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DECAMERON 

Di  Messer 
GIOVANNI  BOCCACCIO. 


il 

ALL'  ECCELLENZA 
D' 

ANTONIO  ROMUALDO 

Del  S.  R.  I.  Conce  di  Collalto,  di  S.  Salvatore,  Ray, 
Credazzo,  Mufeftre,  Colle  fanto  Martino,  &c. 
in  Italia  :  Signore  dì  Pirtnitz,  Rndoierz  e  Cerna, 
e  Poflèffore  Ipotecario  della  Muta  di  Ybs  al 
Danubio,  Scc.  in  Germania  :  Gentiluomo  della 
Camera,  Configliero  dì  Stato,  e  Cavalier  della 
Chiave  d'Oro  di  S.  M.  Cef.  e  Patrizio  Veneto. 

Eccellenza, 

L  fommo  Pregio  dell'  Uom  Meritevole  non 
rcfta  mai  neU'aiigiifto  Contine  di  fua  Dimora, 
ma  perennemente  ovunque  c  cognizione  di 
Virtù  vera,  fi  fpande:  Quindi  V  E.  V.  fdegnar 
non  deve  che  io  da  lnnge  altrimenti  non  ia  conofea, 
[e  noti  come  per  fama  Uom  s 'innamora.  Chi  c  sì  alta- 
mente dalla  Previdenza  dilìinto  per  Chiarezza  dì  Natali 
e  per  ifplendor  di  Fortuna,  altrettanto  pollìcditore,  che 
fautor  delle  Lettere  ;  è  in  confequenza  uno  de'  più  riful- 
genti Lumi  del  Secolo,  e  perciò  fc  gli  debbono  i  più  con  ■ 
liderabili  Letterari)  Tributi.  Quello  argomento  fece  al 
pieclariflimo  Muratori  dedicare  all'  E.  V.  La  fua; 
pregiata  Edizione  del  Canzoniere  di  Petrarca,,  e 
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quello  movemì  a  tributarvi  la  mia  del  Decameron  di 

Boccaccio  :  a  fine  che  i  due  primi  e  i  due  più  perfètti 
Raffinatori  di  noftra  lingua  fotto  il  favore  dello  fletto 
cotanto  illuftre  Pcrfonaggio,  a  nuova  luce  riforgano. 
La  Lettura  di  fimili  immortali  Autori,  1'  Emulazione 
delle  loro  leggiadrilfime  Opere,  e  il  generofo  Patrocinio 
de'  Letterati  fono  la  voftra  Delizia,  qualor  prendete 
ripofo  dalle  gravi  Cure  dì  Stato,  e  da'  pre-vidi  petiiìeri 
di  Governo,  onde  felici  Tempre  più  lìeno  i  voftri  Vaflalli  : 
E  fegiùte  così  l'efempio  dell  Augnili Ifimo  voftro  Sovrano, 
ìì  quale  dovunque  la  vafla  firn  vittoriofa  Potenza  diften- 
ded,  vuol  che  del  pari  con  l'Onore  dell'Armi,  delle 
Lettere  l'Incremento  fìorifca.  Oh  !  fiano  i  voftri  bene- 
fichi Giorni  lungamente  numerali  e  pienamente  felici, 
acciò  più  a  lungo  a'  voftri  Pari  molirar  polliate  come 
gloriofae  gradevolmente  pattar  fi  debba  la  Vita:  Poiché 
di  niun  altro  più  che  di  voi,  può  giuftamente  dirfi,  quefto 
che  l'eloquentiffimo  Boccaccio  ne  (brille  ;  Cojì  adunque 
operando  fi  pigliano  gli  animi  de  fumetti,  dafft  altrùi 
materia  di  bene  operare,  &  le  fame  eterne  sacquifiam.  ' 
Di  V.E. 

L'  Umiliflimo  Servo 


Paolo  Rolli. 


*  Pag.  »tfj.  ida.  in  fine. 
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VITA 

Di  Hesser 

GIOVANNI  BOCCACCIO 
Poeta  Fiorentino 

scritta  da 
Filippo  Di  Matteo  Villani. 

IME  della  materia  del  bollente  ferro  dalle  martella 
fjbrilì  battuti  (bglìono  fcintillarc  alcune  ic.iglie  affricate  a 
modo  di  raggi  in  giro  ri fplend etiti  ;  cosi  battendo  in  pri- 
ma Z)iJH/c,  di  poi  el  'Petrarca  huomini  di  attiffimo  in- 
gegno la  invixtlii.ifj  l'udì. i,  ;iitìi">  ehi-,  in  quella  la  ruggine 
di  molti  fecoli  r™teiTero,  ijuafi  d'un.!  |i::r;r>!Vi  Ù\ic  i  ih:  ilriiThna  fantlNo 
da  poetico  fpirito  morti-,  crtiibi  mi  ium;!ir>l.j  ÌÌ.ldijhl:  !.>r..nilu7]enre  tif- 
plendcnti  ;  cioi  Zanabh  da  Strada  del  quale  di  {òpra  habbìaiuo 
l.itn  menzione,  ut  qua I Lo Gic v:a:.ii  di  uni  ■■il  l'refcnt^  Inibiamo  a  dire. 
Il  codui  Padte  fu  Boccaccio  Ha  Certa/de  Calici  dei  Contado  Fiorentino, 
h uomo  d'ornamento  di  cofiumi  celebrato,  quello  per  le  file  mcrcatan- 
tic,  alle  quali  attendeva  ;  (landò  a  Parigi,  come  era  d'ingegno  liberale, 
c  piacevole,  così  fu  di  compi cflione  allegra  e  di  facile  iruhn.uiune  ad 
amate  ;  per  quella  piacevolema  della  fua  natura,  e  di  coilumi  s' inna- 
morò d'una  giovanetti  Parigina  di  forte  mediocre  tra  Nubili,  e  Bor- 
ghefi,  delinquale  arie  di  vemenrifltmo  amore,  et  come  vogliono  gli 


VITA 

ofTervarori  delle  opere  di  Giovanni,  quella  fi  congiunfepcr  fpofa,  della 
quale  poi  effó  Giovanni  fu  generalo,  el  quale  fanciullo  ioito  Àlaejiro 
Giovanni  'Padre  di  Zcnoliio  'Patta  non  pienamente  havendo  imparata 
Grammatica  ;  volendo,  et  coftringendolo  ci  Padre  per  cagione  di  gii. 1- 
dagno,  lo  coilrinfc  ad  attendere  ad  abbacco  et  per  la  medefima  cagione 
a  peregrinare,  et  havendo  per  molte,  et  diverfe  regioni  hor  qui,  hoc 
là  lungamente  errato,  et  già  al  vigefimotnJvo  anno  pervenuto  per  co- 
mandento  paterno  a  Napoli  nella  Pergola  fi  fermò,  dove  ftando,  un  dì 
a  ciò  rodandoti  a  diporto  folo,  pervenne  al  luogo  dove  la  cenere  di 
!'.:r$;:ri  Merini-  i  fiippellita  ;  el  cui  fepolcro  ragguardando  Giovanni, 

(ama  di  quelle  offa  con  animo  jofpefo  meditando,  cominciò  rubitainenre 
ad  accufare,  et  lamentar  fi  della  fila  fortuna,  dalla  quale  violentemente 
era  confinimi  a  darli  .die  mercatante  a  lui  odiofe  ;  onde  da  un  Cubito 
amero  delle  pie  Mufe  tocco,  tornando  a  cafa,  fprciuro  al  tutto  le  mer- 
catante con  ardentiflìmo  lludio  alla  Poefia  fi  diede,  nella  quale  inbrc- 
viffimo  tempo  air,«:u:'ii;e:niu  ii^i.ii'.c  e!  nobile  ingegno,  et  l'ardente  de- 
lidcrio  fi  mirabile  profitto;  della  qual  cofa  avvedendoli  il  Padre  ;  CE 
Himando  la  inclinationc  ceìeilc  più  nel  Figliuolo  potere,  che  l'imperio 
paterno,  a'fuoi  ftudj  ultimamente  conferiti  et  con  favore  a  lui  poflibilc. 
l'aiutò,  quantunque  prima  allo  Audio  di  Ragione  Canonica  loìnduceflc. 
Giovarmi  poi,  che  fi  Tenti  libero,  con  grandi  dima  cura  cominciò  ad  in- 
verti gare  quello,  chealla  Poefia  era  di  bi  fógno;  et  vedendo  Ì  prin- 
cipi}, e  fondarne  mi  de  Poeti,  i  quali  circa  le  finti  unì,  et  favole  conlìfiono, 
efler  quali  totalmente  perduti,  come  le  da  un  fato  follò  mollò,  li  meflb 
in  cammino,  né  fi  fpaventò  di  faticofiffime  peregri nationi  ;  perche  mol- 
te, et  varie  regioni  trafeorfe,  nelle  quali  con  gran  fidi ecitud ine 
rinveftigò  ciò  che  de  Poeti  fi  poteva  riavere,  et  etiimdìo  gli  ftudj 
Grechi  con  difficile, et  pertinace  (ludio  ricercò,  onde  alcuna  cola  potcRè 
cavare,  u(Wo  per  Maeftro  Leonzio  Greco  della  Poefia  Greca  peritiffi- 
nio,  et  ultimamente  ciò  che  col  Tuo  lungo  fiudio  poh!  trovare,  in  un 
volume  riduffe,  ci  quale  intitolò  Z)e  Genealogia  Òecni'",  dove  Ì  co- 
memi  de  gli  antichi  Poeti  con  mirabile  ordine,  et  elegante  itila,  ciò» 
che  mirabilmente  intefe,  per  allegoria  fono  ratinati,  opera  certamente 
dilettevole,  et  utile,  et  molto  neceiTaiia  a  chi  vuole  gli  volumi  dePocti 
conofccrc,  fama  il  quale  difficile  farebbe  intendere  i  Poeti,  e  la  loro 
difciplina  lludiarc,  però  che  tutti  i  miilerj  de  Poeti,  et  gli  allegorici 
fenfi,  i  quali  o  Emìoni  d'  hiltoria,  o  fabulofa  compofirionc  occultava,, 
con  mirabile  acume  d' ingegno  in  publico,  et  quali  alle  mani  di ciafeuno 
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riduffe  jet  cor.ciofia  colà  che  i  nomi  de  fiumi,  monti,  ielve,  laghi, flagni, 
et  mari,  1  quali  ne  volumi  poetici,  et  iilorici  fono  fcritti  follino  variati, 
o  dal  proprio  piacere  de  diverti  feeoli,  o  da  varij  avvenimenti,  et  però 
con  diverti  nomi  fodero  chiamati,  i  quali  lo  intelletto  di  chi  leggeva,  o 

Monti,  e  "altre  fopradcrte  cote,  'nel  quale  cfWflamonie  dimoiìroe  cias- 
cuna cofa,  conche  nomi,  fecondo  il  corfo  del  tempo  era  notata  :  el 

ancora  un  libro  de  cafi  degli  Uomini  illufiri,  e  un'altro  delle  Chiaft 
Donne,  ne'quali  di  tanta  facondi  a,  et  clcgantia  di  fermonc,  et  graviti 
rifplendc,  che  gli  altiffimi  ingegni  degli  antichi  in  quel  trattato  fi  può 
dire  agguagliare,  ma  forfè,  ansi  meritamente  fupcrarc.  Oltre  alle  pre- 
dette Opcru  compofe  Egloghe  fedici  bclliflimc,  et  molte  Fpiitolc  in 
verfi,  et  in  profa,  le  quali  appreffoi  dotti  non  fono  in  piceni  prezzo,  et 
certamente  i  volumi,  che  compofe  agi' huomini  più  degni  gratinimi, 
etìandio  tacente  me,  dimoilrano  quanta  fu  el  fuo  grand'  ingegno.  El 
Petrarca  eli  andò,  al  quale  fu  lì  amico,  che  erano  ftimaii  un  anima  io 
due  corpi,  lui  mirabilmente  per  la  verità,  come  dice,  et  non  per  ca- 
lore  dell 'amie  itia  collauda  :  ìi.x  Zenobio  Poeta,  come  ne  Tuoi  verfi  dimo- 
flra,  in  lui  rimette  lo  arbitrio  dello  eleggere  la  mareriaddlo  fcriicre. 
Sonvi  ancora  molte fuc  opere  conu-ollc  in  mlgir  fermonc,  alcune  in 
rima  cantate,  alcuna  in  ;tiiì'lì;  ■  co:ir:nu.;ii:'iii:  (kkriit.:,  m: !  !t:  i]q.l[ì  p<;r 
la  lafciva  gioventù  alquanto  apertamente  ci  fuo  ingegno  lì  follazia,  le 
quali  dipoi,  clfendo  invecchiato,  Mimò  di  porre  in  iiientio  ;  ma  non  po- 
tè, come  defiderava,  la  parola  già  detta  al  petto  rivocare,  ne  ci  fuoco, 
che  col  mantice  aveva  accefii  con  lafua  volontà  fpegnerc  :  meritamente 
si  degno  huomo  conveniva  di  olière  con  la  poetica  Laura  coronato,  ma 
la  trilla  miferia  de  tempi,  la  quale  i  Signori  delle  cofe  temporali  col 
vilegoadagno  haveva  involti,  et  la  fua  povertà  quello  vietomo.  Ma 
certamente  i  volumi  da  lui  compalli  degni  di  efière  Laureati  in  luogo 
di  mirto,  et  d'oliera  furnoalle  lue  degne  tempie. 
Fu  il  Poeta  di  Datura  alquanto  grafia,  ma  grande,  faccia  tonda,  ma  coi 
nifi)  fopra  gli  nari  un  poco  depredò,  co'labbri  alquanto  groflì,  niente  di 
meno  belli,  et  bene  lineati,  mento  forato,  che  nel  fuo  ridere  inoltrava 
bellezza,  di  giocondo,  et  allegro  aipctto,  et  in  tutto  ci  fuo  fermonc  pia- 
cevole, et  humano,  et  del  ragionare  aliai  lì  dilettava,  molti  amici  lì 
acquiftòconla  fuadiligentht,  non  però  alcuno,  che  la  fua  povvertà  fov- 
veniflc.  Quello  fini  l'ultimo  fuo  giorno  nell'anno  della  gratta  137  j.  et 
dell'età  fua  *s.  ctnelCaflello  di  Certaldo  nella  Canonica  di  S.Jacopo, 
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ittrimenti  detta  la  Canonica  honorcvolmcnte  fu  fcppellito  con  l'ej 
tafrio,  il  quale  lui  vivente  a  fé  mcdcfiniofccc,  et  fu  tale 
Nel  Mancfiritto  LawemiiM  manca  l'ifcriazione,  che  qui  ponep 

'tratta dagli  EJogj  dclGiovio 
Mac  fui  mole  iacent  cinerei,  ac  offa  Joannh, 
Mensfedetann  Hhiì/ì,  h.irhii  ornata  iabonim  : 
Mortali!  vìtaegtnitor  Soccaccìns  i/li 
m  'Patria  Csrtaldum,  ftudhmfuit  alma  'Poejts. 

Vè  accreditata  Fama  in  Fircmc,  che  i 


A    CHI  LEGGE. 

Ccrrcfe  Lettore,  Quella  Vita  ferirla  da  antico  Autore,  e  non  edita  ^neo- 
altri  egregi  Uri:!'  ri,  m.i  pur  nug-iun:  O.iulvoÌ^'.i  ;il  Soccacio,  per 
novo  Uraamento  all'Edizione,  e  per  far  cofa  grata  ali-,  tua  lodevolmente 
infili  libilo  Curiosili,  Fiiipp-jl'ilhini  fu  figliolo  di  Matteo  che  continuò 
l'illoria  di  Gkvitmti  fuo  FijìcIIo  il  quiie  avea  continuato  quella  del 
Padre.  Di'  quello  Filippa  efifiono  Manofcrittc  ventotta  Vite  di  più 
antichi  Fiorentini  celebri  in  diverfe  Facoltà,  nella  Biblioteca  Medi cca- 
laurcnziana,  et  al  numero  5.  fj  leggo  Quella  di  Meficr  Giovami 


Traaccfco  Sanjbvitio  fcriflè  più  a  lungo  la  Vira  di  Boccaccio,  la  quale  ti 


illullri  del  "Boccaccio,  e  che  rradulfe  la  di  lui  Genealogia  degli  Dei,  ne 
lece  parimente  la  1  ita,  a  la  tjofc  nclTEdiiione  in  4.  della  detta  Tra- 
duzione. 'Paolo  Giovìo  ne'  fuoi  Elogj  lo  pone  al  numero  6.  1>apìri0 
Mitr'ò,.'  ne  l,:.e  ancora  l'Elogio  clic  trovali  nel  Tuo  feconda  tomo. 
MM,;l'Pceci.~»Ii  ne  Icrifie  nel  fuo  Catalogo  degli  fcrittori  Fiorenti  ni, ma 
pocoaccurato  al  fuo  folito,  ne  conf'ufe  il  Cadrò  e  la  Patria  e  l'opere. 
GtoMaticv  K  xigi<>  nclia  fui  Ti;bhotUcs  vam  t£  nova  ne  ferire  difat- 
tcntam^uc,  e  pone  perdi  lui  maggior  Opra,  La  Genealogia  degli 
Dei.  Ere  ir.-j  oblile  Cii(r;::i.i::o  a  pa^T  5  5.  lo  confiderà  molto  aldifopra 
dui  'I-Vn\;rca  por  l'Energia  del  Dilaniò,  0  per  l'cfpreffiva  proprietà 
delle  parole.  TamiufiTepy  S/twwInglcieportacopioiamcntGleTefli- 
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montone  ^  Elogjdd  ffmwrcis  nd  U  Tu  i  fr.^ 

Ginevra  nel  \66±Crcftw.!ar.  iv  l'Ilbri.!  ddl.i  vul'sir  l'r.ci^et.-WWiti.-» 
Salitene  rrupj-o  arri  ito  giudL-i:  .li  libri  a  lui  meliniti,  nel  libro  de' 
Critici  Grammatici,  neferifièto.  ]ì  l' libiti  rn.ibik  !!■:■■  le  nel  fuo  gran 
Diiiionariollìorico  ne  iom|  il.i  mdtc  d>riu  Noriz  e.  ,1/.  .-;t.-  l'tjcai/o 
ini  Peplo  d'Italia.  Lib.  r.  Cap.  tf.  ne  fcrilTc  pure  con  molta  lode  ; 
ed  altri  lodati  Autori  con  infinito  pregio  ne  fcccr  meniione. 
11  Boccaccia  che  fu  uno  de'primi  Reftauratori  della  lingua  greca  in  Italia, 
diede  greco  titolo  a  ciucila  fua  leggiadri  ili  ma  Opera  ;  ùtioi'iuWi  overo 
ùi^ipietr,  ^Decameron  cioè  Elicci  Giornate  :  Lo  intitolò  pur'anche 
'PrencipeGakotto  :  cioè  Mezzano  dimore,  poiché  tal  nome  a  un  Mei- 
inno  neli'antico  Romanie-  di  Zìiucilcrto  e  Ginevra  (  di  cui  -Dame  nel 
Canto  V.  dell'Inferno. 

Gakoltofu  il  libro  e  chi  lo  feri ffe. 
Equeflafu  l'opinione  .li  Sr/j ■  :i  Gabriele  celebre  .etterato  Veneto!  Ve- 
dine il  Rifalli  nel  vocabolario  dopo  lafua  Ediiioncdel  2)eca/nerone,o\e 
dice,  vederti  chiaramente  che  il  Boccaccio  non  dii  vcrun  nome  a  quella 
Opera,  dal  Proemio  della  quarta  giornata,  dicendovi  di  fue  Novelle. 
ifmfoktmenie  in  premili  volgare,  (-J  in profa  ferine  per  me  fono,  Ejf 
fittali  titolo,  &c.  Ma  il  non  aver  dato  titolo  alle  Novelle,  non  prova 
ch'egli  non  daflc  titolo  al  libro  delle  Novelle  ;  A  che  poi  volcffe  il 
Boccaccio  dite  per  Titolo  tonon&ptel  appurali,  dopo  aver  letto  nella 
fua  Conclusone  a  pag.  83.  ida.  1.  10.  Effe  per  non  ingannare  alcuna 
perfotia  tutti  r.ah.  faotitt  pria.,:  j.^-.m  india,  ci-:  rjje  dentro  fallerò 
fe/10,  nafeofo  tengono  :  forfè  qui  intendeva  AtAVArgcmctito  :  e  quivi  del 
l'itolo  come  a  dire.-  In  Cajìit.ì  in  pericolo,  ed  altri  Umili,  cheìnvalfero 
poi  fra  gli  fcrittori  dei  decimofettimo  fccolo.  Francesco  Sansovino 
deriva  il  nomo  Galeone  da  Cakont  nome  che  il  Boccaccio  fece  darli 
dalla  Fiammetta,  come  pur  leggefi  ncW'jlimto  :  enei  Pjlooopo,  e 
derivandolo  da  quello  nome,  f.ri-do  Oli:  Ito,  e  non  Galeotto;  e  male 
"  intendendo  il  greco;  dice  à\zcakotii  \>occ  greca  che  t'interpreta  fatica, 
cn.ii  fkc  h  ck-ì  fatica  d'amn.  V.^.-.v  è  tcrminaiionc  Jonica  dell' 
Imperfètto  attivo  ìmuf  del  verbo  RavcTi  ciò!  chiamare.  Boccaccio 
fecefi  tal  nome  dal  Comparativo  greco  Bau!*'  più  bello,  da  Ke'it 
hello  ;  perche  veramente  egli  era  bell'Uomo.  Ma  non  volle  intender 
mai  di  quello  nome  quando  diede  titolo  di  'Prìncipe  Galeotto  si  fuo 
Decameron.  E  perei»  male  il  Sanfuviim  Lrii!-.-,  Fiktr.l'j,  poiché 
kcopo  è  il  vero  nome  di  c|Ocll'Opr3,  compolla  dalle  due  greche 
voci  fi^ù' amare,  c  KS;rsj  fatica,  travaglio,  affanno,  onde  «ihiuarQ- 
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Travaglio  amorofo.  Galeotto  è  amico  Romano  e  fe  non  erro. 
Provenzale,  anticamente  tradotto  in  ndlra  Lingua,  l'Eroe  del  quale 
era  Galeotto  c  forfè  l'autor  del  quale  era  pur  Galeotto  come  pare  che 
13c.i:t:'  .seenni  nel  fopracitatQ  terfo  ;  vi  fono  va rj  accidenti  a morofi, 
C  particolarmente  gli  amori  di  Ltincilotto  e  Ginevra .-  Or'  effondo 
quel  Romanie-  molto  celebre  allora  ;  Seccacelo  per  moftrarc  che  il 
fuo  Libro  trattava  pure  d'amorofi  Avvenimenti,  diedcgli  lo  Itcflò 
Titolo,  imitando  Tkooo  PomFEO,  di  cui  ci  refta  l'Epitome  di 
Giullino,  ìl  quale  chiamò  le  fuc  Morie  FiLirpiCHE  ad  imita- 
zione di  quelle  dì  Teopompo  5  ed  imitando  ancor  Ci cerone  il 
quale  intitolò  pur  Filippiche  le  fue  Orazioni,  ad  imitaiionc  delie 
vere  Filippiche  dì  Demostene  contro  al  Re  Filippo  di  Ma- 

Non  pochi  Manofcritti  del  Decameron  fi  trovano  in  publiche  e  private 
Librerie.     Nella  Medicea lau remi ana  v'  i  il  più  filmato  di  tutti, 

rhì  fu  ferino  &li  anni  nove  dopo  la  morte  di  Boccaccio  e 
poftìllaio  da  Francesco  Amaretto  Mannelli.  Nella 
M.  ^iuìbed'iam  ve  n1 'i  un  M.  S.  del  principio  del  1400,  non  che  un' 
altru  dì  Carattere  pili  antico.  Il  Cavaliere  Anton  Francesco 
Marmi  fucccuorc  al  celebre  Magli  ahechi  n'  à  un  Tcflo  di 
carattere  tondo  ferino  con  Data  del  ìj  di  luglio  del  i;oif.  per  33- 
Nicolò  Monaco  di  S.  Seitede.to,  con  qucfti  due  vctfi  Leonini  in 
Fine  di  lettere  roffe. 

£>ui  fcripfit  bum  lìbrtim,  collocettir  in  •ParaJifum, 
Manu*  firiptoris,  fahetur  omnibus  oris. 

Il  Signor  Tommaso  Core  di  Norfolk  ne  a  un  Nitidiflimn  M.  S.  an. 
tico,  di  lettera  femigotica  in  pergamena,  in  foglio,  con  bel  Frontefpiiio 
miniato  e  lettere  iniziali  colorire  ad  oro  :  Egli  nel  fuo  viaggio  per  1' 
Italia  fra  molti  altri  prezioli  acquìlti  che  fecevi  di  Pitture,  Statue  c 
Libri,  comprò  quello  bclliffimo  Tello  in  Reggio  di  Modena,  dove 
apparteneva  al  Luogo  Pio  dì  S.  Spìrito.  A  pie  de!  Frontefpiiio  v'é 
in  MirtìaturalaCfcif/fl  di  S.  Maria  Novella  con  la  gentile  Brigata  delle 
fette  Donne  e  de'  tre  Uomini  :  Dentro  l'inìiial  Lettera  d'ogni  Gior- 
nata v'è  il  Ritrattino  della  Pcrfona  che  regna  in  quel  DI,  aitai  bene 
perque' tempi,  dipinto.  V'è  oflèrvabilc  in  fine  il  differente  Titola 
della  Cooclufmie  dell' Autore,  ed  è  quello. 
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jf>ni  comincia  largammo  il  quale  ì  jablo  ad  dichiaratale  degl ignoranti  i 
anali  quefa  laudevole  Opera  biafimar  voleffono. 

Quello  riguardevole  M.  S.  è  in  faglio  grande,  ferino  a  Colonnetta,  c  di 
(bgli  itìj.  con  vaghiflìme  Lettere  inisiali  miniate  ad  Oro. 

Nella  prenominata  Libreria  Medicea  trovali  una  Vita  del  Boccaccio 
M-  S.  in  pergamena  fcritta  in  Latino  da  Gianuozaa  Marnili,  che  co- 
mincia -  yó.wnej  Saccoccia!  egregio!  fai  tempori!  'Poeta,  &c.  di  quello 
Monetti  ragionali  a  lungo  nel  voi.  n.  del  Giornale  de' Letterati  di 

Neil'  iileflà  Biblioteca  ferbafi  il  Codice  Cartaceo  M.  S.  delle  Latine 
Egloghe  del  Boccaccio,  indirizzate  rial  Medefimo  al  'Padre  Martina 
da  Signa  fuo  Conferire,  dell'Ordine  de'  Frati  Eremitani  di  S  Aeolli- 
no,  c  del  Convento  di  S.  Spirito  di  Fircnie.  Vè  lettera  latina  del 
Boccaccio  al  detto  'padre,  la  quale  cominci  f 
'Poeta,  &.  riportata  da  ^Domenico  /Interno  Gandolfi  Geaovefe  nelAo  li- 
bro intitolato.  Jitjì\r;.~,U9  hi\ìùrk.%A- ditcanncHebo-rir.ii,  Aì-<nt\'<nis:>ii 
fcriploribus.  Romae  per  Frane.  Buagni  1704.  in  4.  Quello  codice 
appartenea  prima  a  Loretao  Ridolfi,  e  fu  Ieri  tra  nel  1575.  Vi  dipinto 
nel  FrontefpUio  il  Boccaccio  in  Catedra,  che  recita  0  interprete  le 
fue  F.gloRhe  a  1  Frati  AgoRiniani,  e  dirimpetto  al  Poeta  v'  è  U  Mufa 
Calliope  che  (tendendo  dal  Cicl,  lo  faluta,  e  vi  fon  quelli  verfi. 

Avefratsr  laureata  digmim  te  ameifie  fertum, 

fateor  indìgnum  fronde  fere  tempora  tali, 

ajì  ubi  Calliope  mandai,  quoque  profequar  ipfe. 

Il  primo  de'  quali  verfi  par  la  propella  della  Mufa,-  e  i  due 
feguenti  la  rifpolla  del  Poeta.  La  fuddetta  lettera-  è  data 
Certaldi  d,e  qutnta  Mai]  fejlìtmnter-™  efla  vengono  accennate 
le perfonc  fotto  ipjllorali  nomi  adombrate.  A  quello  Padre  Mar- 
TtNO  lafcioperteflamentoil  Boccaccio  tutt'  i  fuoi  libri  li  .!  1  |u] 
Compoll:,  che  pofleduti.  Le  dette  Egloghe  furono itampate  più  v0|te,e 
fi  trovano  nella  Collezione  che  di  più  Autori  di  si  fatti  Componimenti  1 
ftampo  in  Safilea,  Gio.  Opohino  nel  iSVS.  in  8. 
Nella  Libreria  Magliabecbiaiui  fi  confèrva  i!  M,  S.  ile  i  Cafi  decli  no- 
mini ilhrttri  del  Boccaccio,  ilqualc  &  tradotto  di  lingua  Latina  in 


PREFAZIONE. 

Quivi  è  pure  M.  S.  un  Comcnto  del  Bocca  reco  (ùpra  la  Commedia  di 
Danti  fino  al  Canto XVII.  e farà  certamente  qucll* ilìcfTo  ch'egli  pu- 
bicamente efponcva  in  Firenze,  mentre  fra  le  antiche  Memorie  icggcli 
(judhi  -  -Ila..!  ric.  il  i;  d'0:r--b,-:.  i  ;7;.  Ca,ii:;cir,  tu  Firenze  a  /tggere 
il  Danti  Meflèr  Gio.  Boccacci  a  firiegii  ili  molti  Cinzii/i, 
c!;c  difi.ùy.vc.vn  d'ae-it'ifiitr  Virtù,  particolarmente  d'intender  Hame: 
fint-fiicr-io,  rie  fi  finti  mi  La  ter  ■l'tiibluo  Melai:'  if.mo  cai  fiatarlo  di 
fiorini  loo-non  il  nomina  chi  colini  forte  ;  ma  fu  fonti  dubbio  il 
Boccaccio,  poiché  trovali  nel  repertorio  legnata  quella  provinone  - 
Z>.  Joatans  Boccacci,  et  ìIMonalui  efnrefT.irncritc  indice. 

E'vvi  sneora  il  MS.  in  Pergamena,  lilla  Traduzione  antica  del  libro 
delle  Donne  iilulrri  delnoiiro  Autore,  il  di  cui  titolo  è  quello  Coi.unàr. 
ijai  il  Libro  C.i'if-'.'fio  pi-r  ':»  <cr.  I!:nte  Uomo  Meffer  Gio.  Boccaccio  Fk- 
ri-»ti:io'P-ein,  e  ili  fin  Orinili-:  della  Ville,  ili  Ctrt-ildv,  detto  il  Libro 
de  Mulioribuscl  ris,  cu,  ■  delle  Femmine  dar-'  traforato  iti  Lettino  in 
i^l.-are  far  Fra:-:  A tuo  d<  t'rv  I.iq  aliti  Ma  e'  i:,.-Tn-;C  fin  ritrafoisto 
iii'Ftey.-.nin  perline  l.'.flecrfttti.  Il  Cavalicr  Marmi  ne  à  pure  un- 
Mitica  Trad  unione  in  Codice  Cjrt.-cco  ili  carattere  del  principio  del 
14^3.  Queiia  Opera  Latina  fu  a  primo  (larnpsia  in  Uli.ia  del  14";, 
i&iìtuad  A-drcun  de  Aeeiarcln  i,-  Fier-ratia  Alteviile  dniitijjhnt. 

Pietro  Lamdecio  nel  lib.  1.  della  Biblioteca  Cefarea  al  cap.  S.  pag. 
ji8(.  rcflHira  un  Decameron  M.  S.  quivi  e  li!  lente  tradotto  in  Tcdefco. 
r/.,.l,:i;ii  Seccaci}  O  litimi  N-  ■.■■.'tee  ir:  G,  ri,:,-:  .iteri,!  lui'fttam  rynt.y.'.-ii.u: 
'(l'art,  inficilo  a  Iran  ;J  amia  Beccaceli  ìibeìlia  de  infigm  ole- 

dtcr.ta,  "  t-d«  T'trrir.  cv  Traino  in  Intimili  tronfiatili  a  Leonardo 
Jnrin<\  ctijin  eriam  finti  fitti»  ad  ertndeni  j.am  memoratinn  Soccaccium 
fregiteli. 

Le  Kiiiiiiiii  dei  P.-camcron  nafTano  il  numero  di  40,  ma  ficcc-mc  fe  ne 
accenneranno  folamcntc  ie  più  (limate  ;  così  daratTi  prima  una  breve 
iH:du.le.!ariu  limici  di  [,;tre,c;:..  j  di  tpjcìla  ;  ;  ■>::.-.t  fu-  I:  i:  credi  di 
'Phtltjf'di  Guaita  iftraa^arlfignre  MDXXVII.  Ad,  xiii],W  M-fie 
dafni:  in  4-  Anteriori  a  quella  odi. -.ir. ne  ve  ne  furono  delle  altre  i 
T'iia  in  i:,;;i.oil:;.  1 47  [.Cjb'-ac  mi  ricordo  dell'annoi  Una  ,1,  r:rc:<.:  -ì. 
cforfec0piatadac1udla,/.-r'P^>/^j -Gitene.  Fta-miio  ^.D.XVl. 


PREFAZIONE. 

StelptioGtiitil'buomo  Vcimiano  rifiantpato  da  quei  di  Sabbio  nel  i;i5. 
in  a.  del  quale Fra ucefeo siiti iuta  dichi.srj  aver  farro  ufo  nelle  Ricclivìe 
delia  lingua:  Ma  quanto  quelle  Edizioni  debbano  apprezzarli ;  kg- 
gali  nel  giudicio  che  ne  diedero  i  DleutAti  nel  Proemio  delle  loro 
;;i  adibii  din-.e  Annotazioni.  Il  jt/?o,  ti:-.'  fs,v;e  pianta  di  unta  l'F.lr 
feto  ci  fama  prùpfle,  e  fi}ra  il  fintiti  ,:m  J  !  r,:;k  ì  crfi-.ma  Vsfiz 
mjìra  fabbrica,  f  quello  che  lamio  MDXXVH.  da  acuiti  ;  :,.ìi 
Giovani  nobili  e  virtw.Jr,  cai  tran  dìlig.nTÌt!,  e  in:  vanir  §>;:.>)!•'>  fu 
corretto,  e  piejii  furono  i  primi,  eh:  trucia:*  di  r.firi  ;.  -.)■;.  d\it,v:io 
ia  troppa  hit  ri eie  Malti  Itane  i:w  etmitteiato  a  jigUarfi  in  ijucfio 
Autore  :  e  che  di  pai  a  maggior  licei/su  fi  ì  wdr.i  :  Jcorrcre,  e  qttafì 
feniza  modo  alcuna  Ailatarfi:  Edi  vero  p:  allenì  ■y,:;fita  .'laure  da  ftie' 
valenti  liucminì  purgata  da  tanti,  c  tanta  grani  ernrì,  che  qimfi  in- 
credibile farelU  r.  chi  m;i  v;:hff::  il  libra  firaj-rk,  e  te  ennfiaraffe  eoa 
quel  che  era  prima  itigli  fiata/.»;:.  Et  in  fiuti..',',  dì  ->m'ilo  che  e"  fe- 
cero, fi  ha  da  avt-r  hru  infililo  ci  Hi;:,  tic  fi  fieffito  tanto  Mare,  ehi 
bafii  &c.  Quello  chiaro  Tellimonìode  i  Depurati  refe  cotanto  pre- 
aiofa  l'Edizione  del  XXVII,  e  deve  rendere  egualmente  (limabile 
quella  che  n'e  l'efaitintnij  Rillampa:  e  per  vero  dire  nicr..vj;;li;jmi 
tome  gli  altri  Editori  del  ■Jlccameron  non  abbiati  riftampato  a  puntino 
quella  Edizione,  e  che  abbiati  preferita  la  frivola  unità  .Iella  prri.ria 
ortografia,  o  i(  loro  Capri  ce  io  nella  forma  del  libro,  al  giudo  Compiaci- 
mento degli  Amatoti  dì  quell'Opra,  quella  Edizione  della  quale  deve 
effer  loro  altrettanto  più  gradita,  quanto  c  la  Rillampa  del  vero  e  del 
■  più  approdato  Teilo,  pagina  pcrpjgina  e  linea  per  linea,  con  la  mede- 
lima  ortografia  e  puntazic.ne  :  fol  che  s'è  pollo  accento  nelle  terminazioni 
verbali  che  accentatamente  ponuncijrc  fi  debbono,  e  li  fono  variate  leo 
confinanti,  per  mug^iore  facilità  di  lettura.  Quei  tredici  Valcnt' 
t  lumini  unir  «If-.dii  fu:Tero,  non  eflendovene  rimalla  alcuna  memorisi. 
ElTendo  poi  (lato  il  detto  Zio: Micron  proibito  dall'  Autorità  del  Concilio 
Tridentino  ;  furon  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  deputati  alla 
Mutilazione  e  milione  del  mentovato  Tello  Monùgnor  Vincenzio 
BonomiNi,  Pier  Francesco  Cambi  e  Sebastiano  Anti- 
nobi  :  Quelli  dunque  no  diedero  la  loro  diicretamente  mutilila  e 
alterata  Edizione,  fecondo  la  Commilitone  datane  loro  in  Roma,  in 
Fiorenza  nella  Stamperia  de  i  Gitimi  MDLXXIII  in  4.  Quelli  De- 
putati diedero  pofeia  alle  (lampe  ii  lodatiliima  libro  Anmia ~ic .-;/  e 
SUfixrfi  fopra  Biconi  luoghi  del  Decameron  di  Af.  Gio.  Boccacci  fatti 


TREFJZIONE. 

A:!ii  ir.dto  -graia  Sig'M-iiDe/urr.iida/orójlireiae  Sftem{fimef$r* 
tecomsz.iaxaicjfii  Eoccacc  io  ii;  Firat>:  per  i 'Giunti nd'i  573-4. 
Di  quella  mutilazione  redimitoli  tanto  i  fiorentini  ;  clic  il  Cardinale 
Psr&inaneo  Primo  be'  Medici  c  Gran  Duca  di  Tolcana  5'indufle 
a  llriicme  a  Muilignor  Cirillo  in  Roma  quella  lettera,  data  il  di 
ìtfdi  luglio  157;. 

£it-.!l.ì  ?,i:r:  .1/,'/ °  ri:  Ceec-.vccio  Zocca  M»re  nel  vivo  qaofìa 
Curii,  chi  h,  [,'.:,::,:'.!  rifu:!:?  dì  tsnre,  Àù  ind.  ti  fin  Iure  ìf.rzatu  di 
furiare.  M;u,:i  G::.ti.':.'.i,,::;  'i^fn-m  a  e..,.  ft::.!'dìt  ..::,d.'iK-.nt, 
Ad:.:  preti,::;:  ,UU:  :-,v  ■f'fi,:,.:,  1  Adh  frrf ,  ;ti,  /,;  r.fpofia  loro  «Ita 
onfir,  uklm,        r.:,a-,  ™»c  fi.n-M.jc  «nife  c-fi,  Mjpne 

«OixtUmic,  mmtnfi*  totali:  TregeV.  S.cl»  «d  referire  a  fra 
-  }  r««^^*^m«S-^  «.a  •.* 

! 

Ma  non  clfendo  paruto  a  Roma,  che  per  quello  toccava  la  Mor  ii.-,  la 
correziione  de  i  Deputati  bailaffe,  fu  deputato  il  Cavaliere  Lio  s  in- 
no Salvi  ati  a  novi  Riduzione:  c  fé  ne  fece  altra  Mutilata  Edizione 
in  lìwzì  a-!-!'  Slrmfri::  d:  Gain:'!  nei  1  in  4.  Circa  la  quale 
TaAJÀMO  Boe Attui  nella  Tua  Pietra  di  Paragone  fi  beffi  dell' Edi- 
tore e  dello  flampawre  : 

Olrre  le  accennai.;  Kdiiieui  dei  ZI'ìV^t;,-;  IW  dej-ne  ancora  di  (lima 
quella  di  Ludovico  Dolce  in  Ventzìf.  par  Olmo  Km-  1 541.  in  4. 
Q.jeili.11' A  ctonio  Bru  c  ioli  in  l'amia  prdV.  il  Giù. io  1 54i.  in  4. 
quella  in  rwrjjji  G.:l;'i'.!  Gioii:'.- d-  '  l-,rr.ni  MDXXXXVIII 

in  4-  il  FoNTANiNi  l'accenna  dei  1  jAtf,  ne  fu  revifore  Fras-cesco 
Sansovino:  vi  fono  in  Margine  moltiffin  e  varie  lez/ioni  :  v'ì  in  fine 
una  Dichiaracene  de'  numi,  j.ioverbj  e  l  tossii L  distili,  ed  una  lunga 
lilla  di  tiiiti  sili  epiteti  afiti  nel  Ubi»,  per  ordina  ;i  lùbetku  :  Fdi/lune 
in  veto  btil.liìms,  e  riti  d'ugn"  dira  tèJe!c  .ìiia  eol!r.!,  td  a  mio  fenno 
migliore  di  quella  del  Ruscelli.  Quella  di  Lue  Dolce  preffo 
ii  Giolito  del  1  j 51-  in  4, 

Girolamo  Ruscelli  ne  diede  a.tr:  l'di-r  .r.e,  c  Li  trifore  è  la 
...  /'.  ria,  appnj}%  Km/m  l'.titrifi,  MDLYII.  in  4.  con 
Ti.rie  Tue  ani.ot.-iioiii  11..  rgi-uli,  ed  in  :  JVrni  pio  mata  ;  fthole 
tn^ndo  murtii  e  critiche,  e  tallita  miliill.ne  qu.u.do  cJTtrvattici  io 
m-tcrU  di  l'uiyii  ;  ton  un  vocabolario  delle  voci  difficili. 


•PREFAZIONE. 

Fhàncesco  Alunno  Ferrarefè  non  (blamente  diede  una  propria  Edi. 
rione  del  *Decsti:<>\.n,  hi  Vìu'^i.i  in-  ''ì'r.ah  Gmnfo  in  4.  ma  focene 
un'Inrtroc  multo  filmabile  nizzionarìo  di  rute ^  le  veci  quivi  tifate,  \xt- 
tÌtolaio/£ÌÌ,W,-;i=.A/.v-  !,i:V><:  v>\.:rc  j: J-r  1  il  'ftcccimio,  fuVine- 
gia  .pprcflb  Giovar,  Miri*  Brmcl.i  ,„,.  infoio:  e  i„rh-!S;«pr 
■!■«!>',.  aisrr:h  15  ST.  in  4.  con  fuo  Ritrarrà.  In  .meta  fcra.J.i  eji- 
zione  1-s.cii  di  rii  r.:\  iTo-icf  izi-,  .,u,  !..  d^ti.^ione  /tr  :,-.■.•<>  l'ùri- 
gj;:ike  r//.'.!jv*;:.'j  A.'.'1  AiC.'.J.':.;-::  :r:ri;ti  ;  la  prima  l'.di.ùcnc  è 
uno  de'  meglio  11:  :njv;i  libri  in  caratare.  It'lico,  che  io  i-.bbia  mai 
villo.  VJìar.iio  fe.'e  ancor.:  altri;  T  .W  */.?<■<■>  Imiti. laro  dtU.i  fi.brka 
del  M<.ndj  lib.  X.  per  tutte  le  voci  di  ■£[-;:.•  1;  'Pararci,  '/l-,m:cch 
Scolte  et  altri.  Ven.1575.  in  foglio,  et  altrove:  due  libri  u  ìliflìmi 
alla  intclligciv/.i  ('«[ir,,  nomi  nati  Autori,  dopo  il  gr.'n  Vocabolario 
dell'Accademia  della  Crufca. 

Fu  il  Decameron  flati] para  tinche  in  Ercfcia  nelle  Cafe  di  L'dovko  Sri- 
tannico  nel  153*.  in  8. 

Evvenc  altra  edizione  in  8.  in  Venezia  del  1  ;  5  5  per  Mtpheo  'Pflffmio 
ed  altra  pure  in  8.  del  1 5  50"  pr  Ceffi  in  .fa  l'riw,  1.1  quale  è  molto  fe- 
dele alla  noftra- 

Rwillio  lo  riflampò  con  le  annotazioni  tratte  dalle  Profc  del  Bembo 
in  lìonc  1555,  e  1 5:57.  in  iff.  Ve  et  edizione  d'Ainftrdamo  nel 
ìtftfj.  in  8-  fensa  flampatorc,  oltre  un'altra  più  moderna  in  n  ma 
non  Tenia  (correzioni. 

Felice  Mofot  ne  fece  corretta  edizione  in  Napoli  nel  ]  731.  in  ti.  datdn- 
dola  in  Amjl'-i.i-ì/:  :  irgnì  a  i;  utili  un'ultra  Ediiione  in  4.  e  balli  delle 
Edizioni. 

Fu  quella  Angolare  Opta  tradotta  in  Franccfe  e  (rampata  magnifica- 
mente ìn-Pirigi  'iel  IJ45  in  foglio  fu-  Mahlrc  dirimile  le  Macoli 
Cwfii'.kf  t'ti  Rty  c:  •jWfiric  ,k  l'cr-rwdi unire  de  fi;  gi/erres,  il 
tjuaie  dedico  V.  bel  libro  a  Mr.dMii.ì  M'^ì-:ri:c.  .1/  l'Vitucm  Reginx 
di  Navarro-  Se  ne  fece  Rillampa  in  liono  da  Guglielmo  Roviglio 
nel  1551.  in  li-  Lo  ftampatorc  accenna  enervi  un'altra  più  antica 
traduzz:.tr.e  di  quci'lJ-  Emilio  Ferretti  Gì  \ii:\vjv.^.;q  ]■';  ori.  si- 
tino, grati  (lìmo  al  Re  Francesco  Phimo,  e  del  tju aie  onorevol- 
mente parla  a  lungo  il  Panzirolo  nel  libro  d!  Clark  lepm  Inlcr- 
freiibiis,  aggi  unfe  alla  prefazione  francete  una  fua  EpiMola  italiana 
indirizzata  pure  alla  fuddetta Regina  di  Nàvarua,  onde  fcorgeG 
th'egli  all'Opra  afMeflc. 


TREFJZIONE. 

Dal  mcdciimo  Ri-viglio  fu  Itamparo  dopo  l'edizione  fua  del  Decameron 
del  jjsì-  quefto  libro,  in  oggi  mollo  raro.  Ragitmmmta  avvio  m 
J.tt.i.e  /ir.  C--n-.:ho  .iH-.rUr,  fku:ìtn-:>M  l-Yc;,.:,fe  e  d-  Affiliarti  d-.<ii 
Jlidni-.i  G:/i:;,;;'i,!>  !-':<.  rtuiim  f-tra  e.kuuì  intuii  d-.l-.-  ò  :::o  Nwìi*. 
del  Boccaccio.  In  Lione  ijj}.  in  4.  Molte  Novello  ne  fono  poi 
Hate  ridotte  in  certi  dal  leggUdriQùno  Poeta  Francete  La  Fomaitte, 

Tu  ii  jJ..  :•.../  •  t radono  nei'  Idioma  fpagnolo,  e  (rampato  a  Colonnetta 
in  Tclc.-o  £:r  ti;:.v.vr,;r.  ti:  l'ills  i'  >  di  ft;  ,'vv  k:V  15:4,  E/  i« 
Mi  d ina  del  Cm-fin  nel  1 543,  ambo  in  foglio. 

Ve  o'è  una  poco  folci  e  a  meno  lodevole  Traduzione  in  Inglcfe. 

Viìk-::!V)  &r;ij:u::ii,'i  J'crrarefe  riduiVe  11  'Jjcczmcrou  in  ottava  Rima,  o 
ne  fec:  edizione  in  Venezia  nel  1 5  54.  in  4.  libro  rariffimo. 

Hello  altiv  libere  dei  iiuc.'iCi;  olire  il  DMir.tr .iincr-rc  fotone  dj  g:i  foir- 
tori  della  fu  3  vita;  fi  può  avere  efori  notizia  nel  Dizionario  liluiico 
di  M'  'Pierre  S.-rjli;  emì  loro  ed  iz  ioni  :  Cetonie  negli  Annidi  tipografici 
di  Micb.  Mtii-;.".i)-i,  ijifola  delx  edizioni  i-Midie  d'alcune. 

Mi  rimane  fidamente  a  dire  clic  Cetonie  vi  furono  moltifliroe  lodate  Per- 
itine che  £lLili.imi-ii;t- di-jder ,  infinita  lode  a  quell'Opra  ;  cuiì  non  vi 
mancarono  alcuni  che  con  Mali. 10  n:-.  ;i;-.rl.:i1Lm  :  e  veramente  ella  è  un 
bel  Corpo  non  privo  di  macchie-  Non  v'è  dubbio  però  che  oltre  cflèr 
quello  libro  uno  de  i  tre  Primi  Telti  di  lingua  e  Lercio  .1  ;  i  liudiolì 
di  offa  neceflario;  Egli  vivamente  rapprefenta  tutta  la  vita  umana 
nelle  private  azzioni,  dipingendone  tuit'  i  Caratteri  e  le  paffioni  0 
gli  artificj:  Onde  quelli  clie  fanno  fare  il  vero  ufo  deila  lettura,  pof- 
fono  trarne,  più  che  d'altronde,  utili  Mifurc  di  Prudcnia  nelle  private 
Occorrenze,  come  traggonli  dalle  Morie  ì  più  Scuri  Conili: ■■  di  Poli- 
tica ne'  publici  Affari- 

Troverai,  Cortefe  Lettore,  alcune  mie  Oneri-azioni  Critiche  in  fine,-  ed 
avrai,  fpero,  animo  grato,  verfo  chi  operando  non  poco  all'  accreici- 
mento  della  vera  Cognizione  de'  nollri  più  Eccellenti  Autori  e  di  noftra 
più  dolce  che  tutte  le  altre,  ed  egualmente  ricca,  e  fubìimc  lingua,  in 
quella  gloriofà  e  letterata  Nazione)  defidera folamcntc  la  Gloria  di 
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COMINCIA  IL  LIBRO  CHIAMATO  DECA- 
meron  cognominalo  Prcncipc  Galeotto,  natqualc  fi  contengono 
cento  novelle  in  diete  di  dette  da  fette  donne,  & 
di  tre  giovani  huomini. 
PROHEMIO. 

HUMANA  Cofa  è  havercompaffionedcgliaffitti,  et  coms 
che  a  cialcuna  periòna  flea  bene,  a.  coloro  b  maflìmatnentc  ri- 
ebeflo,  liquali  già  hanno  di  conforto  havuto  mcllicrc,  &  h an- 
noi trovato  in  alcuni,  fra  quali,  !c  alcuno  mai  n'hebbe  bifogno,  o  gli 
fu  caro,  o  già  ne  ricevette  piacere,  io  fono  uno  diquegli,  perciò  che  dalla 
mia  prima  giovanezza  infine  a  quello  tempo  oltre  modo  eflendo  i'-lm  le- 
ccio d'alti  (lìmo  &  nobile  amore  forfè  più  affai,  che  alla  mia  bafli  con- 
ditionc  non  parrebbe,  narrandolo,  fi  ri  chiede  He,  quantunque  appo  coloro, 
chedifereti  erano,  &  alla  cui  notiria  pervenne,  ione  folli  lodato,  &  da 
molto  più  reputato.non  dimeno  mi  fu  egli  di  grandiffuna  fatica  a  fofferi- 
ro.certn  non  per  crudeltà  della  donna  amala, ma  per  fovcrchiotuoco  nella 
mente  concetto  da  poco  regolato  appetito,  ilqu ale,  perciò  che  a  niuno  con- 
venevole termine  mi  lafci  ava  contento  flare,  più  di  noia,clic  bifogno  non 
m'era,  ipcflè  volte  fornirmi  facea.  Nel laqual  noia  tanto  rilrigcriogìami 
porfero  i  piacevoli  ragionamenti  d'alcuno  amico, et  lefue  laude  voli  con- 
fo lattoni,  che  io  porto  fcrmilfiraa  opinione  per  quelle  efièrc  advcnuto.chc 

10  non  Ita  morto.  Ma, fi  come  a  colui  piacque,  ilqualc  offendo  cp'.[  intìn:- 
lo,  diede  per  legge  incommutabile  a  tutte  le  cole  mondane  haver  fine, 

11  mio  amore  olire  adogn'altro  fetvente,  &  alqualc  niuna  fona  di  prò. 
ponimento,  odi  configlio, odi  vergogna  evidente,  o  pericolo,  che  feguir 
ne  potè  He,  haveva  potuto  ne  rompere,  no  piegare,  per  fomedefimo  in 
ptoceflo  di  tempo  fi  diminuì  inguifa,  che  Ibi  di  fe  nella  mente  m'ha  al 
prefenre  Utiito  quel  piacere,  che  egli  è  ufato  di  porgere  a  chi  troppo 
non  fi  mette  ne  fuoi  più  cupi  pelaghi  navigando,  perche  dove  faticoib 
effet  fiik-a,  ugni  .ift'iniin  to;;:ietiiio  \i  dilettevoli:  il  foiito  efcr  rim.ifo. 
Ma  quantunque  ceffata  fia  la  pena,  non  perciò  è  la  memoria  fuggita 
de  bènincigia  ricevuti  datimi  da  coloro,  aquali  per  beni volema  da  lo- 
ro ameporrata,  erano  gravi  le  mie  fatiche,  ne  piffera  mai  (fi  come  io 
credo)fènon  per  morte.  Et  perciò  che  lagratitudine(fccondacheio  cre- 
do) tra  l'altre  vinu  è  fommamente  da  commendare,  &  il  contrario  da 
biafimarc,  per  non  parere  ingrato,  ho  meco  fletto  propollo  di  volere  in 
quel  poco,  che  per  me  fi  può,  in  cambio  di  ciò,  che  io  riceverti,  horacho 
libero  dir  mi  poflb.St  fe  non  a  coloro,  che  me  alarono,  ali  quali  per  a  ven- 
tura per  lo  lor  fenno,  o  per  la  loto  buona  ventura  non  abifogna,  a  que- 
gli almeno,  aquali  &  luogo,  alcuno  aUcggiamento  predare.   Et  quan- 
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tunque  il  mio  foftentamento,  o  conforto  che  vogliam  direpofià  c fière, 

f.  ila  a  bifognofi  affai  poco,  non  dimeno  pormi  quello  doverti  più  Collo 
porgere,  dove  il  bifogno  appari  (te  maggiore,  li  perche  più  utilità  vi  fi- 
li. Se  fi anebora  perche,  più  vi  £a  caro  havuto.  £t  chi  negherà  quello, 
qualunque  egli  li  lia,  non  mollo  più  alle  vaghe  donne,  che  a  gli  huo- 
mini  convenirli  donare  '.  Effe  dentro  a  diligati  petti  temendo,  Et  vergo- 
gnando, tengono  l'amorofe  fiamme  nafeofe,  Icquali  quanto  più  di  for- 
zali abbiati,  i-I  io  ie  p.i'i.'li,  ì\;'mu  il  fanno,  che  l'hanno  provare.  Et  oltre 
accio  riflrette  da  voleri,  da  piaceri,  da  comandamenti  de  padri,  delle 
madri.de  fratelli,  &  de  mariti  il  più  del  tempo  nel  piccolo  circuito  delle 
loro  camere  racchiufe  dimorano,  &  quali  ntiofe  fedendoli  volendo,  & 
non  volendo  in  una  medolìma  hora  fccn  rivolgono  di  veri!  penfieri,  liqua- 
linonè  poftibi  le,  che  Tempre  fieno  allegri.  Et  fepcr  quegli  alcuna  malin- 
conia moffa  dafocofodifio  fopravicnc  nelle  lor  menti,  in  quelle  conviene, 
che  con  grave  noia  fi  dimoili,  fc  da  nuovi  ragionamenti  non  è  rimoiTa, 
lènza  che  elle  fono  mollo  mcn  forti,  che  glihuomini  a  foflcncre.  llche 
de  gl'innamorati huomini  non  avicna,  fi  come  noi  poCiamo aperta m co- 
le vedere.  Effi  fe  alcuna  malinconia,  o  gravezza  di  penlicri  giiaffligge, 
hanno  molti  modi  da  alleggiare,  o  da  pfl'ar  quelle,  per  ciò  che  alloro, 
volendo  effi,  non  manca  l'andare  atomo,  udire,  &  veder  molte  co- 
fa,  uccellare,  cacciare,  pefeare,  cavalcare,  giucare,  omercatarc.  Dequa- 
li modi  ciafcunoha  forza  di  trarre,  o  in  tutto,  o  in  parte  l'animo  a  fe, 
&  da!  noiofo  pooGero  rimuoverlo  almeno  per  alcuno  fpatio  di  tempo, 
appreflb  ilquale,  con  un  modo,  o  con  altro,  o  confoiation  fopravicne,  o 
diventala  noia  minore.  Adunque,  accio  che  in  parte  permes'aramen- 
di  il  peccato  della  fortuna,  laquale,  dova  meno  era  di  feria,  fi  come, 
noi  nelle  delicate  donne  reggiamo,  quivi  più  avara  fu  di  lòflegno,  in  foc- 
corfo  et  rifugio  di  quelle,  clic  amano,  (perciò  che  all'  altre  è  aflaì  l'ago, 
e'I  fufo,  &  l'arcolaio]  intendo  di  raccontare  cento  novelle,  o  favole, 
o  parabole,  o  hiltoric,  che  dire  le  vagliamo,  raccontate  in  diece  giorni 
da  una  honcfla  brigata  di  fitto  donne,  Si  di  tre  giovani  ne)  piftilenticfo 
tempo,  della  pattata  mortalità,  ferra,  &  alcune  canzonette  dalle  predet- 
te donne,  cantate  allor  diletto,  nellequali  novelle  piacevoli,  &  afpri  ca- 
li d'amore,  &  altri  fortunali  avenimcnti  fi  roderanno  coli  ne  moderni 
tempi  ad  venuti,  come  ne  gli;intìchi,  delle  quali  le  già  dette  donne,  che 
quelle  leggeranno, parimente  diletto  delle  follazzevoli  cele  in  quelle  mo- 
ftrate,  et  utili-  aniG^io  v-iitranno  pigliare,  inquanto  potranno  cognofecre 
quello,che  (ìada  fuggire,  et  che  fìa  fimilmcntc  dafegiitare.lequali  cofe 
fenia  pafTamcnto  di  noia  non  crcdo.chc  pofiano  intervenire.  Delio  iè  lìti  c- 
i:e(ciievogii:i  Idiii,  tilt;  „nj"ifu;  ad  umore  no  rendano  grati  e,  ilquale  libe- 
randomi iLifucà  legami  m'ha  conceduto  il  poter  attendere  a  lor  piaceri. 


Di  a:  ti;  od  b;  Co 


COMINCIA  LA  PRIMA  GIORNATA  DEL  DE- 

cameron,  nella  quale  dopo  la  dimoftrarione  fatta  dallautore,  per 
che  cagione  adveniflè  di  doverli  quelle  perfora:  che  appref- 
Ib  fi  moftrano  ragunarc  ad  ragionare  infieme,  fot- 
to  il  reggimento  di  Pampinea  fi  ragiona  di 
quello  che  più  adgrada  ad 
cia&heduno. 


che  quello  di  più  avanti  leggere  vi  fparenii,  quali  tempre  tra  ftrfpiri,  & 

memo  vi  fia'non  altramcnti,  che  a  catninanti  una  montagna  afpra,  & 
erta,  preflb  allaquale  un  belliffimo  piano,  &  dilettevole  Sa  riporto, 
ilquale  tanto  più  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore  è-  frara  del  fa- 
lire,  &  dello  Imontare  la  gravezza.  Et  fi  come  la  extremita  della  alle- 
grezza il  dolore  occupa,  coli  le  milcrie  da  fopravegnente  letilia  fono 
terminate.  A  quella  brievc  noia  (dico  brievein  quanto  in  poche  lettere 
li  contiene)  feguita  prettamente  la  dolcezza,  &  il  piacere,  ilquale  io 
v'ho  davanti  ptomclfo,  Se  che  fòrti;  non  farebbe  da  coli  filtro  inirio, 
fenon  lì  die  ode,  afpet  tato,  Et  nel  vero,  fé  io  potuto  haveffi  honefhmen- 
te  per  altra  parte  menarvi  a  quello,  che  io  dcfiifcro,  che  per  enfi  afpro 
fenticro,  comerìa  quello,  io  l'havrei  votcnticr  filtro,  Ma  perciò  che,  qual 
folle  la  cagione,  perche  le  cofe,  cheuppreflò  fi  leg^e ranno,  avcnifil-ro, 
non  fi  poteva  lènza  quella  ramemoration  dimoilrare,  quali  da  neceflì- 

Dico  adunque,  che  già  erano  glianni  della  fratttfjra incarnatione delti- 
gliuolodi  Dio  al  numero  pervenuti  di  Mille  trccentoquaraiiiutio,  t]u;.r:- 
do  nella  egregia  citta  di  Fiorenza  oltre  ad  ogni  altra  Italica  bellini- 
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ma  pervenne  la  mortilcra  pcftilcnza,  lacuale,  per  operatìon  do  cor- 
pi fupcriori,  o  per  le  noftrc  inìque  opere  da  giufìa  ira  di  Dìo  a  nmtra 
corrctttonc  mandata  fopra  imertali,  alquanti  anni  davanti  nelle  parti 
orientai  i  ;-.,-<  imitici  aia,  trulle  d'innumcrabilc  quantità  de  viventi  ha- 
vendo  privato,  lènza  riilarc  d'un  luogo  in  un'altro  continuandoli 
m:;ì<>  "  incidenti;  rnir<jr.:bil:-.i.;nte  s'era  ampliata.  Se  in  quella  non  va- 
lendo alcuno  fenno,  ne  humano  prò  vedi  mento,  perloquale  fu  da  mol- 
te ìtnmondirìe  purgata  la  r:t:.-  ili  unciali  fi.jtr.i  ciò  ordinati,  &  vieta- 

vat'on  della  finita,  no  anchora  humM  fuppIltatìctónOT  una  tolta,  mi 
molte  Si  in  proceffioni  ordinate,  &  in  altre  guife  a  Dio  fatte  dallo  di- 
vote pcrfone,quaii  nel  princ1  \ '':<>< L' li. i  j i r ■  m . i ■.  era  dell'anno  predetto  horri- 
bilmentc  cominciò  i  Tuoi  iloloroii  effetti,  Si  in  miracolola  maniera  a  di- 
moflrarc,  &  non  come  in  oriente  haveva  fatto,  dove  a  chiunque  ufeiva 
il  fangue  deinafo.cra  manìfello  fegno  d'inevitabile  morte,  ma  rialie-vano 
nel  cotti inciamento  d'eflà  a  mailhi,  &  a  le  femine  parimente,  o  nel- 
la anguinaia,  o  fotto  le  dirci  la  certe  enfiature,  del  lequali  alcune  crcfccva- 
no,  come  una  comtinal  mela,  altre  come  uno  nuovo,  &  alcune  più,  et 
alcuohltrc  meno,  lequali  !  volgari  nomina  van  gavoccioli,  &  dalle 
due  partì  del  corpo  predette  infra  brieve  fpatio  cominciò  il  gii  detto  ga- 
vocciolo mortifero  indifièretitc mente  in  ogni  parte  di  quello  a  nafeerc, 
6c  avenirc,  &  da  quello  appreflb  s'incominciò  la  qualità  della  pre- 
detta infermità  a  permutare  in  macchie  ncre.o  livide,  lequali  nel  le  brac- 
cia, &  per  le  eofeie,  &  in  ciaicuna  altra  (arte  del  corpo  appariva- 
no a  molti,  a  cui  grandi,  &  rade,  &  a  cui  minute,  Si  TpcRc,  &  co- 
me il  gavocciolo  primieramente  era  flato,  &  anchora  era  ccrtiflìmo  in- 
ditiodi  futura  morte,  cofi  erano  quelle  a  ciafeuno,  acui  venicno.  A  cu- 
ra dcllequali  infermità,  ne  conliglio  di  medico,  ne  virtù  di  medicina 
alcuna  pareva  che  valcfle,  o  taccile  profitto,  ansi,  o  che  natura  del 
malore  noi  paride,  o  che  la  ignoranza  de  medicanti  (de  quali;  oltre  ai 
numero  de  gli  feienriatì,  cofi  di  femine,  come  d'huomini  fema  have- 
rc  alcuna  dottrina  di  medicina  havuta  già  mai,  era  il  numero  divenu- 
to grandiifimo)  non  conorccflc,  da  che  fi  movcfTc,  Si  per  confeguente, 
debito  argomento  non  vi  prcndefic,  non  folamcntc  pochi  ne  guarivano 
anzi  quafi  tutti  in  fra'l  torio  giorno  della  apparinone  de  fopradetti  le- 
gni, chi  più  follo,  &  chi  meno,  &  i  più  lenia  alcuna  febbre,  o  altro 
accidente  morivano.    Et  fu  quella  pcflilcnza  di  maggior  feria,  per- 
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che  effa  dagl'infermi  di  quella  per  lo 


da  gliocclii  di  molli,  &  da  miei  non  follò  Hat»  veduto,  appena  chi:  io 
ardifii  di  crederlo,  non  che  di  fcrivcrio,  quantunouc  da  fede  de- 
gno udito  l'haveilL  Dico  che  di  tanta  clKcacia  fu  la  <]u alita  del- 
la pcililcntia  narrala  nello  appiccarli  da  uno  ad  altro,  che  non  fo- 
lamcnte  Ihuomo  a  Ihuomo,  ma  ijucflo,chc  i  molto  più,  alidi  Folte  ri- 
Abilmente  fece,  ciò  è  che  la  cofa  del l'h uomo  infermo  (lato,  o  morto  di 
tale  infermità,  tocca  da  un'altro  animalo  fuori  della  fpctic  dell'huo- 
mo  non  folamentc  della  infermità  il  contaminaflè,  ma  quello  infra 
brcviliimo  fpario  occidcflc,  di  che  gliocchi  mici,  fGcome  poco  davan- 
ti è  detto,)  profeto  tra  l'altre  volte  un  di  coli  fatta  cxpcrienia,  che 
eflendo  gli  Bracci  d'un  povero  hnomo  datale  infermità  morto  gitta- 
ti  nella  via  publica,  &  attenendoli  ad  cfli  due  porci,  &  quegli  fecon- 
do il  lor  coflumc  prima  molto  col  grifo,  &  poi  co  denti  prefigli,  & 
ftoifiglilì  alle  guancic,  in  piccola  hora  apprefio  dopo  alcuna  avvolgi- 
mento, come  fc  veleno  haveffèr  prefo,  amenduni  iòpra  gli  mal  tirati 
Bracci  morti  caddero  in  terra.  Dallequali  eoTe,  &  da  aitai  altre  a  que- 
lle fimiglianti,  o  maggiori  nacquero  diverte  paure.  &  imaginationl 
in  quegli,  che  rimanevano  vivi,  &  tutti  quali  ad  un  fine  tiravano  af- 
fai crudele,  ciò  era  di  febifare  &  di  -fuggire  gl'infermi  &  le  lor  eo- 
fe, &  cori  raccendo  fi  credeva  dafeuno  a  fé  roedefimo  falute  acquìfe- 
re. Et  erano  alcuni,  liquali  avifavano,  che  il  vivere  moderatamente, 
&  il  guardarti  da  ogni  iùperfluita,  haveflo  molto  a  coli  fatto  acciden- 
te refifterj,  &  fatta  lor  brigata  di  ogn'  altro  feparati  viveano,  & 
in  quelle  ifcfe  ricogli endofi,  ,Sc  rinchì udendoli,  dove  niuno  infermo 
fofle,  &  ad  viver  meglio,  dilicatifiSml  cibi,  Se  ottimi  vini  tempcratif- 
fim  unente  mando,  &  ogni  lufliiria  fuggendo,  fenza  lafciarfi  parla- 
re ad  alcuno,  o  volere  di  fuori  dì  morte  o  d'infermi  alcuna  novella 
fentire,  con  fuoni  &  con  quelli  piaceri,  che  haver  potevano,  fi  dimo- 
iavano. Altri  in  contraria  opinion  tratti  affermavano  il  bere  affai, 
&  U  godere,  et  l'andar  cantando  attorno,  &  follaziantio,  &  il  fu- 
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disfare  d'ogni  cofa  allo  appetito,  che  G  poteflò,  &  di  ciò  che  svenir» 
rìderli  &  bclfirfi,  efferc  medicina  certilfima  a  tanto  male,  &  cofi,  co- 
me il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  allor  potere,  il  giorno  et  la  not- 
te, hora  a  quella  taverna,  hora  a  queir  altra  andando  bevendo,  fenza 
modo,  &  fenza  mifura.  Et  molto  più  do  per  l'altrui  caie  farcendo,  fo- 
Jamentc  clic  co  fé  vi  lèntiflero,  che  loro  veni  Clèro,  a  grado,  o  in  piacere. 
E:  ciò  potevan  fare  di  leggiere,  perciò  chi;  ciafeun  (quali  non  più  vi- 
ver daveffé)  haveva  (icome  fe,  le  fuecofemeffe  in  abbandono,  di  che  lo 
più  delle  cafe  erano  divenute  comuni,  &  cofi  l'ufava  lo  ffraniere,  pu- 
re che  ad  effe  s'avenifTe,  come  l'havrcbbe  il  propio  fignore  ufàce,  & 
con  tutto  quello  proponimento  bcfliale  fempre  gl'infermi  ruggivano 
allor  potere.  Ei  in  tanta  afflittione  &  miferia  della  noftra  citta,  era 
la  reverenda  auttorita  delle  leggi  coli  divine  come  humane  quali  ca- 
duta et  diflolura  tutta,  per  liminiflrietexecutori  di  quelle,  ti  quali,  fi  co- 
me glialtri  huomini  erano  rutti  o  morti,  o  infermi,  o  G  di  famigli  ri. 
maG  itremi,  che  uGcio  alcuno  non  potean  fare,  per  laqual  cofa  era  acia- 
feuno  licito,  quanto  a  grado  glicra,  dadopcrarc  Molti  altri  fcrvava- 
no  tra  quelli  due  di  (òpra  detti  una  mezzana  via,  non  flrignendofi 
nelle  vitande  quanto!  primi,  ncnclbere,  et  ncllaltre  diffolu  rioni  allar- 
gandoli quanto  i  fecondi,  ma  a  foiticienza  feconda  gliappetiti  le  co- 
le ufàvano,  &  fenza  rinchiuderG  andavano  attorno,  portando  nelle 
mani  chi  fiori,  chi  herbe  odorifere,  &  ehi  diverfe  maniere  di  fpctìeric, 
quelle  al  nalb  r»nendofifpcifo,ellim  andò  efferc  ottima  cofa  il  ci  crebro  con 
totali  odori  confortare,  concio  foffe  colà  che  l'acre  tutto  pareffe  del  puz- 
zo de  morti  corpi,  Se  delle  infermità,  &  delle  medicine  comprefo  Se 


ventura  più  foffe  ficuro;  dicendo,  niun'  altra  medicina  efferc  contro  al- 
le peftilenze  migliore,  ne  enfi  buona,  come  il  fuggire  loro  davanti, 
&  da  quarta  argomento  modi  non  curando  d'alcuna  cofa,  fe  non  di 
fe,  aliai  &  buocoini  Se  donne  abbandonarono  la  propia  citta,  Io 
prope  cafe,  i  lor  luoghi,  Se  i  lor  parenti  &  le  lor  cofe,  &  cercaro- 
no l'altrui,  o  almeno  il  lor  contado,  quali  l'ira  di  Dio  a  punire  la 
iniquità  de  glihuomini  con  quella  pellileni*  non  dove  fòdero,  proce- 
derti, ma'  follmente  a  coloro  opprimere,  liquali  dentro  alle  mura  del- 
la lor  citta  G  trovaffero,  commoBa  intendefiè,  o  qnafi  avi  lindo  ninna 
perfbna  in  quella  dover  rimanere,  &  la  fu  a  ultima  horaeflèr  venuta. 
Et  come  che  quelli  cefi  variamente  opinanti  non  morigero  rutti,  non 
perciò  tutti  campavano.  Anzi  infermandone  di  cìafcuna  molti,  Se  in 
ogni  luogo  riavendo  elfi  iVeffi  quando  fari  erano,  esemplo  dato  a 
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coloro,  che  fan!  rimanevano,  quali  abbandonati  per  tutto  languie- 
no,  St  lattiamo  {lare,  che  l'uno  cittadino  l'altra  fchifaife,  &  quali 
niuno  vicino  havdfi:  dell'altro  cura,  &  i  parenti  infieme  rade  volte, 
o  non  mai  li  vifiraflero,  &  di  lontano,  era  con  fi  fitto  fpavento  que- 
fla  tribulatione  entrata  ne  petti  de  glibuomini  &  delle  donne,  che 
i'un  fratello  l'altro  abbandonava,  &  il  Zio  il  nipote,  &  la  forella 
ìl  fratello,  &  fpefle  volte  la  donna  il  fuo  marito,  &,  che  maggior  co- 
là È,  &  quali  non  credibile,  li  padri,  &  le  madri  i  figliuoli,  quafi  lo- 
ro non  fóflèro,  di  rifilare,  &  di  fervirc  fchifavatio.  Per  laqual  colà 
a  coloro,  dequali  era  la  moltitudine  inctlimabilc,  &  mafehi  &  (emi- 
ne, che  infermavano,  niuno  altro  fuffidio  rimale  che,  o  la  carit  i  ile  st. i  5 
amici,  &  di  "quelli  tur  pochi,  o  l'avari tia  de  ferventi,  liquali  da 
groffi  filari,  &  fconvcncvoli  tratti  fervicno,  quantunque  per  tutto 
ciò  moiri  non  follerò  divenuti,  &  quelli  cotanti  erano  huomini  &  fe- 
minc  di  grofTb  ingegno,  &  ì  più  di  tali  lèrvigi  non  ulati,  liquali  quali 
di  niuna  altra  cofa  fervicno,  che  di  porgete  alcune  cofe  daglinfcrmi 
addomondate,  o  di  riguardare  quando  moricno,  Et  fervendo  in  tal 
fervjgio,  fe  molte  volte  col  guadagno  perdevano.  Et  da  quello  cf- 
fcre  abbandonati  gl'infermi  da  vicini  da  parenti  &  da  gliami- 
ci,  &  havercfcarlita  di  ferventi,  difeorfe  un  ufo  quali  davanti  mai  non 
udito,  che  ninna,  quantunque  leggiadra,  O  bella,  o  gentil  donna  fòfié, 
iri!Ì:rm,:niìi]  min  i -uriTA  d'iiveTe  a  (noi  ferrigi  huomo,  qual  che  egli 
li  foffe  Q  giovane,  o  alrro,  Ec  allui  fema  alcuna  vergogna  ogni  par- 
te del  conio  aprire,  non  altrimenti,  che  ad  uni  filmina  havrebbe  fat- 
to, folo  che  la  neceffita  della  fua  infermità  il  richiedellc,  ilche  In 
quelle,  che  ne  guarirono,  fu  forfè  di  minore  hanclta  nel  tempo,  che 
decedette,  cagione.  Et  oltre  a  quello  ne  feguio  la  morte  di  molti,  che. 
peraventura  fc  (lati  foflèro  arati,  campati  faricno,  diche  tra  per  lo  di- 
fetto de  gli  opportuni  fcrvigi  gliquali  glinférmi  haver  non  poteano, 
&  per  la  filtra  della  peftilenza,  era  tanta  nella  citta  la  moltitudine 
di  quelli,  che  di  di  6t  di  notte  morieno,  che  uno  ftuporc  era  ad  udir 
dire  non  che  a  '  riguardarlo,  perche  quafi  di  necellira  cofe  contrarie 
a  primi  coltami  de  cittadini  nacquero  tra  coloro,  liquali  rìmancan 
vivi.  Era  ufania  (fi  come  anchora  hoggi  leggiamo  ufire)  che  le 
donne  parenti,  &  vicine  nella  cafi  del  morto,  fi  radunavano,  & 
quivi  con  quelle,  che  più  gli  appartenevano,  piangevano,  &  d" 
alerà  parte  dittami  a  la  eafa.  del  morto  co  fuoi  proffùni  fi  ragunava- 
no  i  fSoi  vicini  &  altri  cittadini  affai,  &  fecondo  la  qualità  dal  mot» 
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te  vi  reni»  il  chericato,  &  egli  fopr»  gli  homerì  de  Cuoi  pari  eoa 
binerai  pompa  di  ccn  &  di  canti  alla  chiefa  daliuì  prima  eletta  an- 
zi la  morte  n'era  portalo,  lequali  cofe,  poi  che  a  montar  cominciò 
la  ferocità  della  piltolenta,  o  in  tutu,  o  in  maggior  parte  quali 
celiarono,  &  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  fopravennero.  Perciò 
«he  non  diamente  Tenia  haver  molte  donne  datori»  moriran  le  gen- 
ti, ma  ardi  n'erano  di  quelli,  che  dì  quella  vita  lènza  tedi  moni  o 
trappafla tatto,  ci  pochiflimi  erano  coloro  squali  i  pictofi  pianti  et 
l'amare  lagrime  de  fuco  congiunti  fo fiero  concedute,  ami  in  luogo 
di  quelle,  a'ufaiano  per  li  più  rifa  &  mocri,  &  fcHeggiar  compa- 
gnevole, laquale  ufania  lo  donne  in  gran  parte  pofpofta  la  donne- 
Ica  pietà  per  lalute  di  loro  baVcvano  ottimamente  apprefa.  Et 
erano  radi  coloro,  i  corpi  dequali  foffer  più  che  da  un  diecc  o  dodi- 
ci de  fuoi  vicini  alla  chiefa  accompagnati,  dcquali  non  gli  horrevoli 
&  cari  cittadini,  ma  una  maniera  di  beccamorti  foprsvenuti  di  mi- 
Mita  gente,  che  chiamar  £  tacevan  becchini,  laquale  quelli  fcrvigi 
prezzolata  faceva,  fottentravaoo  alla  bara,  &  quella  con  frettolofi 
pnfli  non  a  quella  chiefa,  che  efiò  haveva  arni  la  morte  difpoflu, 
ma  alla  più  vicina  lo  più  volte  il  portavano  dietro  a  quattro,  o  fei  che- 
liei  con  poco  lume  &  tal  fisca  Iena  a  alcuno,  liquali  con  l'aiuto  de 
detti  becchini,  fenia  faticarti  in  troppo  lungo  o£tio  o  falcone,  in 
qualunque  lèpoltura  diibecupara  trovavano,  più  toilo  il  mettevano. 

Della  minuta  gente  &  forfè  in  gran  parte  della  mezzana  eia  il 
raggu andamento  di  molto  maggiore  miicria  pieno,  perciò  che  eitt  il 
più  o  da  Ipcranza  oda  povertà  ritenuti  nelle  lor  cale,  nelle  lor  vici- 
nanze ftandafi,  a  migliaia  per  giorno  infermavano,  &  non  efléndo 
ne  ferviti,  ne  alati  d'alcuna  colà,quafi  lènza  al  cuna  ledendone  tutti  mo- 
rivano, &  affò  n'erano,  che  nella  itrada,  pubi  ita,  a  di  di,  o  di  notte 
finivano,  &  moiri,  anchora  che  selle  caie  Snifferò,  prima  col  puzzo, 
■le  lorcorpì  corrotti,  che  altramenti,  facevano  a  vietai  lèritire  Ci  eflèr 
moni,  &  di  quefti  oc  dcglialtri,  che  per  tutto  morivano  tutto  pieno. 
.Era  il  pia  da  vicini  una  medoGma  maniera  fervala,  molli  non  meno 
da  tema  che  la  corruzione  de  morti,  non  glioifendcffc,  che  da  chari- 
ra,  laquale  haveUèro  a  trappaffati,  dS  &  per  fe  modefimi  &  con  lo 
aiuto  d'alcuni  portatori,  quando  riaver  ne  potevano,  trahevano  delle 
ter  calè  li  corpi  de  già  paffiiti,  &  quegli  davanti  agii  loro  uici-pone- 
Tano,  dove  la  mattina,  fpetìalmcme  n'havrebbe  potuti  vedere  lenza 
sumero,  clii  folle  attorno  andato.    Et  quindi  fatto  venir  bare,  &  tali 


PRIMA 


forano,  che  per  difètto  di  quelle  fopra  alcuna  MsU  ne  ponieno.  Ke 
fu  una  bara  (bla  quella,  che  due  o  tre  ne  portò  infiememente,  ne  areti- 
ne pure  una  vaiti,  ma  fe  ne  lari  et»  aliai  potute  annoverare  di  quel- 
le, che  la  moglie,  e'1  marito,  gli  due,  o  tre  fate!  li,  o  il  padre,  o  il 
figliuolo,  o  còfi  fellamente  ne  comcnieno.  Et  infinite  volte  avenne, 
che  andando  due  preti  con  una  croce  per  alcuno,  fi  mitro  tre  o  quat- 

credevano  havere  i  preti  a  fepellire,  nTiaveano  fei,  o  otto  &  tal 
fiata  più.  Ne  erano  perciò  quefti  da  alcuna  lagrima,  o  lume,  o  com- 
pagnia honorati,  anzi  era  la  colà  pervenuta  a  tanto,  che  non  altra- 
roenti  fi  curava  de  gtihuomini  che  morivano,  che  bora  fi  curerebbe 
di  capre,  perche  affai  inani fellamente  apparve,  che  quello,  che  il  na- 
turai corto  delle  colè  non  haveva  potuto  con  piccoli  &  rari  danni  a 
favi  mofrrare,  doverfi  con  patienra  paflàrc,  la  grandezza  de  ma- 
li, etiandio  i  femplìei  far  di  ciò  feorti,  &  non  curanti.  Alla  gran 
moltitudine  de  corpi  moftraia,  che  ad  ogni  chiefà  ogni  dì  &  quali 
ograhora  concorreva  portata,  non  ballando  la  terra  fiera  alle  fcpol- 
ture  &  inanimameli  te  volendo  dare  a  ciafeun  luogo  propio  fecon- 
do l'antico eoltume,  fi&evanoper  gli  cimiteri  delle  chiefe,  poi  che 
■gru  parie  era  piena,  foflè  grandi  dime,  nellequali  a  centinaia 
fi  mettevano  i  fopravegnemi.  Et  in  quelle  ftivati,  come  fi  mettono 
le  mcrcatantìe  nelle  navi  a  filo  lo  a  fuolo,  con  poca  terra  fi  ricoprie- 
no  infino  a  tanto,  che  della  fijflà  al  Tornino  fi  pervenla.  Et  accio 
erte  (Cerro  ad  ogni  particularita  lenofVre  p affitte  mirerie  per  la  cit- 
ta a venuic  più  ricercaido  non  vada,  dico,  eie  cofi  inimico  tempo  cor- 
rendo per  quella,  non  perciò  meno  d'alcuna  cofa  rirparmiò  il  circu- 
Aante  contado,  nelquale,  (lardando  ftar  le  cartella,  che  fimili  erano 
nella  loro  piccolezza  alla  citta,)  per  le  Iparte  ville  &  per  gli  cam- 
pi i  lavoratori  mitri  &  poveri  Et  Io  loro  famiglie,  tenia  alcuna 
fatica  di  medico,  o  aiuto  di  lervidore,  per  le  vìe,  &  per  gli  loro  col- 
ti Se  per  le  cale,  di  di,  &  dì  notte  indraerentemente  non  come  Imo- 
mini,  ma  quali  come  bcfKe  mori  eoo,  per  laqual  cofaeffi  coli  neltl 


le'beiìio  &  delle  terre  et  delle  loro  parlate  fatiche,  ma  di  conlùmare 


quelli,  che  ■£  trovavano  prelènte,  fi  sfuriavano  con  ogni  in 
Vereno  «divenne  «he  ì  buoi,  giiafini,  le  pecore,  le  capre,  i 
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i  polli,  &  i  cani  medcfimi  fedeli  {funi  a  glihiiomini  fuori  delle  pro- 
p.e  cale  «edili,  pei  li  campi,  itoic  anthora  le  biade  abbandonate 
eranc,  f?ni-  cfc'c  ron  che  raccolte,  nu  pur  fegate,  cume  meglio 
piiicia  loro,  fc  n'andavano.  Le  moiri  ^ujIì  tome  rarionali,  poi  che 
pale  ut:  ci-no  bene  ii  g;tj.-no,  la  none  j.L'  lor  cale  (èma  al.-uno  cor- 
reggi.n;n:o  ii.  [•Jilurc  ù  roma^ano  fatolli.  Che  più  lì  può  dire,  la 
fc;-i.du  Ove  il  contado  &  alla  ritta  r.tcmjn.lo,  feoon  the  tanca 
&  tai  fu  la  crudeltà  del  cielo,  &  ferii:  in  rvrto  quella  <le  g  Ihuo- 
mini,  che  infral  mano  &  il  provino  luj;  io  v,  gerite,  tra  per 
la  torta  de.i»  pcit.r'era  inftrin;(a  S:  per  ■  cfft.s  molli  infermi  mal  fer- 
viti, o  abbandonali  ne  lor  bifògni,  per  la  paura,  che  haveano  i  fa- 
ri, oltre  a  cento  milia  creature  humanc,  fi  credo  pcrcerto  (lenirò  al- 
le mura  della  citta  di  fireme  oliere  Itati  di  vita  miti,  eb.o  (Irle  anzi 
l'accidente  mortifero  non  lì  faria  cllimato  tanti  havencni;  dentro  ha- 
vuti.  O  quanti  gran  palagi,  quante  belle  cafe,  quanti  nobili  habitu- 
ri  per  adictro  di  famiglie  pimi,  di  lìgnori  &  di  donne  inlino  al 
menomo  fante  rimafero  voti.  O  quante  memorabili  Ichiattc,  quan- 
te ampliffime  heredita,  quante  famofe  ricchctie  li  videro  lenza  fuc- 
ceffut  debito  rimanere.  Quanti  valorofi  huomini,  quante  belle 
donne,  quanti  leggiadri  giovani,  liquali  non  che  altri,  ma  Galieno, 
Hippocrate,  o  Efculapìo  havrieno  giudicati  faniflimi,  la  mattina 
deunarono  co  loro  parenti  compagni  et  amici,  che  poi  la  fera  vegnen- 
te appretto  ncllaltro  mondo  cenarono  con  li  loro  panati. 
A  me  medefimo  increfee  andarmi  tanto  tra  tante  miierie  ravvolgendo, 
perche  volendo  homai  lafciarc  llat  quella  parte  di  quelle,  che  io  ac- 
conciamente poffo  lafciarc,  dico,  che  flando  in  quelli  termini  la  no- 
ftra  citta  d'habitatori  quali  vota,  adivenne  (fi  come  io  poi  da  perfora 
degna  di  fede  fentij)  che  nella  venerabile  chiefà  di  finta  Maria  no- 
vella un  martedì  mattina  non  effendovi  quali  alcun'altra  perfona, 
uditi  li  divini  ufici  in  habito  lugubre,  quale  a  fi  fatta  ilagionc  fi  ri- 
chiede*, fi  ritrovarono  fette  giovani  donne,  tutte  l'una  all'altra, 
o  per  amifta,  o  per  vicinanza,  o  per  parentado  congiunte,  delle  quali 
niuna  ilvcntottclìmo  anno  panato  havea  ne  era  minor  di  diciotto,  fa- 
via  ciafeuna,  &  di  fkngue  nobile,  &  bella  di  forma.  Et  ornata  di  co- 
fiumi,  &  di  leggiadria  honella.  Li  nomi  delle  quali  io  in  propia  for- 
ma racconterei,  fcgiufla  cagione  da  dirlo  non  mi  toglicEè,  larjuale  ì 
quella,  che  ionon  voglio  che  per  le  raccontate  cofe  da  loro,  chefeguo- 
fto,  &  per  l'afcoltatc  nel  tempo  svenire  alcuna  di  loro  pofià  pren* 
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dcr  vergogna,  cScndo  hoggi  alquanto  le  leggi  rillrettc  al  piacere,  che 
■llhora  per  le  cagioni  di  Copra  inoltrate  erano  non  che  alla  loro  era, 
ma  a  troppo  più  matura  larghi  ffìme.  Ne  anchora  dar  materia  a  glin- 
vidiofi  prcili  a  mordere  ogni  laudcvole  vita,  di  diminuire  in  ninno  at- 
to l'honcfta  delle  valorofe  donne  con  ifeond  parlari.  Et  perciò,  accio 
che  quello,  che  ciafeuna  dictìfiè,  fenzj  confùfione  fi  polli  comprende- 
re, appreflo  per  nomi  alle  qualità  di  ci  alcuna  convenienti,  o  in  tut- 
to, o  in  parte,  inrendo  di  nominarle.  Dellcqualì  la  prima,  &  quella, 
che  di  più  età  era,  Pampinea  chiameremo,  &  la  feconda  Fiammet- 
ta, Philomena  la  rena,  &  la  quarta  Emilia.  Et  appreflo  Lauretta 
diremo  alla  quinta,  &  allafexta  Neiphile,  &  l'ultima  ElifTa  non  fen- 
za  cagione  nomeremo.  Lequali  non  già  da  alcuno  proponimento  ti- 
rate ma  pcrcafo  in  una  delle  parti  della  chicli  adunateli,  quali  in 
cerchio  a  lèder  poflefi,  dopo  più  fofpiri  lafciato  ilare  il  dir  de  pa- 
ternoftri,  feto  della  qualità  del  tempo  molte  Se  varie  cofe  comincia- 
rono a  ragionare,  &  dopo  alcuno  fpatio,  tacendo  l'altre,  con"  Pam- 
pinea cominciò  a  parlare. 
Donne  mie  care  voi  porete  cofi  come  io,  molte  volte  havere  udito,  che  a 
niuna  perlina  fa  ingiuria,  chi  honeftamente  ufa  la  Tua  ragione.  Na- 
turai ragione  i  di  cialèuno,  che  ci  nafte,  la  fua  vita,  quanto  può, 
aiutare  8t  confervare  &  difendere,  &  concedefi  queflo  tanto,  che 
alcuna  volta  i  già  adivenuto,  che  per  guardar  quella  Iònia  colpi 
alcuna  &  fono  uccifi  de  glihuomini.  Et  fe  quello  concedono  le  leggi, 
nelle  fòllecitudini  delle  quali  è  il  bene  vivere  d'ogni  mortale,  quanto 
maggiormente  fenza  oflèfa  d'alcuno  è  a  noi,  &  a  qualunque  al- 
tro honeflo  alla  conlervatione  della  nollra  vita  prendere  quegli  ri- 
medi, che  noi  polliamo.  Ogni  hora  che  io  vengo  ben  raggusrdando 
alli  nollri  modi  di  queft»  mattina,  &  anchora  a  quelli  di  più  altre 
pallate,  &  pensando  chenti  &  quali  (ili  nollri  ragionamenti  fie- 
no, io  comprendo.  Si  voi  fimilemente  il  potete  comprendere,  ciafeu- 
na di  noi  di  fe  medefima  duhirare,  ne  di  do  mi  maraviglio  niente,  ma 
maravigliomi  forte,  avedendomi  ciafeuna  di  noi  haver  fentimento 
di  donna,  non  prenderti  per  noi  a  quello,  che  ciafeuna  di  voi  meri- 
tamente teme  alcuno  compenfo.  Noi  dimoriamo  qui  al  parer  mio 
non  altrimenti,  che  fe  enere  volemmo,  o  doveffimo  tellimone,  di  quan- 
ti corpi  morti  ci  fieno  alla  fcpoltura  recati,  o  d'afcoltare,  fe  Ì  frati  di 
qua  entro,  dequali  il  numero  è  quali  venuto  al  niente,  alle  debite  no- 
te cantino  i  loro  luSci,  o  addimoftrarc  a  chiunque  ci  apparifee,  no 
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ooftri  habiti  la  qualità  &  la  quantità  delle  noftro  trifale.  Et  fi:  di 
quinci  ufciamo,  o  reggiamo  corpi  morti,  o  infami  trafportarfi  di- 
torno,  o  veggiamo  coloro,  liquali  per  li  loro  difetti  l'autorità  delle 
publiche  leggi  già  condannò  ad  exilio,  quali  quelle  (eh emendo,  per 
ciò  che  Pentono  gli  cuccatoti  di  quelle,  o  morti,  o  amalati,  con  di- 
(piacevoli  imperi  per  la  tetra  dilcorrere,  o  la  feccia  della  naftra  cit- 
ta del  nqflro  (àngue  rìfcaldara  chiamarti  becchini,  &  in  iftrario  di 
uni  andar  cavalcando,  &  decorrendo  per  tutto  con  dìfhoneflc  can- 
noni rimproverandoci  i  noltri  danni.  He  altra  colà  alcuna  ci  udia- 
mo, fenon  i  corali  fon  moni,  et  giialtrettalì  fono  per  morire,  &  fa  à 
folle  chi  fargli,  per  tutto  dolorati  pianti  udiremo.  Et  le  alle  noltrc 
Cafe  torniamo  (non  fo  fe  a  voi  coti,  come  a  me  ad  vi  cric;  iodi  molta 
famiglia  ninna  altra  perfona  in  quella.  Te  non  la  mia  finte  trovan- 
do, impaurii"™,  &  quali  tatti  i  capelli  addoffo  mi  ferito  arricciare,  et 
panni  dovunque  io  vado,  odimoro,  per  quella  l'ombre  di  coloro,  che 
ibi»  rrapaffai  vedere  &  non  con  quegli  viti,  che  io  foleva,  macco 
una  \ifta  horribile,  non  fo  donde  in  loro  nuovamente  venula,  fat- 
vemarmì,  perequali  otrfè,  &  qui  &  fuor  di  qui  &  in  caia  mi  fan- 
oni ilar  male,  &  tanto  più  anchora,  -quanto  egli  mi  pare,  che  ninna 
perfona,  laquale  riabbia  alcun  pollò,  &  dove  poflà  andare,  come 
noi  riabbiamo,  ci  fia  rimala,  altri,  che  noi,  &  ho  fattilo  Se  veduto  pio 
volte  (fe  pure  alcune  ce  ne  fono)  quelli  corali  fcnia  fare  dHlinrione 
alcuna  dallo  cofe  honeltea  quelle,  eoe  honefte  non  fimo,  foto  ohe  l'ap- 
petito le  cheggia,  &  ioli  &  accompagnati,  &  di  di  &  di  notte 
quelle  rare,  die  pio  di  diletto  lor  porgono,  &  non  cho  le  folate  per- 
fine, ma  anchora  le  racchrufe  ne  moniticri,  facendoli  a  credere,  che 
a  lor  fi  convenga,  &  non  fi  dìIHica,  che  aìl'alrre,  rotte  della 
un  le  leggi,  dateti  a  diletti  carnali,  in  tal  guilà  avifando  lam- 
pare, fon  divenuto  lafcive & diflblmc  Etfecofie,  (che  efferc  raanife- 
uamentefi  vede )  che  fàcciam  noi  qui  ?  che  attendiamo  ?  che  fogniamo  t 
perche  più  pigre  et  lente  alla  noftra  fante,  che  ratto  il  rimanente  di  dt- 
tsdim  riamo  ;  reputianci  noimen  care,  che  tutte  l'altre?  «  ereditali  la 
noftra  vira  con  più  forte  catena  eflér  legata  al  noflro  corpo,  che  quella 
de  glialtri  fia,  &  cofi  di  niuna  cofà  curar  dobbiamo,  laquale  hab- 
bia  faxa  d'offenderla?  Noi  erriamo,  noi  nomo  ingannate,  che  be- 
flialita  è  la  noftra,  fe  cofi  crediamo  ?  quante  volte  noi  a  vorrem  ricor- 
dare clienti  et  quali  fieno  flati  i  giovani,  &  le  donne  vinte  da  quefa 
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«tinche noi  per  ikhifilta,  o  per  miecutaggine  non  cadeflimo  in  quel' 
lo,  diche  noi  pera yen tura  per  alcuna  maniera  volendo  ^vorremmo  {cam- 
pare (non  lo  (e  a  voi  Quello  fé  ne  parrà,  che  u  me  ne  parrebbe)  io 
giudicherei  ottimamente  tatto,  chi:  nui,  fi  come  noi  fiamu,  le  come  iridi- 
li innami  a  noi  hanno  Fano,  &  fanno,  ili  qui:  ih  lem  ulciiTimo,  et  fug- 
gendo come  la  morte  i  dilhoneili  cxem|u  iViiii.il  iri,  band  tinnente  a  no. 
lìti  luoghi  in  contado,  dcquali  a  cialliuna  di  noi  i  gran  copia,  ce  ne 
andaffimo  a  ilare,  &  quivi  quella  fella,  quella  allegrata,  quello  pia- 
cere, che  noi  poreffimo,  Tenia  rrappallàrc  in  alcuno  atto  il  fegnodcl- 
la  ragione,  prendeflimo.  Quivi  s 'edono  gUuccoUettj  cantare,  veggion- 
vifi  verdeggiale  ì  colli,  Si  le  pianure,  &  i  campi  pieni  di  biade  non 
altramente  ondeggiare,  che  il  mare,  8t  d'alberi  ben  mille  maniere, 
&  il  cielo  più  apertamente,  ilquale  anchora  che  crucciato  ne  fia,  non 
perciò  le  lue  bclleiic  eterne  ne  nega,  Icquali  molto  più  belle  fono  ari. 
guardare,  che  le  mora  vote  della  nofìra  citta.  Et  evvi  oltre  a  qudìol'ae- 
re  affai  più  frefeo,  &  di  quelle  cefe,  che  alla  vita  Infognano  in  qucftj 
tempi, v.'elacopiamaggiote,  &  minore  il  numero  delle  noie.  Perciò 
che,  quantunque  quii  i  tuli  mimi  ano  i  lavoratori,  come  qui  fanno  i  cit- 
tadini, v'e  tanto  minore  il  difpiaccre,  quanto  vi  fono  più, che  nella  cirta, 
rade  le  caffi  Sigli  bahi  tanti.  Et  qui  d'altra  parte,  (fe  io  beo  veggio,)  noi 
Don  abbandoniam  periòna,  anzi  ne  polliamo  con  verità  dire  molta 
più  tolto  abbandonale,  perciò  che  i  notiti,  o  morendo,  o  da  morte  fug- 
gendo, quafi  non  iòffimo  loro,  fole  in  tanta  afflittione  n'hanno  lafcia- 
tc.  Kiuna  riprcofionc  adunque  può  cadere  in  coral  cordìglio  feguire,  do- 
lore &  noia  5t  forfè  morte,  non  fcgueudolo,  potrebbe  aveniro,  et  per- 
do, (quando  vi  paia)  prendendole  noitre fanti,  &  con  le  colè  oppor- 
tune faccendoci  feguitare  hoggi  in  quello  luogo.  Se  domani  in  quel- 
lo, quella  allegrezza  Se  fella  prendendo,  che  quello  tempo  può  por- 
gere, credo  che  fia  ben  fatto  ad  dover  fare,  Se  tanto  dimorare  in  tal- 
guifit,  che  noi  leggiamo  (le  prima  da  morte  non  fia mo  fopragi unte)  che 
fine  i!  cielo  riicrbi  a  quelle  cufe,  Et  ricordovi,  che  egli  non  fidifdice  pia  a 
noi  rhoneilamcate  andare,  che  faccia  a  gran  parte  dell'altre  lo  Ifar  diC- 
boneflamenre. 

L'altre  donne  udita  Pampinea, non  (blamente  il  fuoconfiglio  lodarono  ma 
difidcrofe  di  fegui tarlo  havien  già  più  particulaf  mente  tra  fe  comincia- 
to a  trattar  del  modo  quafi  quandi  Jcvandofida  ledere,  a  mano  a  mano 
dovcliònocntrtreincamino.  Ma  pbilomena,  laqualc  difcretiilima  era, 
diflt.   Donne  quantunque  ciò,  che  ragiona  Pampinea,  fia  ottimamente 
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detto,  non  è  perdo  cofi  dacorrere  come  moflra,  che  voi  vogliate  fa- 
re. Ricordivi,  che  noi  fiam  iurte  temine,  &  non  ce  n'ha  ninnali  fanci- 
ulla, che  non  poflà  ben  eonofèere, come  le  femine  fieno  ragionare  in fieme, 
&  Tenia  la  provedema  d'alcuno  huomo  fi  (appiano  regolare.  Noi  n'a- 
mo mobìli,  rirrofò  fofpettofe,  pulìllanime,  &  paurofe,  perequali  co- 
fé  io  dubito  forte,  fe  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo,  che  la  no- 
flra,  che  quella  compagnia  non  fi  diflòlva  troppo  più  tallo,  Se  con  me- 
no honor  di  noi,  che  non  ci  Infognerebbe.  Et  perciò  è  buono  a  prove- 
derci avanti,  che  cominciamo.  Difie  allhora  Elida.  Veramente  gli huo- 
mini  fono  delle  Cernine  capo,  &  lènza  l'ordine  loro  rade  volte  ricteo 
alcuna  noflra  opera  a  laudcvole  fine.  Ma  come  poffiam  nuì  ha  ver 
quelli  huomini?  cialcuna  di  noi  fa,  che  de  fuoi  fono  la  maggior  parte 
morti,  &glialtri,  che  vivi  rimali  fono,  chi  qua,  Stelli  la  indiverfe bri- 
gate, fcnia  faper  noi  dove  vanno  fuggendo  quello,  che  noi  corchiamo 
di  fuggire,  Et  il  prendere  gli  Urani  non  faria  convenevole,  perche  fe  alla 
noflra  falute  vogliamo  andar  dietro,  trovare  fi  consìcn  modo,  di  fi 
fattamente  ordinarci,  che  dove  per  diletto  &  per  ripofo  andiamo,  noia 
&  fcandalo  nonne  fegua. 
Mentre  traile  donne  erano  cofi  falli  ragionamenti,  &  ecco  entrare  nella 
chiefa  rte  giovani  non  perciò  tanto,  che  meno  di  venticinque  anni  fof. 
fe  l'età  di  colui,  che  più  giovane  era  di  loro,  nequali  ne  pervertita  dì 
tempo,  ne  perdita  d'amici,  odi  parenti,  ne  paura  di  femedefimi  havea 
potuto  amor  non  che  fpegnerc,  ma  pur  raffreddare.  Dequali  l'uno 
era  chiamato  Pamphilo,  &  Philolirato  il  fecondo,  &  l'ultimo  Dio- 
neo, affai  piacevole  &  coflumato  ciafeuno,  Se  andavano  cercando  per 
loro  fomma  conlblationc  in  tanta  turbationc  di  cofe  dì  vedere  lor  don- 
ne, Icquali  pcrventura  tutreettre  erano  tra  le  predette  fette,  comeche 
dell'altre  alcune  ne  follerò,  congiunte  parenti,  d'alcuni  di  loro.  Ne 
prima  eflè  agliocchì  corfèro  di  coftoro,  che  coftoro  furono  da  cflé  veduti, 
perche  Pampinea  ali  hor  cominciò  forridendo,  Ecco  che  la  fortuna  ano- 
ilri  cominciamenti  è  favorevole,  &  haccì  davanti  polli  dilcretì  giovani 
Si  valorofi,  liijuali  volentieri  &  guida  &  fcrvidor  ne  faranno,  fe  di 
prenderli  a  quello  oficio  non  fchifèremo.  Neiphilc  allhora  tutta  nel  vifb 
divenuta  per  vergogna  vermìglia,  perciò  che  alcuna  era  di  quelle,  che 
dallun  de  giovani  era  amaca,  diflc.  Pampinea  per  Dio  guarda  ciò, 
che  ED  dichi,  ioconofeo  affai  apertamente  niunaltra  cofa  che  rutta  buo- 
na dir  poterti  di  qualunque  fe  l'uno  di  coiloro,  Se  credogli  a  troppo 
maggior  cofa,  che  quella  non  è,  folcenti,  Et  Umilmente  avifo  loro  buona 
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compagni  i  &  honefla  dover  tenere,  non  che  a  noi,  ma  a  molto  più  bel- 
le &  più  care,  che  noi  non  Gamo.  Ma,  perciò  che  affai  manifella  cofa 
i  loro  effere  d'alcune,  che  qui  ne  fono,  innamorati,  remo,  che  infàmia 
&  riprenfione  fònta  noflra  colpa,  o  di  loto  non  ce  ne  lègua,  fé  gli  me- 
niamo. Dille  allhora  Philomena, quello  non  monta  niente  la,  dov'ioho- 
nettamente  viva,  ne  mi  rimorda  d'alcuna  tota  la  cofeiensia,  parli  chi 
vuole  ìn  contrario.  Iddio  et  la  verità  per  me  l'arme  prenderanno,  hoti 
tollero  elfi  pur  aia  difpofti  a  venire,  che  veramente,  come  Pampinea 
diflè,  potremo  dire  la  fortuna  e  fière  alla  nolìra  andata  favore  piante. 
L'altre  udendo  coflei  cofi  fa  tramenìi  parlare  non  {blamente  lì  tacquero, 
ma  con  confentimento  concorde  rune  diUero,  che  eflì  foffèr  chiamati, 
et  lor  lì  diceflè  la  loro  intentione  &  pregaflèrfi,  che  dovette  loro  piace- 
re in  coli  (atta  andata  lor  tener  compagnia,  perche  lènza  più  paro- 
le Pampinea  levaralì  in  pie,  laqualc  ad  alcuno  di  loro  per  fanguini- 
ta  era  congiunta,  verfo  loro,  che  tenni  ftavano  a  riguardarle,  Ti  lece, 
Si  con  lieto  vifo  t'aiutatigli,  loro  la  loro  difpolitione  fe  manifella,  & pre- 
gogli  per  parie  di  ratte,  checon  puro,  6t  fratellevole  animo  a  tenere 
lorocompagnia  lì  dovefièro  dilporre.  I  giovani  fi  credettero  primie- 
ramente elfer  beffati,  ma  poi  che  videro,  che  da  dovere  parlava  la 
donna,  rifpuofèro  lietamente  fc  efierc  apparecchiati.  Et  fema  dare  alcu- 
no indugio  all'opera,  ami  che  quindi  lì  partiflòno,  diedono  ordine 
accio,  che  faro  haveflòno  in  fui  partire.  Et  ordinatamente  fitta  ogni 
cofa  opportuna  apparecchijrc,  &  prima  mandato  la,  dove  intcnde- 
van  d'andare,  la  Seguente  manina  ciò  &  il  mercoledì  infililo  fchiarir 
del  giorno  le  donne  con  alquante  delle  loro  fanti,  &  i  tre  giovani  con 
tre  loro  famigliari  ufeiti  della  citta  fi  mi  fero  ìn  via,  ne  oltre  a  due  pic- 
cole miglia  lì  dilungarono  da  efla,  che  effi  pervennero  al  luogo  da  lo- 
ro primieramente  ordinato.  Era  il  detto  luogo  fópra  una  piccola  mon- 
ragnetta  da  ogni  parte  lontano  alquanto  alle  noftre  ftrade,  di  varij 
albuftellì  &  piante  tutte  di  verdi  fronde  ripieni  piacevoli  a  riguar- 
dare, in  fui  colmo  dcllaquale  era  un  palagio  con  bello  &  gran  cor- 
tile nel  mezo,  Et  con  loggie&con  Tale  &  con  camere  tutte,  ciafeuna 
verfo  di  fe  bclliflima  et  di  liete  dipinture  ragguardevole  &  ornata,  con 
pratcl li  dattorno  et  con  giardini  maraviglìofi,  et  con  poni  d'acque  fre- 
lchiflime,  «con  volte  dipretiofi  vini,  cole  più  atre  a  curiofi  bevitori, chea 
fobric  &  honelte  donne,  ilquale  tutto  fpànato,  &  nelle  camere  i  letti 
fatti,  &  ogni  cofa  di  fiori,  quali  nella  Itagionc  fi  potevano  havere  pie- 
na, &  dì  giunchi  giuncata,  la  vegnente  brigata  trovò  con  Tuo  non  po- 
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co  piacere.  Et  poftiii  nella  prima  giunti  a  federe,  dille,  Dioneo,  ilquale 
olire  ad  ogni  altro  cn  piacciale  giovane  &  pieno  di  motti.  Donne  il 
volito  Cenno  piu.che  il  mirro  avedimenro  ti  ha  qui  guidili,  io  non  lo  quel- 
lo, the  de  voliti  penucti  voi  v'intendete  di  fare,  gli  mìei  laièiai  io  den- 
tro dalia  porta  della  citta  illhon,  che  io  con  voi,  poco  fa,  men'uftt  fuo- 
ri, Et  perciò,  o  voi  afollaizarc  &  a  ridere  Bt  a  cintare  con  meco  in- 
ficine vi  difponcre  (&  tento  dito  quanto  alla  voflra  dignità  s'appartiene) 
d  voi  mi  Ikeniiate,  che  io  per  gli  miei  penfier  mi  ritorni,  &  fteami 
nella  citta  tribolata.  A  cui  Pampinea  non  d'altra  maniera,  che  fefimil- 
mentatultlifuoi  baveffi:  da  fé  cacci  ari  Jiera  ri  fpuoio.  Dioneo  ottimamente 

erli,  filile  voi  mente  viverli  vuotane  ahra  cagione  do  le  trifittie  ci  ha 
:to  fuggire,  Ma  perdo,  che  le  cofe,  che  fono  lènza  modo,  non  porTon 
lungamente  durare,  io  che  cominciarrice  lui  de  ragionamenti,  daquali 
quella  tofi  bella  compagnia  è  itala  (atra,  penfando  al  continuare  della 
nollra  ietitia,  extimo,  che  di  neceflita  fia  convenire  oflcr  tra  noi  alcuno 
principale,  ilijualo  noi  et  honoriamo  et  ubbidiamo  come  maggiore,  nel 
quale  ogni  penfierc  itea  di  doverci  a  lietamente  viver  difponc,  &  ac- 
ciocheciafcunpruoviilpefo  della  lbllecitudinc  inGemecol  piacere  della 
maggioranza,  &  per  eonlegucnte  d'una  parte  et  d'alma  tratti  non  porta 
chi  noi  pruova,  invidia  bavere  alcuna,  dico  che  »  ciafeun  per  un  gior- 
no a'attribuifea  il  pefo  e  l'honore.  Se  chi  il  primo  dì  noi  efiér  debbi, 
nella  clettion  di  noi  tutti  fia,  di  quelli, che  ièguiranno,  comelnors  del 
vefpro  s'aviciuerà,  quegli  o  quella,  che  a  colui  o  a  colei  piaceri,  che 
quel  giorno  havrà  riavuta  la  fignoria,  &  quefta  cotale  fecondo  il 
fuo  arbitrio  del  tempo  che  la  fiu  Signoria  dee  ballare  del  luogo,  &  del 
modo,  nelquale  a  vivere  habbhuno,  ordini  &  difpenga. 
Quelle  parole  &  rum  «mente  piacquero,  &  ad  una  voce  lei  prima  del  pri- 
mo giorno  eleHèro,  &  Philomena  corta  prellamenre  ad  uno  alloro,  per- 
ciò die  alTai  volte  riaveva  udito  ragionane  di  quanto  honore  le  frondi 
di  quello  eran  degne,  Se  quanto  degno  d'honore  facevano,  chi  n'era 
noeti  lamenta  incoronato,  di  quello  alcuni  rami  colti  ne  le  fece  una  ghir- 
landa honorevole  &  apparente,  laqoale  mefTale  fepra  la  refls,  fu  por, 
mentre  durò  la  lor  compagini,  mani  fello  fegno  a  crafuno  altro  della 
rcai  fignoria  &  maggioranza. 
Pampinea  fa  trascina  comandò  che  ogni  huom  taceftè,  havendo  già  tatti 
i  tàrnigliari  de  tre  giovani  &  le  loro  Ènti,  ch'eran  quattro,  davanti 
chiamarti,  &  tacendo  riaicun  diflè.  Aedo,  che  io  prima  cxemplo  dea 
«tue» voi,  perloquak  di  bene  «meglio  jtcterfendg  hi noiba cara- 
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&  con  piacere  &  ftnia  alcuna  vergogna,  viva 
quanto  a  grado  ne  fia,  io  primieramente  conflituifio  Parme- 
noErniigliardiDiw>eoroioCniC:a]co,etal1ui]a  cura  et  la  follecitu- 
dinedi ruttala  nodra&niglU  conmetto,  «  do  che  al  fervigio  della 
fala  appartiene.  Siri&o  famigliar  di  Panphilo  voglio, che  dinoifia  fren- 
atore* .Wcuta*,  &  di  Panne*,  figufri  i  comandamenti.  -Pinda- 
ro ai  ferreo  d.  Pbloflrato  &  de  glialtri  duo  attenda  nelle  camere 

^n5  ,rf.#UaI,rI[.Ìn'0rn0aloro  066  imP=diti  a"™''-"- non  vi 
potettero.  Mma  mia  finte,  ckLieiica  di  Philomena  nella  cucina  fa- 
ranno  continue,  &  quelle  vivande  diligentemente  apparecchieran- 
nochoperParmet»  loro  faranno  imynOc  Chimera  di  Lauretta.  & 
Strat.lia  di  frammetta  al  governo  della  camere  delle  donne  intente 
vogliamo,  che  fteno,  6c  alla  netrem  de  luoghi,  dove  flaremt,  & 
«lalcuno  generalmente,  per  quanto  egli  havra  cara  la  noftra  gratta 
voghamo  «comandilo,  che  fi  guardi,  dove  che  egli  vada,  onfe  che 
egli  torni,  che  che  egli  oda,  o  vegga  niuna  novella  altro,  che  lieta  ci 
recht  cbtuon.  Et  quelli  ordini  fommanameme  dati,  lineali  da  tutti 
commendai,  furono,  lieta  dritta  in  pie  difle.  Qui  foiwjriardM. 
qo,  fono  prateili,  qui  altri  luoghi  dilettevoli  affai,  £r  llZfS 
no  a  fon  piacer,  follando  fivada,  &  come  terxaTona.Lftun  qui 
.  Ira,  aceto  che  per  lo  fi  eleo  fi  mangi.  * 

fc»crai  le  bolle  *™  fonando  diletterei,  colico»  lento  ir„ 
Ì"^X"°°  «5*5  WJ"8kW«*  *  -*rie  Sondi  ZJS 
et  amorolamcntc  cantando,  &  poi  che  in  notilo  tmm       a™  ? 

rono  l'armeno  flodioftrneotc  haver  dato  principio  ai  Tuo  uficio  per- 
do  che  enoao.  ,n  un.  (il.  rerrena  n.rri  le  ta.ole  roellò  ,id„„  con  ,„: 
vaotobiaraabtffimo,  Sccon  bicchieri,  che  d'ariento  narevanrT>7rW 
«>cH  «oridiEioBraconer,.,  perche  dar. Tia,™.P ™ii  coE 
pacque  alia  Reina,  acconcio  il  gindlcio  di  Parmcnn  tutti  andarono 
n.™;  ^"'«"nedilicarancnte fatte  vennero,  «t  Sniffimi  vini  f„r 
pja,  R  limapi.  cheomente  ^ml^u'SSSXZSi 
ÌWleooah  eofe  peMo  che  belle  Se  orti.,»  erano,  SE»  SàS 

le,  coraMt^eccdichetotteledonneearolarfapeffero,  Si  fimilcmcn- 
5  .  g.«'.«,  et  parte  di  loto  ottimamente  e,  fo„Ve  ot  cantate  onS 

tt.no.  pret,       l„,o,  4,  |,  (™,  ^  viu„,  ,ominc*„^ 
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foavemcnte  una  danza  a  fonare,  perche  la  Reina  con  l'altre  donne 
infiemc  co  due  giovani  prefa  una  carola  con  lemo  paflò,  mandali  i 
famigliari  a  mangiare,  a  carolar  conlinciarono,  &  quella  finita, 
canzoni  vaghe  tre  &  liete  cominciarono  a  cantare.  Et  in  quella  ma- 
niera dettero  tanto,  che  tempo  parve  alla  Reina  d'andare  a  dormi- 
re, perche,  dita  a  tutti  la  licemia  11  tre  giovani  alle  lor  camere  da 
quelle  delle  donne  feparaie,  fe  n'andarono,  lequali  co  letti  ben  fatti, 
&  coli  eli  fiori  piene  come  la  fab  trovarono,  tk  fimiglian  temente 
le  donne  le  loro,  perche  fpogliatefi  s'andarono  a  ripofare. 
Non  era  di  molto  ip=tio  Tonata  nona,  che  la  Reina  levatati  tutte  l'altre 
fece  levare,  &  umilmente  i  govani^  aftermando  eiler  nocivo  il  trop 
po  dormire  il  giorno,  &  coli  fe  n'andjrono  in  un  pratello,  nelquale 
l'herba  era  verde  &  grande,  nevi  poteva  d'alcuna  parte  il  Caie,  et  qui- 

fcpra  la  verde  hetha  lipuufero  in  cerchio  a  (édere, «quali  ella  diflè  coli. 
Come  voi  vedete,  11  fole  £  alto,  &  il  caldo  è  grande,  ne  altro  s'ode,  che 
le  cicale  fu  per  glìuli  vi.  perche  l'andare  al  preferite  in  alcun  luogo  fa- 
rebbe Tenia  dubbio  fiochezza,  qui  c  bello  &  fi-elio  Ilare,  Se  hacci, 
(come  voi  vedete,)  &  tavolieri  St  lcscchieri,  &  può  rialcuno,  fe- 
condo che  all'animo  gii  e  piti  di  piacere,  diletto  pigliare.  Ma  fo  in 
quello  il  mio  parerli  feguitafTc,  non  giocando,  nelquale  l'animo  dell'u- 
na delle  parti  convien  che  fi  turbi  fcnia  troppo  piacere  dell'altra,  o 
di  chi  Ila  a  vedere,  ma  novellando  (ilchc  può  porgere  dicendo  tuia 
a  tutta  la  compagnia,  che  afcolta,  diletto)  quella  calda  parte  de) 
giorno  trapaflercmo,  voi  non  havrete  compiuta  ciafeuno  di  dire  una 
fua  novelletta,  che  il  fole  £a  declinato,  et  il  caldo  mancato,  &  potre- 
mo, dove  più  a  grado  vi  fia,  andare  prendendo  diletto.  Et  perciò,  quan 
do  quello,  che  iodico,  vi  piaccia,  (che  difpofta  fono  in  ciò  di  feguire  il 
piacer  voilro)  facciamlo,  &  dove  non  vi  piaceffe,  ciafeuno  ìniu»  al- 
Ihoradelvcfpro  quello  6ecia,  che  più  gli  piace.  Le  donne  parimente. 
&  glihuomini  tutti  lodarono  il  novellare.  Adunque,  diflè  la  Reina, 
fe  quello  vi  piace,  per  quella  prima  giornata  voglio,  che  libero  fia  a 
eiaicuno  di  quella  materia  ragionare,  che  più  gli  farà  a  grada.  Et  rivol- 
ta aPamphilo,  i;  mia  le  alla  fua  delira  fedea,  piacevolmente  sii  diffe, 
che  conunadclle  lue  novelle  all'alile  delfe  principio.  La  onde  Pam- 
phìlo  udito  il  comandamento  pienamente  eSèndo  da  tutti  affollato, 

Ser  OttptUtua  con  una  /alfa  coqfeQhne  ingenua  un  finto  frate,  et  timor- 
Jì,  £j"  effi  udo fiato  un  piffimo  bwm  in  vita,  iti  ntvrte  ì  reputato  per 
{amo,  Z$  chiamato  fin  Cidffiel/cno.  Novella  L 
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SOnvcnevole  colà  &  Giriffime  donne,  che  ciafcheduna  cofà. 
Uguale  l'huomo  fa,  dallo  ammirabile  &  fanto  nome  di 
colui,  i [quale  di  tutte  fiifaérore,  le  dea  principio,  perche  do- 
3  al  voflro  novellare  fi  come  primo  dare  cominci  amento,  in- 
tendo da  una  delle  fuu  maravigllofe  cofè  incominciare,  accio  che,  quel- 
la udita,  la  nollra  fperama  in  lui  fi  come  in  cofa  impermutabile  fi 
fermi,  et  fempre  fìa  da  noi  il  Tuo  nome  lodato.  Mani  fèlla  cofa  è,  che  li 
come  le  cdIò  temporali  tutto  fono  tranfìtorìe  Bi  mortali,  cofi  in  fe  et 
fuor  di  {e  edere  piene  di  noia,  et  d'angofeia,  &  di  fatica,  ec  ad  infiniti 
pericoli  foggiacere,  allcquali  lenza  niuno  fallo  ne  potremmo  noi,  che 
viviamo  melcolati  in  elfo,  &  che  fiamo  parte  d'elle,  durare,  ne  ripa- 
rarci, fe  fpetial  grafìa  di  Dio  fona  &  avedimento  non  ci  preftaflè, 
Laquale  a  noi  Se  in  noi,  non  è  da  credere,  che  per  alcuno  nollro 
merito  difecnda,  ma  dalla  fua  propria  benignità  mofla,  &  da  prie- 
ghi  di  coloro  impetrata,  che  fi  come  noi  fiamo,  furon  mortali,  et  be- 
ne i  fuoi  piaceri,  mentre  furono  in  vita,  féguendo,  bora  con  lui  eter- 
ni fono  divenuti  et  beati.  Allinualì  noi  medefijni  fi  come  a  procurato- 
ri informati  per  experienzia  della  noflra  fragilità,  forfè  non  audaci 
di  porgere  i  prieghi  nottri  nel  cofpetto  di  tanto  giudice,  delle  colè,  le- 
quali  a  noi  reputiamo  opportune,  gli  porgiamo.  Et  anchora  più  in 
lui  verfo  noi  di  pietofa  liberalità  pieno  difeerniamo,  che  non  potendo 
l'acume  dell'occhio  mortale  nel  fégreto  della  divina  mente  rrapaflà- 
te  in  alcun  modo,  sdvien  forfè  talvolta,  che  da  opinione  ingan- 
nati, tale  dinanzi  alla  fua  maefta  facciamo  procuratore,  che  da 
quella  con  eterno  efilio  i  fcacciato,  &  non  dimeno  elfo,  alqualc  ni- 
una  cofa  è  occulta,  più  alla  purità  del  ptegator  riguardando,  che 
alla  fua  ignorala,  o  allo  efilio  del  pregato,  coti  come  fé  quegli  fbffo 
nel  fuoconfpotto  beato,  exaudifcc  coloro,  che'l  priegano,  ikhe  mani- 
fcftamenre  potrà  apparire  nella  novella,  laquale  di  raccontare  in- 
tendo, raanifèftamente  dico,  non  il  gìudicio  di  Dio,  ma  quel  do 
glibuomini  feguitando. 
Ragionai!  adunque,  che  cHéndo  Mu[ciatto  framefi  di  ricchifEmo  et  gran 
mercatante  in  Francia,  cavalier  divenuto,  Si  dovendone  in  Thofca- 
na  venire  con  Meflèr  Carlo  Senzatetta  fratello  del  Re  di  Francia 
da  Papa  Bonifatio  addomandato,  Si  al  venir  promofiò,  fentcndo 
egli  i  latti  fuoì,  fi  come  le  più  volte  fon  quegli  de  mercatanti,  molto 
intralciati  in  qua  &  in  la,  &  non  poterli  di  leggiere  ne  fu  la- 
tamente flralciare,  penfo  quegli  commettere  a  più  perirne.  Et 
■  tutti  trovò  modo,  fuor  follmente  in  dubbio  gli  rimale  cui  la- 
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fciar  potcfiè  fofficiento  a  riicuoter  funi  credili  fatti  a  più  boigogncv 
ni,  &  la  ragion  del  dubbio  eri  il  lèntìre  li  borgognoni  baomini  ci- 
ottoli Se  di  mala  conditionc,  &miflea!i.  Se  albi  non  andava  per  la 
memoria  chi  tanto  malvagio  huom  tbflè,  in  cui  egli  potette  alcuna 
ficUrua  bavere,  cheopporre  alla  loro  malvagità  fi  poterle.  Et  Apri 
quella  eKaminatione  penikndo  lungamente  flato,  gli  venne  a  memo- 
ria un  Ser  Cepperello  da  prato,  ilqual  molto  alla  Tua  caia  in  Pari- 
gi fi  riparava,  ilquale,  perciò  che  piccolo  di  perfora  era  &  molto 
affettature-,  non  Cippiendo  li  francolini  che  fi  voleilè  dire  Ceppa- 
rtelo, credendo  che  Cappello  ciò  i  ghirlanda  fecondo  il  loro  volgare 
addir  veniflc,  perciò  che  piccolo  era,  come  dicemmo,  non  Cappello, 
ma  Ciappelletto  il  chiamavano,  &  per  Ciappelletto  era  conofeiuto 
per  tutto  la,  dove  pochi  per  Ser  Ciapperello  il  conofeieno.  Era  que- 
llo Ciappelletto  di  qutfla  vita,  egli  offendo  notaio  havea  grandiHi- 
raa  vergogna,  quando  uno  do  luoi  linimenti  (come  che  pochi  ne  ta- 
cerli) &&  altro,  che  falfo  trovato,  de  quali  tanti  havrebbe  fatti,  di 
quanti  (oBe  flato  richefto,  eV  quelli  più  volentieri  in  dono,  che  alcun 
altro  grandemente  falariato.  Tedi  moni  a  me  ralle  con  fommo  diletto 
diceva  richefto,  &  non  richefto,  &  dandoli  a  que  tempi  in  Francia 
a  figrameori  grandìffiroa  fide;  non  curandoti  fargli  falli,  tante  quir 
filoni  malvagiamente  vincea,  a  quante  a  giurare  di  dire  il  vero  fo- 
pra  la  fui  fede  era  chiamato.  Havevà  oltre  modo  piacere  &  for- 
te vi  ftudiava  in  commetterò  tra  amici  &  parenti  &  qualunque  al- 
tra pcriona,  mali  Se  inimicitie  &  fomdali,  dequali  quanto  maggio- 
ri mali  vedeva  fèguhrj,  tanto  più  d'allegretia  prendea.  Invitato  ad 
uno  omicidio,  o  a  qualunque  altra  rea  cola  Tenta  negarlo  mai,  volente, 
rofamente  v'andava,  &  più  volte  a  fedire  Se  ad  uccidere  huomini 
con  le  prò  pie  mani  lì  trovò  volentieri.  Beftemmìatorc  di  Dio  et  di  fin- 
ti era  gmndùSmo,  &  per  ogni  piccola  colà,  fi  come  colui  che  più  che 
alcun  altro  era  iracunoo.  A  cblefa  non  uliva  giamal,  &  i  facrament! 
di  quella  rutti  come  vii  cofa  con  abominevoli  parole  fcherniva.  Et 
coli  in  contrario  le  taverne,  &  glaltri  difhondìi  luoghi  vifitava  vo- 
lentieri, 8t  ufavagli;  Delle  temine  era  enfi  vago,  come  fono  i  cani  de 
baftonì,  del  contrario  più,  che  alcun'altro  trillo  huomo,  fi  dilettava. 
Imbolato  havrebbe,  &  rubato  con  quella  cofeieraia,  che  un  fanto 
huomo  otterrebbe.  Gnloiiffiino  Se  bevitore  grande  tanto,  che  alcuni 
volta  ièonciamentc  gli  facea  noia,  Giucarorc,  6t  mcttitor  di  malva- 
gi dadi  era  folcirne.  Perche  mi  diftendo  io  in  tante  parole  ?  egli  era  il 
piggiorc  huomo,  che  forfè  mai  nafteffe.   La  cui  malitia  lungo  tempo 


fofienne  la  pptentia  &  lo  finto  di  Mefler  Mufciatto,  per  coi  molte  Tol- 
te 8c  dille  prime  pedone,  alleguali  affai  fovenie  faceva  ingiu- 
ria,  et  dalla  corte,  acni  tuttavìa  la  tacca,  fu  riguardato.  Venuto  ad  un- 
tpje  qudìo  Ber  Cieppsrello  nell'animo  a  Mtflèr  Mufc 


to  collui  dovere  eflèrc  tale,  quale  la  malvagità  de  borgognoni  il  ri- 
chiede*. Et  perciò  latcolii  chiamare,  gli  dille  coli.  Sur  Ciappelletto, 
come  tu  lai,  io  fono  per  ridurmi  del  tutto  di  qui,  &  Ila  vendo  trsglial- 
tri  adiate  con  borgognoni  huomini  pieni  d'inganni,  rum  lo  cui  io  mi 
polli  iafeiare  a  rifeuoterc  ii  mio  da  loro,  più  convenevole  di  te.  Et  per 
ciò,  conciona  cola  che  tu  niente  facci  al  preferite,  ove  a  quello  vogli  in- 
tendere, io  intendo  di  farli  havere  il  favore  della  corte,. &  di  donarti 
quella  parte  di  ciò  che  tu  rifèotcrai,  che  convenevole  fia.  Ser  Ciappel- 
letto, che fiioperato  fi  vedeu  Stmale  igiatodelle  cofe  del  mondo,  et 
lui  no  vedeva^  andare,  che  Tuo  fofiegno  Si  ritegno  era  lungamente 

rò  Se  diflè,  che  volea  volentieri,  perche  convenutili  Meme  ricevuta 
Ser  Ciappelletto  la  procura  St  le  lettere  favorevoli  del  Re,  partitoli 
Heller  Mufciatto,  n'andò  in  borgogna,  dove  quafi  ni  uno  il  cono- 
icea,  et  quivi  cuor  di  fua  natura,  benignamente  &  man  fu  rumente  co- 
minciò a  voler  rifcnotere,  &  fare  quel  lo,  porche  andato  v'era,  quafi  fi  rifsr- 
bafie  l'adirarli  aldaiiato.  Et  codi  facccndo,  riparandoli  in  cala  di 
due  tritelli  fiorentini,  liquali  quivi  ad  ufura  prelevano,  et  lui  per  amor 
di  Mefler  Mufciatto  honotavano  molto,  «d venne,  che  egli  infermò, 
alquale  i  duo  fratelli  fecero  prettamente  vcnlra  medici.  Se  fatti,  enei 
ferviflèro,  et  ogni  cofa  opporr  una  albi  faa  fanti  ncqui  II  ire,  ma 
ogni  aiuto  era  nullo,  perciò  cbe'l  buono  huome-,  ilquaio  già  era  vec- 
chio Se  di  furd  umani  ente  vivuto,  fecondo  che  i  medici  dicevano,  an- 
dava di  giamo  in  giorno  di  male  io  peggio,  come  colui,  ch'havera 
il  male  della  morte,  di  che  li  due  fratelli  fi  dolevan  forte.  Et  un  giorno 
afiai  vicini  delia  camera,  nella  quale  Ser  Ciappelletto  giaceva  in- 
fermo, fecomedeiimi  cominciarono  a  ragionare,  che  fkrem  noi,  dico- 
va l'ano  all'altro  di  collui  »  Noi  hahbkmo  de  fatti  fuoi  pefiìmo  parti- 
to alle  mani,  perciò  che  il  mandarlo  morì  di  cala  noftra  cofi  inferma 
ne  farchne  gran  biaumo,  &  legno  mani  fèllo  di  poco  felino,  veggendo- 
la  geme,  che  noi  l'havcflìmo  ricevuto  prima,  &  poi  fatto  fervire,  St 
medicare  cofi  folkcitamentc,  et  bora  fenia  potere  egli  ha  ver  fatta  co- 
là alcuna,  che  difpiacere  ci  debba,  cofi  fobicamente  di  cala  noftra  St 
infermo  a  morte  vederlo  mandar  fuori.    D'altra  pane  egli  è  fitto  fi 
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malvagio  huomo,  che  egli  non  fi  vorrà  confettare,  ne  prendere  alcu- 
no fàgramento  della  chiefa,  &  morendo  fenia  confeflionc  niuna 
chiefa  vorrà  il  fuo  corpo  ricevere,  ami  fari  gittato  a  folTi  a  guifa  d' 
un  cane.  £t  fe  egli  lì  pur  lì  confèlfa,  i  peccali  fuoi  fon  tanti  et  li  hor- 
ribili,  che  il  funigliante  n'areni,  per  ciò  che  frale  ne  prece  ci  fari, 
che'l  viglia,  ne  poflà  aUblverc,  perche  non  afiòluto  anche  fari  git- 
tato a  folli.  Et  fo  quello  sviene,  il  popolo  di  quella  terra,  Uguale,  fi  per 
lo  mcflicr  noilro  ilquale  loro  pare  iniquiffimo,  &  tutto  'Igionio  ne 
dicon  male,  &  fi  per  volontà  che  hanno  di  rubarci,  leggendo  ciò 
fi  leverà  a  romore,  &  gridcrrà  quelli  lombardi  cani  liquaii  a  chiefa 
non  fono  voluti  ricevere,  non  ci  fi  vogliono  più  fodenere,  et  correran- 
noci  alle  cale,  &  peravenlura  non  folamcnte  l'havere  ci  ruberanno, 
ma  forfè  ci  terranno  oltre  accio,  le  perfone,  diche  noi  in  ogni  guifa 
ftiam  male,  fe  coilui  muore.  Ser  Ciappelletto,  ilquale,  come  dicem- 
mo, preffo  giacea  la,  dove  coHoro  coiì  ragionavano,  havendo  l'udi- 
re fortile,  fi  come  le  più  volte  veggiamo  bavere  glinfèrmi,  udì  ciò, 
che  colloro  di  lui  dicevano.  Uquali  egli  fi  fóce  chiamare,  &  diflè  lo- 
ro.  Io  non  voglio,  che  voi  d'alcuna  colà  di  me  dubitiate,  ne  bachia- 
te paura  di  ricevere  per  me  alcun  danno,  io  ho  ititelo  ciò,  che  di  me 
ragionato  havete,  &  fon  certiffimo,  che  cefi  n'ararebbe,  come  voi 
dite,  dove  cofi  andaffe  la  bifogra,  come  avifarc,  ma  ella  andrà  altra- 
mente. Io  ho  vivendo  tante  ingiurie  fatte  a  Dometicdio,  che  per  ramegli 
io  una,  bora  in  folla  mia  morte,  ne  più  oc  meno  ne  {ara.  Et  perciò 
procacciate  di  farmi  venire  un  finto  Se  valente  frate  il  più,  che  haver 
potete,  fe  alcun  ce  n'è.  Si  lafcfate  fare  a  me  che  fermamente  io  se- 
conderò i  fatti  voliti  c  imici  in  maniera,  che  ftarà  bene,  &  che  do- 
vrete efler  contenti.  I  duefratelli,  comechemolta  fperania  non  pren- 
de Itero  di  quello,  non  di  meno  fe  n'andarono  ad  una  religione  di  fra- 
ti, &  domandarono  alcuno  fanto  &  favìo  huomo,  che  udifle  la  con- 
teflìone  d'un  lombardo,  che  in  cafa  loro  era  infermo,  &  fu  lor  dato 
un  frate  antico  di  fanta  &  di  buona  vira,  &  gran  maeflro  in  ilcrìt- 
tura,  &  molto  venerabile  huomo,  nclquale  tutti  i  cittadini  grandiDì- 
jna  &  fpetial  divotione  haveano,  Se  lui  menarono.  Ilqual  giunto 
nella  camera  dove  Ser  Ciappelletto  giacca,  &  al  lato  poflogiifi  a  fe- 
dere, prima  benignamente  il  cominciò  a  confortare,  &  appreflb  il 
domandò  quanto  tempo  era,  che  egli  altra  volta  conféflàto  fi  foflè.  Al 
quale  Ser  Ciappelletto,  che  mai  confettato  non  s'era,  rifpofe.  Padre 
mio  la  mia  ufanaa  fuolc  cflère  di  confefiarfi  ogni  fèrtimana  almeno 
una  volta,  fenia  che  aitai  fono  di  quelle,  che  io  mi  confeflb  più.  è  il 
vero  che,  poi  ch'io  infermai,  che  fon  parlati  da  otto  di,  io  non  mi 


«nfcflai,  tanti  è  Hata  la  noia  clic  la  ìnfàirtnita  m'ha  data.  Diffcallho- 
ra  il  frate.  Figliuol  mio  bene  hai  fatto,  5;  cofi  Ti  vuol  fare  per  ìnriaiui, 
&  veggio  clic  poi  ii  fj-efiri  :i  citsiifi:,  paca  f..tic.i  riavrò  d'udire  t>  di 
domandare.  Di  (Te  Ser  Ci;!  np-1  letto.  Mi-tier  '.u  traile  non  dite  enfi,  ia  ncn 
mi  confettai  mai  tante  volte,  ne  G ("puffo,  clic  io  fempre  non  mi  volcf- 
li  cenfelTaiT;  generalmente  di  tutri  i  miei  peccati,  che  io  mi  rienrdafii 
dal  di,  ch'i  nacqui  infinti  a  quello,  che  confeffato  mi  fono,  3;  perciò 
vi  rrriego  padre  mio  buono,  che  cofi  puntalmente  d'ogni  coli  d'ugni 
ci>ù  mi  domami  iati',  come  Ce  mai  L-o:ifaT.tn  nun  mi  foffi.  Er  non  mi 
riguardate,  perch'io  fia  infermo,  che  io  amo  molto  meglio  ci:  difpia- 
ceri;  .1  i]ue(le  mie  carni,  che  l'accendo  agio  loro,  in  ficeffi  cofj,  che  po- 
leflc  cflcrc  perditionc  della  anima  mia,  laqunle  il  mio  falvatorc  ricom. 
però  col  fuo  prctiofb  fvnguc.  Quelle  parole  piacquero  molto  al  fanro 
duomo,  fk  parvegli  argomento  di  bene  difpulla  mente,  Si  poi  che  a 
&:r  Cappelle trr.i  liei' he  molto  commendato  quella  ufini-,  ii  cominci"  a 
domandare',  fé  egli  mai  in  luffuria  con  tlcuna  femiin  peccato  bavette. 
,1  .Mi. ..■.■[  I  !  Ti.,  ,  ,, 

i.l.  ri  i.  AÌijiiaie  il  finto  rratcdifTe.  Di  neuroni-ine, die  ii  i'er  divini. ., ne 
in  conreflìone,  tic  in  altro  atto  fi  pecco  gì  amai.  Diflè  allhora  Ser  Ciap- 
pelletto, poi  die  vni  ili  quello  mi  tate  Cctirr-.et  io  il  vi  di  ni.  In  firn  enfi  ver- 
gine, come  ioufei  del  corno  della  mamma  mia.  O  benedetto  fi  a  tu  dj 
dio,  diffe  ii  (rate,  come  bene  hai  tatto,  fi  facce  rido!  ri  hai  tanto  più 
meritato,  quanto  volendo  havevi  più  d'arbitrio  di  fare  il  contrari», 
che  non  habbiam  noi,  &  qualunque  altri  fon  quegli,  che  fotta  al- 
cuna regola  fono  coflrctti.  .Fi  .ipi'r.jlìóij'jefo  i  I  dori:-a;iiin  fe  net  peccato 
della  gola  have'.a  a  Din  dif]'i;ii.iu:n,  alipi.il-.  ■  (j.fpir.mdo  ione  Ser  Ciap- 
pelletto rifpuofe  di  fi,  &  molte  volte.  Perdo,  che  concio  (offe  eia  che 
egli,  oltre  a  digiuni  delle  quarefime,  che  nell'anno  fi  (anno  dalle  rliTOce 
perfone,  ogni  felliniana  almeno  tre  di  inde  ufn  di  digiunare  in  pane  Se 
in  acqua,  con  quello  diletto  &  con  quello  appetito  l'acqua  bevuta 
havca.ct  fpctialmcnte  quando  h avelie  alcuna  f.tica  durata,  r,  adiu-ainì.i, 
o  andando  in  pellegrinaggio,  che  fanno  i  gran  bevitori  il  vino,  ermol- 
tc  volie  haveva  difiderato  d'havere  corali  infilatolo  d'bcrbuccie, 
come  le  donne  fanno  quando  vanno  in  villa,  Si  alcuna  volta  glie- 
ra  paruto  migliore  il  mangiare,  che  non  pareva  allui,  che  doveflo 
parere,  a  chi  digiuna  per  divotione,  come  digiunava  egli.  AlqusJc  il 
irate  diffé.  Figliuol  mio  queftl  peccati  (òno  naturali,  &  fono  affai 
leggieri, et  perciò  io  non  voglio, che  lune  gravi  più  la  confcienia  tua,  che 
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bifogni.  Ad  ogni  hiiomo  «diviene,  quantunque  Guttiffimo  fia,  il  pa- 
rergli dopo  lungo  digiuno  buono  il  manicare,  &  dopo  la  fatica  il 
bere.  O,  diffcSerOiappelletto.padrerruononrnidite  quello per  confor- 
tarmi, ben  Capete,  che  lo  Co,  che  le  colè  che  al  fcrvigto  ili  Dio  tiranno,  fi 
deono  fare  tutte  nettamente  Se  Tenia  alcuna  ruggine  d'animo,  & 
chiunque  altrimenti  fa,  pecca.  Il  frate  coment  ifllmo  dille.  Et  io  firn  conten- 
to, che  coli  ti  cappia  nell'animo,  et  piatemi  forte  la  tua  pura  et  buo- 
na confcienia  in  ciò.  Ma  dimmi,  in  avariti*  hai  tu  peccalo  defideran- 
dopiu,  cheil  convenevole,  o  tenendo  quello,  che  tu  tener  non  dove- 
ili?  Alquale  Ser  Cianci  letto  diflè.  Padre  mìo  io  non  vorrei,  che  voi 
gnardafle,  perche  iota  in  oafa  di  quelli  uCurieri,  io  non  ci  ho  adfar 
nulla,  anii  cicra  venuto  per  dovergli  ammanire,  &  galligare,  et  tor- 
tili da  quello  abomìtiivole  guadagno,  &  creilo  mi  farebbe  venuto 
fatto,  fe  Idìo  non  m'havefle  coli  vifitato,  ma  voi  dovete  fapeie,  che  mio 
padre  mi  lafciò  ricco  huoroo,  del  cui  bavere,  com'egli  fu  morto,  die- 
di la  maggior  parte  per  Din,  i:i  i  ni  per  iìnlunrare  la  vita  mia,  et  per  potere 
aiutarci  poveri  t:,i  Uirii:  >,l:o  latte  mie  [  ic.hile  mercatantie,  et  in  quelle 
ho  dilidcratodi  guadagnare cr  fempre  copovcri  di  Dio queilochc ho  gua- 
dagnato ho  partito  permezo,  la  mia  meta  convertendo  ne  miei  Infogni, 
f  iltra  meta  dando  loro,  &  di  do  m'ha  fi  bene  il  mio  creatore  aiuta- 
to, che  io  ho  fempre  di  bene  in  meglio  fatti  i  fatri  miei.  Ben  hai  fatto, 
difle  il  frate,  ma  come  ti  fe  tu  fpcGo  adirato  ?  o  dìGè  Ser  Ciappelletto, 
coteflo  vi  dico  io  bene,  che  io  ho  molto  fpeflb  fatto.  Et  chi  fe  ne  po- 
trebbe tenere  veggendo  tutto  il  di  glihuomini  lare  le  {concie  cofe,  non 
fervare  i  commandamenti  di  Dio,  non  temere  i  fuoi  giudici;?  Egli  fono 
fiate  affili  volte  il  di,  che  io  vorrei  più  tallo  eflòre  flato  morto,  che  vi- 
vo, leggendo  i  giovani  andare  dietro  alle  vanita,  &  vedendogli 
giurare,  &  fpergiurare,  andare  alle  taverne,  non  vuotare  le  chiefe,  fk 
léguir  più  tolto  le  vie  del  mondo,  che  quella  di  Dio.  Dille  allhora.il  fra- 
le, figliunl  mio  cotella  è  buona  ira,  ne  io  per  mete  nefaprci  peniten- 
za imporre,  ma  per  alcuno  calò  havrebbeti  l'ira  potuto  inducete  ad. 
fare  alcuno  homicidio,  o  ad  dire  villania  a  perlina,  a  adiate  slcun'al. 
tra  ingiuria!  A  cui  Ser  Ciappelletto  rilpol"o.  Olmo  Mcfltre,  o  voi  mi  pi. 
rete  huom  di  Dio,  come  dite  voi  corsile  parole,  o  s'io  havefli  havuto 
pure  un  penlieruuo  di  fare  qualunque  le  l'una  dulie  cole,  che  voi  dir 
te,  credete  voi, che  io  crcda,che  fdio  m'baveffi:  tanto  fbftenuto  7  coietto 
fon  cofo,  da  farle  gli  fcherani  &  Ì  rei  huomini,  dequali  qualunque 
hora  io  n'ho  mai  veduto  alcuno,  fèmpre  ho  detto,  va,  che  Dio  ti 
converta.  Alleerà  dilfe  il  frate.  lior  mi  di  figiiuol  mio,  che  beuedeuo 
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fia  tu  da  Dio,  hai  tu  mai  teftimomanza  ninna  falfa  [letta  contro  aita- 
no, o  detto  mal  d'altrui,  orai»  dellaltrui cofe  fonia  piacer  di  colui  di 
cui  Tono  ?  Mai  meflère  fi  rifpuore  Ser  Ciappelletto,  che  io  ho  detto  ma- 
le d'ai  trai,  perciò  che  io  hebbi  gì»  un  mio  vicino,  che  al  miniar  lotta 
del  mondo  non  faceva  altro,  che  battere  la  moglie,  fiche  io  dilli  una  vol- 
ta mal  dì  lui  alti  parenti  della  moglie,  fi  gran'  pietà  mi  vcr.nc  di  quella 
cattivella,  laqualc  egli  ogni  volta,  che  bevuto  havea  troppo,  conciava 
tome  Dio  vcl  dica.  Diffe  allhora  il  frate.  Hor  bene  ni  mi  di.chc  Te  futo 
mercatante,  ingannafti  tu  mai  pedona,  coG  come  tanno  i  mercatanti  » 
Gnaffe  diffe  Ser  Ciappelletto  McfTcr  fi,  ma  io  non  To  chi  egli  fi  Ri,  fc 
non  che  uno  riavendomi  recati  danari,  che  egli  mi  dovea  dare  di  pan- 
no, cheio  gli  bavea  venduto,  et  io  meflò  gli  in  una  cafia  fenza  annove- 
rare, ivi  bene  ad  un  mele  trovai,  che  glierano  quattro  piccioli  più,  che 
efiere  non  dovea™,  perche  non  rivedendo  colui,  &  havcndogli  Terba- 
ti  bene  uno  anno  per  rendergliele  io  gli  diedi  per  l'amore  di  So.  Dl£ 
Te  il  frate,  coletta  fu  piccola  cofa,  Stfacefli  bene  adirne  quelle,  che  ne 
facelti.  Et  oltre  a  quello  il  domandò  il  Tanto  frate  di  molte  alno  etjfiv 
«lellcquali  di  tutte  rifpofc  a  quello  modo,  &  volendo  egli  eia  procc! 
dorè  alla  afiòlutione,  difTeScr  Ciappelletto.  MelTere  io  ho  anchora  al- 
curi  peccato,  che  io  non  v'ho  dono.  Il  frate  il  domandò  quale,  & 
«li  diflè.  Io  mi  ricordo,  che  io  feci  al  fante  mio  un  fabato  dono  nona 
fpazzare  la  caia,  Se  non  hebbi  alla  fama  domenica  quella  reveren- 
da, che  io  dovea.  O,  diflè  il  frate  figliuol  mio,  corrila  e  k-  ei  r  -fi 
Non,  difie  Ser  Ciappelletto,  non  dite  leggier  cofa,  che  la  domenica  i 
troppo  da  honorarc,  pero  che  in  cofi  fatto  di  rifufeitò  ila  morte  a  vi- 
ta il  nollro  fignore.  Diffe  allhora  il  frate.  O  altro  hai  tu  fatto?  Meffef 
fi  rifpofe  Ser  Ciappelletto  che  io  non  addendomene  fputai  una  volta 
nella  ehiefa  di  Dio.  Il  frate  cominciò  a  ftrridcre,et  diflè.  Figliuol  mio 
toltila  non  è  coG  da  curarfene,  noi,  che  fiamo  rcligiofi,  tutto  il  dì  vi 
Tputiamo.  Diffe  allhora  Ser  Ciappelletto.  Et  voi  fate  gran  villania» 
perciò  che  niuna  cofa  fi  convicn  tener  netta,  come  il  Tanto  tempio, 
nelquale  fi  rende  facrificio  a  Dio.  Et  in  btieve  de  cofi  fatti  ne  gli  diflb 
molti,  &  ultimamente  cominciò  a  fofpirarc,  &  itppreflb  a  pianger 
forte,  come  colui,  che  il  fiipeva  troppo  benfare,  quando  volea.  Difleil 
Santo  frate,  figliuol  mio,  che  hai  tu?  RifpuofeScr  Ciappelletto.  (Di- 
me Meflère,  che  un  peccato  m'e  rimafo,  delquale  io  non  mi  confeflài 
mai  fi  gran  vergogna  ho  dì  doverlo  dire,  Se  ogni  volta,  ch'io  me 
ne  ricordo  piango,  come  voi  vedete,  &  parmi  effero  molto  certo,  che 
DiomajnrahaTrirwibicordiadi  meper  queflo  peccato.   Allhora  il 
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fìnto  frate  rBflè,  Va  viafigliuol,  die  i  do,  ci 
cari,  che  furori  mai  farti  da  tutti  fili  huomini.t 
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ni  debba  mai  da  Dio  eflir  perdonato.  A  cui  il 
t'tùic  diiij.  IJiiluiiiuriincnii:,  che  io  ti  prometto  di  pregare  Iddio  per 
te.  Scr  Qapellerro  pur  piignea,  &  noi  clicea.  £t  il  frale  pur  il  con- 
fortava ad  dire,  ma  poiché,  Sor  Ciappelletto  piangendo  hebbe  un 
grandiilimo  peno  tenuto  il  frate  coli  ibfpcfo,  egli  gitro  un  gran  iò- 
fpiro,  &  dille.  Padre  mio  pofeia  che  voi  mi  promettete  di  pregate 
Iddio  per  me,  &  io  il  vi  dirò.  Sappiate,  che  (ju andò  io  era  piccoli- 
nò,  io  beilemmiaì  una  volta  la  mamma  mia,  &  coli  detto  ricomin- 
ciò a  piagnere  forre.  Difleil  frate,  o  figliuol  mio  hor  parti  quello 
colì  grande  peccato?  o  glihuomirii  beftemmiano  tutto'l  giorno  Iddio 
&  li  perdona  egli  volentieri,  a  chi  li  pente  d'havcrlo  bcltemmiato, 
&  tu  non  credi,  che  egli  perdoni  a  te  quello  >  Non  pianger,  confor- 
tati, che  fermamente,  fé  tu  folli  fiato  un  di  quegli,  die  il  puofero  in 
croce,  riavendo  la  contritionc,  chio  ti  veggio,  fi  ti  perrtonerebba 
egli.  Diflè  allhora  Scr  Ciappelletto.  O  me  padre  mio  che  dire  voi  ?  la 
mamma  mia  dolce,  che  mi  portò  in  corpo  nove  meli  il  di  &  la  not- 
te, &  portommi  in  collo  più  iti  cento  volte,  troppo  feci  male,  a  he. 
ftemmiarla,  &  rroppo  è  gran  peccato,  &  fc  voi  non  pregate  Iddio 
per  me,  egli  non  mi  fari  perdonato.  Vcggendo  il  frate  non  cflcre  al- 
tro reflato  addire  a  Scr  Ciappelletto  gli  fece  l'atTolutione,  &  diede- 
gU  la  fua  beneditionc  havcndolo  per  unti  (Timo  huomo  fi  come  colui, 
che  pienamente  credeva  effer  vero  ciò,  che  Sei  Ciappelletto  havea 
detto.  Et  chi  (irebbe  colui,  che  noi  credefle,  vcggendo  uno  huomo 
in  cafo  di  morte  dir  coft  >  Et  poi  dopo  tutto  quefto  gli  diflè.  Scr  Ciap-  ■ 
pcllctto  col  l'aiuto  d'Iddio  voi  farete  torto  lino.  Ma  fc  pure  avenifle, 
che  Iddio  la  voflra  benedetta,  &  ben  difpofta  anima,  chiamafle  a  fe, 
piacevegli,  che'l  voflro  corpo  lia  fepcllito  al  noflro  luogo  ?  Alqualo 
Ser  Ciappelletto  rifpofe.  Mefler  li,  ami,  non  vorrei  io  efiere  altrove, 
pofeia  che  voi  m'havete  promeflÒ  di  pregare  Iddio  per  me,  fenaa  che 
io  ho  liavuta  fempre  fpctial  divotione  al  vofiio  ordine.  Et  perciò  vi 
priego,  die  come  voi  al  vollro  luogo  fìrete,  facciate,  ch'a  me  vegna 
quel  vcraciffimo  corpo  di  Chtiflo,  iJqual  voi  la  mattina  fopra  lalta- 


DigitizGd  t>y  Google 


PRIMA  J4 
reeonfècrate,  perciò  che,  (come  che  io  degno  non  ne  fia)  io  intendo 
colla  voltra  liccntia  di  prenderlo,  Se  appretto  la  Tanta  et  ultima  un- 
tionc,  accio  che  io,  Te  vivuto  fon  come  peccatore,  almeno  muoia  co- 
me chriiìiano.  1!  Tanto  huomo  Aida,  che  molto  gli  piacca,  et  che  egli 
dicca  bene,  &  farebbe,  che  di  preTerne  gli  farebbe  apportato,  &  cefi 
fu.  Li  due  fratelli,  liquali  dubitavan  Iòne,  non  Ser  Ciappelletto 
(.[ingannate,  s'eran  polli  appreflb  ad  un  tavolaro,  ilquate  la  came- 
ra, dove  Set  Ciappelletto  giaceva,  divideva  da  unaltra,  &  affol- 
lando leggiermente  udivano  et  intendevano  ciò.  :ì;e  Ci. i panet- 
to al  frate  diceva,  Se  haveano  alcuna  volti  fi  gran  voglia  di  ride- 
re, udendo  le  cofe  lecjuali  egli  con  (e  (fava  d'h  aver  fatte,  che  quafi  feop- 
piavano,  et  fra  fe  tal'hora  dicevano,  che  huomo  è  coflui,  ilnuale  ne 
vecchiezia,  ne  infermità,  ne  paura  di  morte  allaqual  fi  vede  vicino, 
ne  an.hora  di  Dio,  dinana  al  giudicio  dclqualedi  qui  a  pic;io  j  hot- a 
a'afpetradi  dovere  eflèrc,  dalla  fua  malvagità  l'hanno  potuto  rimuo- 
vere ne  far,  ch'egli  cori  non  voglia  morire,  com'egli  ì  vivuto,  ma  pur 
vedendo,  che  fi  riaveva  detto,  che  egli  farebbe  a  fepoltura  ricevuto 
in  chiefa,  niente  del  rimanente  fi  curarono.  Set  Ciappelletto  poco 
appreffo  fi  comunicò,  Se  peggiorando  Tenia  modo  hebbe  l'ultima 
untione,  &poco  pattato  vefpro  quel  di  fletto,  che  la  buona  confef- 
fione  fatta  havea,  fi  morì,  per  laqual  cofa  li  duo  frategli  ordina- 
to di  quello  di  lui  medeÉmo  come  egli  fotte  hcnorcvolcmente  repel- 
lilo, Se  mandatolo  addire  allungo  de  frati,  et  che  efli  viveniflèro  la 
Tera  adfàr  la  vigilia  Tecondo  l'ufinia,  &  la  manina  per  Io  corpo, 
ogni  cofa  accio  opportuna  difpuofero.  Il  Tanto  frate,  che  confettato  1' 
havea  udendo  che  egli  era  trapaflàto,  fu  tnfieme  col  priore  del  luo- 
go, &  fatto  fonare  a  capitolo,  alli  frati  rauoati  in  quello,  mo- 
flrò  Ser  Ciappelletto  eflère  flato  finto  huomo,  fecondo  che  per  la  fua 
confeffionc  conceputo  havea.  Et  fpcrando  per  lui  Domenedio  dover 
molti  miracoli  dimoflrarc  perfuadette  loro,  che  con  grandiflìma  re- 
verentìa  &divotione  quello  corpo  fi  dovette  ricevere,  allaqual  cofa  il 
priore  Se  glialtri  frati  creduli  s'accordarono,  &  la  fera  andati  tut- 
ti la,  dove  il  corpo  di  Ser  Ciappelletto  giaceva,  fopreffo  fecero 
una  grande  &  Tonarne  vigilia,  Se  la  mattina  tutti  veiiitì  co  cami- 
ci &  co  pievìsli  con  libri  in  mano,  &  con  le  croci  innansi  can- 
tando andaron  per  quello  corpo.  Se  con  grandiifima  fella  &  folcn- 
lennita  il  recarono  alla  lor  chiefi,  feguendo  quali  tutto  il  popolo 
della  citta  huomini  et  donne,  et  nella  chiefa  poflolo  il  finto  frate,  che 
confettato  Thavea,  làlito  in  fui  pergamo  di  lui  cominciò,  Se  della  fuj 
vita,  de  fuoi  digiuni,  della  lui  virginità,  della  fua  femplicita  Se. 
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innocentia  &  fintila  maravigliofecofe  a  predicare.  Tra  l'altre  coffe 
narrando  quello,  che  Ser  Ciappelletto  per  fuo  maggiore  peccato  pian- 
gendo gli  haveva  conferito,  &  come  eiTi>  appena  glihavea  potuto 
mettere  nel  capo,  clic  Idio  gliele  ilo  velie  perdonare,  da  quello  volgen- 
doli ad  riprendere  il  popolo,  che  afcolrava  dicendo.  Et  voi  maladcttida 
Dio  per  ogni  fufdello  di  paglia,  che  vi  li  volge  tra  piedi,  bellemmijto 
Idio,  Etlamadre,  &  tutta  la  corte  di  pararli  fu.  Et  oltre  a  quelle  mol- 
te alttecofe  diik  della  tua  lealtà,  &  della  fua  purità,  &  in  brieve  con 
le  Tue  parole,  allequali  era  dalla  gente  della  contrada  data  intera  fè- 
de, II  il  mife  nel  capo  &  nella  de votion  di  tutti  coloro,  che  v'erano, 
che  poi  che  fornito  fu  l'ufi™,  colla  maggior  ealca  del  mondo  da  rut- 
ti fu  andato  a  baciargli  i  piedi  &  le  mani,  Se  tutti  i  panni  gli  furo- 
no in  do  db  (tracciati,  tenendoft  beato  chi  pure  un  poco  di  quegli  po- 
teflè  havere,  &  convenne,  che  tutto  il  giorno  coG  folle  tenuto,  accio  che 
da  tutti  potefiè  eflère  vedutoci  vlfitato,  poi  la  vegnente  notte  in  una 
arcadi  marmo  fcppel  lira  fu  honorevolemcnte  in  una  cappella,  et  ama- 
no a  mano  il  di  feguenre  vicominciarono  le  genti  ad  andare,  et  ad  ac- 
cender lumi,  &  ad  adorarlo,  &  per  conléguente  a  botarli.  Se  ad 
appiccarvi  le  imagini  della  cera  fecondo  la  pronicffion  fatta.  Et  in  tan- 
to crebbela  fama  delia  fua  fantita  &  divotione  a  lui,  che  quali  niuno 
era,  che  in  alcuna  adverfita  foffe,  che  adaltro  fante,  che  allui  fi  botaflè, 
et  chiamaronlo,  et  chiamano  San  Ciappelletto,  &  affermano  molti 
miracoli  Idio  haver  rnoftratj  per  lui,  &  moilrare  tutto  giorno,  a  chi 
divoramento  fi  raccomanda  allui.  Coli  adunque  vilTe  &  mori  Scr 
Cieppcrcllo  da  prato,  &  fìnto  di  venne,  come  bave  te  udito,  il  quale  ne- 
gar nonvoglio  effer  poffibile  lui  cHère  beato  nella  preferirà  di  Dio, 
perciò,  che,  come  che  la  fua  vita  fòfTe  federata  &  malvagia,  egli  po- 
tè in  fu  l'cflremo  haver  fi  fatta  contritione,  che  per  avemura  Idio  heb- 
bomifèrìcordiadi  lui,  etnei  tuo  regno  il  ricevette,  ma  perciò  che  quello  n* 
è  occulto,  fecondo  quello,  che  ne  può  apparire  ragiono, etdicocoflui  più 
to!lo  dovere  effetc  nelle  mani  del  diavolo  in  perditione,  che  in  pan- 
di fo.  Et  (e  coli  iSgrandilTimaftpuo  la  benignità  di  Dìo  cognofc.:re  vcr- 
fe  noi,  hquale  non  al  nofiro  errore,  ma  alla  purità  della  fede  riguar- 
dando, cofì,  raccendo  noi  noftro  mezzano  un  fuo  nemico,  amico 
credendolo,  ci  exsudifcc,  come  fc  ad  uno  veramente  finto  per  mena- 
no del  la  Tua  gratia  ricorrciiimo.  Et  perciò  accio  che  noi  per  la  fua  gra- 
tia  nelle  prefenti  adverfìta  Se  in  quethi  compagnia  coti  lieta  fiamo  fa- 
ni  Se  falvi  fervati,  lodando  il  fuo  nome,  nel  quale  cominciata  l'hab- 
biamo,  lui  in  reverenza  havendo  ne  njllri  hifogni  gli  ciraccomandia- 
mo  ficuriflimi  d'eflère  udiri,  &  qui  fi  tacque. 
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Ahraain  gioito  da  Giannotto  di  civigni  /limolato,  va  in  corte  dì  Ro- 
ma, E£  vede/tao  la  malvagità  de  eterici,  torna  a  'Parigi,  (S  faffi  ebri- 


A  novella  di  Pamphilo  fu  in  parte  rifa  &  iurta  common- 


Ldara  dalle  donne,  laquale  diligentemente  afcoltara,  &  al 
fuofineeflèndo  venuta,  fedendo  appretto  di  lui  Neiphile,  le 
comandò  la  Reina,  che  una  dicendone  l'ordine  dello  incorni  ni  iato 
follai»!  feguifle.  Laquale  fi  come  colei.che  non  meno  era  di  correli  co- 
(lumi,  che  di  belleiia  ornata,  lietamente  rifpofè,  che  volentieri,  & 
cominciò  in  quella  guifa,  Moliratn  n'ha  Pamphilo  nel  fuo  novellare 
la  benigniti  di  Dio  non  guardare  a  noftri  errori,  quando  da  cofa,  che 
per  noi  veder  non  fi  poflà,  procedano.  Er  io  nel  mio  intendo  di  dimo- 
tìrarvi  quanto  quella  medefima,  benignità  foftenendo  patientemente 
i  dilètti  di  coloro,  liquali  d'eilà  ne  deono  dare,  et  colle  opere  &  con 
le  parole  vera  teflimoniarm,  ii  contrario  operando,  di  fo  argomento 
d'infallibile  verità  ne  dimollri,  accio  che  quello,  che  noi  crediamo,  con 
più  fènneiza  d'animo  feguitiarao. 
i  come  io  Gratiofe  Donne  già  udì  ragionare,  in  Parigi  fu  un  gran  mer- 
catante, &  buono  huomo,  ilqualc  fu  chiamato  Giannotrodi  Civigni 
IcaliQimo  Se  diritto  &  di  gran  trafficco  d'opera  di  drapperia,  et  ha- 
vca  fingulare  amifta  con  uno  ricebiffimo  huomo  giudeo  chiamato 
Abraam,  ilqual  ùmilmente  mercatante  era,  &  diritto,  &  leale  huo- 
mo aliai.  La  cui  dirittura  et  la  cui  lealtà  leggendo  Giannotto  glinco- 
minciò  forte  ad  increlrere,  ebo  l'anima  dun  eofi  valente  &  fovio  & 
buono  huomo  per  difetto  di  fede  andarle  a  perdirìone.  Et  perciò  ami- 
chevolmente lo  cominciò  a  pregare,  che  egli  lafciaffe  gli  errori  della 
fede  giudaica,  &  ritornarle  alla  verità  chriiliana,  laquale  egli  poteva 
ledere  li  come  fanti  &  buona.  Tempre  profperare,  &  aumentarli,  do- 
ve la  Tua  incontrario  diminuirli  6t  venire  al  niente  poteva  difeer- 
nere.  U  giudeo  rifpondeva,  che  niuna  ne  credeva  ne  (anta,  ne  buona 
fuor  che  la  giudaica,  &  che  egli  in  quella  era  narò,  Se  in  quella  in- 
tendeva et  vivere ei  morire,  ne  cofa  farebbe  the  mai  da  ciò  il  faccITe  ri- 
muovere. GiainuittoruTOtrett£.perquefto,cheegli  paffiti  alquanti  di 
non  gli  rimoveue  fimigiianti  parole,  moflrandogli  curi  groflàmente, 
come  il  più  imercatanti  fumo  fare,  per  quali  ragioni  la  mitra  era  mi- 
gliore che  la  giudaica.  Etcoroecheiigiudeo  foflè  nella  giudaica  leg- 
ge un  gran  maeftro,  tutta  via,  a  l'amkitia  grande,  che  con  Giannot- 
to havea,  che  il  raoveflè,  cforfe  parole,  lequali  lo  fpirito  finto  fopra 
la  lingua,  dell'human  idiota  poneva,  che  fel  feceffero,  al  giudeo  co- 
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miniarono  forte  a  piacere  le  dimoltrationi  di  Giannotto,  ma  puro 
oilinato  in  Culla  fua  credenza  volger  non  fi  lafciava.  Et  cofi  come 
egli  pertinace  dimorava,  cofi  Giannotto  di  follecitailo  non  finava 
giamai,  tanto,  che  il  giudeo  da  cefi  continua  infiantia  vìnto,  dille. 
Kuo  Giiniioinu  iì  piace,  che  io  divenga  chriiiiano,  &  io  fono  di- 
fpolto  adfarlo,  Il  Veramente,  che  io  voglio  imprima  andare  a  Roma, 
Lt  quh  i  vi;do:i  lo^ul.  ilqualc  Tu  di,  che  è  vicario  di  Dio  in  terra,  et  con- 
fiderai i  Tuoi  modi  &  ì  fuoi  coliumi,  &  Umilmente  de  fuoi  fratelli 
cardinali,  &  fe  elfi  mi  parranno  tali,  che  io  polla  tra  per  le  tue  pa- 
role, &  per  quelli  comprendere,  che  la  voilra  fede  Iti  migliore  che 
lamia,  come  tu  ti  le  ingegnato  di  dimolìrarmi,  io  (arò  rjuello,  che  det- 
to t'ho,  ove  cofi  non  folle,  io  mi  rimarrei  giudeo,  com'io  mi  fono. 

Quando  Giannorto  intefe  quello,  fu  oltre  modo  dolente,  taci- 
tamente dicendo.  Perduta  ho  la  fatica,  laquale  ottimamente  mi  pa- 
rca havere  impiegata,  credendomi  collui  haver  convcrtito,  perciò 
che  fe  egli  va  in  corte  dì  Roma,  &  vede  la  vita  federata  St  lorda 
rie  chetici,  non  che  egli  di  giudeo  li  taccia  chrilliano,  ma  fe  egli  rbf- 
fc  chrilìiano  fatto  fenaa  fallo  gudco  fi  ritornerebbe,  &  ad  Abraam 
rivolto  diffe.  Deh  amico  mio  perche  vuoi  tu  entrare  in  quella  faticaet 
cofi  grande  fpefa,  come  a  te  fari  d'andare  di  qui  a  Roma,  fenia 
the  et  per  mare  &  per  terra  ad  un  ricco  huomo  come  tu  fe,  ciè  tutto 
pien  di  pericoli  ?  Non  credi  tu  trovar  qui,  chi  il  batteiìmo  ti  dea  7  & 
le  forfè  alcuni  dubbi;  hai  in  torno  alla  fede,  che  io  ti  dimoftro,  dove 
ha  maggiori  maeftri  &  più  favi  huomini  in  quella,  che  fon  qui,  da 
poterti  di  ciò,  che  tu  vorrai  o  domanderai,  dichiarire  t  Per  lenuali 
cofe  al  mio  parere  quella  tua  andata  è  di  foperchio.  Penfa,  che  tali  fo- 
no la  i  prelati,  quali  tu  glihai  qui  potuti  vedere,  &  più  tanto  an- 
chor  migliori,  quanto  cllì  fon  più  vicini  al  paflor  principale.  Et  per 
ciò  quella  fatica  per  mio  configiio  ti  ferberai  in  altra  volta  ad  alcu- 
no perdono,  alqualc  io  pcraventura  rifarò  compagnia.  A  cui  il  giu- 
deo ri fpofe.  Io  mi  credo  Giannotto,  che  coG  fia,  come  tu  mi  favelli, 
ma  recandoti  le  molte  parole  in  una,  io  &n  de!  tutto  ((e  tu  vuogli, 
che  io  faccia  quello,  di  che  tu  m'hai  cotanto  pregato)  difpoflo  ad  an- 
iir.djrvi,  fi  ;;ltr.iinuiiri  mai  non  ne  farò  nulla.  Giannotto  vedendo 
il  voler  fuo  diflb.  Et  tu  va  con  buona  ventura,  Si  feco  arilo  lui  mai 
non  doverli  far  chrifliano,  come  la  corte  di  Roma  veduta  havefle, 
ma  pur  niente  perdendovi  fi  flette.  11  giudeo  montò  a  cavallo,  Si  co- 
me più  tolto  poti,  lò  n'andò  in  corte  dì  Roma,  dove  pervenuto  da 
fuoi  giudei  fu  honure  volerò  ente  ricevuto,  et  quivi  dimorando  tenia 
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dire  ad  alcuno,  perche  ito  vi  foffé,  cautamente  cominciò  a  riguarda- 
re alle  maniere  de)  Papa,  &  de  Cardinali  &  de  glialrri  Prelati  et 
di  tutti  i  Cortigiani,  &  tra  che  egli  t'accorfè  fi  come  hiiomo  che  mol- 
toadveduto  era,  et  che  egli  anchora  da  alcuno  fu  informato,  egli  tro- 
vo dal  maggiore  infino  al  minore  generalmente  tutti  di  Ihoneflillì ma- 
mente  peccare  in  luxuria,  et  non  folo  nella  naturale,  ma  anchora  nel- 
la lògdomitica  fenza  freno  alcuno  di  ri  mordi  mento,  o  di  vergogna,  in 
tantoché  la  potenzia  delle  meretrici  et  de  garzoni  in  impetrare  qua- 
lunque gran  colà  non  v'era  di  piccol  potere,  oltre  a  quello  univi; ru- 
mente, goloG,  bevitori,  ebriachi,  &  più  al  ventre  ferventi  a  guifa  d" 
animali  bruti  apprettò  alla  luffuria,  che  ad  altro,  gli  conobbe  aperta- 
mente, &  più  avanti  guardando  in  tanto  rutti  avari  &  cupidi  di  de- 
nari gli  vide,  che  parimente  l'human  fangue,  anzi  ii  chriftiano  & 
le  divine  cofe,  chenti  che  elle  fi  foflèro,  a  a  (acrilici,  o  a  benifici  appar- 
tenenti, a  denari  &  vendevano  Si  comperavano,  maggior  mercatan- 
tic  faccendone,  &  più  Tonfali  havendone,  che  a  Parigi  di  drappi,  o  d' 
alcun'altra  cofa  non  erano,  havendo  alla  manifcfta  fimonia  procu- 
teri a  pollo  nome,  Se  alla  golofita  fuftentationi,  quali  Idio  (latriamo 
Ilare  il  lignificato  de  vocaboli )  ma  la'ntcntione  de  peifimi  animi  non 
concicele,  &  a  guifa  de  glihuomini  a  nomi  delle  cote  fi  debba  In- 
filare ingannare.  Lcquali  infieme  con  molte  altre  che  da  tacer  fo- 
no, {ottimamente  (piacendo  al  giudeo,  fi  come  a  colui,  che  fobrio 
&  modello  huomo  era,  parendogli  affai  ha  ver  veduto,  prò  potè  Jf 
tornare  a  Parigi,  &  coli  fece.  Alquale,  come  Giannotto  Teppe,  che 
venuto  fen'era,  niuna  colà  meno  fperando  che  del  fuo  farli  chriilia- 
no,  fe  ne  venne,  &  gran  fella  inficine  fi  fecero,  &  poi  che  ripa- 
rato fi  fu  alcun  giorno,  Giannotto  il  domandò  quello,  che  del 
finto  padre  &  de  cardinali  &  de  glialtri  cortigiani  gli  parca. 
Alquale  il  giudeo  prettamente  rifj-ofo  l'armeno  male  che  Idio 
dea  a  quanti  fono.  Et  dicoti  coli,  che  fe  io  ben  leppi  coniiderarc,  qui- 
vi niuna  fantita,  niuna  dirottone,  niuna  buona  opera,  o  esemplo 
di  vita,  o  d'altro  in  alcuno  che  cherico  fede,  veder  mi  parve,  ma 
lufiùria,  avaritia,  et  golofita,  &  limili  cote  fi  piggiorì  (le  pig- 
giori  clìer  pofibno  in  alcuno)  mi  vi  parve  in  tanta  gratia  di  tutti 
vedere,  che  io  ho  più  tolto  quella  per  una  fucina  di  diaboliche  opc- 
rationi,  chedi  divine.  Et  per  quello  che  io  eliimi  con  ogni  follecitu- 
dine  8t  con  ogni  ingegno  &  con  ogni  arte  mi  pare,  che  il  voflro 
pallore,  &  per  confeguente  lutti  glialtri  fi  procaccino  di  riducero 
•  nulla,  &'di  cacciare  del  mondo  la  chriftiana  religione;   La  do- 
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e  e  (fi  fonda  memo  &  fbflcgno  eflir  dnvrcbhcr  di  quella.  Et  perciò, 
he  io  veggio  non  quello  <i«l  venire,  die  effi  procacciano,  ma  continua- 
icnte  la  voflra  religione  aumentarli,  &  più  lucida  &  più  chiara 
.ivetiire,  meritamente  mi  j>.,r  il  ii::moi  In  fpirini  tanto  eflèr  d'dTa  fi 
ome  di  vera  &  Hi  Tanta,  più  che  d'ale  un 'a  11  ri,  fondamento  &  lòlle, 
no.    Per  la  qua!  cofa  dove  io  rìgido  Si  duro  liava  a  tuoi  conforti,  et 


quella, 
le.  Et 


nollra  Dama  di  Parigi  conlui  in 
dila  entro,  che  ad  Abraaui  doveflèro  dare  il  battcGnio.  Liquali 
adendo  che  c(IÒ  l'addom  andava  prettamente  il  fecero,  Se  Giannot- 
to il  levò  dal  facro  fonte,  &  notninollo  Giovanni.  Et  appteffb  a  gran 
valenti  huomini  il  fece  compiutamente  animaellrare  nella  noilra  fe- 
de, [aguale  egli  prettamente  apprefe,  &  fu  poi  buono  &  valente, 
knomo,  &  dì  lanta  vita. 

Mtichtftdtch  giudee  con  atti  novella  di  tre  snella,  affa  mi  gran  perico- 
lo da'l  Saladino  a/partcebiaiagli.  Novella  IIL 

■  "»0  I  che  commendata  da  tutti  la  novella  di  Neipbile,  ella  fi 
\J  tacque,  come  alla  Reina  piacque,  Philomena  coli  cominciò 
M  a  parlare.  La  novella  da  Neiphiie  delta  mi  ritorna  a  me- 
moria 11  dubbiolò  caio  già  advenuto  ad  un  giudeo,  perciò  che  già 
Si  di  DÌo&  della  verità  della  noltra  fède  ì  affai  bene  ftato  detto,  il 
difecndere  hoggimai  a  gli  ad  veni  menti  &  a  g'iatti  de  giihuomini  non. 
fi  dovrà  difdire,  a  narrarvi  quella  verrò,  lai]  u  3  le  udita  forfè  più  caute 
diverrete  nelle  ri  (polle  alle  quHIioni,  che  fatte  vi  follerò.  Voi  dovete 
Amorofe  compagne  fapere  che  fi  come  la  feiocheua  fpefle  volte  tra- 
ile altrui  di  felice  {lato,  &  mette  in  grandiffima  raiferia.  Coli  il  ienno 
di  grandinimi  pericoli  trahe  il  favio  &  ponlo  in  grande  Si  in  fi- 
euro  ripotò.  Et  che  vero  fu,  che  la  feiocheua  di  buono  dato  in  mife- 
tia  alcun  conduca,  per  molti  esempli  fi  vede,  liquali  non  fia  al  pre- 
lente  noilra  cura  di  raccontale,  havendo  riguardo,  che  tutto'l  di  mil- 
le cxcmpli  n'appaiano  manifetti.  Ma  che  il  fimno  di  confoiation  fia 
cagione,  come  premili,  pur  una  novelletta  moflerrò  brievemente. 
Il  Saladino,  il  valore  delqnaì  fa  tanto,  che  non  blamente  dì  pipala 
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huomo  il  fe  H  Babilonia  foldano,  ma  ancht 
Re  fratini  Si  cliridìani  gii  fece  bavere, 
re,  &in  grandiflìmefuc  magnificenze  fpeft 


alcuno  acci  ile  ni  1-  ibpi-.ivciidn^'i  lii  fognandogli  una  buona  quantità  di 
(lanari,  ne  veggendo  donde  cofi  prettamente,  come  gli  bifognavano  ha- 
vcr  gli  poteffc,gli  venne  ametnoria  un  ricco  giudeo,  il  cui  nome  era  Mcl- 
chifedech,  iiquale  preftava  ad  ufura  in  Alcflandria,  &  penfnffi  coflui 
havere  da  poterlo  fervire,  quando  volerle,  ma  fi  era  avaro,  che  di  Tua 
volontà  non  1'  havrebbe  mai  fatto,  Si  fona  non  gli  voleva  fare,  per- 
che ftrignendolo  il  bifogno  rivoltoli  lutto  a  dover  trovar  modo,  come 
il  giudeo  il  ferviUc,  s'avilòdi  fargli  una  fona  da  alcuna  ragion  colora- 
ta. Et  fattolfi  chiamare,  Si.  familiarmente  ricevutolo  fece  il  fece  fede- 
re. Se  appretto  gli  dille.  Valente  huomo  io  ho  da  più  perfine  intelò, 
che  tu  le  faviffimo,  &  nelle  cofc  di  Dio  fenti  molto  avanti,  &  perciò 

10  fàprei  volentieri  da  te  quale  deiletre  leggi  tu  reputi  la  verace,  o  la 
giudaica,  olafaracina,  o  la  chrilliana.  11  giudeo,  iiquale  veramen- 
te era  favio  huomo,  l'avito  troppo  bene,  chc'l  Saladino  guardava 
di  pigliarlo  nelle  parole,  per  dovergli  muovere  alcuna  nuiftionc,  &  pcn- 
fo  non  potere  alcuna  di  quufte  tre  più  l'una,  che  l'altra  lodare,  che 

11  Saladino  non  liavelfe  la  fua  intentione,  perche  come  colui,  tlqual 
pareva  d'haver  bi  fogno  di  rifpofta,  perlaquale  prefo  non  potette  enere, 
aguizato  lo'ngcgno  gli  venne  previamente  avanti  quello,  che  dir  do- 
vette, &  ditte-  "  Signormio  la  quifiione,  laqual  voi  mi  fate  è  bella, 
&  a  volercene  dire  ciò,  che  io  ne  lènto,  mi  vi  convicn  dire  una  no- 
velletta, quai  vei  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ricordo  ha  ver  mol- 
te volte  udito  dire,  che  un  grande  huomoct  tìcìo  fu  già,  iiquale  intra 
l'altre  gioie  più  care,  che  nel  fio  theforo  bavette,  era  unoanello  bcllirli- 
rno&  pretiofo,  alqualc  per  lo  fuo  valore  &  per  la  fua  bellezza  vo- 
lendo fere  honore,  Si.  in  perpetuo  laicistici  ne  fuoi  difeendenti,  ordi- 
nò, .che  colui  de  Tuoi  figliuoli  appo  iiquale,  fi  come  lafH atogli  dallui 
fotte  quello  anello  trovato,  che  colui  s'intendtflc  cflerc  il  fuo  herede, 
Si  dovette  da  rutti  glialtri  eflèrc  come  maggiore  honorato,  &  rovento. 

Colui  alqualedacoftui  fu  lafciato,  tenne  Gmiglianre  online  ne  fuoi 
difeendenti.  Si  cofi  fece,  come  fatto  havea  il  fuo  prcdeccflòrc.  Et  in 
brieve  andò  queflo  anello  di  mano  in  mano  a  molti  fucceflòri,  &  ultima- 
mente pervennealle  mani  ad  uno,  iiquale  havea  ite  figliuoli  belli  & 
virtuoG,  Ecmolto  a!  padre  loro  obedi enti,  per  laqual  cofa  tutticttre  pa- 
rimente gli  amava.  Et  igiovani,  liquali  laconfuetudinc  de Hp anello fape- 
*ano,  ii  come  vaghi  ciafeuno  d'edere  il  più  honorato  tra  fuoi,  ciafeuno 
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per  fu,  come  meglio  fapeva,  pregava  il  padre,  ilquate  era  già  vecchio, 
the  quando  a  morrò  voniflè.a  ]  ui,  quelli,  alleilo  I, di.  i.. liti,  il  valente  h  uo- 
mo, che  parimente  entri  gliamava,  ne  fapevacllò  mcdclimo  eleggere,  a 
quid  [-ili  lodo  lafciar  lo  voltili;,  penili,  Invalilo  .1  ciiieun  prameflò.di 
vokjijj.ì  :iu(:  ci  tre  (ixliifiro,  &  iògrc  temente  ad  uno  buono  niacltro  ne 
fece  fare  duo  altri,  liquali  fi  furono  firaiglianti  al  primiero,  che  elfo  me- 
defimo,  che  fitti  glihavea  fere,  appena  couofceva,  qual  li  toSa  il  ve- 
ro, &  venendo  a  morte  légrctamcnte  diede  il  fuo  a  cialcun  de  figliuo- 
]i,  liijuali  dopo  la  morte  del  padre,  vo1l-:hìm  cLiluiiri  ì;l  heredita  e  l'ho- 
nore  occupare,  &  l'uno  negandolo  all'altro  in  tclìimonanm  di  dover 
ciò  ragionevolmente  fare,  ciafeuno  produffe  fuori  il  Tuo  anello.  Et  tto- 
varifi  glianellì  li  limili  l'uno  ali  'altro,  che  qual  foflè  il  vero,  non  lì 
fapeva  cogno  Ice  re,  fi  rimare  la  []ui(iione,  ijual  folle  il  veroherede del  pa- 
dre, in  pendente,  6f  anchor  pende.  Et  coli  vi  dico  Signor  mio  delle 
tre  leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  padre,  dollcqualì  la  quiftian  pn> 
ponclte.  Ciafeuno  la  fua  heredita,  la  fua  vera  legge,  &  ifuoi  comanda- 
menti lì  erede  bavere  adfare,  ma  chi  fé  l'habbia,  come  de  glianclli,  an- 
chorane  pende  laquiilionc.  11  Saladino  conobbe  cottui  ottim amento  olie- 
re faputo  ufeire  del  laccio.ilquale  davanti  a  piedi  tefo  glihaveva.Etpcr 
ciò  difpofc  d'aprirgli  il  Tuo  biiògno,  et  vedere,  felèrvire  il  voleflé,& cofi 
fece,  aprendoglielo,  che  in  animo  haveflè  havuto  di  fare,  fe  cofi  dilcre- 
tamente,come  fatto  havea.nongli  haveflé  rìfpafto.  Il  giudeo  liberameli, 
te  d'ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richiefe,  il  fervi.  Et  il  Saladino 
poi  interamente  il  fodisfece,  &  oltre  accio  gli  donò  grandiflimi  doni, 
6t  Tempre  per  Tuo  amico  l'hebbe,  Se  in  grande  Si  honorevole  fiato 


Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  iigrainffuna  punitioae,  bonejìamen- 
tt  rimproverando  ai  fuo  aiate  quitta  medefima  colf  a,  fi  lìbera  dalla 
pena.  Novella  IV. 

Gì  A  fi  tacca  Philomena  dalla  fua  novella  {scredita,  quando 
Dioneo,  cheappreiTo  di  lei  fede  vj,fenia  abitare  dalla  Reina 
altro  comandamento,  conolcendo  già  per  l'ordine  comincia- 
to, che  allui  toccava  il  dover  dire,  in  cotal  guifa  cominciò  a  parlare. 
Amorolè  Donne  fo  io  ho  bene  lantcntionc  di  tutte  comprefa,  noi  fiara 
qiii  per  dovere  a  noi  mcdeGml  novellando  piacere,  Se  perciò  (folamert- 
te  che  controaqucilononij  faccia  extimoa  ciafeuno  dovere  edere  li  cito.el 
cofi  ne  ditti:  la  nota  Reina  poto  avanti  che  forti;,  quella  novella  dire. 
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che  piu  crede,  che  podi  dilettare,  purché  riavendo  udito,  per  li  buoni 
configli  di  Giannotto  dì  Ci  vigni  Abraam  haver  l'anima  falvati  ut  Md- 
chifedechper  lo  Tuo  fenno  haverc  le  fue  ricchezze  dagliagguati  del  Sa- 
ladino dirèfe,  feria  riprenfionc  attender  da  voi,  intendo  di  raccontar 
brievemente  con  dio  cautela  un  monaco  il  fuo  co™  dagraiiffima  pe- 
na liberaife.  r 

Fu  in  Lunigiana  paefe  non  molto  da  quello  lontano  uno  moniilero 
gii  di  Olitila  &  di  monaci  più  copiofo,  che  hoggi  non  è,  nclqualo  tra 
glialtri  era  un  mmw.co  giovane,  il  vigore  delquale  ne  la  treJèheztt, 
iiu  i  1,1  ì;>i:jii, ne  le  vigilie  potevano  macerare.  Ilqualepcrvcntura  un  ojor- 
no  in  fui  me»  di,  quando  glialtri  monaci  tutti  dormivano,  andatv 
doli  tuttofilo  dattorno  alla  fua  chiefa,  laquale  in  luogo  affli  fotitario 
era,  gli  venne  veduta  una  giovinetta  affai  bella  forfè  figliuola  d'al- 
cunode  lavoratori  della  contraria,  laquale  andava  per  gli  campi  certo 
herbe  cogliendo.  Ne  prima  veduta  l'hebbe,  che  egli  fieramente  aflà- 
litofùdallaconcupifccnzacamale.  Perche  fàttolefì  più  preflò  con  lei 
entrò  in  parole,  &  tanto  andòd'una  in  altra,  che  egli  fi  fu  accorda- 
to con  lei,  &  foco  nella  fua  cella  ne  la  menò,  che  niuna  perTona  fon" 
accorfe,  &  mentre  che  egli  da  troppa  volontà  trafportaio  mcn  cauta- 
mente, con  lei  Tcheriava,  avenne,  che  l'abate  da  dormir  levatoi!  & 
pianamente  paiTando  davanri  alla  cella  di  coflui,  fentl  lo  fchiamazzio 
che  coiloro  infieme  facea:  o,  &  per  conofeerc  meglio  le  voci  «'acco- 
llò chetamente  all'ufeio  della  cella  ad  afcoltare,  &  mannifcflamente  co- 
nobbe, che  dentro  a  quella  erafemina.  Et  tutto  fii  tentato  difarfi  apri- 
re,  poi  penfò  di  volere  tenere  in  ciò  altra  manicra,&  tornato  alla  fua 
camera  afpctto,  che  il  monaco  fiorì  ufcifTe.  Il  monaco  anchorache  da 
grandmo  fuo  piacere  6.  diletto  forfè  con  quella  giovane  occupato, 
pur  nondimeno  tuttavia  fofpcttava.  Et  parendogli  haver  fentito  al- 
cuno ilroppiccio  di  piedi  per  lo  dormitDrio,adunpiccolopcrmgiopuofè 
)  occhio,  &  vide  apeniffimamentc  l'abate  Ilare  ad  afeokario.  Et  molto 
bene  comprefe  l'abate  havere  potuto  cono fccre  quella  giovane  efTere  nel- 
la fila  cella,  diche  egli  fappicndo,  che  di  quello  gran  pena  a:i  do- 
veafeguire,  oltre  modt>  fu  dolente,  ma  pur  fonia  del  fuo  cruccio  ni 
ente  inoltrare  alla  giovane,  prettamente  feto  molte  cofe  rivolfe,  cercan- 
do fé  allui  alcuna  falcifera  trovar  ne  poteffe,  &  occorfcgli  una  nuo- 
va malitia  laquale  al  fine  imaginato  darmi  dirittamente  pervenne  & 
ftecendo  foi&SJltt,  che  efTer  gli  parete  flato  affai  con  quella  gic- 
Tanc,  le  difle.   lo  voglio  andare  a  trovar  modo,  corno  tu  efea  di  qua  eo- 
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tro  féraaefler  veduta,  perciò  ftatii  pianamente  infino  alla  mia  tor- 
nata, &  ufcito  fuori,  &  ferrata  la  cella,  colla  chiave,  dirittamente  le 
n'andò  alla  camera  dello  abate,  &  pimentatagli  quella  fecondo  che 
ciafeuno  monaco  faceva,  quando  fuori  andava,  con  un  buon  volto  diT- 
fL.Molire  i,>non  potei  ilamanc  fame  venire  tutte  le  Icgnc.lequali  ioha- 
ve.t  t'aiti;  tare.  &  perciò  con  voiira  licemia  io  voglio  andare  ;l  ÌujìIm, 
&  fari cr.c  venire.  L'abate  per  poterli  più  pienamente  informate  del  fal- 
lo commeflb  di  coilui.avifandoche  quelli  accorto  non  lene  folle,  che  egli 
forfè  (lato  dallui  veduto,  fu  lietodi  ra le  accidente,  &  volenti cr  prete  la 
chiave,  &i  fimilmentc  gli  die  licenzia,  &  come  il  vide  andato  via,  co- 
minciò a  penfarc,  qual  far  voltile  più  rollo,  o  in  prcfenia  di  tutti  i  mo- 
naci aprir  la  cella  eli  coflui,  &  far  loro  vedere  il  fuo  difetto,  accio  che 
poi  non  ha vcBcr  cagione  di  mormorare  conrra  di  lui,  quando  il  monaco 
punirfc.o  di  voler  prima  da  lei  fentirc  come  andata  folle  la  bifogna.  Et 
pcn  landò  feto  ile  fli>  che  quella  poi  rebbe  effera  tal  fcmina,o  figliuola  ditale 
huomo,  ch'egli  non  le  vorrebbe  haver  fatta  quella  vergogna  d'havcrla  a 
rutti  intonaci  fatta  vedere,  s'avilò  di  voler  prima  veder  chi  follè,  Si  poi 
prender  partito,  &  chetamente  andatofonc  alla  cella,  quella  apri, 
Ct  entrò  dentro,  &  l'ufeio  richìufe.  La  giovane  vedendo  lenire  l'abi- 
to tutta  fmarrita,  &  temendo  di  vergogna  cominciò  a  piagnere. 
Mcfler  l'abate  portole  l'occhio  addolTo,  Si  vergendola  bella  Si  frefea 
■nchota  che  vecchio  folle,  fenri  fubitamente  non  meno  cocenti  gli  Ili- 
moli  della  carne,  chefen.iri  havcSe  il  fuo  giovane  monaco,  &  fra  ft 
fleffoiomincioadire.  Deh  perchenon  prendo  io  del  piacere,  quando 
io  ne  puno  ha  vere  >  concio  fia  cofa  che  il  di  (piacere,  &  la  noia,  Tem- 
pre che  io  ne  vorrò,  fieno  apparecchiati.  Colici  è  una  bella  giovane,  eie 
è  qui  cheniuna  perfòna  del  mondo  il  fa,  te  io  la  pollò  recare  adtàrc  i 
piacer  mici,  io  non  fo  perche  io  noi  mi  faccia,  chi!  (aprì  egli  noi  fa- 
prà  perfona  mai,  &  peccato  celato  b  man  perdonato.  Quello  cafo  non 
adverrà  forte  mai  più,  iocllimo,  che  egli  fia  gran  fenno  a  pigliarfi  del 
bene,  quando  Domencdio  ne  manda  altrui.  Et  eofi  dicendo,  &  haven- 
do  del  tutto  mutato  propofiro  da  quello,  perche  andato  v'era,  fattoli 
più  predo  alla  giovano  pianamente  la  cominciò  a  confortare,  &  a  pre- 
garla, che  non  piagnette,  Se  d'una  parola  in  altra  procedendo,  ad 
aprirle  il  fuo  defidcrio  pervenne.  La  giovane,  che  non  era  di  ferro,  ne  di 
diamante,  affai  agevolmente  fi  piegò  a  piaceri  dell'abate.  Ilqualc  ab- 
bracciatala ct  bafciatala  più  volte,  in  fu  il  leniscilo  del  monacofaìitofe- 
ne,  ha  vendo  forfè  riguardo  al  grave  pefo  della  fila,  dignità,  &  alta 


PRIMA 


teneri  età  della  giovane,  temendo  forfè  dì  non  oitcnderia  per  troppa 
graveiza,  non  fopra  il  peno  di  lei  fali,  ma  lui  fopr.i  il  fuo  petto  pole, 
&  per  lungo  fpaiio  con  lui  fi  trailullo.  Il  monaco,  che  tino  havea  fera- 
blanie  d'andare  al  bofto,  eiTendo  nel  dormentorio  occultalo,  come  vi- 
de l'abate  luiu  ìyA'.a  iu.i  t  imi  r.i  aurato,  coli  tutto  rallicurato  ottimi  il 
fi.»  avìR)  diiv-ii' K  ivcr^ elleno,  &  vcggeodol  ferrar  dunlro,  l'hebbeper 
certiflimo.  Et  ufeito  di  i,.,  dov'era,  che:.urn,ni e  n'aiid»  ad  un  pertugio, 
per  loquale  ciò,  che  l'abate  léce,  o  .liiTe,  &  udì,  &  vide.  Parendo  all'a- 
bate edere  affii  colia  giovanetti  diinorato,  ferratala  nella  cella,  alla 
fua  cimerà  fa  ne  t'irmi.  Et  dopo  alquanto  Icntendoii  monaco,  &  creden- 
do lui  etTere  tornato  dal  bofeo,  a*ìfo  di  riprenderlo  forre.Sc  di Farloin- 
carcetare,  accio  che  ctìb  foio  podèdeCè  la  guadagnata  preda,  &  fatto- 
felo  c  hi  amaretta  viflii  il  am  e  nto,&  con  inai  vili)  il  riprefe.i;  comandò,  che 
foiTe  in  carcere  metTo.  Il  monaco  pron  ri  ili  ma  meni  e  dipoli.  Mcfl'ere  io  non 
fonoanebora  tanto  all'ordine  ili  fan  E  e  ne  Jet  io  (lato,  che  io  porla,  bavere 
ógni  particolarità  di  quello  apparata.  Et  voi  anchur*  non  m'havavate 
molirato,  che  intonaci  fi  debhaji  far  dalle  temine  priemere,  comi:  da  di- 
giuni &  dalle  vigilie.  Ma  bora,  che  molliate  me  l'ha  vere,  vi  promet- 
to, fé  quel!»  mi  perdonate,  di  mai  piuincio  non  peccare,  ami  faro  Tem- 
pre come  io  a  voi  lio  veduto  fare.  L'abate,  che  accorto huorao  era,  pretta- 
mente conobbe  coli  ni  non  fedamente  haver  più  di  lui  fapuio,  ma  veduto 
ciò,  ch'erfo  forerà  (atto.  Perche  dalla  fua  colpa  ftcflà  rimorfo  fi  vergo- 
gnò di  fare  al  rpooa»  quello,  cheegli  fi  come  lui,  haveva  meri  tato-.  Et 
perdoninogli,  &  impoftogli  di  ciò,  che  veduto  bavera  filcntio,  honetta.- 
mcnumiferola  giovinetta  di  fuori.  Si  poi  più.  voice  fi  dee  credere  ve- 
la facefièr  tornare. 

La  Mtreljèfaua  di  Monferrato  eoa  un  {cavilo  di  gaUint  &  cut  aiqma- 
lele^iciinparUtuercpr'nmìlftiUeamartitiSsdiFrmtia-  . 

Novella  V. 

LA  nocella  di  Dioneo  raccontata  prima  con  un  poco. di  ver- 
gogna punfe  i  cuori  delle  donne    afcolranri,  &  con  hone- 
ito  roflòre  ne  loro  vili  apparito  ne  diede  fegno,  et  poi  quel- 
la ['un»  l'altra    guardando  appena  de'l  ridere  potendoli 
aftencre,  fogghìgnando  slcoltiiono.  Ma  venuta  di  quefta  la  fine,  poi  che 
luicon  alquante  dolci  pirolette  bebber  morfo,  volendo  mollrarc,  che 
fenili  novelle  non  foBér  tra  donne  &ra«ODtare,  la  Reina  votfuJaHanJ- 
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metta,  clic  approdo  di  lui  fopra  l'hcrba  federa,  rivolta,  che  efià  l'or- 
dine feguitafle,  le  comandò,  laqualc  vdzaofamente  et  con  lieto  Tifo  inco- 
minciò. St  perche  mi  piace  noi  eflèfc  entrati  adimoih-arc  con  le  novel- 
le, quanta  Cala  fona  delle  belle  St  pronte  rifpoffe,  Si.  fi  anchora  per- 
che quanto  ne  glihuomini  è  gran  iènno  il  cercar  d'amar  Tempre  donna 
di  più  alio  ìcgnaggio,  ch'egli  non  e,  cofi  nelle  donne  i  grandiflimo  ad- 
vedimuntn  i:  fi>.'tfi  guardare  dal  prenderti  dello  amore  di  maggiore 
nuomo,  ch'ella  non  è,  m' è  caduto  nell'animo  Donne  mie  belle  di  dimo- 
ftrarvi  nella  novella,  che  a  me  rocca  di  dire,  come  &  con  opere  Si 
con  parole  una  gentil  donna  fe  da  quefto  guardarti,  &  altrui  ne  ri- 
rnovefli. 

Era  ilMarchefedi  Monferrato  huotno  d'alto  valore  gonfaloniere  del- 
la chiefa  oltre  mar  paflato  in  uno  general  paffiggb  ria  chriliuni  fat- 
tocon  armata  mano.  Et  del  fuo  valore  ragionandoli  nella  corte  del  Re 
Filippo  11  Bornio,  ilquale  a  quel  medehmo  parteggio  andar  di  Francia 
s'apparecchiava,  fu  per  un  cavalicr  detto  non  effere  fotto  le  ilcllc  una 
fimilecoppiaa  quella  del  Marchefe.et  della  fua  donna.  Pero  chc.quan- 
ro  tra  cavalieri  era  d'ogni  virtù  il  Marchefe  famolb,  tanto  la  donna 
tra  tutte  l'altre  donne  del  mondo  era  belliflìma,  &  valorofa.  Lequali 
parole  per  fi  fetta  maniera  nell'animo  del  Re  di  Francia  entrarono, 
chcfenia  mai  haverla  veduta  di  fubito  ferventemente  la  cominciò  ad 
amare.  Et  propoli  di  non  \oki..  .il  paflàggio,  alqu  ile  andava,  in  maro 
entrare,  altrove  che  aGicnova,  accio  che  quivi  per  ten-a  andando,  ho- 
nefta  cagione  haveflidi  dovere  andare  la  Marchefana  a  vedere,  aiifan- 
dofi,  che  noncrtendovi  11  Marclicfcgli  poterti  venir  fatto  di  mettere  ad 
effètto  il  fuo  dillo,  &  fecondo  il  penfier  fino  mandò  ad  efiècutione,  per 
ciò  che,  mandato  avanti  ogni  huomo,  effo  con  poca  compagnia,  di  gen- 
tili huomini  entrò  in  cammino,  &  avicinandoii  alle  terre  del  Marche- 
fe  un  di  davanti  mandò  ad  dire  alla  donna,  che  la  feguente  mattina 
l'attendeKca  definsre.  La  donna  favia  &  ave  dura  lietamente  rifpuofe, 
che  quella  l'era  fomm.i  gratia  fopra  ognialtra,  Si.  che  egli  fòrte  il  ben 
venuto.  Et  appreffo  entrò  in  penfiero,  che  quello  voleffe  dire,  che  un  co- 
fi  fatto  Rcnoneflendovi  il  marito  di  lei,  Li  venirti  a  viStare.ne  la'ngan- 
eò  inqucfto  l'avifo,  cioè  che  lafama  della  Tua  bollerai!  vi  traheflb.non- 
dimeno  come  valorofa  Donna  difpoflafi  ad  honorarlo,  fatti  fi  chiamate 
di  que  buoni  huomini,  che  rimali  v'erano,  ad  ogni  cofa  opportuna  con 
loro  coniglio  fece  ordine  dare,  ma  il  convito  &  le  vivande  ella  fola 
volle  ordinare,    Et  fatte  fenia  indugio  rjuante  galline  nella  contrada 
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«ano  radunare,  dì  quelle  fole  varie  vivande  diri a  fuoi  cuochi  per  lo 
comi  lo  reale.  Venne  adunque  il  Rcil  giorno  detto,  &  con  gran  fella 
&honorc  della  donna  fu  ricevuto.  Uguale  oltre  a  quello,  che  comprclb 
riaveva  per  le  parole  del  cavaliere,  riguardandola  gli  parve  bella  Si 
valcToGt&coilumata,  &  fommamentc  Te  ne  maravigliò,  &  commen- 
dolla  forte,  tanto  nel  fuo  difio  più  accendendoti,  quanto  da  più  trova- 
va effer  ladonna,  chelafua  patera  flirna  di  lei.  Et  dopo  alcun  ripoft 
prefo  in  camere  ornati  (ti  me  di  ciò,  che  a  quelle  per  dovere  un  cofi  ratto 
Rericeverei'appartiene,  venuta  l'hot*  del  defina  re,  ilRe&laMar- 
chefànaaduna  tavola  fede  itero,  &  glialtri  fecondo  la  lor  qualità  ad 
altre  menfe  furono  honoratt.  Quivi  eflendo  il  Re  fucceflivamentc  di  mol- 
ti medi  fervilo  &  di  vini  otrimi  &  pretiofi,  St  oltre  accio  con  diletto 
talvolta  la  Marchcfana  belli  flima  riguardando,  fòmmo  piacere  havea. 

Ma  pure  venendo  l'un  tneffo  appreflò  l'altro  cominciò  il  Re  alquan- 
to a  maravigliarli  conolcendo  quivi,  che  quantunque  le  vivande  diver- 
refofTcro,  nonpertanto  di  niuna  cofa  cflère  altrochedi  galline.  Erco- 
me  che  il  Re  conofccffó  il  luogo  la,  dove  era,  dovere  eflcr  tale,  che 
copiofamentc  di  diverfe  favaggine  haver  vi  dovefie,  Se  l'havcrc  davan- 
ti lignificato  la  fua  venuta  alla  donna  fpalio  Hiavclfc  dato  di  poter  far 
cacciare,  non  pertanto  quantunque  molto  dì  ciò  II  maravigli  affé,  in  al- 
tro non  volle  prender  cagione  di  doverla  mettere  in  parole,  fenon  dei- 
te  fu  e  gailine.  St  con  lieto  viio  rivoltoli  veifa  lei  difie.  Dama  nafeono 
ìn.quefto  paefe  {blamente  galline  Tenia  gallo  alcuno  »  La  Marchcf. nn, 
che  ottimamente  la  dimanda  intefe,  parendole  che  feconda  il  fuo  disdo- 
ro Domenedio  t'havefic  tempo  mandato  opportuno  a  poter  la  fua  inren- 
tiondjmoftrare,  al  Re  domandante  baidaniofamente  vcxfo  lui  rivolta 
rlfpuofe,  Monfignor  no,  ma  le  femìne,  quantunque  in  vefljmenti  Se  in 
honori  alquanto  dallaltre  varìjno,  tutte  perciò  fon  fatte  qui,  come  al- 
trove. I)  Re  udite  quelle  parole  raccolfc  bene  la  cagione  del  convito 
delle  galline,  Si  la  virtù  nafeofa  nelle  parole,  &  accorfcjj,  che  invano 
con  cofi  fatta  donna  parole  fi  gitterebbono,  Et  che  forza  non  v 'ha- 
vea luogo,  perche  cofi  come  di  fa  vedutamente  accefo  s'era  di  lei,  favi  amen- 
te s'era  da  fpegnere  per  bonor  di  lui  il  mal  concetto  fuoco,  &  fonia  più 
motteggiarla  temendo  delle  fuo  rlfpoflc  fuori  d'ogni  fpcrama  dcfinò, 
Si  finito  if  definare,  accio  che  col  preffo  partirli  ricoprifte  la  fu  a  difho- 
netta  venata,  ringratiatola  dcllTionor  ricevuto  dallci,  accomandando- 
lo ella,  a  Dio,  a  Genova  fc  n'andò. 
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Confonde  un  vaiente  turno  coti  un  bel  desta  la  malvagia  iJwre/Sa  a*, 
religwfi.  Novella  VI. 

E Milla,   laquale  apprettò  la  Fiammetta    fedea,  cITcndo  gli 
Kato  da  mite  con  m  end  .ito  il  valore  &  il  leggiadro  galli- 
gamento  della  Marchefana    fatto  al  Re  di  Francia,  come 
alla    Aia   Reina  piacque,  bai  dati  sofame  rito    addire  comin- 
ciò.  Ne  io  altieri  tacerò  un  morrò  darò  da  un  ralente  huomo  focolare 
ad  uno  avaro  religioiò  con  un  motto  non  meno  da  ridere,  che  da  com- 
mendare. 

Fu  adunque  o  care  Giovani  (non  Ì  anchora  gran  tempo)  nel- 
la nolìra  citta  un  (rate  minore  ìnquiUtore  della  heretìca  pravità,  il- 
quale  come  che  molto  s'ingegnaffe  di  parere  Tanto,  &  tenero  amatore 
della  chrilìianu  fède,  fi  come  tutti  fanno,  era  non  men  buono  invciti- 
galore  di  chi  piena  riaveva  la  boria,  chedichi  di  fciemonella  talu  ìuì- 
tifle,  perlaquale  fòllccitudinc  peraventura  gli  venne  trovato  un  buono 
huomo  aflki  più  ricco  di  denari  che  di  fcntio.  Alqualc  non  già  per  di- 
fetto di  fedo,  ma  (empii cernente  parlando  forfè  da  vino,  o  da  foporchia 
letìtia  ribaldato,  era  venuto  detto  undi  ad  una  fua  brigata  fe  havere  un 
vino  fi  buono,  che  ne  berebbe  Cbrifto.  Ilche  efiendo  allo  inquifitore 
rapportato,  &  egli  fentendo,  che  gli  fuoì  poderi  eran  grandi,  &  ben 
tiratala  borfa,  cumgladijj  &  fuftibui,  impetuofiffimamente  corte  a 
formargli  un  procedo  gravìifimo  adoflb,  avifando  non  di  ciò  allevia- 
mento di  mifcrcdenra  nello  tnquifito,  ma  empimento  di  fiorini  della  fua 
mano  ne  doreflè  procedere,  come  fece.  Et  fattolo  richiedere,  luì  doman- 
dò, fe  vero  foffe  cìo.cheeontro  di  lui  era  flato  detto.  Il  buono  huomo 
rifpufè  del  fi,  &  diflegli  il  modo.  A  che  lo'nquifitore  fantiffimo  &  di- 
yoto  di  San  Giovanni  Barbadoro  diffo.  Dunque  hai  tu  fatto  Chriiìo  be- 
vitore, &vagode  vini  folenni,  come  ft  egli  fofTc  Cinciglione,  o  alcu- 
no altro  di  voi  bevitori  ebbriachi  &  tavernieri  7  Et  hora  humiimentc 
parlando  vuogli  inoltrare  quella  cofa  molto  eSere  leggiera,  ella  non  é, 
come  ella  ti  pare,  tu  n'hai  meritato  il  fuoco,  quando  noi  vogliamo,  co- 
me noi  dubbiamo,  vcrib  te  operare.  Et  con  quelle  &  con  altre  parola 
aliai  col  vifo  deflarme,  quafi  collui  foileltaro  Epicuro  negante  la  eterni- 
tà delle  anime,  gli  parlava.  Et  in  brieve  tanto  lo  fpauri,  che  il  buono 
huomo  per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona  quantità  della  gratis 
di  fan  Giovanni  Boccadoro  ungnicr  le  mani,  laquale  molto  giova  alla 
infermità  delle  pcilikntiofe  avari  tic  de  chcrici,  Éc  fpetialmcnte  de  frati 
minori,  che  denari  non  ofun  toccare,  accio  ch'egli  doveflè  vetfo  luì  mi- 
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fericordiolàraentc  operare,  laqualc  unitone  lì  come  molto  virtuefa,  ai-e- 
gna  che  Galìeno  nonne  parli  in  alcuna  pane  delle  fu  a  medicine,  fi  et  tan- 
to adoperò,  che  il  fuoco  minacciatogli  di  grafia  fi  permutò  in  una  croce. 
Et  quali  al  paflàggio  d'olire  mare  andar  doveUe  per  far  più  bella  ban- 
diera, gialla  glie  le  puofe  in  fui  nero.  Et  oltre  a  quello  già  ricevuti  i  de- 
nari più  giorni  apprefft  dife  il  (ottenne  per  penitenza  dandogli,  che 
egli  ogni  mattina  dovette  udire  una  meflà  in  fanta  Croce,  8t  allhora 
del  mangiare  avanti  allui  prelèntarfi,  &  poi  il  rimanente  del  giorno 
quel,  chepiugli  piaceilè,  poteflè  fare.  Iichccoilui  diligentemenic  rac- 
cendo, avenneuna  mattina  Dall'altre,  che  egli  udì  alla  mefia  uno  evan- 
gelio, nel  qua!  e  quelle  parole  lì  cantavano.  Voi  riceverete  perognun  cen- 
to, &  fouederete  la  vita  eterna,  lcquali  cHb  nella  memoria  (èrmamen- 
te ritenne,  &  fecondo  ilcom andamento  fattogli  adhora  di  mangiate 
davanti  allo  inquisitore  venendoli  trovò  delìn are.  llqualc  lo'nquilicora 
domandò,  fccgli  havclTò  la  meflà  udita  quella  mattina.  Alquale  elio 
preilamcnteriipuofe.MclTerli.Acui  lo'nquilitorc  difTcUdiili  tu  in  quella 
ni  una,  dcllaquale  tu  dubiti,  o  vegline  dimandare  !  Certo  rilpo- 
iè  il  buono  homo  di  ni  una  colà,  che  ioudiflì,  dubito,  ami  tutte  perfer- 
mo  le  credo  vere.  Udinnc  io  bene  alcuna,  che  m'ha  fatto  et  fa  bavere  di 
voi  Si  de  glìaltri  vnjlri  frati  grandifRma  compaflione,  peniànde  al 
malvagio  ilare, che  ioidi  la  nell'altra  vita  doverete  havere.  Ditte  allho- 
r  i  ii)'r.ij-jiiìiore.  i.i  qual  fu  quella  parola,  che  t'hamolfo  ad  haver  que- 
lla compaflion  di  noi  ?  11  buono  homorifpulè.  Mcflcreeila  fu  quella  pa- 
rtili de!!»  evangelio,  Liqua!»  dice  voi  licci  crete  per  ognun  cento.  Lo 
i nqui litote  diflc.  Quello  è  vero,  ma  perche  t'ha  per  ciò  quella  parola 
commoflbT  MeiTcrcrifpuofc  il  buono  huomo.  lo  vel  dirò,  poi  che  ioufit 
qui,  ho  io  ogni  di  veduto  dar  qui  di  fuori  a  molta  povera  gente  quando 
una,  &  quando  due  grandifiimc  caldaie  di  broda,  laqualc  a  irati  di 
quello  convento,  &  a  voi  13  toglie,  li  come  foperchia  davanti,  perche 

vofdenfro  tutti  vi  dovrete  affogare.  Come  che  gtlaltri  che  alla  tàvola 
dello  inquifitorc  erano,  tutti  rideflòno,  lo'nquilitorc  fornendo  trafig- 
gere la  lor  brodaiuola  ipocrefia,  tutto  fi  turbò,  &  fc  non  folle,  che  biaìi- 
mo  portava  di  quello,  che  fatto  havea,  un'altro  procefló  gli  havreh- 
bc  adoflb  fatto,  perciò  che  con  ridevol  motto  lui  6i  glialtri  poltro- 
ni havea  morii,  Si  per  bizzarria  gli  comandò,  che  quello  che  più  gli- 
piactxfle,  faceffe,  fenza  più  davanti  venirgli. 
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Bergamino  a>n  and  aovclU  di  Trina/fa  &  /Ielle  *b*te  di  aititi  betxfla- 
nunie  merde  mia  nàtili»  nuova  vrnuta  in.  M  Con  della  Sai». 

Novella  VII. 

MOflt  la  piacevolena  d'Emilia  &  la  fua  novelli  U  Reina 
&  ciafcun 'altro  a  ridere,  &  a  commendile  il  nuovo 
avilb  del  crociato.  Ma  poi  ebe  le  rifa  rimafe  furono,  Ct  rac- 
quetato  ciafeuno,  Philolrrato  alqual  toccata  il  novellar- 
le, in  coiai  guifa  cominciò  a  parlare.  Bella  colli  è  Valorofc  Donne  il  fe- 
rire un  legno,  che  mai  non  11  ma  ti,  ma  quella  è  quali  maravigliofa,  quan- 
do alcuna  cofj  non  ufata  apparifee  di  fubito,  le  fubitamcnre  da  uno  ar- 
ciere è  tèrìia.  La  vi  noti  &  lorda  vita  de  chetici  in  molte  cofe  quali  di 
cattivila  fermo  fogno,  ferua  troppa  ditriculta  dirli  fc  da  parlare,  da 
mordere  Ct  da  riprendere  a  dalcuno,  che  ciò  difrdera  di  fare,  Éc  pei1 
ciò,  come  che  ben  ficetìè  il  ralente  h  uomo,  che  lo  inqui  li  toro  della  M- 
potrita  carità  de  irati  che  quello  danno  a  poveri,  che  converrebbe  loro 
dare  al  porco,  o  ginar  via,  irafifte,  affili  ftimopiu  da  lodare  colui,  dei- 
quale  tirandomi  a  ciò  la  precedente  novella  parlar  debbo,  ilquale  Mot 
ter  Cane  dellafcala  magnifico  iìgnorc  d'una  rubiti  &  difufata  avariti» 
in  lui  apparita,  morie  con  una  leggiadra  novella  in  altrui  figurando 
crocilo,  chedife  &  di  lui  intendeva  di  dire,  laqtiale  e  quefta. 

Si  come  chiariffima  fama  .quali  per  rutto  il  mondo  Tuona.  Meflèr  Ca- 
ne della  Scala,  alquale  in  aflài  cole  fu  f ivorevolu  la  fortuna,  fu  uno  de 
più  notabili  et  de  più  magnìfici  (ignori,  che  dallo  imperadare  Federigo 
fecondo  inqna  fi  fapeffe  in  Italia.  Ilquale  havendodifpofrodi  fare  una  no- 
tabile 8t  maraviglioCt  feria  in  Verona,  &  a  quella  molte  genti  8c  di 
varie  pani  fodero  venute,  3c  ma  Ili  inamente  huomini  di  corte  d'ogni 
maniera,  fubito  (qua!  che  la  cagion  Iòne)  da  ciò  fi  ritrafTe,  &  in  par- 
te provedette  coloro,  che  venuti  v'erano,  &  liccmiolli.  Solo  uno  etri  a- 
maio  Bergamini]  oltre  ai  credere  di  chi  non  lo  udì  pretto  parlatore  8c 
ornato,  fenia  eflère  d'alcuna  «ria  proveduro  o  licentia  datagli  fi  ri- 
mafe, lperando  che  non  fonia  fua  fimira  stirila  ciò  doveETeerlere  ftato far- 
le, jja  nel  portiere  di  Metter  Cane  era  caduto  ogni  teriache  gli  fi  do- 
naflè,  vrepcgoiaeffeiperduta,  chefencl  fuoco foflè Hata  gittata.  Ne 
di  ciogtì  clicca  otàcca  dire  alcuni  cofa.  Bergamino  dopo  alquanti  <fi 
non  reggendoli  ne  chiamare,  ne  richiedere  a  eofà,  chea  iuo  meftierpar- 
tcnelTe,  et  oltre  accio  confiimarfi  neHoalbergo  ce  fwri  cavalli  &  co  fu  od 
fanti,  incominciò  a  prender  radiaconia,  ma  pure  affettava  non  pa- 
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««dogli  ben  ftr  di  partirti,  &  ha  rendo  reco  portate  tre  belle  Se  ric- 
che robe,  che  donate  glierano  Hate  da  altri  fìgnoti,  per  comparire  hor- 
rerole  »\\t  fefta,  volendoli  filo holle  eflèr  pagato,  primieramente  gì! 

diedi;  l'uii;!,  A  ;:.p|'iYil'i  li>|'t,  et,  iiiJo  anchora  molto  più.  eoo  ve  ime,  le 
pìUTollccol  filo  hoflc  tornire,  gli  deìTc  la  feconda.  Et  cominciò  fo- 
pr.t  li  ier:.i  a  mungi  ire,  dii>ti[lit  [li  tanto  fiate  a  vedere,  quanto  quel- 
la dtirsire,  &  poi  partirli.  Hora  mentre  che  egli  Topra  la  rena  roba 
mangi  i»a,  avenne,  che  egli  fi  trovo  un  giorno  definendo  MefTer  Cane  (ta- 
lami dallui  alTai  nella  villa  malìnconofb.  Ilqual  MefTer  Cai  reggendo, 
più  per  iirrati.irlc,  che  per  dileitn  pitdhrc  H'.^tun  Tao  detto .liitcl  Ber- 
gamino che  hai  tu!  tu  Hai  coli  malinconofo,  dinne  alcuna  cola.  Bergami- 
no allhora  Tenia  punto  peniate,  quafi  molto  tempo  penfaro  haveflc,  fu- 
bitstnentc  in  acconcio  de  fatti  Tuoi  dìfTc  quella  nove  Ila.  Signor  mio  voi 
dovete  Capere,  che  PrimalTó  fu  un  gran  valente  huomo  in  ^r.imitica, 
Se  fu  oltre  ad  ogn'  altro  grande  A:  predo  verGHcatorc,  lequali  cii'e  i) 
renderono  tanto  riguardevole  &  fi  fr.mofo,  che  anehora  che  per  villa 
in  ogni  parte  ermofeium  non  foffe,  per  nome  &  per  fama,  quali  ninno  era, 
ehe  non  fapeffe  ehi  ffntè  PHmaHb.  Hora  Svenne,  the  trovandoli  egii 
mia  volta  a  Parigi  in  povero  (lato,  fi  come  egli  il  più  del  tempo  dimo- 
fìrava  perla  vinai,  che  poco  era  gradita  da  coloro,  che  poflòno  affai,  udì 
ragionare  dello  abate  di  Cli:;nl,  ilqu  de  li^rede.iiie  da  il  più  ricco  prela- 
to di  Tue  entrate,  che  habbia  lachicfa  di  Dio  dal  Papa  in  fuori.  Et  di 
lui  udì  dire  tnaravigliofe,  &  magnifiche  colè  in  tener  Tempro  corte,  Se 
non  clTer  mai  ad  alcuno,  dir.  aud  ille  !;■,  dove  efdi  fiiìT.',  ney.it'j  ne  man- 
giare ne  bere,  folo  che,  quando  l'abate  m.LiigiaiTi':,  il  ,li  un  andane.  La- 
qual  cofa  i'rimaflb  udendo,  fi  come  huomo,  che  li  dilettava  di  vedete 
ivalenti  huomini  &  (ignori,  diliberò  dì  volere  andare  a.  vedere  1.,  ma- 
onificcn7.adiqn''ll(i:]biie  lir  d"maiid.'v;uant(i ej'i:,.dllii)7a dhiimufTe pref- 
fo  a  Parigi,  a  che  gli  fa  rifpoiìo  che  forfè  a  Tei  miglia  ad  un  Tuo  luogo, 
alqualc  Ptimallb  penf"  di  potere  cflerc  movendoli  U  mattina  ad  bubfifl 
hota.ad  hora  di  mangiare.  Pattali  adunque  la  via  iiifcgiure,n"ii  trovando 
alcun,  che  "v'andaffe  temette,  non  per  ifciagura  gli  vunìflè  fmarrita,  li 
quinci  potere  andare  in  parte,  dove  coli  lofio  noniroietria  di  mangi  j re, 
perche  fé  do  avcniflè,  accio  che  dì  mangiate  non  patiiTe  dif.g:.,,  ile»  pali- 
li) di  portare  tre  pani,  avifando  che  dcllacqua,  (come  che  tlU  gli  nja- 
cefie  poco)  troverebbe  in  ogni  parte.  Et  quegli  melili;  In  (cHo,pwfi  il 
fuotirmino,  St  vcrmegli  lì  ben  fatto,  che  avanti  hora  Ji  mangiate  p>cr- 
VCBBC  la,  dove  l'abate  era.    Et  entralo  dentro  andò  riguardando  per 
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tutto,  et  veduta  la  gran  moltitudine  delle  tavole  mefle,  et  li  grande  appa- 
recchio della  cucina  &  l'altre  cofe  per  lo  definare  approviate,  fra  fe mede- 
fimo  di  (Tè.  Veramente  ì  quelli  coli  magnifico  ,come  huoin  dice.Etftando  al- 
quanto intorno  a  quelle  cofe  attento,  il  Girifalco dello  abate  (perciò 
che  liora  era  di  mangiare)  comandò,  che  l'acqua  li  deltè  alle  roani, 
et  data  lacciuamiifc  ognihuomo  a  tavola.  Et  per  aventura  avcnne,che  I'ri- 
mafib  fu  medi)  a  federe  appunto  di  rimpetto  all'ufcio  della  camera, 
donde  l'abate  dona  ufeire  per  venire  nella  fala  a  mangiare.  Era  in  quel- 
la corte  quella  ullinza,  che  ìnfii  le  tavole  vino,  ne  pane,  ne  altre  colè  da 
mangiare,  o  da  bere  fi  ponca  già  mai,  le  prima  l'abate  non  veniva  a 
federe  alla  tavola.  J  {avendo  adunque  ilfinifcako  le  tavolemeflc,  fece  di- 
re a ll'abj te,  che  qualhora  gli  piacene,  il  mangiare  era  pretto.  L'abate 
fece  aprir  la  camera  per  venire  nella  Illa,  &  venendo  fi  guardò  innan- 
zi, Si  per  ventura  il  primohuomo,  che  a  gliocchi  gli  eorfe,  fu  Primaf- 
fo.  llquale  affai  male  era  in  arnefe,  &  cui  egli  per  veduta  non  cono- 
fcea,  &  come  veduto  l'hebbe,  incontanente  gli  corfe  nell'animo  un 
penfier  cattivo  Si  mai  più  non  flatovi,  &  diflò  feco.  Vedi  a  cui  ìo  do 
mangiare  il  mio.  Et  tornandoli  addietro  comandò,  che  la  camera  fbflè 
ferrata,  Si  domandò  coloro,  che  apprettò  iui  erano,  fe  alcuno  cono- 
fcefTe  quel  ribaldo,  chea  rimpetto  all'ufcio  della  Tua  camera  fede  va 
alle  tavole.  Ciafcuiio  rifpole  del  no,  Priroaflò,  ilquale  havea  talento  di 
"mangiare,  come  colui  che  camminato  havea,  &  ufo  non  era  di  digiuna- 
re, ha  vendo  alquanto  afpcttato,  et  veggendo  che  l'abare  non  veniva, 
fi  trjlìt-  di  feno  l'un  de  tre  pani,  liquali  portati  havea,  &  cominciò  a 
mangiare.  L'abate  poi  che  alquanto  fu  lìato,  comandò  ailun  de  fuoi 
(ani  i'jiiiuri,  chcrìguarda(Te,rc  partito  fifoifequelloPrimail0.il  famiglia- 
ri: H'"|i<ife.  Meffer  no,  arni  mangia  pane,  ilquale  molba,  che  egli  feco 
recaife.  I)iflè  allhora  l'abate.  Hor  mangi  del  fuo,  feegli  n'ha,  che  del  no - 
(Irò  non  mangierà  egli  hog(;i.  riavrebbe  voluto  l'abate,  che  Primalfo  da 
Te  iìé\'"  li  ibiiepirtiio,  per^ocne  accommiatarlo  non  gli  pareva  far  bene. 
Primaflb  ha  vendo  l'un  nane  mangiato,  et  l'abate  non  vegnendo  comm- 
on a  niatiai  ire  li  fecondo,  llchi:  (lini i mente  all'abile  fu  detto  che  fatto 
havea  guardare  fe  partito  fi  fblfe. Ultimamente  non  venendo  l'abate,  Pri- 
mario mangiato  il  fecondo,  incomincio  a  man«iari;  il  terio,  ilchc 
anchorafii  all'abate  (ietto,  ilquale  feco  flelfo  cominciò  a  penfare  Si 
ad  dire.  Deh  quella  che  novità  è  hoggi,  che  nell'anima  è  venuta  ?  che 
svari  ria,  chente  fdegno,  &  per  cui  ?  io  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  £ 
molt'anni,  a  chiunque  mangiare  n'ha  voluto  fcnia  guardare  fe  gen- 
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tile  huoroo  i,o  villano,  o  novera, o  ricco,  o  mercatante,  o  barattiere  fla- 
to fia,  &  ad  infiniti  ribaldi,  con  l'occhio  aia  l'ho  veduto  flratiare,  ne 
mai  nello  animo  m'entrò  quello  penfiero,  che  per  roftui  mi  et  entrato,  fer- 
mamente avaritia  non  mi  dee  havere  un'alito  per  huomo  dì  picciolo  ad- 
fàre.  Qualche  granfatto  dee  eflère  coltili,  che  ribaldo  mi  pare,  polìia. 
che  coli  mi  s'è  rintuzzato  l'animo  d'honorarlo.  Et  coli  detto  volle  fa- 
pere  chi  folfe,  &  trovato  ch'era  Pritnaflò  quivi  Tenuto  a  vedere  della 
lua  magnificenti  a  quello,  che  n'haveva  udito,  ilqualc  havendo  l'abate 
per  fama  molto  tempo  davante  per  valente  buoni  conofeiuto,  li  vapo- 
rarlo. Et  appreflb  mangiare  fecondo  che  alla  fofficienis  di  Primallo  fi 
conveniva,  il  tè  nobilmente  vdtire,  A  donatigli  denari  &  pallafre- 
no  ne!  Tuo  arbitrio  ri  mi  fe  l'andare  &  lo  Ilare,  diche  Primaifo  contento 
rendetegli  quelle  gratie,  lequali  poti  maggiori,  a  Parigi,  donde  a  pie 
partito  s'era,  ritornò  a  cavallo.  Mcffer  Cane,  ilquale  intendente  ligno- 
re  era,  fema  altra  dimollrationc  alcuna  ottimamente  iotefe  ciò,  che  dir 
volea  Bergamino, oc  forridendo  gli  dine.  Bergamino  affai  acconciamen- 
te hai  moilrati  i  danni  tuoi,  la  tua  tir  tu,  et  ia  mia  avaritia,  &  quel, 
che  da  me  diQderi,  &  veramente  mai  più,  che  hors  per  te,  da  avari- 
tia affatico  non  fui,  ma  io  la  carderò  con  quel  balcone,  che  tu  medefimo 
hai  divifato,  &  fitto  pagare  l'halle  di  Bergamino,  &  lui  nobiliffi- 
mamente  d'una  fua  roba  vellico,  datigli  denari  &  un  pallafreno  Del 
fuo  piacere  per  quella  volta  rimile  l'andare  fk  lu  Ilare. 

Guiglielmo  Sorjlere  con  leggiadre  ferole  trafigge  f avariti»  di.  M.  Ermint 
de  Grimaldi.  Novella  Vili. 

SEdcva  apprettò  Philoftrato  Lauretta,  laquale,  pofeia  che  udi- 
to hebbe  lodare  la'ndullria  di  Bergamino,  &  fentcndo  allei 
convenir  dire  alcuna  cola,  lènza  alcun  comandamento  affettare, 
piacevolmente  coti  cominciò  a  parlare.  la  precedente  novella  Care  Com- 
pagne mi'ndute  a  voler  dire  come  un  valente  huomo  di  cene  fimilemcn- 
te,  &  non  fenia  flutto  pugneffe  d'un  ricchiffimo  mercatante  la  cupidi- 
gia, laquale,  perche  l'edetto  della  palfata  Tornigli,  non  vi  dovrà  per- 
ciò effere  men  cara,  penfando  clic  bune  n'adì  vaiiiTealli  (ine. 

Fu  aduni; uc  in  Genova  buon  tempo  i  panato  un  gentile  huomo  chia- 
mato Mederò  Ermino  de  Grimaldi,  ilqualc  (per  quello,  che  da  tutti 
era  creduto)  di  grandifljme  poflèflioni  &  di  denari  di  gran  lunga  tra- 
palava la  ricchesia  d'ogo'  altro  ricchiffimo  cittadino,  che  allhura  fi- 
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ftpcflc  in  Italia,  &  fi  come  egli  dì  ritenuta  ognaltro  avanzava  che 
italico  ralfe,  coli  d'avariria  &  dj  miforia  ogn'sltro  mifero  &  avaro; 
che  almondo  folle,  foperchiaTa  oltre  mifura,  perciò  che  non  {blamente 
in  honorarc  altrui  tenera  la  borii  Uretra,  ma  nelle  cofe  opportune  ali* 
tua  propia  perfetta  contro  il  general  collumc  de  Genovefi,  che  ufi  fono 
di  nobilmenre  vcfìirc,  follenevs  egli  per  non  fpendere  difetti  grandmi- 
mi, &  Umilmente  nel  mangiare  St  nel  bere.  Perlaqual  cola  &  meri, 
lamento  glicra  de  Grimaldi  caduto  il  fopranome,  oc  folamcnte  MeSère 
Ennino  avaritia  erada  tutti  chiamato.  A  venne  che  in  quelli  tempi,  che 
coftui  non  fpendcnrlo,  il  fuomultipikava,  arrivò  a  Genova  un  valente 
huomo  di  corte  8c  coturnato  &  ben  parlante.  Uguale  fu  chiamato 
GuiiieimoBorlierc^nonmigafimilcaquelIi.llquBli  fono  hoggi,  liqualinon 
lènza  gran  vergogna  de  corrotti  Si  vituperevoli  cofluroi  di  coloro,  li- 
quali  al  prefenre  vogliono  effèrc  gentili  huomini  &  Ggnor  chiamati  St 
reputati,  fono  più  tofio  da  dire  alini  nella  bruttura  dì  tutta  U  cattiviti 
de  viliiTiroi  huomini  allevati,  che  nelle  corti,  &  li  dote  a  que  tempi 
folevattfere  il  lornwftiere,*  contornarli  la  lor  fatica  in  trattar  paci,  do- 
ve guerre  o  fdegni  tragentill  huomini  fbffer  nati,  o  trattar  marrimo- 
nij,  parentadi,  &  amifta,  &eon  belli  motti  St  leggiadri  ricreare  gli 
animi  de  eli  affaticati,  &  Minar  le  eorti,  Se  con  agre  rìprcnrloni,  $ 
come  padri,  mordere  i  difetti  de  cattivi  &  queflo  con  prcraij  affli  leg- 
gieri, «oggi  di  rapportar  male  dall'uno  all'altro,  ir  luminare  liiania, 
imlin;  canUii.iiV  trilfitie,  &  che  è  peggio,  in  farle  ne  la  prefcnEa  de 
gli  huomini,  &  rimproverare  i  mali,  le  vergogno,  &  le  rrillcaie  vere 
«f.  non  vere  l'uno  all'altro,  &  con  ralfe  lufinghe  glhuomini  gentili 
alle  cofé  vili  &  federate  ritrarre,  s'ingegnano  illor  rempo  di  conTurna* 
re,  &  colui  i  più  caro  riavuto,  &  più  da  mìferi  &  feoflumati  fignori 
honorato,  et  con  premij  grandi  filmi  esaltato,  che  più  abominevoli  parole 
dice,  o  fa  arti,  gran  vergogna  &  biafimcvolc  dei  mondo  prefciiie,  & 
argomento  affili  evidente  che  te  virtù  dt  quagiu  dipartiteti  hanno  nella 
feccia  de  vitij  i  mifeti  viventi  abbandonati.  Ma  tornando  accio  che  co- 
minciato ha  vea,  da  chegìuito  fdegno  un  poco  m'ha  trafviata  più,  che 
iononeredctti,dico,cheilgÌadettoGiriglielrno  da  tutti  i  genti  li  huomini 
di  Genova  fu  honorato,  &  volentieri  veduto.  Ilquale,  eflendo  dimorato 
alquanti  giorni  nella  citta,  &havendo  udite  molte  cofe  della  zniferia  et 
della  avaritia  di  MeSère  Ermino,  il  volle  vedere.  Meflèr  Etmina  have- 
va  già  fenato  coraequeflo  Guiglielmo  Barriere  era  valente  huomo,  «pu- 
re riavendo  in  fé,  quantunque  avaro  fófTc,  alcuni,  favillimi  digentiìez- 
sa,  con  parole  affai  amichevoli  &  con  lieto  «ifò  il  ricevette,  Si  con  lui 
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entrò  in  molti  Bt  varij  ragionamenti,  &  ragionando  il  menò  fcco  infic- 
ine con  altri  Genovefi,  che  con  lui  erano,  in  fui  cala  nuova,  laqua- 
le  fetta  havea  fate  affili  bella,  &  dopo  riavergliele  tutta  inoltrata  dille. 
DehMeHèrGuiglicImovoi,  chchavete  &  vedute  &  udite  molte  cofe, 
faprellemi  voi  infegnare  cofà  alcuna,  che  mai  più  non  (offe  Hata  veduta, 
lacuale  io  potetììfar  dipignerenellarala  di  quella  mia  cala!  A  cui  Gui- 
glielmo, udendo  il  fuomal  conveniente  parlare,  rifpofe.  Meflère  cofa, 
che  non  fòilè  mai  Hata  vcduta.non  vi  crederrei  io  fapere  infegnare,  fé  ciò 
non  foflèr  già  (temuti,  o  cole  a  quegli  fimiglianti,  ma,  fé  vi  piace,  lo  ve 
ne  infognerò  bene  una,chevoi  noncredo,che  vede  (lo  ot  amai.  MeflèreEr- 
minodifle.  Deh  io  ve  ne  priego,  ditemi  quale  idcQa,  non afpetrandolui 
dover  quel  lo  ri  fpondcrc,  clic  rifpofe.  AcuiGuiglielmoallhorapreftamen- 
te  diflc.Fatcci  dipignerc  la  cortefia.ComcMcOTcreErmino  udì  quella  pani- 
la, cofi  fu  bitam  ente  il  prefe  una  vergogna  taicjcheelìahebbefbrzadi  far 
gli  mutare  animo  quali  tutto  in  contrario  a  quello,  che  infino  a  quella 
horahaveva.havuto,&dÌ(Te.  Mcflèr  Guiglielmo  io  ce  la  farò  dipignerc 
in  maniera  che  mai  ne  voi,  ne  altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire,  che 
ionon  lliflbbia  veduta  neconofeiuta.  Et  da  quello  innami  (di  tanta 
virtù  tu  la  parola  da  Guiglielmo  detta)  fu  il  più  libera  le.  Si  il  più  gra- 
molò gentile  «uomo,  etquello,  che  più  e  foreflieri  Se  icitradini  honorò 
chealtro,  che  in  Genovafoflè  a  tempi  fuoi. 

Il  Re  di  Cifri  da  una  dama  di  Gncfccgna  trafitto  di  cattiva  valorcfi  di' 
viene.  Novella  IX. 

AD  EliDà  reflava  l'ultimo  comandamento  della  Reina,  laqualc 
finia  affettarlo  tutta  fèilevole  cominciò.  Giovani  Donne 
fpeflè  volle  già  adivenne,  che  quello  che  varie  riprenfioni  oc 
molte  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  potuto  in  lui  adoperare,  una  paro- 
la molte  volte  per  accidente  nonché  ine  propofito  detta  Iha  operato.  II- 
che  affili  bene  appare  nella  novella  raccontata  dalla  Lauretta  &  io  an- 
chora  con  un'altra  affai  brieve  ve  lo  intendo  dimoftrare,  perche,  concio- 
ria  cofa  che  le  buone  lemprc  poffiin  giovare,  con  attento  animo  fon  da 
.ricogliere,  chi  che  d'effe  Ha  il  dicitore. 

Dico  adunque,  che  ne  tempi  del  primo  Re  di  Cipri  dopo  il  conqui- 
flo  fatto  della  terra  finta  da  Gottifre  di  Buglione  advenne,  che  una 
gentildonna  di  Guafcogna  in  pellegrinaggio  andò  al  fepolchro,  donde 
tornando  in  Cipri  arrivata  da  alcuni  federati  huomini  villanamen- 
te fu  oltraggiata,  diche  ella  lènza  alcuna  eonfolation  dolendofi 
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penfò  d'andartene  a  ri chi amaro  al  Re,  ma  delio  le  fu  per  alcuno,  che  li 

fatica  fi  perderebbe,  perciò  che  egli  era  di  fi  rhneflà  vita,  St  da  fi  poco 
bene,  che  non  che  egli  l'altrui  ontecoti  giultitia  vendicaflè,  anzi  infini- 
tecon  vituperevole  wlraallui  fitte  na  foilcneva,  in  unto,  che  chiunque 
havea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna  onta  0  vergogna  stoga- 
va, iaqual  colà  udendo  la  donna  difpcrata  dulia  vendetta,  ad  alcuna 
confolaricn  delia  fuj  noia.propofe  di  volere  mordere  la  miferiadel  det- 
to Re,  &  andjtalene  piagnendo  davanti  allui  diflè.  Signor  mio  io  non 
Vl.-i  (>o  nella  raj  prufcnia  per  vendetta,  che  io  attenda  della  ingiuria, che 
m'i  fiata  fàna,  ma  in  fodi  siaci  mento  di  quella  ti  priogo,che  tumi'nfe- 
gni,  come  ru  foderi  quelle,  lequali  io  intendo,  cheti  fon  fette,  aericene 
da  te  appendo  io  polla  patieiitem etite  la  mia  comportare,  laquale, 
fello  Iddio,  fc  io  farlo  porcili,  volentieri  ti  donerei,  poi  cheli  buoncon- 
portatorcos  fc.  Il  Re  infino  allbora  fiato  tardo  &  pigro,  quafi  dal  fon- 
no  fi  rifvegliaffe,  cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a  quella  donna,  la 
quale  agramente  vendicò,  rigidiffimo  perfeeutore  divenne  di  ciafeuno, 
che  contro  all'honorc  della  fu  a  corona  alcuna  cola  conuncteflè  da  in- 

Mttjtro  Alberto  da  Bokgna  ìxnejìamiire  fa  vergognare  ima  doma,  la- 
quale  lui  d'effer  di  lei  inammrato  voleva  far  vergognare. 

Novella  X. 

BEftava,  tacendo  già  ElìfGi,  l'ultima  fatica  de]  novellare  a  Hi 
Reina,  laquale  donnefeamentc  cominciando  a  parlare,  difle. 
_  Va lorofc Giovani  come  ne  lucidi  fcreni  fono  lelìelle  onataen- 
ciclo,  &  nella  primavera  ì  fiori  ne  verdi  prati,  cofi  de  laudetoli 


perciò  che  brievi  fono,  molto  meglio  alle  donne  Sanno  che  a  glihuomi- 
ni,  inquanto  più  alle  donne  che  agli  huomini  il  molto  parlare  &  lun- 
go, quando  lènza  elio  fi  poQà  fare,  lì  difdicc,  come  che  hoggi  poche  O 
ninna  donna  rimafa  ci  fia,  laquale,  o  nentenda  alcun  leggiadro,  o  a 
quello,  fe  pur  lo'ntendeflc,  fappia  rifpondero,  general  vergogna  &  di 
noi  &di  tutte  quel le.chu  vivono.Percio  chequolìa  i  irtu^hegia  fu  nell'ani- 
me dcllepaffatc,  hanno  le  moderne  rivolta  in  ornamenti  del  corpo,  et  co- 
lei, laquale  fi  vede  in  doTTo  lipanni  più  fcreriari,  et  più  vergati,  &  con 
più  fregi,  fi  crede  dovere  efière  da  molto  più  tenuta,  et  più,  che  l'altre 
honorata,  non  penfindo,  che  fe  fb£Te  chi  addoflò  o  in  dolio  gliele  poneffe 
Uno  afino  ne  poricrebe  troppo  più,  che  alcuna  di  loro.ne  perno  piuda  hu^ 
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norar  farebbe,  che  uno  afino.  lomi  vergogno  di  dirlo,  perciò  che  enn 
tra  all'altre  non  poflo  dire,  che  io  contri  a  me  non  dica.  Quelle  coli 
fregiateceli  dipinte  cofi  Irretiate  o  come  (lame  di  marmo  mutole  Se 
infenfibili  Iranno,  o  fé  rifpondono,  fe  Tono  domandate,  molto  farebbe 
meglio  lTiavere  taciuto.  Et  fatinoli  a  credere,  che  da  purità  d'animo 
procedali  non  faper  traile  donne  &  co  valenti  huomini  favellare,  & 
alla  loro  milenfaggine  hanno  pollo  nome  bonetti,  quali  niuna  don- 
na honella  fia,  fc  non  colei,  che  colla  fante,  o  colla  lavandaia,  o  colla  fua 
fomaia  favella.Ilche  fella  natura  haveflè  voluto feome  elle  fi  fanno  a  cre- 
dere) peraltro  modo  lorohavrcbbe  limitatoli  cinguettare.  E'il  vero, che 
coti,  come  nell'altre  cofe,  è  in  quella  da  riguardare  Se  il  tempo  &  il- 
luogo &  con  cui  lì  (avella,  perciò  che  talvolta  adviene,  che  creden- 
do alcuna  donna  o  huomo  con  alcuna  paroletta  leggiadra  tare  altrui 
arruffare,  non  havendo  bene  le  fue  fono  conquelle  diqucl  cotal  mifij. 
rate,  quello  roflòre,  che  in  altrui  ha  creduto  gittare,  fòpra  fc  ha  lenti» 
tornare,  perche  accio  che  voi  vi  Tappiate  guardare,  &  oltre  a  quello 
accio  che  per  voi  non  fi  pofla  quello  proverbio  intendere,  che  comu- 
nemente fi  dice  per  tutto,  ciò  è  chelle  femmine  in  ogni  cofa  Tempre  pi- 
gliano il  peggio,  queifa  ultima  novella  di  quelle  d'noggi,  laquale  ad 
rnemecadi dover  dire,  voglio  vene  renda  ammaednte,  accio,  checo- 
me  per  nobiltà  d'animo  dall'altre  divilè  liete,  coli  anchora  per  cxccl- 
Icmadicoflumi  teparate  dall'alrre  vi  dimoftriatc. 
Egli  non  fono  anchora  molti  armi  paffaii,  che  in  Bologna  fu  un  gran- 
dilfimo  medie»,  &  di  chiara  fama  quali  a  tuttolmondo,  &  forfè  an- 
chora vivo,  il  cuinomcfumaéftro  Alberro,  ilquale effendo  giavecchio 
«Ji  predo  a  fett.mta  anni,  tanta  fu  la  nobiltà  del  fuo  fpirito,  che  offen- 
do già  del  corpo  quali  ogni  naturai  caldo  partito,  in  (è  non  fchifòdi  ri- 
cevere l'amorofe  fiamme,  havendo  veduto  ad  una  fèlla  una  belliflima 
donna  vedova  chiamata  (fecondo  che  alcuni  dicono)  Madonna  Mal- 
gberida  de  Ghifolieri,  St  piaciuto  gli  fommamentc  non  altrimenti,  che 
no  giovinetto  quelle  nel  maturo  petto  ricevette,  intanto,  che  al  luì  non 
pareva  quella  notte  ben  ripofare,  che  il  di  precedente  veduto  nonha- 
Telte  il  vago  &  dilicato  vifo  della  bella  donna.  F.t  per  quello  incomin- 
ciò a  continuare  quando  a  pie  Se  quando  a  cavallo,  fecondo  che  più  in 
deftro  gli  venia,  davanti  alla  cafii  di  quella  donna  palTare.  Pcriaqual 
cofa  et  ella  &  molte  altre  donne  s'accorfero  della  cagione  del  fuo  patta- 
re, Et  più  volte  infieme  ne  motteggiarono  di  vedere  un  huomo  coli 
«ntico  d'anni  Se  di  fermo  innamorato,  quali  crcdetTero  quella  paflìo- 
nc  piacevoli ffima  d'amore  folamentc  nelle  fciocchc  anime  de  giovani 


GIORNATA 
&  non  in  altra  pane  capere  &  dimorare.  Perche  continuando  i!  ©af- 
fare dil  maellro  Alberto,  sdraine  un  giorno  di  fella,  cheeflèndo  que- 
lla donna  con  molte  altre  donne  a  federe  davanti  alla  fua  potrà,  &  ha- 
vendodi  lontano  vedutoli  maellro  Alberto  verfo  loro  venire  con  lei  in- 
fume tutte  fi  propofero  di  riceverlo, &  di  fargli  honore  et  ap predò  ili  mot- 
teggiarlo di  quello  fuo  innamoramento  &  col!  fecero.  Perciò  che  levateli 
tutte& lui  invitato,  inuna  frelcha  corte  il  menarono,  dove  di  Sniffimi 
vini  &  confetti  lèder  venire,  &  al  fine  con  aflai  belle  Se  leggiadre  pa- 
io le.com  e  qu  ertolo  tdfeellèfC,che  egli  di  quella  hclla  donna  foilè  innamo- 
rato, il  domandarono,  Temendo  effò  lei  da  moltibel  li  gentili,  et  leggiadri 
giovani  eflcre  amata,  li  roac£iro,  fentcndofi  aliai  cortcfcmcnte  pugne- 
re,  fecelietu  vilb,  8c  rifnolc.  Madonna  che  io  ami,  quello  non  dee  eflèr 
maraviglia  ad  alcuno  favio,  et  fpctialmcnte  voi,  pcrciocho  voi  ilvalctc 
Eccome  che  aglianticbi  buomini  fieno  naturalmente  tolte  le  forze,  Icqua- 
li  a  gliamorofi  exercìrij  lì  richieggono,  non  i  perciò  lor  tolta  la  buona 
Tolonta,  ne  lo  intendere  quello,  che  Ila  da  eflcre  amato,  ma  tanto  più  da 
eflìper  natura  condici uto.quanto  efll  hanno  più  di  conofdmento,  chc'gio- 
vani.  La  fperanm,  laquale  mi  muove,  che  io  vecchio  ami  voi  amata  di 
molti  giovani.è  quella.  Io  fono  flato  piti  voliegia,  la  dove  io  ho  veduto  ine- 
rcndarfi  le  donne,  &  mangiare  lupini  &  porri,  &  come  che  nel  porro 
niuna  tofana  buona,  pur  meo  reo  &  più  piacevole  alla  bocca  e  il  capo- 
di  quello,  de'lquale  voi  generalmente  da_torto  appetito  tirate,  il  capo  vi 
tenete  in  mano  et  manicate  lefrondi,  lcquali  non  fidamente  aon  fono  da 
cofaakuna,  ma  fon  di  malvagio  làpore.  Et  che  io  io  Madonna  Ce  nello 
eleggere  de  gliamanti  voi  vi  faecfte  il  fimigliante  !  8t  fevoi  il  facefte, 
io  farei  colui,  che  eletto  farei  da  voi,  &  glialtri  cacciati  via.  Lagentil 
donna  inficine  collaltrc  alquanto  vergognandoli  diflè.  Maellro  aliai  be- 
ne &  cortefementc  cafligate  n'havete  della  nollra  prefnntuafa  imprelà, 
tutta  via  il  vollro  amore  m'è  caro,  fi  comedi  favio&  valente  huomoef- 
fer  dee.  Et  pereto  fàlva  la  mia  honeflà  come  a  vollra  cofa  ogni  vollro 
piacere  imponete  Scuramente.  11  maellro  levatoli  co  Tuoi  compagni 
ringratió  la  donna,  &  ridendo  &  con  fella  da  lei  prefo  commiato  fi 
parti.  CoG  la  donna,  non  guardando  cui  motteggiaHe,  credendoli  vince- 
re, fu  vinta,  di  che  voi,  fe  favie  diete,  ottimamente  vi  guarderete. 
Già  era  il  fole  inchinato  al  vcfpro,  &  in  gran  parte  il  caldo  diminuito, 
quando  le  novelle  delle  giovani  donne  St  de  tre  giovani  fi  trovarono 
ciTer  finite,  pcrlaqual  cofa  la  loro  Reina  piacevolmente  diflè,  Homai 
Care  Compagne  niuna  cofa  reità  più  affare  al  mio  reggimento  per  la 
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prefente  giornata  &  non  darvi  Reina  nuova,  Iaqual,  di  quella  che  é 
«dvenire,  fecondo  il  fiso  giudido  la  fua  vira  &  la  nofìra  ad  nonetto  di- 
letto  d.fponga,  &  quantunque  il  di  paia  di  qui  alla  notte  durare 
perciò  che  chi  alquanto  non  prende  di  tempo  avanti,  non  par  che  ben 
fi  pofla  prevedere  per  l'advenire,  &  accio  che  quello,  che  la  Reina 
nuova  delibererà  efler  per  domattina  opportuno,  fi  pofla  preparare, 
a  quella  hnra  giudico  doverli  le  feguenti  giornale  incominciare.  Et 
perciò  a  rivcrema  di  colui,  a  cui  tutte  le  colè  vivono,  Se  confolatio- 
nc  di  noi  per  quefta  feconda  giornata  Philomena  difercriflima  piova- 
ne Reina  guiderà  il  noftro  regno,  &  cofi  derto  in  pie  levatsfi  &  trat- 
tafi  la  ghirlanda  delio  alloro  allei  revcrenre  la  mifle,  lacuale  efla  pri- 
ma, &  appreSo  tutte  l'altre,  &  i  giovani  Umilmente  falutaron  coma 
Reina,  &  alla  fua  fignona  piacevolmente  a  ofrerfèro.  Philomena  al 
quanto  per  vergogna  arroffaraver^ndofi  coronata  del  regno,  &  ricordan- 
do delle  parole  poco  avanti  dette  da  Pampinea,  accio  che  milenfa 
non  pareOc,  nprefo  lo  ardire  primieramente  tutti  gitone!  da  Pampinea 
dati  riconfermò,  &  dtfpofe  quello,  che  per  la  feguente  mattina  &  per 
la  futura  cena  far  fi  dovefle  quivi  dimorando  dove  erano.  Si  appreflò 
cofi  cominciò  a  parlare, 
Carifiime  Compagne  quantunque  Pampinea  per  fua  cortefia,  più  che  per 
mìa  virtù  m  nabbia  di  voi  tutti  fetta  Reina,  non  fono  io  perciò  diipo- 
ila  nella  forma  del  noitro  vivere  dovere  folamente  il  mio  giudicio  fe- 
guire,  ma  col  mìo  il  voftroinfiemeéc  accio  che  quello,  chea  me  par 
di  fare,  etmofeiate,  Se  per  confeguente  aggiugnere,  Se  menomar 
poflUte  a  vofteo  piacere,  con  poche  parole  ve  lo  intendo  di  dimoflra- 
re.  Se  io  ho  ben  riguardato  hoggi  alle  maniere  da  Pampinea  tenute, 
egli  le  mi  pare  havere  parimente  laudevoli  S<  dilettevoli  conofeiure 
&  perciò  infino  attanro  che  elleno  per  troppa  conrinnanza  o  per  altra 
cagione  non  cldiveniflér  noiofe,  quelle  non  giudico  da  mutate.  Dato 
adunque  ordine  a  quello,  che  habbiamo  già  affare  cominciato,  quin- 
ci levatici  alquanto  n'andram  follaiando  &  come  il  fole  farà  per  an- 
darfotto,  ceneremo  per  lofrefco.  Se  doppo  alcune  canwmette  St  alrri 
follaci,  farà  ben  fatto  l'andarti  a  dormire,  Domattina  per  lo  frefeo 
levatici  iimiimente  in  alcuna  parte  n'andremo  (òllaxzando,  come  a 
ciafeuno  fari  più  a  grado  di  fare.  Et  come  hoggi  havem  fitto,  co- 
fi  allhora  debita  torneremo  a  mangiare,  balleremo,  Se  da  dormi- 
te levatici  come  hoggi  Hate  fiamo,  qui  al  novellar  torneremo,  ncl- 
quak  mi  pax  grandiilima  parte  di  piacere,  &  d'utilità  fimiunerr- 
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le  conliliere.  ITil  vero,  che  quello,  che  Pampinea  non  poti  fare  per io 
elfer  tardi  eletta  al  reggimento,  io  il  voglio  cominciare  a  fare  cioì  a 
riilrmgere  dentro  ad  alcun  termine  quello,  di  che  dobbiamo  novel- 
lare, Si  davanti  moflrarlovi,  accio  che  ciafeuno  habbia  fpatio  di  po- 
ter penfarc  ad  alcuna  bella  novella  fupra  la  data  propoli*  contare,  la 
quale,  quando  queflo  vi  piaccia,  fari  quella.  Che,  conciona  cofa  che 
dal  principio  del  mondo  glihuomini  fiano  Itati  da  divertì  cai!  della  lu. 
luna  menari,  &  Eiranno  infine  al  fine,  riafcun  dehba  dire  (òpra  que- 
llo chi  da  diverte  cole  infettato,  ria  oltre  alla  fua  fp trama  riufeito  a  lie- 
to fine.  Lo  danne  &  gU  huominj  parimente  tutti  quello  ordine  com - 
mciidaruno  &  quello  differì)  di  feguire.  Dioneo  fol  amente,  tutti  gli  al- 
iti cicli-,  Jo  (jia,  dille.  Madonna  come  tulli  quelli  altri  hanno  detto,  eo- 
li dico  io  fumiti  amente  eifer  piacevole  Se  commendabile  l'ordine  dato 
da  voi,  ma  difettai  gratia  vi  dileggio  un  dono,  ilquale  voglio,  che 
mi  lìaconfermato  per  infino  ariamo,  elicila  noitra  compagnia  rimerà 
ilquale  èquetlo,  che  io  a  quella  legge  non  ila  conltrctto  ili  dovere  di- 
re novella  fecondo  la  propolla  data,  le  io  non  vorrò,  ma  qual  più  di 
dire  mi  piacerà.  Et  accio  che  alcun  non  creda,  che  io  quella  gratia 
vos'iiu  li  crune  hu omo,  che  delle  novelle  non  habbia  alle  mani,  infindj 
bora  fon  contento  di  eflère  fempre  lultirno,  che  ragioni.  La  Reina,  la- 
quale  lui,  follazxcvole  huomo  &  feflctolc  conofeea,  ottimamenic 
fi  avifo  quello  lui  con  chieder  fe  non  per  dovere  la  brigata  (li  fianca 
furie  del  ragionare)  rallegrare  con  alcuna  novella  da  ridere,  col  crafen- 
irnienti..-  de  gliaitri  lietamente  la  gratia  gli  fece.  Er  da  leder  levatafi 
verfo  un  rivo  d'acqua  chisriffima,  ilquale  da  una  montagnetta  difèen- 
deva,  in  una  valle  ombrofa  da  molti  arbori  fra  vive  pietre  & 
verdi  h erbette  con  lento  palio  fen'andarnno,  quivi  fcalze  &  con  le  hrac- 
cia  nude  per  l'acqua  andando  cominciarono  a  prendere  rari  diletti 
fra  fe  medefimc.  Et  appreflàndofi  l'hot»  della  cena,  verfo  il  palagio  tor- 
nateli, con  diletto  cenarono,  Doppo  laoual  cena  tatti  venir  gli  lìormcn- 
ti  comandò  la  Reina,  che  una  danza  tuffi;  prefa,  &  quella  menan- 
dola Lauretta,  Emilia  cantarle  una  cantone  dal  leuto  di  Dioneo  aiu- 
tata, pcrloqual  commandamento  Lauretta  prettamente  prefe  una  danza 
&  quella  menò,  cantando  Emilia  la  feguentc  canzone  amoroCunenic. 

Io  fon  fi  vaga  della  mia  bellezza, 
Cbe  d'altro  amor  giamai 
iian  curerò,  ne  credo  haver  vaghezza, 

lo  veggio  in  quella,  ognihora  ch'io  mi  fpecchio, 
Quel  ben,  che  fa  contento  lo 'ntelletto. 
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lVc  accidente  nuovo,  o  penfier  vecchio 
Mi  può  privar  dì  fi  caro  diletto. 
Qua!  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  gi amai, 

Che  mi  mctteilc  in  cuor  nuoti  vaghezza  7 

Kon  Fugge  quello  ben  qualhor  difio 
Di  rimirarlo  in  mia  confili atione, 
Anzi  fi  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  foa ve  a  iènt ir,  che  fèrmone 
Dir  noi  paria,  ne  prender  intentione 
D'alcun  mortai  giamai, 
Che  non  ardelTe  di  total  vaghezza. 

Et  io,  che  cialcun  hora  più  m'accendo. 
Quanto  più  fifo  gliocchi  tengo  in  elfo, 
Tutta  mi  dono  a  lui,  tutta  mi  rendo 
Cullando  già  di  quel,  che  m'ha  promeflo, 
Et  maggior  gioia  fpcro  più  da  pretto 
Si  fatta,  che  Riamai 
Simil  non  li  lenii  qui  di  vaghezza. 

Quella  ballateti  finita,  allaqual  tutti  lietamente  haveano  rifpoiìo,  anchor 
che  alcuni  molto  alle  parole  di  quella  pe  tifar  fàcefle,  doppo  alcune  al- 
treearolette  fatteeflèndo  già  una  particella  della  brieve  notte  pallata, 
piacque  alla  Reina  di  dar  line  alla  prima  giornata,  &  fatti  i  torchi 
accendere  comandò,  che  ciaTuoo  infino  alla  fequente  mattina  s'an- 
darle a  rìpofkrc,  per  che  cialcuno  alla  Tua  camera  tornato  fi,  cofi  fece. 


"ce  la  prima 
conda  nel] 


giornata  de'l  Dccamerone  incomincia  la  Se- 
nella  quale  Sotto  il  reggimento  di  Philo- 
a  Sragiona  di  chi  da  diverfe  colè  infe- 
ttato Ga  oltre  a  la  fua  Ipcranza 
riufeito  a  lieto  fine. 


I  A  per  tutto  bavesa  il  fole  recato  con  la  tua  luce  il  nuo- 
vo giorno,  &  gliuccclli  fu  per  gli  verdi  rami  cantando 
piacevoli  verfi  no  davano  a  gliorecchi  tefiimonanza, 
quando  parimente  tutte  le  donne  &  i  tre  giovani  leva- 
tifi  ne  giardini  fé  ne  entrarono,  Se  le  rugiadofr  herbe 
con  lento  pattò  fcalpitando  d'una  parte  in  un'altra, 
belle  ghirlande  fàcccndolì,  per  lungo  fpatio  diportando  ('andarono, 
Sili  come  il  trapaffato  giorno  havean  fatto,  cofi  fecero  il  prefente  per 
lo  frefeo  ha  vendo  mangiato,  doppo  alcun  balio  s'andarono  a  ripos- 
te, &  da  quello  appresa  la  nona  levatili,  come  alla  loro  Reina  piac- 
que, nel  frefcopratello  venuti  allei  dintorno  fi  polirò  a  federe.  Ella,  laqua- 
Je  era  fbrmofa  &  dì  piacevole  afpetto  molto,  &  della  fua  ghirlanda  del- 
lo alloro  coronata,  alquanto  fiata,  &  tutta  la  fua  compagnia  riguar- 
data nel  vifo,  aNeiphilc  comandò,  che  alle  future  novelle  con  una  defle 
principio,  laqualefcraa  alcuna  feufa  fare  cofi  lieta  cominciò  a  parlare. 

Martellino  Uifingtndofi  /Tefftre  attrailo  fopra  fante  Arrigo  fa  vifia  di  gua- 
rire, ($  conofeiuto  il  filo  inganno  i  battuto,  et  poi  prefo  et  in pericolo  vo- 
mito rfejfer  impiccato  per  lagola  ultmameme  fcampa.      Novella  I. 

SPeffe  volte  Cariffime  Donne  advenne,  che  chi  altrui  j'i  di 
beffar  ingegnato,  &  maffimamente  quelle  cofe,  che  fono  da 
reverire,  le  con  le  beffi:  &  talvolta  con  danno  folo  s'è  ritro- 
vato, 11  che,  accio  che  io  al  comandamento  della  Reina  ubbi- 
dita, Se  principio  dea  con  una  mia  novella  alla  proporrà,  intendo  di 
raccontarvi  quello,  che  prima  fventuratarnente,  &  poi  fuori  di  tutto 
fuo  pernierò  affai  felicemente  ad  un  noitro  cittadino  advenifle. 
Era,  non  ì  anchora  lungo  tempo  pattato,  un  tedefeo  a  Ttivigi  chiama- 
toArrigo,  ilqualc  povero  huomo  efièndo,  di  portar  perla  prezzo  fer- 
viva  chi  il  richiedeva, cr  con  quefio,  huomo  di  fàntiflima  vita  &  di  buo- 
na era  tenuto  da  tutti,  pcrlaqual  cofa,  o  vero,  o  non  vero  che  fi  fbflè,  mo- 
rendo egli  adivenne,  fecondo  che  i  Trivigiani  arrermano,  che  Dell'ho- 
ra  dcllafua  morte  le  caropane  della  maggior  chiefa  di  Trivigi  tutte  fen- 
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za  eflere  da  alcuno  tirate  cominci  a  tono  a  fonare.  Ilche  in  luogo  di  mi- 
racolo havcndo,  quello  Artign  cffere  fanto  dicevano  tutii,  &  concotlo 
tutto  il  popolo  della  citta  alla  ca fa,  ncllaquale  il  Tuo  cotpo  giaceva, 
quello  a  guifàd'un corpo  finto  nella  chiefa  maggiore  ne  pottarono, 
menando  quivi  zoppi,  attratti,  &  ciechi,  &  altri  di  qujl-jmjuc 
infermità,  o  difetto  impediti,  quali  tutti  duveflcro  dal  toccameli to  di 
quello  corpo  divenire  fani.    In  tanto  tumulto  &  di  (corri  mento  di  po- 

Klo  advenne,  che  in  Trivigi  giunfcro  tre  noftri  cittadini,  dequali 
no  era  chiamato  Sthccchi,  l'altro  Martellino  St  il  terso  Marche- 
te, huoroini,  liquali,  le  corti  de  fignoti  vifitando  di  contraffarli,  & 
con  nuovi  atti  contrafEiccendo  qualunque  altro  huomo  liveditori  follaz- 
lavano.  Liquali,  quivi  non  eflendo  flati  giamai,  veggendo  correre 
ogni  burraio  fi  maravigliarono,  St  udita  la  cagione  perche  ciò  era, 
difidcroft  divennero  d'andare  a  vedere,  Se  polle  le  loro  cofe  ad  uno  al  - 
bergo, diflc  Marchcfe.  Noi  vogliamo  andate  a  veder  quello  fanto,  ma  io 
per  me  non  veggio  come  noi  vici  pofliam  pervenire,  perciò  che  io 
ho  intefo,  chclla  piazza  è  piena  di  tedefehi  Se  d'altra  gente  armata, 
laqualeil  fignordi  quella  terra,  accio  che  romor  non  fi  faccia,  vi  fa 
{lare,  &  oltre  a  quello  la  chiefa  (per  quel  che  fi  dica)  i  li  piena  di  gen- 
te, che  quafi  niuna  perfona  più  vi  può  entrare.  Martellino  allhora, 
che  di  veder  quella  colà  difidcrava,  diffè.  Per  quello  non  rimanga, 
che  di  pervenire  iniino  al  corpo  fanto  troverrò  io  ben  modo.  Dilfe  Mar- 
chcfe come  !  rifpofe  Martellino  dicolti.  Io  mi  contraffarò  a  guifa  d'uno 
attratto,  fit  tu  dàll'un  lato,  &  Stecchi  dall'altro,  come  fe  io  per  me 
andare  non  poterti,  mi  verrete  lòftenu'.ilo,  facendo  ìaulikimi  di  voler- 
mi la  menare,  accio  che  quello  fanto  mi  guarifea,  egli  non  farà  al- 
cuno, che  veggan iud  imi  ii  t.i^L  Iuoko,  &  larici  .uniate.  A  Mar- 
diel'c  &  a  Stecchi  piacque  molto  il  modo  &  fama  alcuno  indugio 
ufeiti  fuor  dell'  albergo  tuttictre  in  un  folitario  luogo  venuti  Martellino 
fi  Horic  in  guifa  le  mane,  le  dita,  &  lo  braccia,  Se  le  gambe,  &  ol- 
tre a  quello  la  bocca,  fkgliocchi,  &  tutto  il  vifo,  che  fiera  cofa  pare- 
va a  vedere,  ne  farebbe  flato  alcuno,  che  veduto  l'haveffe,  che  non  ha- 
veffe  detto  lui  veramente  efièrc  tutto  della  perfona  perduto,  St  rarrat- 
to.  Et  prefo  cofi  fatto  da  Marehefe  Seda  Stecchi,  verfo  lachiefa  fi  di- 
re d' Iddio  domandando  a  «alcuno,  che  dinanzi  lor  fi  parava, 
che  loro  luogo  facefle,  ilche  agevolmente  impetravano.  Se  in  bri- 
eve  riguardati  da  tutti,  &  quaiì  per  tutto  gridandoli  fa  luogo,  fa 
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luogo,  la  pervennero,  ore  i  1  corpo  di  ùnto  Arrigo  era  pofto,  &  da  cer- 
ti gentili  «uomini,  che  v'erano  datorno,  fii  Martellino  prcdlamente  prc- 
fo.ctfopra  ilcorpo  pollo,  ateioche  perqndlo  il  beneficio  delkfamàac- 
quiltaSè.  Martellino,  ciftndo  tutta  la  gente  attenta  a  Tcdcre  che  di  lui  ad- 
veiiiflè, flato  alquanto  cominciò,  come  colui  che  ottimamente  far  lofape- 
va.afiàre  fembiantedi  diftendere  l'uno  de  diti,  Se  appreflb  la  mano,  Se 
poi  il  braccio,  Si  con"  tutto  a  venirfi  distendendo.  lidie  reggendo  la  gen- 
te il  gnui  remore  in  lode  di  Culto  Arrigo  facevano,  che  i  tuoni  non  fifkrie- 
no  ponti  udire.  Era  pcrad venturi  un  fiorentino  vicino  a  quello  luogo, 
il  quale  molto  bene  conolcea  Marte! i inolia  per  l'eflere coli  rravolto,quan- 
do  vi  fu  menato,  non  l'havea  conoièiuTO,  ilquale  veggcndolo  ridriiza- 
to  fi  tiii  Tioftiutolo,  fubiramente  cominciò  a  riderei  ad  dire.  Domino 
làllo  trillo,  chi  non  havrebbe  creduto  vcggendol  venire,  che  egli  non  fot- 
fc  flato  attratto  da  dovere?  Quelle  parole  udirono  alcuni  Trevigiani,  li 
quali  incontanente  il  domandareno,  come,  noneracoftui  attratto!  squa- 
li il  fiorentino  ri  fpofe,  non,  piaccia  a  iddio,  egli  è  Irato  lem  prc  diritto  co- 
me qualunque  è  ['un  di  noi,  ma  fa  meglio,  che  altro  h uomo  (come  voi 
havete  potuto  vedere)  far  quefte  ciance  di  contrafarlì  in  qualunque  for- 
ma vuole  Come  colloro  hebbero  adito  queito,  non  bitògnò  più  avanti, 
effi  li  fecero  per  forza  innanzi.  Se  cominciarono  a  gridare,  Sia  prefo 
quefio  traditore,  Se  beffatore  di  Iddio  Se  de  Cinti,  ilquale,  non  cOcndo 
attratto  per  ifchcmire  il  noflro  famo  Se  voi,  qui  a  guifa  d'attratto  à  ve- 
nuto. Se  cofi  dicendoli  pigliarono,  Se  giù  del  luogo,  dove  era  il  tirato» 
no,  Seprcfòlo  per  gli  capelli  Si  flracciati  gli  rutti  i  panni  in  doflb,  co- 
minciarono a  dargli  delle  pugna  Se  de  calci,  ne  parca  a  colui  eflère  fino, 
ino,  chea  quello  fare  non  correa.  Martellino  gridava  merce  per  Dio, Se 
quanto  poteva,  fi  aiutava,  ma  ciocia  niente,  la  calca  gli  moltiplicava, 
ogni  bora  adofio  maggiore,  Laqual  cofa  l  eggendo  Stecchi  Se  Marche- 
lè  cominciarono  tra  le  addire, chelbcofa  flava  male,  et  cuTemcdelìrni  da- 
liitando,  non  ardivano  ad  aiutarlo,  ami  con  glialtri  inficine  gridavano, 
cbe'l  foflè  morto,  riavendo  non  dimeno  penfiero  tuttavia  come  trarre  il 
delle  mani  del  popolo,  ilquale  fermamente  i 'havrebbe  acci  fo, 
-omento  non  fofle  flatcilquale  Marchete  futuramente  prefc.  Che) 
eficndo  ivi  di  fnori  tutta  la  famiglia  della  Egnom,  Mirchcfc  come  pìn 
tolto  potè,  n'andò  a  colui,  che  in  mogodel  pode-ta  v'era,  &  di&  Mer- 
ce per  Dio,  egli  è  qua  un  malvagio  huomo,  che  m'ha  tagliata  la  borfii 
con  Irai  cento  fiorin  d'oro,  invi  priego,  che  voi  il  pigliate  fi,  che  k>  rihab- 
bia  il  aio.  Subitamente  udito  quello  ben  dodici  de  èrgenti  corlèro,  kdo- 
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ve  il  mifcro  Mirtcllino  era  Tenia  penine  carminato,  et  alle  ma  agi  or  fa- 
tiche  del  mondo  rotta  lacalcha  tutto  rotto  et  tutto  pello  il  tr.iìUr  i  loro 
delle  mani, et  menaronlo  a  palagio,  dove  molti  feguirolo  che  da  lui  fite- 
nevaiw  lèherniti.havendo udito,  che  per  taglia  borfe  era  flato  prcfo.nort 
parendo  loro  haver  alcuno  altro  più  giullo  titolo  a  fargli  dar  la  mala 
yen  tura,  fimi  Imente  cominciato™  addire  ciafeuno,  da  luì  cflèrgli  Hata 
tagliata  la  borfa,  lequali  cofe  vedendo  il  giudice  del  podefta,  ilquale  era 
un  ruvido  huomo,  prettamente  da  parte  menatolo  foprado  to'ncomin- 
tiò  ad  examinare.  Martellino  rifpondea  motteggiando  quali  per  ni- 
ente bavelle  quella  prefura,  di  che  il  giudici;  turbato,  fattolo  legare  alla 
colla  parecchie  tratte  delle  buone  gli  lece  dare,  con  animo  di  fargli  con- 
fcffare  ciò,  che  coloro  dicevano  per  farlo  poi  appleare  per  la  gola.  M> 
poi  che  egli  fii  interra  poto,  domandandolo  i  I  giudice  feciofoiTè  vero, 
che  coloro  incontro  allui  dicevano,  non  valendogli  il  dire  di  no,  dille. 
Signor  mio  io  lòti  prcfto  a  confettarvi  il  vero,  ma  fatevi  a  ci  alcun,  che 
mi  accula,  dire  quando,  &  dove  io  gli  ragliai  laborfa,  &  io  vi  dirò 
quello,  che  iohavrò  fatto,  Si  quel  che  no.  Dille  il  giudice,  quello  mi 
piace.  Se  fettine  alquanti  chiamare,  l'un  diceva,  che  gliele  havea  ta- 
gliata, otto  di  cran  paflàti,  l'altro  lèi,  l'altro  quattro,  ot  alcuni  dice- 
vano quel  di  ileflo-llche  udendo  Martellino  diflè.  Signor  mio  effi  mento- 
no tutti  per  lagola,et  che  io  dica  il  vero,  quella  pruova  ve  nepodòdare, 
che  coli  non  fuffi  io  mai  in  quella  terra  entrato,  come  io  mai  non  ci  fui 
£e  non  da  poco  (a  in  qua,  Se  come  io  giunlì  per  mia  difaventura  andai, 
a  vedere  quello  corpo  fanto,  dove  io  fono  flato  pettinato,  come  voi  pote- 
te vedere,  St  che  quello,  che  io  dico,  (la  vero,  ve  ne  può  far  chiaro  l'ufi- 
eìal  del  lìgnore,  ilquale  Ila  alle  prefe magioni,  Si  il  Tuo  libro,  St  an- 
chora  l'halle  mio,  perche,  fècofi  trovate,  come  io  vi  dico,  non  mi  vo- 
gliate ad  inftania  di  quelli  malvagi  huomini  flratiarc,  &  uccidere. 
Mentre  le  cofe  erano  in  quelli  termini  Marchefe  &  Stecchi,  liquali  ha- 
vano  l'enti  to,  che  il  giudice  dcl-podefla  fieramente  contro  allui  pro- 
cedeva, &  già  l'haveva  celiato  temetter  forte  fcco  dicendo.  Male 
habbiam  procacciato,  noi  habbiamo  coflui  tratto  della  padella,  & 
gittatolo  nel  fuoco,  perche  con  ogni  follccitudine  dandoG  a  torno  St 
l'holle  loro  ritrovato,  come  il  latto  era  gli  raccontarono.  Diche  eflo 
ridendo  gli  menò  ad  uno  Sandro  Agoiantì,  ilquale  in  Trivigi  habita- 
va,  Se  apprsflò  al  lìgnore  haveva  grande  flato,  St  ogni  cola  per  or- 
dine dettagli,  con  loro  infoine  il  pregò,  che  de  fatti  di  M.:rtdì;im  ;;ii 
increfceBè.  Sandro  doppo  molte  rifa  andatotene  al  lignote  impetrò,  che 
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per  Martellino  luffe  mandalo,  &cofiru.  Ilquale  colora,  che  per  lui  an- 
darono, trovarono  .inchora  in  camifeia  dinanii  al  giudice,  &  tutto 
fìnarrito  Si  paurofo  fòrte,  perciò  che  i!  giudice  niuna  cofa  in  fua  foi- 
fa  voleva  udire,  anii  peraventura  tiavcnJa  alcuno  odio  ne  fiorentini, 
del  tutto  era  difpoilo  a  volerlo  fare  impiccar  per  la  gola,  &  in  niuna 
guifa  rendere  il  voleva  al  iìgnoro,  in  fino  adtanto.che  coltrctto  non  fu  di 
rentier!"  a  leu  dJ-.ju;to.  A  iiju  ili:  ['ir.  che  l  ;  :  i  t  lj  davanti,  &  ogni  cofa 
per  ordine  detur-ii,  porfe  pric^lii,  clic  in  luogo  di  Comma  gra  ria  via 
il  lifciiiiè  andare,  perciò  cl:o  intìno  che  in  Firenze  non  tofie,  tem- 
pre gli  parrebbe  il  capciiro  huver  nella  gola,  llfignore  fece  grandina- 
rne rifa  di  cofi  fatto  accidente,  &  fatta  donare  una  roba  per  huomo  ol- 
tre alla  fpcranza  di  tuttetre,  di  cofi  gran  pericolo  ufeiti,  fard  &  lalvi 
Te  ne  tornarono  a  cala  loro. 

Risalilo  a"AJÌi  mbsto  capila  a  capi  Giiiglielmo,  E*f  albergato  ti*  una 
à;;in3  -.-...'(-y.r.Ei  J-.fuot  iì,ì;.i:i  rtprato  fauo  #  falvo  ritorna  a  cafa 
fua.  Novella  li. 

■  "^E  gliaccidcnti  di  Martellino  da  Neìphilc  raccontati  fan- 
I  ■  la  modo  rifero  le  donne,  Se  malTunamenre  Ira  giova- 
1  J  ni  Philoflrato,  alqualc  perciò  che  apprettò  di  Nciphilo 
ledea,  comandò  la  Reina  che  novellando  la  feguitafic.  llcjualc  fama 
indugio  alcuno  incominciò.  Belle  Donne  a  raccontarti  mi  tira  una 
novella  di  colè  cattoliche  &  di  Jciagure  Si  d'amore  in  parte  me- 
fcolata,  laqualo  peradventura  non  ria  altro,  che  utile  bavere  udita,  et 
fpetialmente  a  coloro, liquali  per  gli  dubbiofi  paefi  d'amore  fonocatninan- 
ti,  ne  quali,  chi  non  ha  detto  il  paternollro  di  fan  Giuliano  fpeGè  vol- 
te ad  viene  che  anchora  che,  riabbia  buon  letto  albcrgamale. 
Era  adunque  al  tempo  del  Mjrchefe  Alio  da  Ferrara  un  mercatante 
chiamato  Rinaldo  d'Aiti  per  fue  bi/ògne  venuto  a  Bologna,  lequali 
bal  enilo  fornite,  &  a  enfi  tornandoli,  advenne,  che  ufirito  di  Ferrara 
EU  cavalcando  verfo  Verona  s'abbatrè  in  alcuni,  liquali  mercatanti, 
parevano.  Et  erano  roafhadieri  et  huomini  di  malvagia  vita  et  con- 
ditionc,  con  liquali  ragionando  incautamente  s'accompagnò.  Colloro 
reggendo!  mercatante  et  eflimando  lui  dovere  portare  danari,  feco  de- 
liberarono, che  a;n:o  prima  tempi)  fi  icddTero,  di  rubarlo,  et  perciò 
accio  che  egli  niuna  iinpiviui-.  prcndt^,  mmc  huomini  modelli  & 
dì  buona  conili  rione,  pure  ili  Luudle  culo  et  di  lealtà  andavano  con  luì 
favellando,  rendendoli  in  ciò,  che  potevano  et  fapevano  huroili  Bt 
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benigni  retta  di  lui,  perche  egli  di  haver  gli  trovati  fi  reputava  in 
gran  ventura,  perciò  che  Colo  era  con  un  fuo  fanti:  a  cavallo.  Et  cofi 
t,;;i:iinTulf}  ili  un  a  tuCi  in  a:ir.i,  ir»:r,i_  ni:  r  ;.a\ 0:1.  imene:  a:Iui:r.i:,  tr.i- 
paiTando  caddero  in  fui  r  u'ion  ire  dirlle  lìiutioui,  che  gUhisomini  teli- 
no a  Iddio,  Si  l'un  de  màfhadieri,  che  erano  rrc,  dilli:  verfo  Rinal- 
do. Et  voi  gentil  huomo  che  oratione  ufate  di  dire  caminando  ?  alqua- 
le  Rinaldo  rifpofc.  Nel  vero  io  fono  huomo  di  quelle  cofe  affai  ma- 
teriale &  rozzo,  &  poche  orationi  ho  per  le  mani,  fi  come  colui, 
che  mi  vivo  all'antica,  &  bfeio  correr  due  foldi  per  venti  quattro 
denari  ma  non  dimeno  hofempre  havuto  in  coflumc  caminando  di 
dire  la  mattina,  quando  efeo  dell'albergo  un  patcrnollro,  Se  una 
avemaria  per  l'anima  del  padre  &  della  madre  di  fan  Giuliano, 
dopo  ilquale  io  priego  Iddìo  &  lui,  chclla  feguente  notte  mi  deano 
buono  albera.  &  affai  volte  già  de  mie:  di  fono  (bto  carenando  in 
ermi  pericoli,  dcqua'.i  tutti  fcampatn  put  fono  la  notte  poi  fiato  in 
buon  'uLpo,  Et  bene  a.brrgito,  perche  io  porto  ferma  credenza, 
che lan  Giuliano  a  tu:  honore  io  il  dico  m'habt-:j  quella  giuria  im- 
petrata da  Iddi»,  ne  mi  paicblie  ìl  d;  ben  potere  andare,  ne  dovere 
la  notte  vegnente  bene  arrivare,  che  io  non  l'hareflj  la  marti  tu  det- 
to. A  cui  tolui,  che  domandato  Inarca,  diflè.  Et  ila  mane  ditc- 
flel  voi"  A  cui  Rinaldo rifpofe  fi  bene.    Allhnra  qaegU,  che  già  fa- 

rra,  come  andar  doveva  il  fatto,  diHefeco  meddlmo.  Albitbgao 
fie  venuto,  che  (fé  fallito  non  ci  viene)  per  mio  av:f,>  tu  albergbe- 
tai  pur  male,  8t  pm  gli  diffe.  lo  lìmi  . mente  ho  già  molto  caminato, 
&  mai  noi  dilli  (quantunque  lo  l'habbla  a  moli:  udito  molto  già 
creimi- ndai  e)  ne  giani  ai  non  mi  advenne,  che  io  perciò  altm,  che  be- 
ne albergaffi,  &  quella  fera  pcradventura  ve  ne  porrete  avedere  chi 
meglio  albergherà,  o  voi,  che  detto  l'havctc,  o  io,  che  non  Iho  det- 
to, bene  è  il  vero,  che  io  ufo  in  luogo  di  quello  il  dirupi  Hi,  0  la  inte- 
merata, 0  il  deprofondi,  che  fono  (fecondo  che  una  mia  avola  mi  fo- 
lea  dire)  di  grandiffima  virtù.  Et  coli  di  varie  colè  parlando,  &  al- 
lor  cammin  procedendo,  &  afpettando  luogo  &  tempo  al  malva- 
gio lor  proponimento,  advenne,  che  eflendo  già  tardi,  di  la  dal  ca- 
lìe! Guiglielmo  al  valicare  d'un  fiume  quelli  tre  veggendo  t'hora  tarda 
&  il  luogo  folitario  et  chiufo,  alTalitoloil  rubarono,  et  lui  a  piect  in  ca- 
ini i,i  a  1. ir.ri.it»  iurte  ['ali.il  'liti',  in.  V;;,ì.-r  '"i,y-\<[.  le  il  tuo  làn  Giuliano  quella 
notte  ti  darà  buono  albergo,  che  il  nollro  I!  duri  bene  a  noi,  &  valicato 
ilfiumeandaron  via.    Il  fante  di  Rinaldo  veggiendulo  affilìre,  come 
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cattivo  niuna  end  al  fuo  aiuto  adoperò,  ma  volto  il  eavallo,  Copra  al- 
quale  età,  non  fi  ritenne  di  correre, fin  fu  a  catte!  GuÌlielmo,&  in  quel- 
li, effendo  già  fera  entralo  fama  darli  altro  impaccio  albergò.  Rinaldo 
rimalo  in  camifeij  &  fcalio,  clfendo  il  freddo  grande  &  nevicando 
tuttavia  forte,  non  (àppicndo  che  farti,  reggendo  già  Ibpravenuta  la 
notte,  tremando  &  battendo  i  denti,  cominciò  a  riguardare,  fe  dator. 
no  alcuno  ricetto  fi  vctlelTcdovc  la  notte  potr  [Tettare,  che  non  fi  raorif- 
fe  di  freddo,  ma  niun  vergendone,  ('perciò  ebepoco  davanti  effendo 
ftatj  guerra  nella  contrada  v'era  ogni  cofa  arfa)  fòfyinto  dalla  fred- 
dura trottando  fi  ditiajo  verfo  calici  Guilielmo,  non  fappiendo  perciò 
the  il  fuo  fante  la  o  altrove  fi  foffe  fuggito,  penfando,  fe  dentro  entrare 
vi  poteflc,  qualche  foccorfo  gli  manderebbe  Iddio.  Ma  la  none  ofeu- 
ra  il  fopraprcle  di  lungi  dal  caflello  preffo  ad  un  miglio,  per  laqual  co- 
fa  fi  tardi  vi  giunte,  cheeflendo  leporte  ferrate  &  i  ponti  levati  entra- 
re non  vi  poti  dentro,  la,  onde  dolente  &  fconfolato  piangendo  guar- 
dava dintorno,  dove  porre  fi  polene,  che  almeno  addano  non  gli  ne- 
vit-iTe,  Ci  p-r.i  il  ventura  vide  una  cafa  fopra  le  mura  del  caflello  fporta- 
taakluanto  in  fuori,  fotto  ilquale  fpotto  dìlibcrò  d'anikrfi  a  ilare  in- 
Éno  al  giorno,  et  la  andatotene,  &  fotto  quello  fporio  trovato  un  ufeio 
(come  che  ferrato  fuffe)a  pie  di  quello  ratinato  alquanto  di  pagliericcio, 
che  vkin  v'era,  rtillo  &  dolente  Gpofe  a  Ilare,  fpefle  volte  dolendoli  a 
Lii  Giuliano  dicendo  quella  noneflore  della  fede,  che  bavevain  lui.  Ma 
fin  Giuliano  havendo  allui  riguardo,  fama  troppo  indugio  gh'appa- 
ttcìniì'  lui  mio  albergo.  Eglerain  quello  caflello  una  donna  vedova  del 
corjo  belliffima,  quanto  alcuna  altra,  laqualc  il  Marchefe  Amo  ama. 
va  imanto  la  virafua,  &  quivi  adinflanaia  di  fe  la  ficea  Ilare,  &  di- 
moravi la  predetta  donnain  quella  cafa,  fotto  lo  fporto  della  quale  Ri- 
nali  lo  'era  andato  a  dimorare,  &  era  il  di  dirunii  peraventura  il  Mar- 
tliet:^  univi  venato  per  doverti  la  notte  giacere  con  eflolei,  &  in  caia 
ci;  'ei  medefima  tacitamente  have va  fatto  fare  un  bagno,  &  nobilmente 
ti  ì  cj:i  i,  &  effendo  ogni  cofa  prefla,  St  ladonna  niuna  aitra  cofa,  cheli» 
venuti-,  .'lei  Marchefe  a  gettando  advenne,  che  un  l'ante  giunl'c  alla  por, 
t;,,  il, luilurecò  novelle  alMarchefe,  per  lequali  almi  fubitamente  ea- 
v  ':..!:  c  ;(invenue,  perequa!  cofaraandato  addirealla  donna,  che  non  lo  at- 
t e  11  ii e. '.V.  prettamente  andò  via,  onde  la  donna  un  poco  fconfolata  non 
Gip  i  ndo  che  fard  diaberò  d'entrare  nel  bagno  fitto  per  lo  Marchefe, 
&  poi  cenate,  &  andarti  al  letto,  &  coli  nel  bagno  fe  n  entrò. 
Era  quello  bagno  vicino  alluicio,  dove  il  mefebiuo  Rinaldo  l'era  acco- 
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fiato  fuori  della  terra,  perchcftandn  la  donna  mi  bagno  (ènti  il  pian- 
to e'Irrcmito,  che  Rinaldo  faceva,  inviale  pareva  diventato  una  cico- 
gna, la,  onde  chiamata  la  Tua  fame  le  ditTe.  Va  fu  &  guarda  fuori 
del  muroapiedì  quello  ufeiochi  v'ì  Sechi  gliè& quello  che  egli  vi 
fa.  La  Cinte  andò  S;  aiutandola  la  chiarita  de  laere  vide  coltili  in  ca- 
micia &  fcalio  quivi  federfi,  com'è  detto  tremando  forte,  perche  cllail 
domandò  chi  el  roflè,  &  Rinaldo  fi  fotte  tremando,  che  appena  pote- 
va le  parole  tornare,  chi  ci  folle,  &come,  &  perche  quivi,  quinto 
più  breve  poti,  le  dille,  S(  poi  pictofamentc  la  cominciò  a  pregare,  che 
(fe  efièr  poteffe)  quivi  noi  lafciaflé  di  freddo  la  notte  mori  re.  La  finte  di- 
venutane pietofa  tornò  alla  donna,  &  ogni  cofa  le  ditTe,  laqual  umil- 
mente piata  havendone  ricordatali,  che  di  quello  ufeio  bavera  i.i  chia- 
ve,  ilquale  akunavolta  len  iva  alle  occulte  entrate  del  Marchefe,  difli. 
Va,  &  pianamente  gliapri,  qui  ha  qudra  cena  &  non  faria  chi  man- 
giarla, &  da  poterlo  albergare  ci  e  affai.  La  finte  di  quella  cartella, 
riavendo  molto  commendata  la  donna  andò,  &  figliapcrfc,  &  den- 
tro meflòlo,<jnafi  affidcrato  reggendolo  gli  di  He.  Tolto  buon  huomo  en- 
tra in  quel  bagno,  ilquale  anchora  è  caldo,  &  egli  quello  fama  più 
inviti  afpettare  di  voglia  fece,  &  runa  dalla  caldciia  di  quello  ricon- 
(brtaTOdamorteavhagliparveeffercrornato.  La  donna  gli  fece  tro- 
■varc  panni  flati  del  marito  di  lei  poco  tempo  davanti  morto,  liqcali 
come  velli  ti  fi  hebbe,  a  filo  dolio  fatti  parevano,  &  affettando  quel- 
lo, chella  donna  gii  comandale,  incominciò  a  ringratiarc  Iddio  Se 
fin  Giuliano,  chediti  malvagia  notte,  come  egli  affettava,  lliavevan 
liberato,  &  a  buono  albergo  (per  quello,  che  gli  pareva)  condotto. 
Appreffo  quefto  la  donna  alquanto  ripofatafi,  havendo  fitto  tare  ttn 
grandiilimo  fuoco  in  una  fua  cantinata,  in  quella  tè  ne  venne,  &  del 
buon  hitomo  domandò,  che  ne  roflè.  A  cui  la  finte  rifpofè  Madonna 
■egli  a'è  riveftito,  8i  è  im  bello  huomo.  Si  par  perfona  molro  da  bene, 
tk  coftumato.  Va  dunque,  ditTe  la  donna,  &  chiamalo,  &  digli  che 
«pia  fc  ne  venga  al  fuoco,  &  fi  renerà,  che  fo  che  cenato  non  ha.  Ri- 
xaldo  nella  cambiata  entrato  8t  reggendo  la  donna  &  da  molto 
parendogli,  leTcìentemente  la  fallirò,  Se  quelle  gratic,  lequali  Teppe 
maggiori,  del  beneficio  fattogli  le  rendè.  La  donna  vedutola  Bt  udito- 
k>6t  parendole  ([nello,  chella  fante  dicca,  lietamente  il  ricevette,  St 
feto  al  fuoco  familiarmente  il  fé  federe,  &  dello  accidente,  che  quivi 
condotto  ITiavea,  il  domandò.  Allaqnate  Rinaldo  per  ordine  ogni  co- 
la narrò.  Havea  la  dorma  nel  venire  dei  fante  di  Rinaldo  nel  callcl- 
ki,  di  qoetlofàtto  alcuna cofa fentita,  perete cllacio.chedalui  eradet- 
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to  interamente  credette,  &  fi  gli  diiTe  ciò,  che  del  filo  fante fapea,  Cleo- 
ni; :e  Ligie  rir.eiiii:  h:  mattina  appretti]  ritrovare  il  potrebbe.  Ma  poi  chel- 
1.!  tavoia  fu  mefla,  cometa  donna  volle,  Rinaldo  con  lei  infieme  Iema- 
li lavateli  il  i'o(o  a  cenare,    tigli  era  grande  della  pcrfona,&  bello,  & 


t'.mo  le  parelio  elio  ella,  poi  che  i;  Marchofe  beitaia  l'havcva,  ufafloqucl 
ben,;,  die  ir,ii;.n;i  l'havea  Li  torruna  mandato.  La  tanto  conoftendo 
i!  éilidetio  della  fu  a  donna,  quanto  potè  tk  foppc  a  fcguirlo  la  con- 
forto, perche  la  donna  alfuoco  tornatali,  dove  Rinaldo  folo  lafciato 
havtvj,  cominciatolo  amorofameute  a  riguardare  gli  ditte.  Dhc  Rinal- 
do perche  iti.  it;  voi  coti  penfofo?  non  credete  voi  potere  erTere  ri  fiora  tod" 
uno  iaVillo  &  d'alquanti  panni,  che  voi  riabbiate  perduri  1  confor- 
tatevi, O.ito  lietamente,  voi  liete  in  cala  votira,  ami  vi  voglio  dire  più 
av.uu  i  die  vej;;;  inlo  .  i  cutctli  panni  in  doffo,  liquali  del  mio  morto  ma- 
rito furono  parendomi  voi  pur  dello  m'è  venuta  ltafera  forfè  cento  vol- 
te voglia  d'abbracciarvi,  &  di  hafeiarvi,  &  fo  io  non  havefli  remu- 
to, che  difpiaciuto  vi  folle;,  pcrcertoio  l'havroi  già  fatto.  Rinaldoque- 
ilc  parole  udendo,  &  il  lampeggiar  de  gli  occhi  della  donna  veggon- 

cia  aperte  diffe.  Madonna  penfando,  che  io  per  voi  porta  nomai  fem- 
ore dire,  che  io  Ga  vivo  (a  quello  guardando,  donde  torre  mi  facefte) 
gran  villania  farebbe  )a  mia,  lè  io  ogni  cofa,  che  a  grado  vi  filile,  non 
m 'ingegnili  difare,  &  pero  contentato  il  piacere  vollro  d'ubbraciarmi 
&  di  b.'.iiiarmi,  che  io  ahbracci_ru,  tìt  baièiero  voi  vie  più,  che  volen- 
tieri.(Jirre  a  quelle  non  bilògnar  più  parole.  Ladonna,  che  tutta  d'amo- 
rufo  diiiu  iirikv;;,  j.reii-aniciue  gli  ii  gittó  nelle  braccia,  &  poi  chemil- 
le  volte  difiiiern!'.:r.eiite  l!rii;Ni::;(i'ii(j  |i.i(i.i;,!o  l'iiebiii-,  Se  altretrante 
cUlluì  fu  bafeiata,  levatifi  di  quindi  nella  camera  fe  ne  andarono,  et  lan- 
zaniuno  indugio  coricatili  pienamente  St  molte  volte,  anzi  che  il  gior. 
no  venifte,  i  loro  disij  adempierono.  Ma,  poiché  ad  apparire  comin. 
ciò  l'aurora  (come  alla  donna  piacque)  levatili,  aaio  che  quella  noia  non 
fi  potette  profumerò  per  alcuno.dati  gli  alcuni panni  «flai  catti  vi,  &  empiu- 
tagli la  borfa  di  danari  pregandolo,  che  quello  tcncClc.  celato,  riavendo 
gli  prima  moi Irato,  che  via  tener  duvefli  a  venir  dentro  i  ritrovar  il  fan- 
cefuo,  per  quello  uftiuolo,  onde  era  entrato,  il  mife  fuori.   iigli  fatto 


la 


audevoli,  &  gratiofe,  &  giova- 
ido  più  volte  pollo  l'occhio  ad- 
per  lo  Marchefe,  che  con  lei  do- 
ippetito  ha  vendo  delio  nella  men- 
la  fua  fante  li  conuglin,  fe  ben 
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di  chiaro,  inoltrando  di  venire  di  più  lontano,  aperte  le  porte  entrò  nel 
caflello,  Seritrovoilfuo  fante,  percheriveftitofidepaimifuoi,  chcnella 
valica  erano,  &  volendo  montare  in  fu'l  cavallo  del  tinte,  quali  per 
divino  miracolo  adivenne,  chelli  tre  rnafnadieri,  chella  fera  davanti  ru- 
bato l'haveano  per  altro  maleficio  da  loro  fatto,  poco  poi  appretto 
proli,  furono  in  quel  caflello  menati,  &  per  confeflinne  da  loro  medefi- 
mi  fattagli  fu  leQituiioil  fuo  cavallo,  i  panni, &  i  danari,  ne  perdè  al- 
tro, che  un  paio  di  cintolmi,  de  quali  non  fapevano  Ì  mafnadicri, 
che  fatto  fen'havefiero.  Perlaqual  colà  Rinaldo  Iddio  &  fan  Giuliana 
ringratiaodo  montò  a  cavallo,  &  fano  &  falvo  ritornò  a  cafa  fua, 
&  i  tre  mafnadicri  il  dì  feguente  andarono  a  dare  de  calci  ad  rovaio. 
?" t  giontni  male  il  loro  bavere  [fendendo  impevirifcono,  desueti  tin  ni- 
pote con  uno  abate  occomatofitornandofiacafa per  dimorato  lui/ rr.t.-jxcf- 
fire  la  figliuola  del  Re  a"  lugèiltera,  tatuate  Jm  per  marito  prende,  etile 
fitoi  aai  ogni  dama  riflora  tentando  gli  in  buono  flato.        Novella  III. 

FUrono  con  ammiratione  afcoltati  i  cali  di  Rinaldo  Dalli  dal- 
le donne  &  da  giovani  &  la  fua  divotion  commendata,  et 
Iddio  &  fan  Giuliano  ring  rati  ati,  che  al  Tuo  bifogno  mag. 
gioie  gli  havevano  predato  fbccorfò,  ne  fu  perciò  (quantunque  coiai 
meno  di  nafeofo  fi  diceflè)  la  donna  riputata  feiucca,  che  faputo  ha- 
veva,  pigliate  il  bene,  che  Iddio  a  calà  l'hateva  mandato.  Et  men- 
tre, che  della  buona  notte,  che  conici  hehbc  Rinaldo,  foggili jjnjndu  fi 
ragionava,  Pampinea,che  a  lèdere  allato  a  Phi lottalo  era,  avifando(fico- 
me  advenne)  che  alici  la  volta  dovette  toccarcin  fc  llelTa  recatali  qucl.che 
dovetti:  dire  cominciò  a  pentàre,  Stdoppo  il  comandamento  della  Rei- 
na non  meno  ardita  che  lieta  coti  cominciò  a  parlare.  Valorofc  Donne 
quanto  piu  fi  parla  de  fatti  della  fortuna,  tanto  pia  a  chi  vuole  le  fuc  co- 
le ben  riguardare,  ne  retta  apoterdire.erdi  ciò  dee  niuno  h aver  maravi- 
glia, fediferetatnente  penfa,che  tutte  le  cofe,  Icqualinoi  fcioccamentc  au- 
tore chiamiamo,  fieno  nelle  fue  mani,  &  per  confeguenrc  dallei  fecon- 
do il  fuo  occulta  giudicio  fama  alcuna  pofa  d'uno  in  altro,  &  d'altro 
in  uno  fucceffivamente  fama  alcuno  renofeiuto  ordine  da  noi,  efler  dal- 
lei permutate.  Ilche,  quantunque  con  piena  fede  in  ogni  cofa  &  tut- 
to ilgiornofi  moliti,  &  anchora  in  alcune  novelle  di  (òpra  moftrato 
fia,  non  dimeno  piacendo  alla  nofira  Reina,  che  fopracciu  fi  favel- 
li, forfè  non  fàtua  utilità  de  gliafcoltanti  agiugnetò  alle  dette  una 
mia  novella,  Uqualc  avifovi  dovrà  piacere. 
Fu  già  nella  nolìra  citta  un  cavaliere,  il  cui  nome  fu  McfTer  Tebaldo,  il 
quale,  fecondo  eh'  alcuni  vogliono,  fu  de  Lamberti,  &  altri  afferma- 
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t.o  lui  effere  de  gli  Afflami  forfè  più  dalmcftierc  de  figliuoli  di 
lui  pofcij  i'.um,  conforme  a  quello,  che  Tempre  gli  Asolanti  hanno  fin- 
to, is.t-.ru:",  prendendo  ar;<i  .mento,  die  da  altro.  Ma  lafciondo  Ila- 
re, di  quale  ilei  li;  due  cali:  il  folì'c.d  ito,  che  die-  ture  fur.i  tempi  ricchif- 
ii'uo  c.Hi-,Uere,&  heWie  tre  t^;iiut>!i,dei]ujli  il  primo  hebbe  nomcLam- 
bcrto,  il  (fecondo  Tedaldo  &  il  ter»  Agolame,  già  belli  &  leggia- 
dri iH(,v;uii,  quantunque  il  maggiore  adiciotto  anni  non  aggi ugnefle 
,,u.-.1Ui,e(]i1f.ie:l^  'l  .;l.iui1,  rieduifimo  venne  a  morte,  &  ad  loro,  fi 
come  a  lesinimi  funi  hevedi  ogni  fuo  bene  ei  mobile  Se  ftabi le  la- 
ido, liipnii'  vegiieiul^r,  rimali  ricchirfimi  &  di  contanti  &  di  poffef- 
ii„.,i  Hin-tj  alcuno  altro  governo,  che  dclloro  medeiimo  piacere  fan- 
xì  alcuno  freno,  o  ritegni,  cominciarono  a  (pendere  tenendo  grand  if- 
Caia  famiglia  &  molti  &  buoni  cavalli  &  cani  &  uccelli,  Si  con- 
tinovamentc  corte  donando  &  armeggiando,  &  raccendo  ciò  non  io- 
lamente,  che  a  gentili  huominì  fi  appartiene,  ma  anchora  quello,  che 
nello  appetito  loro  giovenile  cadeva  di  voler  fare.  Ne  lungamente  fe- 
cero cotal  vita,  che"  il  inedito  lardato  loro  dal  padre  venne  meno,  & 
non  ballando  alie  confidato  TpcTe  fidamente  le  loro  rendite,  comincia- 
tomi ad  impegnare  ti  a  vendere  lo  poCeluom,  &  hoggi,  l'una,  & 
domini  l'altra  vendendo,  appena  fé  n'avidcro.chc  quali  al  niente  venu- 
ti furorn,  c;  aperfe  lorglioccbi  la  povertà,  liquali  la  ricchciza  bave- 
va  tenuti  chiuii.  Ptrlaqual  coni  Lamberto  chiamali  un  giorno  glialtti 
due  divfe  loro  qua]  fofTe  Ihorrevolcita  del  padre  irata,  Se  quanta 
&  quale  la  loro  ricchczia,  &  chente  ia  povertà,  nellaquale  per  lo 
ili  forti  in. no  loro  fpcndere  etan  venuti,  &  come  Teppe  il  meglio,  avan- 
ti che  più  della  lor  miferia  apparirle,  gli  conforto  con  lui  iniicme  a 
vendere  quel  poco,  che  rimalo  era  loro,  &  andarfene  via,  &  coli 
fecero,  Se  fatua  commiato  chiedere,  o  fare  alcuna  pompa  di  Fìren- 
le  uiliii  non  li  ritennero  lin  furono  in  Inghilterra.  Et  quivi  prefa  io 
Londra  uni  cafetta  Accendo  filili!  illune  fpefe  agramente  comi  nei  a- 
r-.no  a  nreitarcad  uliira,  &  fi  fu  in  quello  loro  favorevole  la  fortuna, 
che  in  pochi  anni  grandifTima  quantità  d.  danari  avantarono,  per 
laqual  cofa  con  ijuci'li  !  "a  rx-l  vivamente  hor  l'uno  hot  l'altro  a  Firentc 
tornav.culi  gran  parte  delle  loro  pofTcfiìoni  ricomperarono,  &  molte 
dell'altre  comperar  (i.pra  quelle,  &  prevero  moglie,  Se  continuamen- 
te in  Inghilterra  prcllando,  ad  attendere  a  fatti  loro  ^un  giovane  lot 
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dere  altra  volta  recati,  non  ottante 
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:  die  in  famiglia  tutti  venuti  fofte,- 


Diojtizcd  by  Google 


ro,  piti  che  mai  ftrabocchevol mente  fpendeano,  &  erano  fommamen- 
te  creduti  da  ogni  mercatante.  I.cquali  fpefe  alquanti  anni  aiutò  loro 
foflenere  la  moneta  da  Meandro  loro  mandata,  ilquale  me  Ho  s'era 
in  predare  a  barnni  fopra  cailclla  et  altre  loro  entrate,  lequali  di  gran 
vantaggio  btne  gli  refpondeano.  Et  mentre  coli  i  tre  fratelli  larga- 
mente fpendeano,  &  mancando  danari  accattavano,  ha  vendo  Tem- 
pre la  (peranza  ferma  in  Inghilterra,  a  venne,  che  contra  l'oppenion 
d'ogni  huomo  nacque  in  Inghilterra  una  guen-a  tta  il  Ro  &  un  fuo 
figluolo,  perlaquale  rutta  l'ifola  lì  dii-ife,  &  chi  tcnca  con  l'uno,  & 
chi  coll'altro,  pcrlaqual  cofa  furono  tutte  le  cartella  de  baroni  tolte  ad 
Alcflàndro,  ne  alcuna  altra  rendita  era,  che  di  niente  gli  ri^-cndiiffir, 
&  fpcrandofi  che  di  giorno  in  giorno  tra'l  figliuolo  c'I  padre  Ho vertè 
cfler  pace,  &  per  confeguente  ogni  cofa  redimita  ad  Aleflàndro  Se 
merito  Scapitale,  AlefEàndm  deil'ifola  non  fi  partiva,  &  i  tre  fra- 
telli, che  in  Firenze  erano,  in  niuna  cofa  le  loro  fpefe  grandiffimc  li- 
mitavano, ogni  giorno  più  accattando.  Ma  poi  che  in  più  anniniu- 
no  eflètto  feguire  fi  videalla  fperanza  ii.iv.itj,  gii  tre  fnircili  nun  (bla- 
mente la  credenza  perderono,  ma  volendo  coloro,  che  haver  doveano, 
cfler  pagati,  furono  Tubitamente  proli,  &  non  ballando  al  pagamento 
le  lor  pofleffioni,  per  lo  rimanente  rimafono  in  prigione,  &  le  lor  donne 
&  figliuoli  picciolettì  qual  fene  andò  in  contado,  &  qual  qua,  & 
qual  la  aliai  poveramente  in  arnefe,  più  non  làppicndo  che  afnertaro 
fi  doveflòno  fc  non  miferavita  femprc.  AIclEindro,  ilquale  in  Inghil- 
terra la  pace  più  anni  afpettata  havea,  leggendo  che  ella  non  venia, 
&  parendogli  quivi  non  meno  in  dubbio  della  vita  fua,  che  invano  di- 
morare, deliberato  di  tornarli  in  Italia, tutto  folcito  fi  mife  incammino, 
&  perventura  di  Bruggia  ufeendo  indi  vide  ufeire  ùmilmente  uno  aba- 
te bianco  con  molti  monaci  accompagnato  &  con  molta  famiglia  & 
con  gran  falmeria  avanti,  a'(j'j;ì!c  :.ppri;i!"  'coi^no  dm:  cavaiicn  anti- 
chi ci  parenti  del  Re,  ci  quali  fi  come  con  continenti  A  leffandro  acconta- 
toti da  loro  in  compagnia  fu  volentieri  ricciuto,  dimmi  nardo  adunque 
Alelfandrocon  colloro,  dolcemente  gli  domandò,  chi  forteto  i  monaci, 
che  con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti,  &  dove  and-ilòno,  alqua- 
ic  l'uno  de  cavalieri  rifpuofe.  Quelli  che  avanti  cavalca,  è  un  giovinet- 
to noli to  parente  nuovamente  eletto  abate  d'una  delle  maggior  badie 
di  Inghilterra,  &  perciò  che  egli  è  più  giovane,  che  per  le  leggi  non  è 
conceduto  a  fi  fatta  dignità,  andiam  noi  con  erto  lui  a  Roma  ad  impe- 
trar dal  Cinto  padre,  che  nel  deferto  della  troppo  giovane  età  difpcn- 
fi  con  lui  ctappreflb  nella  dignità  il  confermi,  ma  ciononli  vuolcconal- 
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trui  ragionare.  Camminando  adunque  il  novello  ubale  hora  avanti  Se 
bora  apprettò  alla  fua  famiglia,  fi  tome  noi  tutto  il  giorno  reggiamo 
per  camino  avenire  de'  (ignori,  gli  tenne  nel  cammino  preffo  di  fe  ve- 
ri uro  A lefl'andro,  ilquale  era  giovane  affisi  di  perfona  &  di  vifo  bellif- 
finio,  &  quanto  alcuno  altro  effer  potette  coflumato,  &  piacevole,  flc 
di  bella  maniera,  ilquale  maravigliofimente  nella  prima  villa  gli  piac- 
que, quanto  mai  alcuna  altra  cofa  gli  fufle  piaciuta,  &  chiamatolo 
B  fe,  con  lui  cominciò  piacevolmente  a  ragionare,  &  domandar  chi  fòf- 
fe,  donde  veniiTc,  &  dove  and affé.  Alquale  Aieflàndro  ogni  Tuo  flato 
liberamente  apcriè,  Si  fodiifece  alla  fua  domanda,  &  fe  ad  ogni  fuo 
fervigio  (quantunque  poco  potcflè)offèrfe.  Lo  abate  udendoli  fuo  ragio- 
nare bello  &  ordinato,  &  più  paratamente  i  fuoi  coilumi  canfideran- 
do,&  luifeco  eilimando,come  che  il  fuomefliere  fiiflc flato  ferrile, effer 
gentil  huomo,  più  del  piacer  di  lui  s'accefe,  Si  già  pieno  di  compaf- 
fione  divenuto  delle  fuefiiagare,  affai  familiarmente  il  confortò,  Sigli 
ditte,  che  a  buona  fpcranza  flefle,  perciò  che,  fe  valente  huomo  foflc, 
gnchora  Iddio  il  porrebbe  la,  onde  la  fortuna  l'haveva  girtato,  et  più 
adatto,  &prcgollo,  che  poi  che  verfo  Thofcana  andava,  gli  piacefle 
di  efière  in  fua  compagnia,  concio  folle  cofa,  che  cflò  la  umilmente 
sndaHe.  AleiTandro  gli  rendè  gratio  del  conforto,  &  fe  ad  ogni  fuo 
comandamento  diffe  oflerprcllo.  Camminando  adunque  l'abate,  alqua- 
le nuove  cofe  fi  volgeatio  per  lo  petto  del  veduto  Alcflandro,  advenne, 
che  dopo  più  giorni  tifi  pervennero  ad  una  villa,  laquale  non  era  trop- 
po riccamente  fornita  d'alberghi,  &  volendo  quivi  l'abate  albergare, 
Alcffandro  in  cafa  d'uno  hoilc,  ilquale  affai  fuo  dimeftico  era,  il  fece, 
fniontarc,  Se  fccegli  la  fua  camera  tare  nel  meno  difagiato  luogo  della, 
cafa,  Stquaii  già  divenuto  un  tìnifcalco  dell'abate,  fi  come  colui  che 
molto  era  pratico,  come  il  meglio  fi  potè  per  la  villa  allogata  tutta  la 
fua  famiglia,  chi  qua  Si  chi  la,  havendo  l'abate  cenato.  Si  già  effondo 
buona  pena  di  notte,  &  ogni  huomo  andato  adormire,  Aieflàndro  do- 
mandò l'halle  la  dove eflò poiefiè  dormire.  Alquale  l'hofie  rifpofc  In 
verità  io  non  fo,  tu  vedi,  che  ogni  cofa  è  piena,  &  puoi  veder  me  &  la 
mia  fonigli*  dormir  fu  per  le  panche,  tuttavia  nella  camera  dell'abate 
"  fono  corri  granai,  aquali  io  ti  porlo  menare,  &  porrovvi  fufo  alcun  letti, 
cell..-,  ik  qui  -  i.  fu  ti  p^ceeome  meglio  puoi,  quella  notte  ti  giaci.  A  cui 
Alcflandro  diffe.  Còme  andrò  io  nella  camera  dell'abate,  che  fai,  che  è 
piccola,  et  per  iftreteiia  non  v'è  potuto  giacere  alcuno  de  Tuoi  monaci  ? 
feiomifofii  dicioaccorto,  quando  le  cortine  fitefero,  io  havrei  fatto 
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dormire  fopra  a  granai  i  monaci  (ùoì,  Bc  io  mi  farei  flato  (love  i  mo- 
naci dormono.  Alquale  l'hotte  diffe.  L'opera  Ita  pur  coli,  &  tu  puoi, 
fé  in  vuopli,  quivi  ftarc  il  meglio  del  mondo,  l'abate  dorme,  et  Scor- 
tine fon  dinanzi,  io  vi  ti  porrò  chetamente  una  coltricetta,  et  dormita- 
vi ti.  Aleffandro  leggendo,  che  (petto  fi  porca  fate  fonia  dare  alcuna 
noia  all'abate,  ti  t'accordò,  et  quanto  più  chetamente  potè,  vi  s'accon- 
ciò. L'abate,  Uguale  non  dormiva,  ami  alli  fuoi  nuovi  diiij  fieramen- 
te pentiva,  udiva  ciò,  che  l'hotte  &  Aleffandro  parlavano,  &  lìinil- 
menic  havea  lènrito  dove  Aleffandro  s'era  agiaccr  metto,  petche  feco 
fleflò  forte  contento  cominciò  ad  dire.  Iddio  ha  mandato  tempo  a  mìei 
difiri,  fc  io  no!  prendo,  pcraventura  limile  a  peia  non  mi  tornerà,  & 
diliberarafi  del  tutto  di  prenderlo,  parendogli  ogni  cofa  cheta  per  l'al- 
bergo, con  fotnmclià  voce  chiamò  Aleflàndro,  &  gli  ditte,  che  ap- 
pretto lui  li  coricaffe,  ilquale  dnppo  molte  difdettc  fpogliatofi,  vifi  co- 
ricò. L'abate  pollagli  la  mano  fopra  il  petto  lo  cominciò  a  toccare 
non  altrimenti,  che  fogliano  lare  le  vaghe  giovani  i  loro  amanti. 
Di  che  Aleffandro  fi  maravigliò  forte,  &  dubitò,  non  forfè  lo  abate 
didilhonello  amore prefo,  fi  moveffe  a  cofi  fattamente  toccarlo,  la- 


faceflè,  fubitamente  l'abate  conobbe,  &  forrife,  fi(  prettamente  dì 
dotto  una  camifoia  che  havea  cacciatali,  prefa  la  mano  d'Aleffindro 
quella  fopra  il  petto  li  pofe  dicendo,  Aleffandro  caccia  via  il  tuo  feioc- 
co  penfiero,  &  cercando  qui  conofei  quello,  che  io  nafeondo.  Alef- 
fandro pollo  la  mano  fopra  il  petto  dell'abate  trovò  due  poppelli- 
ne  tonde  &  fode  et  di  lìcite,  non  al  tramemi,  che  fé  d'avorio  fode- 
ro Hate,  lequali  egli  trovate,  et  eonofeiuto  rantolio  coflui  efferc  fem- 
mina, fenza  altro  invito  arpettare  prettamente  ahbraciatala  la  vole- 
va baiciare,  quando  ella  gli  ditte.  Avanti  che  tu  più  mi  t'avici- 
ni,  attendi  quello,  che  io  ti  voglio  dire,  come  tu  puoi  cemofeere, 
io  fon  femmina,  et  non  huotno,  et  pulcella  partitami  di  cafa  mia 
al  Papa  andava,  che  mi  marmile,  o  tua  ventura,  o  mia  lciagura 
che  fia,  come  l'altro  giorno  ti  vidi,  fi  di  te  mi  accefe  amore,  che  don- 
na non  fu  mai,  che  tanto  am affé  huomo,  et  per  quello  io  ho  deliberato 
di  volere  te,  avanti  che  alcuno  altro  per  marito,  dove  tu  me  per 
moglie  non  vogli,  rantolio  di  qui  ti  parti,  et  nel  tuo  luogo  ritor- 
na. Alcflàndro,  quantunque  non  la  conofecttè,  havendo  riguardo  alla 
compagnia,  che  ella  havea,  lei  llimò  dovere  edere  nobile  St  ricca, 
&  bcllittìma  la  vedea,  perche  fanta  troppo  lungo  penfiero  rifpofe, 
che,  fc  quello  alici  fiacca,  attui  era  molto  a  grado.   £ttà  alihora  le- 
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vitali  a  (edere  in  fu  il  letto  davanti  ad  una  tavoletta,  dove  noftro  fi- 
gnure  era  effigiato,  portogli  in  mano  uno  anello  gli  li  fece  fpofarc,  & 
:;;'prell<>  inficine  abbracciatili  con  gran  piacere  di  ciafeuna  delle  par- 
ti quarto  di  queib  nutre  reihvj,  li  fu  11  aliarono,  &  prelb  trai  loro  mo- 
do &  ordine  alli  lor  fatti,  come  il  giorno  venne,  Aleffandro  levatoli  Se 
per  quindi  della  camera  ufeendo,  donde  era  entrato,  fama  fapcrc 
alcuno  ove  la  notte  dormito  fi  fofie,  lieto  oltre  mifura  con  l'abate  & 
con  Tua  compagnia  rientrò  in  cammino,  &  dopo  molte  eiomati 
vennero  a  Roma.  Et  quivi,  poi  che  alcun  di  dimorati  furono, 
te  con  gli  due  cavalieri  Pc  con  Aleflàndro  fama  più  entrarono  al  Pa- 
pa, &  fatta  la  debita  reverenza  eli  cominciò  l'abate  a  favellare.  San- 
to padre  fi  come  voi  mcglìo,vehe  alcuno  altro,  dovete  fapere,  cialcun, 
che  bene  &  Bonella  mente  vuol vivere,  dee  inquanto  può,  fuggire  i 

renell'hablto,  ne  lqu  a  le  mi  vedete,  fuggita  fc^rctamenre  con  grandi 
lima  parte  de  thefon  del  Re  d  [nf.iii^ierr.i  mio  padre,  jlquale  al  Re 
di  Sci'tij  veeiliiiliiuu  iignore,  effendo  io  giovane,  come  voi  mi  vede- 
te, mi  voleva  per  mogiie  dare,  per  qui  venire,  accio  dielki  voflra  fan- 
tini mi  maritano,  mi  mili  in  via,  ne  mi  tece  tanto  la  vecchiezza  del  Re 
di  Scotia  fuggire,  quL-.nn)  la  paura  di  nonf.ire  per  la  fragilità  di' tuia  giù. 
viUìe-.ij,  fé  alUii  maritata  fiiiiì,  eofj,  che  fòife  contra  le  divine  leggi 
&  contra  l'honore  del  rcal  ianguc  del  padre  mio,  &  cofi  difpofta  le- 
nendo, Iddio,  ilquale  folo  ottimamente  conofee  ciò,  che  fa  mcilicreacia- 
fcuno(credo  per  la  fua  miferìcordia) colui, che  allui  piacca,  chemioma- 
rito  fbffc,  mi  puofe  avanti  a  gliocchi,  Se  quel  fu  quclio  giovane  (& 
molfrò  Alefiamlro)  ilquale  voi  qui  appreffó  di  me  vedete,  gli  cui  colìu- 
mi,  &  ti  evi  valore  fon  degni  di  qualunque  gran  donna,  quantunque 
forfè  la  nobiltà  del  Tuo  fjnguc  non  fìa  chiara,  come  è  la  reale.  Lui 
hii  ..d-Jinjec  i  rei'u,  &  lui  loglio,  ne  mai  alcuno  altro  n'havrò,  che  che 
fe  ne  deliba  parere  al  padre  mio,  o  ad  altrui,  perche  la  principi  ca- 

\ amino  fi  per  vifitarc  gli  finti  luoghi  &  reverendi,  dequali  quella  citta 
e  piena,  &  la  voftra  fintila,  &  fi  perche  anchora  il  contratto  ma- 
trimonio tra  Aleflàndro  &  me  folamenre  nella  prefenza  d'Iddio,  io 
f.iCLiìi  aperto  nella  vollra,  &  per  confeguente  de  g!ÌLiltri  huominì,  per- 
che humi unente  vi  priego,  chequello,  che  a  Iddio  &  a  mei  piaciuto. 
Ha  a  grado  a  voi,  &  la  voltra  beneditione  ne  doniate,  accio  che  con 
quella,  fi  come  con  più  certena  dei  piacere  di  colui,  delquale  voi  rie- 
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te  vicario,  noi  poflìamo  inficmc  all'honore  di  Iddio  &  del  vollro  vi- 
ìcrc,  ci^iim^jiiHii';  morire.  Mara\ iioioiii  Aicii'.i'.rìro  udendo 'la 
mutz'ic  edere  figlunla  dei  Re  d'Inghilterra,  &  di  mirabile  nile^rc!-..* 
occulta  fu  ripieno.  Ma  più  fi  maravigliarono  gii  due  cavalieri,  & 
fi  turbarono,  che  fé  in  altra  par  tu,  che  datanti  al  Papa  Itati  foiTero, 
h.,irehboi;o  ad  Aleflandro  Si  forfè  alla  donna  fitta  villania.  D'altra 
parte  il  Papa  lì  maravigliò  affai  &  dell'habito  della  donna,  Se  della 
(ita  eiettionc,  ma  cunofeendo  che  indietro  tornare  nuli  fi  potea,  la  vol- 
le tiei  uni  pie:!i!  finiijl.:rc  iSc  prmicr.,me:]:e  raCi-oiifiil.-.ti  i  cavalieri,  li- 
quali  turbati  conofeca,  &  in  buona  pace  con  la  donna  ti  con  AlelTan- 
dto  rimedi  gli,  die.luorili.ieaqeeìi-i.Jiid.ifirlulU-,  e.  i  I  «ion»,  pollodal- 
lm,  e  dei  idi  i  \enut-i  davanti  a  tutti  i  Cardiiia'.i  &  a  moiri  altri  gran  va- 
ccata ,ir.:r.  n-'l.ut,',  :c:a  venire'  :.!  ^iln.'Vc.tlmcr.ti:  veitit.:,  I.i,]„:,:,,t.in- 
to  bella,  &  fi  piacevole  parea,  che  meritamente  da  tutti  era  commen- 
data Si  firn igli an temente  Aleflandro  fplcndidamcntc  vedito,  in  appa- 
renza &  in  collumi  non  mica  giovane,  che  ad  ufura  bavelle  preflato, 
ma  più  toflo  reale,  Se  da  i  due  cavalieri  molto  honorato,  &  quivi  Ha 
capo  il  Papa  fece  folenncmcntc  le  fponfalitic  celebrare,  fit  appreflo 
le  nome  belle  Se  magnifiche  fatte  colla  Tua  beneditionc  gli  liccntiò. 
Piacque  ad  Aleflandro  &  tìmilmcnte  alla  donna  di  Roma  partendo- 
fi,  di  venire  a  Firenze,  dove  già  la  fama  haveva  la  novella  recata,  & 
quivi  da  cittadini  con  fummo  honore  ricevuti,  fece  la  donna  gli  tre  fin- 
tegli liberare,  ha  vendo  prima  fatto  ogni  huom  pagare,  &  loro  &  le 
loro  donne  rimili  nelle  loro  pofitlìioni,  per  laqual  cofa  con  buona  gra- 
fìa dì  tutti  Aleflandro  con  la  fua  donna  menandone  feco  Sgolante  fi  par- 
li di  Firenie,  &  a  Parigi  venuti,  honore  voi  mente  dal  Re  ricevu- 
ti furono.  Quindi  andarono  i  due  cavalieri  in  Ingbiltera,  8c 
tanto  col  Re  adoperarono,  che  egli  le  rendè  la  grafìa  fua,  &  cui  l'r.oi- 
difliina  fella  lei  c'1  Tuo  genero  ricevette,  ilquale  egli  poco  appivilo  cu 
grandiflìmo  honore  fe  cavaliere,  &  dumi  j'ii  la  Conte.;  di  Cuniuvai'Jia. 
Ilquale  fu  da  tanto,  &  tanto  lòppe  lare,  clic  ej;U  pad  fico  il  (i^'iuoiu  cui 
padre,  diche  foguì  gran  bene  ali'ilòla,  c*  ci;ii  n'acquìltù  l'amore  et 
la  gratiadi  tutti  i  paefani,  &  Agolante  ricovero  tutto  do  che  haver  vi- 
doveano  interamente,  &  ricco  oltre  modo  li  tornò  a  Firenze  haven- 
dol  prima  il  conte  Alciìaniiro  cavalier  latto.  Il  conte  poi  con  la  fua  duii- 
na  ji  ioti  fui:  e  me  ville,  &  fecondo  che  alcuni  voglion  dire,  tra  col  fua 
fenno  cV  valore  Si  l'aiuto  del  fuoccro  egli  conquide  poi  la  Scolia,  Si 
tutine  Rs  coronato. 
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TanddfoRuffblo  impoverite  divieti  enfile,  &  da  Genove]!  frcfi  rompe 
in  mare  tffovrauna  taffettà  di  gioie  corame  piena,  ifcamfa,  SS  in 
Gmjo  ricevuto  da  una  femmina  ricco  Ji  tornea  cafafiia. 


LA  Lauretta  appreffo  Pampinea  fedea,  laqual  veggendo  lei  al 
gloriola  fine  della  Aia  novella,  Tania  altro  affettare  a  parlar 
cominciò  incotti  g'iifa.  Gratiofìffime Donne  niuno  atto  del- 
la fortuna  fecondo  il  miogiudicio  fi  può  veder  maggiore,  cho 
veder  umidi  infima  miferia  a  fiato  reale  elevare,  come  la  novella  di  Pam- 
pinea n'ha  moltraio  eflerc  al  fuo  Aleflàndro  adivenuta.  Et  perciò  che, 
a  qualunque  della  propolla  tnaicria  da  quinci  innami  novellerà,  conver- 
rà, che  infra  quelli  termini  dica,  non  mi  vergognerò  io  di  dire  una  no- 
vella, laqualc.  anchora  che  miferie  maggiori  in  fc  contenga,  non  perciò 
harà  coli  fjiicndida  riufeita.  Ben  fa,  che  pure  a  quel  la  ha  vendo  riguar- 
do, con  minor  ditigeiua  fio  la  mìa  udita,  ma  altro  non  potendo,  £i- 

Ircdefi,  chcìla  marina  da  Reggio  a  Gaeta  fia  quali  la  più  dilettevole 
partcd'ltalia.nellaqualearEiipreflbaSalenioèuna  cofta  fopra  il  Ma- 
re riguardante,  laqujle  gUrubiranti  ehìaman  1.  coita  di  Mairi,  piena 
dì  picciolo  citta,  di  giardini  &  di  fontane  &  d'huomini  ricchi  et  pro- 
caccianti inatto  di  mercatantia,  fi  come  alcuni  altri,  tra  lequali  citta- 
dette  n'e  una  chiamata  R  ave  Ito,  ncllaqualc  come  che  hoggi  v'habbia 
di  ricchi  «uomini,  ve  n'hebbe  già  uno,  ilquale  fu  riecbifiìrno  chiama- 
to Landolfo  Ruffolo,  alquale  non  ballandola  fua  ricchciaa,  difidcran- 
do  di  raddoppiarla,  verme  preffo  che  latro  di  perder  con  tutta  quella  io 
Ueffo.  Collui  adunque,  fi  come  ufaraa  fuole  effe  re  de  mercatanti,  fat- 
ti funi  svilì  comperò  un  grandifftmo  legno,  &  quello  tutto  de  fuoi  da- 
nari caricò  di  varie  mercatantie.  Si  andonne  con  effe  in  Cipri.  Quivi 
con  quella  quantità  medelìma  di  mercatantia,  che  egli  haveva  porta- 
ta, trovò  eflère  più  altri  legni  venuti,  per  laqual  cagione  non  {blamen- 
te gli  convenne  far  gran  mercatodi  ciò,  che  portato  havea,  ma  quafi,  fc 
fpacciar  volle  iecofefue,  glie  le  convenne  gittarvia,  la  onde  egli  fu  vi- 
cina al  difettarti.  Et  pollando  egli  di  quella  cofa  (èco  gravi ffima  noia, 
non  fappicndo  che  farli,  &  veggendofi  di  ricchiffimo  huomo  in  bric- 
vc  tempo  quali  povero  divenuto,  peniò  o  morire,  o  rubando  riftorare  i 
dannifuoi,  acciochela,  onde  ricco  partito  s'era,  povero  non  rornaflè, 
&  trovato  comperatoti;  del  fuo  gran  legno,  con  quelli  danari  Se  con 
glialtri,  che  della  fua  mercatantia  liavuti  havea,  comperò  un  legnetto 
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fotrilo  da  corteggiare,  &  quello  d'ogni  cofa  opportuna  a  tal  (èrvtgìo 
armò,  &  gucrnì  otti  inamente,  &  diclli  a  far  lua  de  la  roba  d'olii 
huomo,  &  mailimamcntc  fopra  i  turchi.  Alnuaf  fervigiogli  fu  mol- 
to più  la  fortuna  beni  rota,  che  alla  mercatanti.-,  fiata  \r,n  era,  J:gli  for- 
fè infra  uno  anno  rubò.  &  prete  tanti  legni  di  turchi,  che  egli  fi  tro- 
vò non  folamcntc  havereracouiitato  il  Tuo,  che  in  mercarantia  havea 
perduto,  ma  iii  pian  lun^.i  quel  in  bavere  rado;' pi.it",  per  laqual  co- 
là gtfligato  dal  primo  dolore  della  perdita,  conofeendo,  che  egli  bave- 
v.i  affli,  por  uni;  ritHappare  Lui  r^nmJn,  :<  Il:  me.fjlìmo  dimalìro  quel- 
lo, che  ha  ve  va,  fama  voler  più  dover  gli  ballare,  &  perciò  li  difpoie 
di  tornarli  con  elfo  a  cafa  fu  i,  p  mni'i.  della  mercatanti.!  non  lì  im- 
pacciò d'inveftire  altrimenti  i  fuoi  danari,  ma  con  quello  legnetto, 
colquale  guadagniti  glihavea,  ditodc  remi  in  acqua  li  mife  al  ritor- 


gtoffiffimoil  mare,  ilqualc  il  Tuo  picciolo  legno  noti  havrebbe  bene 
potuto  comportare,  in  uno  fenn  di  mare,  ilquale  una  puvjul.i  ifnìerta 
faceva,  da  ijue!  vento  coperto  li  racco!!!:,  quivi  j'voj  oricndo  d'aficttar 
lo  migliore.  Kclquale  feno  poco  Kante  due  gran  .ocche  di  Geno  .vii,  le 
quali  Venivano  di  Conllantinopoli  per  fuggir  quello,  che  Landolfo 
fuggito  havea,  con  fatica  pervennero.  Le  geriti  dcllequali  veduto  il  lo- 
gnutto,  &  chiu'a  gli  la  via  da  poterli  partire,  udendo  di  cui  egli  era, 
cj  già  per  lama  conofccndol  ricchifiimo,  fi  come  huominj  naturalmen- 
te vaglii  di  pecunia,  &  rapaci,  a  doverlo  havere  li  [iilpofero,  &  mef- 
fa  interra  pane  della  Iur  gente  con  l-alelh'a  Ce  bene  armata  in  parte 
la  fecero  andare.chc  del  legnetto  ni  una  purfona(fe  faettato  elfer  non  to- 
lta) poteva  difendere,  Stelli  fattili  tirare  a  palifcalmi,  &  aiutati  dal 

la  fatica  in  picciolo  fpario  con  tutta  Li  ciurma  fama  perderne  huomo 
hebbero  a  man  làlva,  ce  fatto  venire  fopra  l'una  delle  loro  cocche  Lan- 
dolfo &  ogni  cofj  del  legnetto  tolta,  quello  sfonda  tono,  lui  in^  uno  po- 

poncntc  vegnendo  fer  vela,  &  tutto  quel  di  prò fpcr.im ente  vennero  al 
loro  viaggio,  ma  nei  far  della  l'era  li  mi  fé  un  vento  lem  pei!  ofb.i  Itju.ile  fic- 
cendo  i  mari  alriiììmi  divife  le  due  cocche  luna  dall'altra,  &  per  for- 
xa  di  quelìo  vento  adivenne,  che  quella,  fopra  lacuale  era  il  mifero 
Si  povero  Landolfo,  con  grandjffimo  empito  di  fopra  all'ifola  dì 
Cephalonia  percoffe  in  una  lecca,  &  non  altramenti,  che  un  vetro 
pcrcoffò  att  uno  muro,  tutta  s'aperfe,  &  li  flritolè,  diche  i  mifeii  do- 
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lenti,  che  (opra  quella  erano,  effendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  merca- 
tantie,  che  not.ivano,  &  di  caffè  &  di  tavole  (come  in  lofi  fatti  cafi 
fuolc  svenire)  quantunque  efeuriffima  notte  fotte,  &  il  mare  groffiffi- 
jno  &  gonfiato,  notando  quelli,  che  notar  Capevano,  s'incoroincia- 
rono  ad  appiccare  a  qucllocofe,  che  pcraientura  loro  li  paravan  da- 
vanti. Intra  liquali  il  naifero  Landolfo  anchora,  che  molte  volte  il  di 
divanti  latno.-tc  chiamata  ha  ve  (la,  feco  eleggendo  di  volerla  più  toflo, 
che  di  ramare  a  cafa  Tua  povero  come  fi  vedea,  vedendola  pretta  n'heb- 
bc  paura.  Se  come  .<  filiti,  venutagli  alle  mani  una  tavola  a  quel- 
la s'anso,,,  forando  che  forfè  Iridio  indugiando  egli  lo  affogare  man- 
dato qualche  aiuta  allofcampo  fuo,  &  a  cavallo  a  quella,  come  me- 
glio poteva,  vestendoli  fo f  into  dal  mare  S;  dal  vento  hora  in  qua 
(k  lu.ru  in  !,  il  fmienne  infino  al  chiaro  giorno,  ilquale  veduto  guar- 
i!',:i('iifi  ci  .uìi  i-.d  ninna  cofa  altro,  che  nuvoli  &  mare  vedea,  & 
iinacafla,  laquale  fopra  l'onde  del  mare  notando  talvolta  con  gran- 
diffima  paura  di  lui  gli  s'apprcllàva,  temendo  non  quella  catti  forfè 
il  pcrcotclTo  per  modo,  che  gli  noiattè,  &  fempre  che  preflb  glìve- 
nia,  quanto  polca  con  mano  (come  che  poca  fona  rimafa  gli  fuflc)  la 
Icir-.t..:)  da  fé.  Ma,  come  che  il  fatto  s'andaflc,  avenne,  che  fólutofi 
fubitamentc  nell'acre  un  groppo  di  vento  percofTe  nel  mare,  &  in  que- 
lla caffa  diede,  &  la  calla  nella  Tavola,  iòpra  laquale  Landolfo  era, 
clic  rive rf.it a  per  fona  Landolfo  lafciatala  andò  folto  l'onde,  &  ritor. 
nò  fuiò  notando  più  da  paura,  che  da  fona  aiutato,  &  ridde  da  li; 
moìio  dilungata  la  tavola,  perche  temendo  non  potere  ad  effa  perve- 
nire, l'apprettò  alla  caflà,  laquale  glicra  affai  vicina,  &  fopra  il  co- 
perchio di  quella  polio  il  petto,  come  meglio  poteva,  con  le  braccia 
1.1  riceva  diritta,  &  in  quella  maniera  gittalo  dal  mare  hora  in 
qua,  K  hora  in  la  fjnia  mangiare,  fi  come  colui,  che  non  haveva 
che,  &  bevendo  più,  che  r.on  havrebbe  voluto,  fama  fapcrc  ove  fi  fof. 
fe,  o  vedere  altro,  che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  &  la  notte  ve- 
gnente. Il  di  feguentc  apprettò,  o  piacer  d'Iddio  o  fbria  di  vento,  che '1 
i'.ivvili.  colini  divenuto  quali  una  fpugiu  tenendo  forte  con  amcnJue  lo 
libili  irli  della  catta  a  quella  guifj,  clic  far  leggiamo  a  coloro,  che 
per  .Jìiigar  fimo,  quando  prendono  alcuna  cola,  pervenne  al  Ino  ilei  i:i>- 
la  dì  Gurfo,  dove  unapovera  femminctta  perventura  fuoi  dovigli  con 
la  rena  &  con  l'acqua  falfa  lavava,  &  iacea  belli.  Laquale,  come 
colini  .l'è  aviciturfi,  non  cognofeendo  in  lui  alcuna  forma,  dubitando 
&  gridando  fi  truffe  indietro.  Quelli  non  potea  favellare,  &  pocove- 
dea,  ck  perciò  niente  le  ditte,  ma  pur  mandandolo  verfo  la  terra  il  nu- 
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re  enfici  conobbe  la  forma  della  caffo,  &  più  fottilmente  guardando, 
&  vedendo  conobbe  primieramente  le  braccia  licfi:  fopra  la  caffa,  quin- 
di appretto  ravìlò  la  faccia,  &  quello  edere,  che  era,  j'imaginò  perche 
da  compatitone  moflà  fatta  ffi  alquanto  porlo  mare,  che  già  era  tranquil- 
lo, &  per  gli  capelli  prefolo  con  rutta  la  caffa  il  tirò  in  terra,  &  quivi 
con  fatica  lo  mani  dalla  caffi  frappatogli,  &  quella  patta  in  capo  ad 
una  fua  figlioletta,  che  con  lei  era,  lui  come  un  picciol  fanciullo  ne  por- 
tò nella  terra,  &  in  una  ftuffà  mcffolo  tanto  loltropicciò,  &  con  ac- 
qua calda  lavò,  che  in  lui  ritornò  lo  fbnarrito  calore,  &  alquante  dcl- 
leperdute  foric,  &  quando  tempo  le  parve  trattimelo  con  alquanto 
di  buon  vino,  &  di  conretto  il  riconfortò,  &  alcun  giorno,  come  potè 
il  meglio,  il  tenne  tanto,  che  cflb  le  force  ricuperate  conobbe  la,  dove 
era,  perchealla  buona  femina  parve  di  dovergli  ia  fua  caffa  rendere, 
laquale  fàlvata  gli  hav-ca,  &  di  dirgli,  che  homai  procacciato  fua  ven- 
tura, &  enfi  fece.  Coftuijche  di  caffa  non  fi  ricordava,  pur  la  prefe  pre- 
fentandogliela  la  buona  femmina,  avifando  quella  non  poter  G  poco 
valere,  che  alcun  di  non  gli  facefiè  le  fpefe,  &  trovandola  molto 
leggiera  affai  mancò  della  fua  fperama,  non  dimeno  non  cifendo  la 
buona  femmina  in  cafa  la  feonficcò  per  vedere  che  dentro  vi  foffe,  et  tro- 
vò in  quella  molte  pretiofe  pietre  &  legate  et  fciolte,  dellcquali  egli 
alquanto  s'intenilea,  Icquali  leggendo,  et  di  gran  valore  conolcendo- 
le,  lodando  Iddio  che  anchora  abbandonare  non  l'havea  voluto,  tutto 
fi  riconfortò.  Ma,  fi  come  colui,  che  in  ['Lciiil  tempo  tic:- .unente  era  ila- 
Io  balefìrato  della  fortuna  due  volte,  dubitando  della  tcna  penfò  con- 
venirli molta  cautela  haverc  a  volere  quelle  colò  poter  conducete  a  cala 
fua,  perche  in  alcuni  flracci,  come  meglio  potJ,  ramitele  dilTe  alla 
buona  femmina,  che  più  di  caffi  non  haveva  bifogno,  ma  che,  fé  le  pia- 
ecffe,  un  facco  gli  donaffe,  Si  havefrefi  quella.  La  buona  femmina  il 
fece  volentieri,  &  coflui  remimele  quelle  grafie,  lequali  poteva  maggio- 
ri del  beneficio  dallei  ricevuto,  recatoli  il  Tuo  facco  in  collo  dallei  li  parti 
cimentato  fopra  una  barca  paffoa  Branditi,  et  di  quindi  di  marinaio 
marina  fi  conduffe  infino  aTranÌ,dove  n  iii  nti  do  fuoi  cittadini.liqiiali  erari 
drappieri,  quali  per  l'amore  d'iddio  fu  dalloro  ri  vellico,  havendo  effo 
tàa  lorotulti  gli  '.'un:  ,L::'uhn:ì  narrati  fuori  che  della  caffa,  &  oltre 
a  quello  predatogli  cavallo,  &  datogli  compagnia  iiifino  a  Ravello, 
dove  del  tutto  diceva  di  voler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi  paren- 
dogli effer  Scuro  ringratiando  Iddio,  che  condotto  ve  l'haicv.i,  iliollc  li 
fuo  Tacchetto,  et  con  più  diligenza  cercato  ogni  cofa,  che  prima  fatto 
non  havea,  trovoffi  haverc  tante  et  li  fitte  pictrc,che  a  convenevole  pie- 
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gìo  «udendole,  &  anchor  meno,  egli  era  il  doppio  più  ricco,  che 
qu  mio  partito  s'era,  &  trovato  modo  di  fpacciar  io  file  pietre  ioiino 
a  Gur(;>  mainili  ina  buonaquaiuit.i  di  danari  per  merito  tie.  lervjgiu  ri- 
ce '.uro  allj  buona  leni  mi  r. a,  die  Ji  mere  l'havca  tratto,  il  fiinii-li- 
ante  fece  a  'Irani  a  coloro  che  rivedilo  l'haveano,  &  il  rimanente  Un- 
za  più  volere  mcrca  tare  li  ritenne,  Si  liunore-.i-imonre  ville  infino  alla 


M_j  tornata  uM  novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  fccomenen- 
te,  rateila  narrtra  da  Uuretra,  ma  intanto  differente  da  elTj,  inquan- 
ro  quegli  forfè  in  più  anni,  &  quelli  nello  fpatio  d'una  fola  none  adi- 
■vennero,  come  udirete. 
Fu  (fecondo  che  io  già  inrelì)  in  Perugia  un  giovane  il  cui  nome  era  An- 
dreuccio di  Pietro  cozzone  di  cavalli,  ìlqu.ite  lenendo  intufo,  che  a 
Napoli  era  buon  increata  (il  quelli,  niellili  in  boria  cinquecento  fiorini 
d'om,  non  eiiVnd"  rn.'i  più  lumi  di  c  A'.;  11. .lo,  coti  altri  mercatanti  la  fc- 
n'andò,  dove  giunto  una  domenica  fera  in  fui  vefpro,  dall'liolte  fuo  in- 
formate, la  feguente  mattina  tu  in  fui  mercato,  &  molti  ne  vide,  & 
affai  ne  gli  piacquero,  et  ili  più  e  più  mercato  tenne,  ne  di  duno  poten- 
doli accordare,,  er  muli:. ir,  c':ic  per  comperare  folle  fi  come  rozzo  &  po- 
cocauto,  più  volte  in  prefenza  di  clii  andava,  &  di  chi  veniva,  traili; 
Wr  quella  (ita  boria  de  fiorini,  che  haveva.  Et  in  quelli  trattati  ftan- 
do,  havendo  clìò  la  fila  borfa  inoltrata,  avenne,  che  una  giovane  Ci- 
ciliana belìillima,  ma  diir-oila  per  pieno!  pregio  a  compiacere  a  qua- 
lunquc  riuomo,  Gora  volerla  teli,  p..fib  appretto  di  lui,  &  la  fua 
boria  lide,  &  fubitofeco  dille.  Chi  ìhirebhe  m, elio  di  me, fe quelli  da- 
nari loffer  mici  '.  &  palio  oltre.  Kra  con  quella  aiovaoe  una  vecchia  fi- 
miimcnte Ciciliana,  I aquale,  come  vide  Andreuccio,  latitata  oltre  la 
giovane  andare,  affi:  ituofam  ente  corfè  ad  abbracciarlo,  il  che  la  giova- 
ne veneralo  fan?..!  dire  alcuna  cofa  da  una  delle  l'arti  la  cominciò  ad 
attendere.  Andreuccio  al'a  vecchi.,  rivoltoli  et  riconofciurala  le  fece  gran 
fcfta.  Se  promettendogli  ella  di  venire  ailui  a  L'albergo  fanza  quivi  te- 
nere trop^Nj  lungo  fermonc  li  parli,  £c  Andreuccio  fi  tornò  a  mercata- 
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re,  ma  niente  comperò  h  mattina.  La  giovane,  che  prima  I;i  borfa 
d'Andreuccio,  &  poi  la  contezza  della  fua  vecchìl  con  lui  haveva  ve- 
duta, per  remare,  Te  mudi)  alcuno  trovar  porcile  a  dovere  hiivtr  quelli 
Jaiw  ri  ti  tutti  o  puri  e.  ciré  r  ani, -nrc  comi  nei  ■>  a  d'ini.  :ntl  are  ci  j  i  eniui  (of- 
fe o  donde,  &  che  quivi  faceto,  &  come  il  concile  He.  Laquale  ogni 
cita  coli  pirticularmcntc  de  fatti  d'Andreuccio  le  dille,  come  riavrebbe 
per  poco  detto  cgliilcffo,  fi  come  colei,  che  lungamente  in  Cicilia  col 
padre  di  lui,  &  poi  a  Perugia  dimorata  era,  &  Umilmente  le  con- 
iò dove  tornafle,  &  perche  venuto  folle.  La  giovane  pienamente  infor- 
mata &  del  parentado  di  lui  &  de  nomi,  al  filo  appetito  fornire  con 
una  fotti!  malitiafopra  quello  fondò  lafua  intcntionc,  &  u  cafa  toma- 
tali  mife  la  vecchia  in  faccenda  per  tutto  il  giorno,  accio  che  ad  An- 
dreuccio non  potefte  romare,  &  prefa  una  fua  fantieell»,  laquale  elTa 
ali"  i  bene  a  enfi  farti  fervici  haveva  ammaelirata,  in  lui  vefpto  la  man- 
di! air.iiberfin,  duvir  A  mlreujdu  tornava.  Laquale.  quivi  venuta  pcr- 
venturalui  medefimo  81  folo  trovò  in  fulla  norra,  &  di  lui  (tcilo  il  do- 
mandò, allaquale  dicendo  egli,  che  era  deflò,  efTa  tiratolo  da  par- 
te diffe.  Mellère  una  gentil  donna  di  quella  terra,  quando  vi  piacefie,  vi 
patleti.i  1  (ilentieti.  Uguale  udendola  tutto  pulluli  mente  &  paiciidii- 
glì  ctTerc  un  bel  fante  de  laperfuna  s'avifu  quella  donna,  driver  cflere  di 
lui  innamorata,  quali  altro  bel  giovane,  che  egli,  non  lì  trovaffe  al- 
Ihora  in  Napoli,  &  prettamente  rifpofe,  che  era  apparecchiato,  Si  do- 
ma ndol  la  dove,  &  quando  quella  donna  parlar  glivolcfle.  A  cui  la 
fanticclla  rifpolc.  Mellère  quando  di  venir  vi  piaceli;,  ella  v'attende 
in  cafa  fua.  Andreuccio  predo  fanza  alcuna  colà  dire  nell'albergo, 
diffe.  Horvia  mettiti  avanti,  io  ti  verrò  apprettò.  Laonde  la  fanticcl- 
la a  cafa  di  colici  il  conduilè,  laquale  dimorava  in  una  contrada  chia- 
mata Mal  pertugio,  laquale  quanto  fia  honclla  contrada,  il  nome  mc- 
delimr.  ■;  di ir.nl ira,  ni  .  tfìii  niente  di  ciò  fappicndo  no  iufpicando  cre- 
dendoli in  uno  honeltifiimo  luogo  andare,  &  ad  una  cara  donna,  li- 
beramente ("andata  la  fiuticeli.!  avantij  l'è  n'entrò  nella  fuacafa,  & 
falendo  fu  per  le  leale  (li. ne  rido  la  fanticclla  già  la  fua  donna  chiama- 
la, &  dettnecco  Andreuccio),  la  vide  in  capo  della  fcala  farli  ad  af- 
pcttarlo.  tillacraat'.chnra  affai  giiwane.èi  ueiTuiia  ;;iMi]da,ete(in  bellitlìmo 
vi'o,  ve, tiri  et  omnia  affli  lini-re  ■,  ^menre,  allaquile  mine  A:i,!reucein  fra 
prollo,  eff,  ineunti, .gli  da  tic  gradi  fcefe  eolie  i'raeeia  aperte,  et  ndvin- 
cliialogli  i',  coi. ir  ai. pianto  flette  (an/.a  alenua  enfi  dire,  qu  ;fi  da  foper- 
chia  roncrciv.a  impedirà,  poi  lacrimando  gli  b.,ftio  la  fronte,  &  con 
VOCC  alquanto  tona  diiTe.  O  Andreuccio  mio  tu  Ci  il  ben  venuto.  Eflò 
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m aravi gliandoG  di  cofi  tenere  carene  tutto  ffupefatto  rirpofe.  Madon- 
na voi  Gate  li  ben  trovata.  Ella  apprefló  per  la  mano  prefolo  fufo  nell a 
fuafala  il  menò,  &  di  quella,  fama  alcuna  altra  cofa  parlare  con  lui, 
nella  fua  camera  fe  rientro.  Laqualcdi  refe,  dì  fiori  d'aranci  &  d'altri 
odori  tutta  oliva,  la  do\e  egli  un  bei:iiHmo  letto  ìnconinaro  &  molte 
robe  fu  per  le  Ganghe  fecondo  il  coflume  di  la,  &  altri  aflài  belli  et 
ricchi  arneG  vide,  per  lequall cofe,  Gcomc  nuovo,  fermamente  credette 
lei  dovere  efferc  non  men.chc  grandonna,et  pollili  a  federe  inficmefo- 
pra  una  caffi,  elio  a  pie  del  fuo  letto  era,  cofi  gli  cominciò  a  parlare. 
Andreuccio  io  fono  molto  certa,  che  tu  timaravigli  et  delle  carene,  le- 
quali  io  ti  fo,  et  rielle  mie  lagrime,*!  come  colui,  che  non  mi  conofci,et 
peraventura  mai  ricordar  non  m'udiili,  ma  tu  udirai  toltocela,  laqual 
più  ri  fari  forfè  maravigliare.ficomei1,  che  io  fia  tua  forella, et  dicoti,  che 
pili  che  Iddio  mi  ha  latto  tanca  gratis,  che  io  ami  lamia  morte  ho  ve- 
duto alcun  de  miei  fratelli  (come  che  io  difidcri  di  vedervi  tutti)  io  non 
morrò  a  quella  hora,  che  ioconfolata  non  muoia,  et  le  tu  forfè  quello  mai 
più  non  udiQi.io  to'!  vodirc.  Pictromio  padre  et  tuo(cotne  io  credo,  che 
tu  habbi  |'Otuto  fjpcre)  dimorò  lungamente  in  Palermo,  et  per  la  fua 
bontà  et  piaccvolena  vi  fu,  et  è  anehora  da  quelli,  che  il  conobbe- 
ro, amato  alfai,  ma  traglialtri,  che  molto  l'amarono,  mia  madre,  che 
gentil  donna  fu,  et  allhoracra  vedova,  fu  quella,  che  più  l'amò,  tan- 
to, che  polla  giù  la  paura  de!  padre  et  de  fratelli  et  il  fuo  honore,  iti- 
tal  Euifacun  lui  fi  dimettici!,  che  io  ne  nacqui,  et  fonne  guai  tu  mi  ve- 
di. Poi,  fopravenuta  cagione  a  Pietro  dipartirG  di  Palermo,  et  torna- 
re in  Perugia,  me  con  lamia  madre  piccola  fanciulla  lafciò,  ne  mai  (per 
quello,  che  iofentiffi)piu  di  me,  ne  di  lei  fi  ricordò,  diche  iofe  miopa- 
drellatonon  foffe,  forte  il  riprenderci,  havendo  riguatdo  alla  ingra. 
titudine  di  lui  vcrTo  mìa  madre  molrrata  (laicismo  ilare  all'amore,  che 
a  me  come  a  fua  figliuola, non  nata  d'una  fante,  ne  di  vii  femmina,  do-, 
veva  pollare),  laqualc  le  lue  cofe  et  fe  parimente  finta  fapcrc  altri- 
menti chi  egli  fi  foffe  da  fcdeliffimo  amore  molla  rimife  nelle  Tue  mani, 
ma  che  >  le  cofe  mal  fatte  et  di  gran  tempo  pallate  fono  troppo  più  age- 
voli a  riprendere,  cha  ad  emendare,  la  cofa  andò  pur  cofi.  Egli  mi  la- 
fciò pi.'L-iiil.i  ijndulU  in  Palermo,  dove  crefeiuta  quaG  come  io  mi  fo- 
no, mia  madre,  che  ricca  donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  di 
Getgcnti  gentiluomo  et  da  bene,  ilquale  por  amordi  mia  madre  et 
di  me  tomo  a  Ilare  in  Palermo,  et  quivi  come  colui,  che  e  molto  guel- 
fo, comincioad  haverc  alcun  trattatocol  noilro  Re  Carlo,  ilquale  Ten- 
tilo dal  Re  Federigo,  prima  che  dare  gli  fi  poteffe  effetto,  fu  cagione  di 
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Circi  fuggire  di  Cicilia,  quando  io  afpettava  edere  la  maggior  cavalc- 
reffa,  che  mai  in  quella  Ifoia  fotte,  donde  prcfc  quelle  poche  cofc,  che 
prender  potemmo  ( poche  dito  per  rifpctto  alle  molte,  lequali  havava- 
vmno)  l..\jLre  le  terre  &  li  [>;ii...7.zi,  in  quella  terra  ne  rifugiino,  dove 
il  Re  Curio  verte  di  noi  trovamo  fi  grati.,  che  riiloratici  in  parte  gli 
danni,  ili  per  lui  ricevuto  havavamo,  &  poflèflioni  &  cafè  ci  ha 
dare,  &  ila  continuamente  al  mio  marito,  &  tuo  cognato  buona 
proiilionc,  fi  come  tu  potrai  anchura  ledere,  Se  in  quella  maniera  fon 
qui,  ilovc  io  la  buona  merce  d'Iddio  &  non  tua  fratel  mio  dolce  ti  veg- 
gio El  coli  detto  da  capo  il  rabbracciò,  &  anchora  teneramente  lagri- 
mandogli  bafeió  la  fronte.  Andreuccio  udendo  quella  favola  cofi  ordi- 
natamente coli  comportarne  rito  detta  compolia  da  colici,  allaqualc  in 
niuno  atto  moriva  la  parola  tra  denti,  ne  balbettava  la  lingua,  &  ri- 
cordandoli efferc  vero,  che  il  padre  era  (lato  in  Palermo,  &  per  fé  me- 
defimo  de  giovani  conofeendo  i  coltura  i,  che  volentieri  amano  nella 
giovinezza,  &  veggendo  le  tenere  lagrime,  gli  abbracciar!  &  gli- 
honetli  bafei  hebbe  ciò,  che  ella  diceva,  più,  che  per  vero,  &  polcia 
che  ella  tacque,  le  rifpofe.  Madonna  egli  non  vi  dee  parer  gran  colà, 
fc  io  mi  maraviglio,  perciò  che  nel  vero,  o  che  mio  padre  (perche  che 
egli  fclfàcellè),  di  voRramadte &dì  voi  non  ragiona£lè  gi  amai,  oche 
fc  egli  ne  ragionò,  a  mia  notitia  venuto  non  fia.ioperroe  ni  una  conolèen- 
la  haveva  di  voi, fe  non  come  fe  non  rafie,  &  emmi  tanto  più  caro  l'ha- 
rem qui  mia  forella  trovata,  quanto  io  ci  fono  più  folo,  &  meno  que- 
llo fpcrava,  &  ne)  vero  io  non  conofeo  huomo  difi  alto  affare,  alquale 
voi  non  dovette  elfer  cara,  non  che  a  me,  che  unpi  eco  lo  mercatante  fo- 
no, ma  d'una  colà  vi  priego  mi  facciate  chiaro,  come  là  pelle  voi,  che  io 
qui  folli  !  Alquale  ella  rifpofe,  quella  mattina  mei  fé  fapcre  una  poveri 
femmina,  laquale  molto  meco  fi  ritiene,  perciò  che  connollro  padre  (per 
quello,  che  ella  mi  dica)  lungamente  &  in  Palermo  &  in  Perugia  flet- 
te, et  fe  non  ruffe,  che  più  honefia  cofa  mi  parea,  che  tu  a  me  venìfii  in 
cafa  tua,  che  io  a  te  nell'altrui,  egli  ha  gran  pezza,  che  io  a  te  venuta, 
farei.  Apprettò  quelle  parole  ella  cominciò  diftintamentc  a  domanda- 
re di  tutti  i  fuoi  parenti  nominatamente,  allaqualc  di  tutti  Andreuc- 
cio rifpuofe,  pcrqueilo  anchora  più  credendo  quello,  che  meno  di  cre- 
dere gli  bifognava.  Effondo  llati  ì  ragionamenti  lunghi  &  il  caldo 
grande  ella  fece  venire  greco  &  confetti,  &  fe  dare  bere  ad  Andreuc- 
cio, ilquale  dopo  quello  partire  volendoli,  perciò  che  hora  di  cena  era, 
inniunaguifailfoflcnnc.mafembiantcfettodi tòrte  turbarti  abbraccian- 
do! ditte.    Ahi  latta  me,  che  affai  chiaro  conofeo,  come  io  ti  fia  poco 
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cara,  che  ì  a  pcnliirc,  che  tu  fii  con  una  tua  forclla  mai  più  da  te  non 
veduta,  &  in  caia  fua,  dove  qui  venendo  (montalo  efière  dovrefli,  & 
vog'i  ili  quella  ufeire,  per  andare  a  cenare  all'albergo  !  di  vero  tu  ce- 
nerai con  efih  luce»,  &  perche  mia  marito  non  ci  ria,  diche  forte  mi 
prava,  io  li  l'apri)  bene  ie.-or.do  donna  lare  un  poco  d'honore.  ALaqua- 
le  Andreuccio  non  [iipnicud,,  altro,  che  r orni er/i,  diflè.  Io  vi  ho  ca- 
ra queir»  f.rcil,,  [idee  bavere,  ma,  fé  io  non  ne  vado,  ,„  far.',  tutta  ic- 
ra  alpe.™  acena,  Se  farò  villania. 
Iddio,  fe  io  non  ho  in  cafa.pcrcui 
j-eu..:o,  benché  tu  tareni  c.lf.i  m.i;;i> 
re  addire  a  tuoi  compagni,  che  qui 


leu 


jidar 


■i  per  entrati!  notte,  ti  mainili. unente  un  lu- 
che egli  a  cena  non  fofiè  attefo,  bavera  man- 
dato addire,  cotthaveadelloalbetf-o  fatto  il  GmigliantC.  Egli  quello 
credendo  &  di  le;  randellili  (da  Kofi  credenza  ii  ■■.innati)}  d'ellèr  con 
co-iei,  ìlette.  Furono  adunque  dopi  cena  i  ranioii.iiiier.ii  molti  &  lun- 
ghi 1.011  foi/:i  cagione  temili,  ci  edèiido  della  none  una  pane  pail"j- 
ta,  eil.i  lafci.no  Audience  in  a  dormir  nella  fila  camera  con  un  piccìol 
f  .neiul'o,  che;;' i  ir.ijd  r.itle,  li:  e;;li  voi  eli":  nulia,  con  le  fu  e  femmine  io 
un'altra  camera  (e  n'andò,  lira  il  caldo  "rande,  per  laqual  cola  An- 
dreuccio vendendoli  folo  riinafo  fu  bit  onenie  li  fi-...;;.ni  inLilelto,  et  ttaf- 
feffi  i  p.naii  di  B  imha,  Se  al  capo  del  leito  gli  li  pofe,  St  richieden- 

fi°facdìc,  domando  qaeTfinauUet,  ilqualonel/uno  de  canti  dcìlacame- 
ragli  monltrò  uno  ufeio,  ScdiiTc.    Andate  la  entro,    Andreuccio  den- 

volj,  I.Ujuale  dalia  contrapoira  parte  eia  /confitta  dal  travicello,  fo- 
pra  ilciuale  era,  per  laquul  cofa  capo  levando  quefta  tavola  con  lui 
inlicme  le  n'andò  quindi  giufo,  &  di  tanto  l'amo  Iddio,  che  niuno 
in.iie  i:  lece  neiia  caduta,  quantunque  alquanto  cadeffe  da  alto,  ma  tut- 
to della  bruttura,  dellaquaie  il  luogo  era  pieno,  s'imbrattò.  Ilquale 
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luogo,  accio  che  meglio  intendiate  &  quello,  che  i  detto,  &  ciò,  che 
fcgue.comeltcfle.vi  mo  (tre  rò.  Egli  era  in  unochiafietto  ilrctto  (come  fpef- 
ib  tra  due  calè  veggìamo)  fopra  due  iravìcelli  tra  l'uni  cafa& l'altra 
polli  alcune  tavole  confitte,  &  il  luogo  da  federe  polio,  delinquali  ta- 
vole quella,  che  con  lui  cadde,  era  l'ira.  Ritrovandoli  adunque  i;i  nel 
chiailcrto  Andreuccio  dolente  del  calòcominciò  a  chiamare  il  fanciul- 
lo, ma  il  fanciullo  comefentìto  l'hcbbe  cadere,  cofi  corfe  addirlo  alla  don- 
na. Laqualc  corfa  alla  fua  camera  prò K.i mente,  cercò,  fc  i  fuoi  panni 
T'erano,  &  trovati  i  panni  et  con  efli  i  denari,  liquali  elfo  non  fidan- 
dofi  mattamente  Tempre  portava  addoflò,  haven do  quello,  a  che,  ella 
«li  Palermo  fitocchia  d'  uno  perugino  facendoli,  haveva  tefo  il  lacciuolo, 
più  di  luì  non  curandoli  prettamente  andò  a  chiudere  l'ufcio,  delquale 
egli  era  ufeito,  quando  cadde.  Andreuccio  non  ri  fendendogli  ji  fanciulli) 
cominciò  più  ft.rte  a  chiamare,  ma  ciò  era  niente,  perche  egli  (■!  a  fi  fret- 
tando, &  tardi  dello  inganno  cominciandoli  ad  accorgete  falito  fopra 
un  muretto,  che  quel  dviafTotino  da  lailrada  chiudeva,  et  diCtefo  nella 
viiall'eiuiMlL'i-a  iBl'j,  ilqu.il;  ei'li  limiti]  l'eri  rienu'rlikr,  lèii'aiiuVi,  l't 
quivi  invano  lungamente  chiamo,  et  molto  il  dimeno,  et  percofle,  di 
chu  e  vii  pi.i;',iieiu^]  tome  colui, the  chiara  vetlea  Li  l'uà  ili\ivcntura,comin- 
cin  aiidire.  Òìi:il:  Lilio  menine  jiktui  li:]il['o  ho  io  [ii:r.luti  e!ui|UC  Cento  fio- 
rini et  una  forella,  et  dopo  molte  altre  purole  da  capo  comincio  a  bit- 
ter l'uiLlo,  e;  a  grillare,  et  tanto  fece  coli,  che  molti  ile  urcunllanti  vi- 
cini delti,  non  poicndolanoia  fofferire,  fi  levarono,  et  una  delle  lervi;;ii- 
li  della  donna  in  villa  tutta  fonnochiofa  fatteti  alia  linei!  ia  pio-,  ci  hi  oli- - 
mcntedilTe.  Chi  picchia  lagiu  ?  O.diiTc  Andreuccio,  o  non  mi  cornici  tu  ? 
ii  IbiiAndteucciorratellodiMadamahiordalifo.  Alquale  ella  rifpofe. 
Buono  huomo  fu  tu  hai  troppo  beute,  va  dormi,  et  tornerai  domatti- 
na, lo  non  fo  che  Andreuccio,  ne  che  ciancio  fon  quelle,  che  tu  di,  va  in 
buona  hora,  &  lafciaci  dermire,  fe  ti  piace.  Come,  dille  Andreuccio,  non 
fai,  che  io  mi  dico  ?  certo  fi  fai,  ma,  feputlòn  cofi  fatti  iparentailnli  Ci;;iij 
cneinG  picciol  termine  lì  dimentichino,  rendimi  almeno  i  panni  miei, 
liquali  Lfciiiti  'iho,  et  io  m'andrò  volcntier  con  Dio.  Alqual  ella  qua- 
li ridendo  diflè.  Buono  huomo  e  mi  pare,  che  tu  fogni,  et  il  dir  quello, 
et  il  tornarfi  dentro,  et  chiuderla  finellra  fu  una  cola.  Diche  Andreuc- 
cio già  certiflimode  Tuoi  djnniijuali  perdonila  hi  predò  a  convertire  in  rab- 
bia la  fua  grande  ira,  ei  per  ingiuria  propofe  dì  rivoler  quello,  che  per  pa- 
role rihaver  non  potea,  perche  da  capo  prefa  una  gran  pietra  con  trop- 
pi maggior  colpi,  che  prima,  fieramente  cominciò  a  percuotere  la 
porta,   Laqual  sofà  udendo  molti  d'e  vicini  avanti  dciM  &  levatili, 
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credendo  lui  efferc  alcuno  fpiaccvole,  ilquale  quelle  parole  fingeìTe  per 
uourcquella  buona  femmina,  recatoli  a  noia  il  picchiare,  ilquale  egli 
faceva,  futili  r.Jle  fincilre  non  altrimenti,  che  aduno  can  fbrefriere,  rur- 
ti  quelli  della  contrada  abbaiano  addofTo  cominciano  addire.  Quella 
è  una  gran  villania  a  venire  a  quella  hora  a  cafa  le  bronc  temine,  &  di- 
te quelle  ciancie.  Deh  va  con  Dio  buono  huomo,  lafciaci  dormire,  feti 
piace,  &  fc  ta  ha.  nulla  affare  con  lei,  tornerai  domane  &  non  ci 
dar  quella  f<xca£TÌnc  flannttc.  Dcllcquah  parole  forfè  afficuraio  uno, 
che  destro  dalia  cafa  era  ruffiani)  della  buetu  femmina,  ilquale  egli  ns 
vedutone  fenti:o  hivca,  fi  fece  alla  finclh-a,  &  con  una  boce  grotta,  bor- 
ri bile,  &  fiera  ih'.e.  Chi  è  i  .jj;iiu  ?  Andreuccio  a  quella  boce  levata  la  te- 
ila  vide  uno,  ilijualc  per  quel  poco,  che  comprender  potè,  moflrava  di 
dovere  elitre  un  gran  bacalare  con  una  burba  nera  &  folta  al  volto, 
ckcomc,  fe  del  letto,  o  da  alto  fonno  fi  levafiè  isbadigliava,  &  ftrop- 
picciavafi  gliocchi.  A  cui  egli  non  fama  paura  rìfpcfc.  lo  fono 
un  fratello  della  donna  di  la  entro,  ma  colui  non  afpcrtò,  che; 
Andreuccio  fir.iiìl  '  ;if;  ct!.i  ;-.n-d  più  rigido  affai,  che  prima,  diEè. 
Io  non  fo  a  che  io  mi  tegno,  che  io  non  vegna  laggiù,  fic  dead  tante 
baliste,  quanto  ioti  veggia  muovere,  afino  faitidiofo  &  ebriaco,  che 
radei  efière,  cho  quella  notte  non  ci  lafcierai  dormire  perfona,  &  tor- 
natoti dentro  ferrò  la  fineftra.  Alcuni  de  vicini,  che  meglio  conofeeva- 
no  la  craiditioti  di  colui,  humilmente  parlando  ad  Andreuccio  differo. 
Per  Dio  buono  huomo  vaiti  con  Dio,  non  volere  fta  notte  eflèrc  uccifo  co- 
Si,  vattene  per  lo  tuo  migliore.  Laonde  Andreuccio  paventato  dalla 
vocedicolui,  Si  dalla  vifta,  &  fofpinro  da  conforti  di  coloro,  liquali 
gii  parerà,  che  da  eh  ari  ta  moifi  parlaffero,  dolorofo  quanto  mai  alcu- 
no altro,  &  de  Tuoi  danari  difperato,  verfo  quella  parte,  onde  il  di  ha- 
TCV.1  la  tèmleetla  fluita,  l'in/:!  f;;»ere  dove  s'inidafTe,  preie  la  via  per 
tornarli  aliy.h^r;».  &  ■:  ("r  m:-iii:ii:iLij  dii'j-i.iccmlo  per  lo  puzzo,  che 
aliai  di  lui  veniva,  rlifid-.-rol  di  volgerti  al  mare  per  lavarli  fi  lorfe  a 
m.-ji  iiiiiitra,  &  fu  per  una  via  ehi.imara  la  ru:;a  catalana  fi  mife,  & 
verfo  l'alto  della  citta  andando  pcrvemiiri  davanti  fi  vide  due,  che  ver- 
fo  di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venienn,  liquali  temendo  non  furfer 
della  r.mifl!»  della  corteo  altri  huomini  a  mal  far  difrofli,  per  fu». 
girli,  in  un  «forare,  ilquale  fi  ride  vicino,  pianamente  ricoverò.  Ma 
coliorn,  quelli  come  a  quelli,  propi.,  l^.g-,  immiti  andaffero,  in  quel  me. 
d-fimo  calòlarefc  n'entrarono,  &  quivi  l'un  di  loro  fca  ri  cali  certi  ter- 
ritmemi,  che  in  collo  havea,  con  l'altro  infamo  gli  cominciò  a  guar- 
dare varie  co felbpra  quelli  ragionando.  Et  mentre  parlavano,  diffe  l'uno. 
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Che  vuol  dire  quello!  iofento  il  maggior  puizo,  che  mai  miparclfe  fen- 
tire,  &  quello  detto,  aliata  alquanto  la  lanterna  hebber  veduto  il  wt- 
livello  di  AndrTiccio &lbjpcfitti  domandar  chi  é  la»  Andreuccio  ta- 
to faceflò.  Alliquali  Andreuccio  ciò,  che  avertutogli  era,  narrò  intera- 
mente. Cofioro  itnaginando  dove  cio><:i  rotelle  elitre  evenuto,  difiero 
fri  Te  Veramente  in  calli  lo  Scarabone  butta  fuoco  fic  flato  quello, &al- 
lui  rivolti  dille  l'uno.  Buono  h  uomo,  come  che  tu  habbia  perduti  i  tuo! 
danari,  tu  hai  molto  a  lodare  Iddio,  che  quel  cafo  ti  venne,  che  tu  ca- 
detti, nepotclli  poiin  cafi  rientrare,  perciò  che,  Te  caduto  non  folli,  vi. 
yi  ficuro,  che  come  prima  addormentato  ti  folli,  farcii!  flato  amaziato, 
&  co  danari  havrclli  la  perfona  perduta,  ma  che  giova  hoggimu  di 
piagnere!  tu  ne  potrcili  coli  ri  h  avere  un  danaio,  come  bavere  dello 
«elle  de!  ciclo, uccifo  ne  potrai  tu  ben.:  efferc, fé colui  lente,  che  lumai 
ne  facci  parola,  &  detto  quello  configliati  lì  alquanto  gli  di  (Toro.  Vedi, 
a  noi  e  prefa  compaflionc  di  te,  &  perdo,  dove  tu  vegli  con  noi  edere 
affare  alcuna  cof.i,  chi;  alf-re  i;neli.imo,  egli  ci  par  cfTere  molto  certi, 
che  in  pane  ti  toccherà  il  valere  di  troppo  più,  che  perduto  non  hai. 
Andreuccio  fi  come  difpcrato  rifpuofc',  ch'era  preflo.  Èra  quel  di  repel- 
lilo uno  Arcivefcovo  di  Napoli  chiamato  Heller  Philippo  Minatolo, 
&  era  flato  fepellito  con  riccliiffimi  ornamenti  &  con  uno  rubino  in 
dito,  ilquale  i., Seva  olire  a  cinoueci-nto  liorin  d'oro,  ilqualc  colloro  va- 
levano andare  a  fpogliare,  &  coli  ad  Aj'.Jrcuccio  lece;  io] uro.  La  on- 
de Andreuccio  più  cupido,  che  confi;;! iato,  con  loro  fi  mife  in  iia,  & 
andando  verfo  la  chicia  m .ì;;ì;ì  ire,  &  _-1  i-.-1r^ucc:o  puter.do  io:-re  diiTc 
l'uno.  Non  potremo  noi  trinar  ir.n  le,  circuitili  fi  lavarle  un  poco.dove 
che  fia.chc  egli  non  putlffecofi  fieramente?  Dille  l'altro  Si,  noi  fiamquE 
predò  ad  uno  fono,  alquale  fuole  Tempre  edere  la  carrucola  &  un 
gran  fecchione,  andi.mnc  la,  de  lavertuilo  r^acchrameme.  Giunti  a 
quello  pozzo  [tuv.ooivi,  elicila  fune  \Vra,  ma  il  leciti  ir  me  n'era  flato 
levato,  perche  inficine  il  .-libiT.in,™  ili  lenirlo  alla  rum;,  &  di  cullarlo 
nel  poiio,  &egli  la  giù  lì  lavaflc, &  come  lavato  fbflc,  crollaDÓ  la 
fune,  &  elfi  il  tirerebber  Tufn,  &  cofi  fecero.  A  venne,  che  haiendol 
collornel  puzzo  colLio  alcuni  della  fimiglia  della  fignoriu,  llquali  Se 
per  lo  caldo.  &  perche  corfierano  dietro  ad  alcuno  riavendo  lete  a  quel 
'poizovenicnoa  bere,  liquali  come  quelli  due  videro  incontanente  co- 
minciarono a  fuggire.  Li  famigliari,  che  quivi  venivano  a  here,  non  ha- 
lendoli  veduti,  eirtudo  già  nel  fondo  del  postio  Andreuccio  lavato  di- 
menò la  fune.   Colloro  aflctati  polli  giù  lor  tavolacci,  8t  loro  armi,  Se 
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loro  gonnelle  cominciarono  la  funea  tirare,  credendo  a  quella  ilfècchi»- 
nepicn  d'acqua  edere  appiccare.  Come  Andreuccio  fi  vide  allafponda 
del  pozio  vicino,  ertili  l.if.-iara  :,i  fu  ni;  con  le  mani  fi  pillò  fòpra  quel 
la.  Laqua!  cofi  coituro  vedendo  da  fiabiia  paura  prefi  fama  altro  dire  ' 
l.i'ii^nrao  Lfutie,  &  cominci  aromi,  qu.'.mu  più  poterono  a  fug- 
**  "  avigliò  iurte,  &  Te  egli  non  fi  fuffe  bene 
;!  finito  caduto  forfè  non  fama  fuo  gran- 
igione ck  quelle  armi  trovare,  lecitali  egli 


fortuna  ili. lenii  fi.  Cn'.i  ;:lcun.i  c.;("uo:;.;re,  i;uindi  deliberò  di  partirli, 
&  andava  fama  faperdove.  Cofi  andando  fi  venne  feontrato  in  quc. 
duefuui  compagni,  liquali  a  trarlo  del  pozzo  veniano,  et  come  il  vide- 
ro, maravigliandoli  forte  il  domandarono,  chi  del  pozzo  ['havefle  tratto. 
Andreuccio  rifpuofe,  che  noi  fipea,  et  loro  ordinatamente  dille,  come  era 
sul  venuto,  et  quello,  che  trovato  haveva  fuori  del  pozzo,  diche  colloro 
avifatifi  cime  eraflatn,  ridendo  gli  contarono, perche  s'eran  fuggiti,et  chi 
flati  eran  coloro,  che  fu  ITiavean  tirato  ,  &  fanza  più  parole  fare,  eden- 
dò  già  mezza  notte  n'andarono  alla  chiefa  maggiore,  &  in  quella  af- 
fi: leggiermente  entrarono,  &  furono  all'arca,  laquale  era  di  marmo, 
&  multo  grande,  &  con  lor  ferri  11  coperchio,  che  era  gravi  (lìmo,  fòl- 
levaron  tanto,  quanto  uni)  huomo  vi  potefie  entrare,  &  puntcllaron- 
lo.  Et  fitto  quello  cominciò  l'uno  a<ldire.  Chi  cnterri  dentro T  a  cui  l'al- 
tro rirpuore.  Non  io.  Ne  io,  diife  colui, ma  entrivi  Andreuccio.  Quello 
non  faro,  diiTe  Andreuccio,  verfo  ilipale  amenduni  colloro  rivolti  rlif- 
fer.  Come  non  v'entcrrai,  in  fe  d'Iddio,  fé  tu  non  v'entri,  noi  ti  darera 
lantedWtf  quelli^  ■ 

fatti  loro',  &  io  ri  ni  arroganza  cofa  alcuna,  Se  pèrdo  s'avifò  di  farfi 

loro  udito  dire,  come  fu  giù  difcclb,  coli  di  dito  il  traflc  all'arci  ve  feovo, 
mifelo  a  fc,  &  poi  darò  il  pafturale  &  la  mitra  e  iguanti,  &  fpo- 
illl.icnlrj  niìno  alla  camiicia  ogni  cofa  die  lor  dicendo,  che  più  nienre 
nhavcva.  Colloro  aflcrmando  che  efiere  vi  doveva  l'anello,  gli  differo, 
che  cercafie  per  tutto,  ma  cflo  rifpondendo,  che  noi  trovava,  &  fem- 
bi.inti  facendo  di  cercarne  alquanto  gli  tenne  in  afpettarc.  Cofloro, 
che  dall'altra  partecrana  fi  come  lui  malitiofi  dicendo  pur,  che  bea 
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cercarle,  prelò  tempo  tirarmi  via  il  puntello,  clic  il  coperchio  dell'ar- 
ca fo  Itene  j,  et  fuggendoli,  lui  dentro  de.l'.itca  lavarono  rinclii  ufo.  I.a 
qual  cofa  fornendo  Andreuccio,  quale  egli  allhor  dìvcnilTe,  ciafeun  fe 


&  chi  ulìhor  voluti  «li  h.ivtill-,  m.iU.i-vnlineiite  li.  ut, -Libo  cunofeiu- 
10  citi  più  fi  filile  morto,  o  l'arcivefcovo.o  egli.  Ma  poi  che  in  fé  fu  ri- 
tornato, di  rotti  fiim  amen  te  cominciò  a  piagnere,  voggendofi  quivi 
finga  dubbio  all'uno  de  due  fini  dover  pervenire,  0  in  quella  arci 
non  venendovi  alcuni  più  ad  aprirla  di  fame  &  di  puizo  tra  vermi- 
dovi  lui  dcntro.fi  come  ladro  dovere  efiere  appiccato.  Et  ìncofi  fatti  pcn- 
fieri  &  dolotofo  molto  ilando  (ènti  per  la  chiclà  andar  genti  &  parlar 
molte  perfonc,  Icquali,  (fi  come  egli  sviliva)  quello  andavano  affare, 
che  elfo  co  Tuoi  compagni  havea  già  fatto,  diche  la  paura  gli  crebbe  fòr- 
te. Ma  poi  che  collaro  hebbero  l'arca  aperta,  &  puntellata  in  qulfiion 
caddero,  chi  vi  do vefle  entrare,  &  nìunoil  voleva  fare,  purdoppo  lun- 
ga falcione  un  prete  diflè.  Chepaura  havetevoi?  credete  voi  che  egli  vi 
manuchi  I  gli  morti  non  mangian  glihuomini,  io  v'enrerrò  dentro  io,  & 
cofi  detto,  pollo  il  petto  fopra  l'orlo  dell'arca  voi  fé  il  capo  in  fuori,  6c 
dentro  mandò  le  gambe  per  doverli  gitilo  calare.  Andreuccio  quello  ve- 
dendo in  pie  levatoti  prefeil  prete  per  l'una  delle  gambe,  &fè  fembian- 
tc  di  volerlo  giti  tirare.  Laqua!  cofa  ientendo  il  prete  mife  uno  Uri  do  gran- 
dinano, et  pretto  dell'arca  fi  gittò  fuori.  Dellaqual  cofa  tutti  glialiri  fpa- 
ventati  lafciara  l'ar.a  aperta  non  altrimenti  a  fuggire  cominciarono, 
che  fe  da  ccntomilia  diavoli  fufléro  pcrfcguiiati.  Laqual  cofa  veggendo 
Andreuccio  lieto  oltre  a  quello,  che  fpcrava,  fuhito  lì  gittò  fuórr.et per 
quella  via,  onde  era  venuto,  lene  ufci  della  chiefa,  &  già  avlcmandofì 
al  giorno  con  quello  anello  in  dito  andando  alla  ventura  pervenne  al- 
la maritia& quindi  al  fuo  albergo  fi  rabbattè.  Dove  gli  fuoi  compa- 
gni Si  l'albergatore  trovò  tutta  la  notte  (lati  in  follccitudine  di  fatti 
fuoi.  Aquali  ciò,  che  adivenuro  glicra,  raccontato  parve  per  lo  configlio 
dell'hotle  loro,the  collui  incontanente  fi  dovette  di  Kapoli  partire  La- 
qual  cofa  egli  fece  preflatnente,  &  a  Perugia  romofli  ha  vendo  il  fuo. 
invcllito  in  uno  anello,  dove  per  comperar  cavalli  era  andato. 
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M;iì--i:m  Bcritc-sr.  q'.v,  r,;r  cavriuoli  fopra  una  rjbla  trovala,  basendo  due 
f&ìticli  fcrduti,  veva  vi  J.zmpr.ns,  fi'.h-i  l'ito  de  figliuoli  col  figliare 
ifiM  fi         et  edili  fi^ììt'v."::  .J.:  ini  fi  ti"  '  ni-rjfu  in /rigiii:e.  C:ci- 

Ita  nldiia.".  al  Re  Carlo  i{  figliuolo  rtcanofcitiio  da  la  madre  fpofa 
la  figliuola  del  filo  figliare  i$  il  firn  fratello  ri  tremata  in  grande  fiato 
ritornano.  Novella  VL 

H A  vevan  le  donne  parimente  &  giovani  elfo  molto  de  cafi  d' 
Andreuccio  dulia  Fiammetta  narrati,  quando  Emilia  inten- 
do la  novella  finirà  per  comandamento  della  Reina  coli  co- 
minciò. Gravi  colò  Ut.  noiofè  fonoi  movimenti  vari  i  della  for- 
tuna, Squali  però  clic  quante  volte  alcuna  cofa  fi  parla,  tante  volte  è 
unii  di:-,  lare  delle  noli  re  menti,  kquali  leggicrm  ente  s'addormentano 

di  concila, &  perciò,  quantunque  gran  cofe  dette  ne  fieno  avanti,  io  in' 
tendo  Hi  raccontartene  una  novella  non  meno  vera,  che  piatola,  laqua- 
le  anebora  che  lieto  fine  haveflè,  fu  tanta  et  fi  lunga  l'amaritudine,  che 
appena,  che  io  pofla  credere,  che  mai  da  Ictitia  feguita  lì  raddolcirle. 
Caritlimc  donne  voi  dovete  fapcrc,  che  apprettò  la  morte  di  Federigo  fe- 
condo imperadore  fu  Re  di  Cicilia  coronato  Manfredi,  appo  iiqua- 
Jc  in  grandi  filmo  llato  fu  un  gentile  huomo  di  Napoli  chiamato 
Arrighetto  Capete,  ilquale  per  moglie  riaveva  una  bella  &  gentil  don- 
na Umilmente  napoletana  chiamarli  Madonna  Beritola  Caraeciola.  II- 
cjuale  An-inheitn  n  .ijnili  ii  inverno  dell'ifola  nelle  mani,  Temendo  che 
il  Re  Cario  primo  hai  evi,  a.  Rene  tento  vinto,  &  uccifo  Manfredi,  ik 
tutto  ìl  regno  diluì  fi  ri.olgca,  huvendo  poca  il  cu  tra  della  corta  fede 
ile  Ciciiiiini,  et  non  volendo  fuddito  divenire  del  nimico  del  Ilio  fignore, 
di  r'jiii'ire  s'apparateli  iava.  M  ;  quello  da  Ciciliani  eonofeiuto  fubita- 
menieet-li  &  molli  altri  amici  &  fervidori  del  Re  Manfredi  furono 
per  prigioni  dati  al  Re  Carlo,  &  la  poffeffionc  dell'ifola  appretto.  Ma- 
donna Beritola  in  tanto  mutamento  di  cofe  non  fappiendo  clic  d'Arri- 
ghetto  fi  fbflè,&  Tempre  di  quello,  che  era  advenuto,  temendo,  per  tema 
di  veri'oi^na  ugni  tua  colà  Utilità,  con  ini  fuofigliuolo  d'età  forfè  d'ot- 
to anni  chiamato  Giuirredl,  &  grai  ida  et  povera  montala  fbpra  una 
barchetta  fe  ne  fuggi  a  Lipari  et  quivi  partorì  un  altro  figliuolo  ràa- 
fchio,  ilquale  immillò  la  Scacciato,  etprefa  una  balia  con  tutti  fopraun 
Inietto  iin.mò  per  tornarfenc  a  Napoli  a  funi  parenti.  Ma  altrimenti 
advenne,  che  il  fuo  advifo,  perciò  che  per  fotta  di  vento  il  legno,  clic 
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a  Napoli  andare  dovca,  fu  trasportato  all'itola  di  Pl:iizo,  dove  entra- 
ti inunpicciol  fcno  di  mare  com i nei a tono  ad  attender  tempo  al  lo- 
ro liar^aio.  Madama  Beritola,  come  glialrti  fmontata  in  fui  'i!i>h,ct  fu- 
pra  quella  un  luogo  foli tario  8t  rimuto  tiovjto,  quivi  a  dolerli  del  fuo 
ilrrijiheito  (1  in::.:  tutta  loia.  Ut  q  idi  i  maniera  1  ^ifei] n  tuo  tcnei'.il:, 
ad  renne,  che  cfiindo  ella  al  fuo  dolerli  occupata,  fonia  che  alcuno  o 
marinaio  o  altri  lè  n 'accorge (tè,  una  galea  di  coriàri  loprj  venne,  1;  qua- 
le tutti  a  man  falvagli  prelè,  Si  andò  via.  Madama  Bcrin.:,:  finito 
il  fuo  diurno  lamento  tnmata  al  lito  ,  cr  rivedete  i  figliuoli,  come  ufàra 
era  di  fare,  niuna  perfona  vi  trovò,  diche  prima  li  maraviglia,  & 
pei  fubifamente  di  quello,  che  avena to  era,  fufpcttando  gliocchi  in 
fra'lmare  fofpinfc,  &  vide  lag.ilea  non  molto  anchora  i i i j n l;.ì t a  die- 
tro tirarfiil  legnetto,  per  laqual  cofa  ottimamente  cognoh  li  e,  il  tome  il 
marito,  ha  vere  perduti  i  figliuoli,  ce  povera  &  fola  Si  abbandona- 
ta fania  fapcr  dove  mai  alcuno  doverfene  ritrovare,  quivi  veden- 
doli, tramortita  il  marito  &  figliuoli  chiamando  cadde  in  fu'l  li- 
to. Quivi  non  era  chi  con  acqua  fredda,  o  con  altro  argomento  le  fmar- 
ritc  ione  rivocaflè,  perche  a  bell'agio  poterono  u,i  fjuriri  andar  vagan- 
do, dove  lor  piacque.  Ma, poi  che  nel  mifero  corjH)  le  partite  fono  infie- 
me  con  le  lagrime &10I  pianto  ritornate  furono,  lungamente  chiamò 
i  figliuoli,  &  molro  per  ogni  caverna  gliandò  cercando,  ma,  poi  che  la 
fua  fatica  conobbe  vana,  Si  vide  la  notte  fópravenire  fperando  et  non 
fàppiendo  che,  di  fe  medefima  alquanto  divenne  follicita,  Si  dal  lito 
partitali  in  quella  caverna,  dove  di  piangere  &  di  dolerli  era  ufa,  lì  ri- 
tornò. Et  poi  che  la  nortecon  molta  paura  &  con  dolore  inelìtmabile 
fu  palata,  Si  il  di  nuovo  venuto,  &  già  l'hora  della  iena  valicata,  et 
fa,  che  la  fera  davanti  cenato  non  havea,  da  fame  cult  retta  a  pafecre 
l'herbe  fi  diede,  &  pafeiuta  come  potJ,  piangendo  ad  vari  pcuneri  del- 
la  fua  futura  vita  fi  diede.  Nequali  mentre  ella  dimorava,  vide  veni- 
re unacavriuola.St  entrare  ivi  vicino  in  una  caverna, Si  doppo  alquanto 
ufeirne  &  per  lo  bofeo  andartene,  perche  eil.i  le-,  .itali  la  entrò,  donde 
uicita  era  la  cavriuola,  Se  videvi  due  cavriuoli,  forlè  il  di  medeiimo  na- 
ti, liquali  le  parevano  la  più  dolce  cofa  del  mondo  &  la  più  veziofà, 
É<  non  effendolefi  anchotM  del  nuovo  parto  raftiutto  il  latte  del  petto 
quelli  teneramente  prefe,  Si  al  petto  gli  lì  puofe,  lionati  non  rifiutando 
il  ftrvÌ!;if>,cofi  lei  poppavano, come  la  madre  havrebber  fatro.ei  dallho- 
ra  innanzi  dalla  madre  allei  n  una  diilintion  fecero.  Petche  parendo 
alla  gentil  dorma  havere  nel  di  ferro  luogo  alcuna  compagnia  trovata, 
l'herbe  pafeendo,  Si  bevendo  l'acqua,  Si  tante  volte  pi agnendo,  quanta 
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ilei  marito  &  de  figliuoli  &  delta  fua  preterita  vita  fi  ricordava,  et  qui- 
vi Sta  vivere  &  a  morire  s'era  difpofla  non  meno  dimcHica  delia  ca- 
vriuola  divenuta,  che  ite  figliuoli.  Et  coG  dimorando  lagcntil  donna 
divenuta  fiera,  adivenne  doppo  più  meli,  che  per  fortuna  fimilmcnte 
quivi  arrivò  un  legnetto  di  J'ifani,  dove  ella  prima  era  arrivata,  et  piu 
giorni  vi  dimum.  Et  fopra  quel  legno  un  gentil  huomo  chiamerò  Cur- 
rado de  Marchuii  Malefpini  con  una  fua  donna  valorofa  &  Tanta,  St 
venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i  fanti  luoghi,  liquali  nel  regno  di 


na,  dove  era  Madama  Beritola.  Laquale  quello  vedendo  levata  inpie, 
&  prefo  un  battone  gli  cani  mandò  indietro.  Si  quivi  Currado  et  la 
Jua  donna.che  Ì  lor  cani  feguitavano  fopravenu  ti  vedendo  colici  che  bru- 
na &  magra  et  pilofa  divenuta  era,  fi  maravigliarono,  &  ella  molto 
piu  di  loro.  Ma,  poi  che  a  prìeghi  di  lei  hubbe  Currado  i  fuoi  cani 
tiróti  indietro,  doppo  molti  prieghi  la  pregarono  ad  dire  chi  ella  fotti, 
&  clic  quivi  facelfc.  Laqualc  pienamente  ogni  fua  tondi  rione,  Si 
ogni  fuo  accidente,  Si  il  fuo  fiero  proponimento  loro  aperfe  Ikhc 
udendo  Currado,  che  molto  bene  Arrighctto  Capete  conolciuto  ha- 
vca  di  comp.i Ilio pi.ir.fc,  ^  con  pjruit  aiTiii  s'ingegnò  di  rimuover- 
la da  propiinimcnro  fi  fiero,  offerendole  di  rimcnarla  a  cafa  fua,  o  di  fò- 
co tenerla  in  quello  honore,  che  fua  forelia,  &  iteilc  tanto,  che  Iddio  più 
lieta  fortuna  le  mandafle  innanzi.  Allequali  proferte  non  piegandoli 
_li  donna,  Currado  con  lei  lafciò  la  moglie,  Si  le  dilli:,  che  da  mangia- 
re quivi  faceflè  venire,  &  lei,  che  tutta  era  (tracciata,  d'alcuna  delle 
fuo  robe  rivclliffe,&  del  tutto  faceflè,  che  feto  la  ne  menade-  La  gentil 
donna  con  lei  rimafa,  havendo  prima  molto  con  MacLima  Beri  tu  I  ,i  vi  iu- 
ta de  fuoi  infortuni,  fatti  venire  vefiimcnti  &  vivande  con  la  maggior 
fatica  del  mondo  a  prendergli  Si  a  mangiare  la  condufTe,  &  ultimamen- 
te doppo  molti  ptieghi,  affermando  ella  di  mai  non  volere  andare  ove 
tonofeiuta  foilè,  landuflè  a  doverfene  feco  andare  in  Lunigiana  infic- 
ine co  due  cavriuoli  &  con  la  cavriuola,  laquale  in  quel  mezzo  tempo 
era  tornata,  Si  non  fania  gran  maraviglia  della  pentii  donna  1  "na- 
ve* fatta  grandifiìma  retta.  Et  cofi  venuto  il  buon  tempo  Madama  Be- 
ritola con  Currado  &  con  la  fua  donna  fopra  il  lor  legno  montò,  Si 
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con  lor  inficine  la  cavriuoli  &  i  due  cavriuoli,  daquali,  non  fappi- 
endoli  per  tutti  il  Tuo  nome,  ella  fu  cavriuola  dinominala,  &  con 
buon  vento  tolto  infino  nella  foce  della  Magra  n'andarono,  dove  {"mon- 
tati alle  lorcaflella  fe  nefalirono.  Quivi  appreflb  la  donna  dì  Currado 
Madama  Beritola  in  habico  vedovile  come  una  fua  damigella  honefli 
&  humile  &  obbediente  flette,  Tempre  a  funi  cavriuoli  havendo  amo- 
re, St  facendogli  nutricare.  I  corfati,  liquali  riavevano  a  Pomo  prefb 
il  legno,  (òpra  ilquale  Madama  Beritola  venuta  era,  lei  lafciata  fi  corno 
da  lot  non  veduta  con  tutta  l'altra  gente  a  Genova  n'andarono,  Se 
quivi  tra  padroni  della  galea  divifa  la  preda,  toccò  peradventura  tra  l'al- 
tre cofe  in  forte  ad  un  Meflèr  Guafparrin  d'oria  la  balia  di  Madama 
Beritola,  Et  i  due  fanciulli  con  lei.  Ilqualc  lei  co  fanciulli  infieme  a  ca- 
fa  fua  ne  mandò  per  tenergli  a  guifadi  fervi  ne  fervigi  dellacafa.  La  ba- 
lia dolente  oltre  modo  della  perdita  della  fua  donna  &  della  mifera 
fortuna,  nellaqualefè  &  i  due  fanciulli  cadati  vedeva,  lungamente  pian- 
fe,  ma  poi  che  vide  le  lagrime  niente  giovare,  &  fé  efler  ferva  con  loro 
infieme  anchora  che  povera  femmina  foflc,  pure  era  favia,  &  advedu- 
ta,  percheprima,  come  poti  il  meglio,  riconfortatali,  &  appreflb  ri- 
guardando dove  erano  pervenuti,  s'avvifò,  che  fe  i  due  fanciulli  cono- 
feiuti  follòno,  pcraventura  potrebbono  di  leggiere  impedimento  riceve- 
re, &  oltre  a  quello  fperando,  che  quando  clic  fia  li  gioirebbe  murare 
la  fortuna,  &  effi  potrebbono,  fe  vivi  folfero,  nel  perduto  flato  tornare, 
penfò  di  non  palesare  ad  alcuna  perfona  chi  foiTL-ro,  fe  tempo  di  ciò  non 
vedette,  et  a  tutti  diceva,  che  di  ciò  domandati  l'hatcffero,  che  fuoi  fi- 
gliuoli erano,  et  il  maggiore  non  Giuftredi,  ma  Giannotto  di  Precida 
nominava,  al  minore  non  curò  di  mutar  nome,  et  con  fomma diligenza 
inoltrò  a  Giuftredi,  perche  il  nome  cambiato  gliiiavea,  et  a  qual  peri- 
colo egli  porcile  eflerc,  lè  conofeiuto  folle,  et  quello  non  una  volta,  tua 
molte  et  molto  fpeffo  gli  ricordava,  laqual  cofà  il  fanciullo,  che  inten- 
dente era  fecondo  l'ammaetìramento  della  favia  balia  ottimamente  fa- 
ceva. Stettero  adunque  et  malvoluti  et  peggio  calzati  ad  ogni  vii  fervi- 
gio  adoperati  conia  balia  inlieme  paticntemente  più  anni  i  due  garzo- 
ni in  caia  Mefler  Guafparrino.  Ma  Giannotto  già  d'età  di  Tedici  anni  ha- 
vendo più  animo,che  a  fervo  non  s'apparteneva,  Sdegnandola  villanella  fer- 
vil  conditionc,  Talito  (òpra* galee,  che  in  AlefCuidria  ,'ndjvsno,  dal  fer- 
vigiodj  MolTcr  Guafparrino  fi  pirtl  &  in  più  parti  andò  in  niente  po- 
tendoli avanzare.  Alia  fine  fbric  dopo  tru  o  quattro  anni  appreflò  la  par- 
tita fatta  di  Mefler  Guafparrino,  eflònrio  bel  giovane  &  grande  del- 
la perfijna  divenuto,  &  havendo  Tentilo  il  padre  di  lui,  ilqu-.le  morto 
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crcdca  che  (bili-,  cflèr  anchor  vivo,  ma  in  prigione  &  in  cattività  per 
lo  Re  Collo  guardato,  quali  della  fortuna  ditperato  vagabundo  an- 
dando, pervenne  in  Lunigiam,  Se  quivi  per  ventura  con  Currado 
Mak^pina  fi  ir. Kb  pei-  rulligli. r:  lui  affli  acconciamente  &  a  grado 
lenendo  come  ..hi.-  rade  volte  la  fu  a  madre,  laqualc  con  la  donna  di 
Currado  erj,  vede  Ile,  ni  una  vii  ti  la  conobbe,  ne  ella  lui,  tanto  la  età 
J'uno  &  i'.iliro  da  quel;o,  ili'.-  cllctc  lòleano,  quando  ultimamente  fi 
videro,  pii  riaveva  tranttormnti.  l-iìenJo  adunque  Gimnotto  al  lèr- 
vi'-io  di  Carrado  ad  venne,  che  una  figlinola  diOurrado.il  cui  nome 
era  opina,  rimala  vedova  d'uno  Niccolo  da  Grìgnino,  alla  cafa  del 
padre  [ornò,  ] aquale  cflendo  aiTai  bella  &  piacevole  &  giovane  di 
poco  più  di  ledici  .  tu lì  iici'-i/ururj  j.uofu  giiocchi  addotto  a  Giannotto 
&  egli  alici,  &  ferventi  «imamente  l'uno  dell'altro  s'innamoro,  ilqua- 
ie  amore  non  fu  lungamente  fonia  eflètto,  $t  più  meli  duro  avanti, 
che  di  ciò  ni  una  perfetta  s'accorgeflò.    Per  laqual  cofa  elfi  troppo  afli- 

fe  non  fi  rìchiedea,  tk  andando  un  giorno  per  un  bofeo  bello  &  fól- 
to d'alberi  la  giovane  laììeir.e  .'(in  Giaaioito,  hifci.ir.ì  r.itta  l'altra  com- 
pagnia entrarono  innanii,  &  parendo  lor  molto  di  via  haver  glial- 
tri  avanzati,  in  un  luogo  dilettevole  Si  pieno  d'herba  &  di  fiori,  et 
d'alberi  cliiufo  ribollili  a  prender  amorofo  piacere  i  un  dell'altro  ineo. 
Rondarono,  &  come  the  ianiai  ('  a:l(>  Nat'  #ia  loflèro  inficine,  huven- 
do  il  gran  diletto  battolo  loro  parere  molto  brievc,  in  ciò  dalla  madre 
d-j.L!  giovane  prima,  &  a]i|  rela.  da  Currado  fòprapreli  furono.  Jlnua- 
ie  do  orof  >  oltre  modo  quello  vedendo  limita  alcuna  tofa  dite  del  perche, 
ameeduni  gi  fece  pigliare  a  tre  fuoi  fervidori  &  ad  uno  fuo  callello  le- 
gati menargliene,  St  d'ira  &  di  cruccio  fremendo  andava  difpoilo  di 
largii  vituperof.  mente  morire.  I.i  m. idre  della  giovane,  quantunque, 
molto  turbata  folle,  &  degna  reputi  (Te  la  figliuola  per  lo  fuo  tallo  d'ogni 
crudel  penitenti,  riavendo  per  alcuna  parola  ili  Currado  comprefo  qual 
folle  :'.  ni  aio  Ilio  verlò  i  colpevoli,  non  potendo  ciò  comportare,  cacci- 
andoti fopragiunfe  l'adirato  marito,  &  coni  ine  io  Ilo  a  predare,  che  gli 

za  della  figluola  divenire  micidiale,  Si  a  bruttarli  le  mani  del  fangue 
d'un  fuo  tante,  &  che  egli  altra  maniera  trovane  a  fodisfare  all'ira 
fua,  fi  come  di  f irgli impri glonare,  &  in  prigione  (tentare^  3i  piflgnc- 
eeil  peccato  comincilo,  ik  tanto  et  quelle  Si  molte  altre  parole  gli andd 
dicendo  ia  Tanta  donna,  che  ella  da  uccìdergli  l'animo  fuo  rivolfc,  ik 
comando,  che  in  divedi  luoghi  ciaicun  di  loco  imprigionato  follò,  Si 
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quivi  guardati  bene,  et  con  poco  cibo  et  con  mo!to  difilli  finT.ti  ir.fi- 
i\o  attanto,  che  elfo  altro  dilibcranc  di  loro,  &  coli  fu  fatto.  Quale  la 
vira  loto  incattivita,  &  in  continue  lag  lime,  &  in  più  lunghi  digiu- 
ni, che  loro  non  farìen  bilògnati,  li  folle,  ciafeuno  Tel  può  pentire. 
Stando  adunque  Giannotto  et  fa  Spina  in  vita  coli  dolente,  et  emendo 
già  uno  anno  fanza  ricordarli  Currado  di  lor  dimorati,  ad venne,  che 
il  re  Piero  di  Raona  per  trattato  di  Metter  Gian  di  Procida  l'ifola  di  Ci- 
ciiù-,  rihjliu  et  folle  ai  Re  Carlo,  diche  Currado  come  ghibellino  fece 
gran  fella,  laqual  Giannotto  Temendo  da  alcuno  di  quelli,  che  a  guardia 
l'haveano,  gùto  un  gran  fofpiro,  et  dille.  Ahi  lattò  me,  che  pattati 
Éjno  homai  quattordici  anni,  che  io  fono  and  ito  tapinando  per  lo  mon- 
do niuna  altra  cofa  affettando,  che  quella,  laqualc,  hora  che  venuta 
è,  accio,  che  io  mai  d'haver  ben  più  non  fpori,  m'ha  trovato  in  prigio- 
ne, dellsquale  mai  fe  non  morto  ulèirc  non  fpero,  Et  come,  rliflè  i!  pri - 
gioncre,  che  monta  a  te  quello,  che  i  grandiflìmi  Re  fi  facciano  !  che 


re  mi  fi  fchianii  ricordandomi  di  do,  che  già  min  padre  v'hebbe  .l'ai- 
re, il  quale  anchora,  che  piccini  fanciullo  fotti,  t] ululilo  me  ne 
pur  mi  ricorda,  che  io  nel  vidi  lignore  vi.endo  il  Re  M  iifreii.  S  .^ul 
il  prigionicte,  et  chi  fu  tuo  padre  t  I!  mi»  p::dre,  .lille  C  \:,r.\;i>;i«,  pn!lij 
io  homai  Scuramente  ma  ni  te  Ila  re,  poi  che  del  pericolo  mi  Veggio  fuo- 
ri, ìiqualc  io  temeva,  Coprendolo.  Egli  fu  chiamato,  et  è  anrhora, 
fc)  vive,  Arrighetto  Capecc,  et  io  non  Gianorto,  ma  Giuffrcdi  ho  no- 
me, et  imi  dubito  punto,  fe  iodi  qui  folli  fuuri,  che  tornandu  in  Cici- 
lia io  non  vi  riaverli  anchora  grandiffimo  luogo.  Il  valente  huomo  Etn- 
ia più  avanti  andare,  come  prima  hebbe  tempo,  rutto  quello,  race,  un  fi 
a  Currado.  Il  che  Currado  udendo  quantunque  al  pi; .;ini.i_re  m. ist raf- 
ie di  non  curarìene,  andatotene  a  Mjdiimia  feritola  i.i .cevolmente  li 
domandò,  le  alcun  figliuolo  bavelle  d  '  rrig'icttu  lum  n,  che  Giuf- 
frerli  havefle  nome.  La  donna  piangendo  rifpofc,  che  fu  il  ;n  tagiore  ile 
fuoiduefigluoli,  che  havuti  hau:a,  fmf-j  vi  vii,. eli  li  clii.'incrd-.bc,  et  fi- 
rebbe  d'età  di  ventidue  anni.  Quello  udendo  Currado  avifà  lui  dove- 
re elfere  dettò,  et  cadilegli  nell'animo,  fc  coli  fofc,  elle  egli  poteva  ad 
un'horauna  grande  tn ifericordia  faic,  et  lafua  vcrgt.gri.i,  et  quella  dd- 
Jafigluota  tor  vìa  dandola  per  moglie  a  collui,  et  pcivio  fati  ,ii  ktire- 
tamente  Giannotto  venite  partitamene  d'erni  fe.;  paffi,:  v  :.l  k 
minn,  &  iroviintlo  per  aiT.i  m.-.riikìli  iuditii  I  j [  i  eminente  elitre  Citif- 
fredi  figliuolo  d'Arrighctto  Capccc  gli  ditte.  Giannotto  tu  fai  quan- 
ta &  qualcfia.  la  ingiuria,  laqualc  tu  m'hai  fatta  nella,  mia  propria 
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figliuola,  la  dove  trattandoti  io  bene  &  amichevolmente,  lecondo  che 
fèrvidorfideefàrc,tu  dovevi  il  miohonorc  et  delle  mie  cofe  fempre  et  cer- 
care &  operare,  &  molti  farebbero  (iati  quegli,  aquali  Ct  tu  quello 
havelfi  fatto,  che  a  me  faccfti,  che  vi  tuperoGi  mente  ti  havrebber  frtto 
ir.Diiri-,  ikhe  lamia  piala  ncn  forTerfe.  Hora  poi  checofi  peonie  tu  mi  di, 
che  tu  figliuolo  fe  di  gentile  huomoà:  di  gentildonna,  io  voglio  alle 
tue  aiis;' ■(tic,  quando  tu  medefimo  vogli,  porre  fine  &  trarli  iL  ila  :in- 
fcria&  della  cattivila,  ncllaquJ  tu  dimori,  &  ad  una  bora  il  tuo  ho  - 
nore  e'I  mio  nel  fuo  debito  luogo  riducete.  Come  tu  fai  la  Spina,  iaqua- 
le  tu  con  amorofa,  |udvcgna  che  fconvenevole  a  te  et  a  lei)  amilia  prcn- 
defii  è  vedova,  &  la  fila  dote  è  grande  &  buona,  quali  fieno  gli  fuoi 
coilumi  &  il  padre  &  la  madre  di  lei  tu  il  fai,  del  tuo  pte  lènte  fiato  ni- 
ente dico.  Perche,  quando  tu  vOg!Ì,Ì0  fona  di fpo fio,  dove  elladifhone- 
ltamente  amica  ti  fu,  ch'ella  hoiicltumcnte  tua  moglie  divenga,  et  che 
in  guifa  di  mìo  figliuolo  qui  con  elfo  meco  &  con  lei,  quanto  ti  piace- 
rà, dimori.  Ha  ve  va  la  prigione  macerate  le  carni  di  Giannotto,  ma  il 
gencrofo  animo  dalla  fua  origine  tratto,  non  ha v èva  ella  in  cofa  alcu- 
na diminuito,  ne  anchora  lo  intero  amore,  ilquale  egli  alla  fua  donna 
portava,  &  quantunque  egli  ferventemente  difidcralfe  quello,  che  Cur- 
rado gli  oflèriva,  ci  fé  vedeffe  nelle  fue  furie,  in  niuna  parte  piegò 
quello,  che  la  grandezza  dell'animo  fuo  gli  inoltrava  di  dover  dire  Se 
tifpuofe.  Currado  ne  cupidità  di  fignoria,  ne  diQdcrio  di  denari,  no 
altra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  ne  alle  tue  cofe  infidic  co- 
me tradito!  porre.  Amai  tua  figliuola,  &  amo  &  amerò  fempre,  per- 
ciò che  degna  la  reputo  del  mio  amore,  &  fe  io  few  fui  men*  che  liona- 
Itamentc  fecondo  la  opinion  de  meccanici,  quei  peccato  commiii,  il- 
quale llmpre  (èco  tiene  la  giovanezza  congiunto,  6t  che,  fc  via  lì  volcf- 
fe  torre,  convcrebbe,  che  via  li  toglieflò  la  giovanezza,  &  ilquale,  fa 
i  vecchi  (i  volcHèro  ricordare  d'elitre  (lati  giovani,  &  glialtrui  difetti 
con  gli  ioro  mifurare,  &  gli  loro  con  giialtrui,  non  faria  grave,  come 
tu  ci  molti  altri  fanno,  &  come  amico  &  non  come  nemico  il  ciim- 
mifi-  Quello,  chctuoUcridi  voler  fare,  fempre  il  difidcrai,& fc  ioha- 
veffi  creduto,  che  conceduto  mi  dovcilè  eflcr  Ulto,  lungo  tempo  cho 
domandato  l'havrci,  &  tanto  mi  f.rà  hora  più  caro,  quanto  di  ciò  la 
fpcranza  e  minore.  Se  tu  non  hai  quello  animo,  che  le  tue  parole  dimo. 
Urano,  non  mi  pafeerc  di  vana  fperanza,  fammi  ritornare  alla  prigio. 
«e,  &  quivi,  quanto  ti  piace,  mi  fa  affligere,  che  quanto  io  ame- 
rò laSoina,  tanta  fempre  per  amore  di  lei  amerò  te,  che  che  m  mi  ti 
facci,  Si  havrotti  in  reverenza.    Currado  havendo  coftui  udito,  S 
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maravigliò,  &  di  grande  animo  il  renne,  et  il  fuo  amore  fervente  re- 
puti, et  jiiu  ne  l'hehbe  cara,  et  perciò  levatoli  in  pie  lo  abbracciò,  et 
bafeiò,  er  fan»  dar  più  indugio  allacofa,  comandò,  che  quivi  cheta- 
mente Ili^Ti:  meri  lt.1  ],<  Kf.iiui.  Ella  era  nulla  prigione  :h,.';t-.i  e;  l>:,'j:iU 
divcTiutj  ut  debole,  et  quali  un'altra  femmina,  che  eflòre  non  fbleva  pa- 
rca, et  coli  Giannotto  un'  altro  huomo,  iquali  nella  prefùnza  di  Curra- 
do di  pari  conferiti  mento  contrairuro  le  fyomklitie  fecondo  la  nollra  ufan- 
la.  Et  poi  che  più  piomi,  fànza  (èntirfi  d'alcuna  perfora  di  cioche  fatto 
eri,  alcuna  cofà,  gìiliebbcdi  tutto  ciò,  chebìfognó  loro  et  di  piacere  era 
fatti  adagiate,  patendo  gli  tempo  di  fare  le  loro  madri  liete,  chiamate 
la  fui  donna  et  la  Cavriuolaeofi  verfo  lar  dite.  Che  direte  voi  Madon- 
na, feio  vi  facefli  il  volerò  figliolo  maggior  ririavere  offendo  egli  mari- 
to d'una  delle  mie  figliuole  1  A  cut  laCavriuola  riipofe.  lo  non  vi  potrei 
dicio  altro  dire  fenon  che  fe  io  vi  potefli  piucter  tenuta,  che  io  non  fo- 
no, tanto  più  vi  farei,  quanto  voi  piu  caracofa,  chenonfono  iomedefima 
a  me,  mi  rendere  He,  et  rendendomela  in  quella  guifa,  che  voi  dite,  al- 
quanto in  me  la  mia  perduta  fperanza  rivocareltc,  et  lagiimando  fi  tac- 
que. Alihora  dite  Currado  alla  Tua  donna,  et  a  te,  che  ne  parrebbe  Don- 
na fe  io  coli  fatto  genero  ti  donaflì>  A  cui  la  donna  ri  fpu  ole.  Non  che  un 
di  loro,  che  gentil  riuomini  fono,  ma  un  ribaldo  quando  a  voi  piacete,  mi 
piacerebbe.  Alihora  dite  Currado.  lofpcroiu  fra  pochi  di  farvi  di  ciò 
liete  femmine.  Et  veggendogia  nella  prima  tórma  i  due  giovani  ritor- 
nati honotcvol  mente  velli  ti  g:Ì,domandòGiuffredi.  Che  ti  farebbecaroib- 
pra  l'allegrezza,  laquale  tu  hai  fe  tu  qui  la  tua  madre  vedetti?  A  cui 
Giuffredi  rifpnfc-E^linonmifj  lafcia  credere,  che  i  dolori  defuoi  fventu- 
ratì  accidenti  fhabbian  tanto  lanciata  vivere,  ma  fe  pur  fofle,fomm amen- 
te mi  farla  caro,  fi  come  co: ni, che  anchora  per  Infilo  configlio  mi  ctedet- 
rei  gran  parrò  del  mio  flato  ricoverare  in  Cicilia.    Alihora  Currado  l'u- 

fla  alla  nuova  fpolà.non  poco  maravigliandoli,  quale  fpi rati onc  potette  e& 
fere  flati  .che  Currado  ha  «effe  a  tanta  benignità  rocato,  che  Giannotto  con 
lui  h  ivL  Ile  congiunto.  Alijuale  Madonna  Beritola  per  le  parole  da  Currado 
udite  cominciò  a  riguardare,  et  da  occulta  virtù  della  in  lei  alcuna  ta- 
Bicmor.it 'one  da  puerili  lineamenti  del  vifodel  Tuo  figliuolo.fenzaafpetta- 
realtrodimoflramemocon  le  braccia  apette  gli  corfe  alcollo,  ne  la  lòpra- 
bondante  pietà  et  allegrezza  materna  le  permifcxo  di  poter  alcuna  parola 
dire,  anzi  fi  ogni  virtù  Tentiti  va  le  chiufero,  che  quali  motta  nelle  braccia, 
del  figliuolo  cadde.  Uquale  quantunque  moito  fi  mira  vigliate,  ri- 
cordandoli d'haverJa  molte  volte  avanti  in  quel  calici  medefimo  vedn- 
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ta,  Si  mai  non  rkonofciutala,  pur  non  dimeno  conobbe  incontanen- 
te l'odor  materno,  &  fe  medefimo  della  fua  preterita  tralcutasmine 
biafiiiando,  lei  nelle  braccia  ricevuti  lagn mando  teneramente  L...iéio. 
Ma  poi  che  Madama  Beritola  piatofa mente  dalla  donna  di  Currado 
Si  dalli  Spini  aiutala,  &  con  acqua  fredda  &  con  altre  loro  arti  in  fe 
le  fnurritc  Ione  hebbe  ri  votare,  rabbraccio  da  capo  il  figluolo  loo  mol- 
te lagrime,  &  con  molto  parole  dolci  &  piena  di  materna  piati  mil- 
le o  ; ■  E lj  il  !i,'ci,>,  ,x  e»  i  lei  inolio  icccrontunicnlc  \idc,  &  rice- 
vette. Ma  poi  elici'  accoglierne  lionoiic  i\  liete  luro  iterate  tre  «quat- 
tro \olic  non  f.,\i/..\  jir.'H  leiiii.i  è.  pi.,ccr  de  e  ite  mi. .ini,  ci  l'uno  all'  al- 
tro hebbe  ogni  Tuo  accidente  mirralo,  Jiavcndo  già  Currado  a  fuoi 
a:i:iti  %r.ifìc..tn  con  gran  piacere  ili  t..tti  il  nuovo  parentado  latto  dal- 
lo], et  urdiji  lido  mia  lidia  et  in.- pillile..  M.;a  gli  dille  G.utfrcdi.  Cur- 
'  rado  voi  havete  fatio  me  lieto  di  molle  cute,  ci  lungamente  havetcho- 
nor.,u  ima  madre,  bora  accio  che  niuna  parie  in  quello,  che  per  voi 
fi  poiTa,  ci  re. ti  allure,  «  priego,  che  voi  mia  madre  &  la  mia  fella  et 
me  taccate  lieti  delia  ,  reienia  di  m.o  fratello,  ilqualc  in  (òrma  di  fer- 
vo Moller  Guafp.inindoria  tiene  in  cafa,  tlquaie  come  io  vi  difii  già, 
et  lui  o(  me  prclè  in  cor  ò,  ti  apprettò  che  voi  alcuna  pcrtona  man- 
di-te  in  Citi  ia,  laqualo  pienamente  n'informi  delle  conditioni  Si  del- 
lo l!aio  del  paefe,  fi  menali  a  fentire  rjuel'o,  che  è  d'  Arrighctto 
mio  padre,  fc  eg  i  è  o  vivo  o  mono,  &  fe  t  vivo,  in  the  iìaio,  ci  d'o- 
gni colà  pienamente  informato  a  noi  ritorni.  Piacque  a  Currado  la  do- 
m_.i.da  di  Giutlredi,  Si  Tania  a  .ciano  indugio  difercrifiime  perlina 
mando  &  a  Genova  &  in  Cicilia.  Comi,  che  a  Genova  und<>,  trova- 
ta Moller  Guafparrir.o  da  pane  di  Currado  diligi. i.temcnte  il  pregò, 
the  lo  Scacciato  &  la  balta  fua  gli  do.elìe  mudare,  ordinatamente 
narrandogli  ciò,  che  per  Currado  era  italo  fatto  veriò  Giuffrcdi  Si 
ver  Po  la  madie.  Mjfer  Guai'  ..irimi  il  n;..ravig  io  forte  quedo  udendo, 
&  diflì.  Egli  è  vero,  che  io  farei  per  Currado  ogni  cofa,  che  io  poteffi, 
che  gii  piaceli;,  Si  ho  ben  in  cafa  havuti  già  iono  quattordici  anni  il 
garion,  che  tu  dimandi  &  una  fua  madre,  iiquali  io  g  i  manderò  vo- 
lentieri, ma  dirgli  d,,  mia  parte,  che  fi  guardi  di  nonhaver  tropiio  cre- 
duto, o  di  non  credere  allcfavoiedi  Giannotto,  ilquaie  di,  che  hoggi  fife 
chiamar  Giuttredi,  perciò  the  egli  è  tropi o  ]  iu  malvagio,  che  celi  non 
s'avife.  Et  cofi  detto  fatto  honorare  il  i  alente  huomo,  fi  fece  in  fegreto 
chiamatela  bilia,  etcautauict.tc:  l.i  tannimi  ili  quello  furo.  Laqtiale  ha- 
vendo  udita  la  rebcliion  di  Cicilia,  &  féntendo  Arrighetto  eflèr  vi- 
vo, cacciata  via  la  paura,  che  già  havuta  havea,  ordinatamente  ogni 
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cofa  gli  diflè,  &  lo  cagioni  glimoilrò,  perche  quella  maniera,  chefjt- 
ta  havea,  tenuta  havefl'e.  Metter  Guafpjrrino  leggendo  sii  Je;*i  tiei;! 
balia  con  quclii  dello  ambafeìadore  di  Currado  otiimamcnrc  convenir- 
li, cominciò  ad  dar  fede  alle  parole,  &  per  un  modo  &  per  uno  al- 
tro, li  come  huomo,che  allutiflìmo  era,  fitta  impiliti  one  di  quella  ope- 
ra, &  più  oguihora  trovando  cole,  chi:  più  fede  gli  davano  ai  \..;:o, 
vcr^nrfnjiidufi  del  vii  trattamento  fitto  del  garrone,  in  admenda  di 
citi  ii.v.uudo  una  ùi.i  beila  li;;ia!Ìeita,  d'era  d'undici  unni,  cognofeen 
do  egli  chi  Arrìghetto  era  flato,  &  folfé,  con  una  grande  dote  gii  die 
per  moglie,  &  duini  mia  p.ran  fella  di  ciò  latta  col  ganonu  &  con  la 
figliuola  &  con  l'ambaftiadorc  di  Currado  &  con  la  balìa  monta- 
to lèpri  ad  una  galeotta  bene  armata  fe  ne  venne  a  Lerici,  dove  rice- 
vuto da  Currado,  con  tutta  la  fua  brigata  n'andò  ad  uno  callel  di  Cur- 
rado non  molto  di  quivi  lontano,  dove  la  feda  grande  era  apparecchia- 
ta. Quale  la  fella  della  madre  folTc  rivedendo  il  fuo  figliuolo,  qua  1  quel- 
la de  due  fratelli,  qual  quella  di  tutti  &  tre  alla  ledei  balia,  qu al  quel- 
la di  tutti  fatta  a  McfTcr  Guafpamno  &  a:la  fua  figlunla,  &  di  lui 
a  tutti,  tk  di  tutti  inficine  con  Currado  &  con  la  fila  donna  &  co  fi- 
gluoli  Pi  co  fuoi  amici  non  fi  potrebbe  con  parole  fpiegare,  &  perciò  a 
voi  donne  la  Ufcio  ad  imaginare.  Allaqualc,  accio  che  compiuta  folle, 
volle  Domcncddio  abbondanti  filmo  donatore,  quando  comincia,  fopra 
agiungerc  le  liete  novelle  della  vita  6t  del  buono  Dato  d'Artigtietro 
Capecc.  Perciò  che  cflendo  la  fella  grande,  &  convitati  le  donne  fc 
gii  huomini  alle  tavole  anchora  alla  prima  vivanda,  fopragiunfc  colui, 
ilqualc  andato  era  in  Cicilia,  &  trallaltre  cole  raccontò  d'Artighctto. 
Che  effendo  egli  in  cattività  per  loRe  Carlo  guardato,  quando  il  rumor 
contro  al  Re  fi  levò  nella  terra,  il  popolo  a  furore  cord  alia  prigione 
&  uccife  le  guardie,  lui  n'havevan  tratto  fuori,  &  li  come  capitale  ni- 
mico del  Re  Carlo  l'hav  e  vano  fatto  lor  capitano,  Se  feguitolo  a  cac- 
ciare Ik  ad  uccidere  i  francefili,  perlaqual  cofa  egli  fommamento  era 
venuto  nella  grati  a  del  Re  Pietro,  il  quale  lui  in  tutti  fuoi  beni,  &  in 
ogni  fuo  honore  rimefib  havea  la,  onde  egli  era  in  grande  &  buono 
ftaro,  aggiugnendo,  che  egli  haveva  lui  con  fommo  honore  ricevuto, 
(k  ineflimabile  fella  haveva  fatta  della  fua  donna  &  del  figliuolo,  de 
quali  mai  dopo  la  prefura  fua  niente  haveva  fa|iuto,et  oltre  accio  man- 
dava per  loto  una  taettia  con  alquanti  gentili  huomini,  liquali  appref- 
fo  venicno.  Coftui  fu  con  grande  allegrerà  &  folla  ricevutoci  alèolra- 
to,  et  prellamentc  Currado  con  alquanti  de  fuoi  amici  incontro  li  fece- 
ro agentili  huomini,  che  per  Madama  Beritola,  &  per  Giuffrcdi  ve- 
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meno,  &  loro  lietamente  riccvctie,  &  al  Tuo  convito,  ilqualc  anchora 
al  mezio  non  era,  glintrodufTe.  Quivi  &  la  donna  &  Giufftcdi  & 
oltre  .1  ijucfii  tutti  glialtri  con  tanta  leti tia  gli  videro,  che  mai  limile  nnn 
fu  udita,  &  elfi,  avanti  che  a  mangiar  fi  ponefléro  da  parte  d'Arrighet- 
to  &  filmarono,  &  ringratiarono,  quanto  il  meglio  feppero,  &  più. 
poterono,  Currado  &  la  fui  donni  dell'bonore  fatto  &  alla  donna  di 
lui,  &  al  figluulo,  Si  Arrighetto,  &  ogni  cofa,  che  per  lui  fi  poteflè, 
uflèrfero  alloro  piacere.  Quindi  a  Metter  Guafparrino  rivolti,il  cui  bene- 
ficio era  inopinato,di(feroleefièrcccrtiflìmi,chc  qualhoracìo.chc  per  lui 
verfo  lo  Scacciato  flato  era  fiitiù,d'A rrìghet lofi fapeflè erte gr.- tic  firn igli- 
siiti maggiori  rendute  farcbb'inn.  Appretto  quello  lietiffim  amente 
tid:a  tuta  ndie  [lui;  nuove  i'pu'e  &  con  gli  novelli  fpolì  mangiarono. 
Ne  Colo  quel  di  fece  Currado  feda  al  genero  &  a  glialtri  Tuoi  &  pa- 
renti &  amici,  ma  molti  altri.  Laqualc  poi  che  ripofata  fu,  parendo  a 
Madama  Beritola  fi  a  Giuftrcdi  Si  a  glialtri  di  doverli  partire,  con 
m"lte  lagrime  da  Currado  &  dalla  fua  donna  &  da  Metter  Guafpar- 
rino fopra  la  Saettia  montati  feto  la  Spina  &  l'altra  donna  menando- 
ne li  partirono,  &  havendo  profpcro  vento  tolìo  in  Cicilia  pervenne- 
ro, dove  con  tanta  fella  d  Arrighetto  tutti  parimente  &  figliuoli  Se 
le  donne  furono  in  Palei  mo  ricevuti,  che  dire  non  fi  potrebbe  giamai, 
dove  poi  molto  tempo  fi  crede,  che  elfi  tutti  felicemente  vi  veliero,  &  co- 
me conofeenti  ilei  ricevuto  beneficio  amici  di  Metter  Domeneddio. 

Il  Sldano  di  Babilonia  nemanda  una  fua  figluala  a  marito  al  Re  del 
Garb  ,  laquak  per  divcrji  ^cc:.ic::;ì  :u  (;-r,iic  di  qu.T.ire  r./i;::  atk 
nidi  neve  l'inumai  fervici:.?  h:  drjerjì  luoghi.  Uliimameme  rcftiiuitaal 
padre,  per  pukelia  m  vaiti  Re  de:  Garbo  come  prima  faceva  ferma- 
glie.  Novella  VII. 
■  'JOrfe  non  molto  più  fi  farebbe  la  novella  d'Emilia  diilefa,  chcl- 
E-f  la  compilinone  havuta  dalle  giovani  donne  a  cali  di  Mada- 
ma  Beritola  ioro  havrebhe  condottesi  lagrimare.  Ma,poi  che 
a  ijuella  fu  pollo  fine,  piacque  alla  Reina,  che  Pamphilo  feguitalTe  la 
fua  raccontando,  perlaqual  colà  egli  che  ubidienti  filmo  era  Incominciò. 

Malagevolmente  Piacevoli  Donne  fi  può  da  noi  conofeer,  quello,  che 
per  noi  fi  ficci.i,  pervinche  (lì  come  aliai  volte  s'è  potuto  vedcre)molti 
eftimandofe  elfi  ricchi  diveniflero,  fania  follccitudine  8c  ficuri  poter 
vii-ere,  quello  non  folamcnte  con  prieghi  a  Iddio  domandorono,  ma 
fui  lecita:  nenie  non  recufando  alcuna  fatica  o  pericolo  d'acquiltarlo  cer- 
carono, St  come  che  loro  venifli:  fatto,  trovarono  che  per  vaghezza  di 
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cefi  ampia  hcredira  p.; : ll-ccì  1 L-,  liipdi,  avanti  che  arrichiti  fufllin,  arai- 
vanii  vita  loro.  A  Irti  ili  balte  \  per  miite  fu  rLcri'.i- :  c  b..[t;;;'ii:  p;?  ir.es- 
m  il  fangue  de  frategli  ci  de  gliamici  loro  l'aliti  all'altezza  de  regni, 
in  queiii  ibmma  teiicir.i  edere  credendo,  [jiie.i  le  inlimre  li  ilecitudim  et 
paure, di  che  piena  la  videro,  ci  te  nt  irono,  conol'hjro  ni-n  Cina  la  mor- 
te loro.che  nell'oro  alle  mente  reali  iibove"i  il  veleno. Molti  rurcrochcl- 
ia  fona  corporale  Se  la  bellezza  er  ceni  gliornamcnti  con  appetito 
ardent i Aimo  d incerarono,  ne  prima  d'hai  ero  male  difidjra.ro  avvide- 
ro, che  offi  quelle  cote  loro  di  morte  e'te re,  o  ili  do. or  ola  vita  c.- gioir:  ;-ro- 

I    afler  n  ne  f  uro  da 

fortunofi  cali  che  (la  viventi  fi  poli",  eie  ose  re,  perche,  e  lirir:  unente  ope- 
rar volcfiìmo,  a  quello  prender  &  pofledereci  dovremmo  dif  orre,  che 
colui  ci  donafiè,  iiquale  telo  ciò  che  ci  fi  bi l'ugno,  conotee,  et  puolloci  da- 
re. Ma,  perciò  che,  come  che  gli  li  uomini  io  1  arie  cote  (lecchino  Jiiide- 
rando,  voi  Grarioiò  Durine  foni ma memo  peccate  in  una,  ciò  è  nel  dilì- 
derare  d'edere  belle  in  tanto,  che  non  badandovi  te  bellezze,  che  dada 
natura  concedute  vi  teno,  anchora  con  maraviglio!  a  arte  que'lc  cerere 
d'accrcfccrc,  mi  piace  di  r.ieeonrarvi  quanto  fren  turatamente  (ulte  bel- 
la una  faracina,  allaqualc  in  forte  quattro  anni  avenne  per  la  tea  bel- 
lezza di  fare  nuove  nozic  da  nuove  volte. 
Giaè  buon  temj'O  pallàio,  eh:  di  Bibiìonia  fu  un  Sold.ino,  ilcjuale  hebbe 
nome  B  cm  ine  dab,alq  naie  ne  fuoi  di  all-i  tute  fecondo  il  teo  giacere  ad. 
vennero.  H.ncva  colta!  tra  glialtrì  Tuoi  molti  tìgluoli  &  matehi  tk  ft  al- 
mi r.v  una  ligi  eoi  a  chiam.'ta  A  la th ivi,  latiti  il  (r  er  que.io,  che  ciafeun 
chella  vedeva,dicellej  era  la  più  bel. a  temiti  in. i.chc  rncdellè  inque  lera- 
pinelmondo,  etperciochc  in  una  grande  laurina,  Lavale  havevidata  ad 
unagran moltitudine  d'arabi  eh;  addili  glieran  venuti,  l'haveva  m.-.ra, 
■vigliofamente  aiutato  il  Re  del  Garbo,  allui,  domandandogliele,  egli  di 
gratis  fpetiale,  l'haveva  per  moglie  data,  &  lei  con  honorevo.e  compa- 
gnia &  d'huomini  &  di  donne  &  con  molti  nobili  &  ricchi  arneff 

1-0  ben  oifj'nilo,  diedero  le  vele  aventi,  et  del  porto  d'AIelTmdria  lì 
partirono,  et  più  giorni  te  licerne  n  te  navigarono,  et  già  havendo  la 
Sardigna  parlata,  parendo  loro  alla  fine  del  ter  camino  elter  vicini,  lì 
le  varali  fubitamente  un  giorno  divertì  ■.enti,  liquali  eflèndo  ciateuno 
oltre  moilo  impetuote,  fi  faticarono  la  nave,  dove  la  donna  era,  et 
imarinai,  che  più  volte  per  perduri  fi  tennero,  ma  pure  coinè  valenti 
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riuomini  ogni  arte  &  ogni  fona  operando,  efTcndo  da  infinito  mare 
combattuti,  dui:  di  lì  ;i)iìi'Ln;i:n),  ^  ùr-i  'iu'.ii  j'i.i  ila  i .  t^nii '«Lia  comin- 
ci :ia  la  Terza  notte,  &  quvlla  non  celiando,  ina  crcfccndo  tutta  fia- 
ta, non  fappicndaeffidove  fi  fodero  per  cilimation  marinerelcacomprcr» 
d  .r.-,  neper  villa,  perciò  clic  ofcurilfimo  di  nuvoli  &  di  buia  notte  era 
il  cielo,  clT-ndo  cflì  non  guati  Copra  Maiolica  fentirono  la  nave  ifdmfci- 

venfo  a  mente  ciafeun  fe  medesimo,  &  non  altrui,  in  mare  gittarono 
un  p.'i  {„Jnn>,  &  fu,  rii  quello,  più  toflo  di  fidarli  difponendo,  che  fo- 
jt.i  i  iltlrullit  ■  nut,  lì  gimrono  ì  padroni,  squali  apprcilò  hor  l'u- 
no hor  l'altro  di  quanti  huomìni  erano  nella  nave,  quantunque  quelli, 
che  prima  nel  pd -.le. .Imo  ur.in  difeeiì,  con  le  coltella  in  mano  il  conrra- 
dìceflero,  tutti  fi  gittarono,  &  credendoli  la  morte  fuggire,  in  quella  in- 
capparono, perciò  che  non  potendone  per  la  contrarietà  del  tempo  can- 
ti rc-ger  il  paiifolmo  andato  l'otto,  tutti  quanti  pentono,  et  la  nave,che 
ti.  ini^ctu n io  vento  era  fof/i  :ta,  quantunque  fd  ni  fri  ta  fo(fe  et  già  pref- 
fo  che  piena  d'acqua,  non  cìTcìultn  i  fu  rm.ifa  altra  pcrfòna,  chella  don- 
na &  le  fuo  femmine,  et  quelle  tutta  per  la  tempefia  del  mare  et  per  la 
paura  vinte  fu  per  quella  quali  mirre  {iiiicev.ua>,  ve  loci  Almamente  cor- 
rendo in  una  piagRÌa  dell'ifola  di  Maiolica  p  e  reo  He,  et  fu  tanta  et  fi 
grande  la  foga  di  quella,  che  quali  tutta  fi  ficcò  nella  rena  vicina  al  li- 
toforfeuna  gittata  di  pietra.  Et  quivi  dal  mar  combattuta  tutta  la  not- 
te,fama  potere  più  dal  vento  eflèr  molfa  li  licite.  Venuto  M  giorno  ehia- 

era,  aliò  la  iella,  ci  coG  debole,  come  era,  cominciò  a  chiamare  hors 
uno  et  hora  un'altro  della  fua  famiglia,  ma  per  niente  chiamava,  i  chia- 
mati eran  troppo  lontani,  perche  non  l'bnt^nd.  ili  ritpumiero  ad  alcuno, 
ne  alcuno  veggendone  fi  maraviglio  molto,  et  cominciò  ad  haveregran- 
didima  paura,  et  come  meglio  potè  levatali  .e  dcime,  che  in  compagnia 
di  lei  erano,  et  l'altre  femmine  tutte  vide  giacere,  et  hor  l'unaet  hora 
l'altra  doppo  molto  chiamare  tentando,  poche  ve  ne  trovò,  che  havef- 
fero  f  .ntimcnto,Gcomc  quelle  che  tra  per  grave  angofeia  di  Ilomaco,  et 
per  paura  morte  fi  erano,  diche  la  paura  alla  donna  divenne  maggio- 
re, ma  non  dimeno  itrignendo  la  necefitra  di  configlio  (perciò  che  quivi 
tutta  fola  fi  vedeva)  non  cognofecndo  o  fappicndo  dove  fi  fbflc,  pur 
iitiinuló  t,.nto  quelle,  che  vive  erano,  che  fu  le  reco  levare,  et  trovan- 
do quelle  non  faper  dove  glihuomini  andati  folfcro,  et  l  eggendo  la 
nave  in  tcrta  pcrcofla  et  d'acqua  piena,  con  quelle  infieme  doloroià- 
mcnte  cominciò  a  piangere.  Et  già  era  di  nona  avanti,  che  alcuna  perfona 
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fu  per  lo  litoo  in  altra  parte  vedcffono,  a  cui  ili  fu  potcffcro  Biro  va- 
nire alcuna  picr.i  ad  aiutarle.  In  full j  nona  pcradventura  da  unofuo  luo- 
go romando  palio  quindi  un  gentile  huomo,  il  cui  nome  era  Pcricon 
da  Vifalgo  con  più  fuoi  famigli  a  cavallo,  ilquale  vedendo  la  nave 
fubitamenre  imaginò  ciò,  che  era,  Si  comandò  ad  un  de  famigli,  che 
fama  indugio  procacciarli;  di  fu  montarvi,  &  gli  raccontali  ciò,  che 
vi  foffe.  11  famiglio  (anchorache  con  difficili  ta  il  facefle)  pur  vi  montò 
fu,  &  rroiò  la  gentil  giovane  con  quella  poca  compagnia  ehe  li  nei, 
fono  il  becco  della  proda  della  nave  tutta  timida  (lare  n  .iiofa,  Lcqu  di, 
come  coltui  videro,  piangendo  più  volte  mifericordia  addomaud. inani, 
ma  accorgendoli,  che  intefe  non  er.  no,  ne  effe  lui  intendevano,  con  atti 
lì  ingegnarono  di  dimoifrare  la  loro  dita ventura.  Il  fa  mi  gli, ire, tutu  e  po- 
tè il  meglio,  ogni  cofa  raguardata  raccontò  a  Pcricone  ciò  che  fu  l 'era, 
ilquale  prettamente  fattone  giù  torre  le  donne  &  le  più  prutidd1.  craè, 
che  in  eflà  erano,  ot  che  riaver  fi  poteflbno,  con  effe  n'andò  ad  uno 
fuo  caftcllo  &  quivi  con  vivande  &  con  ripofo  riconfortate  le  donne, 
eompretèpergliarnefi  ricchi  la  donna,  che  trovata  haieva,  dovere  eflò- 
re  gran  gentil  donna,  &  lei  preflarn  ente  conobbe  allo  honore,  che  vede- 
va dal  l'ai  tte  fare  allei  fola.  Et  quantunque  pallida  &  all'ai  male  in  or- 
dincdclla  perfona  per  la  fatica  del  mare  allhora  folTe  la  donna,  pur  pa- 
nano le  fue  fattezze  bclliffime  a  Periconc,  per  laqual  cofa  fubir..;iii.n;e 
lècode  iberò  (fe  ella  marito  non  haveflèjdi  volerla  per  fua  moglie,  Se 
fe  per  moglie  riavere  non  la  poteflè,  di  volere  ha  vere  la  fuaam  .ita.  Era 
Periconc  huomo  di  fiera  villa  et  rubulbi  molto,  &  ha  vendo  per  avari  di 
la  donna  otti  inamente  fatta  fcrvire,  &  per  quello  effondo  ella  riconfor- 
tata  tutta,  vcggendola  eflò  oltre  ad  ogni  eilimatione  beiliflima,  dolen- 
te Cuna  modo,  che  lei  intendere  non  poteva,  ne  ella  lui,  &  coli  non 
poter  làpere  chi  fi  fòllè,  accofò  nondimeno  della  fua  bellezza  fmifura- 
tamente  con  atti  piacevoli  &  amorofi  G  ingegnò  di  inducerla  adfare 
fama  contendono  i  fuoi  piaceri,  ma  ciò  era  niente.  Ella  rifiutava  del 
lutto  la  fua  dlmellichciia,  &  intanto  più  fi  accendeva  l'ardore  di  Pc- 
ricone. Ilchc  la  donna  veggendo,  Bigia  quivi  per  alcuni  giorni  dimo- 
rata, &  per  gli  collumi  advifando,  che  tra  eh  ri  Ili  ani  era,  &  in  parte, 
dovefe  pur  haveffe  faputo  il  farli  conofccrc,  le  montava  poco,  ad.  i  fa  mio  - 
fi,  che  allungo  andare  o  per  fona,  o  per  amore  le  converrebbe  venir 
s  duvet-  :;ii  piaceri  di  Percoli  fare,  cc.n  aliena  di  animo  loco  propoli; 
di  calcare  la  miferia  della  fua  fortuna.  Si  alle  fue  femmine,  che  )Hu  che 
tre  riroafe  non  lene  erano,  comandò  che  ad  alcuna  perfona  mai  manife- 
llaHero  chi  follerò,  lalvo  fe  in  pane  fi  trovaflouo,  dove  aiuto  nuaifetto 
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alla  lor  liberti  co  nn  Ice  toro,  olire  a  quello  fo 
a  conflTvar  la  i or  tallita,  afrermando  fé  h.ivcr  feco  propoilo,  che  mai 
ili  lei,  ih  unni'  fuo  stiamo  [plilIcì  chiit;.  Le  fuc  femmine  di  ciò  la  rammen- 
darono, &  diiièro  di  fervere  a:  .uro  potere  il  Tuo  comandamento.  Peri- 
tone più  ih  £> ii. run  in  ;;ii;rno  accendendoli,  c<  I:  ino  (  iu  quanto  più  vi- 
tina li  \cdcva  la  ,i:iiii.;r,.in  enfi,  è;  i u  nessi.!,  S:  vergendo,  che  le  fuo 
lu!ii;:;!i«  non  j;  i  tilt  vano,  diibolc  lo'n.n.epno  5:  l'arti,  riferbandefi  al- 
la fine  le  forze,  >*'.  cilcmloli  livciiuio  alcuna  volta,  che  al!*  donna  pia- 
ceva il  vino,ficu'ne  jeW-':,cìic  inaia  non  n'era  d:  bere  per  Li  Ica  Icas^che 
il  vietava,  con  quello,  li  come  in  ini  lire  ili  Venere,  s'avifo  di  poterla  pi- 
!;li..n:,  >\  ;s;.  ilr.  nck.  di  non  riaver  cura  di  ciò,  che  ella  5  moflrav» fchi- 

d.lnna  v™.-,;;  inumila  eflcmWi  m>:lt.-  cofe  lacera  lieta,  oHitiò con 
colui,  che  alici  ferviva,  che  di  vaili  vu.i  melcolati  le  defle  bere,  il  che 
colui  ottimamente  fece,  Si  eila,  che  di  ciò  non  fi  guardava,  dalla  piace- 
vole»*, del  beveraggio  tirata  più  ne  prele,  che  alla  fu  honelià  non  &- 
rcb!>.:  riei  ikl  in,  di  clic  cii.i  or;iii  i-.d\ ernia  ir.,  |'..i  f.ia  dimenticando,  diven- 
ne lieta,  ci  lei'^euiln  .L'ime  lemmine  a  ila  L^iL'a  ili  Maiolica  ballare, 
offa  alla  manier.i  alclllrndritu  hallo,  ii  che  i  emendo  l'erkone  cflèr  gli 
parve,  i  Icilio  a  quello,  clic  egli  difidcrava,  &  continuando  in  più  ab- 
bondanza di  cibi  &  di  beveraggi  la  cena,  per  grande  fpatio  di  notte 

la  jiro'.uni'.n.    L'ir,  in  alme  me  prillili  i  coi»  irati,  eoo  la  d  in  fòlo  iè  o" 

cniru  nella  e j mera,  iaqu.ilc  i  iu  calda  di  vino,  che  d Vincili  temperata 
quafi  come  fe  J'cricone  una  delle  lue  (mimine  luilc,  fen/.a  alcun  ritegno 
di  '.ei'..(igna  in  preler./.i  di  lui  ('porli. n  .li  le  n'entrò  nel  Ictrn.  Pericone 
non  rlie'le  indugio  a  (e  ,;uir..ri, ,  ma  ('pento  ugni  lume  prcliamcnre  da 
Ultra  parie  le  fi  coricai  lato,  et  in  braccio  recatala,!  lenza  alcuna  con- 
a  follazzarrì,  il  che 
ai  davanti  %uto,con  che  cor- 
no r,Li;ii  imini  coiz.'.no,  quafi  pcntuta  del  non  haverc  alle  lufinghe  di 
I  eiicotic  .stf  aiti  lo,  (e  il*  i  ,.i  rendere  il'eiiere  ;  ci.  li  doici  notti  invitata,  fpef- 
fc  i  olle  io  ileila  invitava  non  con  le  parole,  che  non  fi  fapeva  fare  inten- 
dere, ma  ci  fitti.  A  quello  jiran  pia.-. re  di  Pericone  et  di  lei.non  cflènda 
la  fortuna  contenta  d'  ha  veri»  di  moglie  d'un  Re  fatta  divenire  amica 
d'un  cartellano,  le  fi  parò  davanti  più  crudele  amilia.  Havc  .a  Pericone 
un  fratello  d'età  di  venti  cinque  anni  bei! o  ci  frefeo,  come  una  rofa,  il 
cui  nome  era  Marnili,  ii.-ju.iic  riavendo  collei  veduta  tkc Rendo  gli  fom- 
Bi  mietile  piaciuta,  va  rendagli  (fecondo  che  pcrgliaiti  di  lei  poteva  com- 
pteiidere;  edere  affai  boi  della  orarla  fila,  &  cltinaando,  che  ciò,  che  di 
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lei  di  luì. -riva  ninna  cola  ftlieie  tuaiicva,  fe  non  la  folcirne  ?;uardia,  cho 
faceva  <ii  Iti  i'ericone,  cadde  in  un  crudele:  pernierò,  et  al  penficro  tcgul 
lenza  indugio  io  fceieratn  ei'ùuo.  1-ra  idllmr.i  pcrventura  nel  porto  del- 
la citta  una  nave  1  ■.. piale  di  mercaraiitia  en>.  carila  pei-  andar  in  Chi  iren- 
za  in  Romania  deiianuaiu  due  giovani  Genovcii  orari  padroni,  et  gii 

quali  Marato  convenuteli,  ordinò  come  da  loro  con  la  donna  li  fe::uen- 
ic  notte  rcce.uiti  t'olii,  i\  quello  brti  tacciai  ..ili  notte,  fcco ciò,  che  tare 
doveva,  havendo  difyutlo,  al  a  cafa  di  Pcrìconc,  ilquale  di  ni.'iircdj  lui 
fi  guardava,  fa.notcìutaineiKe  ij  n'.iiul  i  tini  alcuni  funi  ruLitidimi  com- 
pagni, liquidi  aquello, elle  lare  intendeva,  richieiii  haveva,  &  nellaca- 
fa  fecondo  l'ordine  tra  lor  pollo  fi  nufeofe,  &  poi  che  patte  ilei  la  none 
fu  trapanata,  aperto  a  tuoi  compagni,  la  (tolte  Pericon  con  la  dunna 
dormiva  Pcri.onc  dormane  umilino,  S;  1:  donna  delta  é<  piagnente 
minacciando  di  morte,  le  'demi  rumor  Cetile,  preferii,  &  con  gran  par- 
tc  delle  più  pn  li^ft  ei-i'e  d:  iJt  riunir  e:ii.-.-e  itati  t  ttui  ri,  pretta  me  ra- 
te alla  marina  n'.ai  doremi,  &  quivi  fan/.a  indugio  fopra  la  nave  fene 
montarono,'  Mirato  Si  la  donna,  li  fuoi  compagni  Iène  tornaro- 
no .  I  marinai  riavendo  buon  vento  &  frefco,  fecero  vela  al  lor 
viaggio.  La  donna  amaramente  &  della  fua  prima  feiagura,  et  di  quo* 
llaìeci.nda  fidare  molto,  ma  Ma  rato  col  fan  to  Credi  in  mano  che  ld- 

iui  dime ll'ica tafi,  Perico^  dimenticato  have  a,  &  già  lo  pare i a  &sr  be- 

ta  delie  pattate,  perciò  che  clftndo  ella  di  torma  bcllifltma  (fi  come 
già  più  volte  detto  havemo)  &  di  maniero  laudevoli  molto,  fi  forte  di 
lei  i  due  >»i;jv..ui  pi-.drr-ni  della  nave  fi  innamorarono,  che  ogn'  altra 
cofa  dimenatane,  &  a  fervirle  &  a  piacerle  intendevano,  guar- 
dandoti Tempre,  non  Marito  li  atcorgeffe  della  cagione.  Et  efièndotì 
l'uno  dell'altro  di  quello  amore  adveduto,  di  ciò  hebbero  infieme  &- 
greto  ragionamento,  &  eonvennerii  di  tare  l'acquiUo  di  quello  amo- 
re comune,  quali  amore,  coti  quello  dovefle  patire,  come  la  mercatan- 
tia  o  ì  guad.igni  tanno,  et  vergendola  multo  da  Mirato  guantata,  &c 
perciò  alla  loro  intentione  impediti,  andando  un  di  ad  vola  vclociùl- 
mamentc  la  nave,  it  Mante  llandofi  lòpra  la  poppa,  Se  verlo  il 
mare  riguardando,  di  niitna  coGi  dallo»  guardandofi,  di  concordia 
andarono,  S:  lui  prettamente  di  dietro  prefo  il  gt  trattino  in  mate,  et 
prima  per  ifpatio  di  più  d'uno  miglio  dilungati  furono,  che  alcuno 
fi  folle-  pur  aveduto  Manno  «fière  caduto  in  mare,  il  che  fentendo  la 
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donna,  &  non  veggcnduli  via  da  poterlo  ricoverare,  nuovo  cordoglio 
(opra  la  nave  adfar  cominciò,  al  conforto  de. laqualc  i  due  amanti  incon- 
tanente vennero,  &  con  dolci  parole  &  con  p  rt.  me  fl"e  grand  iflime  (quan- 
tunque ella  }  tic»  intcndeflè)  Iti,  che  non  tanto  il  perduto  Mararo,  quan- 
ti) Lilia  f  Lai  tura  piangeva,  fi  ingegnavano  di  racchetare,  b't  dopo  lun- 
ghi fermoni  &  una  &  altra  volta  con  lei  ufaii,  parendo  loro  ici  quali 
havcrc  raccenfoiata,  aragionamento  vennero  tra  fe  medefimi,  quii  pri- 
ma di  loro  la  doveflè,  con  foco  menare  a  giacere,  &  volendo  ciascuno 
efierc  il  primo,  ne  potendoli  in  ciò  tra  toro  alcuna  concordia  trovare, 
prima  con  parole  gravi  et  dura  riotta  incuminciarono,  &  da  quella 
accefi  nell'ira,  raeflo  mano  alle  coltella  furiofamentc  s'and.rono  addoC 
fo,  &  più.  colpi,  non  potendo  quelli,  che  fopra  la  nave  erano,  divider- 
gli, Gdicdonu  inficine,  de  quali  incontanente  l'un  cadde  morto,  &  l'al- 
tro in  molte  pani  della  perfona  gravemente  (edito  rimafe  in  vita,  il  che 
difpiacque  molto  alla  donna,  li  come  a  colei,  che  quivi  (bla  fètida  aiu- 
to o  configlio  d'alcun  fi  vedea,  &  temeva  forte,  non  fopra  lei  l"  ira 
fi  volgerti:  de  parenti  &  de  gli.imici  de  due  padroni,  ma  Ì  prieghi  del 
fedito  &  il  prettamente  pervenire  a  Chiarenti  dal  pericolo  della  mot- 
te la  liberarono.  Dove  col  fedito  inficine  difeefe  in  terra,  &  con  lui  di- 
morando in  uno  albergo  {unitamente  corfe  la  fama  della  fua  gran  bel- 
lciza  per  la  citt  ,  ek  a  gliorecchi  del  PrcniC  della  Morea,  ilquale 
allhora  era  in  Cli  brenta,  )  enei  .oc,  la,  nude  tuli  leder  la  volle,  &  ve- 
dutola, &  oltre  a  quello,  che  la  lama  portava,  bella  parendogli,  fi 
forte  di  Li  fiiliir.iinente  s'innamorò,  ch'ad  altro  non  poteva  peniate. 
Et  ha  vendo  udito  in  che  gai  Ta  quivi  pervenuta  forte,  s'avifò  di  potere  do- 
verla bavere,  &  cerei. odo  de  modi,  &  ipatenri  del  fedii»  fiippii'ii- 
dolo,  fama  altro  af,  ettaro  |  fellamente  glie  la  mandarono,  il  che 
al  Preme,  fu  fommamente  caro  &  alla  donna  aliteli,  perciò  che  fuori 
d'un  gran  pericolo  cfler  le  pane,  li  freme  vedendola  oltre  alla  bel- 
lezi.i  ornata  di  coitumi  rca.i.nun  potendo  alirimenli  fapcrchi  ella  fi  forte, 
nubiledonna  dover  effere  l'cliimò,  &  penante  il  fuo  amore  in  Ici  lì 
raddop.  tu,  &  hono  re  voi  mente  tenendola  molto,  non  a  guilà  d'ami- 
ca, ma  di  fua  prupia  moglie  la  trattava.  Il  perche  havendo  a  trappaflà- 
ti  mali  jlcun  rilpctto  la  donna,  &  parendole  all'ai  bene  Dare,  tutta  ri- 
confortara  (<c  lieta  divenuta,  in  tanto  le  fuc  bcilciic  fiorirono,  che  di 
niuna  aitra  cofa  pareva,  che  tutta  la  Romania  ha  verte  da  favellare. 
Per  laqual  colà  al  Duca  d'Athcne  giovane  &  bello  &  prò  delta  pcr- 
i'ona,  amico  &  parente  del  Preme  venne  difiderio  di  vederla,  &  mo- 
ilrando  di  venirlo  a  viiìmre,  come  uiato  era  talvoita  di  fare,  con  bella 


&  honorevole  compagnia  Te  ne  venni;  a  Chiarenta,  do*  =  hnnorevol- 
mcnte  fu  ricavino  é«  aia  n  f:_-il  i.  ['ni  dti  o  alenili  di  vi: nini  inficili; 
a  rifinimento  delle  nelleiie  di  quella  de n in,  dorando  il  J  luci  fecolì 
tr.i  mir.iliil  eoìa,  comi:  fi  r.igiotvfa.  A  cui  il  Preme  riffiiofè.  Mollo 
più,  ma  di  ciò  non  le  mìe  parole,  ma  gl  occhi  tuoi  voglio  ti  facci  >n  fe- 
de. A  die  Colite  il  arido  il  Jluca  il  Preme  infieme  n'anditon  la,  dove  el- 
la era,  lacuale  coli  umata  mente  molto  &  con  lieto  vifo,  riavendo  di- 
vieti l'unirà  la  loro  venuta  glirìcevette,  &  in  mcizo  di  loro  f.:it..!a 
federe  non  li  poti  di  ragionar  con  lei  prender  piacere  pereto  che  cflà 
poco  o  niente  eli  quella  lingua  intendeva,  perche  ciafeun  lei  fi  come 
niMavigliolà  cofa  guardava,  Se  il  Dura  maximamente,  il  qua'i;  avipc- 
na  fcco  poteva  credere  lei  cfler  cofa  mortale,  Se  non  accorgendoti  ri- 
guardandola dcll'amorofo  veleno,  che  egli  ci:n  gliocchl  bevea,  creJi."!- 
dofi  al  fuo  piacere  lodiifàrc  mirandola,  le  fteflo  milcramente  impac- 
ciò, di  lei  ancien  ti  ilìm  amente  innamorandoli.  Et  poi  che  djlei  inficine 
col  Preme  partito  fi  fu,  &  hebbe  fpatio  di  potete  penfare  foco  fteflo, 
cftiraava  il  Prenze  fopra  ogni  altro  felice  11  bella  cofa  havendo  al  fuo 
piacere,  &  dopo  molti  &  varii  penlìeri  penfando  più  a!  fuo  focato  amo- 
re, che  alla  fua  honeftì,  diliberò,  che  che  avenirc  le  ne  doveffe,  di  pri- 
vare di  quella  felicita  il  Preme,  &  fe  a  fuo  potere  farne  felice.  Et  ria- 
vendo l'animo  al  doverti  avacciare,  lalciando  ogni  ragione  fi  onni 
giuftitia  dal'una  delle  parti,  a  glinganni  tutto  il  fuo  pendere  difpuc- 
fc.  Et  un  giorno  fecondo  l'ordine  malvagio  dalui  prefo  infieme  con  uno 
fegretiflimo  cameriere  del  Prenze,  ilqualc  havea  nome  Ciurlaci,  fecre- 
tiffimamente  tutti!  fuoi  cavalli  &  le  fuo  cofe  fece  mettere  in  affetto  per 
dovertene  andare,  fk  la  notte  vegnente  infieme  con  un  compagno 
tutti  armati  meno  fu  dal  predetto  Ciuriaci  nella  cameni  ilei  Prenze 
chetamente,  ilquale  eg  i  vide,  che  per  lo  gran  caldo,  che  era,  dormen- 
do la  donna,  elio  tutto  ignudo  fi  flava  ad  una  fineftra  volta  alla  ma- 
rina a  ricevere  un  venticello,  che  da  quella  pane  veniva.  Perlaqual  co- 
fa havendo  il  fuo  compagno  davanti  informato  di  quello,  che  havef- 
fe  affare,  chetamente  n'andò  per  la  camera  iufino  alla  fineiira,  & 
quivi  con  un  coltello  ferito  il  Preme  per  le  reni  infino  dal 'altra  par- 
te il  pafiò,  fk  preftamente  prcfolo  dalla  finelira  il  gittò  fuori.  Era  il 
palagio  fopra  il  mare,  &  alto  molto,  &  quella  finelira,  allaquale 
allhora  era  il  Preme  ,  guardava  fopra  cene  caffi  dal'impeto  del  ma- 
re fatte  cadere,  ncllequali  rade  volte  o  non  mai  andava  pedona,  per- 
che advenne,  fi  come  il  Duca  davanti  havea  preveduto,  che  la  caduti 
del  corpo  del  Preme  da  alcun  ne  fu,  ne  potè  cltcr  fentira.  11  compagno 
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del  Duca  c;o  vefw.'iuln  ciTcu  F,;ttf)  pre,  Lui  ente  uno  capeiiro  ih  lui  per 
ciii  {-urterò,  iaculi. in  viir:i  ili  fi.-e  t.-.rij//u  a  Cimi  j.  i  pittò  alla  go- 
la, &  tiri,  fi,  che  Ciuriaci  ni unu  rumore  potè  l'art,  ce  li  i( -rilutiti,  i 
il  Duca  lui  11  ringoiarono,  Si  dove  il  Preme  pittato  L.vcva,  i,  gitta- 
rot.o.Et  quelli,  latti., 'n. 'nitmi  .malti;  tdiiiifii.-iiilo  11- non  til>  :c  li.ui  nudala 
ifi  iiiin  ne  il.i  altrui  lenti  ti,  prò  fc  il  Duca  un  lume  in  m.iini,^  quelli  petto 
fiipr.  il  letto,  &  chetamente  tutu  la  donna,  laquale  ìiiì'.iiiiciite  ilurnn- 
ra,  feo  perle,  S;  riguardandoli  tutta  la  lodò  Tom  manie  me,  Si  Ce  ve- 
li in  i.',!i-ra  l'i.i.iutd  ,  ulne  mi  unni  comparai  ioni:  innuil.i  «!i  piacque, 
l'crtho  ili  piti  calilo  d.iio  aec.lòli  noti '.'patentato  dai  riedite  peccato 
da  lui  commelfu,  con  le  mani  anchor  fanguinofo  al  lato  le  li  colie  -, 
&.  con  lei  tatta  foracchiala  Si  irniente,  die  il  Preme  lolle,  fi  giac- 


U  dor.iu  ,n  !;a:lj,  tini  :om,1;c  Or  [■..:„  ponalc,  «  per  una  raifa  pur- 

piu  potè  tacitamente,  con  tutti  i  fuoi  entro  in  cammino,  &  verfo 
Attiene  (è  ne  tornii.  Ma,  partili  che  miiithe  bavera,  noninAthene, 
ma  ad  un  fuo  bcllifTimo  luogo,  che  poco  di  fuoti  dalla  citta  fopra 
il  mare  haveva  la  donna  piu  che  altra  dolorofi  mife,  quivi  nakol'a- 
mcnte  tenendoli,  &  farcendola  li  onorevolmente  di  ciò,  che  bifognava 
ièrvite.  Havcano  la  fluente  mamna  i  cortigiani  del  Preme  infino 
a  nona  afptttato,  che  il  Preme  fi  levaflè,  ma  niente  fentetido,  fofiin- 
ri  g.iu'ci  du.le  camere,  che  fellamente  chiuli  erano,  &  ninna  perlòna 
tiouiiJi.vi,  a\iianik>,  che  occultamente  in  alcuna  parte  andato  folle 
per  il ta.rU  alcun  di  a  fuo  diletto  con  quella  fua  bella  danna,  piu  non  li 
dietimo  impaccio.  Et  coli  bandoli  avenne,  che  il  di  lèguente  un 
matto  entrato  intra  le  ruine,  dove  il  corpo  del  Prenzc  èc  di  Ciuria- 
ci  erano,  per  lo  capeiiro  tiro  fuori  C^u^ac'>  &  Mrlavafelo  tirando  die- 

no,  &  honorcvolmente  il  fepclliruno,  &  delommettitoii  di  eofi  gran- 
de cuccilo  iuvdlig.nili,  &  veggendo  il  Duca  d'Athenc  limi  cl'etvi, 
ma  eiTerii  furtiv.nnaite  partito,  dtimarono  coli,  come  era,  lui  dovere 
bava  futi,  quello,  &  nienatafene  ladonna.  Perche  prei!  amen  te  in  lor 
Preme  un  (rateilo  del  morto  Preme  fullltuendo  lui  alla  vendetta 
con  ogni  loro  potere  incitarono.  Ilquale  per  più  altre  cole  poi  accer- 
tato eofi  effcic,  come  imagtnaio  navicno,  richidli  Si  amici  &  pa- 
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remi  &  fcrvidori  di  divcrfe  pani,  prcftamcnte  congregò  una  bella 
&  grande  &  |>odorofa  holie,  &  affare  guerra  al  Duciti'  Ai  bene  !ì 
dirizzo.  11  Duca  quelle  cofe  fornendo  a  ditofi  di  fé  fi]  n  il  mento  ogni 
fuo  sforzo  apparecchiò,  &  in  aiuto  di  lui  molti  fignori  vennero,  tra 
quali  mandati  da  lo  Impcradure  di  Corilbminopoli  furono  CouLlan- 
tio  Tuo  figliuolo,  Se  Mnnovello  Tuo  nepoto  con  bella  tk  con  gran 
geme.  Liquaii  dal  Duca  h  un  ore  mi  mento  ricevuti  furono,  &  dalla 
Diicheflà  pili,  perdo  che  lor  lirocchia  era.  A ppfC n'indolì  di  giorno 
in  giorno  più  alia  guerra  lo  cofe,  la  Duchefia  prefo  tempo  amenduni 
nella  camera  le  gli  fece  venire,  &  quivi  con  Lirnuie  alf.i  &  con  pa- 
iole moire  tutta  la  hilloria  narro,  le  cagioni  della  guerra  narrando, 
ctmollrriildilpetto.iheifittcd.il  Duca  de. la  femmina,  l.iqualc  na- 
feofamente  fi  credeva  tenere,  &  forte  dicio  condor?,  iemioli  l1,  :  p:e:;o, 
che  all'honorc  del  Duca,  &  alla  confolationc  di  lei  quello  compenfo 
mutteilcro,  che  per  lor  fi  porcile  il  migliore.  Sapevano  i  giovani  tut- 
to il  fatro,  come  llato  era,  Si  perciò  lènza  troppo  addon-.andar  Li 
Duchefli,  come  feppcro  il  meglio  riconfortarono,  &  di  buona  fpe- 
ranza  la  riempietono.  Si  da  lei  informati  dove  lleffc  la  dorma,  fi  dipar- 
tirono, &  havendo  molte  volte  udita  la  donna  di  matavigliofa  bollerà 
commendare,  difidcrarono  di  vederla,  &  il  Duca  pregarono,  che 
loro  la  moltraffe.  Ilquale  non  ricordandoli  di  ciò,  che  al  Pren- 
xe  ad  venuto  era  per  havcrla  moilrata  alni,  promife  di  farlo,  Se  fatto 
in  uno  bellitlìmo  giardino,  che  nel  luogo,  dove  la  donna  dimorava, 
era,  apparecchiare  un  magnifico  definare,  loro  la  lèguente  manina 
con  pochi  altri  compagni  a  mangiare  con  lei  meno.  Le  ledendo 
Con.lantio  con  lei  la  comincio  a  rir.;uarda:e  pieno  di  m.-.ra  viglia 
feco  affermando  mai  li  bella  cofa  non  baver  veduta, &  che  perecrto  per 
ifeufato  li  doiea  li  ave  te  i!  Duca,  et  qualunque  alno,  che  per  ha  ve  re  una 
coli  bella  cof.  ficelTe  tradimento  •>  alir..  di  II  ione  ila  «>ù.  Se  una  volta 
&  altra  mirandola  &  più  ^  cialcuna  commendandola  non  al  tramonti 

titoli,  tutto  il  penfiero  della  guerra  abbandonato  fi  diede  a  ponfarc,  come 
al  Duca  torre  la  poteffò, ottimamente  a  ciai'cuoa  perlina  il  fuo  amor  ce- 
lando. Ma,  mentre  che  efiò  in  quello  fuocoardeva,  fopravenne  iltempo 
d'ufeire  contro  al  Preme,  che  ;;ìa  alle  terre  del  Duca  s'uncinava.  Per- 
che il  Duca  Se  Conltantio  Se  glialtri  tutti  fecondo  l'ordine  dato  d* 
Athene  ufeiti  andarono  a  contrattare  acerte  frontiere,  aedo  che  pi  u  avan- 
ti non  poteffe  il  Preme  venire,  Se  quivi  per  più  di  dimorando,  haven- 
do Tempre  Conilantio  l'animo  e'1  penfiero  a  quella  donna,  imaginaii- 


Digitizod  by  Google 


GIORNATA 


do  che  fioro,  che  il  Duca  non  l'era  vicino,  aflài  bene  gli  potrebbe  renir 
folio  il  fuo  piacere,  per  haver  cagione  di  tornarli  ad  Àthene,  fi  mc- 
flrò  forte  della  pcrfona  difagiato,  perche  con  licenia  del  Duca,  cora- 
mefià  ogni  fua  podefta  in  Manovéllo,  ad  Athene  fe  ne  venne  alla  fo- 
rella.  Et  quivi  dopo  alcun  di  mettala  nel  ragionare  del  difpcrto, 
che  dal  Duca  le  parerà  ricevere  per  la  donna,  iaqual  teneva,  le  diflè, 
che,  dove  ella  voleflè,  egli  affai  ben  di  ciò  l'aiuterebbe  faccendola  di 
cola  ove  era  trarre,  &  menarla  via.  La  ducheflj  estimando  Con fta li- 
tio quefto  per  amore  di  lei  &  non  della  donna  fare  diflè,  che  molto  le 
piace*,  fi  veramente  dove  in  guifa  nfareflè,  che  il  Duca  mai  non  ri- 
fapeffe,  che  cifra  qMcftohaTefleconfentiro.  Ilche  Conilanrio  pienamen- 
te le  promiflc,  perche  la  Ducheffa  confeniì,  che  egli,  come  il  meglio 
gli  pareSè,  faceflc.  Conliantio  chetamente  fece  armare  una  barena 
fonile,  &  quella  una  fera  ne  mandò  vicina  al  giardino,  dove  dimora- 
xa  la  donna,  informati  de  fuoi,  che  fu  v'erano,  quello,  che  affare 
haveflero,  &  appretto  con  altri  n'aiido  al  palagio,  dove  era  la  don- 
na, dove  da  quelli,  che  quivi  al  fenigio  di  lei  erano,  fu  lietamente  ri- 
cevuto, fi  anchora  dalla  donna,  &  con  etto  lui  da  fuoi  fervi  Jori  ac- 
compjr>n.ita  &  da  compagni  di  Conftanrio,  fi  come  gli  piacque,  Ce 
n'andò  nel  giardino,  &  quali  alla  donna  da  parte  del  Duca  parlar 
voleflè,  con  lei  verfc  una  porta,  che  fopra  il  mare  ufeiva,  folo  fe  n'an- 
dò, liquale  già  eflèndo  da  uno  de  fuoi  compagni  aperta,  8c  quivi 
col  fogno  ciato  chiamala  la  barca,  fattala  prettamente  prendere,  Se 
fopra  la  barca  porre,  rivolta  alla  famiglia  di  lei  dific.  Niuno  fe  no 
muova,  o  faccia  morto,  fé  egli  non  vuol  morire,  perciò  che  io  interi, 
do  non  di  rubare  al  Duca  la  lèmmina  fua,  ma  di  torre  via  l'onta,  la 
quale  egii  fa  alla  mia  ibrclla.  A  quefto  niuno  ardì  di  rifponderc,  per- 
che Ctmilantio  co  funi  fopra  la  barca  montato,  &  alla  donna,  che  pi  - 

daffer'via.  Liquidi  non  vogando,  ma  volando  quali  in  fui  dì  del  re- 
sile nte  giorno  ad  bigina  pervennero.  Quivi  in  terra  difctfi,  &  rìpofan- 
dofi  Coltantio  con  la  donna,  che  fa  fua  fventurata  bcllc-iia  piangea,  fi 
follano.  Quindi  rimontati  in  fulla  barca  in  fra  pochi  giorni  pervenne- 
ro a  Olir-»,  &  quivi  per  tema  delle  rìprentioni  del  padre, &  che  la  don- 
na rubata  non  gli  folle  tolta,  piacque  a  Conftantio  come  in  ficuro  luo- 
go di  rimanerti,  dove  più  giorni  la  bella  donna  piante  la  fua  difaventu- 
rfl,  ma  pur  poi  da  Co.iantio  riconfortata,  come  l'altre  volte  fatto  tia- 
ra, fi  comincili  n  prendere  piacere  di  ciò,  che  la  fortuna  avanti  l'ip- 
parecchis^a.  Mentre  quelle  cofe  andavano  in  quella  guifa.  Osbecb 
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allhora  Re  do  turchi,  ilquale  in  continua  guerra  flava  con  l'Imperado- 
re,  in  quello  tempo  venne  per  cjfo  alle  Smirre,  &  quivi  udendo  a  me 
Conftantio  in  lafciva  vita  con  una  Tua  donna,  fciqualc  rubata  havea, 
lenza  alcuno  provedimento  fi  tìava  in  Chioa,  ceti  alcuni  legnetti  arma- 
ri la  andatone  una  none,  &  tacitamente  con  la  fua  gente  nella  terra 
entrare,  molti  Copra  le  letta  ne  prete,  prima  che  s'accorgefiero  gli  ne- 
mici effere  fopravenuti,  &  ultimamente  alquanti,  che  ritentiti  li.iiio 
all'arnie  corfi  n'uccilì-ro,  &  aria  tutta  la  terra,  &  la  preda  e  prigio- 
ni ibpra  le  nati  polii,  verfo  le  Smirre  fi  ritornarono.  Quivi  pcrvsnu- 
ti  trovando  Osbcch,  che  giovane  huomo  era,  nel  rivedere  della  preda 
la  belli  donna.  &  conofeendo  quella  cltere  quella,  che  con  Coilantio 
era  ftata,  trovata  fopra  il  letto  dormendo,  prefa,  fu  Ibmmamuntc  conten- 
to leggendola,  et  fenza  niuno  indugio  Tua  moglie  la  fece,  &  celebrò  le 
none,  £(  con  lei  fi  giacque  più  mefi  lieto.  Lo'mperadorc,  ilquale, 
avanti  che  queftecofe  aveniflero,  haveva  tenuto  trattato  con  Baflano 
Re  dì  Capadocia,  accio  che  (opra  Osbech  dall'una  parte  con  le  fue 
forze  difeendeffe,  &  egli  con  le  fue  l'aflalircbbe  dall'altra,  ne  ancha- 
r.i  pienamente  l'havcva  potuto  fornire,  perciò  che  alcune  cofè,  lequa- 
lì  Ballano  addomandava,  fi  come  meno  convenevoli  non  haveva  volu- 
te fare,  fentendo  ciò,  che  al  figliuolo  era  advenuto  dolente  fuor  di  mi- 
fura  fenza  alcuno  indugio  do,  che  il  Re  di  Capadocia  domandava, 
lece,  &  lui,  quanto  più  potè,  allo  feenderc  fopra  Osbech  follecitò,  ap- 

recchiandofi  egli  da  altra  parte  d'  andargli  addofo.  Osbech  fentcn- 
quefto  il  fuo  esercita  ragunaro  prima,  che  da  due  potentiffimi  fi- 
gnori  fbfle  Uretra  in  mezzo,  andò  contro  al  Re  di  Capadocia  lateia- 
ra  nella  Smirrs  a  guardia  d'uno  fuo  fedele  famigliare  &  amico  la  fui 
bella  donna,  &  col  Re  di  Capadocia  dopo  alquanto  tempo  affronta- 
tofi  combattè  Se  fu  nella  battaglia  morto,  &  il  fuo  esercito  feonfit- 
to,  &  difperfo.  Perche  Baffano  vittoriofo  cominciò  lietamente  a  ve- 
nirtene verfo  le  Smirrc,  &  vegnendo  ogni  gente  allui  fi  come  a  vincito- 
re ubidiva.  Il  famigliare  d'Osbcch,  i  t  cui  nome  era  Anthioco,  a  cui 
la  bella  donna  era  a  guardia  rìmafà,  anchora  che  attempato  iòne,  veg- 
gcndola  cofi  bella  fenza  tervarc  al  fuo  amico  &  fignore  fede  di  lei  s'in- 
namorò, etlàppiendo  la  lingua  di  lei,  ilchc  molto  a  grado  l'era,  fi  còme  a 
colti, allaqualc  parecchi  anni  a  guifaquafidi  forda  et  di  mutola  era  con- 
venuta vivere  per  lo  non  bavere  perfona  intefa.nc  erta  effere  Hata  intc- 
la  da  perfona,  da  amore  incitato  cominciò  fcco  tanta  famigliarità  a  pi- 
gliare in  pochi  di,  che  non  dopo  molto,  non  havendo  riguardo  allignerò 
toro,  che  in  arme  &  in  guerra  era,  fecero  la  dimeftichezia  non  fu- 
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1  sunente  amichevole,  ma  amorofa  divenire,  l'uno  dell'altro  piglian- 
do folto  le  lemuola  meravigliofo  piacere.  Mi  (intendo  coitoro 
Osbeeh  efler  vinto  &  morto,  &  Ballano  ogni  coli  venire  pigliando, 
Infierr.e  per  p  iriiio  j  re  fero  i!i  ijuii  i  min  lifj-tttarlo,  ma  profa  grandif- 
lima  parte  de  beni,  clic  quivi  crino  d'Oshcch,  ir.fieme  natcoiaiitcme 
fc  n'andarono  a  Rodi,  Si  quivi  non  guari  di  tempo  dimorarono, 
chcAntliinco  infermò  a  morte,  colquale  tornando  perventura  uno 

fentendofi  egli  verfo  la  fine  venire,  penfo  di  volere  &  lo  fue  cole  Si 
la  l'uà  cara  donna  falciare  allui,  &  già  alla  morte  vicino  amenduni 
gli  chiamò  coli  dicendo,  lo  mi  veggio  Tenia  alcun  fallo  venire  meno, 
ilehemi  duole,  perciò  che  di  vivere  mai  non  mi  giovò,  come  hor 
faceva.  E'  il  vero,  che  d'una  cofa  contcntiffimo  muoio,  perciò  che  pur 
dovendo  morire  mi  veggio  morir  nelle  braccia  d,  quelle  due  perfone, 
lequali  io  più  amo,  che  alcune  altre,  che  ai  mondo  ne  fieno,  ciò  è 

che  me  medcu'mo  ho  amata,  vofeia  che  io  la  conobbi.  '  E'  il  vero,  che 
grave  ra'è  lei,  fentcndo  qui  foreitiera,  BC  fenza  aiuto  &  fonia  con- 
figlio morendomi  io,  rimuneri:,  &  più  farebbe  grave  anchora,  Ce  io 
qui  111,11  feiitifiì  ie,  ilquale  io  credo,  che  quella  cura  di  lei  havrai  per 
amore  di  me,  chodi  me  medefimo  havrelii,  ci  perciò,  quanto  piupof- 
fo,  i:  prejy:,  eli.-  s'e;;!i  ailvienc  che  io  muoia,  che  le  mie  cofe  &  ella 
ti  fieno  r.,LCu[ii.Lii[l..te,  &  quefo  de  lune  Si  de  laltra  faccia,  che  cre- 
di che  fi;  no  confò;, binile  de  lanini.!  mia,  S:  re  cari  filma  donna  priego, 
che  dopo  hi  min  morie  me  nor  .iinicririchi,  accio  clic  io  di  la  vantar  mi 
pofTa,  che  io  di  qua  am.ro  lìa  da  l.i  più  beila  dolina,  che  mai  formata 
loffi;  da  la  natura.  Se  di  quelle  due  cofe  voi  mi  darete  intera  fpcrama, 
feria  niun  dubbio  n'andrò  «infoiato.  L'amico  mercatante  &  la 
iloi-.m  iiiniiiTier.te  ijuciie  p^roie  udendo  piangevano,  &  ha  vendo  egli 


<1'  <F-  '■•"<•■,«>  «'■>  i-o  i™^"  mente  tUw.l.U.-rc,  Poi  Po- 
chi  di  appretto,  ha  vendo  il  mere:; tante  Cipriano  ogni  fuo  fatto  in  Ro- 
di fpaMiato,  &  in  Ci;  ri  lolcndofenc  tornare  l'opra  una  cocca  di  cata- 
lani, elio  v'era,  domando  la  beila  donna  quello,  che  f.;r  voltile,  cun- 
eo f.  lTe  cola,  die  jilui  conveniiTe  in  Cipri  tornare.  La  donna  rifpofc, 
che  con  lui,  fe  gii  piacerle,  volentieri  fe  ne  andrebbe  fj  et  andò,  che  i  er 
amen d'Anlhioco  dallut  teme  folcila  farebbe  trattata,  &  riguardati^ 
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Il  mercatante  ri  k- olir,  che  d'ugni  fan  piacere  era  contento,  et  accio  che 
da  ogni  ìngiura,  che  (bpracenir  h;  porcile,  avanti  che  in  C:[TÌ  [rl'e- 
ro  la  dircndcfl'c,  dille,  che  era  fui  moglie.  Et  fnpra  la  nave  montati  da» 
loro  una  cameretta  nella  poppa, accio  che  i  fini  r.on  paretlcni  alle  paro- 
le contrari!,  con  lei  in  un  lettocelo  eìV.:ì  pie. alo  li  d(.r:.;iva,  per  la 
qual  cofa  advenne  quello,  che  ne  dellun  ne  dell'altro  nel  partir  da 
Rodi  era  Hat"  intendi  mai  io,  citi  è,  che  incitandogli  il  buio  &  l'agio 
ci  caldo  del  letto,  le  cui  liir;e  non  fon  piccole,  dimenticata  l'ami- 
fta&ramored'Anthioco  morto,  &.  quali  da  iguaìc  appetito  tirati  co- 
minciatiti a  iiuzwch.irj  iniiemo  fnrna,  chea  Baita  gi  ugnelle  i  o  la,  un 
de  era  il  Cipriano,  infiorile  fecero  parentado,  &  a  B affa  pervenuti 
più  tempo  infieme  col  merefl  Ialite  fi  flette.  A  venne  pera  ventura,  che 
a  B.  ita  \  L-niic  per  ;:]con  i  fu  ;  biiirena  un  "enfili:  ìiuoiiìo,  il  cui  nome 
era  Anthigono,  la  cui  età  era  grande,  ma  il  (cimo  maggiore,  &  In 
riccheiza  piccola,  perciò  che  in  aliti  colò  iniramettenduG  egli  ne  for- 
vigi  dei  Re  di  (apri  i;l:cra  la  l'urruu.i  llara  contraria.  Iiqm.ie  paif, li- 
do un  giorno  davanti  la  cafa,  dove  la  bella  donna  dimorala,  dira- 
do il  Cipriano  mere. -tante  andato  tuo  fua  niercatantia  in  Erminia, 
gii  venne  pcnciiruri  ad  una  fiiicltra  delia  c'afa  di  lei  quella  donna  ve- 
duta, lacuale  perciò  che  bclliUlma  era,  filò  comincio  a  riguardare, 
&  comincio  foco  fteflb  a  risordarfi   di  doverla  haverc  altra  volra 

donavi,  lacuale  lungamente  trailo  Ilo  delia  fortuna' era  tiara,  appref- 
fandoti  il  tenni...:,  negale  i  tuoi  mali  dolevano  h.ivcr  line,  come  el- 
la Anthigono  vide,  cofi  fi  ricordò  di  lui  in  AicITandria  ne  Icrvigi  del 
padre  in  non  piccolo  (lato  haverc  veduto,  per  laqual  cofa,  fubita  fpc- 
rania  prendendo  di  doicr  potere  anchora  nello  ilato  reale  ritornare 
per  locolui  coniigìio,  non  fentendovi  il  mercatante  iuo,  come  più  to- 
lto potè,  ti  fece  ci>iam, .re  Anthigono,  li. piale  alici  venuto  ella  vergogno- 
famente  domandando,  fé  e:-.'.i  Alitili jyiiiq  J,  I  amugul:,;  tuie,  lì  ioni; 
ella  credeva.  Anrhigono  rifpofe  deili,  &  oltre  accio  dillo.  Madori- 
na  a  me  pare  voi  nei  ut. tè  e  te,  ma  per  niuna  cofa  mi  pollò  ricordar 
dove,  perche  io  vi  priego  [  fe  grave  non  v'  è  )  clic  a  memoria  mi  ri- 
duciate, chi  voi  fiete.  La  donna  udendo  che  dello  era,  piangendo 
fortegii  li  girtai  con  le  br.axia  ai  collo,  li  dopo  alquanto  lui,  che  tòr- 
te fi  maravigliava,  domando,  fe  mai  in  Aleflànaria  veduta  l'havef- 
fe.  Laqual  domanda  udendo  Anili;;;oiiD  ii., [a: fallente  riconobbe  co- 
liti ellòr  A  iathiel  fìgluola  dei  Snidano,  laquale  morta  in  mare  li  cre- 
deva chi;  foflò,  et  vollele  lare  la  debita  revercnia,  ma  ella  noi  folkn- 
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ne,  &  prcgollo.cnereco  alquanto  fi  fedeffe.  JLaqual  cofa  da  Anthigono 
fana  egli  rcvercntcmcntc  la  domandò  come,  &  quando,  et  donde  qui- 
vi  venula  fólle,  concio  loffi;  codi,  che  per  tutta  terra  d'Egitto  s'haveflè 
fLr.'um)  lei  in  mare,  già  cran  più  anni  pattati,  cflLrc  annegata.  A  cui 
U  donna,  dille.  Io  vorrei  bene,  che  coti  fotte  flato  più  ietto,  die  havero 
havuta  Li  vita,  ìaqualc  havuta  ho,  &  credo,  che  mìo  padre  vorreb- 
be il  GniigliantC,  fé  giamai  il  fapr.ì,  &  cefi  detto  rincominciò  mart- 
■virrl-nfiruo:;; j:  a  pianure,  perche  Anthigono  le  ditte.  Madonna  non  vi 
1cu;ì  franate  prima  c!ie  -.i  hilurni.  Se  \i  pia. e  narratemi  i  vottri  acciden- 
ti, &  che  vita  ila  itala  la  volita,  peradventura  l'opera  potrà  eflcrc  an- 
data in  modo,  che  noi  ci  troverremo  con  l'aiuto  d'iddio  buono  cotnperi- 
fo.  Anthigono,  ditte  la  bella  donna,  a  me  parve,  come  io  tì  vidi,  ve- 
dere il  padre  mio,  &  da  quello  amore  &  di  quella  tenerezza,  che  io  al- 
ili: recata  lìm  di  portare  motta,  potcndomiti  celare  mi  ti  feci  palefe,  et 
di  5  rj.lie  pedone  tlircbbe  potuto  aditenire  d'haver  vedute,  dellequali 
io  ramo  contenta  fotti,  quanto  fono  d'haver  te  innanzi  ad  alcuno  al- 
tro veduto,  &  riconofeiuto,  8c  perciò  quello,  che  nella  mia  mnlv.-j.ia 
fortuna  hfifcrnpre  tenuto  naftoli),  a  te  li  come  a  padre  palefetò.  Se  ve- 
di, poi  che  udito  l'havrai,  di  potermi  in  alcuno  modo  nel  mio  prifKno 
flato  torna  te,  prisgo.  ti  l'.idoperi.fe  noi  vedi,  ti  priego,  che  mai  ad  alcuna 
perfòna  diihi  d'havermi  veduta,  odime  havere  alcuna  cola  lènrita,  8c 
quello  detto  femore  jiiagnendo  cio.chc  advenuto  l'et"a,da]  di.che  in  Ma- 
iolica in  maro  ruppe,  infino  a  quel  punto  g  iraccontò.  Diche  AmhigO- 
nopietof:mci:te  a,  ia^nere  erro  mcin,et  poi  clic  alquanto  hebbepenfatodit 
fc.  M.idonti  i,pui  i:lie  nvcuitti  t  itoti  j  ne  uiltri  in  forni  :i:  i  .hi  ■  oi  lieti-, fer.ia 
fallo  più  csm,  che  inai  vi  renderò  al  volito  padre.ct  a;-prett"o  per  moglie 
al  Re  dei  Garbo,  &  domandato  dallei  del  come  ordinatamente  ciò,  che 
th  f  rii'ile,  le  diinvOn'i,  ^  isti.-  "the  .litro  per  indù  '.in  Intervenire  non  po- 
tette, di  prefente  fi  torno  Amhi™«nrj  in  I''amaj!oi!a,  i\  fu  al  Re,alquaie 
ditte.  Signor  mio  fc  a  voi  aggrada, voi  potete  ad  una  hota  a  vii  t'ir  ;',r.m- 
difiimo  hunore,&  a  me,  che  povero  fono  per  voi,  grand  -  utilità  ilnva  r;r,.n 
voilrocotto.  11  Re  domandò  come.  Anthraono  allliora  ditte.  A  Barra  È 
pervenuta  li  bella  giovane  figluola  del  Sold.no,  di  cui  è  (lata  coli  lun- 
ga fama,  che  annegata  era,  Pc  perfervarc  la  fua  honcttà  grandiflìmo 
(ìif.,.;o  l..i  itoièito  lungamente,  &  al  prefente  è  in  pòvero  (lato,  &  difi- 
dera'di  tomarfi  al  padre,  fe  a  voi  piicclTe  di  mandargliele  folto  la  mia 
guardia,  quei'tii  fLre'.iiL'  p/andu  hnnore  di  voi,  &  di  me  gran  bene,  ne 
credo,  che  mai  tale  fervigio  di  mente  al  Soldino  ufeific.  Il  Re  da 
una  reale  nonetti  motto  fubiramente  rifpofc,  che  gli  placca,  &  honora- 
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tamente  per  lei  mandando  a  Famagolla  la  fece  venire,  dove  dallui  & 
dalla  Reina  con  fetta  ineiHmabile  &  con  honor  magnifico  fu  rice vuta, 
Laqual  poi  dal  Re  &  dalla  Reina  de  fuoi  cafi  addomandata  fecondo 
l'animaci  tramento  datole  da  Anrhigono  rifpofe,  Si  contò  tulio,  ht  po- 
chi ili  apprettò  addom  and  andato  élla  il  Re  con  beila  &  honorevole 
compagnia  d'huoinini  Si  di  donne,  fimo  il  governo  d'Anthigono  la 
rimando  al  SoiiLmo,  dalquJe fe  con  fèlla  fi  ricevuta,  niuno  no  diman- 
di, &Anihigonofimìlmentu  con  tutta  la  Tua  compagnia.  Dallaqual, 
poi  chi:  alquanto  fu  ripofìita,  voile  il  S  Id  mn  fa  pere  come  lòllé.chc  vi- 
i  a  MVe,  tv  dove  canto  tempo  dimorata  fama  mai  havergli  fatto  di  fuo 
ftatoalcuna  cofa  fentire.  La  donna,  laquiile  uttìni  imeme  gli  ^nmi  adira- 
menti d'Anthigono  béveva  tenuti  a  mente,  apprettò  al  padre  cofi  comin- 
eiòaparlare.  Padre  mio  fune  il  vtntehinu  giorno  dopo  la  mia  parri- 
cida voi,  per  fiera  tempcila  la  noflra  nave  fìlrufciti  percoli;  a  ccrtepi- 
ag;;e  II.  in  ;  unente  ■.'itine  d'un  ìun;;o  cht.im.i.to  agua  morta  una  notte, 
&  che  che  de  glihmim.ni,  che  (òpra  lanoltra  nave  erano,  adveniffe,  io 
r.u!  lo,  ni  ii.ij:p!  gi.mi.ii,  di  tanto  mi  ricorda,  che  veneto  il  giorno,  &  io 
quali  di  morte  a  vita  ri 'uroemln,  eliciutogli  la  idr-.i'i-iu  naie,  da.  pac- 
fani  veduta,  creili  a  rubar  quella  di  rutta  la  contrada  corti,  io  con  due 
delle  mie  femmine  prima  lòpra  il  lito  polle  fummo,  &  incontanente  da 

ruggire,  che  di  loro  fi  fofTe,  io  noi  leppi  mai.  Ma  riavendo  me  contra- 
itante due  giovani  prefa  &  perle  treccie  tir  indorili,  piagnendo  io  fem- 
pre  fòrte  avenne,  che  parlando  colloro,  che  mi  tiravano  una  Itrada  per 
entrarein  uno  grandiifimo  bofeo,  quattro  huomini  in  quel  hora  dì  quin- 
di pafTavanoa  cavallo,  liquali  come  ciuci  !i,  che  mi  tiravano,  viddero,  co- 
fi  lafciatami  preilamcnte  prefero  a  ruggire.  Gii  quattro  huomini,  tiqua- 
Ji  nelfèmbianrc  affai  amorevoli  mi  parevano,  veduto  ciò  corlèro,  cfove 
iocra,  Si  molto  mi  domandarono,  &  io  diffi  molto,  ma  ne  da  loro  fui 
intefii,  ne  io  iorointeii.  Elfi  dopo  lungo  configlio  pollami  fopra  un  de  lor 
cavalli  mi  menarono  ad  un  monattero  di  donne  fecondo  lalor  !eg«e  re- 
ligiofe,crquivi,chcche  elfi  dicefièru.io  fui  da  tutte  benignamente  ricevu- 
ta &  honorara  tèmpre,  &  con  gran  dìvotione  con  toro  inficme  ho  poi 
fervi»  a  fan  Creici  in  vai  cava,  a  cui  le  femmine  di  quel  paefe  voglion 
molto  bene.  Ma  poi  che  per  alquanto  tempo  con  tor  dimorata  fui,  et  già 
alquanto havendo  della  1  or  lingua  apparata,  domandandomi  ,:iih  cìii 
iofofri,  (k  donde,  &  ioconofeendo  la  dui  e  io  or.!,  &  temendo,  iè  il  ve- 
ro diceffi,  non  foffi  dalluro  cacciata  fi  come  nemica  della  lor  legge  ri- 
fusi), che  io  era  «giuda  d'uno  gran  gentil  buo-.no  di  Cipri,  ilquais 
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rito  in  Cretì  per  fortuna  quivi  erai 
ioni.  Et  aitai  volte  in  aliai  cofe  por  tema  di  peggio  fon 
mi,  &  domandata  ibi  la  maggiore  ili  i;  nelle  donne,  iaqu; 
lan  Badeffa.fe  in  cipri  toni  ;r  mene  voleiii,  rifpofi,  che  iiiiuii 
fiderava,  ma  clfa  tenera  del  mio  bonoro  mai  ad  alcuna 
non  mi  volle,  che  vvrli.  C:pii  venirti,  (e  non,  ferie  due  me 
quivi  certi  buoni  [uomini  di  trancia  con  le  loro  donne,  < 
parente  v>ra  della  Kade'.ìa,  e',  l'emendo  etti,  che  in  Hiet 
Uo  militare  il  %oll;1r,,do.eu,lai,cuitengo,10  per  Id 
liro,  poi  che  daGiudd  fu  ucrifo,  a  loro  mi  raccontami 
fiii,  che  in  Cipri  andò  ....Ire  mi  divertirò  prefentnre.  C 

ÌC'i'ie  oì-oiItì.:,  mo;l.,l„:l,ri',  flebile 
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mi  peri  elitre,  no  perii. n  :  ..oli,  Iceialomi,  i,c  iappicndo  ehe  doi 
re  a  gemili  huomiiii,  the  a  mio  pedre  mi  v„li.-aii  prcieutare,  Icionuocne 
loro  era  11. 'io  impollo  dilli  veneranda  donna,  m'apparecchio  Iddio, 
alijii  ile  li  ilèdi  me  iiicrcfccvj,  fopra  il  liti)  mingono  in  quell"  bora, 
che  noi  a  Batta  (montavamo,  iiqu.de  io  prelL.inenrc  chiamai,  &  in  no- 
ilra  l-iijj.u  i  per  non  edere  da  gentili  li  uomini,  ne  dalle  lor  donne  inte- 
ri gli  il. ili,  tome  lìgi  noia  ini  riceverli.  I  j;  i  pienamente  m'ìiitofo, 
&  l'att  imi  la  f'e.l.i  grande  quel-i  genti  i  huomini  Si  quelle  donne  fe- 
condo Li  fua  povera  poiììbi  ita  honoró,  ci  me  ne  meno  al  Re  di  Ci- 
pri, ilquale  tun  quello  honore  mi  ricevette,  &  qui  a  voi  m'ha  riman- 
data,  the  mai  ]ier  me  race-.. ni. ire  non  lì  potrebbe.  Se  altro  ad  direct 
reità,  Anthigono,  che  molte  volte  da  me  ha  quella  mia  fortuna  udira.il 
racconti.  Anthigono  alidori»  al  Soldano  rivolto  dille.  Signor  mio  11  co- 
me ella  mi  ha  più  vinte  il.- no,  &  come  qu,::ii  jicnt  li  li  uomini  St  don- 
ne, con  lc.ju.il:  venne,  mi  dittero,  l 'h.i  race.. n; .io,  (bLimente  una  par- 

allciti;  iì:  rio,  i'habbia  latto,  qualM  e  qj.;i::lj  .pai  i[h  gentili  huomini 
St  dorme, con  liquaJi  -.onne,  incollerò  della  honetta  vita,  laquale  con  le 
roligiuic  donne  ha  ,  eia  tenuta, di  deila  fua  virtù,  etdefuoi  laudevoii  ce- 
lluliti, ii  delle  lagrime  òi  ile.  pianto,  ciie  fecero  ck  le  donne  cr  glihuo- 
miui,  quando  ,i  me  reUiruitnia  li  partirono  dallei,  deliequa.i  cofe,  feio 
volerti .'.  pieu  dite  ciò,  che  erti  mi  dill'ero,  non  che  li  p  rei  ente  giorno,  ma 
l.iligucnien  .ne  tu. nei  ballerebbe,  tanto  ibi. unente  Inverile  detto  voglio, 
che  balli,  che  fecondo  che  te  loro  parole  inoltravano,  Se  quello  antho. 
ra,  che  io  n'ho  potuto  vedere,  voi  vi  potete  vantare  d'havcrela  più  bella 
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figliuola,  &  la  più  honcila,  &  la  più  valarofa,  che  altro  ufirorc,  die 
hoggi  corona  poni.  Di  quelle  cofoicce  ilSoldano  m iir.-.i  i r-i i olii Bua  klh, 
&  più  volte  pregò  Iridio,  che  gratto  gli  conccdcffc  di  poter  degni  meri- 
li  rendere  a  chiunque  havea  Ja  figliuola  honorata,  &  maximamenru 
al  Re  di  Cipri,  per  cui  honoratamente  glìcra  (lata  rimandala,  &  ap- 
prodò alquanti  di  fatti  grandinimi  doni  apparecchiare  ad  Antigo- 
no, al  tornarti  in  Cipri  ii  liccntiò,  al  Re  per  lettere  &  per  f-peci .ili  jiii- 
bafeiadori  grandiifime  gratie  tendendo  rii  do,  che  fatto  haveva  alla  fi- 
gliuola. Apprcflb  quello  volendo,  che  quello,  che  cominciato  era,  ha' 
ve(Tccffcr.to,cioc,  che  ella  moglie  folle  del  Re  del  Garbo,  allui  ognico- 
fa  lignificò,  feri  veni!  oiìH  olire  aedo,  di'-  fé  -£]  )  U;ccff:  ò'Il.u  er..i, 
lei  li  mandaifc.  Di  ciò  fece  il  Re  del  Garbo  gran  fella,  A  mandato  lio- 
norevolmente  per  lei  lietamente  la  ricevette,  &  elfa  che  con  orto  huo- 
raini  forfè  dicccmLie  vo  te  jiLìcI  ju  era,  allato  allui  fi  coricò  per  pul- 
cella,  &  feccgli  creder,  che  cefi  foffe,  &  Reina  poi  con  lui  lietamen- 
te più  tempo  viflè.et  perciò  fi  diflè.  Bocca  bafeiata  non  perde  ventura,  an- 
zi rinnuova  come  fa  la  luna. 
Il  conte  d'^ngmrfa  falfamer.te  atei/foto  va  in  c-i'h,  &  ìafiìa  dite  fuoi 
figluoli  in  diverji  luoghi  m  Inghilterra,  Eff  egli  fcc-nofatiro  tornando 
di  Scoria  lor  ìruova  in  buono  fiato,  va  ainr  t'ozio  >:elìu  r.urciio  d-:l 
Re  di  Francia,  rkonofiiwo  innocente,  è  nel  fròtte  fiato  ritornato. 
Novella  Vili. 

SOfpirato  fu  molto  dalle  donne  per  li  varii  cafi  della  bella 
donna,  ma  chi  fa,  che  cagione  moveva  quo  fofpiri  ?  Forfè  n'era  n 
di  quelle,  che  non  meno  per  vaghezza  rii  cofi  foc-fle  nozze, 
che  per  pietà  di  colei  fufpiravano.  Ma  lafdando  quello  ilare  al  prefentc, 
eflendofi  ria  loro  rifu  per  l'ultime  parole  da  Pamphilo  dette,  &  reggen- 
do la  Reina  in  quelle  la  nord  la  di  lui  eiferc  finita,  ad  Elifa  rivolta  im- 
pofe,  che  con  una  delle  fue  l'ordine  feguitaife.  Laquale  lietamente  fa- 
cendolo incominciò.  Ampilfimo  campo  e  quello,  per  loqualo  noi  hoggi 
f panando  andiamo,  ne  ce  n'è  alcuno,  che  non  che  uno  arin;;r,  m:i  riiccc 
non  ci  poteflè  affili  leggiermente  correre,  fi  copiofo  l'ha  fatto  la  fortuna 
delle  Tue  nuove  &  gravi  cofe,  &  perciò  vegnendo  di  quelle,  che  infi- 
nite fono,  a  raccontare  alcuna,  dico.  Che  effendo  lo'mperio  di  Roma 
da  Franccfclii  ncTcdefclii  trasportato,  nacque  tra  l'ima  natione  et  l'altra 
,>-;  noiiim.Mim'.Hl-i.et  acerba  et  continua  guori^pcrlaquale  fiperladiféfa 
del  fuo  paefe,  et  fi  per  l'offèfa  dell'altrui  il  Re  di  Francia  &  uno  fuo  fi- 
gluolo  con  ogni  sforai  del  lor  regno,  &  apprctfo  d'amici,  &  di 
parenti,  che  far  poterono,  un  grandiffimo  esercito  per  andare  fopn 
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nimici  ratinò,  &  avanti  che  accio  procede  fiero,  per  non  lafciarc  il  re- 
Jan  f  n-.-.i  f;r.icrnn,  fenrendo  Guaì rieri  conte  d'Angucrfa  gemile  &  fa- 
>io  hiiomo  &  molto  lor  fcclcl  amico  &  fcrvidore,  &  anchora  clic  af- 
fai amm adiralo  folle  nell'arte  della  guerra,  perciò  che  Ioni  più  alle  di- 
licatcize  aito,  che  a  quelie  fatiche  purea,  lui  in  iuogo  di  loro  Copra,  lue- 
io  il  governo  del  reame  di  Francia  Generale  Vicario  lafciarono,  &  an- 
darono al  lor  camino.  Cominciò  adunque  Gualtieri  &  con  fenno,  & 
con  ordine  l'uficio  commetto  Tempre  d'ogni  cofa  con  la  Elei na  Se  con  la 
neor.:  ài  lei  conferendo,  &  Iien  che  fono  la  fua  cuilodia  &  giuridiiio- 
ne  I afe i aie  fo fièro,  non  dimeno  come  fue  donne  &  maggiori  I'  honora- 
va.  F.ra  il  detto  Gualtieri  de!  corpi  &  d'eia  li,ric  di  quaran- 


za  alcuna  donna  fi  penlò  leggiermente  doverle  il  fuo  difiderio  venire 
fitto,  et  penando  ninna  cola  aedo  contrai, -are  fe  non  vergogna  di  ma- 
nite;larè.;i-ie,  difj'ofe  del  tutto  et  quella  cacciare  via.  Et  efiendo  un 
giurila  full,  ci  parendole  tempo,  quafi d'altrecofe,  con  lui  r  :gionar  vo- 
lcfTe,perlui  mandò,  11  conte  il  cai  peniicrocra molto  lontano  da  quel  del- 
la di  tini  .1,  fiumi  alcuno  indugio  jici  andò,  et  poltrii  come  ella  volle 
con  hi  ff- ]  r  ì  un  leiro  in  >m.i  cimerà  tulli  fòli  a  federe,  ha  Vendola  il  con- 
te già due  volte  domandata  deli  t  c  igiuiie,  perche  f.tro  l' haveflc  veni- 
re, et  ella  Ucium,  u>i:n"ineiite  da  amore  rofpinta  tutta  di  vergogna  eli  - 
vcsiel.i  icrmii'J:  :,  i;mfi  ei.mger.do  et  tur::1,  [remante  con  paiole  rotre  coli 
coni  itici. t  i.J  ili  re.  Cari  iV. 'no  et  do!  e  ;:mi.<>  et  figlio,-  mio  ioì  potete  co- 
me l'ilio  hu. ano  egevol, nenie  coi. ulcere,  iiu  iuta  Ila  la  fragilità  et  de 
g:;  buoni  ini  et  deiic  donne,  et  per  diverte  cagioni  più  in  una,  che  io 
un'.ùtra,  perche  (ie'iit.ìioeme  diri:inr.i  a  giudo  giudice  uno  medeiìmo 
peccati,  ir.  d.vere  ijueiit .  ili  jv:  rióne  Tir-n  dee  una  meiiciim  ,  pena  ricc ve- 
re. Et  chi  farebbe  coi ui,  che  dieeilc,  che  non  doverle  molto  più  edera 
da  riprendere  un  povero  huumo  o  una  povera  femmina,  aquili  con  la 
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lor  fatica  convcr.iffc  guadagnare  qucllo.che  per  li  vita  loro  lor  bifu'r.naf.i, 
f=  d'amore  flimolaii  follerò,  ik  quelio  feguiffcro,  che  una  donna  lacua- 
le fi  ricca  &  otiola  &  a  cui  ninna  cofa,  che  a  fuoi  ilifideri  piaccfle, 
manciflè  ?  certo  io  non  creda  ninno,  per  laqualc  ragione  io  cllimo,  che 
granditìima  parte  di  feufa  debbiati  fare  lo  dette  cole  in  fervigio  di  co- 
lei, che  lepeffiede,  le  ella  pcnentura  il  lafcia  trafeorrere  ad  amare, 
&  il  rimanente  debbia  fare  l'ha  vere  eletto  favio  &  valorofo  amado- 
re, Te  quella  l'ha  fatto,  cheama.  Lequali  cofe,  concio  fia  cofa,  che  amen- 
dune  fecondo  il  mio  parere  fieno  in  me,  &  olire  a  quello  più  altrelc- 
qualiad  amare  mi  bebbono  indù  cere,  fi  come  ì  la  mia  giovanezza  & 
la  lontananza  del  mio  marito,  hora  convien,  che  furgano  in  fcrvigio 
di  mcalla  difefa  dclmiofbcofij  amore  nel  volito  cofpetto,  lequali,  fc 
quel  vi  potranno,  che  nella  preferoa  de  favi  debbon  potere,  io  vi  pric- 
go,  che  configgaci  aiuto  in  quello,  che  io  vi  dimanderò,  mi  porgiate. 
Egii  ^  il  vero,  che  per  la  lontananti  di  mio  marito  non  pOKpdi'  io 

di  tanta  potcnia,  che  i  fta-tiiTuni  huomini,  non  che  le  tenere  donno, 
bannogia  mo  te  volte  vìnti,  &  vincono  tutto  il  giorno,  cllcndo  io  ne 
gliagì  &ncgliotìi,  ncquali  voi  mi  vedete  a  (éeondire  gii  piaccrid'a- 
more,  &  a  divenire  innamortata  mi  fono  I  afe  iuta  traicorrcro,  &  co- 
me che  tal  colà,  fe  faputa  fbflc,  io  conofea  non  cflèie  honclla,  nondi- 
meno offendo  &  ftando  nafeolà  quali  di  n i una  cofa  cilire  difhonclla  la 
giudichi,  piirm'è  di  tanto  amore  llato  gtatiofò,  che  egli  non  fulamen- 
tc  non  m'ha  il  debito  eouolcimcoto  tolto  nelo  eleggere  l'amante,  marne 
n'ha  molto  in  ciò  preftato,  voi  degno  inoltrandomi  da  dovercela  una 
donna  fatta,  comclòno  io,  e  HI- re  amato,  iiqualcffel  mio  avvilo  non  m'in- 
ganna; io  reputo  il  più  bello,  il  più  piacevole,  il  più  leggiadro,  e'I  più 
favio  cavaliere,  chenci  reame  di  Francia  trovar  fi  polfi,  ik  li  come  k) 
•fenia  maritopoflo  dire  che  io  mi  veggia,  cofi  voi  anchora  lènza  mo- 
glie te.  Pere  he  iovipriegopercorantoamore,qujntoequeilo,cheiovi  por- 
to, che  voi  non  neghiate  ii  vollro  verfo  di  me,  teche  de  la  mia  giova- 
nczza  v'increfea,  laqual  veramente  come  il  ghiaccio  al  fuoco  fi  confu- 
ma per  voi.  Aqudtcparolufopravenncro  in  tanta  abbondanza  le  la- 
grime, che  clìi,chc  anchora  più  prieghi  intendeva  di  porgere,  più  avan- 
ti non  hebbe  poter  dì  parlare,  ma  Iiaffatoil  iiTo,&  quali  vinta  piangen- 
do foprail  feno  del  conte  fi  Licia  con  la  tetta  cadere,  llconte,  ilqu;  '  ' 
aliffimo  car-aliere  era, con  graviffimo  riprenfioni  cominciò  a  morde 
fi  folle  amore,  &  a  fofpignerla  indietro,  che  già  al  collo  gli  fi  voleva 
gittare.&confacnuneiKi  aduuirmare,  che  egli  prima  fofierrebbe  d'of- 
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re  del  monde  non  facci  J.  Et  coli  detto  ad  una  WamcflM  le  mani  ncca- 
pegli  &  rabbuiatigli  et  ilracciiiigli  tutti,  &  appurili  nel  petto  fquar- 
cisndofi  !  vdìimenti,  cominciò  a  gridar  forte.  Aiuto  aiuto,  chcl'conte 
d'Ardue,  fa  mi  vuol  far  fona.  Il  conte  veggendo  oucflo,  &  dubitando 
fi  rtt  più  ile  i.-,  invidia  f()iTÌ^i.u::i,  che  della  fua  cofeicma,  &  temendo 
per  quella,  non  t"'-'"-  più  tede  d  ,r,t  a  la  malvagità  della  donna,  chea  la 
Tua  innocenza,  levatoli  come  più  tolio  potè  della  camera  et  dd  palagio 
t'ufei,  &  fuggirli  a  cafa  fua,  dove  Cerna  altro  confidilo  prendere  polè 
i  funi  figliuoli  a  cav.il lo,  &  egli  montatovi  altrefi,  quanto  più  potè, 
n'sistlù  verfo  Caltfe.  Al  romorc  della  donna  eorfero  moki,  liquali  vedmo- 
la& udita  la  cl'.!!Ìi. in- i':i:l  (ini  gridare,  non  folamente  per  quello  die- 
der  tede  a  le  tue  pitti,  le,  ma  a;;j-iunfero  la  leggiadria  er  l'ornala  ma- 
niera del  conte  per  poltre  a  .(lidio  venite  ellere  Hata  dalui  lungamen- 
te ufara  Curfeli  adunque  a  furore  a  le  tale  del  conte  pcrarrcitarlo,  ma 
non  trovando  lui,  prima  le  rubar  tutte,  &  apj-rdib  indilo  a  fonda- 
menti le  mandar  giufo.  La  novella,  fecondo  che  feoncia  fi  diceva,  per- 
venne ne  l'holk  ai  Re,  &  al      i ur.L. liquali  turbati  molto  a  perpetuo 

tendo  a  chi  o  vivo.o  morto  loro  il  prefè^taHe.  Il' conte  dolente,  che  d' in- 

oelTerconoSi  co  fuoi  figliuoli  a  Calete,  prellamente  tra^paffoii.  In-* 
ghiittrr.i,  N;  in  povero  lubito  n'andò  \enìj  Londra,  nellaquale  prima, 
che  entr.iili:,  toninoli!:  p,.iok  ammaoiiro  i  due  piccioli  figliuoli,  flc 
mafiimamente  in  duecute,  prima  che  etri  pallentemente  compcrtallè- 
ro  follato  poVL.ro,  ni'.iqud;  tèntj  lur  culpa  la  fortuna  con  lui  infic- 
ine gi' baver  a  recati,  appreffu  che  con  ogni  (ascila  fi  guardaf- 
fcrodi  mai  non  mamfcllare  ad  alcuno,  onde  fi  t'onero,  ne  di  cui  fiuli- 
uolì,  focara  havevan  la  vita.  Kra  il  figliuolo  chiamata  Luigi  di  forfè 
nove  anni,  S;  la  (ig.iuola  che  nome  havea  Violante,  n'  havea  forfè 
fette,  liquali,  fecondo  che  comportava  la  lor  tenera  età,  affai  ben 
conipieicto  ranim.ieltrjmento  dei  padre  loro,  fi  per  opera  il  imi- 
llr;,rono  appiedo.  lìche  accio  che  meglio  farli  patèlle,  gli  parve  da 
dover  loro  i  nomi  mutare,  &  cefi  live,  &  nominò  il  marchio  l'e- 
rotto, &  Giannetta  la  femmina,  &  pervenuti  poveramente  vettiti  in 
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Londra  a  guifa,  che  far  veruno  a  quelli  plinti!  fr.tnccfchi,  fi  diede- 
ro aii  andar  la  liinolìna  ad  domandando.  Et  effóndo  peri  cnmra  in  tal 
fcrvigio  una  manina  ad  una  clizia  ad  vaine,  che  una  gran  d.irn.i,  lacua- 
le ec.  mirile  del'uno  de  in  di-calchi  del  Re  d'Inghilterra,  uCcndo  cibi- 
la chiefa  vide  quello  come  61  i  due  Cuoi  fiir'iuiciri ,  che  hmofina  addo- 
m:ti;i;  ivano,  i ìt,-  ella  Jo;n„r,do  dr.iulc  Ioli".-,  A  (è  Alni  er;.no  qii-gli 
fi  Riunii.  .A  laqu  ile  ci;]i  ri(Y.<>H-,  che  ci-.i  di  PiccardUi,  oc  che  per  misfat- 
tu  d'uno  Tuo  niaggii.r  tìalunlo  ribaldo  con  cjuelli  due,  die  tuoi  erano, 
giicia  convelluto  |'..rtire.  Li  dama,  che  piciofa  era,  piTi:  «ih  echi  l'opra 
la  lanrialia,  &  pi.icquca:  multe,  perciò  che  bulla  ti  gentilefea  &  ad- 
vencniccra.cc  dific.  Valente  imiimii  Te  tu  ti  cinterai  di  Lifei  .re  appresi 
di  me  quella  tua  figlioletta,  perciò  che  buono  abietto  ha,  io  la  prenderò 
voicii  lieti,  &  fé  v...ente  lem  min.!  farà,  in  la  m  ari  i  ero  a  quei  te  ni  no,  e  he 
convenevoli  farà  inmaniera,  che  Ilari  bene.  Al  conte  piacque  molto 
quella  domanda,  &  prettamente  rilpoiè  di  fi,  &  con  lagrime  glie  le 
diede,  &  raccomandò  molto.  Et  culi  basendo  Li  fidinola  slavità  Si 
Tappi endo  bene  a  cui,  di.i bero  di  più  non  dimcrar  quivi.  l:,t  limofinan- 
do  traverfo  l'ilòta,  &  con  Perotto  pervenne  in  Gales  min  Tenia  gran 
fatica  li  crime  colui, che  d'andare  a  pie  non  era  ufo.  Quivi  era  uno  altro 
dcmalifcalchi  del  Re,  ilqualc  grande  iialo  &  molta  famiglia  tenea, 
nella  corte  del  qua  le  il  conte  alcuna  volta  et  cglie'l  figliuolo  per  riaver  da 
mangiare  molto  fi  riparavano.  Et  effendo  in  effa  alcun  figliunlo  deldct- 
to  malifcalco  &  altri  fanciulli  di  gentili  huomini,  &  t'accendo  cotali 
pruo-.e  ".nciullcfehcficomcdi  correteci  di  fallare,  Perotto  s'incominciò 
con  loro  a  melcolurc  et  affare  coli  deliramente  o  più, come  alcuno  de 
altri  face  (Te,  c i alai na  p ruot  a,  che  tra  I  or  fi  f  ice  va.  Ilche  il  ma'.ilc  ileo 
alcuna  volta  leggendo,  &  piacendogli  molto  la  maniera,  &  modi 
del  fanciullo  domandò  chi  egli  ruffe,  rugli  dello,  ch'egli  era  figliuolod 'un 
povero  huomo,  ilquale  alcuna  volta  per  limofina  la  entro  veniva,  a  coi 
il  malifcalco  il  fece  addimandare.  Il  come  fi  come  colui,  che  d'alno  Dio 
r.on  preji.  vj.iil'er^mer/e^'iii.lcov.cederte^uantuncjuenuiufògli  fólle  il  da 
lui  dii-anirlì.liaiindo.idan.j'jc  i.^utciltigiiuoloetia  figluola acconci, pen- 
ici di  più  non  volere  dimorate  in  Inghilterra,  ma  come  ii  mcglii  poti,  le 
ne  paffo  in  Irlanda,  et  pervenuto  aStanforda  con  un  cavaliere  d'un  con- 
te  paefano  per  fante  fi  puofe  tutte,  quel  le  cofe  faccendone  afanrc,  o  a  ra- 
gazzo pollone  apparicene,  et  quivi  ferrea  effer  mai  d'alcuno  connfeiu- 
iocoii.'.fi'iii!il',g;oet  l'ai. a  dimoro  iemeo  lempn.V  in  la  me  chiamata  Gian- 
netta con  la  gentil  donna  111  Londra  venne  crescendo  &  in  anni  et  in 
pedona  et  in  bellezza,  et  in  tanta  gratis  et  della  donna,  et  del  mi.ritc,  di 
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lei,  &  di  ciak-uno  altro  do  la  tafj,  &  di  chiunque 


per  virtù,  fi  per  murili  il  valeva,  enrac  colui,  che  piu  che  altro  ci  co- 
turnato et  vaiorofo  et  prò  et  bello  de. la  pcrlon.'.  cr  i.  Uguale  havendo  torli 
fei  unii  j.iu        la  Giannetta,  &  lei  volgendo  beliiffima  &  gratiofa 
fi  forte  iti  tei  s'innamorò,  che  piu  avanti  di  lei  non  edcva.ct  perciò  che 
cg'.;  imjgin.'.v;;  Iti  di  b.iifa  conditimi  di  vere  cilére,  non  Cu  amtnte  non 
iird.i  ii  addumandarla  al  padre  &  a  la  madre  per  moglie,  ma  temen- 
do, non  to(!c  r  prdij,  che  li  11"  mente  Ci  (offe  ad  amar  merlo,  quanto  i 
tei .,  il  futi  amore  teneva  nafeofo.    Per  laqual  cola  tri^-po  ysu,  che  lepa- 
kfato  rhavede,  loltimolava.    La  onde  ad  venne,  che  por  fovcr.hio  di 
noia  egli  infermo  &  gravemente.  A  ia  cura  del  quale  cllcndo  più  medi- 
ci richiclti,  &  havendo  un  fogno,  &  altro  guardato  di  lui,  &  non 
potendo  la  fia  infermità  t.ioin  conofeerc,  tutti  eomunemenre  fi  difpe- 
ravande  la fua falute.  Diche  il  padre  &  la  madre  del  giovane  po 
vano  fi  grande  dolore  et  malinconia,  che  maggiore  non  fi  farla  pot 
portare,  et  più  voi  te  ci.n  ]  iettili  /lieglii  il  domandavano  de  lacagione 
fuo  male,  .iquaii  o  liifpiri  -.-;:r  rifpoil.,  d.n a,  o  che  lutili  ii  fentiv.i  cui 
mare.  Ad  venne  un  -ir.rn  .,  che  fedendoli  ap|ire(!ò  di  lui  uno  medico  af- 
fai  gioiLine,  ma  in  ilocnzia  pnfondu  im.itu,  i  lui  per  lo  braccio 
nendo  in  quella  parte,  dove  elfi  cercano  il  polfo,  la  Giannetta,  latj 
le  per  ri f. ietto  nella  madre  di  iui  illecitamente  fcrviva,  per  alcuna 
nioiie  climi  neii;i  camer.,,  neilnq aale  il  «io vane  giacca.    Laquale  come 
i;  giovane  vide,  feiiia  alcuna  paroia  o  atto  fire  fenti  con  più  tórta  nel 
cuore  l'amorofo  ardore,  perche  il  polfo  piu  Ione  comincio  a  k.ittrgli 
cliei'ufato,  ilche  il  medico  fenii  incontanente,  Bc minvìguoflì,  & 
lìcite  cheto  per  vedete  quanto  quello  battimento  do  veni  durare.  Come 
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li  Giannetta  ufcì  della  camera  &  il  b  mi  monto  ri  ti  ette,  perche  parta 
parte  al  medico  balere  de  .i  ^giotie  de  Li  interra  in  del  «ovanc.ci  (ta- 
to alquanto  quali  d:a,euii,L  cola  i  ok-ffe  ].i  Gì.'iiik  it  <  addii  manda  re,  'era' 
pre  tenendo  per  lo  brucio  lo'nlcrmo,   la  fi  fe  chiamare.  Alqua- 


parte  il  padre  e;  i.^in.ulre  d:l  :;io.  ,ee  dule  loro.  L  i  fanìia  del  voi  Irò 
figliuolo  non  è  nel 'aiuto  de  medili,  ma  ne  le  mani  deli  i  Ghnnetta  di- 
mora, laonde  (fi  come  iohomani-ctbmente  percci-ri  legni  conofciuto) 
il  «i!  vjne  tucofamcrite  ama,  come  che  cll.i  r.on  li:  re  .■.-ctirge  per  quel- 
lo, che  io  np!  i.  Su;  ereh'.maiche  ,.'•]'..- ve  v'i„v.  or  ,  fe  in  fu.i  vira  v'  è  ca- 
ra. Il  gentilehuomoSt  la  fua  donna  rjur.fln  udendo  furon  contenti,  in- 
quanto pure  alcun  modo  fitrnY.iv:i  al  fuo  Cum  [•.'.<.  ii;imique  loro  mol- 
lo <!rav..iì'j,ilie  que  lo.  d.  che  dubit.n  uno,  liiif.  deili'.ein  .  di  doior  d  re 
la  Giannetta  al  loro  figliuolo  per  d'i  «fa.  H.ffi  adunque  [unito  i  medico 
fc  n'andarono  al'infèrmo,  &  dilfegli  la  donna  culi.  1-igluol  min  io  non 
bavrei  mai  creduto,  che  d.i  n-.j  d' il,  ini, i  tuodiiidcn:  i:  il. ili  guardalo,  et 
fpetiaime.  te  leggendoti  tu  per  non  haverquello,  venir  meno,  jxircioche 
tu  dovevi  eflcr  certo,  &  dei, che  niun.i  cofi  che  per  coi  i  te  ut  amento  di 
te  farepo;efiì,  quantunque  meno  che  limitila  fide,  che  io  tome  per  me 
mede  lima  non  la  facefli,  ma  poiché  pur  fatta  l'hai,  è  advenuto,  che  J)o- 
Dienedio  illato  mifericordiolo  di  te  più,  che  tu  medefimo,  &  accioche 
di  quella  infermità  non  muoi,  m'ha  dimoltrat.i  la  cagiono  de!  tuo  ma- 
le, laqualeniuna  altra  cofa  è,  che  foverchio  amore,  ilqmle  tu  porti 
ad  alcuna  giovane,  qual  che  ella  fi  fu.  Kt  nel  vero  dì  manilellar  quello 
nomi  dovevi  tu  vergognare,  perciò  che  la  tua  età  il  richiede,  Si  lù  tu 
innamorato  non  folli,  io  ti  riputerei  da  alTai  poco.  Adunque  lìgi  uni 
mio  nonti  guard-irdt  me,  ma  ficuramentc  ogni  tuo  dilìdcro  mi  fcuo- 
p ri,  Ce  la  ma, inconia  Si  il  pcnlicro,  ilquale  hai  Se  dalqualc  quella 
infermità  procede,  giita  via,  ce  contortati,  &  venditi  cerio,  the  niuna  co- 
fa  fata  per  fodi  sfaci  mento  di  te,  che  tu  m'impongln,  che  io  a  mio  poterò 
non  faccia  fi  come  colei,  che  te  più  amo,  che  la  mia  vita.  Caccia  via  la 
i  er;;ogna  &  la  paura,  fc  dimmi  le  io  pollò  intorno  al  tuo  amore  ado- 
perare alcuna  cofa,  Se  fe  tu  non  nuovi,  che  io  accio  fia  follici n,  St  ad 
eflètto  tei  vedi,  hatibimi  per  la  più  crudcl  madre,  che  mai  partorirle  fi- 
gliuolo. Il  giovane  udendo  le  parole  de  la  madre  prima  li  ver;;  Rno, 
poi  fcco  pcniando  che  niuna  perfonameuiio  di  ei  potrdil>e  m  fluì  j  b^ce- 
refodijlare,  cacciata  via  la  vergogna  coli  Jc  dirle.  Madonna  niunaitra 


&  lei  pirtit.:  ceffi>.    La  onde  pa- 


rendo al  medico  h: 


Digiiized  t>y  Google 


GIORNATA 


cofa  mi  ha  fatto  tenere  il  mio  amor  naftoli),  quanto  l'elicimi  nelle  pia 
d-:Le  |t  riiB  ud  veduto  che, poi  die  attempati  fono,  d'eflere  r^invj- 

11)  ! jU lj :  i  j,  '3 E  e'.n.  il:  io  i  ;  '.]-,.;  non  negherò  eflèr  vero,  ira 

:..i.:ho:\i  di  ai:  u  faro  manilèlle.  con  total  patto,  che  tiretto  foguirà  alla 
Millr  i  promei'.a  ii  volito  potere,  &  con  mi  potrete  haver  fann.  Alqua- 
le  la  donna  troppo  fidandoli  di  ciò,  che  non  le  dovei  venir  fatto,  nella 
lòrm-i,  iieilsquJl  pi  i  fcco  penfava,  liberamente  rifpofcchc  Scuramente 
oi-ui  I'jo  ditidero  l'apri  ite,  che  ella  fer,?a  alcuno  indugio  darebbe  ope- 
ra ali'.. re,  che  c:',li  il  Ijo  piacere  riavrebbe.  Madama,  dille  alllior.i  il  gio- 
vane, l'«lta  belleim  et  le  laude  voli  maniere  della  noilra  Giannetta,  et 
il  n  il  yoicr'.a  lare  accorgere,  ni;n  che  pietofa,  del  mio  amore,  et  il  non 
havere  ardito  mai  di  manìfelhrlu  ad  alcuno  m'hanno  condotto  dove 
votmi  ledete.  Et  (è  quello,  che  promefio m'havete,  o  in  un  modo, 
o  in  un'altro  n-.n  fegue,  fu  te  Scura,  che  la  mia  vita  fie  brieve.  La 
donna,  u  cui  vie  tempo  da  conforto,  che  da  riprenfioni  pare.i,  ferrici  eli- 
do dille.  Ahi  ligluol  mìo  dunque  per  quello  t'  hai  tu  liftia»  haver 
male  >  confortati,  &:  Liftia  lare  a  me  poi  che  gu  irito  farai.  11  giovane 
pieno  di  buona  fperanul  in  hr  cvifSmo  tempo  di  grandiiiìmo  miglin- 

tentare,  come  quello  poieflè  olTcrvare,  ilchc  ptomelTo  havea.  Et 
chi  imata  un  di  la  G lanetta  per  via  di  motti  affai  cortefcmcntc  la  do- 
ni ledo,  fé  ell.i  haveiìé  aicuno  am.idorc.  La  Gi  lineria  divenuta  tutta 
rul!'.  rifr.fe,  Madama  a  poi  era  damigella,  &  di  cafa  fua  cacciata,  co- 
me io  fon-.,  Si  clieai'Jirui  fervigio  dimori,  come  io  fo,  non  fi  richic, 
de,  ne  Ila  bene  l'attendere  ad  amore.  A  cui  la  donna  dille.  Etfcvoi  non 
l' havere  m  i  vene  vogliamo  donare  uno,  diche  voi  tutta  giuliva  vivc- 
rete,  &  più  delia  i olirà  Ivlta  li  diienerete,  perciò  che  non  e  convene- 
vole, che  cofi  bella  damigella  come  voi  Bete,  Tenia  amante  dimori.  Acni 
la  Gianjtta  rilp-oic.  Madama  voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendo- 
™icom,::Ì!:!iuoiaaelciuta  m'havete,  &  per  quello  ogni  voftro  piacer  far 
dovrei,  m;ì  in  quello  io  n  n  vi  piacerò  già, credendomi  far  bene.  Se  a  voi 
piacerà  di  donarmi  marito,  colui  intendo  io  d'amare,  ma  altro  no, perciò 
che  de  la  hcredita  de  mie.  pallini  a>oli  nìuna  cofa  rimafa  m'  i,  fe  non 
rhonefta,  quella  intendo  io  di  guardare  &  di  fcrvatc  quanto  la  vita  mi 
durerà.  Quella  parola  parve  lotte  contraria  alla  dorma  a  quello  a  che 
di  venire  intendea  per  dovere  al  figliuolo  la  promefia  fcrvarc,  quan- 
tunque fi  come  favia  donna  molto  feto  medefima  ne  commendane  la 
damigella,  &  dille.  Come  Giannetta  fe  Monfignor  lo  Re,  ilqualc  è  gio- 
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tane  cavaliere,  &  tu  (è  bclliffimn  damigella,  vnlcflinfcl  tuo  amore  al- 
oni piacere  nunl-.orclli :■;] i c'  lu  '  Allaquulu;  <  ii'i  l'ubi  r, ::ììc:: te  nij-nkv  l'ir- 
za  mi  potrebbo  farcii  Re,  ma. di  mio  conferiti  mento  mai  da  mc.ienorv 
qu.,nra  iiondio  foiTe,  riaver  non  potrebbe.  La  donna  comprendendo 
qual  folle  l'animo  «li  lei,  lafcio  ilare  le  parcle,&  penfoflìdi  metterla  al- 
la pruova,  &cofi.  al  figliuol  diffe  di  fare,  come  guarito  rbflè,  di  mer^ 
terlacon  lui  in  una  camera,  Si  ch'egli  s'ingegnarti;  d'harem  di  lei  il 
fuo  piacete  dicendo,  che  dillioncilo  le  pareva,  cho  ciTa  a  guìfa  d'una 
rutfiaoa  predicollè  per  k)  figliuolo,  &  pregaflc  la  fila  damigella.  Al- 
laqual  coTa  il  giovane  non  fu  contento  in  alcuna  guifa,  &  di  fu- 
bito  fieramente  peggiorò,  ilche  la  dorma  reggendo  aperfe  la  fua  in- 
tenti one  alla  Giannetta.  Mapiucoftantc,  che  inai  trovandola,  raccon- 
Utocio,  che  fattohavevaal  marito,  anchora  che  grave  loro  parefiè,  di 
pari  conferiti  me  rito  di  liberarono  di  darglieli;  pnr  i'p-.fi,  amando  meglio 
il  figliuol  vivocon  mogiie  non  convenevole  allui,  che  morfei  tèrna'  al- 
cuna, &  coli  dopo  molte  novelle  fecero,  diche  !a  Giannetta  fu  «intinta 
molto,  &con  di  voto  cuore  ringratiò  Iddio,  che  lei  non  havea  dimenti- 
cata, né  per  tutto  quello  mai  altro,  che  figliuola  d'un  piccardo  fi  ditte. 
Il  giovine  guerì,  &  fece  le  nozie  più  lieto,  che  altro  huomo,  et  comìn'-' 
ci  odia  dare  buon  tempo  conleL  Perotto,  il  qu.ilc  in  G;.Ws  i:v.]:f,-a!c'> 
del  Redi  Inghilterra  era  rimafo,  fimilmcnte  crefecndo  venne  in'  gratin 
del  figoorfoo,et  divenne  diperfona  bclliffimo  &  prò,  quanto  alcuno  al- 
ito, che  ne  l'i  loia  fofié,  intanto  che  ne  in  tornei,  ne  in  Ri1  lire,  ne  in  qua- 
lunque altro  ano  d'arme niuno  era  nei  paefè,  che  quello  v.ileife,  che 
egli,  perche  pertutto  chiamato  dalloro  Perotto  i  I  plccardn,  ora  ccir.i.fciu- 
to,ettamofo,etcome  Iddiqla  fuaforella  dimenticata  non  h a ve.i, coli  fimil- 
mente d'haver  lui  a  mentcdimoilró,  perciò  che  venuta  in  quell  <  ceni  radi 
unapeil)lcntiofamortalita,qualilamctiidella  gente  di  quella  il1  ni-;'r>rr .\ìc  il- 
iache grandilfima  parte  del  rimafoper  paura  in  altre  contrade  fé  ne  rug- 
girono, dichcil  paefu  turni  pareva  abbandonato.  Nellaqusl  mortalità  il 
malifcalco  fuolìgnore  et  la  donna  di  lui  et  uno  fuo  figliuolo  et  molti  al- 
tri etfrategli  et  nepoti  er'parcnri  tutti  morìrono,ne  altro,  che  una  dami- 
gella già  da  marito  di  lui  rimafe.ct  con  alcuni  al  trif  imìgliari  Perotto.  Il 
qualcccflàta  alquanto  la pdHleina  Ud*migdla,percio  che  prod'huomoiV 
valente  era.con  piacere  et  configlio  d'alquanti  pochi  paefani  vivi  rimali  per 
marito  prefe,etdi  tuttocio,che  allei  per  hered  i  ta  fead  u  toc  fa  ,il  fece  tigno  re. 
Ne  guari  di  tempo  paltò,  cheudendoil  Re  d'Inghilterra  il  malifcalco  ef- 
fer  motto,  et  conolccndo  il  valor  di  Perotto  il  piccardoin  luogo  di  quello 
«Ucmoitocra^lfuilituictfècelofuo  malifcalco.  Et  coli  brievemente  aven-' 
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ne  de  due  innocenti  ligluoli  del  conte  d'AnguerTa  da  lui  perperdutt 
Ufciaci.  Era  pia  il  dicìunefimo  anno  paflato,  poi  ch'el  conte  d'Angucr- 
ì'i  ii[,:E..'r:i!ij  di  l'.itiy  i'cr.i  partito,  i] i j li i-.d tj  nliui  dimorante  in  Irlan- 
da, haicr.do  in  aiì-,i  mi  fera  \iu  multo  cote  patiti:,  già  vecchio  veg- 
^.■iidi  fi,  (li  l'eniire,  li-  e:;ii  ptite:1*c,  i[l!-!Ì<i,  che  de  figliuo- 

ii  fUii'e  attenuto,  perche  del  tuttu  deiia  forma,  della  quale  efTcr  iblea, 
udendoli  tranfmutaro,  &  fentendofi  per  lo  lungo  esercirlo  più  della 
per  fona  atinte,  che  quando  piotane  in  otio  dimorando  non  era,  parti- 
lofi  aliai  povero  Se  nude  in  arnefe  da  colui,  colquale  lungamente 
era  flato,  fé  tic  venne  in  Inghilterra,  &  la  fé  n'andò  dove  Perotto  ha- 
vea  lafciaro,  Se  trovò  lui  efler  maiifcalco  &  gran  fignore,  St  vide- 
1"  fiino  ci  alante  et  l>elio  de  ia  perfona,  ilche  gliaggradì  fòrte,  ma  far- 
cini ci.Jitifi'.re  inni  volie  intii-.o  ;idt:n:n,  clic  la  pur»  non  havefle  della 
Giannetta.  Perche  mcfibfi  in  cammino  priroanon  riflette,  che  in  Lon- 
dra penenne,  &  quivi  cautamente  domandato  della  donna,  allarga- 
le La  figluola  labiata  havea,  &  del  fuo  flato,  trovò  la  Giannetta  mo- 
li ie  dei  (ialini. io,  ildie  lime  piacque,  ce  ogni  Tua  adverfita  pre- 
terita riputi,  j  iccola,  poi  che  vivi  riaveva  ritrovati  i  figiuoli,  &  in 
buono  flato,  ci  diiidcrofo  di  poterla  vedere  cominciò 


conofccndoli  cominciò  loro  a  mollrarc  amore,  &  affar  carene,  perla- 


quii  cn!'a  i  fanciulli  da  lui  non  fi  voleano  partire,  quantunque  colui, 
che  al  governo  di  loto  attendea,  gli  chiamaci,  perche  la  Giannetta 
.  ci'J  fentuinfi)  ufii  d'una  cmtr.i,  &  quiii  tenne,  dove  cri  il  conte,  & 
ini:i.:tiii.i;'i  Ione  di  ]>-t;cr;;l:,  le  quella,  e  ile  iì  lor  maeltro  volca,  nonfa- 
ceffero.  1  fanciulli  cot:.:nci,ir™o  a  piagnere,  &  addire,  che  elfi  volea- 
no Hate  apprefìò a  quel  piod'huotno,  ilqualc  più,  che  il  loro  macltro 
:>li  jrjj%:(,  diche  &  ia  donna  e'I  conte  li  rile.l'.rali  il  euire  le'vtonon  mi- 
p.a  a  guila  di  padre,  ma  di  povero  huomo  afrarc  honorc  alla  figluola, 
fi  come  a  donna,  &  maraviglialo  piacere  vcggendola  havea  feEtito, 
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ncl'animo,  ma  ella  ncallhora  ne  poi  il  conobbe  punto,  perciò  clic  oltre 
modo  era  trasformato  da  quello,che  eflerfoleva  fi  cium:  co!  ni  cli-j  inceli;» 
&  canuto  &  barbuto  età,  &  magro  et  bruno  divenuto,  &  più  tolto 
un  altro  huomo  pareva,  che'l  conti;.  F.t  vedendo  la  donna,  che  i  fan- 
ciulli da  lui  partire  non  li  volevano  jus  viiiaidoni;  j\inirc  pianivi  li- 
no ditte  al  maellro  che  alquanto  gli  lafciaflè  dite.  Standoli  adunque  i 
fanciulli  col  prod 'huomo  adi' enne,  che  il  padre  di  Giachetto  tornò,  Se 
dal  maeflro  loro  fenti  quello  fatto,  perche  egli,  ilqualc  a  fchiib  havea  la 
Giannetta,  diffe.  Lafciagli  (tare  con  la  mala  ventura,  che  Din  dea  lor.i, 
che  elfi  fanno  ritratto  da  quello,  onde  nati  fono.  Efli  fi>n  per  madie  tU- 
fcclì  di  paltoniere,  &  perciò  non  è  da  maravigliarti,  fe  volentieri  dimo- 
rano con  paltonieri.  Qucltc  parole  udì  il  conte,  &  dolfer  gli  forte,  ma. 
pure  nelle  {'palle  riltrctto  coli  quella  ingiuria  foflùrfi:,  come  molte  altre  l'o- 
ftenute  havea.  Giachetto,  chcfentitahavcvala  fefia,  che  i  figluoli  al  pro- 
d'huomo,  ciò  iti  conte  facevano,  quantunque  gli  difiriaeeflb,  nondimeno 
tanto  gliamava,  che  avanti  che  piagnere  gli  vcdeffc,  comandò,  che 
fc'l  prod'huomo  ad  alcun  fervigio  la  entro  dimorar  volcfic,  che  egli 
vi  foffc  ricevuto.  ^Ilqual^ifpohVhc-  vi  rimarea  ™^ntiCr'>  ™  che  »!- 

govcrnato  havea,  al  traftullaré  i  fanciulli  intendeva.  Mentre  che  la  for- 
tuna in  quella  guifa,  che  divifata  è,  il  conte  d'Anguerfa  &  i  figliuo- 
li menava,  advenne,  che  il  Re  di  Francia  molte  trlegue  fitte  con  gli 
Alamanni,  moti,  &  in  Tuo  luogo  fu  coronato  il  figluolo,  delquale  co- 
lei era  moglie,  per  cui  il  conte  era  flato  cacciato.  Coflui  offendo  l'ul- 
tima triegua  finirà  co  tedefehi  rincominciò  afpriflima  guerra,  in  aiuto 
delquale  fi  come  nuovo  parente  il  Re  d'Inghilterra  mandò  molta  gen- 
te fono  il  governo  di  Perotto  Tuo  malifcalco  &  di  Giachetto  Lamicns 
figliuolo  dtl'akro  malifcalco,  colquale  il  prode  huomo  ciò  c  il  conte 
andò,  et  fcni.t  effere  da  alcuno  riconofeiuto  dimoto  nel'holle  per  buo- 
no fpati»  a  guifa  di  ragazzo,  &  quivi  come  valente  huomo  &  con 
configli  &  con  farti  più,  che  a  lui  non  fi  richiedeva,  affai  di  bene  ado- 
però. Advenne  durante  la  guerra, che  laReina  di  Francia  infermò  gra- 
vemente, et  cognofeendo  ella  fe  medefima  venire  alla  morte,  contrita 
d'ogni  fuo  peccato  Vuotamente  lì  confettò  da  l'arci  ve  feovo  di  Rucm 
ilqualc  da  tutti  era  tenuto  uno  lantiffimo  et  buono  huomo,  cttraglial- 
tri  peccati  gli  narrò  ciò,  che  pcrlei  a  gran  torto  il  conte  d'Anguerfa  rice- 
vuto havea,  ne  folamcnto  fu  allui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti  a 
molti  altri  valenti  huomini  tutto,  come  era  fiato,  raccontò,  prc^n- 
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dogli,  che  col  Re  cperaiTono,  chc'l  conce,  (eviro  foflé.  Se  fi  non,  al- 
cun liofili.:  Ib.iiuoii  no:  loro  llato  rcliituiti  tollero,  ne  guari  furi  dimo- 
ro, che  ili  quella  vita  patata  hoaorevolmcoce  fu  Spellila.  Lanital  eon- 
Jpffione  .1  ^raccontata  dopo  alcun  dulurofo  f.fpiro  delie  ingiurie  fatte 
si  valcuta  iiuoiiio  a  tuiio  ii  molle  aiijre  andare  per  tutto  l'exc  re  iro.ct  oltre 
uccio  in  inolio  aiiro  p  ini  un  i  Rriilj,  che  chi  il  conte  d'Angucrfa,  oal- 
cuiiQ  da  figiioiiii  gii  liir.fcgiisll'i:,  mura  vi  «Imamente  dailui  per  ognn. 
r  i)  gaidcrdui  ;to  i'.iiciiho,  ti  imo  (blfo  cofa,  che  egli  lui  per  innocentedi 
ciò,  per  che  in  esilio  andato  era,  ) 'bavelle  per  la  confclTiooe  fatta  dal- 
ia 111  in  !,  4  nel  priipo  liuto  te  in  maggiore  intendeva  di  ritornarlo. 
Le  _.i  li  cu  v  il  colili:  in  furiru  di  ragatzo  udendo,  &  frntcndo  che  co- 
li cr.i  ii  ■.ora,  fiibitaniouto  iu  a  Giachetto,  &  il  pregò,  che  con  lui  in- 
doliva f,T_  .-..ii  i 'croi ;n,  pcr.io  dio  cf,  i  voleva  lor  moflrarc  ciò,  chcil 
Re  andava  cercando.  Adunati  adunque  tutti  et  tre  inlicme  ditte  il  confo 
a  Perotto,  che  già  era  in  pernierò  di  palclàriì.  l'erotto  Giachetto,  che  i 
qai,  ha  tua  li.ro. :a  per  moglierc,  ne  mai  n'hebbe  alcuna  dota,  Si  perciò, 
accio  che  tua  Torcila  fonia  dote  non  fia,  io  intendo,  che  egli  3i  non  al- 
ni Ii.ib  jij  quello  beneficio,  che  il  Re  promette  coli  grande  per  te,  Si  ti 
rmfei'.r.ì  ii  come  ligluolo  del  conte  d'Anguerià,  &  per  la  Violante 
tui  lb:e,!a  f^fuamoglicrc,  &perme,  che  il  conte  d'Angucrfa  et  vo- 
flro  padre  fono.  Perotto  udendo  quello  &  tifo  guardandolo,  rarrtofto 
ii  !\foi-,i;Libc,  iX  pi.igixndo  gli  fi  gittò  a  piedi,  &  abbracciollo  dicen- 
do, padre  mio  voi  iiatc  il  molto  ben  venuto.  Giachetto  prima  adendo 
do,  che  il  conte  iletto  liavea,  &  poi  veggende  quello,  che  Perotto  face- 
va, fuadun'hora  da  tanta  maraviglia  Se  da  tanta  allegrezza  fopra- 
prefo,  che  appena  fapeva,  che  far  lì  dovefli,  ma  pure  dando  alle  pa- 
role (odo,  o<  vergogna :i doli  loti,;  d:  pani  o  iriaiurimb  già  dailui  verfó. 
il  conto  ragazzo  ufatc,  pian^L-iid-n  gli  ii  lafcio  cadere  a  piedi,  &  hu- 
Diibncnto  d'ogni  olir, ;;;<) io  palli. tu  domandò  perdonanti,  Liquide  il 
conte  aitili  benignamente,  in  pie  rilevatolo  gli  diede,  &  poi  che  i'  Tari" 
C..1Ì  di  ciafouno  tutti  otre  ragionati  hobbero,  ììmolto  piantoli,  e,  molto 
r„  licitatoli  iiuioiuo,  volendo  Perotto  &  Giachetto  riviri  tire  il  conte, 
per  niuaa  maniera  il  futYerfe,  ma  volle,  che  havendo  prima  Giachetto 
certeiia  d'haicio  il  guiderdon  promoflb,  coli  fatto  &  in  qui  lio  badi- 
lo, di  ragazzo  per  furio  più  vergognato  glielo  prefentaflè.  Giachetto 
adanquoeoi  cnntc  ti  con  l'erotto  approflo  venne  davanti  al  Re,  et  of- 
torfedi  profumargli  il  come  Se  i  flgliuuii,  doro  foconrfo  la  gr:da  t.it;a 
guiderdonare-  il  doverlo.  Il  Re  preilumentc  per  tutti  léce  il  -ruid-rdun 
vc^ro.maraviglic&  a  glic^idj  Guchetto,  Se  comandò,  che  via  ilpor- 
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raffi  dove  co*  verte  il  conte  &  figlinoli  cTime-AraBè  come  promcrtea. 
Giachetto  tìHicra  Voftaftffi  indietro,  &  davanti  niorttfi  il  conte  Tuo  ru- 
gano &  Perotto  dille.  Monfignor  ceco  qui  il  padre  c'1  figliuolo,  la  fi- 
gliuola-, feh'ètoia  moglie-re,  &  non  è  qui,  con  l'aiutodi  Dio  tolto  védit 
te.  Il  Re  udendo  q  tu--,  tn  guardo  il  e™ te,  &  quantunque  molto  di  quel- 
lo, chcdlèr  folca,  tran  mutvito  IblTè,  pur  dopo  l'hai  vurlo  :i!qu.->»:u  guada- 
to il  riconobbe,  &  quali  pn  lo  Si^ritnt:  in  fu  g'ioivhi  lui,  che  giitocchì»- 
he  flava  levò  in  piede,  et  ii  bafà»,  «  aliliraccin,  A  ami dici voli-lente  ri- 
cevette Penino, 'cV  com;>r.do,  dio  ir..-r.i;t.T.L-:i;e  il  conte  ili  veirimenti,  di 
lailiiidia,  A  ili  cavalli  d'anieli  rimeffb  folte  iti  sflètto,  fecondo  elio 
nllafuarldbiiiia  fi  richiede.*,  laqual  cola  tannilo  Ili  latta.  Oltre  a  que- 
llo honoriì  il  Ré  molto  Giacitele.!,  et  vo-lcngni  cola  fiaere  di  tutti  i  fuoi 
preteriti  cali,  &  quando  Giachetto  prole  guaiti  ^uioci-doni  \  er  Ih»  ve- 
le infégnati  il  conte  e  figliuoli,  gli  dille  il  conte.  Prcrirli  cotclli  da 
In  ma;;iiifijeO'..i  di  Mi)r.ji:;u<;re  o  Re  &  ricorderai!  di  (live  à  tuo  pà- 
éfé,  che  i  tuoi  figluolì  fuoi  &  mici  nepoti  non  fono  per  madre  nati  rii 
paltoniere.  Giachetto  preffi  i  doni,  &  fece  a  Parigi  venir  la  moglie, 
&  !a  fuoccra,  Si  vennevi  la  morite  di  Perotto  Pi  quivi  iti  grandilfi- 
ma  fella  furoti  col  conte,  ilqualc  il  Re  havea  in  ogni  fuo  ben  rimuf- 
fc,  &  maggior  fattolo,  che  foflc  giaihai.  Poi  ciafeuno  con  la  fila  Ucci 
«a  tornò  a  cafà  fua,  &  eflb  infino  alla  morte  vilTe  in  Parigi  più  gloritì- 
famente,  che  mai. 

Bernabò  da  Gerirti*  da  Jmbrcg'tndo  ir.gp.p.neto  f.crdc  ftto,  t$  comait- 
Aa,  ebefamc-g;>eh!uic--t!!ef!tit>.:c',fz.  fornir,  a  tu  kzbitù  d'iv.mo 
fervi:  il  SU.fai.o,  ritrova  lo'::ntd-:i:  :r.n\  ti'  'fin;:,d'-i  induce  in  Altxol- 
driit  dmt  lóngmmatort  furino  rifrefi  bttbìtofermmnile  coi  ■marno  rii* 
chi  filoniano  a  Statò*.  Novèlla  IX. 

Avendo1  Elifa  con  lafua  compailìoncvolc  novella  il  fuodore'i 
fornito,-  Philoirtena  Rcim,  lacuale  beli;!  Si  gr. inde  era  della 
pcrforia.er  nel  vifo  piu.cho  altra  piacevole  &  ridante,  Ibpra  ié 
recatati  citlfe.  Servar  lì  vogliono  i  p.itti  a  Dioneo,  c;  pero  min  re  il.  odo  - 
ci  altri,-  che egli  &  io,  a  novellare,  io  dirò  prima  la  mi.;,  &  c(ìo,c!ie  di 
^atìa  il  ehiefe,  L'ultimo  iià.chc  diti,  &i]U(«odwtL>  coli  cominci».  Suoli! 
tra  volgari  fpeflb  volte  dire  tilt  cotal  proverbio,  citi;  !o  inolia  tori;  rima- 
ne a  pie  dello1  infarinato,  ilqualc  non  pare,  che  per  alcun  i  ragione  li 
jkjffa  motivare  clfer  vero,  fé  per  gl  lacci  denti  che  adven^ono  noù  fi  mo- 
ftrtfflfj et  perciò ftguendo  laprapollaqu^lioinficmcmemc  Otiflimjdon- 


H 
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ne  affate  veto,  come  fi  dice,  m' h  venuto  in  talento  di  di  inoltrarvi,  ne  tì 
dovrà  eflèr  dilèaro  d'ha. vedo  udito,  accio  chi:  da  giingannatori  guar- 
darvi Tappiate. 

Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  grandinimi  mercatanti  Italia- 
ni, qual  per  una  bifogna,  &  qual  per  un'altra  fecondo  la  loro  ufania 

di  divede  colè  a  ragionare,  &  d'un  ragionamento  in  altro  travalican- 
do pervennero  ad  dire  delle  lor  donne,  lequali  alle  lor  cafe  havevan 
hreure-,  &  motteggiando  cominciò  alcuno  ad  dire,  lo  non  fo,  come  la 
mia  fi  fa.ma  rjucfio  fo  io  bene.chc  quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna 
giovinetta, che  mi  giaccia,  io  lalcio  ilare  dal'un  de  lati  l'amore,  ilqua- 
le  io  petto  a  mia  tnogliere,  &  prendo  di  quella  qua  quel  piacere,  che  io 
pollò.  L'altro  rifpGfc,  &  io  fo  il  limigli. .11  te,  perdutile,  le  io  eredo  che 
la  mia  donna  alcuna  fua  ventura  procacci,  ella  il  fa,  fe  io  noi  credo, 
s'il  fa,  &  perciò  affare  affare  iia,  quale  afino  da  in  parere,  tal  riceve.  Il 
terzo  quali  in  quella  medefima  fen teina  parlando  pervenne,  &  brieve- 
mente tutti  pareva,  che  a  quello  l'accorda  fièro,  clic  le  donne  lafcìate  da 
loro  non  volelTcro  perder  tempo.  Un  folamcntc,  Uguale  hai  ca  nome 
Bernabò  Lomellin  da  Genova  dilli:  il  contrario,  a  (Fermando  fe  di  fpetiaì 
gratia  da  D\o  havere  una  donna  per  moglie  U  più  compiuta  di  tutte 
quelle  virtù,  che  donna,  o  anchnra  cavaliere  in  gran  parte,  o  donzel- 
lo dee  havere, che  forfè  in  Italia  ne  folli-  un'.ikra.  Perciò  che  ella  era  bel- 
la del  corpo,  &  giovane  anchor.i  affili,  &  delira  &  atantc  del- 
la pcr'nri.i,  ne  .1  lenii. 1  cnlàcr.i.du: .,  dorala  appartenellè,  lì  come  li Mir.tr  di 
lavori  di  fera  et  limili  coti,  die  ella  non  lucile  mer-lio,  clic  alcuna  altra. 
Oltre  a  quello  niuno  fcudicrc.o  famigliar,  chedirc.  vogliamo,  diceva  tro- 

gnore,cheu-rvÌMcII»,fiPcomc  colei, che  età coftum atiffirna,  favia,&  dì. 


ìmpci! 


cndo  di  meglio  fap, 


cavallo,  tenere  uno  uccello,  leggere  Se  feiv 
che  fe  uno  mere.-,  tini  te  iodi,  ex  d.i  ij.eil.i  din' ini  me' te  altre  ,ude  pi:r  1  en- 
ne a  quello,  diche  quivi  fi  ragionava,  affermando  con  fieramente,  niur. 'al- 
tra più  honella,  ne  più  cada  poterfene  trovare  di  lei,  pcrlanual  cofa 
egli  credeva  certamente,  che  fe  egli  dicccanni  o  fempre  mai  fuor  dica- 
fa  dimoraffe,  che  ella  mai  a  coli  fatte  novellenon  intenderebbe  con  altro 
huomo.  Era  tra  quelli  mercanti,  che  cofi  ragionavano,  un  giovane  mer- 
catante chiamato  Ambrogiuolo  da  Piatema,  ilquale  di  quella  ultima 
loda,  che  Bernabò  havea  data  alla  fua  donna  cominciò  affare  le  mag- 
gior rifa  del  mondo,  &  gabbando  il  domandò,  ft  lo'mpcradore  gli 
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harca  quello  privilegio  più,  che  a  tutti  glialtri  huomini  conceduto.  Ber- 
nabò un  poco  tutbatetto  ditlè,  che  nun  rimpcratiorc  ma  Iddio,  ilquale 
poteva  un  poco  più,  che  lo'm perire,  glihavea  quella  grada  con- 
ceduta. Allhora  dille  Ambrngiuoo  Bernabò  io  non  dubito  punto,  che 
tu  non  ti  creda  dir  vera,  ma  per  quello,  che  a  me  paia,  tu  hai  p..co  ri- 
gemi;. tu  -il!;i  ti  :  rur.i  d.-lio  ciifc,  p,r,-:<_>  che  fé  riguardato  v'hai  ■.ili,  non 
ti  f.  ti-o  l'i  li  groflìi  ingegno,  che  tu  non  Ji  aicili  i:i  quoli.;  c:.s;ónfciuto  tu- 
fe,  che  ti  (.■rchl'oim  (ii. ti  :juei:a  ni.it^ri.L  più  rem  jer.' [.unente  p..r'.ure, 
&  perciò  che  tu  non  creda,  che  noi,  che  molto  largo  habbiamodeUe 

pre-intero  rhuoinoclTerc  il  più  noti  ile  .mini  ìic,,he  tri  niert..:i  li  ■He  cro- 
ato da  Dio,  &  appretto  la  femmina,  ma  l'huomo  (fi  come  general- 
mente fi  crede,  &  vede  per  upie)  è  più  perfetto,  &  havendo  più  dì 
pcrfcitiime  fcru,  ,iicun  tallo,  dee  liniere  pia di formella,  etconlkntia  et 
cofiha.Pcrciochcuniveif.ìlmontcicIcmmioe  (imo  più  mobilici  il  perche, 
fi  potrebbe  per  molleggiti!;!  naturali  dimolrr.irc,  iequjli  al  prefentein- 
tcndo  di  lafciarc  Ilare.  Se  l'huomo  adunque  è  di  maggior  fermeiia, 
&  non  fipuotcncrc,  chenon  condifecnda  (lafciamr)  Hate  ad  una  che' 1 
prìcghij  ma  pure  a  non  difidcrarc  una,  che  gli  piaccia,  &  oltre  al  difl- 
dcro  di  fare  ciò,  che  può,  accio  che  con  quella  efler  polli,  &  quello 
non  una  volta  il  mere,  ma  milleii  giorno  adven  irgli,  che  fperi  tu,  che 
una  donna  naturalmente  mobile  poflà  fare  a  prieghi,  alle  lufinghe,  a 
doni,  a  millealtri  modi,  cheuferi  uno  huomo  Elvio  che  l'ami  '.  credi 
tlieelllfi  polla  tenere?  certo  quantunque  tu  te  l'affermi,  io  non  credo,  che 
tu'lcteda,  &  ru  medefimo  di,  che  la  moglie  tua  è  femmina,  &  che 
la  è  di  came  &  d'nlTa,  come  fono  l'altre,  petche  fe  coli  e,  quelli  mede- 
fimidifidcrì  deonoeflète  i  Tuoi,  &  quelle  medefime  forze,  chenell'al- 
tre  fono  arcuTlcreaquefii  n..  turali  appetii  i,  perche  palli  Miei  (i]n  limin- 
que  ella  fia  hiincfìiflima)  che  ella  quello,  che  l'altre,  faccia,  &  niuna 
cofa  poflìbile  ècofi  acerbamente  da  negare,  o  d'affermare  il  contrario 
a  quella,  come  tu  fai.  Alquale  Bernabò  rifpuofe,  &  dille,  lo  fon  merce 
tante  &  non  Fiiofofo,  &  come  mercatante  rifponderò,  f<  dico,  che 
ioconofeocio,  che  tu  di,  potere  advenire  ale  Itolte,  nelequ.ili  non  è  al- 
cuna vergogna,  nei  quelle,  che  li; vie  ihuo,  ]i„r.r,o  t:mr.i  f  ilic.itiid  ino  de 
llionorloto,  che  elle  di  veni  in  tei  ti  più,  che  glihuominì,  che  di  ciò  non 
fi  curano  a  guardarlo,  &  di  quelle  coli  fitte  è  la  mia.  DifTe  Ambrogi- 
uolo.  Veramente  fepcr  ogni  volta,  che  elle  a  quelle  cofi  fatte  novelle  at- 
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tendono,  naÈeBfl  loro  un 
dicio.chefarrohavcircro. 
tcndefièro,  ma,  non  che 


io  nella  fronte,  ilqualc  dcHè  tefiimonann 
credo,  che  poche  farobberquelle,che  v'at- 
.10  nafta,  egli  non  fé  ne  pare  a  quelle,  che 
&  ia  vergogna  e'i  gualìamento  dol'ho- 
jofo  paioli,  perche,  quando  poflbno  oc- 
nattczza  lati  ano,  &  habbi  quello  per 


dia  della  mia  don- 
cofa,  che  ti 
io  non  vo. 


terebbe,  ma  r.oi  che  tu  di'  che  tutte  fon  ct.fi  pieghe 
gegno  e  cotanto,  accio  chciu  ti  faccia  certo  della  ho 
M,  io  fondifpolro,  che  mi  fia  tagliata  la  tclla,  fe  tu  . 

piaccia,  in  corale  atto  la.puoi  conduccrc,  &  lo  tu  non  puoi,  ._   

gijo,  che  tu  perda  altro,  che  mille  fiorin  d'oro.  Arabrogiuolo  già  in 
fii  la  novelli  ribaldato rifj afe.  Bernabò  io  non  fo  quello,  ch'io  mi  fa- 
ceffi  del  tuo  (angue,  Te  io  vinceffi,  ma,  fe  tu  hai  voglia  di  veder  pruo- 
va  di  ciò,  che  io  ho  già  ragionato,  metti  cinquemila  fiorin  d'oro  de 
tuoi,  the  mentiti  donno  e  (l'ir  c;iri,  che  la  tei  a,  contro  a  miilc  de  miei, St. 

mine  poni,  io      voglio  obh:ig.;rj  J'^od  re  a  Genova 


&  in  Ih  t 


lefi  dal  di,  che  io  mi  partir, 
inta,  &  in  fogno  di  ciò  recarne  I 
i,  che  tu  mcdclun 


e  lcrb 


ailÒpr. 


i,  haver  della  tua  donna, 
eco  delle  luc,cofc  più  cai 
^confcrferai  «Ter  vero,  fi. 


Bernabò  diffe,  che  gli  piacea  molto,  &  quantunque  glìaltri  mercatanti, 
che  qvivi  erano,  s'ingegnaffero  llurbar  quello  fatto,  conofecndo  che 
gran  male  ne  poteva  nafecre,  pure  erano  de  duo  mercatanti  fi  gliani- 
miaccefi,  che  oltre  al  voler  de  glialtri  per  belle  fcrittc  di  lor  mano 
t'òhbligarooo  l'un  all'altro.  Et  fatta  la  obbligagionc  Bernabò  rimafe.cc  . 
Ambrogiuolo,  quanto  più  tolro  potè,  fe  ne  venne  a  Genova,  &  dimo- 
ratovi alcun  giorno,  Se  con  molta  cautela  informatoli  del  nome  della 
contrada  S;  de  collumi  della  donna  quello  &  più  ne'ntefe,  che  da  Ber- 
nabò udito  n'havea,  perche  gli  parve  matta  imprefa  haver  fatta,  roa 
pure  accomatofi  con  una  povera  fianmina,  che  molto  oc  la  eafaufàva. 
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in  denari 


caù,t 


na,  &  quivi, 

na,  fecondo  l'ordine  datoda  Ambrogiuolo  la  racconti 
dì.  Rimafa  adunque  la  caflà  nella  camera,  &  venuti 
che  Ambrosi uo io  avilò,  che  la  donna  dormirli:,  con 
apertala  chetamente  nella  camera  ufcì,ncll  aquale  un  1 
Pcrlaqualcofacgli  il  filo  della  camera,  le  dipinture, 
notabile,  che  in  quella  era,  cominciò  a  riguardare,  t 
fua  memoria.    Quindi  advicinatofi  al  letto,  c 


ia  p  iccola  fanci  u  Ha,  che  co 
la  tutta,  vide,  che  coli  era  bella  ignuda,  < 
da  potere  rapportare  le  vide  fuori  che  ui 
nillra  poppa,  ciò  era  un  neo  dintorno  a 
biondi  come  uro,  &  ciò  veduto  chetarne; 
bella  vedendola  in  difiderio  haveflè  di  ir 

:noveUoncffl»Wi 


ie  veillr. 


ugn'altra  cofi 


feoperto- 

fiitto  la  fi- 
.nti  pelu^i 


,.<t:t 


efier 


tcrìo  di  fecon 


peltra  intorni 

le  della  nottepcr  la  camer. 
un  fuo  forziere  tralTe,  et  ali 
ne  la  caflà  fua  meilà  egli  ai 
ma  llava,  et  in  quella  mani 
te  s'accorgeflè-  Vegnente  il 

laquale  Ambrogiuolo  ufdto.cr  conici 

na, quanto  più  rollo  pott.con  quellccofefi  tornò  a  Ivrigi  :r. 
ne  prefo.  Quivi  chiamati  que  mercatanti, che  prdci(i  cr.-.no 
iole  et  al  mettere  de  pegni,  prefente  Bernabò  dìfle,  haver  i 
rralor  mctfu,  ptr.-io  rhe  li  inailo  Imo.i  quello,  diche  v,mt.it 
ciò  foffe  vero,  primieramente  difegnò  la  forma  della  carnei 
ture  di  quella, et  appreflò  moltrò  le  cofe,che  di  lei  n'haoea  ieco  recate, 
afieimandcdalei  haverle  h avute.  Cuntefsò  Bernabò  culi cilèr fatta  Inca- 
mera, comediceva.  Se  oltre  accio  fe  riconoftere  quelle  cofe  veramente 
de  lafuadonnaeifereftaie.madirtèlui  haver  potuto  d'alcuno def.in.ti, del- 
la caia  fapere  la  qualità  della  camera  &  in  fimil  maniera  bavere  ha- 
vute  le  cofe,  perche,  fe  altro  non  dicca,  non  gli  parca,  che  quello  ballarle, 
a  dovere  haver  vinto.  Perche  Ambrogiuolo  di flè.  Nel  vero  quello  do- 
veva ballare,  ma  poi  che  tu  vuogli,  che  io  pi 


lefli  lafcrnm 


nto  il  pegno 
is'era,etcho 


o  più  avanti  anchora  dica,  & 
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io  II  diro.  Dicali,  che  Madonna  Zìnevta  tuamogliero  ha  (òtto  la  fini- 
Ara  f--ii|-.p:-,  uìi  nm  ben  prindict Ilo, dintorno  alquaìc  fonie-rie  Iti  w.lur.zi 
biondi  come  nro.  Quando  Bernabò  udì  quello,  parve  che  gli  foffe  da- 
io  d'uncoltellt*  al  cuore,  li  fatto  dolore  fenti,  &  tutto  ne!  vifo  cambia- 
te, Lii.imii'o  fe  parola  nun  h avelie  detta,  diede  affai  manifcfto  legna- 
li-, ciociTcr  vero,  the  Anibrogiuolo  dicera,  &  dopo  alquanto  d'iiie. 
Signori  ciò,  che  Ambrogiuolo  dice,  è  vero,  &  perciò  havendo  egli  vin- 
to venga  qualhor  gli  piace,  &  ^«"^dTp  *"u  »  di  %W»te  Am- 
redimo  contro  la  donna  *er*fo  Genova  fe  ne  venne,  &  apprcfftndofi 


lui  tomarfene.  Giunto  adunque  il  famigliare  «Genova,  &datelelet- 
terc,  et  fatta  l'amkilci,  u  tu  da  l.i  donna  con  gran  Ièlla  ricevuto,  lacua- 
le Lfeiiuer.ie  m.utin.i  mont  ira  cui  familiare  a  cavallo  verfo  la  fu  a  j-oilòf- 
fìoneprcféil  cammino,  i\  camminando  in lìcme,  &  di  varie  cole  ra- 
aianandfl  pervennero  in  uno  vallone  molto  profóndo  &  folìtario,  & 
chiufo  d'alic  grotte  Si  d'alberi,  ilquale  parendo  al  famigliare  luogo 
da  dovere  Scuramente  per  iò  tare  il  commanda  me  ino  del  fuo  (ignoro, 
tratto  fuori  il  coltello,  &  prefa  la  donna  per  lo  braccio  Aitile.  Madonna 
tacce™  man  date  l'anima  voilra  a  Dio,  che  a  voi  l'elisa  paffar  pio. 
avanti  convien  morire.  La  donna  vedendo  il  coltello,  &  udendo  le  pa- 
role tutta  fpaventata  diilè.  Merce  perdio,  amiche  tu  in 'ucci. la,  dimmi 
diche  io  t'ho  uù'cfu,  che  tu  uccidermi  debbi  ?  Madonna,  dille  il  f.n.igli- 
arc.ine  non  baveteofiefo  d'alcuna  cofajna  di  che  voi  ortefo  habbiate  il  vo- 
li ro  marito,  io  noi  fi,  le  nonché  crìi  mi  coni:,n,lo,  che  Iònia  alcuna  mì- 
fericef.lìa  l.  uer  di  voi,  io  in  quello  cammino,  v'uccide!!!,  &  fc  io  noi 
Ut  ti  Li  mi  minaccio  d:  farmi  impicca:- per  li  sola.    Voi  fapcte  henquant* 


di  no,  Olio  Iddio,  che  di  voi  m'incrcfcc,  ma  io  no 
la  donna  piangendo  di£fc.  Ahi  merce  per  Dio  non 
diale  di  chi  luìL  non  coìtele  per  itrvire  altrui.  Idc 
£l,  che  io  non  (eci  mai  cola,  per  lacuale  io  dal  mii 
fatto  merito  ricevere,  ma  laicismo  bora  far  quello 
logli,  ad  im'hura  piacere  a  Dio,  Si  a)  tuo  fi] 
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quella  maniera,  clic  tu  prenda  quelli  mici  panni  &  donimi  (blamen- 
te il  tuo fin-fetio  &  un  cappuccio  et  con  elfi  torni  al  mio  &  tuo  tigna- 
re, &  dichi  che  tu  m'habbi  uccifa,  &  io  ti  giuro  per  quella  Calme,  la- 
quale  tu  donata  m'havrai,  che  io  ini  dileguerò,  &  androrme  in  parti, 

velia.  11  famigliati:,  che  mal  volcntieii  l'uccide.!,  kj^icj-tnvnte  diven- 
ne pictoiò,  perche  prciì  i  drappi  Tuoi,  &  datolo  un  fuo  farinaccio 
&  un  cappuccio,  &  lavatile  certi  denari,  liquali  cffii  havea,  pre- 
gandola che  di  quelle  contrade  iì  diletti. Uìé,  U  l.ifciò  nel  valline  ti 
a  pie,  6c  andonno  al  lignor  fuo,  alqual  dlflè,  elio  il  fuo  cam  andarne  Zi- 
to tionfolamcntc  era  fornito,  ma  chu'l  corpo  di  lei  motto  harca  tra  pa- 
recchi lupi  lafciato.  Bernabò  dopo  alcun  tempo  fe  no  tornò  a  Genova, 
Se  Caputoti  il  fatto  forte  fu  biafimato.  La  donna  rimafa  foli  (confo- 
lata  come  la  notte  fu  venuta,  contr.ifatta  il  più  che  poti-  n'.indo  ad 
una  villetta  ivi  vicina,  S;  quivi  di  uni  '.-cecilia  procacci  no  qucl.o,  che  ie 
Infogna va,  racconciò  il  farfetro  a  fuo  do[fo&  fjtiol  corto,  et  fjttofi  del- 
ia tua  cainil'cia  un  y.v.o  di  p.snr.iiini,  &  i  capaci  recidutoli  et  tranf- 
formatafi  tutta  in  forma  d'un  marinaro  verfo  il  mare  ic  ne  venne,  dove 
peraventuta  trovò  un  gentile  huomo  catalano,  il  cui  nome  era  tie;ne.r 
Encaracb,  ilqualed'una  fu  a  nave,  laqunle  alquanto  di  quivi  era  lon- 
tana in  Alba,  difeefo  era  a  ri  il  ("refe  arti  ad  una  fontana,  coiquate  entra- 
ta in  parole  con  lui  s'acconcio  per  (irvi .-'ore,  A  fiiiiTene  fo;-r,i  In  nave 
■fecceridofi  chiamar  Sicuran  da  finale.  Quivi  dì  miglior  panni  rimef- 
fo  inarmdèdal  gentil  huomo,  lo  incominci"  a  fun  ir  iì  lume  &  fi  accon- 
ciamento, che  egli  li  venne  oltre  modo  a  grado.  A  venne  ivi  a  non  gran 
tempo,  che  quello  catalano  con  un  fuo  carico  navico  in  Al-il"incÌ!Ì;i, 
&  portò  certi  falconi  pellegrini  al  Soldano,  &  preferitogliele,  alqua- 
]«  il  Soldano  ha  vendo  alcuna  volta  dato  mangiare,  &  veduti  i  colu- 
tili di  Sicurano,  che  fempre  a  fervir  l'andai  a,  &  j  incintigli,  al  cata- 
lano il  dimandò,  et  quegli,  anchora  chu  grave  gli  parerle,  glie  le  la- 
feiò.  Sicurano  in  poco  di  tempo  non  metto  la  gratta  &  l'iimor  del  Sol- 
dano acquiilò  col  fuo  tiene  adoperare,  dir:  quella  del  catalano  havefie 
fatto,  perche  in  proceflò  di  rempo  ari  venne,  che  dovendoli  in  un  cer- 
to tempo  dell'anno  a  guifa  d'una  fiera  fare  una  gran  raunanza  di  mer- 
catanti 6t  chrilii ani  et  faracini  in  Acri,  laquale  fotto  la  fignoria  del 
Soldano  era,  accio  che  imcrcatanti  &  le  mercatante  ficuro  lìelTeio, 
era  il  Soldano  fempre  ufato  di  mandarvi  oltre  a  v  a  luì  ino;  uécuiì 
alcuno  de  Tuoi  grandi  huomini  con  gente,  che  alla  guardia  attcndeflè. 
Nellnqual  bifogna,  fcpravegncndo  il  tempo,  dihbcrò  di  mandarvi  Si- 


GIORNATA 

turano,  ilqunle  già  ottimamente  la  lingua  fapcva,  &  eoli  fece.  Venu- 
to adunque  Sicurano  in  Acri  ligure  et  Capit.uio  della  guardia  de  mer- 
latami ti  della  maritanti  a,  &  quivi  bene  Ne  foli  et  ita  mente  facccndo 
ciò,  che  al  fuii  ufteìc.  apparteneva,  &  andando  dattorno  veggen- 
do,  Si  multi  mercatanti  &  Ciciliani  &  Pifani  Se  Gcnovefi  &  Vini- 
tianì  &■  altri  Itali™!  vedendovi,  con  loro  volentieri  fi  dimetti  cava  per 
rimembranti  de  la  contrada  fua.  Hora  advenne  trallaltrc  voltolile  cflcn- 
do  egli  ad  un  fondaco  di  mercatanti  Vinitiani  fmontato  gli  vennero 
vedute  tra  altre  gioie  una  boria  &  una  cintura,  lequali  egli  prettamen- 
te riconobbe  effere  liaic  fue,  &  maraviglio)!!,  ma  fenici  altra  villa  Fi- 
re  piacevolmente  domandò  di  cui  forièro,  &  fa  vendere  li  voleano. 
Eraquivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piagenza  con  molla  mercatantia  in 
fu  una  nave  rli  Vinitiani,  il<]uale  udendo,  che  il  Captano  della  guar- 
dia domandava  di  cui  fofforo,  fi  truffe  avanti,  &  ridendo  diflà  Mef- 
(ère  le  cofe  fon  mie,  &  non  le  vendo,  ma  fé  le  vi  piacciono,  io  le  vi 
donerò  volentieri.  Sicurano  vedendol  ridere  fufpicò,  non  colini  in  al- 
cuno arto  l'haveflè  raffigurato,  ma  pur  lamu  ■,  ilo  rÀcccmln  -.li (Te.  Tu  ri- 
<li  fiiric,  i-LTche  vi:iìi  me  liunm  d'arme  andar  domandando  di  quelle 
co  fu  follili:  ii'.i  li.  Diilè  Ambroriiuolo.  MefTere  in  non  rìdo  di  ciò,  ma  rido 
del  modo,  neliju:i!u  in  le  ga.idai'iiai.  A  cui  Sicuran  difiè.  Deh  fe  Idia 
ti  dea  buona  voltura,  (le  egli  non  è  Jifdiccvole)  diccelo  comclu  le  gua- 
dagnici, Mettere,  difle  Ambrogiuolo,  quelle  mi  dono  con  alcuna  al- 
tra enfi  una  gentil  donna  di  Genova  chiamata  Madonna  Ginevra  mo- 
glie di  Bernabò  Lomell in  una  none,  che  io  giacqui  con  lei,&  pregom- 
mi, che  per  fuo  amore  io  le  tcneffe.  Hora  tifi  io.pcrcio  che  egli  mi  ricor- 
do della  (ciocchcixa  di  Bernabò,  ilqual  fu  di  tanta  lòllia,  che  mift 
cir.ij-ieniila  iìorin'd'oro  contro  a  mille,  che  io  la  fua  donna  non  reche- 
rei a  miei  piaceri,  il  che  io  feci,  &  vinli  il  pegno,  &  egli,  che  più 
rollo  fé  della  fua  bellialira  punir  dorca,  che  lei  d'bavcr  fatto  quello^ 
che  tutre  le  femmine  fanno,  da  Parigi  a  Genova  tornandotene  (per  quel- 
lo che  io  habbia  poi  romito)  la  fece  uccidere.  Sicurano  udendo  quello 
preti,  mente  comprefe,  quii  foffe  la  cagione  definì  di  Bernabò  verfo  lei, 
tk-  inani. e;! adente  conobbe  coilui  di  tutto  il  fuo  male  efier  cagione,  & 
fuco  j  enfi)  di  non  lardargliele  portare  impuniti.  Mollrò  adunque  Sicu- 
rano d'baver  molto  cara  quella  novella,  te  arrarameme  prefe  con  co- 
llui  un.i  Uretra  dimcltichczza  tanto,  che  per  gli  fuoi  conforti  Ambro- 
riuolo  finita  la  fiera  coneflò  lui  fc  con  ogni  fua  cofa  fc  n'andò  in  Alcf- 
ìaikli-i.i,  dove  Sicurano  gli  fece  tate  un  fondaco,  Br  mifegii  in  mano 
de  fuoi  denari  affai,  perche  egli  util  grande  leggendoli  vi  dimorava 
volentieri.  Sicurano  foliecito  a  volere  della  fua  innocenza  far  chiara 
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Bernabò,  mai  non  ripofo  infimi  attnnto,  che  con  opera  d'alcuni  gran 
mercatanti  Gcnovdì,  che  in  AlcOìndria  erano,  nuove  cagioni  tro- 
vando non  l'hebbe  fatto  venire,  il  quale  in  affili  povero  (lato  cflèndo, 
ad  alcun  fuo  amico  t-.idtamen:c  fece  ricevere  ir.fi no,  die  tempo  ali  ["'" 
rd\;:  .!  quel  t'ire,  else  di  fjre  ìr.tuJnlevj.  liuv^.i  gin  Sic'jr„no  t-iri.i  rac- 
contare ad  Ambrogiuolo  la  novella  davanti  al  Snidano,  &  fattone 
al  Soldano  prendere  piacere.  Ma  poi  che  vide  quivi  Bernabò,  penfan- 
do  che  alla  btfogna  non  era  da  darò  indugio,  prefii  tcmfo  convene- 
uole  dal  Soldano  impetrò,  che  davanti  venir  fi  racefle  Ambrogiuo- 
1o  &  Bernabò,  &  in  prefema  di  Bernabò,  fe  agevolmente  iure  non 
fi  poieflè,  con  feverira  da  Ambrog.uol"  li  rr.ihcè'e  i)  vero,  come  fla- 
to folfc  quello,  di  che  coli  della  moglie  di  Bernabò  fi  vantava.  Per  la- 
qual  eora  Amhrogiuolo  &  Bernabò  venuti,  i!  Soldano  in  prcfenia  di 
molti  con  rigido  vifo  ad  Ambrogiuul  comandò,  che  il  vero  dicefle,  co- 
me a  Bernabò,  vinti  havefle  cinquemila  fiorin  d'oro,  &  quivi  era  pre- 
fenre  Sicurano,  in  cui  Ambroj;iuolo  più  havea  di  fiilinza,  ilqua- 
le  con  vifo  troppo  più  turbato  gli  minacciava  graviiìimi  tormenti, 
fe  noi  dìceffe,  perche  Ambrogiuolo  da  una  parte  &  d'airra  fpaven- 
lato  &  anchora  alquanto  colireiro,  in  prefenza  di  Bernabò  &  di 
molti  altri  niuna  pena  più  affettandone,  che  la  reflitutione  de  fiori- 
ni cinquemila  d'oro  &  delle  cofe,  chiaramente  come  fiato  era  il  fàt- 
10  narrò  ogni  cofa.  Et  havondo  Ambrogiuol  detto.  Sicurano  quali 
eflecutore  del  Soldano  in  quello  rivolto  a  Bernabò  diflc.  Et  m  che  fa- 
celli  per  quella  bugia  alla  tua  donna?  A  cui  Bernabò  rifpofe.  Io  vin- 
to dall'  ira  della  perdita  de  miei  denari  &  dall'  onta  della  vergogna, 
che  mi  parca  havere  ricevuta  dalla  mia  donna,  la  feci  ad  un  mio  fa- 
migliare uccidere,  &  fecondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  lu  prcllamenta 
divorata  da  molti  lupi.  Quelle  cofe  cofi  nella  prefenia  del  Soldan  det- 
te de  dallui  tu  tre  udite  &  intefe  non  fappiendo  egli  anchora,  a  che  Si- 
curano, che  quel  l  o  ordina  lo  havea,  &  domandato  volcfTeriufcrrc,  glidif- 
fe  Sicurano.  Si pr.nr  mio, idi:  thi.irjnienie  putì' e;  .(iNto.-.ire,  .(minto  quel- 
la buona  donna  gloriar  lì  poffa  d'amante  Si  di  marito,  elici*  amante  ad 
una  hora  lei  priva  d'honore  con  bugie  guafiandu  la  iàma  Tua  &  dilèt- 
ta il  marito  dì  lei,  &  il  marito  più  credulo  alle  altrui  fallita,  che  al- 
la verità  da  luì  per  lunga  esperienza  potuta  conofccrc  la  fa  uccide- 
re, &  mangiare  a  lupi,  &  oltre  a  quello  è  tanto  il  bene  &  l'amore, 
chel'  amico  e'1  marito  le  porta,  che  con  lei  lungamente  dimorati  niuno 
laeonofee,  ma  perciò  che  voi  ottimamente  conoftete  quello,  chcciafcu- 
nodi  coflorohameritato,  ove  voi  mi  vogliate  di  fpctial  gratia  tardi  pit- 
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&  che  in  denari  quello,  che  valfe  meglio  d'altre  diccemilht  dobbre,  & 
fatto  loro  apprettare  un  legno,  poi  che  ratta  fu  la  fetta,  gli  liceiitin  di  po- 
terli tornare  a  Genova  al  lor  piacere,  dove  ricchiflìmi  Se  con  grande 
allegrezza  tornarono,  &  con  (bromo  honorc  ricevuti  furono,  &  fpCtt- 
almente  Madonna  Zìnevra,  laqUale  da  tutti  li  ertile  va,  che  mori.,  luf- 
fe, &  tempre  di  gran  virtù  Si  da  molto  mentre  ville,  fu  reputata. 
Ambrogiuulo  il  di  medelìmo,  clie  legato  fu  al  palo,  &  unto  di  mele, 
con  fua  granJiiiun:'  ;!nfii>:l':a  dalie  mofche  Sl  dalle  vcfpe  &  da  tafa- 
ni. iki;uai:ij>iel  paefe  t- copiofo  molto,  fu  non  folamente  uccifo,  ma  in- 
fino all'otta  divoralo,  "1:0/1:0  bianche  rimate  et  a  nervi  appiccate  poi 
lungo  tempo  fen;.i  eiVer  uhnIc  ddia  lùa  mahaaita  fecero  a  chiunque  lu 
vide  te  (li  moni  ama,  et  coli  rimafe  lo'ngannatore  a  pie  dello'ngannato. 

•Paganino  Ha  monaco  ruba  la  moglie  a  M.  Rictianh  di  O.imiea,  ìlqua- 
It fappiendo  /love  ella  è,  n.-i  ti  divinato  amico  di  'Palatino,  raddeman- 
dsyji-.lc,  i£,  tvji  de.::--  <■!'..■  '.:  yiu;  giir/f  mx-ida,  ella  tion  'JVfl  eoa  lui 
tornare,  £f>  morrò  Meffer  Ricciardo  tnoglit  di  'Paganino  diviene. 
Novella  X. 

Clafcuno  della  honetta  brigala  fommamente  commendò  per  bel- 
la la  novella  dalla  loro  Reina  contata,  Se  maffimamentc 
Dioneo,  alqualc  folo  per  la  prefentc  giornata  reltava  il  no- 
vellare, llqualc  dopo  molte  commendati  oni  di  quella  fatte  ditte.  Belle 
Donno  una  parte  della  novella  della  Reina  m'ha  fatto  mutare  configlio 
di  dirne  una,  che  all'animo  m'«a,  a  doverne  un'altra  dire,  &  que- 
fta  è  la  bcllialita  di  Bernabò,  come  che  bene  ne  gliavcniflb,  Si  di  tut- 
ti glialtrj,  che  quello  lì  danno  a  credere,  che  etto  di  creder  tnoflrava, 
ciò  C,  che  etti  andando  per  lo  mondo,  Si  con  quefìa  &  con  quella  ho- 
ra  una  volta  hora  un'altra  folla  iti  ndofi,  lì  itnaginano  che  le  donne  a 
cafa  rimafe  fi  tengano  )e  mani  a  cintola,  quafì  noi  non  conofeiamo,  che 
traefle  nafeiamo,  &  crefeiamo,  &  ttiatno,  di  che  olle  fien  vaghe.  La- 
qual  dicendo  ad  un'Irata  vi  inoltrerò,  cliente  Ga  lafciocchci/a  di  que- 
lli colali,  Si  quanto  anchora  fia  maggiore  quella  ili  coioro,  liquali  fè 
più  che  la  natura  poflenri  etlimando  fi  credono  quello  con  il i moli  ra (ioni 
favolofe  potere,  che  etti  non  poffono,  &  jforaann  d'altrui  recare  a  qitei- 
lo,  che,  effifono,  non  patendolo  la  natura  di  chi  è  tirato, 
Fu  adunque  in  Pifa  un  giudico  più,  che  di  corporal  fora  dotato  d'in- 
gegno, il  cui  nome  fu  Mefiér  Ricciardo  di  Chimica,  ilquale  forfè  cre- 
dendoli con  quelle roedefime  opere  fòdtsÉirc  alla  moglie,  che  egli  faceva  a 
gii  Itudii.dteodo molto  ricco  con  non  piccola  follecitndinecercód'havere 


Digitizod  by  Google 


GIORNATA 

bella  &  giovane  donna  per  moglie,  dove  &  l'uno  &  l'altro  (fa  coli  ha- 
veflè  Capoto  configli  arte,  comi;  altrui  faceva)  doveva  ruggire,  &  quello 
gli  n-une  fatto,  perciò  che  MciTcr  Lorto  Gualandi  rjcrmo;;he  p'.i  :d-j 
uni  fua  fijluolj,  il  cui  nome  era  Bartolomea  unadeilc  più  belle  &  del- 
le più  vaghe  giovani  eli  Pifi,  come  che  poche  ve  n'habbiano,  che 
luce-nule  non  pLiir.no.  Laqual  il  giudice  menata  con  gramliffima 
fitta  a  c.la  fua,  &  fatta  le  none  balle  &  magnifiche  pur  per  la  pri- 
ma notte  incappò  una  volta  per  confumare  il  matrimonio  a  toccarla,  et 
di  |:oco  f"  l Lo,  che  egli  quella  una  non  fece  tavola,  ilqualo  poi  la  mattina, 
fi  come  crini  che  ora  magro  et  fccco  &  di  pocofpiriro,  convenne,  che  con 
VLtEi.n-cl.i  ;x  dai  curiterii  rifioritili  &  con  altri  argomenti  nel  mondo 
firiiornaflè.  Hor  quello  Metter  lo  giudice  migliore  ili  malore  delle  fue  fer- 
ie diveii;it:>,  elle  [brìi  ni  il  era  avanti,  incomincio  ad  infegnare  a  colie! 
un  calendario  buono  da  fanciulli,  che  Hanno  a  leggere,  Se  forfè  già  Ba- 
io fatto  a  Ravenna,  perciò  chef,  fecondo  che  egli  lemullra  va)  ni  un  di  era^he 
non  fidamente  una  fella,  ma  molte  non  ne  foflèro,  a  reverenda  dellequa- 
11  perdi  i-erfe  cagioni  inoltrava  l'huomo  et  la  donna  doveri!  ailenere  da 
coli  farti  congiugnimene,  iujt.1  quelli  ar;giugnendo  digiuni,  er  quattro 
tempora,  &  vigilie  d'apolloli,  &  di  mille  altri  fanti  &  venerdì  &  fa- 
bati  &  ladomenicha  del  (ignora  &  la  quarefima  tutta,  &  certi  punti 
dell.i  luna  è.  altri:  exci  prillili  multe,  avillnidiJi  Torli:,  che  celi  ferie  far- 
li corner,:  iìè  eoo  ]■.:  tlonne  nel  ietto,  come  e!;'r  taceva  ul. olia  piatendo  al- 
le civili.  Et  quella  maniera  nòn  lènza  grave  malinconia  della  donna,  a 

prc  i?  narrandola  hene,  non  loife  alcuno  aitto  le'nicrjuaSlì:  mr/rii  licere 
li  .li  del  lavorare  come  egli  l'havcva  infognate  le  Ielle. '  Ark enne,  che  et- 
tendo  il  caldo  grande  a  Malfar  Ricciardo  venne  dcCdcro  d'andari!  adi- 
portare  ad  un  Ilio  luogomolto  bello  vicino  a  monte  Nero,  et  quivi  per 
prendere  acre  dimorarli  alcun  giorno,  ci  con  feco  menò  la  fua  bella  don- 
na, &  quivi  ilandofi,  per  darle  alcuna  confolationc  fece  un  giorno  pc- 
fcarc,  &  fopra  due  barchette,  agli  infu  una  co  pefeatori,  &  ella  in  fu 
un'altra  con  altre  donne  andarono  a  vedere,  &  tirandogli  il  diletto 
par-cechi  miglia  quitti  fenia  accorgertene,  n'andarono  in  fra  mare,  & 
mentre  che  elfi  più  attenti  tlavano  a  riguardare,  frinito  una  galeotta  di 
Pagali  in  da  Moti.:™  nilhora  molto  famulo  corfaic  fopra venne,  &  vedute 
la  barche  fi  dirizzò  a  loro,  lcquali  non  poterono  fi  toilo  fuggire,  che  Pa- 
ganin  non  giugnefle  quella,  ove  eran  lo  donne,  ncllaquale  veggendu  la 
bolla  donna,fenza  alrro  volernc,quella,vcggcnteMeflcr  Ricciardo.chegia 
era  in  tcrra(fopra  la  fua  galeotta  polla  andò  ria.  Laqual  colà  leggendo 
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Metterlo  giudice,  ilqualc  era  fi  gclofo,  che  temeva  dell'acre  fleffo,  k  dSt 
fa  dolente  non  ù  da  domandare,  cg!i  fetua  prò  &  in  Pifii  et  altrove  fi 
dolfr  della  malvagità  de  corfali,  fema  fa  pere  chi  la  moglie  tolta  g  liba- 


to a  gliorccchi  di  Metter  Ricciardo,  dove  la  fu»  donna  fotte,  con  arden- 
ti (Timo  di  Gitcrio,  ad  vi  fandufi  niuno  interamente  faper  fardo, che  accio  bi- 
taffa^cSù  {tetto  difpofe  d'andar  per  lei,  difpollo  a  fpenderc  per  lo  ri- 
fono  di  lei  ogni  quantità  di  denari,  &  meftòfi  in  mare  fé  n  andu  j  Mo- 
naco,*: quiiì  la  vide,  &  ella  Incanitale  poi  la  fera  a  Paganino  il  ditti-,- 
&  lui  della  tua  intentione  informo.  Lafegucntc  mattina  Meffer  Ricciar- 
di, udendo  Paganino  colini  s'accontò,  &  fece  in  pocad'hora  una  gran 
dimcfìicheiia  &  amifra,  infingendoti  Paganino  dì  conofccrlo,  & 
;.fpett.:.ndii  a  eli'.'  ristar  loieiTe,  purché  quando  tempo  parve  a  Meflèr 
Ricciardo,  come  meglio  feppc  iV:  ilpiu  pi„cevo;im;:if;  la  unione,  per 
liiLpa'e  verni  lu  ervi,j;li  dili-operte  pi-e^uidr-i:  ijuuliu.cii'j  yii  p:  jc;:t?a 
prendetTe,  et  la  donna  gli  rendette.  Alqu. ilo  rai;.uiìi'.i>^!Ui  lieto  vifotifpo- 
le.  Metter  voi  fiate  i!  ben  venuto,  &  rifondendo  in  brievc  vi  dico  coti, 
egliè  vcro.cheio  ho  una  giovane  iti  cala,  Eaqual  nonfo  te  voltra  moglie  o 
d'altrui  fi  fi  a,  perciò  che  voi  io  non  cnnuflo,  ne  lei  uirreii.  Te  non  intanto 
quantoclla  èmeco  alcun  tempo  di morat.i.Se  voi  tic  te  fuo  marito.come  voi 
dite,io,perciochcpiaccvol  gentil  huom  mi  parete,  vi  menerò  dalci.  et  fon 
eerto,  che  ella  vi  conofeerà  hene.fe  ctTa  dice,ciiecofi  fia,  come  voi  r!ite,& 
vogliafonc  con  voi  venite,  per  amor  della  volba  piacevolezza  quello,  che 
voi  medefimo  vorrete  per  rifeattodi  lei  mi  darete, ove  coC  non  foflè,  voi 
farcite  villania  a  volerlami  torre,  perciò  che  io  fon  giovane  huotno, 
&  pofiò  coti  come  un  altro  tenere  una  femmina,  Se  fpctialmentc 
Jet,  che  e  la  più  piacevole,  che  io  vidi  mai.  Diflè  allhora  MefTer  Ric- 
ciardo. Percorro  ella  è  mia  moglie,  &  fe  tu  mi  meni,  dove  ella  fia,  tu 
il  vedersi  totlo,  ella  mi  fi  gitterà  incontanente  al  collo,  &  perciò  non 
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ferRiccUdocnnP.^.ninoera.ne  ai  ir,  menti  lece  motto  a  Melili-  Ric- 
ciardo, che  fieni  s'havrcbbe  ad  un\ilrn.  foreiiicre,  cl^  coi)  P.,",iii.io 
incirafua  venato  fotte,  lidie  vedendo  il  giudice,  die  nf; etrn> a  Hi  do- 
ler eflèrc  con  pr.^idiflirna  telili  ricevimi  da  lei,  lì  marmi-. Lo  ione  et  fe- 
culkÙo  comincio  ad  dire.  Forfè-  elle  Li  malinconia  &  il  :Kllf,0  d„:0.e, 
che  io  ho  riavuto  pofeia  die  io  In  perdei,  m'\,i  li  tr;i*!Ì^Lir..:o,  die  olia 
non  mi  rietini,!:  e,  perche  .-<fi  dille,  Donna  ero  mi  c.da'il  mentri  a  pe- 
fcare.rrcrcio  die  firn  il  dolore  non  G  foni  mai  a  cjue  lo,  die  io  ho  po- 
feia  ;  -.ri  .io,  che  io  ti  perdei,  &  tu.  non  pire,  eoe  mi  rie. ,1, ordii,  li  Id- 
ricamente motto  mi  fai,  non  vedi  lu  el.e  i„  fono  ii  tuo  Metter  Ritar- 
do tenuto  qui  per  pagare  ciò,  che  voleliè  .juciio  gemile  liuomo,  in  tifa 
cui  noi  Game-,  |  er  riaverti  &  per  menartene.  &  égli  la  fila  merce, 
Tere-.  di,  io  -gioivi  ti  rendi?  I.a  .Urna  Hv„:t.i  a;!  ni  m,  total  poccr 
ìin  roride., do  .llfle.  Mettere  dite  voi  a  me  ?  guardie  die  ■■  ci  nonm'h.ib- 
hiate  colui  in  il';  mibm.d.o  qu  m.oèhor  ,o  i,on  mi  rico.do.che  io  vi  vedef- 
fi  ramili.  Dille  Metter  Ricciardo.  Gu,rda  ciò,  die  tu  .li,  guatami  be- 
ne fetu  ri  vorrai  bene  ricordare,  rit  vedrai  bene,  e!ie  io  fono  ii  tuo  Rie- 
ti lido  di  Cilindrai.  La  donna  ditte.  MeiTere  voi  mi  perdonerete,  for- 
fè non  è  egli  eoli  hqritlla  cofa  a  me, come  voi  v'imuginate,  il  molto  gua- 
darvi, ni  11  io  i'Iio  oondiiTieiio  tanto  j.uardum,  die  io  conufo,  die  io 
mai  pia  ni  11  vi  iì-1,.  [mav, notti  Metter  Ricci..rd.>,  elie  dia  -inetto  fcef- 
fe  v  cr  tema  di  Ramini,  di  non  volere  in  fua  prefen,.,  con  foli  .ire  di  cono, 
fteiio.pei  tbe  dopo  aiipai;nmdiic!c  -li  gratia  ,i  Rigmino,  c|ie  in  cimerà 
folo  con  etti,  lei  le  potcfTe  parlare.  Pagmin  dillo,  die  gii  platea  fi  vora- 
rjvn.-iue,iliee«li  non  ia  dovetti;  ,™nr.  Ila-,  pi,. ere  udcLre.Si  dia  donna 
coivi -ndó.dic  con  lui  in  camera  i.mLfiè,  e.  udiife  cio.che  eg.i  volette  dire, 
et  come  le  pi.'cdlè,gU  rifpon-lelTe,  An-li.t  (i  ne  adumpio  in  camera  la  don- 
na &  Metter  Ricciardo  foli,  come  a  feder  fi  furori  ;  olii,  cominciò 
Mcfièr  Ricciardo  ad  dire.  Deh  cuor  del  corpo  mio,  anima  mia,  dolce. 
IVeranza  mia  lior  non  ricontile  irti  Ricciardo  tuo.clie  t'ama  piu.die  ferne- 
defimol  come  imo  quello  elide  >  f.n  io  coi!  .r.i-IÌ!iur..iu ?  dell  occhio 
mio  beilo  yii.ram;  pare  un  poco.  La  donna  incomincio  a  r  Mere,  S:  feri- 
ti hfdarlo  dir  pie  d:ìTc.  lieo  f,  pere  che  io  non  fono  fi  fmimorata,  che 
io  non  conofea,  che  voi  (iete  Metter  Ried.ndo  di  Chir.dca  miomari- 
to,  ina  voi,  mentre  the  io  fu  con  vnf,  mollrallc  affo  male  di  cora-fecr. 
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me,  perciò  che,  fe  voi  eravate  fai  io  o  lete,  come  volete  cllèr  tenuto,  ilo- 

chi:  per  vei>;oj>ri.i  noi  ditalini  fi  richiude,  iLho  tome  '.oi  ii  tV.dav.ue,  uii  il 
vi  fapete.  Se  fé  egli  v'era  più  a  grado  lo  Audio  delle  leggi,  che  la  mo. 
glie,  voi  non  dovavatc  pigliarla,  benché  a  me  noo  parve  mai,  che  voi 
giudice  folle,  anzi  mi  paravate  un  banditor  di  fjere,  &  di  fede,  lì 
ben  le  fapavate,  &  ledigiune  &  le  vigi  lie,  &  dicoi  i,  the  fe  voi  bave- 
lle tante  felle  fatte  fare  a  lavoratori,  che  le  volito  portèffioni  lavorano, 
quante  faci av.it e  liste  a  cui  ni,  che  ii  miu  plcinl  e. sui ite!  lo  riaveva  a  la- 
vorare, voi  mm  lui  nuli-  m.ii  tienilo  it.loH  ludi  l'r.snn.  .Sommi  abbattuta  a 
collui.cheha  voluto  Iddio,  Il  come  pielolb  raj'.gu.  rdatnrc  della  mia  gio- 
vanczia,  colquale  io  mi  ito  in  quella  camera,  noilaqual  non  fi  fa,  che 
cofa  fella  Ha,  fdico  di  quelle  ielle,  che  voi  più  di  voto  a  Dio,  chcafer- 
vigi  delle  donne,  cotanto  celebravate)  ne  m,.i  dentro  a  quello  ufeio  en- 
trò ne  fabato,  ne  venerdì,  ne  vigilia,  ne  quattro  tempori,  ne  quare- 
fima,  eh'  e  coli  lunga,  anzi  di  di  Si  di  notte  ci  li  lavora,  Si  batteci- 
fi  la  lana,  &  poi  che  quella  nette  fono  mattutino,  fo  bene  come  il  fat- 
to andò  da  una  volta  in  fu,  Si  pero  eoo  lui  intendo  di  llarmi,  Si  di  la- 
vorare, mentre  laro  giovane,  &  le  felle  Se  le  perdonarne  &  idi- 
giuni  ferbarmi  aitar,  quando  lari)  vecchia,  &  voi  con  la  buona  ventu- 
ra li  ve  n'andate  il  più  toilo,  c:ic  voi  ^ùie.re.ec  lenza  ine  fate  fcltc.quantc 
vi  piaccMcflcr  Ricciardo  udendo  quelle  parole  forteneva  dolore  incom- 
portabile, et  diflò  poi  che  lei  tacer  vide.  Deh  anima  mia  dolce  che  paro- 
le fon  quelle,  che  tu  di  ?  hor  non  hai  tu  riguardo  all'honore  de  parenti 
tuoi  Si  al  tuo  ?  vuo  tu  innanzi  fiar  qui  per  bagafeia  di  colini,  &  in 
peccato  mortale,  che  a  Pifa  mia  moglie  !  Collui,  quando  tu  gli  Tarai 
rincresciuta,  con  gran  vitupero  di  te  medefima  ti  caccerà  via.  Io  t'ha- 
tcò  tempre  cara,  Se  Tempre  anchora  che  io  non  viverti,  farai  donna 
della  caia  mia.  dei  tu  per  quello  appetito  difotdinato  Se  difhoncllo  la- 
ttar l'honor  tuo  Si  me,  che  t'amo  più,  che  la  vita  mia  ?  Deh  fper.-n- 
za  mia  cara  non  dir  più  coli,  Toglitene  venir  con  meco,  io  da  quinci 
innanzi,  pofeia  che  io  conofeo  il  tuo  difìdero,  mi  sforzerò,  Si  pero  ben 
mio  dolce  muta  coniglio,  Si  vien tene  meco,  che  mai  ben  nonièntii,  po- 
tila che  tu  tolta  mi  folli.  A  cui  la  donna  rifpofe.  Del  mio  honore  non  in- 
tendo io,  che  perfona,(hora  che  non  li  può)  fia  più  di  me  tenera,  foffinne 
flati  i  parenti  miei,  quando  mi  diedero  a  voi,  liquali  le  non  furonoallho- 
ra'del  mio,  io  non  intendo  d'eflèr  al  preiènte  del  loro.St  fc  io  hora  So 
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in  peccata  mortaio,  io  Irarò  quando  che  fe  in  perento  perielio,  non 
ne  liate  voi  più  tenero  di  me,  &  dicovi  cofa,  che  qui  mi  pare  eflèr  mo- 
glie di  Paganino,  Si  a  PiCi  mi  pareva  cflèr  volila  bagafeia  tonfan- 
do, che  per  punii  di  luna  Bt  per  ifquadri  di  geometria  fi  conveniva- 
no ira  voi  &  me  «ingiungile  re  i  pianeti,  dove  qui  Paganino  tutta  la 
notte  mi  tiene  in  braccio,  &  ftrignemi.  Si  mordèmi,  Si  come  egli  mi 
conci  Iddio  voi  dica  per  me. Anche  dite  voi  che  vi  stonerete.  Si  di  che  1 
di  farla  in  tre  pace,  ik  rinarc  smazzata!  io  fo  dm  >oi  fiete  divenu- 
to un  prò  cavaliere,  poicia  che  io  non  lì  vidi.  Andate,  Si  stonatevi 
di  vivere,  che  mi  pare,  anzi  che  no,  che  voi  ci  ftiate  a  pigione,  fi  tifi- 
cuzze  &  triitanzuol  mi  pitele,  &  anchor  vi  dico  pia,  che  quando 
eoiiui  mi  lattieri,  che  non  mi  pare  accio  dìipotio,  dove  io  voglia  ilare, 
io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  a  voi,  di  cui  tutto  premendo  vi  non 
fi  farebbe  uno  Icodellin  di  tailà,  perciò  che  con  mio  gravi  Aimo  danno  et 
imerede  vi  [tetti  una  volta,  perche  in  altra  pane  cercherei  mia  erranza, 
diche  ila  capo  vi  dico,  che  qui  non  ha  tetta  ne  vigilia,  Ut  onde  io  inten- 
do di  [Lirmi, Si  perciocomc  più  tono  potete,  v'andare  con  Dio,  re  non 
the  iogriderrò,  che  voi  mi  vogliate  ittirzaTc.  Mcflèr  Ricciardo  veggen- 
dufi  a  mal  partito,  &  jrure  allhora  canofèendo  la  fu»  follia  d'haver  ma- 
gi ic  giovane  tolta,  eficndo  difperaio,  dolente  &  trillo  s'uicì  della  carne 
ra,  &  di  Uè  parole  affili  a  Paganino,  lequali  non  montarono  un  trul- 
lo, te  ultimamente  fenza  alcuna  cofà  ha  ver  fatta,  lafciata  la  donna,  a 
Pifi  fi  ritornò,  or  in  tanta  martella  per  dolore  cadde,  che  andando  per 
Pifa  a  chiunque  il  falutava,  o  d'alcuna  colà  il  domandava,  uiuna  altra 
cofa  rifvondea  fc  non.il  mal  foro  non  vuol  tòlta,  &  dopo  non  molto  tem- 
po fì  mori,  fiche  Pagania  fornendo,  fliconufecndo  l'amore,  che  la  donna 
(jii  purtitva,  por  fua  legittima  moglie  la  fposò,  k  fenza  mai  goarrla- 
re  teftao  vigilia. orare  quareftma,  quanto  le  gambe  rie  gli  potermi  por- 
tare, lavorarono,  Ik  buon  rompo  ti  diedono.  i'cr  laqual  colli  Donne  mie 
care  mi  pare,  che  Scr  Bernabò  di fpuraado  con  Ambrogùmto  cxvalcat 
fels  capra  invcrloil  chino. 
Quofia  novella  die  ranto  che  ridere  a  ratea  la  compagnia,  che  nhin  v'e- 
ra.cui  non  doleflèro  le  mafiriellc,  Si  di  pari  con  lem  itnenro  tutte  lo 
donne  diilèi,),  che  Dioneo  diceva  vero,  3c  che  Bernabò  oca  iiaro  ima 
tellin.  Ma  poi  che  la  novella  fu  finirà,  «  le  rifa  riltarc,  haocwìrj 
la  Reina  tigna  ritaro,  che  l'hora  era  hormai  tarda,  it  che  rutti  iu  vesti 
■Mollato,  a  hi  ini:  delhi  fua  fignoris  era  «coita,  fccornki  il  cotnhv 
ihMo  ordine  tranafì  la  ghirlanda  di  capo  fopra  la  rcib  La  potè  di  Nci- 
pbik  con  lieto  tifo  dicendo.  Homai  Cara-  compagna  di  ipeù»  pkcrd 
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popolo  il  governo  ira  tuo,  Pi  a  federe  fi  ripofe.  Neiphilc  del  ricevuto 
honore  un  poco  armilo,  &  tal  nel  vHb  divenne,  qua!  frefea  rofa  d'a- 
prile, o  di  ma;;gio  in  fu  lo  (chiarir  del  giorno  fi  inoltra,  con  sciocchi 
vaghi  S;  fcintilùmti  non  aliramcntì,  che  mattutina  itclla,  un  poco 
tv. ili.  M,i  poi  chel'lioncllo  romor  de  circuitami,  ndqualc  il  favore  lo- 
ro v«fo  la  Reina  iietam ente  inoltravano,  fi  fu  ripofaro,  &  ella  hcb- 
he  ri  frefii  l'animo,  alquanto  più  alta ,  che  ufara  non  era,  federiti',  tlil- 
fe.  Poiché  coli  è,  che  io  voftra  Reina  fono,  non  dilungandomi  dalla  ma- 


quel  feguiremn.    G  1=11:  ™i  L^ete,  domani  è  venerdi  &  il  fluente  di 

diofialle  più  genti,  lenza  the'l  venerdì, (ha vendo  riguardo,  che  in  erto 
colui,  che  per  la  nolìra  viia  rrwr,  filile;;"::  p.i lTì'  r.'.- )  è  degno  di  reve- 
rL-]i7.a,  perche  giuila  colà  &  molto  honelta  riputerei,  che  ad  honur  A' 
Iddio  più  [odo  adorationi,  die  a  novelle  vacammo.  Etilfabsto  appref- 
fu  uCurca  i  delle  donne  ili  lavarli  la  reità,  et  di  torvia  ogni  polvere,  ogni 
fucidume,  che  per  la  fatica  di  tutta  la  pattata  ièttimana  foptaTctruta  bif- 
fe, &  fogliono  fimilmcmc  aflaì  a  reverenza  dulia  vergine  madre  del  6- 
gliuol  d'Iddio  digiunare,  &  da  indi  in  avanti  per  hotior  della  fopra- 
vegnente  domenica  da  ci  afe  una  opera  ripofarfi,  perche  non  potendo 
cefi  a  pieno  in  quel  di  l'ordine  da  noi  prefo  nel  mere  ftguitare,  fimll- 
mentc  llimo  fia  ben  fatto,  quel  di  dalle  novelle  ci  pofiamn.  Apprelli^ 
perciò  che  noi  qui  quanto  di  dimorate  faremo,  fe  noi  vogHam  tor  ria, 
che  genie  nuova  non  ci  fopravenga,  reputo  opportuno  di  molarci  di 
qui,  tk  andarne  altrove,  &  il  dose  io  ho  già  penlaro,  St  prevedu- 
to. Quivi  quando  noi  faremo  domenica  appretto  dormite  adunati,  h»- 
vendo  noi  hoggi  havuto  affai  lungo  (patio  da  diG/orrcrc  ragiortan- 
do,  fi  perche  più  tempo  da  penfarc  riavrete,  Se  Si  perche  fàti  an- 
chora  più  bello,  che  un  poco  fi  riltringa  del  novellare  la  licema, 
&  che  fopra  uno  de  molti  fatti  della  (intima  fi  dica,  &  ho  petrfato 
che  quello  fili  di  chi  alcuna  cofa  molto  dilirlerata  con  mdnflria  ac- 
quillaffe,  o  la  perduta  recuperaffe.  Sopra  che  ciafotn  pentì  di  dire  al- 
cuna cofa,  che  alla  brigata  effer  porli  orile,  o  al  meno  dilettevole, 
fjivn  (Lui]  i-.:  il  ;  rivilegiodi  Dioneo.  Ciafcono  commendò  il  parlare 
&  il  divlfo  della  Reina,  &  cofi  Itatniron,  che  fo(Tc.  Laqualc  ap- 
prettò quello  fartofi  chiamare  il  fuo  rratfcaleo,  dove  mctrer doverle  la  fe- 
ra lo  tavole,  &quclloappreffo,  che  far  doveflò  in  tutto  il  tempo  della 


Digitized  by  Google 


GIORNATA 


fero  adunque  lo  donne  e.  gl'h 

&  quivi,  poi  che  alquanto  dipo 

tj,  con  fella  8;  con  piacer  cenai 

Reina  piacque,  menando  Emi 

Pampinea,  rifondendo  l'altre,  fu 
Qua!  Donna  cantera,  lì'non  eant'io, 

Che  fon  conlenta  d'ogni  mio  dillo  ? 
Vien  dunque  amor  cagion  d'ogni  mio  bene, 

D'ogni  iperanza,  3i  dogm  lieto  effetto, 

Cintiamo  inficine  un  poco 

Non  ile  fofpir,  ne  de  le  amate  pene, 

C'hor  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto, 

Ma  fol  del  chiaro  foco, 

Nel  quale  ardendo  in  feda  vivo  e'n  gioco, 

Te  adorando,  comun  mio  Iddio. 
Tu  mi  poneili  innanzi  a  gliocchi  amore 

Il  primo  di,  chio  nel  tuo  foco  entrai, 

Un  giovinetto  tale. 

Che  di  bilia,  d'ardir,  ne  di  valore 

Non  lè  ne  troverebbe  un  maggior  mai, 

Ne  pure  a  lui  equa  le. 

Di  lui  m'accefi  tanto  che  aguale 

Lieta  ne  canto  teco  fignor  mio. 
Et  quel,  chc'nqucftom'è  fommo piacere, 

E'.chio  gli  piaccio quant'egli  ame  piace 

Amor,  la  tua  mercede. 

Perche  in  quello  mondo  il  mio  volere 

PoflèggO,  &  fpero  nell'altro  haver  pace, 

Per  quella  intera  fede, 

Che  io  gli  porto.   Iddio  che  queSo  vede, 

Del  regno  fuo  anchor  ne  farà  pio. 
Aopreflo  qucfbpiu  altre  &  ne  cantarono,  &  più  dante  fi  fecero.  Se  fona- 

ronodivcrfifuoni.maeflimando  la  Reina  tempo  efiere  di  doverli  an- 
dare a  polare,  co  torchi  avanti  ciafeuno  alla  fra  camera  fe  n'andò,  & 

gli  due  di  feguenti  a  quelle  cole  vacando,  che  prima  la  Reina  harem 

ragionate,  «n  difiderio  affettarono  la  domenica. 


Fìnjfce  la  feconda  gi 


getto  era  polio,  gli  hebbe  condotti.  Nelqualc  entrati,  &  per  tutto  an- 
dati, &  havendo  le  gran  fa  le,  le  pulite  &  ornate  camere  compiuta- 
mente ripiene  di  ciò,  che  a  camera  s'appartiene,  Tom  m  amen  te  il  comcn- 
darono,  tk  magnifico  reputarono  il  fignor  di  quello.  IJui  »  ballò  di- 
fecfi,  Se  veduta  l'ampiflima  &  lieta  corte  di  quello,  le  volte  piene  d' 
ottimi  vini,  &  ia  freddiflima  acqua  &  in  gran  copia,  clic  quivi  fur- 
gea,  più  anchora  il  lodarono.  Quindi  quali  di  riposi)  v.^lii  (òpu  mu 
lonpia,  che  la  corte  tutta  ugnoreggiav;-,  clTctuid  ogni  culli  piena  di 
que  fiori,  che  concedeva  il  tempo,  &  di  frondi,  pollcfi  a  fèdere,  ven- 
ne il  discreto  finifcalco,  &  loro  con  pretiofiflimi  conretti  &  ottimi  li- 
ri  ricevette,  &  riconfortò.  Appretti  laiiual  cola  fattoli  aprire  un  rjiardi- 
no,  che  di  coda  era  al  palagio,  ili  quello,  che  tutto  era  riatorno  mura- 
ci iofìi  bellezza  tutto  iniieme,  più  attentamente  le  parli  di  queliti  comji- 
ciarono  a  riguardare.  Effii  havea  dintcrnoda  fe  et  per  lo  ir.c.-.;o  m 
parti  vie  ampifTime  tutte  diritte  come  tirale,  ek  coperto  ili  pe.-r .'..Lui  <ii 
viti,  le.paaii  fiicevan  gran  villa  di  dovere  quello  anno  siLi  ù-.e  ùn. 
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&  tutte  allhora  fiorire  fi  grande  odori;  per  lo  giar.t'n  rendevano,  che 
mcfcolato  inficine  con  quello  di  molto  alti  e  cole,  che  per  lo  giardin  oli- 
vano, pareva  loro  cflère  tra  tutta  la  fpcticrU,  che  mai  nacque  in  ori- 
ente. Le  latora  dcllcquali  vìe  tutte  di  rofiì  bianchi  &  vermigli  &  di 
ge!!"tiiii:r'.ì  eiviio  iiclì  climiè,  ]xr  k-iju  ili  core,  non  che  la  mattini,  ma 
qual'hora  il  fole  era  più  alto  (otto  odorifera  &  dilettevole  ombra  fen- 
z.l  eikic  tiitLinl.i  quello  vi  fi  poteva  per  tutto  andare.  Quante  &  qua- 
li Se  come  ordinate  polle  tonerò  le  piatite,  che  erano  in  quel  lungo, 
lungo  farebbe  a  raccontare,  ma  nìuna  n'  £  laudevole,  laquale  il  notlro 
Krc  ptìiSè»,  di  che  quivi  non  fia  abbondevolcmente.  Nel  meno  del- 
iju::ìe  quel]»,  the  è  inii)  meli  comniun.Uihi ì:  die  nkr.i  a>G,  die  vi 
tijlU:,  ini  rr.nku  i.iu,  era  un  prato  di  minutiflima  herba,  &  vctdc  tan- 
to, che  quali  nera  parca,  dipinto  tutto  forfè  di  mille  varictj  ili  fiori, 
chiufo  dintorno  di  vcrdiflimi  &  vili  aranci  &  di  cedri,  liquali  ha- 
vendo  i  vecclii  frutti  &  i  nuovi,  &  i  fiori  anchora,  non  folamcnte  pi», 
ccvolc  ombra  a  gliocchi,  ma  anchora  al'mloraio  facevan  piacere 
Nel  mezzo  delqual  prato  era  una  fonte  di  marmo  bianchiamo  et  con 
maraviglici!  intagli.  Iv'cntro  non  fo  fc  da  naturai  vena  o  da  artificio- 
fa  per  una  figura,  laquale  fopra  una  colonna,  che  nel  mezzo  di  quel- 
la diritta  era,  gittata  tanta  acqua  &  fi  alta  verfo  il  ciclo,  che  poi  ma 
fenza  dilettelo!  fuono  nella  fonte  chiariiìima  ricadeva,  che  di  meno 
havria  macinalo  un  mulino,  laqual  poi  (quella  dico,  che  foprabbonda- 
va  al  pieno  della  fonte;  per  occulti  via  del  pratello  ufeiva,  &  per  ca- 
naletti affai  belli  &  artificiofamentc  fatti,  fuori  di  quello  divenuta  pa- 
lefe,  lutto  l'ontorniava,  &  quindi  per  canaletti  limili  quali  per  ogni 
parte  del  giardino  difeorrca,  raccogliendoti  ultimamente  in  una 
parte,  dallariualc  del  bel  giardino  haveva  Pufcita,  &  quindi  verfo  il 
i  inno  <!Ì(i.vndendo  chiarìlfima,  avanti  che  a  quel  diveniflc,  con  gran- 
dmimi forza,  et  con  non  piccola  utilità  del  fignorc  due  mulina  volgca. 
11  veder  quello  giardino,  il  fuo  bello  ordine,  le  piante,  &  la  fontana  co 
rufccllctti  procedenti  da  quella  tanto  piacque  acìafeuna  donna  &  a  tre 
giovani,  che  tutti  cominciarono  ad  affermare,  che  iè  paradiiofi  potef- 
ic  in  terra  fare,  non  fapevan  conolcerc,  che  altra  forma,  che  quella  di 
quel  giardino  gli  fi  poteflcdarc.ncpcnfarc  oltre  a  quello  qual  bellezza  gli 
fi  poteffe  aggiugnerc.  Andando  adunque  contentinomi  dintorno  per  quel- 
lo, fàcccndofi  di  varii  rami  d'alberi  ghirlande  belliffime,  tuttavia  uden- 
do forfè  venti  maniere  di  canti  d'uccelli,  quali  a  pruova  l'un  dell'al- 
tro cantare,  s'accorfero  d'una  diletterai  bellezza,  dcllaqualc  dall'al- 
tre fopraprefi  non  t'erano  anchora  accorti.    Che  efii  videro  il  giardin 
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pieno  forfè  di  cerno  varietà  di  belli  animali,  &  l'uno  all'altro  ir^(ln:n- 
dolo,  d'una  parte  ufeir  conigli,  (l'altra  correr  lepri,  Si  dovi;  jii.ee- 
re  cavriuoli,  Se  in  alcuna  cerbiatti  giovani   aiutar  |^fi.^iul<>,  &  oiue 


grandiflìmo  &  bello  &  ripofato  ordine  ferviti,  &  di  buone  &  da- 
tatevi vande  divenuti  più  lieti  fu  fi  levarono,  &  a  fuoni,  8:  a  canti  et 
a  balli  da  capo  fi  dierono  infino,  che  alla  Reina  per  lo  caldo  foprave- 
gnentc  parve  hora,  che  a  cui  piaccflc,  s'andafic  a  dormire.  De  quali 
chi  v'andò,  &  chi  vinto  dalla  bellezza  del  luogo  andar  non  vi  volle, 
ma  quivi  dimoratili,  chi  a  legger  romanzi,  chi  a  giucarc  a  fracchi,  et 
chi  a  tavole,  mentre  giialtri  dormirono,  fi  diede.  Ma  poi  che  pallata 
la  nona  levati  fi  furono,  &  ì!  vifo  con  la  fretta  acqua  rinfrefeato  s'heb- 
bcro,  nel  prato,  fi  come  alla  Reina  piacque,  vicini  alia  fontana  venuti- 
ne. Se  in  quello  fecondo  il  modo  ulato  pollili  a  federe,  ad  afpettar  co- 
minciarono di  dover  novellare  fopra  la  matetia  dalia  Reina  propolla. 
Dequali  il  primo,  acuì  la  Reina  tal  carico  impuofe,  fu  Philollrato,  il- 
quale  cominciò  in  quella  guifa. 

Mafitta  da  Lainporttcbio  fi  fa  muoio,  E£  divitm  burlatati  ftm  mu- 
nij'ki--  .li  Jm;:.:,  i-.-iiim:  U:rti  ■.„i:c\.irouo  e.  g':iut;ji r.,-:  ini.    Novel.  I. 

BElliifime  Donne  affai  lòno  di  queglihuomini  Se  di  quelle  fem- 
mine, che  fi  fono  Holti,  che  credono  troppo  bene  che  come  ad 
una  giovane  è  fopra  il  capo  polla  la  benda  bianca,  &  indof- 
fo  meffalc  la  nera  cocolla,  che  ella  più  non  fia  femmina,  ne  più  Tenta  de 
femminili  appetiti, fn  non  come  fedi  pietra  l'havcffe  fatta  divenire  il  farla 
monaca.  Si  fé  forfè  alcuna  cofa  contra  quefta  lor  credenza  odono,  coli  fi 
turbano,  come  fc  contra  natura  un  grandmino  &  feci  eraro  male  folle 
fiato  comincili),  non  penfàndo,  ne  volendo  havcrrifpcttoafcmcdcfimì, 


tiare,  ne  anchora  alle  gran  forie  dcl'otio  Se  della  finitudine.  Et  fimilc- 
mente  fimo  anchora  di  quegli  aflài,  che  credono  troppo  bene,  che  la 
lappa  &  la  vanga  &  le  grotTe  vivande  Se  i  difagi  tolgano  del  tur- 
io  a  lavoratori  della  terra  i  concupitelo!  i  appetiti,  et  rendati  loro  di 


fir  quel,  che  vogliono, 
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intelletto  &  ilivciUtnor.to  grdììlimi.  Ma  quanto  tutti  coloro,  clic  co. 
fi  credono,  filini  inn.inn.Lti,  mi  pine.',  poi  clic  la  Reina  comandato 
me  1'  ha,  110:1  uteiabdeiia  jjfi-pi.ii.i  Lt:.i  daki,  di  fàrvene  più  chiare 
con  una  piccola  novelletta. 
In  quei!  c  nuli  re  contrade  fu,  &  e  flnchora  un  munifkro  di  donne  afiai 
f.-.mi.lii  di  f  ii;lm,  i'.qn.  k  i:cn  numero  per  non  diminuirò  in  parte  al- 
cuna la  fuma  fua,  nelqualc,  nun  ha  gran  tempo,  non  ciTer.doii  all'ho- 
rapiu  che  otto  donne  con  una  ki della  &  tutte  ^ioiani,  era  un  buo- 
no homkciuok  d'un  Ioni  k  .iiiiìmo  giardino  hortob.n.i,  ilquaie  non 
contenendoli  del  fdario,  l'atta  la  ragion  lua  coi  cailaldo  deoc  dora-.e, 
a  Lamporecchio  la  i.mk:  e;  jlierj,  Te  ne  tornò.  Qui,]  tra  ^i,,ltn,  che  lie- 
tamente il  ragion»,  iu  un  ^io,,ne  in  oiature.  li  ne  &  robullo,  &  fe- 
condo huom  di  uiiaam  Lelia  pei  Ttm.,,  il  cui  nome  era  Mulétto,  &  do- 


toqo,  che  nun  11  può  far  cola  niuna  al  lor  modo,  ami  quand'io  la- 
vorava alcuna  volta  l'horto,  l'uni  diceva,  pon  qui  quello,  &  l'altra, 
pon  qui  quello,  &  l'altri  mi  toglieva  lazappa  di  mano,  &  diceva, 
quello  non  ih  bene,  t;  da-.aimiii  tanta  ficchine,  che  io  lardava  ila- 
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io  fo  fir  villa  d'cffei 


';■  direni 


Dio,  &  che  a?\,  fé  Inguaili-,  g!.  fì,:,,.,:-,-!.^  dello  lo-iii 
du  gli  die  da  mangiar  volentieri,  &  aonrelaò  i]nol!o  gli  ' 
ceni  ceppi,  elio  Nuli)  non  havoa  piato  (pelare,  1  L*j i.  :u i :  cr, 
tiflìmo  era,  in  poca  d'hora  hclAo  tutti  tiv^ati.    11  callaie 


iapci 


peto  lavorar  l'hono,  &  volcfieci  rimaner,',  i„  mi  .redo,  che  noi 
m  fervigio,  perciò  clic  cHli  cibifi.gr.a  &  egli  è  forte,  & 
pouebbene  Ihuom  faro  ciò  eli.:  voielì":,  òe  ^Ka  tiac-iio  no:,  vi  bae- 
rebbe d'harcr  pernierò,  clic  ejc;l  i  mum^l.ffi  queiio  voiìre  giovani.  A 
cui  iabaiidìa  dille,  la  f.:  d'Lìd;<>  tu  di  ii  vero,  fìippi  fe  c::ii  fa  lavorare, 
&  ingegnati  di  ritenerci: In,  dagii  cjuaUie  paio  di  fcarr.ctrc,  qualche 
cappuccio  vi.vL'tiLu,  5:  Infingalo,  figli  vczii,  dagii  bea  da  mangia- 
ri:. Il  csiìalJo  dillo  di  farlo.  Mafctto  non  ora  guari  lontano,  ma  facen- 
do vilk  di  fpa/vair;^  la  cori^  tutte  i|iiel-o  parole  nJ.i'.a,  &  Ceco  lieto  di- 
ceva. Se  voi  ini  metti;  ri;  colia  tr.tn.,  io  ■  i  lavo  tri  >  IT  1  Tu.rru,  elio  mai  nnn 
vi  (il  coli  lavorato.  Hora  h.ivciulo  il  cali.. Idn  ledalo,  che  o:;li  ottiina- 
mente  fanea  lavorare  S;  c>-;ii  etimi  duai.md.-ti.lo,  io  egli  loieva  flar 
quivi,  &  colini  con  cenni  rifpollogii,  che  far  voleva  ciò,  che  egli  volef- 
fc,  haveiidr.il]  ricciuti)  gl'i  i  dI'o,  elio  egli  l'Iiorto  Lnir..ffe,  &  mo- 
ftmgli  quello,  che  affare  hai  erti:,  poi  andu  per  altre  hi  (tigne  del  mu- 
nillero,  &  lui  lafció.  titillale  lavorando  l'ini  di  appreflò  l'altro  le  mo- 
nache incominciarono  a  dargli  tara,  &  a  monetili  in  novelle,  come 
fpeflè  volle  aliene,  chi;  altri  fa  de  mutoli,  &  dicevangli  le  più  fcolo- 
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rate  parole  del  mondo,  non  credendo  dallui  clferc  intefe,  et  labadefla, 
che  forfè  (limava,  chccglj  coli  fenza  coda,  come  fcnia  favella  forte,  di 
ciò  poco  o  niente  fi  curava.  Hor  pure  ad  venne,  che  coiìui  un  di  haven- 
do  lavorato  molto,  &  ripofandofi,  due  giovinette  monache,  che  per 
lo  giardino  andavano,  s'appreflarono  la,  dove  egli  era,  &  lui,  che 
fcmhi.ime  faceva  ili  dormire,  comlncureno  a  riguardare,  perche  l'una, 
che  alquanto  era  più  baldanzofa,  di  (Te  all'altra.  Se  io  credete,  che  tu  mi 
teneflì  credenza,  io  ti  direi  un  penGero,  chcrio  ho  havmo  più  volte,  iU 
iju.iie  (!,rfe  anche  a  te  potrebbe  giovare.  L'altra  rifpofc.  Ri  ficurameme, 
che  per  cotto  io  r.ol  dirò  mai  a  perfona.  Allhcra  la  baldanze Q  incomin- 
ciò, lo  non  fo,  fe  tu  t'hai  pollo  mcnte.come  noi  fiamo  tenute  ilrctte,neche 

ciiin,  &  ii^cilii  :i; li r uici,  oc  io  ho  più  volte  a  più  donne,  che  a  noi  lòn 
«mute  udito  dire,  che  tutte  l'altre  dolcezze  del  mondo  fono  una  bef- 
fi: ìl  ri i"i 'tinnii  iju ■:]'.',  quando  I..  femmina  ufa  con  l'huomn,  perche  io 
m'ho  f  iu  Volle  nicrtu  in  animo  {"poi  che  con  altrui  non  pofib)  di  vole- 
re con  ciucilo  mutolo  provare,  fé  cofi  è,  fit  egli  è  il  miglior  del  mondo 
da  tiniulìui,  the  [".tJ.c  ogli  pur  w.ilufl"',  cg.i  H'jì  i.otrohbc,  ne  fapreb- 
bc  ridire,  tu  vedi,  che  egli  e  un  coni  gioianaccio  il  rocco,  creftLuto  in- 
njur.i  ai  Limo,  i  i  lanieri  udirei  quello,  che  a  te  ne  pare.  Oimc,  dille 
l'.ilir.i,  the  <j  quello,  che  ru  di  ?  non  fai  tu,  eh;  noi  habbiam  promef- 
f.  hi  ■.  irginita  r.oiir.:  a  Ilio  ?  O,  driVe  cole: ,  quante  colè  gli  (i  prometto- 
no  tut;»  idi,  eoe  non  /l  neg'i  „rtlcr.e  ninna,  le  nei  gliele  li., l'In. ini  pre- 
morta, truovi  li  unsi  tra  o  de  il'.,  li  re,  che  glie  le  attenghano.  A  cui  la  com- 
pagna d  fit.  O  le  noi  ingravidammo,  come  andrebbe  il  fatto?  Quella 
ali  hor  j  dille.  Tu  cominci  ad  haverc  penGero  del  male  prima,  che  egli 
ti  venga,  quando  cote! io  advemile,  ailhora  fi  vorrà  penfare,  egli  ci  ha- 
Trìmilleroodi  dafare.fi,  che  mai  non  fi  Cipri,  pur  che  noi  medefi- 
mc  no'!  diciamo.  Cortei  udendo  ciò,  havendo  già  maggior  voglia,  che 
l'altra,  di  provare,  che  beftia  forte  Hiuomo,  dirtè.  Hot  bene  come  fa- 
remo? A  cui  colei  rifpofc.  Tu  vedi,  che  egli  ir  in  fu  lanona,  io  mì  credo, 
che  iefeo.-e  [ien  tutre  a  dormiri:  fenoli  noi,  euatiam  per  l'horto  fe  per- 
tinaci è,  &  Te  egli  non  ci  e  perfona,  che  hubbiamo  noi  affare,  fe  non  a 
pigli:.:  io  per  :r.,oio,  i,  menarlo  in  quello  e;. p.. inietto  l.:,  dove  egli  fug- 
£e  l'acqn.i,  iv  quivi  l'una  11  llea  dentro  coliui,  &  l'altra  facci  laguat- 
din,  egli  t  il  (lio.co,  che  egli  s'acconcerà  comunque  noi  vorremo.  Ma- 
ferro  udi  -a  tutro  quei;o  r.  glona morirò,  &  dilpoit.iad  ubbidite  ninna 
col  i  :if[>-.:si,Hii,  le  non  i  elitre  prelò  dall'una  di  loro.  Quelle  guardato 
ben  per  tutto,  &  veggendo,  che  ila  niuna  parte  potev  ano  effer  vedute, 
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apprettandoti  quella,  che  moflè  havcalc  parole, a  Mafette,  !ui  dettò,  & 
et;  i  incòt. libiteli  iiv.ó  inpic,  perche  colici  co  .itti  lufinghcvoli  prciòlo  per 
la  mano,  &  c?li  fac  cernii  j  con.i  ri  Ti  fcioc;lu;  il  menu  nel  capenerto, 
deve  Mastro  <ei-,/..i  farli  troppo  or.  i.a.e  quel  fece,  che  ella  volle.Laqua- 
!c  fi  come  leale  compagna,  liavuio  quel,  elio  v  ole  a  diede  allaltra  luogo, 
&  Mafetio  pur  :ti :  1  li-.ii'.dol:  funi  pi  ice  tk'Ca  il  Jur  lolerc.  Perche  avan- 
ii  che  quindi  fi  dipartiflòn  ;  da  una  volta  in  Tu  ciascuna  provar  volle, 
come  il  mutolo  Tipe  va  cava'eiire,  ci  poi  feco  fpeliè  volle  ragionando 
dicevano,  che  bene  era  culi  ilo  Ice  tifi,  &  più,  come  udito  haveano, 
&  prendendo  a  convenevoli  hore  lempo,  col  mutolo  s'andavano  a 
traltullare.  Advennc  un  giorno,  che  una  loro  compagna  da  una  fine- 
ftretta  della  fua  cella  di  quello  fatto  avedurafi  a  due  altre  il  moflrò, 
&  prima  tennero  ragionamento  inficine  ili  dui  elle  acca  fi. re  ali.ibadef. 
fa  poi  mutato  co  ri  figlio,  &  con  luto  accordìi  cefi  partecipi  divennero 
del  podere  di  M.ileim.  Aik-qu  .li  l'altre  ire  per  ili.  .il!  accidenti  di  veri, 
net  compagne  in  vari)  tempi.  l 'Itimamciite  lakioYflj,  che  ar.ehora  di 
quelle  cole  non  s'accorgea,  andando  un  di  tutta  fola  per  lo  giardino, 
offendo  il  caldo  grande  trovò  Mafetto,  ilquale  di  poca  fitica  ìl  di  per 
lo  troppo  cavalcare  della  notte  havea  affai,  tutto  dillefo  all'  ombra  J' 
un  mandorlo  dormiti!,  &  havcndogli  il  vento  i  panni  davanti  leva- 
ti  indietro,  tutto  flava  feoperto.  Laqual  cufa  riguardando  la  donna, 
&  fola  vedendoli,  in  quel  niedclimo  appetito  cadde,  che  cadute  era- 
noie  Tue  monacello,  &  dettato  Mafetto  (eco  nella  fua  camera  nel  me- 
nò, dove  parecchi  giorni  con  gran  querimonia  dalle  monache  fatta, 
che  l'hortolano  non  venia  a  lavorar  l'horro,  il  tenne,  provando  & 
riprovando  quclladolceiza,  laqualc  efia  prima  all'altre  (bica  biaGma- 
rc.  Ultimamente  della  fua  camera  alla  llania  di  lui  ri  mandato  In  e,  & 
molto  fpeffo  rivolendolo,  &  oltre  accio  più  che  parto  volendo  dallui, 
non  potendo  Mafetto  fodisfàrca  tante,  s'avifo,  che  ii  fio  effer  mutolo  gli 
potrebbe,  fo  più  flette,  in  troppo  gran  danno  rcfultarc,  &  perciò  una 
notte  coilabarìcffa  effondo,  rotto  lo  fcilinguagnolo  cominciò  ad  diro. 
Madonna  io  ho  intefo,  che  un  gallo  batta  aflài  bene  a  dicci  gallino,  ma 
che  dieci  htiumini  poflono  male  o  con  fatica  una  femmina  fodijl  ire,  do- 
ve ame  ne  conviene  fot  vi  r  nove,  al  che  per  cofa  del  mondo  io  non  potrei 
durare,  ami  fono  io  per  quello,  che  infino  a  qui  ho  fatto,  a  tale  venuto 
che  io  non  poffo  farne  poco  ne  molto, Si  perciò  o  voi  mi  lalciato  .indir 
con  Dio,  o  voi  a  quella  cofa  trovate  modo.  La  donna  udendo  colini  par- 
late, il. piale  ella  teneva  mutolo,  tutta  fiordi  ,& diffe.  Che  è  quello  ?  io 
credeva,  che  tu  fuflì  mutolo.  Madonna,  diffe  Mafetto,  io  era  ben  eli,  m.i 
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r."n  renatura-,  anzi  per  i 
1:  mer.rc  da  pnmaqvLeiìa  i 
hlà'n,  qo.-.nt'  io  poflò.  I 


puradictrodarurteera  ite  fatto,  co:,  piacer  di  Mate,  ordinarono,  che 
le  genti  cìrcuni'laoti  credetter,  che  per  le  loro  orarioni,  &  per  gii  mc- 
rili  del  far,:.),  in  cui  intitoli  ;  ch  ii  munillero,  a  Malcrto  ilare  lunga- 
mente mutolo  la  favella  folle  filimi,.-,  Se  h,i  c^laklo  fecero,  &  per  fi 
fatta  m:n:trj  !c  fu.-  tacche  p.rtiron<\  che  u"ii  le  pure  comportare.  Nel* 
"  otne  che  eHb  «Oh  monachili  aeneraflb,  pur  li  dìfercramente 
-eia  cofa,  che  niente  i"c  ne  fur.i-,     non  do.  o  la  morte  dcllaba- 


lequaii  come  the  e  (lo  al!',  i  monachiti  ;;cner:  Ile,  pur  ti  due  ver  a  niente 
procedette  ia  cofa,  che  niente  fc  ne  feriti,  fe  non  doro  la  i 
detta,  cflèndo  già  Mafetto  pteflò  che  vecchio,  &  difider 
fi  rìccoa  ca.fi.  J.aqua!  cofa  fapii:.i,  di  ie:.f,ier  gii  (e, e  venir  tatto,  1-011 
adunque  Mafetto  vecchio,  padre,  &  ricci,,'  tea  havot  fatica  di  nutri- 
car figliuoli  e:  fpefa  d,  quegli,  per  :«  fu,,  adi edimento  barando  faputo 
la  l'uà  "io-.aneid  i  bene  adoperare,  donde  con  una  feure  in  cullo  par- 
tito s'era,  fe  ne  tornò,  affermando,  che  cefi  trattava  ChrMo  chi  gli  po. 


ESfendo  la  fine  venuta  delia  novella  di  ]>h  il  offralo,  delinqualo 
erano  alcuna  volta  un  poco  le  donne  arraffate,  Pc  alcuna  al- 
tra fe  n'haican  rifo,  piacque  aila  Reina,  che  Pampinea  no- 
Teii..ndo  Itguilìe.Laqualecon  ridente  vifo  nicter.ciandndiffc.  Sono  al- 
cuni ti  pocodifèteti  nel  voler  pur  moArarc  di  conofeere  &  di  fèntirc 
quei  0,'cìie  per  'o:  non  fa  di  fi-pere,  che  alcuna  folta  per  quello  ripren- 
dendo i  dif.veilut:  diletti  in  altrui,  fi  credono  la  loro  vergogna  feema- 
rc,  doveeflì  l'i  ccrefeono  in  Infinito,  &  che  ciò  fia  vero,  nel  Tuo  con- 
trario molir.iodu'.  i  l'ailuti  t  d'un  linfe  di  minor  valore  tenuto,  the  Ma- 
fetto, nel  fenno  d'un  valorofo  Re  Vaghe  Donne  intendo,  che  per  me 
vi  fia  dimollrato. 
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.-fpilulf  Re  de  Longobardi,  fi  come  i  Tuoi  prccìeccflèri  in  Pavia  citta  dì 
Lomìi.irdia  li.,vci.m  tjtti',  forum  il  fu'iiu  il.::  filo  redini,  h.iv end  11  p re- 
fa  per idìjrILìj  TbcuddimM  riiniifa  vedova  iLiVctri  Ho  il.no  licnilmcn- 
te  de  Longobardi,  ljqu.de  fu  belliffima  donna  favi»  &  hone Ila  mol- 
to, ma  male  ;.dvcr,iur.,ta  in  amadorc.  l'  t  elici, do  :iU|ii:in;o  per  la  vir- 
tù &  per  lo  Telino  ili  quello  Ru  Ai;iluir  ic  ture  de  Li.-n  ^ubarli  prurpe- 
rc  Si  in  quieie,  adi  venne,  che  un  palafreniere  della  deità  Reina  huo- 
mo  quanto  a  a  'tiene  d:  i  infima  cnnditidno,  ma  ,  cr  nitro  da  troppo 
più,  che  da  culi  vii  niellile,  &  dcila  perii  ru  bei  ci  &  jjr.nide  c.-ili,  co- 
me il  Re  foiTc,  (ini/.!  mi  Tur. i  du.ì.i  Rei:].!  s'i:io.;:iv.in'i,  ci  perciò  clic  il 
fuo  bolli.  l'Iato  non  eli  havea  cobo,  dicevi  non  ci.iiulccilè  quello  Tuo 
amore  efler  fuor  d'oani  cmicr.icnia,  lì  come  favio  a  n  runa  per  fona 
il  pale-fava,  ne  crimiidio  ailci  con  gliocclii  ardiva  di  (coprirlo.  Et 


credeva,  che  alia  Reina  do  velie  piacere,  perche  ime 
na  dovendo  cavjLure,  più  volentieri  il  palafreno 
cavalcava,  che  aiainu  ,ii:ro,  ikho  quando  adveni va, 
(ima  gfatiafe'l  reputava,  &  mai  dalla  ftafta.  non  1 
tcncndi.il  ipi  1  ili  ora  pure  i  panni  ficcar  le  poteva.  T 
.mo aflai  finente  ad.criirc,  qu.mtn  la  fpcrama  dii 
l'amore  maafiior  iarii,  celi  in  quello  poTcro  palati 
.tanto,  che  graviamo  filiera  il  poter  comportare  il 
leofo,  come  facevi,  non  elìèndo  d.i  aicun.i  fienili/,  ; 
feco,  di  quello  amor  non  potendo  difcioglicriì,  dilìl 
.pcnfindo  feto  de!  modo  prcié  per  p.  riho  di  volete  q 
-fa,  per  Iaqualc.  apparirti;  lui  morire  per  l'amore,  c 
.vai  portato,  &  piativa,  ocqueiLi  enfi  propofe  di 
fe,  che  ejjìi  in  eiìii  te:ii.iiiè  !a  fu.!  ibrruna  in  potere  i 
ver  del  fuo  dilìdero,  n;  il  lece  a  voier  dir  parole  al 
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ir  prò 


in  che  maniera,  &  in  the  rubiti-,  il  Re,  r.u.-.r.do  allei  andava,  andafl'c, 
yiu  volte  di  cotte  in  una  granfila  del  palagio  del  Re,  Linualc  in  mei- 
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io  era  tra  la  camera  del  Re  £c  quella  della  Reina,  lì  nufcolc,  5:  in 
trai 'altre  una  notte  viiic  il  Re  ufeiro  della  Tua  camera  inviluppato  in 
un  gran  mantella,  &  ha  ver  dal'una  mano  un  torchietto  accefo,  & 
:r.i  una  bacchetta,  fC  andito  alla  camera  della  Reina,  &  fenzà 
dir-  ,,lcuna  cefi  percuotere  una  volta  o  due  l'ufcio  della  camera  con  quel- 
la bacchetta,  &  incontanente  clfcr  j-li  aperto,  &  tolto  gli  di  mano  il  tor- 
chiale. J.-iì^u  lI  colli  valuta  tv  fimiiiocme  vedutolo  rjrcm.irc  pendi  di 
coli  dover  fare  egli  aliteli,  &  trovato  modo  d'haicre  un  mantello  li- 
mile a  cjuello,  che  al  Re  veduto  havea,  &  un  torchietto  &  una  maz- 
zuola, &  prima  in  una  (luta  lavatoli  bene,  accio  che  non  forfè  l'odore 
del  letame  la  Reina  nuiaffe.o  la  iV.teifc-  accora  re  del  l'i..;; .inno, con  queftu 
cofe,come  u l'alo  era,  ne!  la  «r.tii  l'ila  fi  n .1  ■  e ■  le,  e<:  fentcodo,  die  yi.i  per 
tutto  fi  domila,  &  tempo  parendoci  o  .li  dovere  al  fuo  ili  lìti  trio  .1  .ire 
effetto,odi  f.:r  via  con  alia  elione  a  Ma  li  rato  aia  morti-,  fatto  con  la  pie- 
tra &  con  l'acciaio,  che  feto  portato  havea  un  poco  di  fuoco,  il  fuo 
torchietto  acecft,  et  chiufo  etavilupp.no  nel  mantello  ic  n'andò  all'ufeio 
della  camera,  é-  due  volte  il  nrecofTe  con  la  bacchetta.  La  camera  da 
una  cameriera  tutta  fonnachiolà  fu  aporia,  Se  il  lume  prefo  &  oceu'iaro, 
la  onde  egli  lènza  alcuna  cofa  dire  dentro  i.llaconina  r  rapa  flato,  Si  po- 
l'am  il  mantello  le  n'entro  iitllcito,  neh]'uale  la  Reina  dormiva.  Egli  di- 
Jidernfamcnte  in  braccio  recatalafi,  multandoli  turbato,  perciò  clic  co- 
Jlume  del  re  effer  fi qiea,  che,  quando  turbalo  era,  ninna  colà  volca  udi- 
re, ferina  dire  alcuna  cola,  oftn/.:i  edere  alìui  deità  più  volte  carnalmcn- 
te'la  Reina  cogoubbe,  Si  come  che  grave  gliparefle  il  partire,  pur  te- 
mendo, non  là  tro-ipa  Ilari;, i  ivi  rollo  caróone  di'  olgerc  l'havuio  dilet- 
to In  triQìtia,  li  levò,  et  riptefo  il  fuomanicilo,  &  il  lume,  fenza  alcuna 
cofa  direlè  n'andò,  Se  come  più  coito  pocè,  li  corno  al  letto  fuo.  Nclqua- 
le  appena  anchi ira  ci! et  po:ca,  quando  il  Re  levati  fi  alla  camera  andò 
del...' tU  im,  ili  che  ella  li  maravigliò  forte,  &  clìendo  egli  nel  letto  Mi- 
tre:", &  lietamente  falutatala,  el.uduilaiua  leciiia  prefo  ardire,  diflè. 
O  fif'nor  mio  quella  che  novità  è  Ila  notte  >  voi  vi  partite  pur  ielle  da  me 
&  olire  a  i'ufaio  modo  di  me  havete  prefo  piacere,  &  coli  tolto  da  capo 
r;tor,i.i[cy.;ii-niatc,ciochevoif3tc.llrc  udendo  quelle  parole  fubiiamen- 
te-  ■  rei  uni  e  ì.i  Reina  da  limili  ludinc  di  collumi  &  di  perlonacfléreitata  in- 
cannar 1  ma  come  favio  fubitamentc  penfò,  poi  vide  la  Reina  accorta  non 
/in,  di  non  volcrncla  fare  accorgere,  i I che  molti  feioc- 
slii  -lonlia1.  re  bbono  fatto,  ina  havrebbon  deito,  io  non  ci  lui  io,  chi  fùco- 
ìui  dieci  fu?  come  andò'  chi  ci  venne?  diche motrecofe nate farrebhono, 
per  kquali  egli  havrebbe  a  torto  contrilteta  la  donna,  &  datole  materia 
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di  iMdmre  altra  volta  quello,  che  già  Tentilo  havea,  &  quello,  che  ta- 
cendo niuna  vergogna  li  poteva  tornare,  parlando  fi  harebbo  vìtupc- 
rio  recato.  Ri  fpolèle  adunque  il  Re  più  ne.  la  mente,  clic  nel  vilò,  oche 
nelle  parole  turbato.  Donna  non  vi  Temhro  io  huomoda  poterci  altra  vol- 
ta efler  (lato,  &  anclinra  appreffo  quella  nini  irci  ?  A  cui  la  donna  rlTpnfe. 
Signor  mio  fi,  ma  tuttavia  in  vi  priegu,  che  voi  guardiate  alla  voiira  Ta- 
lute.  Allhora  il  Re  dille.  Et  egli  mi  piace  dilèguire  ii  voli  i-m  conngiiu,er 
quella  volta  fonia  darvi  più  impaccio  menerò  tornare,  &  ha  vendo 
l'animo  già  pieno  d'ira  fi  ili  tu. il  talento  per  tinello,  eli  e  vedeva  ;;li  vr.i 
flato  fatto,  riprefo  il  fuo  mantello  s'ufei  deli  •  tatuerà,  ci  penf  i  d.  voler 
chetamente  trovare,  chi  quello  haveflè  tatto,  ini  .glnaiido  lui  della  cafa 
dovere  eltère,  &  qualunque  fi  lolle,  non  edere  potuto  di  quella  ufeirc. 
Prefo  adunque  un  picei  oli  Ili  ino  lume  in  una  lauti;  metta  (e  n 'ai. di  i  in  una 
lunghhlìma  cala,  che  nel  fuo  palagio  era  Ihpra  le  Italie  de  cavai;!],  nella 
quale  quali  tutta  la  l'uà  iamii;iia  iti  diierii  letti  dormiva,  ci  ellimando 
che  qualunque  toflè  colui,  che  ciò  fatto  bavelle,  che  la  donila  diceva, 
nongli  lotte  anchora  il  poifo  c'ibattimento  del  cuore  per  lo  durato  affan- 
no potuto  ripofare,  tacitamente  cominciato  dall'uno  decapi  dela  cafa 
a  tutti  cominciò  andar  toccandoli  peno,  per  fai  et.;  le  gii  liattcilè.  Come 
che  ci  alcun  nitro  derni  illè  fi  irte,  colui,  che  con  la  Reina  i!..ro  era  non  dor- 
miva anchora,  pcrlaqual  colà  vedendo  venire  il  Re,  &  avi Cndoli  e--,,  clte 
eliti  cercando  andava,  Torte  comincio  a  temere  tanto,  che  iopra  il  batti- 
mento della  fatica  havuta  la  paura  n'aggiunte,  un  ma  valore,  &  nvifot 
fi  fermamente,  che  fe  i  1  Re  di  ciò  s'avedellé,  Tenia  indugio  il  taccile  ineri- 
re, &  come  che  variceli;  gliandalìer  per  lo  pcnlicro  di  doverli  fare,  pur 
vedendo  il  Re  fent  t  a'cuiu  arme  dl'ilier.i  di  tarulla  di  dormire,  ci  at- 
tendere quello,  che  il  Re  fardovelfe.  riavendone  il  Re  adunque  molti 
cerchi, ne  alcun  m>v,.iidonc,  ilquaic  j^udicaife  cilcre  dato  delio,  ver  venni; 
acottui.etttovatuloL;']  battere  iurte  II  cuore  l'eco  dille,  q  ueiti  e  dello.  Ma 
li  corno  colui,  che  di  ciò,  che  lare  intendeva, niuna  co!!,  voleva,  chefifen- 
.ille.niutia  altra  colli  gli  lece,  le  nonché  cai  un  paio  di  Ihrticerte,  lequa- 


camera  Tua.  Collui.che  tutto  ciò  Tentilo  havea, lì  come  colui  che  malitio- 
foera.chiaramcntes'avilo,  perche  col!  legnavo  era  lla.o.laonde  egli  lènza 
alcuno  affettare  fi  levò.  Si  trovato  un  paio  di  forfitette  dellequali  per 
sventura  v'erano  alcun  paio  per  la  flalla  per  lo  fervigjo  tle  calagli 
pianamente  andando,  a  quanti  in  quel. a  cala  ne  giacevano,  a  tutti  in 
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Cmiimsrò-r.i  (opra  l'orecchie  raglio  i  capcgli,  &  ciò  Fatto,  iènra  ef- 
fere  [lato  fcntito  Tene  tornn  .1  dormire.  1 1  Re  levato  la  mattini  comandò, 
tilt;  av„nri  clic  le  porte  .lei  plagio  s'aprilìono,  tutta  la  Tua  lin-.i^iia 
£li\nii!li,!.,v,ii-,ii,  &  coli  tu  (ami,  liijuaii  tutti  Canili  alcuna  cofa  inca- 
po davanti  dandogli,  clTo  cominciò  a  guardare  per  rkonnfccre  il  tondu- 
to  dallui,  &  reggendo  la  maggior  patte  di  loro  co  capcgli  ad  un  me- 
deiirno  modo  ragliati  ii  maravigli..,,*  dilli  ii.u  lìeiìi.  Uoirui, ilnuale  io 
vo  t.::cj]idi)lt;u.ì!-,tiiii.]uu  di  li.UCi  condì tion  fia,  affiti  ben  m olirà  dVlli- 
re^d'.lto  fenno.  l'oi  vegeti. lo,  che  fctiu  romorcnon  poteva  liavere  quel 
ch'egli  cercava,  elif,  ollu  a  non  volere  per  piccola  vendetta  «equìftal 
gran  vergotnj,  con  una  fola  parola  d'ammonirlo  &  dimoiìr  :r:;i,, 
che  ad>edutoie  r.;:  iolli  gli  r,,cc.uc,et  a  tutti  rivolt:,  dilli. Chil fecciitiì 


ta,  ma  non,  cr;!;iuta  n 'riavrebbe  Li  lu.t  .enmgna,  e.  contaminata  l'ho- 
nciia  della  donna  fua.  Coloro,  che  quella  parola  udirono  fi  maraviciia- 
rono,  Si  iung  unente  Ir.!  io  esaminarono,  che  bavelle  il  Ile  voluto  per 
quella  dire,  ma  niuno  vene  tu,  die  li'n  tende  Ili,  Te  non  colui  lilo.acui  toc- 
cava. Lquale,  li  come  Ci*  io,  mai  vivente  il  Re  non  la  fcoperfo.nepiu  11 
fua  vita  in  ii  fatto  atto  commaTc  alia  fortuna. 

Sotto  ffetic  dì  confinone  di  purìffiwa  eejcienza  mia  donna  inna- 
morata À'uu"  guvjac  induce  mi  fid-.,;i>:r  j'r.uc finza  <;.-/:'-■/,  rji;;c  egli 
a  dar  niedo,  cl.c'l  p.iccr  di  hi  Lii-effe  intero  ejj'etto.     Novella  III. 


di  ut  .1!  "uirea  l'uno  il  L  ir.:,.:-,  meoo.  lì  corno  \tu-  i,  enr  p-.T  i  lie.ì  d'an> 
mo  noti  ha>eudo  argomento,  come  gli  altri  rinomini,  di civanzarfi,  fi  ri- 
ii^aoMi  dove  li  er  ooilit.n  da  mangiare,  come  il  porco,  Laqualc  o 
ri.::evo;i  duoi'.e  io  racconterò  non  Ri!  amente  per  (èguirc  l'ordine  impoflot 
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ma  anchor  per  ferri  accorte,  che  ctiamdio  che  i  religiofi,  aquali  noi  ol- 
tremodo credule  troppa  fole  proli  iarno.pnffóno  cffiire,  et  fono  alcuna  vol- 
ta non  clic  da  glihuomini,  ma  da  alcuna  di  noi  caut  amentc  beffati. 
Kella  nrjftra  citra  più  d'inganni  piena,  che  d'amore  o  di  fede,  (non  l'uno  an- 
chora  molti  anni  pattati)  fu  una  pentii  dunna  di  bellezze  ornata,  &  di 
co(lumi,&  d'altezza  d'animo,  &  di  fonili  advedimcnti,  quanto  alcun' 
altra  dalla  natura  dorata,  il  cui  nome,  ne  anchora  alcuno  altro,  che  alla 
prefenre  novella  appartenga  (come  che  io  gli  fappia)  non  intendo  di  pa- 
lefare,  perei"  che  anehura  vivrai  di  quegli,  chi:  per  queilo  li  carichcrcb- 
ber  difdegno,  dove  di  ciò  farebbe  con  rifa  da  trapalare.  Coflei  adun- 
que d'alto  lesinassi..  \  er'sieiidnfì  nata,  &  maritata  ad  uno  artefice  la- 
naiuolo, perciò  che  artefice  era  non  potendolo  fiicgno  dell'animo  porre 
in  terra,  per  loquale  filmava  niuno  huomo  di  bafla  conili  t  ione,  quantun- 
que ri  echi  ffimo  folTe,  eiTcr  di  gentil  donna  degno,  &  reggendo  lui  an- 
chora  con  tutte  le  fuc  ricchezze  da  ni  una  si!  tra  L-nia  eliere  riu  avanti,  che 
da  fapere  Ai  «fare  un  mefcolato,  o  fare  ordire  una  tela,  o  con  una  fila- 
trice difputarc  del  filato,  propofe  di  non  volere  de  Tuoi  ah  bracci  smelili 
in  alcuna  maniera,  lè  non  inquanto  negate  non  gli  pntefle,  ma  di  vole- 
re a  fodisfationedi  fe  mcdelima  trovare  alea,:,.,'  ilqu.iie  piudi  ciò,  cheil 
lanaiuolo,  le  pareflc  che  fofi~e  degno,  et  innamoro!!!  d'uno  aliai  vai.  mfo 
huomo  &  di  mcia  età  tanto  che  qual  di  noi  vedea,  non  [io tea  la  fegu en- 
fi, niente  ne  curava,  &  ella,  che  molto  cauta  era,  ne  per  ambafeiata 

coli  poflibiliad  ad  venire,  &  efféndofi  accorta,  che  cattai  ufava  molta 
con  uno  relìginfo,  ilqils le,  quantunque  fide  tondo  &  groflò  huomo,  non 
dimeno,  perciodie  di  laiiiiiiiiria  wra  er...,  quali  da  tutti  havea  di  va- 
lcntìfiimofrstefjm.L,ei(iiri(>  cullili  dovere  efiére  ottimo  mezano  tra  lei  et 
il  fuo  amante,  &  havendo  fcco  pcnCtto.chc  modo  tener  doveflè,  Ce  n'an- 
dò a  convenevole  hora  alla  chicià,  dove  egli  dimorava,  &  fa  ito  Ce  1  chia- 
mare dille,  quando  gli  piacerle,  dallui  fi  volea  con  fé  dare,  il  frate  veden- 
dola, &  erti  mandola  gentil  donna,  l'afcoltò  volentieri,  &  elTa  dopo  lai 
confefllon diflc.  Padrcmioameconvien  ricorrere  a  voi  pcraiutoSc  per 
configlio  di  ciò,  che  voi  udirete.  Io  Co,  come  colei,  che  detto  rel'ho,  che 
voi  conofectei  miei  parenti  e'1  mio  marito,  dalquale  infimo  più,  cheli» 
vita  fua,amata,  ne  alcuna  cofa  di  fiderò,  che  dallui,  fi  come  da  ricchifli- 
mo  huomo,& che'l  può  ben  fare,  iononl'habbia  incontanente,  l  ei-i^imli 
cofeio  più,  che  tncflcflà  l'amo,  &  lafciamo  ftare,  che  io  facclTt,  ma  feio 
pur  penfaffi  colà  niuna,  che  contro  al  fuo  honote  o  piacer  folle,  niuna 
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rea  femmina  fu  mai  «VI  fuoco  degna,  come  farcì  io.  Hora  uno,  delqua- 

veflito  di  panni  h'ru ni  affili  honcili,  forfè  m.n  avifandofi,  che 'ìo'Tofi  fat- 
ta ini  emione  halli  ii  :,  cumc:  io  ho,  ]i.:.r  eli  ni'h:ili!>;  .1  polln  l'ali  editi,  no 
polio  i'..r:ni  ne  ,:il  uf  io  no  :.<  lineili.),  no  uitir  ili  cafa,  che  egli  incon- 
tanente non  ini  lì  pari  imi  mei,  et  1nar.11  igliom'  io,  come  oi;lì  non  ì  bo- 
ra qui,  ili  che  io  mi  tloign  Iurte,  por:  io  the  quelli  e-  ■  fi  lai  ti  modi  fanno 
foioiiie  teina  colpa  ;::io  huiiollo  donne  acqvolhr  biilimo.  Hommi  pe- 
liti in  moro  ti:  f.rg'i  :le  alcuna  volta  dire  a  mici  fratelli,  ma  poicia 
m'ho  ponfato,  che  gi  ih  uomini  fanno  alcuna  vo'ia  l'aro  baili  aie  per  mo- 
do, che  le  tifpofle.  Fcgilitan  cattive,  di  che  nafeon  parole  &  delle  pa- 
role fi  perviene  a  Ijtti,  perche,  accio  che  nuìe  ci  fcindolo  non  ne 
iv.icclìc,  in.-  110  lì.n  t.iciui.',  deliberami  di  dirlo  più.  ìtiliii  a  voi,  che 
ad  altrui  li,  perche  pare,  che  fuo  amico  fiate,  fi  an:hora,  perche  a 
voi  ila  bendi  culi  f  .ne  colo  inni  clic: ì;'ìhiuìcl,  nu  gli  iir..ni  ripig'ia- 
rc.  l'orche  io  vi  prego  per  folo  iddio,  che  voi  di  ciò  il  dobbiate  ripren- 
dete, ce  pregare,  che  più  quelli  modi  non  tenga.  Egli  ci  fono  dell'al- 
tre duine  afilli,  ìoquaii  pcr.ivcnvur.i  fot-.  ihipoLÌe  a  quelle  cofe,  &  pia- 
cerà loro  d'eflere  guatate  &  vagheggiate  dallui  la,  dove  a  me  h  gra- 
'.  :  illudi  noi.-,,  il  come  a  etnei,  ti. e  in  niunti  ano  ho  l'animo  difillo  a 
tal  materia.  Et  detto  cjueilo,  quali  Inumare  vulelTe,  hallo  la  tefia. 
il  finto  frate  10: 11  vi  re  "e  ii-.tteir.oicnto,  che  ti:  coi  ni  dicoilo,  di  cui  vera- 
mente diceva,  &  commentala  nioiio  i.i  tienila  di  quella  (ha  difpolì- 
tion  buona,  fermamente  credendo  quello  efier  vero,  che  ella  diceva,  le 
promife  d'operar  fi  Si  per  tal  modo,  che  più  da  quel  cotale  non  le  l'a- 
icbbc  dato  r.o;:i,  &  cor.ofceii'ltil.i  ricca  mi. im,  le  lodò  l'opera  della 
duri::!  ex  delia  I umilili.' ,  il  luti  Infogno  r..ceuLit..Lnlole.  A  cui  la  donna 
diife.  lo  ve  ir-  pronti  per  nio.ccVerjli  quclio  neg.  Ile,  lì  ai  rame  me  gli  di- 
te eh-  io  fi  a  fr.it.  1  tjuuìr.i,  che  queliti  v'h. .tibia  detto,  ce  li  .uni  vene  dolu- 
ta. Et  quinci  fatta  la  confefiW,  &  prefa  la  penitela,  ricordando!] 
de  codoni  ,!.,TÌIcd.i!lr.iic.ìeU'npc..i  delia  hrooiin.:,  empiutagli  naf.o- 
f.,mentoi:i  111..0  .li  denari  il  nre-o,,  che  molle  dici:  ilo  pori. ninna  de  mor- 
ti frai,&daipiediliùtew^  Al  fame, frate non  dò- 
parte  por  afilli  concie  intuiti  il  ri  j  iole  dei  l'i  ni  ora  Imo  &  ilei  tju.adare, 
che credeva,  che  eilii  i..ee!iè  a  quella  donna,  li  e. me  olla  g.ihave- 
va  di.ci  ad  intendere.    Il  vaiente  huomo  ii  m.-,r..vi^':o.  Il  come  CL.tuI, 


Dlgllizcd  by  Google 


]  valente  lumino  più  accorto  chc'l 
acuita  (iella  donna  comprcte,  et 
Meditando  alquanto  d'i  ve:rf.,iii;nariì  difle  di  più  un»  intr.imettcr  feneper 
innuiii,  &  dal  tiv.ic  paniteli  dall.1.  iv.fi  n'andò  della  donna,  la  qua- 
le. Tempre  anelila  Caia  ad  uni  piccola  Iniollrcrta  per  doverlo  vede- 
re, fc  vi  pafTiITc.  Et  vedendo)  venire  ramo  lieta  &  tanto  gr.:io!;i 
fi  inoltro  che  ep.ii  ^ìf.ii  poh  [■'><■:  i-.inijTiHukTo  fe  hawn:  il  vero  com- 
prefo  dalle  parole  del  Irai'.:,  &  d.i  qud  di  inn:mi  affai  cautamente 
con  filo  piacere  Sf  con  gr.  ndifiìmo  diletto  &  confolatiqu  della  den- 
na,  faccende  fembiantì,  che  altra  faccenda  ne  foflc  cagione,  continuò 
di  paffar  per  quella  contrada.  Mala  donna  dopo  alquanto  già  accor- 
tali, che  ella  a  collui  cofi  pjacca,  come  egli  allei,  difiderofa  di  volerlo 
più  accendere  &  certificar  dell'amore,  che  ella  gii  portava  prelò  luo- 
po  &  tempo  al  fan:o  frate  f  ;ie  u  :nu,  <<.  n.:hi;^ii  r.irl  a  chiefa  u  fe- 
do pietofament;\  chi  mvdij  dia  h.-ucllc.  I  i  •■'inr.j  nlpufc.  Padre 
mio  le  rotelle,  che  io  ho,  non  fono  alrrc,  che  d.  quello  maladerro  da 
Dio  vollro  amico,  di  cui  io  mi  v)  ramaric*]  laltrhieri,  perciò  che  io 
cedo,  che  cpl.  fiar.ato  pei  mio  Rrandiffìmo  llimi'lo,  &  per  farmi  far 
cofa,  che  ionon  fatò  mji  lieta,  ne  mai  ardirò  poi  di  più  pormi*]  3 
piedi.  Come,  d:[fe  il  fiate,  rum  lèea  iiroak  didatti  plq  noia  I  Certo 
no,  dilte  l  i  donna,  ami  poi  che  io  mi  vere  do  ti,  qu'fi  come  per  uo 
difpetto,  havendo  forfè  havuto  per  male,  che  io  mi  Te  ne  Ha  doluta 
per  o«ni  voìt;i,  ciie  palla  r  vi  I"o\m,  croio  polii  a  li  fi  a  na  flato  feue,  et  hur 
volefTe  Iddio,  che  il  pattarvi  «  il  inalarmi  «li  luffe  halìato,  ma  egli 
èHato  fi  ardito,  de  fi  sfacciato,  che  pur  hieri  mi  mandò  una  femmina 
in  cafa  con  fu  e  novelle  &  con  fuc  frafche,  &  quali,  come  fe  io  non 
haveffi  delle  borfe  &  delle  cintole,  mi  mandò  una  borfa  St  una  tin- 
tola, il  che  io  ho  havuto,  &  ho  fi  forte  per  male,  che  io  credo  (fe  in  non 
havefii  guardato  al  peccato,  &  pofeia  per  volito  amore,)  io  havrei  fatto 
il  diavolo,  ma  pure  mi  fon  rattemperala,  ne  ho  voluto  fare,  ne  dir  colà 
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altura,  clic  io  non  v  ci  taccia  prima  a  f-ipcrc,  &  oltre  a  quello,  riaven- 
do io  già  rcr.dui'.  in.ìieiro  Li  borfa  fc  la  cintola  alla  temmì netto,  che  . 
recata"  l'haiea.chc  ^iic  le  riportalTc,  Se  brutto  commiato  liatoi  e,  temendo 
clic  ella  per  fc  non  in  icuoilc,  Scalini  dicefie,  clic  io  l'iiavilU  ricevuta, 
fi  com'io  intendo,  che  clie  fanno  alcuna  volta,  la  richiamai  indietro, 
tk  piena  di  itiiza  gliele  tolfi  di  m.;no,  &  holia  recata  a  voi,  accio  che 
voi  glie  le  rendi  ne,  et  gii  diciate,  che  io  non  ho  bifogno  di  Tue  cofe, 
lercio  clie  la  merce  d'Iddio  &  dei  in  ari  tu  min,  io  ho  t.auo  borfe  et  tan- 
te diiinle,  che  io  ve  l'.iì'ri  ^herei  entro,  l.r  apprettò  quello  fi  comeapa- 
dn:  mi  vi  ftufo,  chele  egd  di  quello  non  fi  rimane,  io  il  diro  al  marito 
mio&  a  Irate  mici,  &  aiegnane  che  può,  io  ho  molto  più  caro,  clic  egli 
riceva  villania  f  -"e  ricevere  ne  !a  dee)  e  ir:  io  li  abbia  liiaiimoper  luì,  frate 
ben  Ila.Et  detto  quello,  tutta  vi.  i  piangendo  forte  ii  tratte  di  fimo  alla  guar- 
nita una  belliffima  &  ricca  boria  con  una  leggiadra  &  .cara  cinturet- 
M  &  "ittolle  ingrembo  al  frate.  Uguale  pienamente  credendo  do, 
the  i..  domai  diceva,  turbato  olite  mifiira  le  prefe  &  dine.  Figliuola 
fe  tu  di  quelle  cofe  ti  crucci,  io  non  mene  maraviglio,  ne  te  nefo  ripi- 
gliare, ma  lodomolto.chetuin  quello  fegua  il  mio  configlio.  Io  il  ri- 
ptefil'altr'hieti,  &  egli  m'ha  male  attenuto  quello  che  egli  mi  pro 
jnife,  perchetraperquello&perQuefto,  clienuovamentefattoha,  io  gli 
ctedo  perii  latta  maniera  rilegare  sfiorettili,  clie  e!;ii  più  briga  non 
ridarà,  &  tu  con  i.i  benedition  d'Iddio  non  ti  lalciafii  vincere  lan- 
to  all'ira,  che  tu  ad  alcuno  de  tuoi  il  ditelli,  che  egli  ne  potrebbe  troppo 
di  ma'  fc  Finire.  Ned  uhi  r  ,r,clic  mai  di  quello  òi., limoli  iègua.chc  io  la- 
to, fempre  &  dinanzi  a  Dio,  &  dinanzi  a  i'  Iihuomioi  lermitTimo  te- 
ilimor.i'o  della  tuahonclla.  La  donna  lece  fembiarite  di  ricontòrrarfi  al- 
quanto, &  lafciate  quelle  parole,  come  colei  che  l'avari tia  Tua  &  de 
glialtri  conoftea,  dille.  Meill  re  a  quelle  muti  mi  fono  appariti  più  mi- 
ei parenti,  S;  parrai,  che  egli  fieno  in  grandiftìme  pene.  Si  non  do- 
mandino altro,  che  iimofine,  &  fpctialmente  la  mamma  mia,  laqual 
mi  par  fi  afflìtta  &  cattivella,  che  è  una  pietà  a  vedere.  Credo,  che 
CÌlaportigrandillìinepeiicdi  vedermi  in  quella  tribulationc  di  qucflo 
nemico  d'Iddio,  &  perciò  vorrei,  che  voi  mi  dirette  per  l'anime  loro 
ie  quaranta  mette  di  fan  Grigorio,  &  dello  volte  orationi,  aceto  che 
Iddio  gli  tragga  di  quel  fuoco  pennate,  eccoli  detto  gli  puofe  in  ma- 
no un  fiorino.  Il  fanto  frate  lietamente  il  prete,  Se  con  buone  paro- 
le &  con  molti  oxcmpli  confermò  la  devotion  di  colici,  &  datale  la 
fua  benedizione  la  latiti  andare.  Et  partita  la  donna  non  aceor- 
gendoC,  the  egli  era  uccellato,  mandò  per  l'amico  fuo,  ilrjualc 
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che  egli  havreb- 


&  ildoiro  imiit.-,  li  ii-trìo  ■itnm-:t:ir..io  &  predio,  clic  più  a  quelle 
eoTe  non  a«K.uUH-c.  &cRU  bucml»^  prom.-SÓ,  il  liccntio.  IL  va- 
lente  huoino  1  iorifTiniQ  &  dulia  certi:™,  che  li.»  ver  g'i  p.irji  dello 
amor  della  donna,  &  del  bel  dono,  come  dal  frate  partito  hi,  in  prie 
n'andò,  dove  cautamente  fece  alla  Tua  donna  vedere,  che  egli  havea 
&  l'ima  &  l'altra  cofa,  eli  che  la  donna  fu  molto  contenta,  &  più  «n- 
chora,  percìoche  leparca,  che'l  fuo  avifo  and  affé  di  bene  in  meglio. 
Et  niuna  altracofa  ai'pettando,  fe  non  che  il  marito  andarle  in  alcun» 
parte,  per  dare  all'opera  compimento,  ad  venne,  che  per  alcuna  cagio- 
ne non  molto  dopo  a  quello  convenne  al  marito  andare  inlino  a  Genc- 
Ta,  &  come  egli  fu  la  ihatlina  montato  a  cavallo,  &  andato  via,  ce- 
fi la  donna  n'andò  al  fanio  frate,  &  dopo  molte  querimonie  piangen- 
do gli  difle.  Padre  mio  horvi  dico  io  bene,  che  io  non  pollò  pia  fitìeri- 
rc,  ma  percìoche  l'altr'hieri  io  vi  promifx  di  niuna  cola  farne,  che  io 
prima  noi  vi  di  ce  (li,  fon  venuta  ad  ifcufarmKi,  &  accio  che  voi  cre- 
diate, che  io  habbia  ragione  &  di  piagnere  &  di  ramaricanni,  io  vi 
■voglio  dire  ciò,  chc'l  voilro  amico,  anzi  diavolo  de !o'n terno  mi  fece  Ita- 
maner^coinriaI,«matlurino-    '"^^  f°.  1ual         «n tura  gli  lì  fa- 

ehcftamane  all'hora,  che  io  v'ho  detta,  egli  entrò  ir.  un  mio  giardi- 
no, &  vennefene  fu  per  uno  albero  alla  finelira  dclL  camera  min,  la- 
cuale è  fopra  il  giardino,  et  gin  haveva  la  finelira  a]  erta,  &  valeva 
nella  camera  entrare,  quando  io  dettatami  fubito  mi  levai,  Si  bave- 
ra cominciato  a  grillare  &  havrei  grillato,  fennn  che  egli,  die  Meta 
dentro  non  era,  mi  tbicG;  merco  per  Dio,  &  per  voi,  dicendmni  chi 


□igiiizcd  by  Google 


GIORNATA 


egli  era,  laonde  io  udendolo  per  amore  di  voi  tacqui,  &  ignuda,  CO' 
me  in  nacqui,  enrfi,  &  ferragli  Li  /inclita  nel  vi  lo,  &  Cj>li  nella  Tua 
riunioni  credo,  die  (ò  n'ami  eie,  perciò  die  poi  più  noi  fèiitij.  Horafc 
quella  è  bella  tot'.,  &  è  ih  fuii'erire,  .edcrel  voi,  io  por  me  non  intenda 
di  più  comportargliene,  ani!  no  giihu  io  bone  per  amor  di  voi  fiiffertc 
truppe.  Il  irate  udendo  quello  in  il  più  turbato  liuomo  del  mondo,  & 
nuli  faree.i,  clic  dirli,  lìnin  die  più  volto  la  domando,  là  oila  have- 
va  ben  ti.m.fduto.  ilio  e:'j;  non  folle  Irato  altri.  A  cui  la  danni  rilp')- 
fc.  Lodato  lia  Iddio,  le  iu  non  conofen  anthor  lui  da  un'altro,  lo  vi  di- 
co, che  fu  egli,  8;  ptivìic  egii  ii  negaile,  non  gliel  credete.  Diflb  al- 
lliora  il  fiale.  I  igliuolaqui  non  ha  altro  da  dire,  le  non  clic  quello  c  ita- 
lo troppo  grande  ardire,  Si  troppo  mal  fitta  cola,  ci  tu  laceri  quel- 
lo, che  far  dovevi  di  mandamelo  come  facelii,  ma  io  ri  voglio  prega- 
re, poicia  che  Iddio  ti  gu.-.rd..  di  vergogna,  du:  euinu  due  voito  (cgui- 
to  hai  il  miiiconiiglio,  cofi  anchora  quella  volta  facci,  ciò  è,  clic  fonia 
dolertene  ad  alcuno  tuo  parente  laici  lare  a  me  a  vedere,  fe  io  polio  raf- 
trcn.in:  queiio  diavoio  Ica renaio,  the  io  credeva,  che  follò  uno  Tanto, 
Scfe  iu  poflò  tanto  fare,  che  io  il  tolga  da  quella  bcflialita,  bene  (fa,  et 
fe  io  non  potrò,  iiitino  adhora  con  la  mia  benedittione  ti  du  la  paiola, 
che  tu  ne  facci  quello,  chel'animo  ti  giudica,  che  ben  lia  fatto.  Hora 
ecco,  diiie  la  donna,  per  queiìa  volta  io  non  vi  voglio  turbare,  ne  di- 
fubbidlre,  ma  li  adoperate,  che  egli  li  guardi  di  più  rioiarmì,  che  io  vi 
prometto  di  n  n  tornare  pisi  per  quelia  cagione  a  voi,  &  fcnia  più  di- 
re quali  turbata  dal  frate  li  parti.  Neera  appena  and'.or  fuor  delia  due- 
fa  fi  dorai. i,  die  ii  vaienta  huomo  f.prai  enne,  &.  fu  chiamato  dal  fra- 
le, alqualc  da  parte  tiratulu  eilìidiiie  ia  maggior  villania,  the  mai  ad 
huomo  foiiè  detta,  dillc.de  Si  (jo.giuru  Si  tradiror  chiamandolo. 
G'ilui,  che  già  due  altre  volte  conofeiuto  havea,  che  montavano  i  mor- 
dimenti  di  queliti  Irate,  llamlo  attento,  &  con  rifpolie  perplcxe,  inge- 
gnandoli di  farlo  parlare  rrimicramcnic  dilla.  Por.  lie  qm.-.io  cuccio  Mol- 
lerei li'iiocrucililluChriHo?  A  cui  il  frate  rilpofe.  Vedi  A  ergognaro,  odi 
eia  che  dice,  egli  pari*  ne  più  ne  meno,  comefè  uno  anno  o  due  foflcr 
palliti,  &  per  la  lunghezza  del  tempo  haveflè  le  fue  trilline  &  di  E 
honeiia  dimenticate,  etti  cj;ii  da  iraniane  a  mattutino  in  qua  ufeito  di 

rloTRifp^reiWalentc  huomo.  Non  fo  io,  ove  iomifui  molto  rottovi  n'è 
giunto  il  meflo.  Egli  e  il  vero,  dalie  il  frate,  che  il  meflbme  no  c  giun- 
to, io  m'avifo',  che  tu  ti  crcdcili,  perciò  che  il  marito  non  c'era,  che  la 
gonildor.iuti  doveffe  incontanente  ricevere,  in  braccio.  Himecccrc 
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ecco  honefto  huomo,  ch'i  divenuto  andaror  di  notte,  aprìtor  di  gi- 
ardini, flcfalitor  d'alberi,  credi  tu  per  impronti  udì  ne  vincere  la  fan- 
tita  di  quella  donna,  che  le  vai  alletmeftre  fu  perglialbcri  la  notte! 
Niuna  cnfaèal  mondo,  che  allei  dislaccia,  come  fai  tu,  &  tu  pur  ti 
vai  riprovando.  Inverila,  laici  amo  ilare,  che  ella  te  l'habbia  in  mol- 
te cole  moflrato.ma  tu  rift  molto  bene  ammendato  per  gli  micigaftiga- 
menti.niacofi  ti  vo  dir?,  ella  ha  infino  a  qui  non  per  amore,  che  ella  ti 
porti,  ma  ad  inftaniade  prkghi  mìci  taciuto  di  ciò,  che  fatto  hai,  ma 
eflànon  taccia  più,  conceduta  l'ho  la  licenza,  che  Te  tu  più  in  cola  alcu- 
na le-  fpiact.the  la  fàccia  il  parer  fuo,che  farai  tu, fc  ella  il  dice  a  fratel- 
li? Il  valente  huomo  havendo  affai  comprefo  di  quello,  che  gli  bifogna- 
va.come  meglio  leppe  cVpotè,  con  molte  ampie  j-romeffè  racchetò  il  fra- 
te, &  dallui  partitoli,  come  il  mattutino  della  ièguente  notte  (ù,  coli  egli  * 
nel  giardino  entrato,  &  fu  per  l'albero  falito.  Si  trovata  la  fineflr» 
aperta  fe  n'entrò  nellacamera,&  come  più  tolto  potè,  nelle  bracciadel- 
|a  fta  bella  donna  fimife.  Laquale  con  gtandiffimo  difidero  havendo- 
lo  afpcttato  lietamente  il  ricevette,  dicendo  gran  merce  a  MclTcr  lo  fra- 
te, ebe  cofi  bene  t'infegnò  la  via  da  venirci,  &  appreffó  prendendo  fm 
dell'altro  piacere,  ragionando  &  ridendo  molto  della  femplieita  del 
frate  bellia,  biafimando  lucignoli  &  pettini  &  gli  fcjrdafli,  intjeme 
coti  gran  diletto  fi  lòllaiiarono,  &  dato  ordine  a  lor  fatti  fi  fecero,  cho 
fcmahaver  piuatornare  a  Meffer  lo  frate  molte  altre  notti  con  pari 
letitio  infieme  fi  ritrovarono,  allequali  io  priego  Iddìo  per  la  fua  fanta 
mifericordia,  che  tolto  conduca  me  &  tutte  l'anime  chr illiane,  che  vo- 
glia n'hanno. 

Sion  felice  infegna  afrace  Tuccia,  come  tglt  dhurri  beato fecceutlt  una  fua 
patitemi»  laqualcfraie  pucciofa  ££  don  Felice  in  quefto  memo  con  la 
moglie  del fratefi  Jan  buon  tanfo.  Novella  IV. 

POiche  Philomcna,  finita  la  fua  novella,  fi  tacque,  havendo 
Dioneo  con  dolci  parole  molto  lo'ngct'juj  deii.i  t\x,m  n.in- 
rocndato,  et  anchora  la  preghiera  da  i'hilomcna  ultimamen- 
te tatta,  ia  Reina  ridendo  guardò  vcriò  Parnphilo,  &  diSè.  Hora  appref- 
fó Pamphilo  continua  con  alcuna  piacevo!  caletta  il  nolfro  diletto.  Pam- 
philo  ptelhuncnte  rifpofe,  che  volentieri,  &  cominciò.  Madonna  affli 
perfnne  fimo,  che  mentre,  che  eflì  fi  sfonano  d'andarne  in  paradifo,  fen- 
za  advederfene  vi  mandano  altrui,  ilchc  aduna  noilra  vicina,  non  ha 
anchcr  lungo  tempo,  (li  come  voi  potrete  udire)  intervenne. 
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Secondo  che  io  udì  già  dire,  vicino  di  fin  Braneatio  flette  an  buono  buc- 
ino &  ricco,  ì  [quale  fu  chiamato  l'uccio  di  ItinJcri,  che  poi  cflendo 
lutto  daio  allo  fpirito  lì  fece  biiocodi  quegli  di  fin  l'rancefco,  &  fuebia- 
raato  frate  Puccio,  &  ièguendo  quella  fua  vita  fpiti  tale,  perciò  che  al- 
tra famiglia  non  havea,  ebe  una  dorma.  Si  una  ianic,  ne  per  quello  ad 
alcuna  arte  attendere  gli  bifognava,  tifava  molto  la  chiefa,  &  perciò 
ebe  buono  idiota  era,  &  di  grolla  pafta,  diceva  fuoi  palcrnoliri,  anda- 
va alle  prediche,  flava  alle  ateflc,  ne  mai  falliva,  che  allo  laude,  che 
cantavano  I  fecolari,  eflò  non  folle  &  digiunava,  &  dilciplinavafi, 
St  bucinavali,  ch'egli  era  de  gli  feopatori.  La  moglie,  che  Monna  ICi- 
betta  havea  nome,  giovano  anchora  di  ventotto  in  trenta  anni  frefea 
&  bella  &  ritondetta,  che  patera  una  mela  cafoiana,  per  |j  fantita 
dei  marito  &  forfè  per  la  vccchiciza  faceva  molto  fpelìb  troppo  più 
lunghe  diete,-  che  voluto  non  havrebbe,  &  quando  èia  li  farebbe  vo- 
luta dormire,  o  forfè  feieraar  con  lui,  &  egli  le  raccentaia  ta  vita 
di  Chrifto,  &  le  prediche  di  irate  Kaliaftio,  o  il  lamento  della  Mad- 
dalena, o  coli  fìtte  cofu.  Torno  in  quelli  tempii  da  Parigi  un  monaca 
chiamato  don  Felice  conventuale  di  fari  Bcancatio,  ilquale  affiti  giova- 
ne &  bello  delia  perfona  era  &  d'aguto  ingegno  &  di  profonda  fci- 
enza,  colqual  frate  Puccio  prefe  una  Uvetta  dimettiehezia.  Se  perciò 
ebecuflui  ogni  fuodubbio  molto  bene  gli  fulvea,  &  oltre  accio  ha  ven- 
do la  fua  condì  tiene  conofciula,gli  fi  inoltrava  {anonimo,  fe  lo  incomin- 
cio frate  Puccio  a  mcnire  talvolta  a  cala,  et  a  dargli  dtfinare  &  cena, 
fecondo  che  fattogli  venia,  &  la  donna  allrefi  per  amore  di  fiate  Puc- 
cio erafuadimeftica  divenuta,  Se  volenticr  gli  faceva  honorc.  Continu- 
ando adunque  il  monaco  a  cafa  di  fra  Puccio,  &  veggendo  la  moglie 
cofi  trefea  &  ritondetta  s'avifò,  rjual  doverle  effere  quella  cofa,  dctlaqua- 
le  cllapatiflè  maggior  difetto,  StpcnfoiTt,  fe  egli  poteflè,  per  tor  fatica 
a  fra  Puccio,  di  volerla  fupplire,  &  poitolc  l'occhio  addoflb  St  una 
voltaci  altra,  bene  acutamente  tanto  fece,  che  egli  l'accefe  nella  men- 
te quello  medefimo  diùdero,  che  haveva  egli,  diche  acconofi  il  mona-' 
co,  co  me  prima  deliro  gli  venne,conlei  ragionò  il  fuo  piacere,  ina  ffuart- 
tnnque  bene  la  trovarle  difpottaa  dover  dare  all'opera  compimento,  non£ 
poteva  trovar  modo,  perciò  che  colici  in  niun  luogo  del  mondo  fi  vo- 
leva fidare  ad  edere  col  monaco,  fennn  hicafa  fua,  et  in  eafafua  non  li 
porca,  per  che  fra  Puccio  non  andava  mai  fuor  della  terra,  diche 
il  monaco  havea  gran  malinconia.  Et  dopo  molto  (ili  venne  penlàto 
uniiicdo  di doi cr  potere  cflère  culla  donna  in eafa  fua  ferirà  fofpctto, 
non  oliarne  the  6*  Puccio  in  cafatoHè,  eteaèndofj  ondi  andato  a  fìar 


Digiiizcd  t>/ Google 


TERZA  ■  "  Si 
eoa  lui  foto  Puccio,,  gli  diflècofi.  Io  ho  Ria  affiti  roto  compresi  fra 
l'uccio,  the  tutto  il  tuo  difiderio  e  di  divenir  fanto,  allunimi  enfi  mi 
par,  che  tu  Tarla  per  Dna  lunga  via  la,  dove  ce  n'  è  una,  che  e  moli» 
corta,  Iwtualc  il  PapaSc  gli  altri  (beri  maggior  prelati,  che  la  fanno  et 
«far»,  non  vogliono,  che  ella  fi  mo(!ri,  perciò  chcl'ordir.,-  cher  Icaro,  che 
i!  p:u  di  limoline  vi\c,  incontanente  farebbe  dritto,  detrae-  quella! 
.piale  più  i  focolari  ne  con  limofini:,  ne  con  altro  attendetebbono,  ma 
petti»  che  tufemio  amico,  &  hami  honoraro  mei  tri,  deve  io  credefìì, 
chetuaniunjpcrlon*  del  mondo  l'appalef.ifTi,  toleffila  fagoire,  io 
!a  t'inicgncrci.Frate  Puccio  di  venuto  dì  fiderofo  di  quella  coli  prima  co- 
mincio a  pregare  con  granduli  tu  a  inftan/ia,  che  glie'e  InójjnaiVe,  & 
poi  b  giurare,  che  mai  (femin  .pianta  «I  i  pbcclll-;  ad  alcuno  no]  direb- 
be, attenuando,  che  fc  tal  follo,  eh.-  fi  ti  I13ut  Ih  rorefle.  di  me  ttervili. 
Poi  che  tu  coli  mi  prometti,  dìITe  il  monaco,  6c  io  la  ti  moflcrro.  Tu 
dei  fapcre,  che  ì  fanti  dottori  tengono,  che  a  chi  tuo]  divenir  beato, 
(i  coiivicnhrc  la  peni  ter  si  a,  che  tu  udirai,  ma  in  torni:  ('.riamente,  lo  non 
dico,  chedopoU  penitela  tu  non  fii  peccatore,  come  tu  ti  fe,  ma  ad- 
TCTràquefto,  che  i  peccati,  che  tu  hai  infino  all'hura  della  penitenza 
tali!,  lutti  fi  purgheranno,  6t  farannoti  per  quella  perdonati,  &  que- 
gli, che  tu  farai  poi,  non  faranno  ferirti  a  tua  dannatimi,  anv.i  fé  n'aruìrati- 
no  con  l'acqua  benedetta,  etmic  bora  tonno  i  veniali.  Con  vietili  adun- 
que ITiuomo  principalmente  con  gran  diligenza  confetTare  de  fuoi  pcf- 
cu,  .piando  .  iene  a  cominciare  la  )'.■,,! iciv.'i a,  appreffi.  quello  gli 
owviCn  cominciare  un  digiuno  &  una  allineala  r:rand, dima,  lacua- 
le coiineoche  duri  quaranta  di,  ntquali  non  che  da  altra  femmina,  ma 
da  toccare  la  propria  luamogllcri  conviene  jtbicte,  &  oltre  a  quello 
fi  fonviaic  bavere  nella  tua  propri  a  cala  alcun  luogo,  donde  tu  podi 
la  notte  veder  il  cielo  &  in  fulliora  do  la  compierà  andare  in  quello  luo- 
go, &  quivi  havor  una  tavola  molto  larga,  ordinata  in  nulla,  die  (lan- 
da tu  in  pie  vi  poffi  le  reni  flppogiarc,  Se  (cnen.ki  gli  piedi  in  terra  di- 
fender le  braccia  a  ..nifi  d,  cni.  .lìtio,  &  [è  tu  quelle  vo'eiTi  aia  la- 
re ad  alcun  caviglìuolo,  punii  fare,  ft  in  quella  m.micra  guaiaLdò  ii 
cielo,  (lare  lenza  muoverti  punto  inlino  a  mattutino,  &feìu  tuffi  Ulte- 
rato,  ti  converrebbe  in  quello  meno  dire  certe  orationi,  che  io  ti  darei 
ma  perche  non fc,  ri  converrà  dire  trecento  pater  noilri  con  trecento' 
aicmariea  revcremàa  della  Trinità,  Scrtguardando  il  ciclo,  femnr,:  ha- 
ver  nel!»  memoria  Iddio  cffercfratocrcarore  del  cielo  £;  dell  i  rem  Se 
lapaffiondiChrilb,  Itahdoin  quella  marnerà,  che  llette,  egli  in  fùllt 
croce,  poi,  come  mattutino  fuoira,  te  ne  puoi,  fe  tu  vuogli  andare  & 
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coli  velliio  gittarti  fopr'alietto  tuo,  &  dormire,  &  la  manina  appreso 
fi  vuole  andare  alla  chiefa,  &  quivi  udire  almeno  tre  raeflè,  tk  dir  cin- 
quanti  patctnollri  &  altrettanto  mentano,  &  appretto  quello  con  /im- 
plicita li, ri:  a  ami  tuoi  Uni,  fo  art.-.r  n'hai  alcuno,  in  poi  deliri  re,  è; 
efferc  appretto  al  vefpru  nei  la  Jiic(à,c<  quivi  din;  iene  orjtioni,  che  io 
ti  darò  Ièri  ne,  fcnz.a  lequ.Ji  iu.ii  li  (Mio  i.iic,  ce  poi  in  fui  la  compie! a  lì- 
(ornare  al  modi.  ikito.i-;t  ["icccndo  quciin,ii  turue  ir,  feci  gij  Ij.tro.clieanzj 
che  la  fine  della  pcnitentia  venga,  tu  fenrirai  maraviglio  fa  colà  della 
beatitudine  crema,  Te  con  divotionc  fatta  l'havrai.  Frate  Puccio  dille  al- 
Ihord.  Quella  non  e  troppo  grave  cofa,  ne  troppo  lung.i.  Si  decfi  aliai 
ben  poter  Tare,  &  perciò  io  voglio  al  nome  di  Dio  cominciar  domeni- 
ca, &  dal  lai  punitoli,  ne,  &  od  itotene  a  cafa  ordinatamente  con  Tua  li- 
ceraia  perciò,  alla  moglie  dille  ogni  cofj.  La  donna  intelò  troppo  bene 
per  lo  Ua r  (crino  inrino  a  mar  tu  lino  IL  usa  muoverli  ti.  i,  che  il  monaco  vo- 
leva dire,  perche  parendole  affai  buon  modo  dille,  che  di  ijuello  &  rl'o- 
gn'altro  bene,  che  egli  per  l'anima  Aia  faceva,  cil.t  era  contenta,  et  ebe, 
accio  che  Iddio  gli  facefìe.  la  Tua  penitenza  proli  tic  i  ole,  ci. a  voleva  con 
etto  lui  digiunare,  ma  Tare  altro  no.  [Umili  adunque  in  concordia,  ve- 
nuta la  domenica  frate  l'uccio  cominciò  la  fiu  penirenaia,  ck  MelTer 
lo  monaco  convenuteli  con  la  donna  adhora,  che  veduto  non  poteva  ef- 
fcrc,lc  più  delie  fere  con  lei  fe  ne  veniva  a  cenare,  feto  lem pre  recando  et 
ben  da  mangiare  &  ben  da  bete,  poi  con  lei  fi  giaceva  infino  all'itera 
del  mattutino,  alqualc  levandoli  Icn'.riuljva,  &  frate  Puccio  torna- 
va al  letto.  Era  il  luogo,  iltiuale  frate  Puccio  haveva  alla  fua  peniren- 
aia eletto,  ai  iato  alia  camera,  ne  11  aquale  giaceva  la  donna,  ne  da  altro 
era  da  quella  divifo,  che  da  un  fortiliflimo  muro,  perche  ruzzando  mef- 
ite lo  monaco  rroppo  con  la  donna  alla  Jcupcitrjra,  &  ella  con  lui,  par- 
ie a  irate  Puccio  léntire  alcuno  dimenamento  di  palco  della  cala,  diche 
haiendo  già  detti  cento  de  Tuoi  pater  noilri,  i„tto  punto  quivi,  chiamò 
ladonna  Tenia  muoverfi^  &  domandulla  ciò,  the  ella  faceva.  La  don-, 
na,  che  ino  (leggeva!  c  era  molto,  forfè  cavalcando  allhora  fenza  fella  la 
beli!  i  di  lati  Bene  detto  uvi.ro  di  tini  Giov.iii  (  iuallvrto,  ril]  ole,  IL '.ni, ilio 
marito  mio  iomi  dimeno  quanto  iopoflu.  Dille  allliora  frate  Puccio.  Co- 
me ti  dimeni  >.  che  vuol  dir  queiki  dirne  ri  ire  ■  Ladonna  ridendo.  Si  di 
buona  aria,  eh;  valente  donna  era,  Se  forfè  ha  vendo  cagion  diridere  ri- 
fpn  fe.  Come  non  (a  pere  voi  queLlo.chc  quello»  uni  dire?  hors  io  ve  l'ho  udi- 
to dite  mille  volte,  chi  la  fera  non  cena.iuiu  notte  fi  dimena.  Crcdettetì 
frate  Puccio,  che  il  digiunare,  le  foffe  cagione  di  non  potei  dormiri,  & 
perciò  per  lo  letto  fi  dimenarle,  pecche  egli  da  buona  tede  di  ife^  Donna  io 
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t'ho  ben  detto  non  digiunare,  ma  poiché  pur  l'hai  voluto  fare,  non  pro- 
fare  accin,  pelili,  di  riparti,  tu  dai  tali  volte  per  lo  lem:,  the  tu  fi:  iliinc- 
narcio,  checi  e.  DiiTc  allhora  ladonna.  Non  ve  no  caglia  no,  io  fo  ben 
ciò,  chio  mi  fo,  fate  pur  ben  voi  che  io  farò  bene  io,  Te  io  potrò.  Stendi 
adunque  cheto  irate  l'uccio,  &  rimile  mano  a  fuoi  pstemoliri,  et  la  don- 
na &  mefler  lo  monaco  da  quella  notte  innanzi  fatto  in  altra  parlo 
della  cafa  ordinare  un  letto,  incucilo,  quanto  durava  il  tempo  della 
penitenzia  di  frate  Puccio  con  grandiflima  fcfta  fi  (lavano,  &  ad  una 
dora  il  monaco  fc  n'andava,  &  la  donna  al  fuo  letto  tornava,  &  poco 
ftante  dalla  penitenzia  a  quello  fc  ne  venia  frate  Puccio.  Continuando 
adunque  in  coli  fatta  maniera  il  Irate  la  penitenza,  &  la  d.mna  col 
monaco  il  ilio  diletto,  più  volte  motteggiando  di  (Te  con  lui.  Tu  fai  fare 
la  penitenzia  a  frate  Puccio,  per  1  aquale  noi  li  abbiamo  guadagnato  il 
paradifb.  Et  parendo  molto  bene  ilare  alladontia.fi  l'aveub  a  cibi  del 
monaco,che  eflenrio  dal  marito  lungamente  Hata  tenuta  in  dieta,  ancho- 
ra  che  la  penitenza  di  frate  Puccio  fi  confumaflc,  modo  trovò  di  cibar- 
li in  altra  parte  con  lui,  &con  dilèretione  lungamente  ne  [irete  II  fuo 
piacere,  diche,  faccio  chel'ultime  parole  non  fieno  difeordanti  alle  pri- 
me,} advenne,  che  dove  frate  Puccio  raccendo  penitenzia,  fe  credette 
mettere  in  paradiib,  egli  vi  mife  il  monaco,  che  da  andarvi  tolto  gliha- 
vea  mollrata  la  via,  &  la  moglie,  che  con  lui  in  gran  necefiìta  vivea  di 
ciò,  chcmeJIèr  lo  monaco  come  mi  feri  cord  io  lò  gran  divida  le  fece. 

Ilzimadoma  M  France/co  Vergelleftun  fuo  palafreno,  et  per  quello  con- 
licenza  di  lui  parla  allafua  donna,  t$  ella  tacendo,  egli  in  perfona  di 
l'i  li  rìftonde,  &  fecondo  la  fi/a  rifpofiapot  l'effetto Jegue.    Novella  V. 

H Aveva  Pamphilo  non  lenza  rifa  delle  donne  finita  la  novel- 
la di  frate  Puccio,  tjuando  donnefeamentc  la  Reina  ad  Elifà 
imperché  feguiffcLaquale  anzi  acerbe  tta.che  no,non  perma- 
litia,  ma  per  antico  coflume,  cofi  cominciò  a  parlare.  Credonfi  molti 
molto fappiendti,  che  altri  non  Tappi  nulla,  lìquali  fpeffe  volte,  mentre 
altrui  li  credono  uccellare,  dopo  il  fatto  feda  altrui  efferc  fiati  uccellati 
conofeono,  perlaqualeofa  ioreputo  gran  follia  quella,  di  chi  limette  Ten- 
ia bifogno  a  tentar  le  fòrze  dello  altrui  ingegno,  ma  perche  forfè  ogn' 
huomo  della  mia  oppcnionc  non  (irebbe,  quello,  che  ad  un  cavalier 
piftolcfe  n'adveniffe,  l'ordine  dato  del  ragionare  feguitando,  mi  piace 
di  raccontarvi. 

Fu  in  Pilioia  nella  famiglia  de  Vergcllefi  un  cavaliere  nominato  Melici 
prancefeo  huomo  molto  ricco  &  fario  &  aveduto  per  alito,  ma  ava- 


□igifeed  t>y  Google 


rifilino  folta  modo,  ilquale  dovendo  andare  podifla  di  Melano,  d' 
ogni  c.f.i  opportuna  a  dovere  honorevolcmcnte  andare  romito  s'era,  le 
min  d'un  \\:  ...heno  fulamente,  che  bello  folle  per  lui,  ne  trovandone 
alcuno,  che  gli  piacciìé,  ne  (lava  in  penficro.  Era  allhorj  un  giovane 
in  PI  (lei.-,  ii  mi  nome  era  Rieti  ardo,  di  piccola  nationc,  ma  ricco  mol- 
to, ilquale  Ti  ornalo  &  ti  pulito  della  pcrlòna  andava,  che  generalmen- 
te da  tutti  era  chiamato  il  Zimj,  &  havea  lungo  tempo  amata  Si  va- 
l'in'i.'Hi  i!  i  inlc!. smunti:  la  donna  di  Metter  Franccfco,  laqualeera  bcl- 
liflima  &  honella  molto.  Hora  hai  èva  coftuì  un  de  più  belli  palafreni 
rii  Thofcmia,  &  hai  evalo  molto  caro  per  la  Tua  belicela,  &  efièndo 
ad  ogni  huom  publico  luì  vagheggiar  la  moglie  di  Metter  Franccfco, 
fu  chi  gli  dille,  che  Te  egli  quello  addimandaffe,  che  egli  l'havrebbe 
per  l'amore,  ilquale  il  Zima  alla  fua  donna  portava.  McQèr  Franccfco 
da  avaritia  tirato,  fattori  chiamare  il  Zima  in  vendita  gli  domandò  il 
fuo  palafreno,  accio  che  il  iima  gliel  proferctTc  indomi.  UZiroaudcn- 
docio,  gli  piacque,  &  rifpofc  a!  cavaliere.  Meflcr  fc  voi  midonafte  ciò, 
che  voi  bavere  al  mondo,  voi  non  potrdre  per  via  di  vendita  bavere  il 
mio  palafreno,  ma  in  dono  il  potrefte  voi  bene  ha  vere,  quando  vi  pia- 
ceffe  con  quella  conditiotic,  che  io,  prima  che  voi  il  prendiate,  porli 
con  la  grada  voflra  &  in  votila  prefenzia  parlare  alquante  parole  ol- 
la donna  voltra  tanto  da  ogni  boom  Imparato,  che  io  da  almii,  che  da 
lei  udito  non  fia.  Il  cavaliere  da  avaritia  tirato,erfperandodidoTorbefc 
far  cnltui  rirpofe,  che  gii  piaceva  &  quantunque  egli  voleflè,  &  lui 
sella  fala  del  fuo  palagio  lafciaro,  andò  nella  camera  alla  danna,  &  . 
quando  detto  l'hebbe,  come  agevolmente  poteva  il  palafrcn  guadagna- 
re, le'mpofc,  che  ad  udire  il  Zima  venirle,  ma  ben  fi  guardale,  che  a 
niuna  cola,  che  egli  diceflc,  rifpondeflè,  ne  poco  ocmorto.  La"ddMin 
lii,:li;ni:  multo  querta  cofa,  ma  pure  convenendole  lèguire  i  piaceri  del 
marito  dille  di  farlo,  &  apprefib  al  marito  andò  nella  tala  ad  udito 
ciò,  che  il  Zima  volerle  dire.  Ilquale  h avendo  col  cavaliere  i  parti  raffer- 
mati, da  una  parte  della  fila  aflai  lontano  da  ogni  huomo  con  la  don- 
na fi  pof«  a  federe,  &  cori  cominciò  addire.  Valorofà  doma  egli  mi  pa~ 
rceffer  certo,  che  voi  fiere  fi  favia,  che  affai  bene,  {"già  i  gran  tempo) 
havete  potuto  comprendere  a  quanto  amor  portarvi  m'habbia  condotto 
la  voftra  bellezza,  laqual  fenza  alcun  tallo  trapaflà  quella  di  dafcun'al- 
tra,  che  veder  mi  parelfe  giamai,  lafcio  tiare  de  cornimi  laudevoli  et  del- 
le virtù  linguiari,  che  in  voi  fono,  Icquali  havrebbon  forza  di  pigliare 
ciafeun  alto  animodi  qualunque  huomo,  &  perdo  non  bifbgna,  che  io 
vidiraoftricon  parolequello  eflere  flato  il  maggiore  &  il  più  fervente, 
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che  mai  huamo  ad  alcuna  donna  porrafTc,  &  cofi  fenza  fililo  farà  men- 
tri; la  mia  mifèra  viia  folierrà  quelli  membri,  et  anchor  più,  che-  le  di  ij, 
come  di  qua,  s'ama,  in  perpetuo  v'amerò,  &  per  quello  vi  potete  ren- 
der ficura,  che  nìiira  coti  bavere,  qua)  che el la  fi  ila  ocara  o  vile,  che 
tanto  voflra  pofìiate  tenere,  &  cofi  in  ogni  aito  farne  conio,  come  di 
me,  da  quanm  che  io  mi  ria,  &  il  fimigliante  dulie  mie  cofe,  &  accio 
che  voi  di  rjuefto,  prendiate  certiflimo  argomento,  ii  dico,  che  iomi  repu- 
terei maggior  gratia,  che  voi  cofa,  che  io  far  poieflì,  che  vi  piacerle,  mi 
rnmini!;i(lt\  che  io  non  terrei,  che  comandando  io,  tutro  il  mondo 
paMBn»  m  ubidire.  A  ilunque,  tè  coli  fon  voftro,  come  udite,  che 
fono,  nonimmeriramenteardirò  ili  porgete  i  prieghì  miei  alla  voftra 
alteiza,  dall.iquul  foia  (.«ni  m:\  pace,  ogni  mio  bene,  &  la  mia  fatu- 
te  venir  mi  puote,  &  non  altronde,  &  come  humilìflimo  iervidor 
vi  priego  caro  mio  bene  &  Cria  fper..nia  dell'anima  mia,  che  nell'amo- 
roib  fuoco  (perando  in  voi,  fi  nnrrica,  che  la  volira  benignila  lia  tan- 
ta, &  fi  ammollirà  la  voflra  palTaia  durezza  verfo  me  dimoltiara, 
che  voftro  fono,  che  io  dalla  voflra  ji  Jta  riconfortato  poQa  dire,  che  co- 
me per  la  voffra  bel  lessa  innamorato  fono,  cofi  per  quella  haver  la  vi. 
ta,  laqualc  ("fé  a  miei  prieghi  l'altiero  voftro  animo  non  s'inchina)  fera» 
iikuii  I  li  o  verrà  meno,  et  morommi,  oc  potrete eflèr  detta  di  me  mici- 
diale. Et  lattiamo  Ih  re,  che  la  mia  mone  non  vi  lòflehonore,  nondime- 
no credo,  che  riinunk'iuiovuie  alcuna  volta  la  conlèicnia  ve  ne  dor- 
retili^  d'h.ivcrlo  l'atto,  et  talvolta  meglio  difpoltacon  voi  medefima  di- 
rtfle.  Deh  quantomal  feci  anon  haver  miicricordis  del  Zi  ma  mio,  & 
oueflo  peniere  non  h  avendo- luogo  vi  farebbe  di  maggior  noia  cagione, 
perche,  accio  checio  non  sdvenga,  hora  chcfovenireini  potete,  di  ciò 
v'incrcfci,  &  arai  che  io  muoia,  a  mifericordia  di  me  vi  movete,  perciò 
che  in  voi  fola  il  Ianni  pìu  lieto  ik  ilpiudolenrehuomo.chc  viva,  dimo- 
ra, Spero  tanta  edere  la  voftra  cortefi  a,  che  non  fotftrrete,  che  io  per  tan- 
to cV  tale  amore  morte  riceva  per  guiderdone,  ma  con  lieta  rifpotìa  et 
piena  di  «rati;*  ricunmrrerurc  «li  ipir;ti  mici,  iiijujii  fpa  ventati  tutti  trie- 
mannel  voftro  colpetto.  Er  cuir.ci  ucundu,  .ìiijuante  lacrime  dietro- 
a  profundillimi  fbfpiri  mandate  ocr  "Hocchi  fuori,  comincio  ad  atten- 
der queìlu,  che  la  gentil  don;i.:.  «;i  riipoiiduflì:.  J,.i  dunna,  i.iqualeil lun- 
go vagheggiare,  i'armeggiare,  ie  mattinate,  &  l'alrrtcofc  limili  a 
quelle  per  amor  di  lei  ratte  dal  Zi  ma  muovere  non  hasean  perù  io,  rrtok 
lèro  l'arretruofe  parola  dette  dal  fervenciffimo  amante,  &  cominciò  » 
fencire  ciò,  che  prima  mai  non  havea  fiatilo,  ciò  e,  che  amor  fi  tbfiè,  & 
quantunque  per  fèguite  il  comandamento  fattole  dal  marito  taccile 
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non  poti  perciò  alcuno  Tofpirctio  nalcondcre  quello,  che  volentieri  ri- 
fpondendo  al  Zima  havrebbe  farlo  manifelìo.  Il  Zima  ha  vendo  alquan- 
to attefo,  &  reggendo,  che  niuna  rifpolla  feguita  fi  maravigliò,  et  po- 
ftia  t'incorni  nei  n  sd  accorgerò  dell'arte  uTata  dal  cavaliere,  ma  pur  lei 
ri^u.irdjiiil'i  nel  viiu  ci  vejjgeiulii  alcun  lampeggiar  d'occhi  di  lei  rerfo 
■ii  lui  alcuna  volta,  &  olire  accio  raccogliendo  i  Tofpiri,  liquali  olii 
non  con  tutta  la  fona  loro  del  petto  lafciava  uTtire,  alcuna  buona  fpc- 
ranaa  piefe,  pi  da  quella  aiutato  preTe  nuovo  confidilo,  &  cominciò 
in  fbrrnadella  donna  udendolo  olla  rifpondere  a  Te  medclimo  in  cotal 
guifa.  Zima  mio  Tenia  dubbio  gran  tempo  ha  che  io  m'accorri  il  tuoa- 
more  ve  rio  me  ellcr  grandiiftmo  &  perfetto,  &  hora  per  le  tue  parole 
molto  mag/.inriiiente  i!  conuico,  o;  limne  contenta,  fi  come  io  debbo, 
-tutta fiata.  Te  dura  &  crudele  paruta  ti  Tono,  non  voglio,  che  tu  creda, 
che  io  nell'animi: Hata  fia  quello, che  nel  vilòmi  fondimoilrata,  ami  t'ho 
Tempre  amato,  &  havijto  taro  innanzi  ad  ognial tro  huomo,  ma  coli 
m'  è  convenuto  fare,  &  per  paura  d'altrui  &  per  fervarc  la  fama  de 
la  mia  hooefia,  ma  hora  ne  viene  quel  tempo,  nelquale  io  ti  potrò  chia 
ramente  moflrato  te  io  t'amo,  &  renderti  guiderdone  dell'amore,  il. 
quale  portato  m'hai,  &  mi  porti,  ci  perciò  confortati,  &  Ila  a  buo- 
na Tperania,  perciò  che  Mcflùr  Francefco  è  per  andare  in  fra  pochi  di 
a  Melano  per  podelta,  fi  come  tu  Tai,  che  per  mio  amore  donato  glihai 
il  bel  palafreno,  il  quale  come  andato  Tati,  Teiua  alcun  fallo  li  promet- 
to iòpra  la  mia  fe  &  |«r  lo  buono  amore,  ilquale  io  ti  porto,  the  in 
fra  pochi  di  tu  ti  trovorrai  meco,  &  al  nollro  amore  daremo  piacevo- 
le 6t  intero  compimento,  &  accio  che  io  non  t'habhia  altra  volta  a 
far  parlare  di  quella  materia,  infino  adhora  quel  giorno,  ilquale  tu 
vedrai  duefeiugatoi  teli  alla  finellra  della  camera  mia,  laquale  è  To- 
prail  nottro  giardino,  quella  (era  di  notte  guardando  ben,  die  veduto 
nonfii,  fa, che  per  l'uieio  del  giardino  a  me  te  ne  vcnghi.ru  mi  trover- 
rai  che  t'afpctterò,  &  inficine  bavrem  rutta  la  notte  Telia  &  piacere 
l'u,;„  .!ol'.,ltro,fi  come  d.Iìderiamo.  Come  il  Zima  in  perfona  della  don- 
na  hebbe  coti  parlato,  egli  incominciò  per  Te  a  parlare,  &  coTi  rifpofe. 
Cariffima  Donna  egli  è  perTovcrchia  letìtta  della  vo Un  buona  rifpo- 
fìa  fi  ogni  mia  virtù  occupata,  che  appena  pollò  a  rendervi  debito  gra- 
rie  formar  la  rifpofra,  &  Te  io  pur  potefli,  (come  io  difidcro)  Tavella- 
re,  niun  termine  è  fi  lungo,  che  mi  bairafie  a  pienamente  potervi  rin- 
graiiare,  come  io  vorrei,  &  come  a  me  di  Tare  fi  conviene,  &  perciò 
nella  voi  tra  difereta  confidcration  fi  rimanga  a  conofeer  quello,  che 
io  dilidcrando  fornir  con  parole  non  puffo.    Sol  tanto  vi  dico,  che 
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come  impofto  m'havctc,  cofi  perderò  di  far  fcnia  falle,  Si  ^llliora  for- 
fè più  rafficurato  di  tanto  dono  quanto  conceduto  m'havete,  m'inge- 
gnerò a  mio  potere  di  rendervi  grarìe  quali  per  me  fi  potranno  mag- 
giori. Hor  qui  non  refla  ad  dire  al  prelente  altro,  &  però  CarilTima 
mìa  iterala  Dio  vi  dea  quella  allegrezza,  8:  quel  bene,  che  voi  di- 
fideratc  il  maggiore,  &  a  Dio  v'accomando.  Per  tutto  quello  non  diffe 
la  donna  una  ibla  parola.  La  onde  il  Zima  lì  levò  fufo,  &  verlb  il 
cavaliere  cominciò  a  tornare,  ilquale  vergendolo  levato  gli  fi  fece  in- 
contro, &  ridendo  diffe.  Che  ri  pare?  Hott'io  bene  la  promcCQ  ferva- 
tal  Meflèrno,  rifpoiè  il  Zima,  che  voi  mi  promcttcfle  di  firmi  pnrla- 
rc  con  la  donna  voftra,  &  voi  m'havctc  fatto  parl.ire  con  una  (tatua  di 
marmo.  Quella  parola  piacque  molto  al  cavaliere,  ilquale,  come  che 
buona  oppenionc  riaverle  della  duina,  anchora  ne  la  prelè  migliore, 
&  dirTe.  Homai  e  ben  mìo  il  palafreno,  che  fu  tuo.  A  cui  il  Zini  [  rìfpo- 
fe.  Mcfi"erfi,mafciohaveflicrcituto  trarre  di  queflagratia  ricevuta  da 
voi  talfrutto,  chente  tratto  n'ho,  iònia  domandatavi  ve  l'havrci  do- 
nato, &  hor  voleflc  Iddio,  che  io  fatto  l'havcffi,  perciò  che  vìjì  luncte 
comperato  il  palafreno,  &  io  non  l'ho  venduto.  Il  cavalieri-  di  quello 
fi  riic,  &  cflendo  fornito  di  palafreno  ivi  a  pochi  di  entrò  "'  camino, 
Stvcrfo  Melano  fc  n'andò  in  podclleria.  La  donna  rimafa  libera  nella 
fuacafa,  ripenfando  alle  parole  del  Zima  &  all'amore,  ilqual  le  por- 
tava, et  al  palafreno  per  amor  di  lei  donato,  &  veggendol  da  cafa 
fua  molto  fpeflb  paflàrediflèfecomeddima. Che  Io  io! perche  perdo  io 
lamia giovanczia ?  quefti  fc  ne  è  andato  aMelano,  &  non  tornerà  di 
quelli  fei  meli,  &  quando  me  gli  riftorerà  egli  giamai  ?  quando  io  fa- 
rò vecchia,  &  oltre  a  quefto  quando  troverò  io  mai  un  cofi  fatto  aman- 
te, come  è  UZima  ?  io  firn  JòIj  no  hod'alcuna  perlina  paura.  Io  non  fo, 
perche  io  nonmi  prendo  quello  buon  tempo,  mentre  che  io  poflo.  Io  non 
havrò  Tempre  fpatio.come  io  ho  al  prefente.  Quella  cofa  non  fapri  mai 
pcrfona,&  fecgli  puri!  dovefle  rifapcre,  li  i  egli  meglio  fare,  &  pcnterc, 
the  ftarfi  &  penterfi.  Et  cofi  fecomeoefima  «mugliata  un  di  puofe  due 
afeiugatoi  alla  fineftra  del  giardino,  come  il  Zima  haveva  detto.  Li- 
quali  il  Zima  vedendo  lietiffimo,  come  la  notte  fu  venuta,  Citatamente 
&  folo  fé  n'andò  all'ufcio  del  giardin  della  donna,  St  quello  trovò 
aperto,  &  quindi  n'andò  ad  un'altro  ufeio,  che  nella  cafa  entrava,  do- 
ve trovò  la  gentil  donna,che  l'afpcrtava.  Laqual  vcggcndol  venire,  Ic- 
vataglilì  incontro  con  grandifiima  feda  il  ricevette,  et  egli  abbracciando- 
la, &bafclandolacentomilia  volte,  fu  per  le  fcale  la  feguitó,  &  fcnia 
alcuna  indugio  coricatali  gliultimi  termini  conobber  d'amore,  ne  que- 
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ila  volta, come  che  la  prima  folle,  fu  pero  Tulli  ma,  perciò  che  mentreil 
c  ivalier  fu  a  Melano,  &  anchor  dopo  la  Tua  tornata  vi  tornò  con  gran- 
di ffiino  piacere  di  ciafeuna  delle  pani  il  Zima  molte  dell'ai  tre  volte. 

Ricciardo  Mutitelo  tirati  la  meglìe  di  q>bilippello  Fighinolfi,  loquele  feii- 
tendoge/'fa,  con  mcjlrare  Philippe; 7-  //  Ai  <\v.wme  eia  la  M-glie  di  lai 
dover  effere  ad  un  bagno,  fa,  che  dia  vi  va,  i£  crtdeiidofi  col  marito  cf- 
fere ftara,  fi  truova,  che  con  Ricciardo  è  dimorata.       Novella  VI- 

Nluna  cofa  rollava  più  avanti  ad  dire  ad  E] ifa,e]uando commen- 
dila la  Gestita  del  Zima,  la  Reina  impilo  alla  Fiammetta, 
che  procedei;  con  una.Laqual  luna  ridente  ri  rpofe.  Madri- 
na volentieri,  et  comizio.  Alqu.mto  c  d.L  ufiirc  deli. indirà  citta,  laqua- 
le  come  A'ogn'altra colà  ètopiofa,  coli  èd'escmpli  ad  ogni  materia,  et 
come  Elifa  ha  fatto,  alquanto  delle  cofe,  che  per  l'altro  mondo  adve- 
nute  fun,  raccontate,  &  perciò  a  Napoli  trapalando,  come  una  di 


ri  haveffo  conofeiuti,  ilehe  ad  una  bora  a  voi  preftern  cautela  nelle  co- 
fe, che  poiTonoadvcnirc,  &  daravvi  diletto  dcll'advenute. 
In  Napoli  citta  antkhiiTim3,&  forfè  enfi  dilettevole  a  piu.come  ne  fia  al- 
cuna altra  In  Italia,  fu  già  un  giovane  per  nohilta  di  fangue  chiaro, 
&  fplendido  per  molle  ricchezze,  il  cui  nome  fu  Ricciardo  Minutalo, 
llquale,  non  ollantechc  una  bclliflima  giovane  et  vag  ì  per  moglie  ha- 
■velfo,  s'iiiR'.niop'i  d'un.;,  Iaq.ua .c  fecondo  l'oppcniondi  tulli  di  gran  lun- 
ga pativa  di  bellezza  tutte  l'altre  disine  Napoletane,  &  fa  chiamata 
Catella  ni'.;;';.;  d'un  giovane  limi]  mente  gentile  huomo  chiamato  Ph  i  li  p- 
pello  Kghinolfb,  ikjuale  ella  honcllilTima  più,  che  altra  cofa,  amava,  et 
haveva  caro.  Amando  adunque  Ricciardo  Minutalo  quella  Catella,  ce 
tutte  quelle  cofe  operando,  per  lequali  la  gratia  &  l'amor  d'una  don- 
nafi  dee  potere  acijuì  ilare,  i<  per  tutto  eia  a  duna  enfi  potendo  del  Tuo 
diiidero  perveniru,  quali  li  difpcrava,  &  da  amore  o  non  fappiendo  o 
non  potendo  difcìoglicili,  ne  morir  fapeva,  ne  gii  giovava  il  vivere. 
Et  in  co  tal  dij  olitimi  dimorando  ad  venne,  che  da  donne,  che  fuc  pa- 
rati cr  .10,  lù  midi  Sui  coilurt,to, che  di  tale  amore  fi  di.vclFe  rima- 
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vive»,  che  ogni  uccel,  che  per 

Ri. -curdo  'idiiu  della  li. j ' ci(]  i  di  i,:,tc...i  iu:iit.iin^nte  prciu  culmi:;, <i 
fuoi  piaceri,  &  comincio  a  moilrarG  deii'amore  dì  Catella  difpcra 
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&  perciò  in  un'altra  gentil  donna  riaverlo  poflo,  &  per  amor  di  lei 
cominciò  a  moftrar  d'armeggiare,  &  di  gìoflrare,  &  di  fjr  rune  quei- 
Je  cofe,lequali  per  Catella  folca  fare. Ne  guari  di  tempocio  fccc.chc quali 
a  tutti  i  N;;;>u]etani  a  Catella  aliteli  era  nell'animo,  che  non  più  Ca- 
tella ma  quella  feconda  donna  fòmmamente  amallè,  &  tanto  in  que- 
llo perderò,  che  lì  per  fermo  da  tutti  fi  teneva,che  non  ch'altri, ma  Ca- 
tella lafciò  una  fàlvaiichcisa,  che  con  lui  havea  dell'amor,  che  portar 
le  folea,  &  dì  mei!  Ica  mente  come  vicino  andando  &  vegnendo  il  {aiu- 
tava, come  faceva  glialtri.  Hora  advenne,  che  e  (Tendo  il  tempo  caldo, 
&  molte  brigate  di  donne  &  di  cavalieri  fecondo  l'ulama  ile  Napo- 
letani a ndafliro  apportarli  a  liti  del  mare,  &  a  definirvi,  &  a  cenar- 
vi, Ricciardo  fa  ppiendo  Catella  con  fua  brigata  e  iter  vi  andata,  limilmen- 
te  con  fua  compagnia  v'andò,  &  nella  brigata  delle  donne  di  Catella 
fu  ricevuto,  faccendolì  prima  molto  invitare,  quali  non  fiifTe  muiio  va- 
go di  rimanervi.  Quivi  le  donne  &  Catella  iaueme  con  loro  incomin- 
ciarono eoo  lui  a  motteggiare  del  fuo  novello  amore,  dclquale  egli  mn- 
fìrandofi  accefo  forte  più  loro  di  ragionare  dava  materia.  Al  lungo  an- 
dare elfendo  l'una  donna  andata  in  qua,  &  l'altra  in  la,  come  li  fa  in 
que  luoghi,  efTcmlo  Catella  con  poche  rimafa  quivi, dove  Ricciardo  :rj, 
gitrò  Ricciardo  verfo  lei  un  motto  d'un  tetto  amore  di  Philippe! lo  fuo 
marito,  perloqualc  ella  entrò  in  Tubila  gclolia,  &  dentro  cominciò  ad 
ardere  tutta  di  difidcro  di  Capete  ciò,  eli-  Ri,  d. mio  mieiVe  dire,  &  poi 
che  alquanto  tenuta  lì  fu,  non  potendo  più  tenerli,  pregò  Ricci. ,nli>,  che 
per  amor  di  quella  donna,  laquale  egli  più  am;aa,  gli  dovette  piace- 
re di  farla  chiara  di  ciò,  che  detto  havev.;  di  Plùii  ppeì!»,  [[quale  ledif- 
fe.  Voi  m'havetc  feongiurato  per  perfona,  che  io  non  ofo  negar  cola,  che 
voi  mi  domandi  ite,  per  cin  io  iiin  ptello  a  riitlovi,  folo  che  voi  mi 
promettiate,  che  ninna  parola  ne  farete  mai  ne  con  lui  ne  con  altrui,  lo 
ncnquandoper  eiVerto  vedrete,  effer  vero  quello,  che  io  vi  conterò,  che 
quando  vogliati:,  vV.fcgncró,  ciane  vedere  :'  ptitrere.  Alia  ili.nna  piac- 
que quello,  che  egli  addomandava,  &  più  il  credette  cflèr  vero, &giu- 
rogli  di  mai  non  dirlo.  'l'irati  adunque  da  una  patte,  che  da  altrui  udi- 
ti non  foflc.ro,  Ricci  ardo  cominciò  coli  addire.  Madonna  fe  io  v'amaffi, 
come  già  amai,  io  non  havre:  ardire  di  dirvi  etifa,  che  io  credetti,  che 
noiar  vi  doverle,  ma,  perciò  che  quello  amore  c  palTaio,  me  ne  curerò 
meno  d'aprirvi  il  vero  d'ogni  cofa,  lo  non  fo,  fe  Phìlijipello  fi  prefegia 
mai  onta  dell'amore,  ilqualciovi  portai,  o  fe  havuto  ha  credenza, 
che  io  mai  da  voi  amalo  folli,  ma  come  che  quello  lìa  listo,  o  no,  nella 
mia  perfona  niuna  cofa  ne  mollròmai,  ma  hora  forfè  affettando  tempo 
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quando  ha  caduto,  che  io  habbiamen  difofpctto,  moftra  di  voler  fa. 
re  a  me  quello,  che  io  dubiio,  che  egli  non  tema,  ch'iofjccflì  alluì,cÌo 
i  di  volere  al  !Ucj  piacere  bavere  la  donna  mia,& per  quello,  che  io  truo- 
vu  e;-;!i  l'ha  da  nuli  troppo  tempo  in  qua  fcgrctiiTuriamcntccan  piuamba- 
f  tiare  foi  .etit.it,;,  lequaii  in  ho  tutte  dailei  rifjputc,  &  ella  ha  fatte  leri- 
fpofle  fecondo  che  io  l'ho  importo,  ma  purcitamane  ami  che  io  qua  ve- 
nirti, io  trovai  con  la  donna  mia  in  cala  una  femmina  a  rtretto  confi- 
ggi, lupaie  io  credetti  incontanente,  che  folTe  ciò,  che  ella  era,  perT 
the  io  chiamai  l  a  donna  mia,  Sila  dimandai  quello,  che  colei  diman- 
dane. Ella  mi  dirtè.  Egli  è  tolHmol  di  Philippello,  ilqual  tucon  far- 
gli rilpii'e,  &  H.iraì:  fpcranza  m'hai  fallo  recare  addofib,  &  dice, 
che  del  tutto  vuol  Capere  quello,  che  io  intendo  di  tare,  &  che  egli, 
quando  io  volerti,  farebbe,  che  io  potrei  eflerc  fegreramente  ad  un  ba- 
gno in  quella  terra,  &  di  qucilo  mi  prega,  &  prava,  &  fé  non  ftlfe, 
che  tu  m'ha  fatto,  non  fo  perche,  tener  quelli  mercati,  io  me  l'havrei 
per  maniera  levato  da  dolio,  che  egli  mai  non  riavrebbe  guatato  la, 
dove  io  forti  Hata.  Allhora  mi  parve,  che  qucili  procedette  troppo  in- 
nanii,  &  che  più  non  foflè  da  fofferire,  &  penfai  di  dirlovi,  accio  che 
*OÌ  ..molte:  le,  che  merito  riceve  la  voflra  intera  fede,  perlaquale  io  fui 
nia  pretto  nlla  morte,  «caccio  che  voi  non  crede  Ile  quelle  edere  parole 
Lt  favola,  ma  il  porcile,  quando  voglia  ve  ne  venirte,  apertamente  & 
Vedere  &  toccare,:"  feci  i.rc  i.'Ai  dorma  mi;r  co  lcLeric;'.il}.ttr.[vj,  que- 
lla rifpofla,  che  ella  era  prdia  d'eflcr  domani  in  fu  la  nona,  quando  1* 
gente  dorme,  a  quello  bagno,  diche  la  femmina  contentirtima  11  partì  da 
lei.  Hora  non  creilo  iu.cl.e  voi  crediate,  che  io  la  vi  mandafll,  ma  fc  io 
i'nff  bulini  .u.-.^ii,  io  fard,  die  egli  vi  troverrebbe  me  in  luogo  di  co- 
lei cui  trovar  vi  li  crede,  &:  quando  alquanto  con  lui  dimorata  fofli, 
•a  ii  vii-eì  .ni vedere  con  cui  [lato  (offe,  &  quello  honore,  che  allui  ferie 
convenbTe,  negli  farci,  S;  quello  faccctido  credo  fi  fatta  vergogna  gli 
fa,  che  ad  una  boni  la  ingiuria,  che  a  voi  &  a  me  far  vuole,  vendicata 
l'irebbe.  C  t  II  i  udendo  quello  Tenia  bavere  alcuna  con  li  deratìonc  a  chi 
era  ccv-ii,  che  gliele  dicca,  o  afuoi  inganni,  fecondo  il  coftumc  de  gelo- 
li  fabit  ..ii:oine'iUeik  t-.de  al'e  parole,  et  terre  cote  tiare  davanti  cominciò 
«d  aitare  a  quello  fatto,  &  difubiraira  accefarifpofe,  chequeflo  farà  el- 
la certamente, non  era  egli  fi  gran  fatica  a  fare,  {celie fermamente  feegli 
vi  ver.ir.iwlh  c'.i  i  rebbe  fi  fatta  vergogna,  che  fempre,  che  egli  alcuna. 
Dorina  vei'e.lc,  ™.i  fi  girerebbe  per  lo  capo.  Ricciardo  contento  dì  quello, 
e;  nrr.'::'!of'ii,CL-.e'i  iao  cov,i:  :■  ;io  ioil'c  i't.ito  buono,  &  procedale,  con  mol- 
te altre  parole  la  vi  confermo  fu,  itecela  fede  maggiore,  pregandola. 
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non  dimeno,  che  diro  non  doveffe  giamai  d'havcrlo  udito  dallui,  ilche 
ella  Copra  la  filale  fili  promìfe.  La  mattina  feguente  Ricciardo  fé  n'an- 
dò ad  una  buuna  femmina,  chi:  quel  bagno,  clic  egli  huvcv.t  a  Carelli 
delti),  teneva,  &  le  dilTe  ciò,  che  egli  intendeva  di  fare,  &  prego  la,  che. 
in  ciò  fofiè.favorevolc,f|uantopotelTe..  La  buona  ramili in,i, che  mi  Ito  g:ie- 
r.'.  temila,  di II  j  ili  f.;r!»  ii.'emivri,  S;  con  lui  urdii.i'i  quello, che  a  ("ire  ul. ti- 
fi, re  h.ivL'iTe.  H  m:'.i  etniei  nella  cala,  ove  il  h.gnocra,  una  camera  ofeu- 
ra  molto, fi  crime i;u;  !'.',iv.'li.!.;i]  de.  iiiuii  ■  fìuedr  i,,oe  lume  rciiilcfiè.  rifpotl- 
dea.  Quefia  fecondo  rammaelìrameiitii  ili  Rici  inlo  acconciò  la  buona 
femmina,  &  fece  vi  entro  un  lena  fecondo  che  potè  il  migliore,  nelquale. 
Ricciardo,  come  defìnato  hebbe,  lì  mife,  &  cominciò  ad  alienare  Ca- 
tella. La  donna  udite  le  parole  di  Ricciardo,  Pi  a  quelle  fiata  più  fède, 
che  non  le  hi  fognava,  piena  di  sdegno  tornò  la  fera  a  cafa,  lUne  perad- 
vemura  Philippollo  pieno  d'altro  pernii. ni  iìmibneim:  tornii,  ne  le  fece 
forfè  quella  diineliiche/za,  che  era  uf. un  ili  tare,  iictie  ell.i  vedendo  en- 
trò in  troppo  maggior  Ibfpetto,  che  ella  non  era,  feco  mcdelima  dicen- 
do. Veramente  col  lui  ha  l'animo  a  quella  donna,  con  laqual  domani  lì  cre- 
de haver  piacere,  &  diletto,  ma  fermamente  quello  non  adverrà,  et  fò- 
li immaginando  come  dir  gli  dovefle,  quando  con  lui 


è,  quali  tutta  la  notte  dimorò.    Ma  chepiui 


Catella  prefe  fila  compagnia,  &  fema  murare  altramente  ccnliglic,  (è 
n'andò  a  quel  bagno,  ilqualc  Ricciardo  lo  haveva  infognato,  et  quiri 
trovata  la  buona  fémmina  ladomandò.fe  Philippello  Irato  vi  foflù  quel 
di.  A  cui  la  buona  femmina  ammaeftrata  da  Ricciardo  diiìc.  Sete  voi 
<]uel  la  donna,  che  gli  dovete  venire  a  parlare?  Catella  rifpofè,  li  fino. 
Adunque,  di fìè  la  buona  femmina,  andatevene  dalui.  Catella,  checercan- 
do  andava  quello,  che  ella  non  havrebbe  voluto,  trovare,  fattali  alla  ca- 
mera menare,  dove  Ricciardo  era,  co!  capo  coperto  in  quella  entrò,  ft 
dentro  fèrrolf].  Ricciardo  vedendola  venite  lieto  li  levò  in  pie.ctinbrac- 
r io  ricevutala  diflè  pianamente.  Ben  vengha  l'anima  mia.  Catella  per  rno- 
ftrarfi  ben  d'eflère  altra,  che  ella  non  era  abbracciò,  &  bafeiò  lui,  &  fe- 
csi-ii  ia  fella  grande  feniadirc  alcuna  parola,  temendo,  fe  pari  alfe,  non 
folli;  dallui  conofeiuta.  La  camera  era  ofeuriflima,  diche  ciafeuna  delle 
parti  era  contenta,  no  per  lungamente  dimoran  i  riprendevan  gliocchi 
pia  di  potere.  Ricciardo  la  condufTcinfu  il  letto,  ci  quii  i  fema  favel- 
lare in  guifa,  che  itorget  fi  poteffe  la  voce  per  grandiflimo  fpatio 
con  maggior  diletto,  &  piacere  dell'una  parte,  che  dell'altra  det- 
tero. Ma  poi  che  a  Catella  parve  tempo  di  dovere  il  concerto  fdegno 
mandar  fuori,  cefi  di  fervente  ira  accefa  comincio  a  parlare.  Alti 
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quanto  è  mirerà  la  fortuna  delle  donne,  &  come  è  male  impiegato  l'a- 
mor iti  molte  nomanti,  lo  mifcia  me  (gialòno  otto  anni)  t'ho  più, che 
la  mia  vita  amato,  Sttu  (come  io  Tentiti!  ho)  tutto  ardi,  &  contorniti 
ndi'„n:oit  <l'u;v  donna  lira».:,  reo  inali  agio  huomn,  che  tu  Ce. 
Hor  Cini  cui  ti  credi (u  edere  dato?  tu  te  llatocon  colei,  laqn.il  con  tùie 
lufinghe  tu  hai,  già  è  all'ai,  ingannata  inoltrandole  amore,  &  clTcndo 
altri m:  innamorato.  Io  (ini  C iteli.!,  noci  fon  la  moglie  ili  Ricciardo,  tra- 
ditor  didcalo  che  tu  Te.  Afcolta  le  tu  rieonofei  la  voce  mia,  io  fon  ben  def- 
fa,  &  panni  mille  anni,  elio  noi  liamo  al  lume,  che  io  ti  poilà  fvergo- 
i\  ,  cune  tu  Iti  degno,  fozzo  cane  vituperilo,  che  tu  le.  Oimcmifc- 

Jcale,  che  credendoli  in  braccio  ha  vere  una  donna  ilrana,  m'ha  più  di 
ere/:-;:  &  d'amorevole*;!:  t'-rie  in  quello  poco  di  tempo,  che  qui  fia- 
ta fon  con  lui,  che  in  tutto  l'altro  rimanente,  che  Hata  fon  fua.  Tu  le 
bene  hoggi  can  rinnegato  itato  gagliardo,  che  a  cala  ti  fuoii  molirarc 
coi!  dolale  Evintoci  fé  ni  a  polli,  ma  lodato  ila  Iddio,  che  il  tuo  cam- 
po non  l'altrui  hai  lavoralo,  come  tu  ti  credei i.  N™  maraviglia,  che 
Ila  notte  tu  non  mi  ti  apprettai!:,  rj  afptiiati  <à:  ilari  cai-  leiòino  altrove, 
&  vikvi  gì  mitrare  molto  frefeo  cavaliere  alla  battaglia,  ma  lodato  Ga 
Iddio  &  il  mio  adi  edi mento,  l'acqua  è  pur  curili  alla  in  gin,  come  ella 
doveva.  Che  non  rifpondi  reohuQtno  »  che  nondi  qualche  cola?  te  tu  di- 
venuto mutolo  udendomi  ?  In  le  di  Dio  io  non  fo  a  che  io  mi  tenga,  che 
io  non  ti  ficcho  le  mani  ne  giiocchi,  &  iraggogliti.  Credelli  molto  ce- 
lai .mente  Ci  per  :'.ir  quello  [redimento,  per  Jl.o  t.,nto  la  aliti,  quanto  al- 
tri, non  t'é  venuto  tatto.  loc'hobavuti  mi^liui-  hr.ui  hi  a.  la  coda,  che  tu 
non  titdt'.  i.  Rieti,  rdoin  fé  medelìmogodeia  di  quelle  paro. t,  &  lana 
ril'pondcrc  alcuna  cofa  l'abbracciava  S,  badia  va,  et  più  che  mai  le  fi- 
cca le  carezze  grandi,  perche  eilafcgucndo  il  Tuo  parlar  diceva.  Se  tu 
mi  credi  bota  con  tue  carene  infinite  luùngjrecan  tali idiofo  the  tu  fc,et 
[appacificare  Al  racconfolare  tu  Ce  errato.  Io  non  l'aro  mai  di  quella  cofa 
confolata  infino  attanio,  che  io  non  te  ne  vitupero  in  prefe mia  di  quanti 
pattati  e<.itnkier*;cini  noi  babbiamo.  Hor  non  fono  io  mak.-io  Imo- 
mo  cofi  bella,  Cornelia  la  moglie  di  Ricciardo  Minutalo  ?  non  fono  io  coli 
gentildonna?  chenonrifponùi  fono  cane?  che  hacolcipiudimcffatt,  in 
colla,  non  mi  toccare, che  tu  hai  troppo  fatto  d'arme  per  hoggi.  Io  fo  bo- 
na, elio  li:  uai:nai,  podi;;  elio  tu  cono  le:  tiii  io  Unx>,  iht  tu  ciò,  che  faccP 
fi,  farelli  a  fona,  ma  fe  Dio  mi  dea  la  gratia  fua,  io  te  ne  farò  anchor 
patir  vojdia,  &  non  lo  a  che  io  mi  tengo,  che  io  non  mando  per  Ric- 
ciardo, ilqual  più,  clic,  fe,  m'ha  amata,  &  mai  non  poti  vantarli, 
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fi  forte  a  fido.  Tu 


eh 


H 


avelli,  inquan- 
■wrcflicui  ri- 
.hio  della  don- 


na grande,  ['«te  al]  i  fine  li  Legnili  j.un :'lh<-<i,  che  fe  .md-ir  ne  la  la- 
ILLlìe  con  quella  crcdciva,  me  ito  ili  nule  ne  1  orrehlie  (uguire,  diiilieni 
i'.ì  palef,:rli,  &  iti  trarla  dello  incanno,  nclquale  era,  Si  rccatafcla 
in  braccio,  &  profili  1  |.i;r,e.  )i,  clie  parrir  mai  fi  poteva,  ililTe.  Anima 
mia  dolce  non  vi  turbare.  Oucllo,  die  io  limi  lieemeute  amando  In  ver 
non  |  (liei ,  amore  crii  in  ..nno  m'ha  inllgu  110  ha  vere,  &  fono  il  vo- 
lito Ricciardo.  Ilchc  Catella  udendo,  Si  conofcendolo  alla  voce  fubì- 
tamentc  li  volle  pi  ti. ire  del  Ieri:!,  ma  non  p(Jrè,  ondclla  1  oile  gridare,  ma 
Ricciardo  le  chiulé  con  l'una  delle  mani  la  bocca,  &  dille.  Madonna 
t!','i  ram  pjo  hoiiì-.iir.ji  clfcre,  elio  quello,  clic  t  Irato,  non  (in  pure  llato, 
le  voi  «ridalle  tutto  il  tempo  della  vita  v.jllra,  ci  (è  mi  s;ridcrretu,  0  in 
alcuna  maniera  farete,  ciie  quello  fi  lenta  iri.ii  per  alctina  perii, 11.1, due  u,. 
fe  neadvetranno,  l'una  fi.:,  di  die  n-n  piw.  -i  dee.  calere,  die  ii  voli  1-0  tin- 
te, che  io  qui  ad  inganno  vi  habbia  fatta 'venire,  io  dirò,  che  non 'ila'  ve- 
ro, ami  vi  ci  habbia  fatta  venite  per  denari  ci;  per  doni,  cheio  v'hab- 
bia  promeffi,  liquali  per  ciò  che  coli  compiutamente  dati  non  v'ho,  co- 
me fperav.'.tc,  vifietc  turbata,  &  quelle  parole  et  quello  rumor  ne  late, 
&  voi  fapetc.clie  la  gerirò  t-  più  acconcia  a  credere  il  male,  che  il  bene, 
&  perciò  non  fia  men  todo  creduto  a  me,  che  a  voi.  ApjireQo  quello  ne 
feguirì  travollro  marito  &  me  mortai  nimiila,  &  potrebbe  fi  andar  la 
cola,  die  iu  ucciderei  altre  fi  rollo  lui,  come  egli  me,  die  he  imi  mi  min 
dovrollc  efièr  j  oi  ne  lieta  ne  contenta,  &  perciò  cuor  ilei  corpo  mio  non 
vogliate  ad  una  hora  vituperar  voi,  Si  mettere  in  pericolo  Si  in  bri- 
ga il  veltro  marito  &  me.  Voi  non  fiere  la  prima,  ne  farete  l'ultima,  la- 
quale  è  ingannata,  ne  io  non  v'ho  ingannata  per  torvi  il  volito,  ma  per 
fu  verdi  io  amore,  che  io  vi  porto,  ci  fon'difpoilo  femprc  a  portarli, 
ad  cfTer  voftro  humiliiiirao  fervidoro,  &  come  che  Iìj  gr<in  tempo,  che 
io  &  le  mie  colò  &  ciò,  che  iopoflb,  Si  vaglio,  voltrc  (lato  fieno,  Si  al 
vollro  fòrvigio,  io  inrendo,  elio  daquinci  innanii  fienopiu  che  mai,  hora 
voi  liete  favia  nell'altre  colè,  et  coli  ion  certo,  che  (jrete  111  quel  :  1.  Oieiia, 
mentre  che  Ricciardo  diceva  quelle  pi.  re  le,  piangeva  Iurte,  et  come  che 
molto  turbata  folle,  &  molto  li  ramiriciflè,  non  dimeno  diede  tanto  luo- 
go la  ragione  alle  vere  parole  d;  lì.  ice  ardo,  che  e,  la  ci/ailine  -iiér  p(,iTi- 
bile  ad  ad  venire  ciò,  choRicciardo  diceva,  et  perdo  diliè.  Ricciardo  iu 
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non  fo  come  Domcncdio  mi  lì  cancellerà,  che  io  poffà  comportare  la'n. 
giuria  &  lo'nganno,  che  tatto  m'hai,  non  voglio  gridar  qui,  dove  la 
mìa  /implicit  i  &  fopcrchu  ;;c  lolla  mi  conduiTe,  ma  di  quello  vivi  Scu- 
ro, che  io  nun  fi:  ni  inni  ;ÌL:tu,  lo  In  un  inni  In  n  in  un'.,]  irò  io  non  mi  veg- 
lio vendicata  di  ciò,  che l'.no  m'Iui,  Se  perciò  I. ilesini,  non  mi  tener 
più,  tu  hai  havutocio,  che  d i fiderà ro  hai,  et  hami  ilratiata  quanto  t'é 
piaciuto,  tempo  è  di  lardarmi,  lalciami,  io  te  ne  priego.  Ricciar- 
do che  conofeeva  l'animo  fuo  anchora  troppo  turbato,  s'havea  pollo  in 
cuore  di  non  lafciarla  mai,  fc  la  fua  paco  non  dhavefle,  perche  comin- 
fijiulu  e. ii  d"!iifiìme  paiolo  a  rahutniliarla  tanto  dille,  &  tanto  pre- 
gò, &  tanto  feongiurò,  che  ella  vinta  con  luì  li  pacciicò,  &  dì  pati 
volontà  <i  1  ciafeuno  gran  pezza  appretto  in  grandiffimo  diletto  dimo- 
rarono inliemc.  Et  conofcunrlo  allliora  la  donna  quanto  più  fU|HJ^iti  ^li- 
fero  i  bafei  dolio  amante,  che  quegli  del  marito,  voltatala  fua  durezza 
in  dolce  amore  verfo  Ricciardo  tenoriflìmamenteda  quel  giorno  innan- 
zi l'amò,  &  favi  Almamente  operando,  molte  volte  goderono  del  lo- 
roamoro,  Iddio  faccia  noi  goder  del  noilro.  1 

Tedaldo  turbalo  con  vnaftta  donna  fi  parte  dì  Firenze,  tornavi  infarina 
di  ferali  im  '''/"■'  l ''>'■' j' ,  /■"''■:  C'.,r.  la  riouii/t,  iS  /,;//:;  tifi  fiu  -.r- 

nr  c.mfau'.e,  <S  liberti  il  marito  di  lei  damane,  che  lui  gli  era  prova- 
to che  haveva  scafo  &  co  frittegli  il  pacifica,  ($  fai  fiiviaiaeiite  con 
iafi-n  dorma  fi  gode.  Novella  VII. 

GÌ  A  fi  taceva  Fiammetta  lodata  da  tutti,  quando  la  Reina  per 
non  perder  tempo  prettamente  ad  Emiliacommife  il  ragiona- 
re. Laquale  incominciò.  A  me  piace  nella  noi  Ira  citta  ritorna- 
re, donde  alle  due  paffa te  piacque  di  dipartirli, &  come  un  noilro  citta- 
dino la  fua  donna  perduta  racquiilaffe,  mnftrarvi. 
Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane,  il  cui  nome  fu  Tedaldo  de  gli 
.  Elifeì,  ilnuale  d'una  donna  Monna  Herroellina  chiamata,  Se  moglie 
d'uno  Aldobrandino  Palcrmini  innamorato  oltre  mìfura  per  gli  fuoi 
laude  vali  coltura:  meritò  di  godere  del  fuo  difiderlo.  Alqual  piacere  la 
fortuna  nimica  de  telici  s'oppofe,  perciò  che,  qual  che  la  cagion  fi  fo£ 
fè,  la  donna  havendo  di  fe  a  Tedaldo  compiaciuto  un  tempo,  del  tutto 
fi  tolfedal  volergli  più  compiacere,  no  a  non  volere  nun folamente  alcu- 
na fua  ambafeiata  afcoltarema  vedere  in  alcuna  maniera,  diche  egli  en- 
trò in  fiera  malinconia  et  ifpiaccvole,  ma  fi  era  quello  fuo  amor  celato, 
che  de  la  fua  malinconia  niuno  credeva  ciò  edere  la  cagione.  Et  poi 
che  egli  in  divcrfcni  anitre  fi  fu  molto  ingegnato  di  racquilkre  l'amore, 
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che  remi  Tua  coirci  gli  pareva  ha  ver  perduto,  &  ogni  fatica  trovando 
vana,  a  doverfi  dileguar  ,tcì  mondo  per  non  far  lieta  colei,  che  del  fuo 
male  era  cagione,  di  vederlo  confumare,  fi  difpofe.  lìt  prò  fi  quelli  dena- 
ri, che  haver  poti  fcgrctamt:nre  Tenia  far  motto  ad  amico  od  a  parcn- 
le,  fuorché  ad  un  fuo  compagno,  ilquale  onni  eofa  fapeJ,  andò  via, 
&  pervenne  ad  Ancona  Philippe  di  Santodeo.-ir)  fateendofi  chiamare. 
Se  quivi  con  un  ricco  mercatante  accontatoti,  con  lui  li  mife  perfcr.ido- 
KyBtm  (il  una  Tua  nave  ccn  lui  inficine  n'andò  in  Cipri.  I  codumi  del 
qiiLilc  eUe  maniere  piacquero  li  al  mercatante,  che  non  dilaniente  buon 
filano  gii  sfibtinó,  raj  il  fece  in  parte  fuo  compagno  olire  accio  gran 
pane  de  funi  fair!  mettendoci  tra  le  mani,  liquali  efib  fece  ii  bene  & 
con  tantafollccitudine,  che  elfo  in  pochi  anni  divenne  buono  (k  ricco 
mercatante  &  famofo.  Ne  llequali  faccende,  anchora  che  ibeflb  della  Tua 
cradcl  donna  fi  ricordalfe,  &  neramente  folle  da  amor  trafitto  et  mol- 
to difideraffedi  rivederla,  fu  di  tanta  coftama,  che  fette  anni  vinfe  quel- 
la battaglia.  Ma  adi-enne,  che  udendo  egli  un  di  in  Cipri  cantare  una 
ean«mc  già  dal  lui  Irata  fan .1,  nellaquale  l'amorc.clie  alla'fua  donna  por- 
tava, &  ella  aliai,  &  il  piacer,  che  di  lei  haveva  fi  rarefava,  advifan- 
doqucitoiiondovcrpoter  eiTere.che  ella  dimenticato  l'haveiTc.in  tanto  di- 
fiduro  di  rivederla  a'accefe,  che  più  non  potendo  (offerir  fi  djfpofij  a  tor- 
nare a  Firemc.  Et  meflàogni  fua  cofa  in  ordine  fc  ne  venne  con  un  fuo 
finte  folamcntcadAiicona,  dove  eiTcndo  ogni  Tua  roba  giunta,  quella 
ne  mandò  a  Firenie  ad  alcuno  amico  dello  incornano  fuo  camp.™, 
&eK;i  ceduamente  in  li™,  Hi  svarino,  che  dal  fL-nnlclirn  venilfe,  col 
fante  fuo  Te  ne  venne  apprelfo,  &  in  l-'irema  giunti  feVandu  ad  uno  al- 
berghete di  due  fratelli,  che  vicino  era  alla  cafa  della  fua  donna.  Kb 
prima  andò  m  altra  pane,  che  davanti  alla  cafa  dì  lei  per  vederla  fu 
potetTc,  ma  egli  vide  lefinetlrc  &  le  porte,  &  orjtii  ci  fi  ferrata,  di  che 
egli  dubitò  forte,  che  morta  non  fhflc,  o  di  quindi  mutatali.  Perche 
forte  penfijfo  vctfo  la  cafa  de  fratelli  fc  n'andò,  davanti  laqualu  vide 
quattro  Tuoi  fragili  tutti  di  nero  vediti,  di  che  egli  fi  maravi-li,,  mol- 
lo, &  conofrendofi  in  tanto  rransfiguram  &  d'habitt,  &  dfpcrfona 
da  quello,  che  cflèr  foleva,  quando  ii  parti,  che  di  leggieri  non  po- 
trebbe clfcre  tlato  ricunolèiuto,  fieramente  s'acc-iHn  ad  un  cavolaio 
Se  domandoli!-,  perche  di  nero  fulTero  vediti  coderò.  Alqualc  il  ctb»- 
la,o  rif.ofe.  Gl'oro  fono  di  nero  voltiti,  perciò  che:  e  non  fimo  anchota 
quindici  di,  che  un  lor  fratello,  che  di  gran  tempo  non  c'era  dato  che 
haveva  nome  Tedaldo,  fu  uccifo,  &  parmi  intendere,  che  egli  hab- 
biano  provato  alla  corte,  che  uno,  che  hi  nome  Aldobrandino  Pa- 
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lermini,  ilquaic  è  proli),  1'uccidcffe,  perciò  che  egli  voleva  bene  alla  mo- 
f.lie,  &  triti  ioni  :  to  feonofi :i u to  per  eflbr  con  lei.  Mara  viglio  Ili  fotte 
Tedaldo,  che  alcuno  inr.oiro  il  Hfni^ii.dlc, tliu  riffe  creduto  lui,  ci  del- 
la feiagura  d'Aldobrandino  gli  dolfc,  &  havendo  fintilo,  che  la  don- 
na era  viva  Si  ("ma,  fili. culo  f«i.i  noi  te,  piev.n  ili  v.irii  j.cnficri  lo  ne  tor- 
nò all'albergo,  Si  poi  che  cenato  hehbo  irniente  cui  tante  fuo,  quali  nel 
più  alto  della  calli  fu  mcffn  a  dormire.  Quivi  lì  per  li  molti  penfitrichc 
lo  II  i  mola  vano  &  fi  per  lamalvagita  dellotro,  &  forfè  per  la  cena,  die 
era  Hata  magra,  oITcndo  già  la  metà  della  notte  andata  non  s'era  an- 
chor  potuto  Tedaldo  addormentare,  perche  cll'endo  dello  gli  parve 
in  fu  la  mcj.i  nono  fornire  d'in  fu  il  [erro  delia  cala  Iconder  nella  cafa 
peif  v.::,  Ji  ai  ]-,re,Lo  per  lek  ifure  del'ufeio  della  camera  vide  la  fu  ve- 
nire un  lume.  l'erchechetamcnteallafeiTuraaccoltatoficomincioaguar- 
ilarc,  che  ciò  volcile  dire,  &  vide  una  giovane  affai  bella  tener  cucilo 
lume,  &  ve  rio  lei  venir  ire  huci:;ii;:i,  che  del  retto  quiw  cran  dilecfi, 
&  dopo  alcuna  fella  inficine  fattali  difle  l'uri  di  loro  alla  giovane.  Noi 
polliamo,  lodato  fia  Iddio,  hoggimai  ttar  ficuri,  perciò  che  noi  làp- 
■  piamo  fermamente,  che  la  morte  di  Tedaldo  Hlilci  è  (lata  prova- 
ta da  fratcgli  addoflò  ad  Aldobrandin  Palermini,  &  egli  l'ha  con- 
forta, &  già  e  fcritta  la  fentcnaia,  ma  ben  li  vuole  non  dimeno  ta- 
cere, perciò  che,  le  mai  fi  rifàpcflè,  che  noi  fofiìmo  llati,  noi  faremo  a 
quel  medefimo  pericolo,  che  è  Aldobrandino,  Si  quello  detto  con  la 
donna,  che  forre  di  ciò  li  inoltro  lieta,  li  nefecfero,  &  andarli  a  dormi- 
te. Tedaldo  udito  quello  cominciò  a  riguardare  quanti  &  quali  follerò 
glierrori, che  potevano  cader  nello  menti  de  glìhuomini,  prima  penfan- 
5o  a  fratelli,  che  uno  tirano  havevan  pianto,  &  fupcllito  in  luogo  di 
lui,  &  apprefib  lo  innocente  per  falfa  fufpitione  acculato  &  con  tefti- 
moiii  non  veri  h-averlo  condotto  a  dover  morire,  &  oltre  accio  la  cie- 
c  :  (!■■.  it  ;  •  delie  e:^i  e^  d:  rettori,  liquaH  ali  d  volte  qujii  LoK-jcLtj  :n- 
Te!li"Jtori  dei  vero  incrudelendo  fanno  il  faifo  provare,  &  fe  miniltri 
dicoiio  delia  giuiiitia  S:  d'  Iddio,  dove  fono  delia  iniquità  &  del  Dia- 
volo esecutori.  Zip  creilo  i]  nei  in  nllafalutc  d'Aldobrandino  il  penfiervoj- 
fo,  A  fe;o  ciò,  che  affare  havefie,  compofe.  Et  come  lento  fu  lamattina, 
lalciaio  i!  fuo  fante,  quando  tempo  gli  parve,  foio  fe  n'andò  verfo  la. 
,  fa  deil.ifua  donna,  &  por  ventura  trovata  la  porta  aperta  entrò  den- 
tro, &  vide  la  fua  donna  federe  in  terra  in  una  filetta  terrena,  che  ivi 
era,  &  era  tutta  piena  d:  lagrime  è.  d'ani. -.ripudine,  òi  quali  per  com- 
pafìio-.-.e  ne  iagrlmò.  Si  avicimitolcn  difle.  Madonna  non  vi  tribolate, 
la  voflra  pace  è  vicina.    La  donna  udendo  coiluì  levò  alto  il  viCj,  & 


piangendo  dille.  Buono  huomo  ru  mi  pari  uno  peregrio  fóreitiere,  che 
fai  (u  di  pace  n  di  miaafflittione  i  Rifpofe  allhora  il  peregrino.  Madon- 
na io  fon  diCofiantiiiopoli,  &  Ritinga  tede  qui  mandilo  da  Dio  a 
convertire  le  voi  tre  lagrime  in  riù,  ci  a  djiiherar  ,i,  morte  il  veltro  ma- 
rito. Come,  dille  ladonna,  fe  tu  di  Co  Ira  ti  ri  no  poli  lè,  &  giugni  pur 
ielle  qui,  fai  tu  chi  mio  marito  o  ioti  fiamo!  li  perL-iniiio  da't.-'m  f.tiu 
fi,  tutta  la  hilloria  del l'angoli i ad1  A ldob rendine-  racconto,  &  allei  dif- 
fe,  chi  ella  era,  quanto  tempo  Hata  maritata,  Se  altre  cofe  affili,  le- 
quali  egli  molto  ben  fapeva  de  fatti  fuoi.  Diche  la  donna  fi  maravi- 
gliò  forte,  &  havcndolo  per  un  proprietà  gli  s'inginocchio  a  piedi, 
per  Dìo  pregandolo,  chefe  per  la  fallite  d'Aldobrandino  era  venuto, 
chccglis'avaceìaflc,  pereio'che  il  tempo  era  bri  e  ve.  Il  peregrino  mor 
flrandofimoltorantohuomodìlle.  Madonna  levate  fu,  &  non  piagnei 
te,  &  attendete  bene  a  quello,  che  io  vi  dirò,  &  guardatevi  bene  di 
mai  ad  alcun  non  dirlo.  Per  quello,  che  Iddìo  mi  riveli,  la  tribuhtio- 
nc,  laqual  voi  havctc.v'è  per  uno  peccato,  ilqual  voi  commette  Ire,  già 
adsenuta,  ilquale  Domcncdiu  ha  voluto,  in  parte  purgare  con  quella  noia, 
et  vuol  del  tutto,  che  per  voi  s'ammendi,  fe  non  li  ricade  relli  in  troppo 
m;-.!.i>i[.re::i>:'i;iiti.    1 1:111-  ai  Muffa  la  iLnu.    Molière  io  ho  peccato  affili. 


quale  egli  è,  ne  ve  ne  domanderò  }.er  fà(.erir>  meglio,  ma  perciò  che 
voi  medclima  dicendolo  n'habbiatc  più  ri  mordi  mento.  Mi  vegliamo  al 
fatto.  Ditemi,  ricordavi  egli,  che  voi  mai  bavelle  alcuno  amante?  La 
donna  udendo  quello  gitto  un  gran  fofpìro,  &  maral  j.-!  Soffi  (I  rto 
non  credendo,  chemai  alcuna  peri;  n.i  Cijuno  l'ini cdé,  (iii.-iùunquc  di 
que  di,  che  uccifo  era  llato  colui, che  per  Tedaldo  fu  repellilo,  fe  neba- 
cinaflè  percerte  parolettc  r.on  ben  favi.imente  ufate  dal  compagno  dì 
Tedaldo,  che  ciò  fapea,  &  rifpoic.  Io  veggio,  che  Iddio  vi  dimoftra 
tutti  i  fegrcti  de  glihuomini,  &  perciò  io  fon  dimoila  a  non  celarvi  i 
miei.  Egli  ci]  vero,  che  nella  mia  giovanei  ' 


fucn turato  giovane,  la  cui  morto  è  appofla  al  mio  marito,  laqual  mor- 
te io  ho  tanto  pianta,  quanto  dolente  a  me,  perciò  che  quantunque  io  ri- 
gida &  faivarica  vcrfo  lui  mi  moilraffi  ami  la  fila  partita,  ne  la  fua 
partita,  ne  la  fua  lunga  dimora  ne  anchora  la  fventurata  morte  me 
l'hanno  potuto  trarre  del  cuore.  A  cui  il  pcregrin  dille.  Lo  fventurato 
giovane,  eh.!  fu  morto,  non  amailc  voi  mai,  ma  Tedaldo  Elifci  lì,  ma  , 
ditemi  qual  fu  la  cagione,  per  lacuale  voi  con  lui  vi  turbaiìc,  offefevi 


Dioitizcd  by  Google 


GIORNATA 

egli  giamai?  A  cui  la  donna  rifpofe.  Certo  no  che  egli  non  mi  ofrclc 
mai,  mala  cagione  del  cruccio  furono  le  parale  d'un  maladetto  (ra- 
re, dalquale io  una  volta  miconfeflai,  perciò  che  quando  io  gli  diiS 
l'amore,  ilquale  io  a  codui  portava,  Si  la  di  metti  chezza,  che  io  ria- 
veva foco,  mi  fece  un  romorc  in  capo,  che  anchor  mi  fpavtnta,  dicendo 
mi,  Te  io  non  me  ne  rimaneflì,  io  n'andrei  in  bocca  ilei  diavolo  nel 
profóndo  rlel'inicmo,  &  farci  metta  nel  fuoco  pennace,  diche  lì  fat- 
ta paura  m'entrò,  che  io  del  tutto  mi  difpofi  a  non  voler  più  la  dimc- 
tìichcr.za  di  lui,  &  per  non  haverne  cagione,  ne  fua  lerteta  ne  (uà 
smhafciara  più  volli  ricevcrc.comc  che  io  creilo  fe  più  folTeperfcvcraro 
(come  per  quello  che  io  prefuma  egli  fc  ne  andò  dsiperato)  veggcndolo 
io  concimare,  come  it  fa  la  neve  al  fole,  il  mio  duro  proponimeli  io  li  di- 
rebbe piccato,  perciò  che  niun  difidcro  ai  mondo  maggiore  have». 
nidi:  allhora  il  peregrino.  Madonna  quello  è  lèi  quel  peccato,  che  hora 
vi  tribola,  lo  lo  fermamente,  che  Tedaldo  non  vi  fece  forza  alcuna, 
quando  voi  di  luì  v'innamorale,  di  voiira  propia  volontà  il  facclìe, 
piacendovi  egli,  &  come  voi  medelìma  voìefic,  a  voi  venne,  Si  ufo 
la  uiflra  ilimcilichciza,  ncllaqualc  Se  cun  parole  &  con  fatti  tanto  di 
piacevolezza  p,li  moltrallc,  che  fe  egli  prima  v'amava,  in  Irai  mille 
diijipi  Ideile  i'amor  raddoppiare,  &  fe  cofi  fu,  che  fo  che  fu,  qual  ca- 
gion  vi  doveanoter  muovere  a  torglivifi  coti  rigidamente  ?  Quelrecofe 
fivoievati  peni". re  innanzi  tratto,  &  fe  credevate  dovcrvenc,  come  di 
mal  fare,  penterc,  non  farle,  &  cofi  come  egli  divenne  voltro,  coli  dive- 
nifte  voi  lua.  Che  egli  min  forfè  voflro, potavate  voi  fare  ad  ogni  vodro 
piacere,  fi  come  ile)  voftro,  ma  il  voler  tor  voi  alluì,  che  fua  erava- 
te, quefìa  era  ruheria  (convenevole  cofa,  dove  fua  volonra  Hata  non 
fotti;.  Horvoi  dolete  fapcre,  che  io  fon  frate,  Si  perciò  gli  lor  collumi 
io  conofeo  tutti,  Ei  fé  io  oc  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  voi  non 
mi  fi  difdicc,  come  farebbe  ad  un  altro,  &  egli  mi  piace  di  parlarne, 
accio  che  per  limami  meglio  jvi  cHimicii-.n:,  the  per  adietro  non  pare, 
chi:  !i'ìhhi;i:e  fitcs.  fumii  ;;ia  i  livti  (àiiriffirtii,  À  valenti  huomini,  ma 
quegli,  che  Imagi  frati  fi  chiamano,  &  cofi  vogliono  ciTer  tenuri,  nin- 
na aìtra  cofa  hmino  di  Irate  fenon  la  cappa,  ne  quella  altrcfì  è  di  fra- 
te, perciò  che  do'.eil-i  fO'iiivuntori  de  frati  tan.no  urdirure  f frette  crmi- 
fcrc  e;  di  uriiilì  paoni  &  dimcllrarrici  dello  animo  ilquale  le  tempo- 

■r.ili  tele  dif: ■ìci-v.are  Ivavea,  quando  il  corpo  in  coli  viiehabito  svilup- 
pavano, eli  l'-ogei  le  fanno  larghe  &  doppie  S;  lucide  &  di  finiffi- 
mi  panni,  &  quelle  in  forma  hanno  recate  leggiadra  &  pontificale 

■intanto,  die  pavoneggiar  con  eflè  nelle  chicle  &  nelle  piazze,  come 
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con  la  lorrcbe  i  fècolari  fanno,  non  li  i  crgognr.tio,  &  qu:ile  col  <;i;c- 
chio  il  pcfci;!Circ  d'occupare  ni;]  fiume  molti  petèi  ;.J  un  tratto,  coiì  co- 
fioro  con  le  fimbrie  ampiffime  a  volgendoli  moke  pinzochere,  molte 
vedove,  molti;  Jrre  (ciocche  lemn-.ino  ti  li unnijiii,  il'.ii  iiupparvi  fono 
i'iii^^n.iiLu,  éi  è  Icr  :n  .'jgio;  ibl.eciiudi;ie,  che  iLiitru  exercirio, 
&  perciò,  -udii  che  io  più  vero  parli,  non  io  cappe  do  frati  hanno  co- 
ilorOjrQafolamento  i  color;  delie  cappe.  J-.t  iloic  g.i umidii  la  falute  di- 
fideravan  de  glihuomini,  quegli  d'ho;;gi  diiiderjno  le  femmine  ic 
le  occhiaie,  &  tuno  il  lui..)  eluderò  lier.i.o  poi.u,  ci  p  a-.gono  in  ifpa- 
ventare  con  romori  &  con  dipinture  le  menti  de  gii  feiocebj,  &  in 
jnoitrarc,  che  col  limoline  i  peccati  fi  purghino  ik  con  le  mclTc,  accio 
che  a  loro,  che  per  villa  non  per  divotion  ibno  liriìi^iii  a  L.rii  ioli,  ei 
per  non  durar  fatica,  porti  quelli  il  p;me,  colui  mat'.til  il  vino,  quell'al- 
tro faccia  li  pietrina  per  l'i-niin.i  de  .or  palliti.  Et  ceno  egli  è  ii  ve- 
ro, che  leclemoiitio  ci  le  uraiioni  purgano  i  pe.cati,  ma  le  color», 
che  le  fanno,  vedelTero,  a  cui  le  fanno,  o  il  cunofecflóro,  più  tallo  o  a 
foilguaderiano,  o  dinanzi  ad  altrettanti  porci  il  gittcriano.  Et  per- 
ciò che  efii  conofeono,  quanti  meno  fono  i  poflefiòti  d'una  gran  ricchez- 
za, tanto  più  Hanno  adagio,  ogni  uno  con  romori,  &  cun  ifpavcnta- 
menti  s'ingegna  di  rimuovere  altrui  da  quello,  a  che  eflò  di  rimaner  fa- 
lò di  fiderà.  Ef&igridanocontra  glihuoimni  la  luffuria,  accio  che  rimo- 
vendofene  gli  fgridati,  a  gli  fgridatori  rimangano  le  femmine.  Elli  dan- 
nali l'ul'ura  &  i  malvagi  guadagni,  accio  che  fatti  rcititutori  di  que- 
gli fi  pollano  fare  le  cappe  più  larghe,  procacciare  ivefeovadi  &  Ial- 
ite prelature  ni.;:1.;  .iori  di  ciò,  che  inoltrato  hanno  doier  menar  a  pcr- 
dititinc  chi  l'havclìc.  Et  quando  di  quelle  cofe  &.  di  molte  altre,  che 
(concie  f.-.iu-.o,  ripreii  ù/.m,  l'-iavcrc  rilpotlo,  fare  quello,  che  noi  dicia- 
mo, Si  non  quello,  che  noi  facciamo,  cllimano,  che  fu  degno  icari- 
c amento  d'ogni  grave  pefo,  quafi  più  alle  pecore  Ha  poftibi.e  l'cllero 
collanti  &.  di  ferro,  che  a  pallori,  Si  quanti  lien  quegli,  aquali  cili 
fanno  cotal  rifpolia,  che  non  l'intenti  no  per  lo  modo,  che  cili  la  dico- 
no, gran  pane  di  loro  il  fanno.  Vogliono  glibodicrol  frati,  che  voi 
facciate  quello,  che  dicono,  ciò  è,  che  voi  empiate  loro  le  boriò  di  dena- 
ri, fidiate  loto  i  voliti  légteii,  ferviate  cainta,  iute  p.itienti,  perdoni- 
ate le  ingiurie,  guardiate*!  del  mal  dire,  colè  tutte  buone,  tutte  ho- 
nelle,  tutto  fante,  ma  quello  perche  ?  Perche  effi  pollaio  tare  quello, 
che  fe  i  focolari  fanno,  olii  fare  non  potranno.  Chi  non  là,  clic  fui^i 
denari  la  poltroneria  non  puodurarc  ?  Se  tu  ne  tuoi  diletti  Ipeudoui 
idanati,  il  frate  non  potrà  poltroneggiare  ne  li 'orti  ine.    Se  tu  andrai 
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alle  femmine  ^.toroo^ifrati  non  •|a™n™  !or  lu^?n;  ^c  ™™n  ^ 

s'accuf_no,  quante  \o!re  nd  colpetto  de  rólti-endenri  f..nn<>  < ; u ^  L  !  .1  fculi. 
Perche  non  li  thiiino  egli  innanzi  .1  ci  (li,  fu  alimenti  &  fanti  non  fi  cre- 
dono potere  clfere  ?  o  le  pure  a  queilo  dir  li  vogliono,  perche  non  fegui  ■ 
tana  quell'altra  fanti  parola  dellocvangclo.  Incominciò  Ornilo  3  fe- 
re &  ad  infornare  ?  Facciano  imprima  ciTi,  poi  ammaellrin  g'.ijltri. 
Io  n'ho  de  miei  di  mille  ioduri  vagheggi  a  lori,  amatori,  viiìr  stori  non 
(blamente  delle  donne  fccoUri,  ma  de  moniitcri,  &  pur  di  quegli,  che 
i5i:i?;;ior  romor  fanno  in  Ta  i  l'ergami.  A  quegli  adunque  coli  fatti  an- 
drun  dietro'?  chi]  la, la  quel, die  vuole, ma  Iddio  fi,  fee^li  l'i  Gii. unen- 
te. Ma  pollo  pur,  che  in  (j unito  fin  d„  con.-ctiere  ciu,  die  il  trite,  elle  vi 
t'elido,  vidillc,  cioè,  che  pravillima  colpa  iia  rompere  la  mitri  meni  al 
lede.  Noti  e  molto  matinee  il  rubare  uiinhuoran!  Non  è  molto  ni.ippo- 
re  l'ucciderlo,  o  il  inondi. rio  in  cxilio  rapinando  per  lo  mondo  '  (.lim- 
ilo cooceiliTj  ci.'.fciTin.  1  .'sii'!  re  l.i  ili  in-:  itic'ne.'-.i  d'uno  li  li  omo  un:i  don- 
na e  peccato  naturale,  il  rubarlo  r> uccider  o  oil  difcacciarlo  da  malva- 
gita  di  mente  procede.  Che  ioi  rulv.li:  Tedaldo,  aia.  ili  (opra  v'  è  dimo- 
ili.ito  to«I:ei«!oli  10Ì,  che  fua  di  jolira  fpontanea  volontà  eravate 
divenuto.  Api  refi"  di.  1  .che  inquanto  in  voi  fu,  voi  l'ucciderle,  perciò 
che  per  voi  non  rlm  ili:  mollrandov!  ogn'hora  pìu  crudele,  che  cg.i  non 
i'uc,  ideili  con  le  fue  mani,  S;  ia  leg<>,c  1  uole,  che  ci  luì,  eh::  è  cufìutie 
del  male,  che  fi  fa,  fi  1  in  quella  medefima  colpa,  che  colui,  clie'l  fa, 
&  che  un  del  fuo  exilio  et  dello  e  (Te  re  andato  ta]>i no  per  lo  mondo  fette 

peccato  havetc  comme;To  in  qualunque  I';  l'ut;  ni  01.  ili-  trv  cofe  dctte.che 
nella  fua  dimeiìich^a  1v.11  commetta  vati-.  Ma  vediamo,  lórfeche  Te- 
daldo merito  quelle  cofe  '  certo  non  fece,  voi  medefima  Ria  confettato 
l'haveu-,  lenza  che  io  fische  più  che  fe  t'aij.  Niuna  colli  fu  mai  tan- 
to honnr.. ìa,  ramo  exilran,  tanto  m a -;ni licita,  quanto  eravate  voi  Ib- 
pra  i;'o 'ultra  doiir.  ■  d  iiiui,  l'è  in  potè  fi  trovava1  dove  honoilamcnte, 
&  lènza  generar  fi.fnctto  di  mi  poteva  favellare.  Ogni  fuo  bene,  ogni 
fuo  h onore,  ogni  fua  liberta  tutta  nelle  voilro  mani  era  dallui  rimetta. 
Non  era  egli  nobile  giovane  !  nnn  ora  egli  tra  glialtri  fuui  cittadini  bel- 
lo" non  era  egli  valorofoìn  quelle  cofe.che  ;j  ciò  vani  s'appartengono*  non 
amato?  non  h avuto  caro  non  voi cnticr  veduto  da  ognìhuomo?  ne  di 
quello  direte  di  no,  adunque  come  per  detto  d'un  fraticello  pazzo  bc- 
iliale  Et  invidiofo  potette  voi  alcun  proponimento  crudele  pigliare 
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contra  allui  ?  Io  non  Coche  errore  s'è  quello  delle  donne,  lequali  glhuo- 
mini  fchtfano  &  prezzanti  poto,  dove  effe  pe  tifando «  quello,  che  elle 
fono,  &  quanta  et  qual  Cu  la  nobiltà  da  Dio  oltre  ad  ogni  altro  ani- 
male data  al'huomo,  fi  dovrebbon  gloriare,  quando  da  alcuno  amate 
fono,  ài  colui  haver  fbmmamcnte  caro,  &  con  ogni  follccitudinc  in- 
gegnarti di  compiacergli,  accioche  da  amarla  non  lì  rimovclk  ^L..]r..L:. 
Ilchocomc  voi  racelle  moffa  dalle  parole  d'un  frate,  ilqualc  per  certo 
dovevi  effere  alcun  broduiuolo,  manica  tur  di  torte,  voi  il  vi  fapcte,  et  for- 
fè diiìderawi  egli  ili  porre  fe  in  quello  luogo,  onde  egli  l'ingugiui  a  di 
cacci. ite  fìttili.  Questo  peccato  admi.|uo  cijueiio,  c'.ic  j.i  il  :  %  ìdlì  i^l  Liiit- 
tia,  laqualc  congiurili  bilancia  mui-  le  ili  e  operatimi  mena  ad  effetto, non 
ha  voluto  latiai'd  impiliate,  &  coli  come  vui  lui/  ,  ragiono  v'ingegna- 
ile  di  tot  voi  medefima  a  Tedaldo,  cofi  il  voltro  marito  lenza  ragio- 
ne per  Tedaldo  è  (tato.  Se  è  anchora  in  pericolo,  &  voi  in  tributa- 
rione.  Dallaquale  l'è  liberata  effer  miete,  quclloche  a  ioì  coniicne  pro- 
mettere, &  molto  maggior  me  me  fare,  è  quello, li;  mai  li  J  viene,  che  Te- 
daldo dal  fuo  lungo  sbandeggi  a  mente  qui  torni,  la  voftra  gratta,   il  vo- 

credcile  al  matto  frate.  Havcva  il  peregrino  le  file  paiole  finite.quando 
la  donna  che  attenti  Almamente  le  raccoglieva,  perciò  che  veri-lime  le 
paievan  le  fue  ragioni,  &  fe  pcrcetto  per  quel  peccato,  allui  udendo!  di- 
re, diimava  tribolata,  diflè.  Amico  d'Iddio  adii  conofcovcrelecofe,lc- 
quaii  ragionate,  &  in  gran  parte  per  la  volita  dimollratione  ennoico 
chi  fieno  i  frati  infino  adhora  da  me  tutti  fanti  tenuti,  &  Tenia  dubbio 
conofeo  il  mio  diletto  effere  llaro  grande  in  ciò,  che  cantra  a  Tedaldo 
adoperai,  &  fe  per  me  fipoteffo,  volentieri  rammenderei  nella  manie- 
ra, chedettahavete,  ma  quello  come  lì  può  fare  ?  Tedaldo  non  ci  potrà 
mai  tornare,  egli  è  morto,  &  perciò  quel  lo,  che  non  fi  dee  poter  Gru,  non 
Co,  perche  bifogni, che  io  il  vi  prometta.  A  cui  il  pcregrin  diffe.  Madon- 
na Tedaldo  non  i  punto  morto  per  quello,-  che  Dio  mi  dimotlri,  ma  è 
vivo  Si  fano  &  in  buono  llaro,  fe  egli  la  voitra  gratia  haveffe.  Biffi; 
allhora  la  donna.  Guardate  che  voi  diciate,  lo  il  vidi  morto  davanti  al- 
la mia  porta  di  più  punte  di  coltello,  &  hebbilo  in  quelle  braccia,  tìc 
di  molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  vifo,  lequali  forfè  fiiron  cagio- 
ne dì  farne  parlare  quel  cotanto,  che  parlato  fe  a"  è  difhoncllamcntc. 
Allhora  dille  il  peregrino.  Madonna  che  che  voi  vi  diciate,  io  v'accerto, 
che  Tedaldo  è  vivo,  te  dove  voi  quello  promerter  vogliate  per  doverlo 
attencre.iofperojcbevoiilvcdeiete  tolto.  La  donna  allhora  dille.  Quello 
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fi  io,  et  farò  volentieri,  ne  cofa  potrebbe  advenire,  che  fimite  letitiami 
\M;  che  fa  rebbi;  il  vedere  il  mio  marito  libero  fenili  danno,  &  Tedal- 
do vivo.  Parve  allhor.'.  a T li eiL ìlio  tempi  ili  palcllid,  A  di  conforta- 
re la  donna  con  ]:iu  certa  fperanza  de!  uni  mariti',  Se  diiìè.  Madonna 
accio  che  io  vi  confidi  del  volfro  marito,  un  p,ran  fegrcto  mi  vi  cormcn 
dimi  fii-.no,  i  lipide  guarderete,  che  per  ta  vita  voti r a  voi  mai  non  ma- 
jiififliatc.  Efii  er.  no  in  parte  affai  remota  &  foli,  fomma  confidenzU 
havendn  la  di. mia  iircfia  della  flint  ira,  che  nel  peregrino  le  pareva,  che 
fbfìè,  pecche  Tedaldo  tr.it ro  fuori  uno  anello  «u.. riluto  dallui  con  fotn- 
111.1  dilbcnzia,  ilqualc  la  donna  E;li  haveva  donato  l'ultima  notte,  che 
con  lei  era  flati.,  Ci  inortr  indo;;  ide  dirle.  Ma.hmia  coiiofi:oto  voi  quello  ? 
Come  la  donni  il  vide,  eoli  il  riconobbe,  &  dille.  Mcffer  fi.  Io  il  donai 


morì,  ne  fu  morto,  che  che  voi  flc  imiei  fratelli  fi  credano.  La  donna 
raifieur..rj  alquanto,  &  ri  cono!  ce  mio  la  fua  voce,  &  alquanto  più  ri- 
guardatolo, &  Ilvo  affannando,  che  pierccrto  eg'i  era  Tedaldo,  pian- 
gendo g:i  fi  giu<>  al  cu' In,  ci  h.  fciollo  dicendo.  Tedaldo  mio  dolce  tu 
fij  il  ben  trini.! to.  Tedaldo  Inficiata  ci  abbracciata  lei  diffc.  Madonna 
etili  non  ì-  hor  tempo  da  fare  più  flrette  accogliente,  io  voglio  andare 
a  tare,  che  A  !iluhr.imtiti"vi  Ih.  l'ino  ci  fialu.  reciduto,  deìlaqual  cofa  fpe- 
ro,  che  avanti,  dui  duro  un  fia  lira,  i  oi' udirete  noi  elle,  chr  vi  piuceran- 
no.fiveramentefiiiol'ho  buone  (come  iocredu)  della  fin  fiilute,  io  voglio 
il;  11  ut  re  potere  venite  da  voi,  Si  e. mar  levi  per  più  aidn,che  al  prefènte 
noti  j'of.ri,  et  rimelfiifi  l.i  fchiavit'.a  e'I  cappello,  bafeiata  un'alir:.  volta 
la  dciin.i,  ec  ctr.  buona  fporanza  ri  n  conforta  tal  a  da  lei  fi  pc.rrl,  ti  cola  fé 
ne  andò,  do  .  e  f\idobr.-.:id;ia>  in  privine  era,  niu  di  paura  della  fopra- 
flante  morie  penfofio,  che  di  i';.i:r  ìiiii.i  di  futura  fi, :ute,  ec  quali  in  gui- 
fl;  di  confv.rtarr.r.-  coi  pi;  cere  rie  pri^ion-ri  ailui  fé  n'entrò,  &  pollo/ì  con 
lui  a  federe  gli  dilfe.  Aldobrandino  io  fono  un  tuo  amico  a  te  mandato 
da  Po  (  --ri  .tua  falutc,  lqu.de  per  la  tua  innocenzia  e  di  te  venuta  pio- 
ta, tk  perciò,  fc  a  reverenza  di  lui  un  picciolo  dono,  che  io  ti  doman- 
derò, concedere  mi  vuogli,  fenza  alcun  fallo  avanti  che  doman  da  fera, 
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dove  tu  lafèntensia  della  morte  attendi,  quella  della  tua  afiòlutione  udi- 
rai. A  cui  Aldobrandin  rirpofe.  Valente  hoomo  poi  che  tu  della  mia  fa- 
Iute  te  folleciro,  comeche  io  non  ti  conofca.ne  mi  ricordi  di  mai  più  ha- 
vcrti  l'editto,  amico  dei  effere,  come  tu  di,  &  nel  veto  il  peccato,  per 
loqualc  huom  dice  che  io  debbo  effere  a  inerte  "iudicato,  io  noi  commi- 
fi  Riamai,  aliai  de  glialtri  ho  già  filtri,  liquali  forfè  a  quello  condotto 
m'hanno.  Ma  coli  ti  dico  a  rcvereniadi  Dio,fe  egli  haalprefente  mife- 
ricorilia  di  me,  ogni  gran  cofanon  che  una  pkcinla  farci  volentieri,  non 
che  io  prometef(i,&  pero  quello,  che  ti  piace  addomanda,  che  fenza  fel- 
lo, 01 'egli  advcTHi.i,  òc  in  fcnij'i,  in  l'ollirvcrii  fcr  miniente.  11  pere- 
grino allhora  di(Te.  Quello,  che  io  voglio,  niuna  altra  codi  è,  fenoli  che 
m  perdoni  a  quattro  fratelli  di  Tedaldo,  1 -riaverti  a  quello  punto  con- 


no, & 
re  fede, 

onoria,  &  in  fegrcro  ad  un  cavati -re,  che  quella  ter.ea,  dille  coli. 
Sitw.rminci  .fcmin  dee  voi  unti  eri  faticarli  in  far,  che  la  verità  delle 
coleri  conofea,  &  malli  inamente  coloro,  che  tengono  il  luogo,  clic  voi 
tenete,  accio  che  coloro  non  portino  le  pene,  che  non  hanno  i  I  ceciato 
commefTo,  &  i  peccatori  (ìcn  puniti.  Laqual  cofa  accio  che  ad  venga 
in  honor  di  voi,  &  in  male  di  chi  meritato  l'ha,  io  fono  qui  venuro 
a  voi,  &  come  voi  fapcte,  voi  havete  rigidamente  contro  Aldobrandin 
Pakxmlni  jTotahitn.er  p.'.rvi  hsver  rrm  ..toprr  icid  iui  ul'iTe  II L;ti) quel- 
lo, che  Tedaldo  FJtfei  ucci'e,  li  fietc  nerc.mdannarln,  ilcl.e  è  certifliina- 
mente  fallo,  fi  come  io  credi),  avanti  eh-,:  m;/;  notte  fi.:.,  d  -.nihiui  «liue- 
cid itoti  di  quel  (niiv.me  n.:l!c  ni^ni,  haicrvi  inoli  rato.  Il  valorolii  huo- 
mo,  alqualcd'Aldnbrandinoinctefcea,  volentier  diede  orechì  alle  pa- 
role del  peregrino,  &  molte  cofe  da  lui  fopra  ciò  ragionate  per  fùa 
introduttionc  in  fu  il  primo  fonno  i  duo  fratcgli  albergatori  &  il  lor 
fante  a  man  falvaprefc,  &  loro  volendo  per  rinvenire  come  Hata 
Me  la  colà  porre  al  martorio  noi  (bftèrfero,  ma  ciafc\in  per  fe  & 
poi  tutti  infietne  apertamente  conféflàrono  fc  eflerc  Itati  coloro,  che 
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Tedaldo  Elifei  uccifo  havcano  non  conofccndolo.  Domandati  della  ca- 
gione dittero,  perciò  che  egli  alla  moglie  dell'uri  di  loro,  non  offendo- 
vi  elfi  nell'albergo,  riaveva  molta  noia  data,  Si  volutala  sforzare  a 
fare  il  voler  fun.  Il  peregrino  quello  ha  vendo  faputocon  liccnia  del  gen- 
tile huomo  fi  parti,  S;  occul  lamento  alla  cafa  di  Madonna  Hermclli- 
na  fc  ne  venne,  &  lei  fola,  effendo  ogni  altro  della  cafa  andato  a  dor- 
mili', trovi),  clic  !',:f[\jrr.;vj  i>arimeT:te  diiìderofi  d'udoo  buono  nov-.l- 


fene  luiicmo  al  tetrodi  buon  volere  fecero  gratiofa  &  lieta  pace,  l'un 
dell'alito  prendendo  ■.ìilctt.iCi  poh.  Et  rome  il  giorno  s'appretto,  Te- 
daldo le  ami:  >  incendo  gii  aiì-1  donna  raolirato  ciò,  elio  làre  intende- 
va,  &  da  capo  pregato,  che  occulrilTìmo  fotte,  pure  in  habito  pere- 
gri'nos'ufci  della  tjfa  della  donna  per  dovere,  quando  bora  folte,  atten- 
dere a  fatti  d'Aldobrandino.  La  fignorla,  venuto  il  giorno,  &  parendo- 
le piena  informatione  havere  dall'opera,  prel  Lineine  Aldobrandino  li- 
berò, &  pochi  di  appretto  ani;iittcj:i,  dove  commotto  liavovan  l'homi- 
cidlo,  fc.o  tagliar  teiia.  }■'  Ilcndo  adunque  libero  Aldobrandino  con 
gran  Ictitia  di  lui  Sulella  fuadonna  &  di  tutti  i  Tuoi  amici  &  parenti, 
&  conorcendomanifellamentecio.cfTere  per  opera  del  perennilo  ad  ve- 
nuto, lui  alla  lor  cafa  conduttero  per  tanto,  quanto  nella  citta  gli  pia- 
cefìe  di  fiere,  &  quivi  di  fargli  bonorc  &  fella  non  G  potevano  veder  fa- 
ri &r,eti.dmentelad™im,ch^  Ma  parendogli  ,lo- 

armàti'per'ten^0,  domandò  ad  Aldobrandino  la  prometta.  Aldobràndi! 
no  Uberamente  l  if^nie  le  elferc  app.ir.t thiau:.  A  cui  11  peregrino  fèiopcr 
lo  (ei  iiente  di  apprettare  un  bel  convito,  nelquale  gii  dille,  che  voleva, 
che  egli  co  fuui  parenti  &  con  le  fue  donne  riceveffe  i  quattro  fratelli  et 
le  :oi  donne,  ar;giu£neiidr>,  che  ciìò  medehiiio  dreb'^e  iii'-onMncii- 
te  ad  imitargli  alla  l'uà  pace  &  al  fuo  convito  da  dia  parte.  Et  cflèndo 
Aldobrandino  di  quanto  al  peregrino  piaceva  contento,  il  peregrina- 
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TERZA  ti 
tantoflo  n'andò  a  quattro  fratelli,  &  con  loro  adii  delle  pareli:,  clic 
intorno  a  tal  materia  fi  richiedevano,  tifate,  al  fine  conragioaì  inrtì- 
puaivibili  uffii  ugevolmenie  gli  L-DiitUiilt  .1  dovere,  d'inaiidando  per- 
dono, l'umilia  d'Aldobrandino  racquiilare,  &  quello  Étto,  loro  Se  le 
lor  donne  a  dover  defin.ire  l.i  fegucute  ni.min.i  Lisa  A  idi, brindino  in- 
vitò, &  elfi  liberamente  dell  i  fiu  le  lieur.iti  ; i-n:-,:' r. i  ln'nviru.  La  mat- 
tina adunque  (èguente  infull'hora  del  mangiari:  primieramente  i  quat- 
tro fratelli  di  Tedaldo  col!  vediti  di  nero,  come  erano,  con  alquanti  loro 
amici  vennero  a  cafa  Aldobrandino  che  gli  attendeva,  et  quii  i  diviniti 
a  tutti  coloro,  che  affare  lor  compagnia'  erano  fiati  da  Aldobrandino 
inviurì  gitimi:  farmi  in  terra,  nelle  mani  d'Aldobrandino  fi  rimifero, 
perdonanza  domandando  di  ciò,  che  contro  allui  haveano  adoperato. 
Aldobrandino  lacrimando  pietnliinieuie  gii  riceiotte,  ei  tutti  kdeijn- 
dogli  in  bocca  con  poche  parole  fpacciandofi,  ogni  ingiurili  ricevuta 
rimile.  Approdo  ii.ii'nn  ie  liroulveor  lenitigli  Uro  tutte  di  bruno  velli- 
te  vennero,  &  da  Madonna  Hernio!lini  e»  dji'altre  di  une  gr.itiiifi- 
men te  ricevute  furono.  lit  cflèndo  liuti  ni  l'iiiifioiimcnti:  lòri  iti  nel  convi- 
to glihuomini  parimente  &  leilonne,  ne  lui  vendo  h  avuto  in  quello  co- 
f!i  alcuna  altra,  che  laudevole,  fcuon  una,  lataciturnita  Hata  per  lo  Tro- 
feo doloro  rapprefent.no  ne  i  ni! iment i  ufi  uri  de  pul  enti  di  Tedi. idi >,  per 
l:i  [u.d  collida  .il.pj  uni  il  divilij  ei  In  im  ini  ilei  perei 'fino  e  tu  [tato  liiii- 
fimato,  &  egli  le  n'era  accorto,  ma  come  feco  difpofto  bavera,  venu- 
to il  tempo  da  torlu  via,  li  levò  in  pio  niimgi.uulo  imihrjr.t  gihltri  le 
iriittu,  ss  elidi-.  Niun.i  tuia  è  m.im-.'.ta  11  ipieSlu  cimi  ito  a  dovei-»  i  f  ir  iie- 
to,  fe  non  Tedaldo,  ilquale,  poi  che  havendolo  havuto  contino  umeti- 
tecon  voi,  non  l'haveto  conofeiuto,  io  il  vi  voglio  mnUraro,  &  di  dofià 
gitt.it.ifi  l.dchì.ivirin  A  ogni  Inibito  peregrino  in  una  giubba  di  zen- 
dado verde  rimafe,  &  non  fenza  grandiffima  maraviglia  di  tutti  rico- 
nofeiuto  fu  &  lungamente  guatato,  avanti  che  alcuno  s'arrifcbJaf- 
fe  a  credere,  chc'l  foueifeil'o.  Ikhe 'f 'ed.  id  i  vedendo,  i.rtjì  de  lot  paren- 
tadi, delle  cofe  tra  loro  advenute,  de  fuoi  accidenti  raccontò.  Per- 
che i  fratelli,  &  glialtri  huomini  tutti  di  lagrime  d'allegrezza  pie- 
ni ad  abbracciare  il  corfero,  £t  il  fimigliantc  appreflò  fcccr  le  donne, co- 
li lenon  parenti  cumc  lcparcnti,  fuori  che  Monna  Hcrm  ti  lina.  Ilche  Al- 
dobrandino veggendo  ditte.  Che  èqucflo  Hcrtncllina?  come  non  (ài  tu, 
comcl'altrcdonne.fcftaaTcdaldo!  A  cui  udenti  tutti,  la  donna  rifpo- 
fc.  J-"iunacen'ha,che  più  volentieri  glihabbi a  fatto  fella,  et  facci,*,  die  fi- 
rei  io,  fi  come  colei,  che  più  gli  è  tenuta,  che  alcuna  altra,  confidcra- 
tocheperlcfue  opere  io  ti  habbia  rihavuto,  ma  le  di (lionelie  parole 
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little  ne  di,  che  noi  piagnemo  colui,  che  noi  crede  sam  Tedaldo,  me  ne 
f  - uno  (lare,  A  cui  A  i ikp'i [-..rui i :;ri  di  ri  è.  Va  i  i.i,  cibili  tu,  che  io  creda  agli 
ebbaiaiorì?  eùo  procacciando  la  miaraiulc  aliai  benu  dimnllrjuihj  quel- 
lo ciilrc  ih-.[o[.!' L=:f  fcur.i  che  io  mai  ni>l  crederli,  oliti  leva  Cu, va, abbrac- 
cialo. La  donna,  che  altra  non  di  fiderà  va,  non  fu  lenta  in  quello  ad 
ubidire  il  murilo,  perche  levatali,  come  l'altre  havevan  f;tto,  coti  el- 
la abbraccili nUi- ,  £ii  rè.e  lieta  fella.  Quella  iiber.dka  d'Aldobrandino 
pi-.cqne  nu/io  a  fratelli  di  Tedaldo,  Si  a  ciaCcuno  huomo,  et  donna,  che 
i|ui'  i  eri,  &  ogni  ru^gmuzia,  che  foili  nata  nelle  menti  d'alcuni  da 
Se  parole  ilare,  per  queiio  fi  niii'e  t  ia.  I-atra  adunque  da  ..iafeun  fella  a 
Tedaldo,  e*,  mcdofimoltracci»  gli  velli  menti  neri  in  d.rtToa  fratelli,  et 
ibruni  alle  firocehie  &  alle  niL'it.tc,  ti  i  /;!e,  che  quivi  altri  vellimcnii 
li  lace!:eio  venire,  i.iqiu.r  j-.ui  eli  e  ri  veli  iti  furono,  canii  Oi  balli  £;  al- 
tri fbllazzi  vi  fi  le.cru  ., Hai,  per  aqual  cofa  il  coir,  ito,  che  tacito  prin- 
cirio  havuto  havea,  hebbe  fonoro  fine.  Et  con  grandinimi  allegreiia 
coli,  comecran,  tutti  a  eafa  di  Tedaldo  n'andarono,  &  quivi  la  few 
cenarono,  &  più  gl'imi  ap;>reflo  quella  maniera  tc'uncndo  la  fella  c.  li- 
ti no  van.no.  Ci!  i  i  ioimltioi  pia  ''rimi  quali  viime  uoo  Imooio  rifilici  [.ito 
ti  maraìii-lioCi  cola  riguardatiti  Tedaldo,  &  a  moiri  &  a  fratelli 
locherà  n'era  un  coiai  dubbio  debole  nell'animo,  fé  follò  delio,  o  no,  Se 
noi  credevano  anchor  fermamente,  ne  forfè  havrebber  fatto  a  pezza, 
fe  un  cafo  advenuto  non  folle, chele  lor  chiaro,  chi  lolle  llato  l'ucci (b,  il- 
qualefu  quello.  Fallavano  un  giorno  lami  di  I.uni;;i.mj,  davanti  a  cafa 
loro,  &  vedendo  Tedaldo  glifi  fecero  incontra  dicendo,  ben  polla  ila- 
re Fatiuolo.  Aquali  Tedaldo  in  preferita  de  fratel.i  rilpufi;.  Voi  m'ha  vc- 
te  colto  in  i  (cambio.  Colloro  udendo!  parlare  fi  vergognarono,  et  chicfoti 
gli  perdono  dicendo,  in  verità  che  voi  tifo  migli  a  te  più  che  huomo,  che 
noi  vedelftmo  mai  rifomigliarc  un'altro,  un  noilro  compagno,  ilqualc  fi 
chiama  Fatili'. lo  da  Pontrieinnii,  che  venne,  forfè,  quindici  di  o  poco 
più  fa,  qua,  ne  mai  paterno  poi  fapcre,  che  di  lui  fi  lolle.  Bene  è  vero, 
che  i-.iii  cimaravigliamo  dello  habito,  perciò  che  elfo  era,  fi  come  noi 
fiamo,  malnail;  ci  e.  li  ma;;:;!. ir  fratello  di  'l'edaldo  udendo  quell'i  li  Lee 
innanii,  &  domandò,  di  che  foffè  llato  vcftito  quel  l'atiuolo.  Colloro  il 
dilTcro,  &  trovoffi  appunto  enfi  effere  flato,  come  coilor  dicevano,  diche 
ira  per  que::o  &  per  «li::liri  (ègni,  riconolciuto  fu  colui,  che.  era  flato 
u.-c.iò,  efiere  llato  1-ànuolo,  &  non  Teda  do,  la  onde  il  fofpetto  di  lui 
ufei  a  fratelli  &  a  ci  afe  un 'altro.  Tedaldo  adunque  tornato  ricchifTi- 
mopcrfevetò  nel  fao  amare,  £c  fenza  più  turbarfi  la  donna  di  le  re  rame  li- 
te □  per  andò,  lungamente  goderono  del  loro  amore.  Iddio  faccia  noi 
godete  del  tiollrO. 
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Ferondo  mangiai 
tegicredm,  i 


VEmita  la  fine  della  luiw  noi  ella  d'Emilia,  non  perciò  di- 
fpiaciuta  ad  alcuno  per  la  l'uà  lunghezza,  ma  da  tulli  tenu- 
to,che  brevemente  narrala  :nRi  i  ^ra,ìu  vvi>,!o  ri  fpetto  alla  quan- 
tità &  »jla  varietà  tic  cali  in  cflli  raccontati,  la  Reina  alla  Lauretta 
con  un  fol  cenno  moli  rato  il  fuodilio,  le  die  cagione  di  coli  cominciare. 
Cariffinjc Donne  a  me  Spara  davanti  a  doverli  far  raccontare  una  re- 
tila, che  ha  troppo  più,  che  di  quello,  che  ella  fu,  di  menzugna  lem- 
bianza,  &  quella  nella  mente  m'ha  ritornata  l'havere  udito  un  per 
un'al irò c flòre  Unto  pianto  &  fepclliro.  Dico  adunque  come  un  viro 
per  morto  fepcllito  foflc,  &come  poi  per  rifilici  tato  &  non  per  vivo 
egli  lteffo  &  molti  altri  lui  crcdcflcro  efière  della  fcpoltura  ukito,  co- 
lui di  ciò  clfcndo  per  fanlo  adorato,  che  come  colpevole  ne  dovea  più 
lofio  cucre  condannato. 
Fu  adunque  in  Thofcana  una  badia,  &  ancho  ra  è,  polla,  fi  come  noi  ne 
veggiam  molte  in  luogo  non  troppo  frequentato  da  glihuomini,  nella, 
quale  fu  fatto  abate  un  monaco,  ilquatc  inogni  cofa  era  fantiflìmo, fuor 
cheneliopcrcdclic  femmine,  tk  quello  fape va  G  cautamente  fare,  che 
quali  ni  uno  non  che  il  (apeflè,  manefufpicava,  perche  fantiflìmo  fi  giù. 
Ho  era  tenuto  in  ogni  cofa.  Hora  ad  venne,  che  eflèndolì  molto  con  l'aba. 
te  dimelìicato  un  ricchiflìmo  villano,  ilquale  haveanomc  Ferondo,  huo. 
mo  materiale  &  graffi»  fonia  modo,  ne  per  altro  la  fua  dimeflìcbezM 
piaceva  all'abate,  fenon  per  alcune  recrcationi,  lequali  talvolta  piglia- 
va delle  fue  femplieita,  &  in  quella  dimcilichciia  s'accorfe  i'abate  Fe- 
rondo ha  vere  una  bcllìffima  donna  per  moglie,  delìaquale  tfl»  li  M'rven- 
tementc  s'innamorò,  che  ad  altro  non  pcnlava  ne  di  ne  notte,  ma  uden- 
do che,  quantunque  Ferondo  folle  in  ogni  altra  cofi  l'ungi,. :  &  dlilipi- 
to,  in  amarequeita  fuarooglie  Si  guardarla  bene  era  làviflimo,  qii  ili 
fe  ne  difpcrava,  ma  pure  come  moltoadveduto  recò  a  tanto  Ferondo,  che 
egli  inlieme  con  la  fua  donna  a  prendere  alcuno  diporto  nel  giardino 
della  Badia  venivano  alcuna  volta,  &  quivi  con  loro  della  bc.uitu- 
dinc  di  vita  eterna  St  di  Cintiffime  opere  di  molti  buoni  ini  &  don- 
ne paliate  ragionava  modcluffimarnente  loro,  tanio  che  alla  donna 
venne  diedero  di  confeflarJi  da  lui,  &  chiefene  la  licenzia  da  Ferondo 
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et  hcbbcla.  Venuta  adunque  a  confettarli  la  donna  allo  abate  con  gran- 
ii iuimo  piacer  di  lui,  &  a  pie  poilagiifi  a  federe,  ami  che  addire  .altro 
vcnitlì:,  incornili;]".  Mctì'.-r  fc  Iddio  m navette  dato  marito,  o  non  me 
1'havciie  dato,  torte  mi  l'irebbe  agevole  co  voliti  ammactlramcnti  d'en- 
trare nel  cainniino,chc  ragionato  n'havete,  che  mena  altrui  a  vita  eterna 
ma  io  conlìderato  chi  è  Ferondo  &  lafua  lloltitia,  mi  pofló  dire  vedo- 
va, &  pur  maritata  fono  in  quanto  vivendo  etto  altro  marito  haver 
non  pollo,  ci  egli  coli  matto  come  egli  e,  lima  Jenna  cagione  è  fi  fuo- 
ri d'ogni  mifuragelofo  di  me,  che  io  per  quello  altro,  che  in  tribula- 
tionefi;  in  malaventura  con  lui  viver  non  poflò,  pcrlaqual  colà  pri- 
ma, che  io  ad  alita  confefiìon  venga,  quanto  più  pollo  humìlemen- 
te  vi  priego,  che  fopra  quello  vi  piaccia  darmi  alcun  cordìglio,  perciò 
che  le  quinci  non  comincia  la  cagione  del  miobenpotere  adoperare  il 
Clinic  S'ir  mi  o  altto  bene  poco  mi  gioverà.  Quello  ragionamento 
con  gran  piacere  tocco  l'animo  dello  abate,  &  pancgli  che  la  fortuna 
gli  bavelle  al  fuo  maggior  di  fiderò  aperta  la  via,  &  difie.  Figluola 
mia  io  credo,  che  gran  noia  fia  ad  una  bella  Se  dilicata  donna,  co- 
me voi  fietc,  haver  per  marito  uno  mentecatto,  ma  molto  maggiore 
lacrcdocttèred'havete  un  goletti,  perche  riavendo  voi  et  l'uno  &  [ai- 
tili, agevolmente  ciò,  diede  la  volita  iribul.nionc  dite,  vi  credo.  Ma  a 
quello  brevemente  furiando  niuno  ne  com'ig  io  ne  rimeilio  veggo  fuor 
che  uno,  ilquale  è,  che  Ferondo  di  queli.i  gdi.iia  li  curile  i.  La  me- 
dicina di  guarii  hi  fu  io  iroj'i'o  ben  l.;te,  |  urdie  a  voi  de:!  ii  cauti:  di  fé- 
greto  tenere  ciò,  che  io  vi  ragionerò.  La  donna  ditte.  Padre  mio  di  ciò 
non  dubitate,  perdo  che  io  mi  lafcerei  innanzi  morire,  che  io  cofa  di- 
certi  ad  iilitui,  che  vni  mi  diceilc,  che  io  non  dicefli.  Ma  come  lì  po- 
trà lar  quello?  Ri fpofe  l'abate.  Se  noi  vogliamo,  che  egli  guarite.!, 
di  riccedìta  conviene,  che  egii  vada  in  purgatorio,  lit  come,  ditte  la 
donna,  vi  potriegli  andare  vivendo  ?  DnTc  ì'abate,  K;;li  conviene,  che 
muoia,  S;  coti  v'andrà,  ci  quando  tanta  pena  riavrà  (offerta,  che 
e;;ìidii[ueita  [tu  gcldia  farà  ga.iriio,  noi  con  certe  orationi  pregher- 
remo Iddio,  che  in  quella  viri  il  munii,  &  egli  il  farà.  Adunque,  dif- 
fe la  donna,  debbo  io  rimaner  vedova  ?  o'i,  rifp.olè  l'abate,  per  un 
certo  tempo,  nelquale  vi  converrà  molto  ben  guardare,  che  voi  ad  al- 
irui  non  vi  lardate  rimaritare,  perciò  che  Iddio  l'havrebbe  per  ma- 
le, fi  tornandoci  Ferondo  vi  converrebbe  allui  tornare,  &  farebbe 
più  gelofo  clic  mai.  La  donna  diflè.  Purché  egli  di  quella  mala  ven- 
terà puntile, i,  dicevi  non  ini  cuiivcr.^L  tempri:  i!,.rc  in  prigione,  io 
fon  contenta,  fate  come  vi  piace.   DiiTe  alinola  l'abate.    Et  io  il  fa- 
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iò,  matta  gui de rdon debbo  io  harerda  voi  di  coli  fitto  fcrvigio"  Pa- 
dre mio,  dilTe  li  donna,  ciò,  clic  vi  fisco,  pur  che  io  pofla,  ma  che  pun- 
te una  mia  pari,  che  ad  un  cofi  fatto  huomo,  come  voi  fiete,  fia  conve- 
nevole? A  cui  l'abate  diflè.  Ma  Janna  ioi  potete  non  meno  adoperar 
per  me,  che  fia  quello,  chi:  in  mi  metto  aff.it  per  voi,  perciò  che  fi  co- 
me io  mi  di  (pongo  affar  quello,  che  voftro  bene  &  voftra  confolation 
decefierc,  cofi  voi  potete  t'-.r  quello,  che  !ìa  ialuteSt  fcampo  della  vi- 
tami.). Dlflè a  libera  la  donna.  Se  cofiè,  io  fono  apparecchiata-  Adun- 
que, diilo  r.ihiiie,  ini  il  udrete  voi  il  loftro  amore,  &  faretemi  contcn- 
todi  voi,  perlaquale  io  ardo  tutto,  &  mi  confutno.  La  donna  udendo 
quello  tutta  sbigottirà  ri  fpol'e.  Oiine  padre  mio,  clu:  ciò,  che  voi  doman- 
date ?  lo  mi  credeva,  l ho  voi  lolle  un  1  ;ioro,h  or  co»  ■.  ;  ci  1  ti  enli  li  fami  huo- 
iiiir,;  .li  riJiicilcT  le  ci. ime,  clu:  a  ii.ro  vanno  per  tomtglui,  di  coli  fat- 
te colè  !  Acuii'abatediffe.  Anima  mia  bella  non  vi  maravigliare,  che 
per  quello  la  f  aitit,.  non  di \  tuta  minoro,  [vrcio  ciucila  .Sonora  ndi'jtii- 
in;i,S;  quelio,  che  io  vi  domando,  c  peccalo  del  cor;  o,  ma  che  che  il  ila, 
tanta  l'uria  ha  bevut  i  :t  uiilr.i  vsg.i  bellezza,  che  amore  mi  colltigiic 
a  coli  fare,  8;  dittivi,  the  voi  della  voltra  belle//  ■  piu,  che  altra  donna, 
gloriarvi  potete,  penfando  che  ella  piacciaa  fami,  che  nino  ufi  di  vede- 
re quelle  del  cielo,  &  oltre  a  quello,  come  che  iofia  abate,  io  fono  huo- 
mo come  glialtri,  &  come  voi  vedete,  io  non  fono  anchor  vecchio. 
Et  non  vi  dee  quello  cflère  grave  a  dover  fare,  ami  il  dovete  diiìdcra- 
rc,  perciò  che,  mentre  clic  Ferondo  llarà  in  purgatoro,  io  vi  darò  fac- 
cendoni la  notte  compagnia  quella  confblationc,  che  vi  dovrebbe  dare 
egli,  ne  mai  di  quello  perfona  alcuna  s'accorgerà,  credendo  ciafeun  di 
metpaelloSt  più,  che  voi  poco  avanti  ne  credavate.  Non  rifiutate  la 
grati  a,  clic  Iddio  vi  manda,  che  affai  fono  di  quelle,  che  quellodifidera- 
no,  che  voi  potete  bavere,  &  havrete,  fe  favia  crederrete  il  mio  con- 
figgo. Oltre  a  quello  io  hodi  belli  gioielli  &  di  cari,  liquali  io  non 
i  rat  mio,  che  d'altra  perfona  fieno,  che  voflri.  tare  adunque  dolce  fpc- 
ranzamia  per  me  quello,  che  io  fo  per  voi  volentieri.  La  donna  teneva 
il  vili)  bailo,  ne  f  ipcva  come  negarlo,  &  il  concedergliele  non  le  pa- 
reva far  bene,  perche  l'abate  leggendola  havcrlo  afcoltato,  &  ilare 
indugio  aila  rifpolla,  parendogliele  ha  vere  già  meta  convertita  con 
molte  altre  paroie  aiie  prime  continuandoli,  avanti  che  egli  rillcflc,  l' 
hobbe  ne!  c-.no  niellò,  che  e  nello  ioii'e  ben  fitto,  perche  dia  vtrgo!;:io- 
famente  dilTe,  fe  elfetc  apparecchiata  ad  ogni  Tuo  comando,  ma  prima 
non  potere,  che  Ferondo  andato  folte  in  purgatorio.  A  cui  l'Abaiecon- 
lentilfimo  diffe.  £t  noi  faremo,  che  egli  v'andrà  incontancni  e,  farete  pu- 
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Teche,  domane  o  altro  di  egli  qua  con  meco  (è  ne  venga  a  dimorare.  Et 
iV-ttu  quello  poilole  editamente  in  mano  un  bclliffimo  anello  la  liccn- 
liò.  La  donna  lieta  del  dono,  S(  attendendo  diinvjr  de  i^i.iltri,  olle 
raviglìolc  colè  cominciò  a  raccontare  della  fantita 


rlcl'abate,  Sccon  Jorna  cala  fene  tornò.  Ivi  a  pochi  di  Ferondo  fé  n' 
dò  alla  badia,  ilquale  come  l'abate  vide,  coli  s'avifodi  mandarlo  in  pur- 
garoro,  &  ritrovata  una  polvere  di  maraviglioià  virtù,  laquale  nel- 
le parti  di  Levante  havuta  haveva  da  un  gran  Principe,  ilquale  af- 
fermavaquelìa  folcril  ufarepcr  lo  V^liu  della  montana,  quando  al- 
cun voleva  dormendo  mandare  nel  fuo  paradifo,  o  trarlonc,  Se  che 
ella  più  &men  data  fetida  alcuna  lefione  faceva  per  fi  fatta  maniera 
più  &  men  dormire  colui,  che  la  prendeva,  che  mentre  la  fua  virtù 
durava,  alcuno  non  havrebbe  mai  detto  colui  in  fo  hav 
qudt.l  t. ima  preferì!:,  cai:  ;'.:t"-.ri:  dormii  tre  eiorui  fusilli  ni 

bicchier  di  vino  non  ben  chiaro  anchora,  nella  fua  cella 
Tene  Ferondo  glie  le  die  bere,  &  lai  appretto  menò  ne 


qua  fredda  Si  gettargliele  nel  vifo,  &  molti  fuoi  altri  argomeni 
ti  fare,  quali  da  alcuna  fumolita  di  limn  kIm  o  d'altro,  che  occupato 
VhneSc,  gli  volefTe  la  fmarrìta  vita  e'J  Pentimento  mocare,  ve 
do  l'Abate  e  intonaci,  che  per  tutto  quello  e<>.i  udii  iì  ritentiva,» 
dogli  il  polfo,  &  niun fentimcnto  trovandogli,  tutti  per  collante  hcb- 
liero,  che  fofle  morto,  perche  mandatolo  ad  diro  alla  moglie  &  a  pa- 
renti di  lui  tutti  quivi  prellamcnte  vennero,  &  havcndolo  la  moglie, 
con  le  fuc  parenti  alquanto  pianto,  coli  tettilo  come  era,  il  fece  l'Aba- 
te mettere  in  uno  avello.  La  donna  li  tornò  a  cafa,  Si  da  un  picciol  fan- 
ciulli, che  di  lui  haveva,  diRe,  che  non  intende! a  [unirli  ,'i.imai, 
&  coli  rim.if.Ji  nella  cafa  il  figliuolo  &  la  ricchezza,  che  Hata  era 
di  Ferondo,  comincio  ■>-  !jnern;irc.  L'abate  con  un  mimato  bolo- 
gnefe,  di  cui  egli  molto  fi  confidava,  &  quel  di  quivi  da  Bolo- 
gna era  venuto,  levatoli  la  notte  tacitamente  Ferondo  trillerò  della  fe- 
poitura,  Si  lui  in  una  tomba,  nellaqualc  alcun  lume  noni!  vedea,  & 
che  per  prigione  de  monaci,  che  fiiiiillro,  era  ti. in  l'itta,  nel  portaro- 
no, &  trattigli  i  l'uni  \  !'!;imenti,  et  a  yuiùi  ili  nwittii  vcft itolo  fopra 
un  falcio  di  paglia  il  pofero,  Si  lafciaronlo  [rare  Unto,  che  égli  lì  riicn- 
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tiflè.  In  quefto  mero  il  monito  bolognefe  dal'Abare  informato  di 
quello,  che  havetìe  a  fare,  lènza  faperne  alcuna  altra  perfora  niuna  co- 
la cominciò  ad  attender,  che  Ferendo  fi  rifentifTe.  L'abate  il  di  feguente 
con  alcun  de  Tuoi  monaci  per  modo  di  vifiration  fe  n'andò  a  cafa  della 
donna,  laquale  di  nero  vcftìta  &  tribolata  trovò,  &  confortatala  al- 
quanto pianamente  la  richicfe  della  prometta.  La  donna  veggendofi  li- 
bera, &  Tenta  lo'mpaccio  di  Ferondo  o  d'altrui,  havendogli  veduto  in 
dito  un'altro  bello  anello  difle,  che  era  apparecchiata,  tk  con  lui  com- 
poft,  che  la  feguenre  notte  v'andaflè.  Perche  venura  la  notte  l'Abate 
travoltilo  de  panni  di  Ferondo,  et  dal  Tuo  monaco  accompagnato  v'an- 
dò, &  con  lei  infino  al  mattutino  con  grandiflimo  diletto  &  piacere  fi 
giacque,  &  poi  fi  ritornò  alla  badìa,  quel  cammino  per  cofi  latto  fèrvì- 
gio  raccendo  affai  fòvenre,  &  da  alcuno  Se  nello  andare  et  nel  tornare 
alcuna  volta  eflendo  feontrato  fu  creduto,  che  tbfiè  Ferondo,  che  andaf- 
fe  per  quella  contrada  penitenza  (accendo,  &  poi  molte  novelle  tra 
la  gente  grafia  de  la  villa  contatone,  &  alla  moglie  anchora,  che  ben 
fipeva,  ciò  che  era,  più  volte  fu  detto.  Il  monaco  bolognefe  rifentiio 
Fetondo,  &  quivi  trovandoti  fonia  faper  dove  fi  fotti,  entrato  dentro  con 
una  voce  horribile,  con  certe  verghe  in  mano  prcfolo  gli  diede  una  gran 
battitura.  Ferondo  piangendo  &  gridando  non  faceva  altro,  che  do- 
mandare. Dove  fono  io?  A  cui  il  monaco  ri fpofe.  Tufe  in  purgatoro. 
Come,  difiè  Ferondo,  dunque  fono  io  morto'  Biffo  il  monaco.  Mai  fi- 
Perche  Ferondo  (e  fleflò  &  la  fua  donna  c'1  fuo  figluolo  cominciò  a  pi- 
agnere le  più  nuove  colè  del  mondo  dicendo.  Attuale  il  monaco  portò 
alquanto  da  mangiare  &  da  bere,  ilche  veggendo  Ferondo  difiè.  O 
mangiano  i  morti  ?  Ditfo  il  monaco  fi.Stqucflo,  che  ioti  reco,ecio,che 
la  donna,  che  fu  tua,  mandò  fta  mane  alla  chiefa  a  far  dir  mene  per 
l'anima  tua,  ilche  Domencdio  vuole,  che  qui  rapprefontato  ti  fia.  DiP 
fe  allhora  Ferondo.  Domine  dalle  il  buono  anno,  io  le  voleva  ben 
gran  bene,  ami  che  io  moriflì,  tanto,  cheiome  la  teneva  tutta  notte  in 
braccio,  &  non  taceva  alrro,  che  bafciarla,  &  anche  faceva  altro, 
quando  vogliamene  veniva,  Si  poi  gran  voglia  riavendone  cominciò 
a  mangiare  Et  a  bere,  &  non  parendogli  il  vino  troppo  buono  dif- 
fe. Domine  falla  trilla,  che  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della 
botte  di  lungo  il  muro.  Ma  poi  che  mangiato  hebbe,  il  monaco  da  ca- 
po il  riprefe,  Se  con  quelle  medefime  verghe  gli  diede  una  gran  bat- 
lirura.  A  cui  Ferondo  havendo  gridato  affai  dine.  Deh  quello  perche 
mi  fai  tu  *  DifTeil  monaco.  Perciò  che  coli  ha  comandato  Domcne- 
dio.cheognididuevolien  fiatano.    Ht  perche  cagione;  dùTcFeron- 
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ilo.  Dille  il  monaco,  Perche  tu  folli  gclofo  havendo  la  miglior  donna, 
che  folfe  ne'lc  rue  contratti;,  per  moglie.  Oime,  dilTe  Ferondo,  tudi  vero, 
&  la  più  dolce,  olla  era  più  melata  chel  confetto,  ma  io  non  Capeva, 
che  Domcncdio  bavelle  per  male,  che  l'huomo  foflc  gelofo,  che  io  non 
farei  flato.  DilTe  il  monaco.  Di  quello  ti  dovevi  tu  ad  vede  re,  me  otre  eri 
di  la,  &  ammendartene,  &  fecgli  adviene.che  tu  mai  vi  torni,  fa,  che 
tu  habbi  G  a  mente  quello,  che  ioti  fohora,  che  tu  non  Ili  mai  più  gc- 
lofo. Dilfe  Ferondo.  O  ritornavi  mai  chi  muore  l  DilTe  il  monaco.  Si, chi 
Iddio  mole.  Oh  dilTe  Ferondo.  Se  io  vi  tomo  mai,  io  farò  il  migliore 
marito  del  mondo,  mai  non  la  batterò,  mai  non  le  dirò  villanìa,  jè  non 
del  vino,  che  ella  ci  ha  mandato  flamanc,  Ec  anche  non  ci  ha  man- 
dato c  indela  niuna,  &  emmi  convenuto  mangiare  al  buio.  Dille  il  mo- 
naco. Si  fece  bene,  ma  ellearforo  alle  mcllè.  O,  diflè  Ferondo,  tu  dirai  ve- 
ro, &  perecrto  fé  io  vi  tomo,  io  la  lafcierò  fare  ciò,  che  ella  vorrà,  ma 
dimmi,  chi  fe  tu,che  quello  mi  fai  ?  Dille  il  monaco.  Io  fono  anche  mot. 
to,  &  fili  di  Sardigna,  Se  perche  io  lodai  già  molto  ad  un  mio  fi- 
gnore  l'elfere  gelofo,  fono  flaio  dannato  da  Dio  a  quella  pena,  che  io  ti 
dd.lv.  dare  mangiare  Si  bere  et  quelle  battiture  infino  atianto,  che  Id- 
dio dilibererà  altro  di  te  &  di  me.  Ditte  Ferondo.  Nonc'èegli  pin  por- 
fona,  che  noi  due  !  DilTe  il  monaco.  Sì  a  migliaia,  ma  tu  non  gli  puoi  ne 
vedere  ncudire.fenoncomcefitte.  Difiùallhora Ferondo.  Oquantolìa- 
mo  noi  di  lungi  dalle  noli  re  contrade  ?  Ho  iodilTe  il  monaco,  fevvi  di 
lungi dellemiglìa  prudi  bella  cacheremo.  Gnaflè  torello  è  bene  affai, 
dille  Ferondo,  &  per  quello,  che  mi  paia,  noi  dovremmo  effer  fuor  del 
mondo,  tanto  cinsi.  Flora  in  cofi  fatti  ragionamenti  &  in  limili  con  man- 
giare &  con  battiture  fu  tenuro  Ferondo  da  dieci  meli,  in  fra  liquali 
affai  fovente  l'abate  bene  siventurofamente  vifito  la  bella  donna,  &  con 
lei  lì  diede  il  più  bel  tempo  del  mondo. Ma  come  advengono  le fventure, 
la  donna ìngrav idi >,  &  prdl.mienti:  accori.ifbnt:  il  dille  all'Abate,  per- 
che ad  amenduni  parve,  che  Iònia  alcuno  indugin  Ferondo  foflè  da  do- 
vere elitre  di  purgatorio  ri  vacato  a  vita,  &  che  allei  fi  tornane,  &  ella 
dì  lui  dkeffe.che  gravida  fofTe.  L'abate  adunque  la  figliente  notte  fè- 

gli.  Ferondo  confortati,  che  a  Dio  piace,  che  tu  torni  al  mondo,  de- 
nomini Benedetto,  perciò  che  per  gii  prieghi  del  tuo  fanto  abate  Se 
della  tua  donna  &  per  amor  di  fan  Benedetto  ti  fa  quella  grafia.  Fe- 
rondo udendo  quello  fu  forte  lieto,  &  dilli.  Ben  mi  piace.  Iddio  gli  dea 
il  buono  anno  a  Mcficr  Domcncdio  &  all'abate  &  a  fan  Benedetto  et 
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alla  moglie  mia  calciata,  melata,  dolciata.  L'abate  fattagli  ilare  nel  vi- 
no, che  egligli  mandava,  di  quella  polvere  tanta,  che  forfè  quattro 
hore  ilfacefledormirc,  rimedigli  i panni  Tuoi  inliemc  col  monaco  fuo 
tacitamente  il  tornarono  nell'avello,  nel  quale  era  flato  fepcllito.  La 
mattina  in  fui  far  del  giorno  Ferondo  li  rifenri,  &  ville  per  alcuno  per- 
tugio dell'avello  lume, ìlqiia le  egli  veduto  nonhavea  ben  dicci  meli,  per 
che  parendogli  efTer  vivo  cominciò  a  yrid.ire  apritemi,  apritemi,  Si 
egli  ItcfTo  a  pontarc  col  capo  nel  coperchio  dello  avello  lì  forte,  che  ifmof- 
folo,  perciò  che  pocha  ifmovltura  havea,  lo'ncomìnciava  a  mandar 
via,  quando  i  monaci,  che  detto  haveano  mattutino,  corfon  cola.  Se 
conobbero  la  voce  di  Ferondo,  Se  viderlo  già  del  monumento  ufcìr 
fuori,  diche  fpaventati  tutti  per  la  novità  del  fatto  cominciarono  a  fug- 
gire, &  all'abate  n'andarono.  Ilqualc  fembianti  facccndo  di  levar- 
li d'orationc  diiTc.  Figliuoli  non  riabbiate  paura,  prendete  la  croce  Se 
l'acqua  fama,  &  appretto  di  me  venite,  &  reggiamo  ciò,  che  la 
po tenia  d'Iddio  ne  vuol  molliate,  &  coli  fece.  Era  Ferondo  tutto 
pallido,  come  colui,  che  tanto  tempo  era  (lato  lenia  vedere  il  cielo,  fuor 
dell'avello  ulcito,  ilquale,  come  vide  l'abate,  coli  gli  coriè  a  piedi, 
&difle.  Padre  mio  le  vollrc  otationi,  fecondo  che  rivelato  mi  fu,  Se 
quelle  dilàn  Benedetto  et  della  mia  donna  m'hannodclle  pene  del  pur- 
gatorio tratto,  Se  tornato  in  vita,  diche  io  priegho  Iddio,  che  vi  dea 
il  buonoanno  Stic  buone  calcndi  hoggi  &  tuttavìa.  L'abate  di  (Te.  Lo- 
data ria  la  potenza  d'Iddio.  Va  dunque  figliuolo,  polcia  che  Iddio 
t'ha  qui  rimandato.  Se  confola  la  tua  donna,  laqual  fempre,  poi  che 
tu  di  quella  vita  paflalli,  è  Hata  in  lagrime.  Se  Ili  da  quinci  innanzi 
amico  S(  fervidore  d'Iddio.  DifTu  Ferondo.  Me  CTcrc  egli  m'i  ben  dettoco- 
li,  iafeiatefar  pur  me,  che  come  io  la  troverrò,  cofi  la  bafeierò,  tanlo 
bene  le  voglio.L'abatc  ri  mafo  co  monaci  fuoi  moftrò  d'ha  vere  di  quella  co- 
fa  una  grande  ammira  ti  onc,et  fccenc  divoramento  cantare  il  mifererc.  Fe- 
rondo Comò  nella  fua  villa  dove  chiunque  il  vede»  fuggiva,  come  far  fi 
fuolc  delle  horribili  cofe,  ma  egli  richiamandogli  affermava  fé  effercri- 
fufeitato.  La  moglie  limilmcntc  haveva  di  lui  paura.  Ma  poi  che  la  gen- 
te alquanto  lì  fu  ralTicurata  con  lui,  oc  videro  che  egli  era  vivo,  doman- 
dandolodi  molte  cofe  quali  favio  ritornato  a  tutti  rifpondtva,  Se  dice- 
va loro  novelle  dell'anime  de  patenti  loro,  fk  faceva  da  fe  mcdclimo  le 
più  belle  favole  del  mondo  de  fatti  del  purgatoti),  Si  in  picn  popolo 
raccontò  la  rcvelatione  itata  gli  fatta  per  la  bocca  del  Ragniolo  Bra- 
ghiello,  avanti  che  rifufeitaffe.  Per  laqual  cofa  in  cala  con  la  moglie  tor- 
natoli,  Se  in  poEcffione  rientrato  de  fuoi  beni  Ingravidò  al  fuo  pa- 
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Jciocchr,  che  credono  la  femmina  nove  tue  fi  a  punto  portare 
i  figliuoli,  la  donna  partorì  un  figliuol  mafchio,  ilqaa)  fu  chiama- 
to Benedetto  Ferondi.  La  tornata  di  Ferondo  &  le  fu  e  parole  credendo 
quali  ogn'  huomo,  che  rifufeitato  tbflè,  accrebbero  fonia  fine  la  fama  de 
la  fantitfl  dello  abate.  Et  Ferondc^chc  per  la  fua  gclofia  molte  battiture 
ricevute  havea,  lì  come  di  quella  gucrito  fecondo  la  promeffa  dello  aba- 
te fatta  alla  donna  più  gclofo  non  tu  per  innanti,  diche  la  donna  con- 
tenta honeitameote,  come  folcva,  con  lui  fi  viflc,  fi  meramente,  che  quan- 
do acconciamente  poterà,  volentieri  col  Unto  abate  fi  ritrovava,  ilqua- 
te  bene  &  diligentemente  ne  fìioi  maggior  bifogni  fcrvira  l'havea. 

Gikna  di  Nerbanti  guarifie  il  Re  di  Francia  d'ima  fifiela,  domanda 
per  «urite  Beltramo  di  Re/figliane.  Ilqmalt  centra  fu*  veglia  fpefa- 
tala  a  Firenze  fi  oc  vi  fer  ifitegm,  deve  vagktggiatjdt  tata  giova- 
ne in  perfetta  di  lei  Gìletta  giacque  con  lai,  tS  tettoie  dee  figlimeli, 
perche  egli  foì  battitoia  cara  ftrmoglie  la  tiene.       Noreila  IX. 

■  %  Eflava,  non  volendo  il  fuo  prii-ilcgio  rompere  a  Dioneo,  (bla. 
B-c  mente  addire  alla  Rema,  concio  fbflècofa  che  gii  finirà  (òffe 
W  V-  la  ™vclla  di  Lauretta,  perlaquai  eofi  efià  fonia  slpertar  d'eT- 
ier  (bllecitata  dafuoi,  coti  latta  vaga  cominciò  ad  parlare.  Ghidiri  no- 
vella hornai,  che  bella  paia,  havendo  quella  di  Lauretta  udita  ?  certo 
vantaggio  ne  fù,  che  ella  non  fir  la  primiera,  che  poche  poi  dell'altre 
ne  farebbon  piaciute,  &  enfi  lucro,  che  adverrì  di  quelle,  che  per  que- 
lla giornata  fono  a  raccontare,  ma  pure  chente  che  ella  fifia,  quella,  che 
olla  ptopofta  materia  m'occorre,  vi  concerò. 
Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile  huomo,  ilqualc  chiamato  fù  Ifnardo 
conte  di  Rouigicne,  ilquale,  perciò  che  poco  fino  era,  Tempre  apprefc 
iodi  fé  teneva  un  medico  chiamato  maeflro  Gierardo  di  Nerbona.  ria- 
veva il  detto  conte  un  futi  figliuol  piccolo  lenza  più,  chiamato  Beltra- 
mo, ilquale  era  bclliffimo  &  piacevole,  St  con  lui  altri  fanciulli  della 
Jua  età  s'allevavano,  traquali  era  una  fanciulla  del  detto  medico  chia- 
mata Gi letta.  Laquale  infinito  amore& oltre  al  convenevole  dellare- 
nera  età  fervente  pofe  ad  quello  Beltramo,  alquale  morto  il  conte,  & 
luiiiellemani  del  Re  laici  sto  ne  convenne  andare  ad  Parigi,  diche  la 
guari  appreSò,  efrèndnfi 
tè  potuta  havcie,  vukn- 


guardata,  perciò  che  ricca  &  fola  era  rimafa,  honefta  via  non  •rete*. 
Et  eflèndo  ella  già  d'età  da  marito,  non  riavendo  mai  potuto  Beltra- 
mo dimenticare,  molti,  aquali  i  tuoi  parenti  l'havev-an  voluta  marita- 
re, rifiutati  n'havea  ienia  la  cagìon  dimoflrare.  Hora  advenne,  che  ar- 
dendo ella  dell'amor  di  Beltramo  più  che  mai,  perciò  che  belliflimo 
giovane  udiva  che  era  divenuto,  le  venne  ftmita  una  novella,  come  al 
Re  di  Francia  per  una  nafeenza,  che  havuta  fiavca  nel  petto,  &  era 
male  fiata  curata,  gliera  rimala  una  fittola,  lacuale  di  grandiflima 
noia  &  di  grandiflima  angofeia  gliera  cagione,  ne  ('era  anchor  po- 
tuto trovar  medico  (eomechcmcOiife  ne  tofTero  efperimcntati)  che  di 
ciò  l'havefic  potuto  guerire,  ma  tutti  l'havcan  peggiorato,  perla- 
qual  cola  il  Re  difperatofene  più  d'alcun  non  voleva  ne  configlio  ne 
aiuto.  Diche  la  giovane  fu  oltre  modo  contenta,  &  pentodi  non  fo- 
lamente  per  quello  bavere  legittima  cagione  d'andare  a  Parigi,  ma,  fé 
quella  infermità  fofus,  che  ella  credeva,  leggiermente  poterle  venh- 
fatto  d'haver  Beltramo  per  marito.  La  onde  fi  come  colei,  che  già 
dal  padre  haveva  aliai  cofe  apprefe,  fatta  fua  polvere  di  certe  herbe 
utili  a  quella  infermità,  che  svitava  che  (bile,  montò  a  cavallo,  & 
a  Parigi  n'andò,  ne  prima  altro  fece,  che  ella  s'ingegnò  di  veder 
Beltramo,  &  apprettò  nel  colpetto  del  Re  venuta  di  grafia  chiefe,  che 
la  fua  infermità  gli  moftrafle.  Il  Re  veggendola  bella  giovane  &  adve- 
nentc  non  gliele  leppo  difdirc,  Si  moSragiiclc.  Come  colici  l'henne 
veduta,  coG  incontanente  fi  confortò  di  doverlo  guerire,  &  diflc.  Mon- 
fignore  quando  vi  piaccia,  tènia  alcuna  noia  o  fatica  di  voi  io  ho  fpe- 
ranza  in  Dio  d'haverti  in  otto  giorni  di  quella  infermità  renduto  fa- 
no,  Jl  Re  fi  fece  in  femedefimo  beffe  delle  parole  dì  coilei,  dicendo,  quel- 
lo che  i  maggior  medici  de)  mondo  non  hanno  potuto  ne  feputo,  una 
giovane  femmina  come  il  potrebbe  Cipero  T  Ringnrtiolla  adunque 
della  fua  buona  volontà,  &  rilpofc,  che  propofto  barca  feco  dì  pru 
tonfiglio  di  medico  non  feguire.  A  cui  la  giovane  diffe.  Monfignore 
voi  fchifatc  la  mia  arte,  perche  giovane  &  femmina  fono,  ma  io  vi  ri- 
cordo, che  io  non  medico  con  la  mia  fetenzia,  anzi  con  l'aiuto  d'id 
dio  &  con  la  feienzia  di  msettro  Gierardo  nerbonefe,  ilquale  mio  pa- 
dre fu  &  famofò  medico,  mentre  vi  ife.  Il  Reallhoratliflcfeco.  Forfè 
m' è  colici  mandata  da  Dio,  perche  non  pruovo  io  ciò,  che  ella  fa  6- 
re,  poi  che  dice  fonia  noia  di  me  in  piccioJ  tempo  gucrirmi  •  Si  atxor- 
dattfidiprovarlodiflc.  Damigella  &  fe  voi  non  ci'guerhe  Wndeci 
rompere  il  r^o  proponimento,  che  volete  voiche  vene  fegua  !  Mon- 
fignore, rifpofe  la  giovane,  fatemi  guardare,  fcfeio  te  fra  otto  giw- 
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ni  non  vi  guerilco,  fatemi  brulciare.ma  fc  io  vi  gucrifco,  che  merito  mo 
nefeguirì?  A  cui  il  Rerifpetic.  Voi  ne  parete  anchor  lènza  mjrito,  iècio 
farete,  noi  vi  mariteremo  bene,  &  altamente.  Aiqualc  la  giovane  diffe. 
Monlìgnorc  vcrjmenie  mi  piace,  che  voi  mi  maritiate,  ma  io  loglio  un 
mari:»  ule,  quali:  io  vi  domanderò  fuma  dovervi  domandare  alcun 
de  vollri  fijjliuoi  o  delia  cafa  reale.  Il  Rctantollo  le  promifedt  farlo.  La 
giovane  cominciò  la  fua  mediana,  &  in  hrieve  ami  il  termine  l'heh- 
be  condotto  a  finita.  Diche  il  Re  gucrito  fentcndofi  dille.  Damigella 
voi  havelc  ben  guadagnato  il  marito.  A  cui  ella  rifpofe.  Adunque  Mon- 
fignorc  ho  io  guadagnato  Beltramo  di  Rodigliene,  ilqualc  infino  nel- 
la mia  pueriria  io  cominciai  ad  amare,  &  ho  poi  fempre  fommamen- 
te  amato.  Gran  cafa  parve  al  Re  dovergliele  dare,  ma  poi  che  promcf- 
fo  l'havea,  non  volendo  della  fua  té  mancare,  fe'l  fece  chiamare,  &  li 
gli  dilfc.  Belrramo  voi  Cete  horoai  grande  &  fornito,  noi  vogliamo,  che 
voi  torniate  a  governare  il  vollro  contado,  &  con  voi  ne  meniate  una 
damigella,  laqual  nui  v'habbiamo  per  moglie  data.  Dille  Beltramo. 
Et  chi  i  la  damigella  Monlìgnorc  ?  A  cui  il  Re  rifpole.  Ella  è  colei,  la 

nolcca,  Se  veduta  l'havea,  quantunque  molto  bella  gli  parerle,  co- 
nofcotidolci  nonel&rdì  legnaggio.chc  alla  fua  nobiltà  bene  itclTe,  tutto 
fdegnofo  di iTe.  Monlìgnorc  dunque  mi  volete  voi  dare  medica  per  mo- 
glicrc  ?  già  a  Dio  non  piaccia,  che  io  fi  fatta  femmina  prenda  giamà, 
.A  cui  il  Redine.  Dunque  volete  voi,  clic  noi  legniamo  meno  di  nolira 
fede,  laqual  noi porrihaverfanira  donamo  alla  damigella,  che  voi  in 
.guiderdondiciodomandòpcrmarito?  Monfignorc,difle  Bel  tram»,vi  limi 
potete  torrcquant'iotengo,  &  donarmi,  fi  come  vollro  huomo,  a  chi 
vi  pi. ite,  ma  di  quello  vi  r;ndo  ficuro,  che  mai  ionnn  farò  di  tal  mari, 
raggio  contami.  Si  farete  dine  il  re,  perciò  che  la  damigella  è  bella, 
&  favia,  &  amavi  molto,  perche  fpcriamo,  che  molro  più  lieta  vita 
con  lei  havrete,  che  con  una  dama  dì  più  alto  legnaggio  non  havrc- 
fte.  Beltramo  li  tacque,  &  il  Re  fece  fare  l'apparecchio  grande  perla 
fefta  delle  none,  &  venuto  il  giorno  accio  diterminato,  quantunque 
Beltramo  mal  volentieri  il  facefle,  nella  prefenza  del  Re  la  damigel- 
la fpofù.clie  piu,chefc  l'amava.  Et  quello  fatto  come  colui,  che  feco  già 
penfato  havea  quello,  che  far  doveflè  dicendo,  che  al  fuo  contado 
tornar  fi  voleva,  Se  quivi  confumare  il  matrimonio,  chiefe  commiato 
al  Re,  &  montato  a  cavallo  non  nel  fuo  contado  fe  n'andò,  ma  fc  ne 
venne  in  Thotcana,  Se  faputo,  che  i  Fiorentini  guerreggiavano  co 
Sancii,  ad  cffeic  inlor  favore  fi  djfpofe,  dove  lietamente  ricevuto  Se 
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con  honore,  fatto  di  cena  quantità  di  gente  capitano,  &  da  loro  haven- 
do  buona  provifionc,  al  loro  fervido  11  rimafc,& fu  buon  tempo.  La  no- 
vella fpofi  poco  contenta  di  tal  ventura,  fperando  di  doverlo  per  fuo 
bencoperjrcrivocarcal  Aio  contado,  fc  ne  venne  a  Rodi  gl  ione,  dove 
da  tutti  come  lor  donna  fu  ricevuta.  Quivi  trovando  ella  per  lo  lungo 
tempo,  die  fonia  tonte  Hata  v'era,  ogni  cola  guaita  Si  fcupcitr.ua,'  li 
come  fivia  dotimi  con  gr.in  dih-'enj.i  Si  fi ■ 1  li:c i [u.Sinc  ogni  cofa  rimi- 
fe  in  ordine,  diche  i  fugarti  (1  contentarmi  molto,  &  lei  hebbero  mol- 
to cara,  &  po ferie  grande  amore,  forte  biafimando  il  conte  di  ciò,  ch'e- 
gli di  lei  non  iì  contentata.  Ha  vendo  la  donna  tutto  racconcio  il  paefe, 
per  due  cavalieri  si  conte  il  lignine.,,  nreg  :r..\o\ clic  fé  per  lei  Mede  di 
non  venire  al  fuo  contado  glie  le  lignificali,  &  ella  per  compiacergli  fi 
panircbbc.Allìqualieffo  duriamo  dilfe.Di  quello  t".eciaeil.,i  l  [u.nerfeo, 
io  per  me  vi  tornerò  allhora  ad  ciTore  con  lei,  che  ella  quello  anello  ha- 
Trà  in  dito,  &  in  braccio  figliuol  di  me  acquiliato.  Egli  haveva  l'anel- 
loaffaicaro.  nomai  da  fe  il  partiva  per  alcuna  virtù,  che  fiato  gliera 
dato  ad  intendere,  che  egli  haveva.  I  cavalieri  intofero  la  dura  condi- 
tione  polla  nelle  due  quafi  imponìbili  cofe,  &  veggendo,  che  per  loro 
parole  dal  fuo  proponimento  noi  potevan  rimuovere,  fi  tornarono  al- 
la donna,  &  la  fua  rifpoila  le  raccontarono.  Laqualc  dolorofa  molto 
dopo  lungo  pernierò  di  liberò  di  voler  fapcre.fe  quelle  due  cofe  porefièr 
venir  fafle,  accio  che  per  confcgucntc  il  marito  fuo  rihaveffe,  &  ha. 
vendo  quello,  che  far  doveffe,  advi fato,  raunata  una  pane  de  maggiori 
&  de  migliori  huomini  del  fuo  contado,  loro  affai  ordinatamente  & 
eoa  pictofe  parole  raccontò  ciò,  che  già  fatto  havea  per  amor  del  conte, 
&  moflrò  quello,  che  di  ciofeguiva,  &  ultimamente  diffe,  che  fua  in- 
tentici non  era,  che  per  la  fua  dimora  quivi,-  il  conte  flefli  in  perpetuo 
exilio,  anti  intendeva  di  confumare  il  rimanente  della  fua  vita  in  pc- 
regrinaggi  &  in  fervigi  roifericordiofi  per  la  falute  dell'anima  fua,  & 
pregogli,  che  la  guardia  &  il  governo  del  contado  prendefTero,  &  al 
conte  fignificaflero  lei  havergli  vacua  &  efpedita  lafciata  la  poffeflia- 
ne,  &  dileguatali  con  intentionc  di  mai  in  Roflìglionc  non  t ornare. 
Quivi  mentre  ella  parlava,  furon  lagrime  fparte  affai  da'buoni  huo- 
mini, &  allei  porti  molti  prieghi,  chele  piaceffe  di  mutar  coniiglio, 
&di  rimanere,  ma  niente  montarono.  Eflà  accomandati  loro  a  Dio| 
con  un  fuo  cugino  &  con  una  fua  cameriera  in  habito  di  peregrini 
ben  forniti  a  denari  St  care  gioie,  &  fenia  faperc  alcuno  ove  ella 
l'andane,  entrò  in  cammino,  ne  mai  riflette,  fi  fu  in  Fircnie,  &  qui- 
vi peradventura  anivau  in  uno  albcrghctto,  ilnuale  una  buona  donna 
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vedova  teneva,  pianamente  a  guifà  di  povera  peregrina  fi  flava  difide- 
rolà  di  fentire  novelle  del  fuo  fignore.  Advcnne  adunque,  che  il  fegucntc 
di  ella  vide  davanti  all'albergo  pattare  Beltramo  a  cavallo  confua  com- 
pagnia, ilquale  quantunque  ella  molto  beo  conofceflè,  non  dimeno  do- 
mandò labuonadonna  deiralbergo,  chicglì  fotte.  A  cui  l'albergatri- 
ccrifpofc.  Quelli  è  un  gentile  huom  fòreftiere  ilquale  lì  chiama  ilcon- 
te  Beltramo  piacevole  &  cortefe  &  molto  amato  in  quefia  citta,  &  t 
il  più  innamorato  huom  del  mondo  d'una  noflra  vicina,  laquale  à  gen- 
til fémmina,  ma  t  povera.  Vero  è,  che  honeftifGma  giovane  è,  et  per  po- 
vertà non  li  marita  anchora,  ma  con  una  Tua  madre  fiviflima  &  buo- 
na donna  fi  fla,  &  forfè,  fé  quella  fua  madre  non  fouc,  havrebbe  ella 
già  fatto  di  quello,  che  a  quello  conte  foffe  piaciuto.  La  conteffa  quelle 
parole  intendendo  raccollè  bene,  &  più  tritamente  esaminando  vegnendo 
ogni  particularita,  et  bene  ogni  cola  comprefa  fermò  il  fuo configlio, et  ap- 
parata la  cafae'l  nome  della  donna  et  della  fua  figliuola  da'l  conte  ama- 
ta, un  giorno  tacitamente  in  habito  peregrino  la  fe  n'andò,  &  la  don- 
na St  la  fua  figliuola  trovate  affai  poveramente,  fidatatele  ditte  al- 
la donna,  che  quando  le  piaceffe,  le  volca  parlare.  La  gentil  donna  le- 
vatali diffe,  che  apparecchiata  era  d'udirla,  &  entratetene  fole  in  una 
fua  camera.  Se  poitefi  a  federe  cominciò  la  conteffa.  Madonna  e  mi  pa- 
re che  voi  fiate  delle  nimiche  della  fortuna,  come  fono  io,  ma  dove  voi 
«delle,  per  adventura  voi  protraile  voi  &  me  confolate.  La  donna 
rifpolc,  che  niuna  cofa  difiderava  quanto  di  conlblarfi  honellamente. 
Segui  la  cornetta.  A  mebifognala  voflra  fede  ncllaqualc  fe  io  mi  rimet- 
to, cuoi  in  'ingaonallc,  voi  guaderelle  i  fatti  vollri  e  i  mici.  Sicuramente, 
dillo  la  gentil  donna,  ogni  colà,  che  vi  piace,  mi  dite,  che  mai  da  me 
non  vi  troverete  ingannata.  Allhora  la  conteffa  cominciatali  dal  fuo  pri- 
mo innamoramento  chi  ell'era,  &  ciò,  che  intervenuto  l'era  infino  a 
quel  giorno  le  raccontò,  perii  fatta  maniera,  che  la  gentil  donna  dan- 
do fede  alle  fuc  parole  li  come  quella  che  già  in  parte  udite  l'haveva 
d'altrui,  cominciò  di  lei  ad  haver  compaflione.  Si  la  contetta  i  fuoi 
cali  raccontati  feguì.  Udite  adunque  haveto  tral'altrc  mienoic.quaii  fie- 
no quelle  due  cofe.chohavcr  mi  eonvienfe  io  voglio  havcreil  mio  ma- 
rito, lequali  niuna  altra  perfona  conofco,  che  far  me  le  poffa  haver,  le 
non  voi,  fcquello  è  vero,  che  io  intendo,  cioè,  cbe'l  conte  mio  marito  fom- 
mamenteamivoflrafigliuola.  Acuì  ia gentil  donna  ditte.  Madonna  fc  il 
conte  ama  mia  figliuola  io  noi  fo,  ma  egli  ne  fagranfembianti,  ma  che 
coffa  io  perciò  in  quello  adoperare,  che  voi difiderato  'Madonna,  rifpo- 
le  la  conteffa,  io  il  vi  dirò,  ma  primieramente  vi  voglio  inoltrar  quello. 
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che  io  voglio,  che  ve  ne  fegua,  dove  voi  mi  ferviate.  Io  veggio  vollra  fi- 
gluola  bella  Si  grande  da  murilo,  &  per  quello,  clic  io  Sabbia  inte- 
iò,  &  comprender  mi  paia,  il  non  havorbene  da  maritarla  ve  la  fa  guar- 
da re  jncafà.  Io  inrenda,  che  in  merito  del  fervigli',  che  mi  farete,  did.ir 
le  prettamente  de  miei  denari  quella  dorè,  che  voi  medclima  a  mari  tar- 
la honnrevo unente  filmerete,  che  Ila  coni  enei  ole.  Alla  donna  fi  come 
bifognofi  piacque  la  proferta,  ma  tuttavia  havendo  l'animo  gentil  diF- 
fe.  Madonna  ditemi  quello,  che  io  polii)  per  voi  operare,  &  fe  e;,li  fari 
honcflQame,ioilfaròvolentieri,ervoi  appreflò  faretequello,chevi  pia- 
cerà. DifTcallhoralaconteflà.  Amebifugna,  che  voiperalcuna  perfòtia 
di  cui  voi  vi  fidiate,  facciate  al  conte  mio  marito  dire,  che  voftra  figliuo- 
la ria  pretta  a  fareogni  Tuo  piacere,  dove  ella  polla  ,:fllr  c;rt;%  die  e^ii 
coli  l'ami  come  di mottrs,  i(l che  ella  min  creder™  ni  .1,  fé  u  14I  i  noti  le  m  in- 
da l'anello,  ilquale  egli  porta  in  mano,  &  che  ella  ha  udito,  ch'egii 
ama  cotanto,  Ilquale  le  egli  \  i  manda,  voi  mi  donerete,  Fc  appreilu  gli 
manderete  ad  diro  1  ellra  li  al  in  "ai  edere  ;?ppai-ecclii.-.[a  di  t'ire  il  piacer 
fuo,  &  qui  il  tàrcte  occulramenre  venire,  ci  natio:"  m'jn te  me  in  i (cam- 
bio di  volita,  figliuola  gli  metterete  al  laro.  Forfè  mi  farà  Iddio  gratia 
d'ini;i\nidare,  &  coli  appretto  havendo  il  fuo  anello  in  dito,  &  il  fi- 
figliuolo  in  braccio  dallui  generato  io  il  racquieterò,  «  cin  lui  diroorc- 
r«,come  moglie  dee  dimorare  con  marito,  forfè  effendi;»,;  ■.oH'.itacagio- 
nc.  Gran  cofa  parve  quella  Hit  garrii  donna  temendo,  non  biaiimo 
ne  feguìife  alla  figliuola,  ma  pur  penfsndo,  che  honefla  colà  era  il  da- 
re opera,  che  la  buona  donna  riha  vette  il  fuo  marii  r>,  &  che  cìui  ad  no- 
netto fine  a  far  ciò  fimcttea,  nella  fua  buuna  fi  !;  >::„::..  aft'etiione  confi- 
dandoli, non  fidamente  di  farlo  promife  alla  Cornelia,  ma  infra  pochi 
giorni  confegreta  cautela  fecondo  l'ordine  dato  (felici,  éi  hebbe  l' 
anello,  quantunque  gradetto  parcfTe  al  conte,  &  lei  in  ili-ambio  della  fi- 
gliuola afliaccr  col  conte  madircvolcmente  mife.  Kcquali  primi  coniiiu- 
'  '     '  crd'lddio, 


tempo  ve- 

 -  lagcntildonnala 

co  re  Ha  de  gli  ab  brace  lamenti  del  marito.ma  molte  li  fegreta  mente  operan- 
dole mai  parolanon  fe  ne  Teppe,  credendoli  fempre  ilcòtcnon  con  la  mo- 
glie, macon  colei,  laqualeegli  amava,  efièr;  llato.  A  cui.quandoa  partir  lì 
venia  la  mattina,  havea  parecchi  belle  &  care  gioie  donate,  lequall  tut- 
te diligentemente  laconretta  guardava.  Laquale  fentcndoli  gravida  non 
volle  più  la  gentil  donna  gravare  di  tal  fervi  gin,  ma  le  ditte.  Madonna 
la  Dio  merce  &  la  voilra  io  ho  ciò,  che  io  difidcrava,  &  perciò  rem- 


GIORNATA 


)>o  è,  clic  per  me  fi  faccia  «niello,  che  v'aggraderà,  accio  che  io  poi  me 
re  vada.  La -curii  .lumia  le  diilè,  che  fé  ella  haveva  cofa,  che  l'aggra- 
dine, che  le  piaceva,  ma  che  ciò  ella  non  havea  fatto  per  alcuna  fpe- 
r;.nzs  ili  guiderd  ,ik,  tn.i  rerehe  lij  ]•. ite  a  lìuverln  faro  a  voler  ben  fa- 
re. A  cui  !n  co::ii'i!'i  i'.UTt:.  M.iti.jiiij.i  [jueflu  mi  piace  bene,  &  coli  d'al- 
tra parte  io  non  intendo  di  donarvi  quello,  che  voi  mi  domanderete,  per 
guiderdone,  ma  per  far  bene,  che  mi  pare,  che  li  dehba  cofi  fare.  La 
gemi!  donna  allhora  da  neceffira  coilrctra  con  tirami  iiììraa  vergogna 
cento  lire  le  (leni  u.d.i  i-er  :n:  rirar  la  figliuola.    La  conte  (Ta  cognofèen- 


to,  &  quegli  fè  dillgetiremente  nudrirc,  &  quando  tempo  le  parve, 
in  cammino  meftafi,  leni  i  edere  da  alcuna  perfona  conofcìuta  a  Mom- 
policr  fene  venne,  &  quivi  più  giorni  rìpofata.  Se  del  conte  &  du- 
ve  foflè  havendo  fpiato,  &  lèn  t  e  ndo  lui  il  di  d'ogni  Cimi  in  Rofliglio- 
nc  doverfare  una  granfefta  di  donne  &  di  cavalieri,  pur  in  forma  di 
peregrini,  come  uièira  n'era,  la  fé  n'andò.  Lt  fentendo  le  donne  et  ca- 
valieri nel  palagio  del  conte  adunati  per  dovere  andare  a  tavola,  fen- 
la  mutare  habiio  con  quelli  Tuoi  figlioletti  in  braccio  fvir.i  in  fulla  fa- 
ta tra  huomo  &  huomo  la  fu  n'andò,  dove  il  conte  vide,  &  gittata- 
glifi  a  piedi  dille  piagnendo.  Signor  mio  io  fono  la  tua  fi  emulata  fpo- 
f-,  lequ.-l  }-cr  l.ifci.-rti  leni. ire  Si  i'. are  in  cafa  tu=i,  lungamente  andata 
io»  tatinamin.  Io  ti  ricnieg  !0  per  Ilio,  che  le  condì  tinnì  poilemi  per 
S  ii  due  cavalieri,  che  io  ti  mandai,  tu  le  mi  oflèrvi,  &  ecco  nelle  mie 
br.!c:i.i  non  un  folo  figliuolo  di  te,  ma  due,  &ccco  qui  il  tuo  anello. 
Tempo  è  dunque,  che  io  dcbb.i  da  te  fi  come  moglie  cfTcr  ricevuta  fe- 
condo la  tua  promeflà.  11  conte  udendo  quello  tutto  mi  fi  enne,  ik  rico- 
nobbe l'anello  &  i  figliuoli  anchora,  iì  Amili  erano  allui.  Ma  pur  ditte. 
Come  può  quelìo  effere  intervenuto?  La  contefià  con  gran  maraviglia 
dei  conte  &  di  tutti  glialtri,  che  prefenti  erano,  ordinatamente  ciò,  che 
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flato  era,  &  come  raccontò,  pcrlaqual  cofa  il  conte  conofe  cu  ilo  lei  diro 
il  vero,  &  vergendo  la  fua  pcrfcvcrania  &  il  fuo  fenno,  et  apprettò 
due  cofi  be  figlioletti,  &  per  fcrvar  quello,  che  promefib  havea,  et  per 
compiacere  a  tutti  ifuoi  huomini  &  alle  donne,  che  lutti  pregavano, 
che  lei  come  Tua  ligittima  fpofa  dovcfl'e  nomai  raccogliete,  &  honora- 
re,  puofe  giù  la  fua  citinata  gravctia,  &  in  pie  fece  levar  la  conicffj, 
&  lei  abbracciò,  &  bafeiò,  &  per  fua  ligi  tt ima  moglie  riconobbe, 
tk  quegli  per  fuot  figliuoli  &  fattala  dì  velli  menti  allei  convenevoli 
rivoltile,  con  grandi  ilimo  piacete  di  quanti  ve  n'erano,  &  di  tutti  glìaì- 
trìfuoi  vaffalli,  che  ciò  fornirono,  fece  nonfolamcntc  tutto  quel  di,  ma 
più  ;i!iri  i;r;-.in1ìlfirnu  fci'a,  &  da  quel  di  iimaini  lei  femprc  come  fua 
fpofa  &  moglie  honorando  l'amò,  &  fommamente  hebbe  cara. 

Alibecb  diviene  romita,  a  cui  Rtijìko  nimico  i:  ft.^  rhaerrcre  il  disve- 
lo i»  infervorai  quindi  te! 'te.  divanetuoglìe,':  N:i::rl:U'f.  Novella  X. 

loneo,  che  diligentemente  la  novella  .Iella  Reina  afeokata 
bavea,  fen tendo  che  finita  era,  &  che  alluì  folo  rollava  il  dire 
tema  comandamento  afpertare  furrideiult>  cominciò  addire, 
atiofe  Donne  voi  non  urìillc  forfè  imi  curvarne  il  diavolo  fi  rimetta 
in  inferno,  e^  peiein  iéri/..i  p..rrin:ii  guari  dallo  effetto,  che  voi  tutto 
quello  di  ragionato  h avete,  io  il  vi  vo  dire,  ferie  anehora  ne  potrete 
guadagnare  l'anima  havcndolD  app  tra»,  &:  potrete  sracho  conufee- 
re,  che  quantunque  amiire  i  lieti  p.;iu!',i  &  le  muiHde  c„mere  più  vo- 
lentieri, che  le  povere  capanne  inibiti,  non  è  egli  perciò,  che  alcuna 
volta  ciTofra  folti  brachi  &  fra  le  rigide  alpi  &  nelle  dlfertc.  fpelun- 
chc  non  faccia  le  fuc  Iòne  fentire,  ilpcrciie  com-.ireiider  fi  può  alla 
fua  potenza  eflèrcogni  colafuggitta. 
Adunque  venendo  al  fatto  dico,  che  nella  citta  di  C:q'fa  in  Barberi  a  fu  aia 
un  ricchifltmo  huomo,  ilqual  tra  alcuni  altri  funi  lì-  liuoìi  haveva  uni 
figlioletta  bella  f;  gentilefea,  il  cui  nome  fu  Alibech.  Laqualc  noi.  effen- 
dochrifliana,  &  udendo  a  molti  c!itilli.,ni,  chenella  citta  erano,  molto 
commendare  la  chtilliana  fede,  &  il  fervire  a  Dio,  un  di  ne  doman- 
dò alcuno  in  che  maniera  &  con  meno  impedimento  a  Dio  fi  poteffe 
fervire.  Ilquale  riipofe,  che  colerò  meglio  a  Dio  fervi  vano,  che  più 
dellccofedcl  mondo  fuggivano,  come  coloro  facevano,  che  nelle  foli- 
tudinì  de  diferri  di  Tehaida  andati  fen  erano.  La  giovane,  che  fimpli- 
ciflima  era,  &  d'età  forfè  di  quattordici  anni,  nòn  da  ordinari  dili- 
gerò, ma  da  uno  total  fànciullefco  appetito  moflh  fema  altro  farne 


Digiiizcd  &/ Google 


GIORNATA 

ad  jlcuna  pedana  ferìtire,  la  fegucntc  martini  ail  andar  verfo  il  difcr- 
todiTeb.iiOa  n.ifcoìamenie  tutta  foia  fi  mife,  &  con  gran  fatica  di  lei 
durando  l'appetito  dopo  alcun  di  a  quelle  folitudini  pervenne,  &  ve- 
di»,l  di  'ur.'.lìiu  un  i  e.  iTett.i,  il  quella  ìvmlu,  dove  un  finto  huomo  rro- 
vò  fopra  i'u fi-in,  ilijiiLik  i;i;,rai Aliandoli  di  qui\i  vederla,  |j  domandò 
qucllo.chcella  and  .lit  cercando.  LHqu.ile  rifjolt,che  fpir.it  a  da  Dio  anda- 
va cercando  d'tiXert  al  fm>  fervigio,  Pc  anchora  clii  le'nfcgnaifo,  come 
fcrvirc  gli  fi  conveniva.  II  valente  huomo  veggendola  giovane  Si  af- 
fli bilia,  temendo  non  il  demonio,  fe  egii  la  riienellè,  lo'ngjnnaflè,  le 
comn-.eiuli  i.i  fui  biimi,:  di  f 'oiìti'.iie,  &  dandolo  alquanto  da  man- 
giare redi.d  d'herbe  et  pomi  falvatichi  oc  datteri,  &  here  acqua,  le 
d:,*L-  J'i"'iuo'a  mi.i  n.ni  ^ii:ir;  Lutino  di  qui  è  un  finto  huumo,  ilqua- 
ledici*,  "che  tu  vai  «reami...  i  moire  migliore  maellrn,  che  io  non  fo- 
no, albi  te  n'andrai,  &  mifeb  nelll  via  &  c!ia  pervenuta  allui,  & 

«ì'kiT&'^KSiS  J?fer^&Elt"trT\leva  fXC. 
Lepido  per  .oler  f.re  delia  fu  a  iermezta  una  gran  pruo^a,  non  come 
l  u-i't'd^li  n  pie.  avanti,  ma  foco  b  ritenne  nella  fua  cella, 
"venuta  Li  niiitc  un  [ciuccio  di  fiondi  di  palma  lo  fac,  da  una 
parte  &  fopra  quello,  le  dillo  fi  ripofaflo.  Quello  fatto  non  prefer 
«u.iri  d'induco  le  teiuarioni  a  dar  battaglia  alle  forte  di  coflui,  ilquaJ 
tro-.'tclì  ili  Rimato  da  quelle,   fenta   troppi  afiàl- 

ti  voltò  le  fpàlle,  &  rcudeSVi  i  et  vinto,  ik  !  ifciati  ilare  dall'una  delle 
r-rti  1  pcnlìer  finti  &  i  oratiooi  &  le  difcipline,  a  rccarfi  per  la  me- 
moria la  giovanciia  &  la  belletta  di  erutti  cominciò,  &  oltre  a 
quefio  a  pcnCar  che  via  &  che  modo  egli  doveflè  con  lei  tenere,  accio 
c'h'.  cirinons'i-.c-'orpefre,  lui  come  huomo  diflòluto  pervenire  a  quello, 
cì.e  eVi  di  '.à  difu  l'era  va.  F.t  tentato  primieramente  con  certe  domande, 
li  i  hit  haver  mai  huomo  conofeimo  conobbe,  eoli  edere  (èmpi ice, co- 
„i  pVroi.ivrcho  ^rif,  come  lotto  fpetie  di  fervi  re  a  Dio  lei  doveUè  re- 
c  re  a  funi  p:.ic.ri.  ft  primieramente  con  molte  ....rr,,e  ,e  inoltro  .)u  imo 
il  di  nr.io  ietta  nimico  di  Domenedio,  &  apprestò  ìe  riiede  ad  intende- 
,..  che  qutllo  fervU-iu,  che  p;.n  fi  poteva  far  grato  a  Dio, fi  era  rimettere 
]1  <Y  ivo'o  in  inferra;-,  n-dmi^e  liomenedio  1  bavera  ,1. 1111...0.  I. a  giovi. 
„ttu  ii  domami  come  natiti,  fi  ficenè.  .MLqa.i! e  Rulli™  dilli-.  Tu 
V.  Caprai  torto,  &  perciò  tarai  quello,  che  a  me  far  vedrai,  &  comin- 
ciolli  a  Cpo-li.-.n:  iiiifidi  poehi  veimritnii,  cne  [:a\eva,  S;  r;mjfc  tutto 
i.  -mdo  ix'ceiì  andiura  fece  la  fanciulla,  &  pofefi  in  ginecchione  a 
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:flè 


fuo  dm-. 


fe  fece  flati, 


:i.  Etcofi  ihn- 
i  per  lo  vederti 
i guardando  Ali- 


gratidiifima  mobilia  t  mn,  die  io  appena  la  potrò  I 
h  giovane-  ()  !ed  ito  fi,i  Iddio,  che  io  vcr^io,  the 
iltai  tu,  che  io  non  ho  coiefio  di:.v:.|o  j0.  Djitè  Ri 
hai  un'altra  eofa,  che  non  la  ho  io,  &  baila  in  ifc 
DifléAlibech  Oche?  A  cui  il  Ruftico  diflà  Hai 


di 


qudl 


cfae  io  mi  credo,  che  Dio  t'habWa  qui  mandata  per  la  Jàiute  dell'ani- 
ma mia,  perciò  che,  fequello  diavolo  pur  mi  darà  quella  noia,  ove  fu 
vt^li  reìvere  di  me  t.snt.i  piet.i,  Cv  fòHurirc,  the  io  in  interno  il  rimet- 
ta tu  mi  darai  gr.mdiffima  tonlblationc,  &  a  Dio  tirai  gr.iuliilimo 
piacere,  &  fsrugio,  fé  tu  per  quello  fare  in  quelle  patti  venuta  (è,  che 
tu  di.  La  Riovanedi  buona  lede  rifrofe.  O  padre  mio  pofeia  che  io  ho  il 
i  inferno,  ila  pure  quando  vi  piacerà.  Dine  allhora  Ruilico  riminoli 
mia  benedetta  Hi  tu,  andiamo  adunque,  &  rimetti amlovi,  fi  che  egli 
porcia  mi  lafci  ilare.  Etcofi  detto,  menata  la  giovane  fopra  uno  de  lo- 
ro latticelli  le  infegnòcome  fiat  li  dorelle  a  dover  incarcerare  quel  ma- 
ladettoda  Dio.  La  giovane,  che  mai  più  non  havea  in  inferno  mciìo 
diavolo  alcuno,  per  la  prima  volta  fentiunpoco  di  noia,  perche  ella 
iiffea  Ruttici).  Pcrcerto  padre  mio  mala  cofa  dee  efTcrc  quello  diavolo, 
&  veramente  nimico  d'iddio,  che  anchora  al  ninfcrno  non  che  a'itmì 
duole,  quando  egli  v'è  dentro  Hmeflò.  Diflù  Rulìico.  Figliuola  egli  non 
ad  verrà  Tempre  cefi,  &  per  fare  che  quello  non  adveniiìl  ti,,  Zìi  iore 
ami  che  di  fu  il  lettieel  fi  moveQéro,  vel'  rimifero  cauto,  che  per  quella' 
voltagli  trafittoli  la  fuperbia  delcapo,  che  egli  fiflcrte  volentieri  in  pace 
Ma  ritornata  gli  poi  nel  lèg nenie  tempo  più  volte,  et  la  gi„vanc  i: Li  J--,n-- 
fempre  a  trargiiela  li  difponeffc.  Advenne,che  il  giuoco  le  incominciu  a 
piacere,  &  cominciò  ad  dire  a  Ruilico.  Ben  veggio,  che  j,  icr  disvi- 
no que  valenti  huomini  in  Capfa,  che  il  fervire  a  Dio  era  coli  co- 
fa,  &  percorro  io  non  mi  ricordo, che  mai  alcuna  altra  ione  fàccflì,  che 
di  Mino  diletto  cs  piacere  mi  li. Ile,  quunt'j  e  il  nmetiere  il  dia'., ilo  in 
intèrno,  &  perciò  io  giudico  ogn'aitra  perfona,  che  ad  altro  che  a 
fervire  a  Dio,  attende,  clfero  una  bcilia.    Pcrlaqual  cola  (' eli;- 

volteaadava  aRuiìico,  et  gli  diceva.  Padre  mio  io  fon  qui  valuta  per 
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fervjre  a  Dìo,  &  non  per  iiìarc  otiofa,  andiamo  a  rimettere  il  diavolo 
ir.iiiiìì^riv!.  l-.ìiiu.i:  et-'.':  I.icccr.eo  liicev.-.  olia  alcuna  volta.  Rullici  io  non 
fé.  perche  il  diavolo  1.  tuaai  di  ninfemo,  clic  fi:  cf(li  vi  l-eflù  coli  volon- 
tari, carne  il  ninfemo  il  riccie,  c^  tiene,  cali  non  le  re  u  cirebbe  mai. 
Coli  adunque  ini  it.indo  fpeiìb  I.:  piui  ane.  Rullico,  &  al  fervigio  di 
iJiocwiti.-rtiinloio  li  l.i  òan-.lvgi.i  dei  fu  l'etto  tratta  gli  havea,  che  egli 
a  tal'hora  l'enti  va  freddo,  che  un'altro  f.-.rebbe  iudato,  Se  perciò  egli 
incomir:.:.<':  ad  dire  alla  giovane,  che  il  diavolo  non  era  da  g. litigare, 
ne  da  rimettere  in  inferno,  fenon  quando  egli  per  fupcrb:a  levarle 
il  tipo,  &  noi  per  la  gratia  di  Dio  l'habbiamo  fi  fgannato,  che 
ecli  priega  Iddio  ili  ir  .irli  in  pace,  &  coi!  alqu  intu  imitilo  di  Itlcntio 
a,:a  «io vane.  Laqual,  poi  che  vide  che  Rullico  non  la  richiedeva  a 
dovere  il  ih.nolo  rimettere  in  interno,  gli  diflù  un  giorno.  Rullico  fc 
il  dia-. oio  tuo  è  gadigato,  &  più  non  ti  da  noia,  me  il  mio  ninfemo 
non  lafcia  ilare,  perche  tu  farai  bcnc.che  tu  col  tuo  diavolo  aiuti  a  attuta- 
re la  rabbia  alinio  ninfemo  come  io  col  mio  ninfemo  ho  aiutato  a  trar- 
re la  fuperbia  al  tuo  diavolo.  Rulìico,  che  di  radici  d'herbe  et  dracena 
vivea,  poteva  male  rifpiindcrc  alle  polle,  £?;  difTéle  che  troppi  diavoli 
itiiii.  lii'ot'.o  ellere  a  potere  i.  ninfemo  littutare,  ma  che  egli  ne  i  .ireb- 
be ciò,  che  per  lui  fi  porcile,  &  coli  alcuna  vo  ta  le  fodisfaceva,  ma  fi 


leva,  mormorava,  anzi  che  no.  Ma,  mentre  che  tra  ii  diavolo  dì 
Rutlico&ilninfèrnod'Ahbech  era  per  troppo  di  liderio  &  per  men 
potere  quella  quillione,  advenne  che  un  fuoco  .s'.q.prcfe  in  Capfa,  il- 
quale  nella  propia  caia  arfe  il  padre  d'Alibech  con  quanti  libimeli, 
8t  altra  tamii'  ia  lirica,  perlaqual  cofa  Aliliech  d'ogni  filo  bene 
rimale  heredei'  I.a  onde  un  giovane  chiamato  Neherbalc  havendo 
in  confila  tutte  le  fuc  l'acuita  fpelè,  lentendo  co'lei  clì'er  viva,  mefTofi 
acercarla,  &  ritrovatala  avanti  che  lacortc  i  beni  Itati  del  padre,  S 
come  d'huomo  fe ma  h crede  motto  occupalo,  con  gran  piacer  di  Ru- 
fìico  &  contra  al  volere  di  lei  la  rimeno  in  Capfa,  &  per  moglie  la 
prefe,  Se  con  lei  inlìeme  dei  gran  patrimonio  divenne  hererìe. 
Ma  effondo  ella  domandata  dalle  donne,  diche  nel  diferto  fervif- 
fcaDio,  non  ellcndo  anchor  "Nehctli  de  giaciuto  con  lei  rifpofe,  che 
il  feri  iva  di  rimettere  il  diaioio  in  ninfemo,  &  che  Neherhale  riave- 
va fatto  gran  peccato  d'haver  la  tolta  da  col!  fatto  férvigio.  Le  donno 
domandarono  come  fi  rimette  il  diavolo  in  ninierno.  La  giovane  ira 
ton  parole  &  con  atti  il  moftrò  loro,  diche  effe  fecero  fi  gran  rifa,  che 
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chiuder  di  quella,  conofcendo  la  Rema,  che  li  termine  dei!  i  fu  ;  fimo- 
ria  era  venuto,  lenitali  Li  laurea  di  capo,  quella  affai  ,  i.  Wvn!B,;a; 
yofe  forcala  iella  a  Philoltrato,  &  dille.  Toilo  ci  a  vedremo  Te  i  I  lupo  (;,. 
prà  meglio  guidare  lo  pecore,  che  le  pecore  ht.bl.Mno  i  lupi  j-mihti. 
Philollraio  udendo  quello  diiTe  ridendo.  Se  mi  folle  (lato  creduto,  i  lu- 
pi havrebbono  alle  pecore  infegnato  rimettete  il  di  .volo in  inkrnò  non 
pegjiiocheRullicofaccffe  ad  Alibech,  &  perdo  non  ne  chiamare  lupi, 
dove  voi  Hate  pecore  non  liete,  tuttavia  fecondo  che  conceduto  mi  fia,  io 
reggerò  il  regno  commeffo.  AcuiNciphilcrirpofc.  Odi  Philoilrato,  voi 
havrefle  volendo  a  noi  infegnare,  potuto  apparare  fenno  come  apparò 
MafotlodaLamporecchiodalle  monache,  ctrihavcrcla  favella  a  tale 
hora,  che  l'olia  lènza  maellro  havrebbono  apparato  a  fufolarc.  Philo- 
flrato  conofeendo  che  falci  fi  trovavano  non  meno,  che  egli  haveffe  (Ira- 
li,  labiato  ftare  il  motteggiare  a  darfi  al  governo  del  regno  commeflò 
cominciò,  &  fattoli  il  finifcalco  chiamare  a  che  punto  le  cofe  fiiffero, 
tutte  volle  fentire,&  oltre  a  quello  fecondo  che  avifó.che  bene  1  k-;ìl-,  ci 
che  dovefle  fodisfarc  alla  compagnia,  per  quanto  Li  Tua  iir  noria  clovea 
durare,  ili  fere  tamentc  ordinò,  cV  quindi  rivolto  alle  donne  dille.  Amo- 
rofe  Donne  [  cria  mia  difii  ventura  pofeia  che  io  ben  da  mal  conobbi  Tem- 
pre per  la  bellezza  d'alcuna  di  voi  flato  fono  ad  amor  i  aggetto,  ne  1' 
eflère  humilc,  ne  l'effete  ubbidente,  ne  in  feguirlo  in  rio,  che  per  mes' 
ìconolciuto,  alla  feconda  in  tutti  fuoi  collumi,  m'  b  valuto,  ch'io  prima 
per  altro  abbandonate,  Se  poi  nonfia  femprc  di  male  in  peggio  ^mia- 
io,  &  coft  credo,  che  io  andrò  di  qui  alla  morte,  &  perciò  non  d'altra 
materia  domane  mi  piace,  che  fi  ragioni, fenon  di  quella,  che  a  miei  fat- 
ti è  più  confórme.  Ciò  è  di  coloro,  gli  cui  amori  hebbero  infelice  fine,  per- 
ciò cheioal  lungo  andare  l'affetto  infelici  Aimo,  ne  per  altro  il  nome, 
perloqualc  voi  mi  chiamate,  da  tale,  che  feppe  ben  che  fi  dire,  mi  fu 
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imroflo.  Et  cori  detta  in  pie  levatoli  per  infino  alì'hora  della  cena  liccn- 
tìò  ciafcuno.  Era  fi  bello  il  giardino  K:  fi  dilettevole,  che  alcuno  non 
vi  fu,  che  eleggcfie  <li  quello  ufeire  per  più  piacere  altrove  dover  feri- 
tire,  anzi  non  facccndo  il  fol  già  tiepido  alcuna  noia,  i  cavriuoli  &:  i 
conigli  fv  gli  altri  animali,  che  cr.uio  per  quello,  &  che  a  tara  fe- 
llemi l'irlo  tento  volte  per  mezo  lor  Gli. .mio,  cr.iii  venuti  a  dar  noia, 
fi  dietimo  alcuni  a  levitare.  Jìionco  &  la  riammetta  cominciaro- 
no a  cantate  di  Moller  Guglielmo  et  della  dama  ilei  Vergili.  Philome- 
iu  &  l'amphi  o  li  diedono  a  giuc.ire  a  fcacchi,  &  cofi  chi  una  cofa, 
et  chi  altra  l'accendo,  fuggendoli  il  tempo,  l'hora  della  cena  appena 
afj:eit.;:.i  fiipr  .nonne,  perche  meffè  le  tavole  dintorno  alla  l'elia  Ionie, 
quivi  con  grandifìimo  di  letto  cenaron  la  fera.  Philoilraro  per  non  ufeir 
ilei  caniniin  tenuto  da  quelle,  cheReine  avanti  allui  erano  fiate,  come 
levate  furono  le  tavole,  cofi  comando,  che  la  Lauretta  una  dama  pren- 
defie,  &  di  ce  lì  e  una  canzono,  Laqual  dille.    Signor  mio  delle^  altrui 

ci>nvuieu>le  ;-.  cofi  lieta  liri;;.;t.i,  il:  voi  di  quelle,  che  io  ho,  volete,  ione 

dirò  volentieri. Acquale  il  Re  diiìé.  Ninna  m  1  co!",,  potrebbe  efièro  al- 
tro, che  bella  iv  pi  .eevnle,  ?.  perciò  tale  qua]  iu  lini  cotale  ladi.  La 

Lauretta  alìlioracon  voce  affò  foave,  macon  maniera  alquanto  picto- 

farifpondcndoraltrc,  cominciò  cofi. 
Ni  una  fconfolata 

Da  dolcrfi  ha,  quant'io, 

Chenvan  fofpiro  lafìà  innamorata. 
Colui,  che  muove  il  ciclo&ogni  ftclla, 

Mi  fece  a  fuo  diletto 

Vaga,  leggiadra,  gratiofa,  &  bella, 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn'aito  intelletto 

Alcun  fègno  di  quella 

Bilta,  che  fempro  a  lui  ila  nel  cofpctto, 

Et  il  mortai  diletto 

Come  mal  conofeiuto 

l\on m'abradi fcc,  ami  m'ha  difjiregìata. 
Già  fu  chi  m'hebbe  cara,  &  volentieri 

Giovinetta  mi  prefe 

Ideile  fue  braccia,  &  dentro  a  fuoi  penfiori, 

Et  de  miei  occhi  fi  tutto  s'accefe, 

E'1  tempo,  che  leggieri 

Scn'vola,  tutto  in  vagheggiarmi.  fj<efc. 
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Et  io  come  cortefe. 
Di  me  lo  feci  degno, 
Ma  hor  ne  fon,  dolente  a  me,  privata. 
Fcmmifi  innansi  poi  profumilo  lo 
Un  giovinetto  fiero 
Scnobil  reputando,  &  valorofò. 
Et  prefa  tiemmi,  &  con  fallò  penficro 
Divenuto  è  gclofo. 
Da,  ond'io  laffa  quaG  mi  difpcro. 


Per  ben  di  molti  al  mondo 
Venuta,  da  uno  efferc  occupata, 
In  nubdico  la  mia  ifvcntura, 
Quando  per  mutar  velia, 
Si  diifi  mai,  fi  bella  ndl'oftiira 
Mi  vidi  già,  &  lieta,  dove  inquclìa 
lo  meno  vita  dura 

Via  mcn  che  prima  riputata  honefta. 

O  dolorofa  fcfla/ 

Morta  foiVìo  avanti, 

Che  io  t'haveflì  in  tal  elfo  provata. 

O  caro  amante,  del  qual  prima  fui 
Più  che  altra  contenta. 
Che  hor  nel  cicl  lè  davanti  a  colui. 
Che  ne  creò,  deh  pictolb  diventa 
Di  me,  che  per  altrui 
Te  obliar  non  pofTo,  tj,  ch'io  fenta, 
Che  quella  fiamma  fpcnta 
Non  iìa,  che  per  me  t'arfe, 
Et  coda  fu  m'impetra  la  tornata, 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  fua  camene,  ne  laqualc  notata  da  tutti  diver- 
iamente  da  diverfi  iù  intefa,  &  hobbevi  di  quegli,  che  intender  vollo 
no  alla  mclancfe,  che  foflc  meglio  un  buon  porco,  che  una  bella  tofa. 
Altri  furono  di  più  fublime  &  migliore  &  più  vero  intelletto,  del- 
quale  al  prefente  recitare  non  accade.  Il  Re  dopo  quella  full'herba  e'n 
fii  i  fiori  ha  vendo  fatti  molti  doppieri  accendere  ne  fece  piti  altre  can- 
tate infin,  che  già  cgni  Bolla  a  cader  cominciò,  che  falia,  perche  ho- 
ra  parendogli  da  dormire,  comandò,  che  con  la  buona  notte  eiafeu- 
ik)  alla  fua  camera  li  tornaflc. 

dd 
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Fìnifcc  la  letta  Giornata  del  Decameron  &  incomincia  la  quar- 
ta, nella  quale  forti  il  rudimento  ili  Pliiloftrato  £ 
ragiona  Ji  coloro  litui  amori  riebbero 
infclico  fine. 

\ri1T1me  Donne  fi  per  le  parole,  de  favi  huomini  udite, 
&  fi  per  le  eofc  molte  volte  da  me  &  vedute  &  lette 
i:(;iraava  io,  clic  lo'mpcruofo  vento  &  ardente  della  in. 
vidia  non  doveflè  percuotere,  femm  l'alte  torri,  o  le  piu  le- 
vate cime  de  glialberi,  ma  ÌO  mi  trovo  della  mia  cilima- 
i-.du  ingannato,  perciò  die  facendo  io,  &  femore  clTcri- 
r  >C!;n  .tei  il  ilitd  ili:  per. >  òi  quei  ri'  fallinoli)  fjiirito,  noti 
ioìamenrepo  piani,  ma  anchora  per  le  proloodiOime  valli  mi  fono  in- 
resi'-.ito  n'andare,  li. ho  ail,i  maniteftu  può  apparire  a  chi  le  preferiti 
novellette  riguarda,  [equali  non  linamente  in  fiorenti»  volgare  &  in 
prof»  feritte  per  me  fono,  &  rem*  titolo,  ma  anchora  in  i/lilo  hu- 
miliflimo&  rimeifo  quanto  il  pia  fipoHi.no.  Ne  per  tutto  do  l'efièrc 
da  total  vento  fieramente  (crollato,  anzi  predò  che  diradicato,  &  tut- 
to da  muffi  cLlla  imidia  eflir  lacerato  non  ho  potuto  celiare.  Perche 
affai  manifeilamentc  poHb  comprendete  quello  effer  vero,  che  fogliono  i 
favi  dire, che  fiil.t  i;iniiii.ria  ì-lèinu  invidia  nelle  cofe  preferiti.  Sono  adun- 
que Difcrete  Donne  ilati  alcuni,  che  di  quelle  novellette  leggendo  han. 
no  detto,  che  voi  mi  piacete  troppo,  Si  the  honefta  cofa  non  t,  che 
io  tanto  diletto  prenda  dì  piacervi  8;  di  «infoiarvi.  Et  alcuni  han  det- 
to peggio  di  commendarvi,  come  io  fo.  Altri  più  maturamente  mostran- 
do di  voler  dire,  hanno  detto,  che  alla  mia  età  non  ila  bene  l'andar 
homai  dietro  a  quelle  colè,  ciò  è  a  ragionare  dì  donne  o  a  compiacer  lo- 
ro. V.t  molti  molto  teneri  della  mia  lama  moflrandofi  dicono,  che  io  fa- 
rti più  fivtamente  a  darmi  con  lemufc  in  pamafo,  che  con  quelle  cian- 
ce mcrcolarmi  tra  voi.  Et  fon  di  quegli  anchora,  che  pio  di fpetttifarn en- 
te, che  <à  vi. (menta  pattando  hannoderto,  che  io  farci  più  diferctamen- 
tea  penfarc  dond'io  doveflì  havere  del  pane,  che  dietro  a  quelle  fra- 
fchc  andarmi  pafeendo  di  vento.  Et  certi  altri  in  altra  guifa  cllcre  llatc 
Iccofcda  me  raccontate,  che  come  io  le  vi  porgo,  s'ingegnano  in  de- 
trimento rie ;1  a  min  f  iti.a  di  liinni.'rire.  Adimqnc  da  cotanti  Si  da  co- 
li liuti  rimeriti,  da  coti  atroci  denti,  da  coli  agoti,  Valorofe  Donne, 
mentre  io  nevuti  (Libici  miiiro,  fono  fifivtirn,  inoliato.  Si  inatto 
nel  vivo  trafitto.  Lequaii  cafe  io  con  piacevole  animo  (fallo  Iddio) 
«{colto,  &  intendo,  &  quantunque  a  voi  in  ciò  torta  appartenga  la 
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mia  difefa,  non  dimeno  io  non  intendo  di  rifparmiar  lo  mie  iòne,  an- 
ii  Tenia  rifpondere  quanto  fi  convcrebbe,  con  alcuna  leggiera  rifpofta 
formigli  da  glìorecchi,  Se  quello  far  fema  indugio,  perciò  che,  fe  già 
non  eflendo  ioanchora  al  reno  dellamia  fatica  venuto,  elfi  fono  molti, 
8c  molto  prefumono,  io  avife  che  avanti,  che  io  pervenirli  alla  fine, 
effi  potrebbonoin  guifacf&rmulriplicati,  non  havendo  prima  lum- 
ia alcuna  repulfa,  che  con  ogni  piccola  lor  faticami  mettcrcbhono  in 
fóndo.  Ne  accio  ('quantunque  ellefien  grandi)  rcfiflcrc  varrebbero  lo 
force  voftre.  Ma  avanti  che  io  venga  a  far  la  rifpolla  ad  alcuno,  mi 
piace  in  favor  di  me  raccontare  non  una  novella  intera,  accio  che  non 
paia,  che  io  voglia  le  mie  novelle  con  quelle  di  cefi  laudcvolc  compa- 
gnia, qual  fu  quella,  che  dimoftrata  v'ho,  mefcolare,  ma  parte  à' 
una, accio  che  il  Ìlio  difetto  fkflb  fi  inoltri  nonefferc  di  quelle,  Se  a  mici 
aflàlitori  favellando  dico.  Che  nella  noftra  citta  (già  i  buon  tempo 
paffato)  fu  un  cittadino,  ilquale  fu  nominato  Philippo  Balducci  huomo 
di  conditionc  affai  leggiere,  ma  ricco  fic  bene  inviato  &  esperto  nel- 
le colè  quanto  lo  flato  fuo  richiedea,  &  haveva  una  fua  donna  laqua- 
le  egli  fommamente  amava,  &  ella  lui,  Se  infieme  in  ripofata  vita  fi 
ftavano,  aniuna  altra  cofa  tanto  fludio  ponendo,  quanto  in  piacere  in- 
teramente l'uno  all'altro.  Hora  advenne  (come  di  tutti  advienc)  che 
la  buona  donna  paffòdi  quella  vita,  ne  altro  di  fc  a  Philippo  lafciò,  che 
un  folo  figliuolo  di  lui  conceduto,  ilquale  forfè  d'età  di  due  anni  era. 
Coilui  per  la  morte  della  fua  donna  rcntn  il'nfnk  rn  rimale,  qu.-nto  mai 
alcuno  altro  amata  cofa  perdendo  rimane/fi,  &  vepgendoh"  di  quella 
compagnia,  Uquale  egli  più  amava,  rimiifo  felo,  del  tutto  fi  dìfpo- 
fe  di  non  volere  più  effere  al  mondo,  ma  dì  darfi  al  fervigio  di  Dìo,  & 

{Jpr  Dk.  fenza  indugio  fen'andò  fopra  momc  Afinaio.  Et'  quìtiTn 
una  picciola  ccllcttj  fi  mife  col  fuo  figliuolo,  colqualc  di  limofine  in  di- 
re"™, dovc°eglÌM-,  d^'alcun^tcmporal  coti,  'ne  dUafcilmeglTfkuna 
vedere,  accio  che  effe  da  cofi  ratto  fervigio  noi  tr.ihcfiero,  ma  Tempre 
della  gloria  di  vita  eterna,  &  d'Iddio,  Se  de  finti  gli  ragionava,  nul- 
la aliro  che  fante  orationi  infettandogli,  Se  in  quella  vita  molti  anni 
Jl  tenne  mai  de!h  cc!h  non  Miianòilri  tifcirc,  ni:  alcuna  altra  cofa,  cho 
fc,  dimoilrandooli.  Era  ufito  il  valente  huomo  di  venire  alcuna  volta 
a  Firenje,  &  quivi  fecondo  le  fuc  opportunità  da  glìamìcl  di  Dio  fo- 
venuto  alla  fua  cella  tornava.  Hora  advenne,  che  eiTendo  già  il  gar- 
zone d'età  di  dici utto  anni,  fi:  Philippo  vecchio,  un  di  il  domandò, 
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ove  egli  andava.  Philippo  gliele  diffe.  Alqualcil  garion  difle.  Padre 
mio  voi  fiere  lv!;;.;m:ai  vocili",  ^  potute  indie  durare  fatica,  perche 
non  mi  men..to  mi  una  vii  Ira  a  l'ircnw,  invio  clic  t'iceondnmi  conofec- 
rc  giiamlci  &  divori  di  Dio  Se  vollrt,  io,  clic  fon  giovane,  &  pollo  uie- 
![  iu  I„ri,are  di  voi,  ìhj1ì!l  polèia  pe  unii  ri  b:,f,gni  3  Fi  re  me  andare,  quan- 
do vi  piaceri,  &  hi  rimanerli  qui  ?  11  valerne  liuomo  penfando,  che 
già  quello  fuo  figluolo  era  granile,  et  era  li  inibir jaro  a]  forvigio  dì  Dio, 
elie  mal  .igei  o'mente  ii:  colè  del  ninnilo  a  fe  il  dovrebbor.o  liomai  poter 
trarre,  feto  lìdio  dille.  Collui  die;  bene.  ì'ercae  Luendovi  ad  andare 
(eco  ii  meno.  (J_.-f.ii.  !sov„ee  vcg'^-mlo  ip.K.gi,  le  e.; Te,  lo  eli: eli;  &  tu t- 
ielalvre  cofc,dc.lei_unii  turr.:  la  citta  piena  li  vede,  li  comocolui,  clic  mai 


j..u  per  ; 


edute  non  havea,  fi  « 


amine,  ma  diffe.  Elle  fi  chiamano  Papero.  Maraviglio^ 
colui,  che  mai  più  alcuna  veduta  non  havea,  non  curan- 
t, ,  non  del  bue,  non  del  cavalo,  non  de  l'alino,  min  de  de- 
nari, ricd'alii-acofa,  che  veduta  havelìe,  liibit.imtnto  dille.  Padre  mio 

10  vi  priego,  die  voi  facciate,  che  io  h..bbia  uni  di  qaciie  1  a  pere.  Oime, 
£i:>  .eoi  mio,  di  Ili  ii  padre,  taci,  ci  le  lùn  malacofu.  A  cui  il  giovane  do- 
ui.a.d.u.do  dille.  O  (onerili  latte  le  male  cofe  >  Si,  dific  il  padic.  fu  cj(li 
al, bora  dilli:,  lo  nonfo,  che  voi  vi  dite,  ne  pcrehequellc  ficn  mala  cola, 
quanto  a  mc,r.oii  è  anchora  ,  arma  vedere  a  cuna  coli  bella,  ne  coli  pia- 
cevo:.:, come  ijuede  limo.  LI, e  fon  più  beile,  die  gii.  nsticii  di  :■  imi,  eiic 
voi  ni  'bavere  più  >  olle  molimi,  Deh  fc  vi  cai  di  me,  tate,  che  noi  ce- 
ne muniamo  una  cola  fu  di  quelle  Papere,  &  io  ie  darò  beccate.  Diffs 
ilpedrc  lo  non  v„g!i.>,  tu  non  iai.dcnde  eiie  limbeceano,  &  fenti  in- 
coi',  ..ente  ,.iu  ha,  er  di  lorza  la  natura,  che  il  fuo  ingc-no,  &  pen- 
teffid'havcrlomcnatoalircme.  Ma,  bavere  infino  a  qui  detto  della 
pulente  novella  veglio,  che  mi  balli,  &  a  coloro  rivolgermi,  ailiqua.- 

11  i'iau  rati  ontani.  Liccno  adii:  j.ue  siqjard  liemici  rij  rutifuri,  che  io 


[Q  (opra  un  nume  fanatico  &  Imitarlo  in  fr.i  «li  termini  d'una  piccio- 
la  cella  feria  ahra  compagnia,  clic  del  padre,'  turni;  vi  vide,  foie  da 
lui  difider,.te  foile.  Tuie  addomandatc,  fole  con  l 'affettion  kguitate. 
Riprender  arme  mi,  mordere™™,  lacererannomi  coiloro,  le  io  il  cor- 
po, dclqua'c  il  eie]  produfle  rutto  ano  ad  amarvi,  &  io  dalla  mia. 
puer.tia  l'anima  vi  difpolì,  Emendo  la  virtù  della  luce  de  gliocchi 
udiri,  .a  fu  avita  delie  pero, e  melliflue,  &  la  fiamma  accefa  da  pitto- 
fi  lbrpiri,lè  voi  mi  piacete, o  fc  io  di  piacervi  m'in-ajunu,  ti  i\  etiaimon- 
te  guardando,  che  voi  prima  che  a, ero,  piactllc'ad  un  romitcllo,  ad 
un  giovinetto  lènza  fornimento,  ami  ad  uno  animai  lukatico.  Fcrccr- 
to  chi  [io.,  v'orna,  et  da  u.i  non  difuLra  il  elfere  amato  li  come  perfona, 
che  i  ijeeri,  ne  la  viuu  della  naturale  aflètt ione  ne  fente,  ne  conufee,  co- 
fi  mi  iipiglia,&  io  poco  me  ne  curo.    F.t  quegli,  che  contra  alla  mia  età 

Ei.rl.r.ni.  v^nno,  mollran  ma.c,  che  com.lc.au ,  che  perche  il  porro  hab- 
i  ilca/o  hi.        J,e  la  c,a!,  ha  verde.    Aquali  lafciando  itare  ilmot- 

t:r-inrin.>n  l.ueliivmodellaniia  vita  di  dover  compiacere  a  quelle  co- 
fe,  alequali  Guido  Cavale  ani,  &  Dame  Alighieri  gì*  vecchi,  &  Mof- 
for  Cini,  da  Pillola  vceelj iiiì .n. .  honor  lì  tennero,  £c  fu  ]nr  caro  il  pia- 
cer lor".Et  fé  non  tufi-',  clic  ulcir  farebbe  del  modo  ufjto  del  ragionare, 
iti  pvodu:i:rei  le  hi:  lori  e  in  me/m,  et  quelle  tutte  piene  moli  re  liei  d'an- 
tichi huomini  &  valorofì  ne  loro  più  maturi  anni  fommamentc  bavere 
fluJiatodì  compiacere  alle  donne,  ilche  te  elfi  non  iànno,  vadano  &  li 
l'apparino.  Che  io  con  le  mule  in  Parnafo  mi  debbia  Ilare,  af- 
fermo, che  i  buon  configlio,  ma  tuttavia  ne  nni  pomari  dimo- 
rar con  le  mufe,  ne  effe  con  effiinoi,  fe  quando  adviene,  che  I" into- 
rno da  loro  iì  parte,  dilettarli  di  vedere  cofa,  che  le  Tornigli,  non 
è  cofa  da  biatìmare.  Le  mufe  fon  donne,  ei  benché  le  donne  quello, 
che  lemufe  vagliano,  noti  vagliano,  pure  eiTe  hanno  nel  primo  al  pet- 
to firniglianza  da  quelle.    Si  che  quando  per  altro  non  mi  placet 
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fero,  per  quello  mi  dovrehbcr  piacere.  Senza  chele  donne  pia  mi  furca- 


mille,  &  forre  a  quelle  cofe  fttii  ere,  quantunque  fieno  humililfimc,  lì 
fono  elle  venute  parecchi  volt*:  a  li. irli  n'eco  in  feri  i;;io  tòrio  8t  in  ho- 
Tinie  iÌlCj  (iinig'.ianEH,  che  !e  donne  hanno  ad  elle,  jierche  quelle  colè, 
tuflìu.lo  ne  dal  monte  parnafo  no  dalle  mufe  non  mi  allontano,  quanto 
molti  pcradventura  t'avilano.  Machedirem  noi  a  coloro,  che  della  mia 
fame  hanno  cotanta  compaflionc,  che  mi  configliann,  che  io  procuri 
del  pane?  certo  io  non  fo,lcnonche  volendo  meco  pcnfarequal  farebbe 
la  loro  rifpolta.fe  io  per  bifogop  loro  no  dimandjilì,  m'avifo,  chedireb- 
bono,  va  cercane  ira  le  tavole.  Et  già  più  ne  trovarono  tra  le  lor  fàvole 
i  poeti,  che  molti  ricchi  tya'lor  tliciòri,  ìic  aliai  già  dietro  alle  loro 
favo  e  ,ind.;udrj  incero  la  lor  età  fiorire,  dove  in  contrario  molti  nel  cer- 
care d'haver  più  pane,  che  bifogno  non  era  loro,  perirono  acerbi.  Che 
più?  ciccimmi  iia quelli coi.ìli,  qual'hora  ionedomandolom, non, che!» 
Iddio  merce  anchora  non  mi  biiògna,  &  quando  pur  fopra veni flè  il  bi- 
fogno,  io  fo  fecondo  l'apoflolo  abondare,  &  necelTìra  foffèrire,  &  per- 
ciò a  ni  un  caglia  più  di  me,  chea  me.  Quegli,  che  quelle  cofe  con"  non 
tiferò  ilare  die,  .no,  liavrci  molto  caio,  the  ,:iìi  ;e,  (fiero  a\ì'  rifilali,  liqu  )- 
lì,  fé  a  quel,  che  io  ferivo,  difeordanti  follerò,  trulla  direi  la  lor  ri- 
prenfione,  &  d'ammendar  me  llciTo  m'ingegnerei,  ma  infino  che  al- 
tro che  parole  non  apparile,  io  gli  [altero  con  la  loro  oppeiùone  fegid- 
l,:ii.ln  la  mi..,  ih  loro  di.-er.iln  (]ui-;  !,,,  die  vili  di  ine  illuni.  Et  volendo 
per  quella  volta  affli  ha  ver  rjfpollo,  dico,  che  dall'aiuto  di  Dio  &  dal 
vollro  Gentil  ilTtme  Donne,  nclqualc  io  fpero,  armato  &  di  buon  ■  paran- 
za con  cflb  procederò  avanti  dando  le  fpalle  a  quello  vento,  &  lafclan- 
dol  foitiarc,  perciò  che  io  non  veggio,  che  di  me  altro  poflà  advenìre, 
che  quello,  che  delia  minuta  poh  ere  ad  viene,  laquals  fpirante  turbo 
o  egli  di  terra  non  la  muove,  o  fc  la  muove,  la  porta  in  alto,  &  fpefle 
folte  fopra  le  tcfle  de  glihuomini,  fopra  le  cotone  de  gli  Re  &  de 
gli  impcradori,  &  tali  ulta  fiipra  plinti  p.ii.u'i  &  fopra  le  cxcclfc  tor- 
ri la  laici  a,  de  lei;;;.,  lì  i\:  e.  la  cade,  pili  :;"u  aitila  r  non  può.  c!ie  il  luo- 
go, onde  levata  fu.  Et  Te  mai  con  tutta  la  mia  fona  a  dovervi  incofa  al- 
cuna compiacere  mi  difpoll,  hora  più  che  mai  mi  vi  difporrò,  perciò  che 
ioconofeo,  che  altra  cofa  dir  non  potrà  alcuno  con  ragione,  fennn  che 
glialtri  i<  io,  che  v'amiamo,  naturalmente  operiamo.  Alle  cui  leggi, 
ciò  è  della  natura,  voler  contraltare  troppo  gran  forze  bifognano,  Se 
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■'adoperano.  LcquaM  ferie  io  conferii),  che  io  non  l'ho,  ne  il 'riaverle 
tlilidero  in  quello,  ci  fè  io  l'havcfli,  più  tolto  alt  altrui  le  preiterrei,  che 
io  per  me  l'adoperafiì.  Perche  t.iciarili  i perditori,  &  fé  effi  rifcaldar 
non  li  piilòno,  affidcrati  fi  vivano,  &  ne  lor  diletti  and  appetiti  cor- 
lord  fludofi,  me  nei  mio  quefta  brieve  vita,  ch'èpofta,  ne  !  afe  ino  Ila- 
re. Matla  ritornare  è,  perciò  che  affai  vagati  fiamo,  o  belle  donne  la,  on- 
de ci  dipartimmo,  &  l'ordine  cominciato feguire. 

Cacciata  haveva  il  foie  del  cielo  Ria  ogni  ftclla,  &  dalla  terra  l 'numida 
ombra  delia  notte,  quando  Philofìrato  levatoli  rutta  la  fua  brigata  fece 
levare,  el  nel  he!  giardino  andutifene  quivi  (incominci armo  a  di  porta- 
re, er  l' bora  del  mangiar  venuta  quivi  definaruno,  dove  la  paffata  fera 
cenato  haveano.  t  t  da  dormire,  cfTendo  il  fole  nella  fua  maggior  foni, 
mita,  levati,  nella  maniera  ufata  vicini  alla  bella  fonte  fi  poltro  a  fede  ■ 
re'.  La  dove  Philortraro  alla  Fiammetta  comandò,  che  principio  deffè 
alle  novelle,  laquale  Tenia  più  affettare,  che  detto  le  loffi:,  donnefea- 

'  mente  coli  cominciò. 


Tancredi  Trenze  di  Salerno  uccide  l'annuite  della  figlinola,  £?  manda- 
le il  coire  in  una  cfpa  d'oro,  laqaale  meffa  fopreffo  acqua  avele- 


Flera  materia  di  ragionare  n'ha  hopgi  il  nnftro  Re  data,  pen- 
fando,  che  dove  per  rallegrarci  venuti  fiamo  ci  convenga 
raccontare  l'altrui  lagrime,  lequali  dir  non  fi  poflòno,  che 
chi  le  dice,  &  chi  l'ode,  non  babbia  compadrone.  Torte  per  temperare 
alquanto  la  Ictitia  havura  li  giorni  paflati  l'ha  fatto,  ma  che  che  le  1* 
riabbia  mi  fio,  poi  cho  a  me  non  ficcinvienc  di  murare  il  fuo  piacere,  un 
picrofo  addente  ani!  fvcnturatoct  dqir.o  ilei  e  '.  o'.lrc  L-grimc  racconterò. 
Tai.creil.  i 'rir.cijv di  S.Jerno fu  licore  affai humano  et  di  benigno  ir.g'.-sso 
fecgli  nello  amorofo  fanguc  nella  fua  vecchietta  non  s'haveffe  le  mani 
bruttate.  Il.]uale  in  tutta  lo  fp.it io  della  fua  vita  non  hebbe  più,  che  una 
figliuola  &  più  l'elice  farebbe  flato,  fc  quella  havuta  non  havefTe.  Co- 
ilei  fu  dai  padre  tanto  teneramente  amata,  quanto  alcuna  altra  figliuo- 
la da  padre  foffe  giamai,  &  per  quello  tenero  amore  ha  vendo  el  la  di 
molti  anni  avani uta  l'età  del  dovere  bavere  havuta  marito,  non  fappicir. 
doia  da  fe  partire  non  la  maritava,  ]-oi  alla  fine  ad  un  figlimi. o  d.J 
duca  di  Canova  datala,  poco  tempo  dimorata  con  lui  rimale  vedova, 
6cal  padre  tomoffi.  Fra  ertiti  beiliffima  del  corpo,  Si  del  vifo,  quanto 
alcunahra  femmina  fofie  mai,  &  giovane  &  gagliarda  &  favia 
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più,  che  a  donna  perave muta  non  fi  rithiedca  &  dimorando  col  te- 
nerti padri:  li  nomu  ^r.-.n  doasn  li)  molte  ,li  li  Latenze,  &  leggendo,  che 
il  padre  per  i'atner,  die  e;;  i  le  vort.iv.i,  poca  curii  il  diva  di  più  ma- 
ritarla, ne  allei  iioadia  loia  pareva  il  rLhiedemeio,  li  penti)  di  volere 
ha  vere  (fu  ci'icr  roteile)  o:.u!i.  iniac  un  valorofo  amante.  Kc  veggen- 
d"  Tacili!  huomini  nella  corte  del  j..idre  ufarc  gemili  ci  ;.liti,  ficomenoi 
vc;;yi  ano  ne  .  le  Lotti,  &  c.Ji.lieer.ito  ie  maniere  c-.  i  c- al  unti  di  moiri,  rra 
.  ri  un  giovane  valletto  del  padre,  il  cui  nome  era  Gui {cardo  huo- 
rno  di  natione  all'ai  hurnib,  ma  per  viriucs  per  coglimi  nobìlepiu,  che 
alito,  lepiac.jtic,  &  di  lui  tacitamente,  ijdlii  '.ed  e  oca.- lo,  fieramen- 
te saccefe,  or..nhor.i  più  lodando  i  modi  funi.  Et  il  giovane,  ilquale  an- 
chor.luoncr.;|>ncoial,edum,eiruidoudi  lei  accorro,  i'haveva  per  fi  fat- 
ta maniera  nel  cuore  rice<  un,  che  da  o.;iiì  Ju.,oJi  euafi,  clic  da  amar 
Ici.havea  la  menre  rimoiTa.  In  total  j-uiià  adunque  amando  1W  l'altro 
fegrctamente,  ni  una  altra  cofa  ramo  difiderando  la  giovane,  quanto 
di  ritritarli  con  lui,  ne  vn^icudi  fi  di  queliti  amore  in  alcuna  perfona 


1,-rto,  partimi;  con  di',  iène  torno  „lla  l'uà  tafi,  £ 
,  &  quella  trovando  fella  ['«perle,  &  dentro 


lal.o-c  lio- 


nata alla  i:iii:i.nor..ta  donna.  Uqjali;.  accio  cheniuno 
ger  fi  poterle,  molti  di  con  funi  ingegni  penato  havea,  a 
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fatto  lo  potefle,  d'aprire  quello  ufeio,  ilqua'e  aperto,  &  fola  nella  grul- 
li difecfa,  &  lo  fpiraglio  veduto,  per  quella  riaveva  a  Guifcardo  man- 
dato addire,  die  .li  i  unire  n'ì:i?i, -gl'alfe,  h  ;u:tidii<;li  damata  l 'a! tessa, 
che  da  quello  infino  in  terra  effer  porcile.  Allaqu  il  colà  fornite  Guifcar- 
do  prettamente  otdinara  una  fune  con  certi  nodi  S<  cappi  da  potere 
fendere  A  falirc  per  ella,  &  Te  vetri  tu  d'un  cuoio,  che  da  ptuni  il  di- 
fcndelìl',  fer-za  fame  alcuna  cufa  fedire  ad  alcun»  u  (c.jiueu'e  notte  allo 
fpiraglio  n'andò,  Se  accomandato  ben  l'uri  de  capi  della  fune  ad  uno 
forte  bronco,  che  nella  bocca  dello  fpiraglio  era  nato,  per  quella  !ì  co]'.it 
nella  grotta,  Scattcfe  lad<:nna.  Laqualc  i!  iè«neure  di  ('..ceiuto  fembian- 
ti  di  voler  dormire,  mandate  vìa  lo  fu..-  datinole,  f;  fola  ferratali  nel- 
la camera,  aperto  l'ufcio  nella  grotta  difeefe,  dove  trovato  Guifcjrdo 
inlieme  maraviglio^  fella  fi  fecero.  Et  nella  fua  camera  inficine  venuti- 
ne con  grandiffimo  piacere  gran  parre  di  quel  giorno  fi  dimorarono,  et 
datodifercto  ordine  alli  loro  amori,  accio  che  fegreri  fonerò,  toinitoiì 
nel:a  «rotta  Guik-i.lo,  &  ella  ferrato  l'ufeìo  alle  fue  damigelle  :e  ne 
venne  fuori.  Guifcardo  poi  la  notte  vegnente  fu  per  la  tua  ("mi-  (jì;Iì  ca- 
do per  lo  fpiraglio,  donde  era  entralo,  fen'  ufei  fuori,  S(  tornofià  a 
cafà.  Et  havendo  quello  cammino  api'telìi,  più  mite  voi  in  j-rt^eiTo 
di  tempo  viri  tornò.  Ma  la  fortuna  ini  i.l^.ù  di  coli  Imi;.. .  Se  di  etili  gran 
diletto,  con  dolù;olò  ud'.'ciiirienroia  ktitia  de  due  amanti  rivolle  in  tri- 
llo pianto,  f  r,:  tifato  Tancredi  di  lenirtene  ilcuna  volta  tulro  Gito  nella 
camera  della  figliuola,  &  quivi  con  lei  dimorarli,  &  ragionare  alquan- 
to, &  poi  partirli,  llquaie  un  giamo  dietro  mangiare  la  giù  venutone, 
effóndo  !a  donna,  laqualc  Ghil'monda  haveva  nome,  in  un  fuo  giardi- 
no con  tutte  le  fue  damigelle,  in  quella  lènza  onero  flato  da  alcuno  ve- 
duto o  fornito  entratotene,  non  volendo  lei  torre  dal  fuodiletio,  trovan- 
do le  finente  della  camera  chìufc,  &  le  cortine  dellcrto  abbattute^ 
pie  di  quello,  in  un  canto  fopra  uno  carello  fi  pofe  a  federe,  &  ap- 
poggiato il  capo  al  letto,  &  tirata  fopra  fc  la  cortina  quali  come  fe 
iludiofamcntc  fi  folTe  nafeofo,  quivi  s*  addormentò.  Et  coli  dor- 
mendo c;',:i,  Ghifmonda,  die  perii',:;  mura  qud  dì  fatto  bavera  venir 
Guifcardo,  lafciate  le  fue  damigelle  nel  giardino,  pianamente  fe 
ne  entro  nella  camera,  Si  quella  ferrata  fe.v.a  atcot-erfi,  che  alcu- 
na perfetta  vi  foiTc,  aperto  l'ufcio  a  Guifcardo,  chcl' attendeva,  St 
andflrifine  in  fili  letto,  fi  come  ufati  erano,  &  infieme  fdieraando, 
&  follanandofi,  adi-enne  che  Tancredi  fi  fvegliò,  Se  feriti,  &  vi- 
de  ciò,  clic  Guifcardo  St  la  figliuola  facevano,  oc  dolente  di  ciò  ol- 
ire modo  prima,  gli  volle  fgridare,  poi  prefe  partito  di  tacerli,  & 
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et  Sarti  naftolo,  fé  egli  potefiè,  per  potere  più  cautamente  fare,  &  con 
milioni  fu.i  vergogna  quello,  chi;  gu  gliera  caduto  ncito  animo  di  do- 
ver (lire.  I  dui:  i.m.iiiii  i ietterò  por  lutigli  (patio  inficine  fi  come  ufàii  cri- 
ni), Icii/.ii  ..ciirperii  ili  '1 '.metal i,  oc  quando  tem|io  lor  parve,  diftefi 
del  letto  Guìfcardo  fé  ne  tornò  nella  gratta,  &  ella  a'ufei  dell,!  camera. 
DdUquak  Tancredi,  anchora  che  vecchio  Iòne,  da  una  fincltra  di  quel- 
la fi  calò  nel  giardino,  &  Tenia  efière  da  alcuno  veduto,  dolente  i 
morte  alla  Tua  camera  fi  torno.  Et  per  online  dallui  dato  ali'ufcir  dello 

noi  le.iimcmodcl  cuoio  impaccialo  fu]  i..P  ■ .! .  >  i  liberamente  l 
Tancredi  menalo.  liquide  tome  il  Vide,  quafi  :  i.n-i.ondo  d.iié.  Guiléar- 
do  la  mia  benignità  verfo  te  non  havea  meri  lato  l'oltrtggìo  et  la  ver- 
gogna, laquulc  nelle  mie  cole  l.,ita  m'nti,  li  come  in  iingt-i  vid  cui 
g.iiivclii  iiixi.  Alti uj le  Guifc.rd.)  in  uii.s  altra  lofi  dille,  k  udii  ij  :clio. 
Amor  può  troppo  più,  che  ne  voi,  ne  io  polliamo.  Comando  adun- 
que Tancredi,  lit:  l'gii  elicumeiite  in  alcuna  cimerà  di  la  entro  guar- 
dato folte,  &  coli  fu  f.;rto.  Venuto  il  dileguante  non  fippiendo  Giiif- 
monda  nulla  di  quelle  cofe,  ha vendo  idu  'lancredi  varie  ce  di  ver  le  no- 
vita  penfarc,  ;.p,  rolo  mangi., re  fecondo  la  l'uà  ulama  nella  camera 
n'andò  della  figliuola,  dove  final. .fi  chiamare,  Ci  ferraioli  dentro 
con  lei,  fiangcndo  le  comincio  ad  dire.  G  Immonda  parendomi  cono- 
fccie  la  tui  virtù,  &  la  tua  honeiia  mai  Din  mi  làieblie  potuto  cadere 
nell'animo  (quantunque  mi  lolle  il., io  dello;  li:  io  co  miei  occiii  nonl'ha- 
veili  vedalo,  che  tu  di  fottoponi  ad  alcuno  huoino,  le  tuo  marito  llato 
non  lolle,  li. .velli  non  che  l'ulto,  ina  pur  penfato,  diene  in  quei  tu  poco  di 
rimanente  di  vita,  elle  la  mia  vccdlie/.i.i  mi  liirb.i,  lòmpro  lt.iro  dolen- 
te, di  ciò  ricordandomi,  lit  lior  voleflè  Iddio,  che,  poi  clic  a  tanta  dif- 
honella  conducete  ti  dovevi,  li  iveiii  vre.o  riuomo,  e. .e  alla  tua  nobil- 
tà dicevole  folle,  llato,  ma  tra  tanti,  che  nella  mia  corre  n'ulàno,  olcflgc- 
fli  Guifcatdo  giovane  di  viliflìma  eonditiotic,  nella  noltra  corte,  quali 
come  per  Dio,  da  picciol  fanciullo  infino  a  quello  di  allevato,  diche  tuia 
,11  .u.iiiliiiio  adanno  d'animo  melTo  m'hai,  non  fappiendo  io,  che  par- 
tilo di  te  mi  pigliare.  Di  Guifcardo,  ilqualc  io  feci  Itanutte  prendere, 
quando  dello  lpiraglio  ufeiva,  ut  bollo  in  prigione,  ho  io  gii  meco 
ptefo  partito,  che  farne,  ma  di  te,  falio  Iddio,  che  io  non  Io,  che  far- 
mi, dall'una  parte  mi  irahc  l'amore,  ilqual  io  t'ho  femprc  più  portato, 
che  alcun  padre  portallc  a  figliuola,  ex  d'altra  mi  trahe  giuitiflimo 
fdegno  preto  per  la  tua  gran  iòlba.  Quegli  vuole  che  io  ti  perdoni, 
St  quelli  vuole,  che  contra.  mia,  natura  in  tii  iucrudeliica.   Ma  primi 
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che  io  partito  prenda,  difidero  il'uiiirc  quello,  che  tu  a  quello  dei  dire, 
&  quello  detto  baffi)  i!  vifo,  piangendo  fi  forte,  come  farebbe  un  firn- 
ciul  ben  battuto.  Ghifmonda  udendo  il  padre,  &  cono  (ccndo  non  fola- 
niente  iHii'iicsirr.toajiiiirceillTiiidi^'.'rti^iii.i.ii^h'  r,.  eflerpref.  Gui (tar- 
ila, (! ii iure  im- il  ini  abile  icntr,  ed  a  iik.It  irlo  con  rumore  &  con  lagri- 
me, come  il  pìu  le  femmine  fanno,  fu  alili  volte  vicina,  ma  pur  quella 
viltà  vincendo  il  fuo  animo  altiero,  il  viti  fuo  con  maravigli)  6  for- 
za fermò,  &  foco,  avanti  che  a  dovere  alcun  prie!;"  j  er  fe  j  on^re,  di 
più  non  Ilare  in  vita  difpofe,  av.Gndo  ri  ■-  eflér  morto  il  fuo  Guìfcar- 
So,  perche  non  come  dolente  femmina,  o  rarefa  del  Tuo  fallo,  ma  come 
non  curante  &  valorofa  con  afcìutto  vifo  &  aperto  &  da  niuna  psc- 
te  turbato  coti  al  padre  dille.  Tancredi  n:  ti  ncg.  re,  ne  a  prò;;,  re  ii,n 
cuTpolta,  perciò  che  ne  l'un  mi  varebbe,  ne  l'altro  voglio,  che  mi  va- 
glia, &  oltre  accio  in  niuno  atto  intendo  direndermi  benivola  la  tua 
manfuetutline  c'1  tuo  amore,  ma  il  ver  confelTaiido  prima  con  vere  ra- 
gioni difender  la  fama  mia,  &  poi  con  fatti  forti Inm amento  feguire 
la  grandezza  dell'  animo  mio.  Egli  e  ii  vero,  che  io  ho  amato,  & 
amo  Guifcardo,  &  quanto  io  vivcrò  (che  fari  poco)  l'amerò,  &  fo 
appiedò  la  morte  s'ama,  non  mi  rimarrò  d'amarlo.  Ma  a  quello  non 
mi  induflò  tanto  la  mia  femminile  frigi  iita,  quanto  la  tua  pi:ca  folleci- 
tudinc  del  maritarmi»;  hi  virtù  di  luì.  Eller  ti  dovea  Tancredi  mani- 
furto,  effendo  tu  ili  catne  riaver  generata  figliuola  di  carne,  &  non  di 
pietra  o  di  ferro,  &  ricordarti  dovevi,  &  dei,  quantunque  tu  hora  lii 
vecchio  chenti&  quali  &  con  che  fona  veng ino  le  leggi  della  gio- 
vanesza,  &  come  che  tu  huoino  in  parte  ne  tuoi  migliori  anni  ne.ll' 
armi  exercitato  ti  Ci,  non  dovevi  dimeno  conofeer  quello,  clic  glio- 
lii  &  le  dilicateiic  poffano  ne  vecchi,  non  che  ne  giovani.  Sono  adun- 
que fi  come  da  te  generata  di  carne,  Se  fi  poco  vjvuta,  che  anchor 
fon  giovane,  &  per  l'una  cofa  Se  per  l'altra  piena  di  conce.,  ilcibilc 
difidero,  alquale  maravigli  oli  dime  forze  hanno  date  i'h.iver  già  per 
edere  fiata  maritata  conofeiuto  qual  piacer  fia  a  coti  fatto  difiilcro 
dar  compimento.  Allcquali  forze  non  potendo  io  rclillere  a  feguir 
quello,  a  che  elle  mi  tiravano,  fi  come  giovane  &  femmina  mi  di- 

non  volere  ne  a  te  ne  a  me  di  quello,  a  che  natutal  peccatomi  tirava,  in 
quanto  ]  er  mefipoteflè  operare,  vergogna  fare.  Allaqual  cofa  &  pie- 
tofo  amore  &  benigna  fortuna  affai  occulta  via  m'havean  trovata, 
Stmofirata,  perlaquale  fenia  fentirlo  alcuno  io  a  miei  ililide.-i  per- 
veniva. Et  quello  chi  ebe  ti  fe  l'habbia  mollrato,  o  come  che  tu  il  fàp- 
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di  lei  I un;  1.1  me [ito  goduta  funi]  del  mio  difio,  diche  egli  pari:  olire  allo 

i.  inr.rtiIlLinciiio  havec  peccato,  che  tu  più  Li  volgare  oppenionc,  che  li 
verità  fejTiiitjiuld,  con  più  ammiri  rulline  mi  riprenda  di.endo,  quali  tur- 
luto  tfitr  iii.ii  ti  doverti,  (e  io  nubili:  liuomo  haveilì  a  (juo.co  elet- 
to, che  io  con  huomo  di  bafla  conditione  mi  (ini  polla.  In  che. 
non  li  accorgi,  che  non  il  mio  peccato,  ma  quello  della  fortuna  ripren- 
di, laquale  all'ii  lenente  gli  non  degni  ad  alto  leva  a  baffo  lafciamlo  1 
dienillìmi.  Ma  Lièìamo  hor  quello.  Si  riguarda  alquanto  a  princi- 
pi; di-  1;  colè,  tu  vedrai  noi  d'ima  m.,ila  di  carne  tutti  la  cime  havere, 
&  da  uno  medefimo  creatore  tutte  l'anime  con  iguali  for^c,  con  iguali 
potente,  con  iguali  virtù  create.  La  virtù  primici-mcnte  n  i,  che  tutti 
iiLiiVi:ti::i:n  tv  iia'ci-.inu  i:;u.iii,  ne  diiliii'c,  c>  quegli,  che  di  lei  maggior 
parti;  haievai'.o,  &  adoperavano,  nohi.i  funai  detti,  Si  il  rimancn- 
re  rimafenon  nobile,  &  banche  contraria  ulama  poi  habbia  quella  leg- 
genafcofà,  di» «»  e  anchor  tolta  via,  ne  guaita  dalla  natura,  ne  da 

maremma  colui,  chechiama  commette  difetto.  Raguarda  adunque  tra 
tutti  i  tuoi  nobili  huomini,  &  (lamina  la  lor  virtù,  i  lorcollumi  &  le 
loro  maniere,  Si  d'altra  parte  quelle  di  Guifcardo  raguarda,  Te  tu  vor- 
rai farea  animofita  giudicare,  tu  dirai  lui  nobiliflimo,  &  quelli  tuoi 
nubili  tutti  cfTer  villani.  Delle  virtù  &  del  valore  di  Guifcardo  io  non 
credetti  al  Sudicio  d'alcuna  altra  perfona,  che  a  quello  deilc  tue  paro- 
le Bt  de  mie:  occhi.  Chi  il  commendo  mai  tanto,  quanto  tu'l  commen- 
davi in  tutte  quelle  nife  laudeioli,  die  v..lor<>!l;  huomo  dee  cilère  com- 
mendato? i.  cerni  noti  a  torto,  che  (le  imiei  occhi  non  mi  incannaro- 
no] niuna  laude  da  re  data  gli  fu,  che  io  lui  operarla,  &  più  mirabil- 
mente, che  le  tue  paro'e  no»  potevano  efpr ime :e,  non  vedeffi,  S:  fe  pu- 
re in  ciò  alcuno  inganno  ricevuto  riaverti,  da  te  farci  ibita  ingannata. 
Dirai  dunque,  che  iocen  huomo  di  balìa  condì  rione  mi  fia  polla?  tu  non 
dirai  il  vero.  Ma  peraventurs,  fe  tu  diceffi  con  povero,  con  tua  vergo- 
gna Il  potrebbe  eccedere,  che  cofi  hai  faputo  un  vaiente  huomo  tuo 

ii.  r  -.iói.ie  mettere  in  buono  Italo.  Ma  la  poveri.!  non  r<;«i:e  gentilezza,  ad 
alcuno,  ma  fi  havcie.  Molti  Re,  molti  gr..n  pi  lucivi  furori  già  poveri, 
ci  "viti  di  quegli,  che  la  terra  lappano,  6;  guardali  io  pecore  già 
i:.  beffimi  farci].',  Si  feline.  L'ultimo  dubbio,  che  tu  movevi,  cioè,  che 
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(idi.  Conobbe  il  Prenze  la  grandma  dell'animo  delia  fua  figlinola, 
ma  non  credette  perciò  in  tutto  lei  fi  h.rttinuiteiiil]  olia  n  quello,  clic  le 
parole  lue  fonavano,  come  diceva.  Perche  dallei  partiteli,  &  da  fc  ri- 
insilo  di  volere  in  alcuna  colà  nella  pedona  di  lei  incrudelire,  penfò 
c.n  fluirmi  d.aini  ratìreddare  il  Tuo  fcrv ente  amore,  et  comando  ad 
duo,  clic:  Gai  (e. .rdn  gu.::\Lv..iio,  die  leu/.;  alcun  romurc  lui  la  foglien- 
te notte  li  rango  tallono,  &  trattogli  il  cuore  ali  ui  il  recaiTero.  LiqiM- 
li,  cofi  come  li;rn  era  il -m  eunvautaro,  coli  operarono.  La  onde  venie 
tu  ii  il;  dracma  lattali  ii  lJr.':i7.u  venir.:  una  grande  &  bella  coppa  d'O- 
ro, &  niello  in  ijuella  il  cuore  di  Guifcardo,  per  un  Tuo  fcgretillimo 
t'.anignate  ii  mandò  alla  figliuola,  &  impolcgli,  che,  quando  glie- 
le delle,  dicerie.  11  tuo  padre  ti  manda  quello  per  confidarti  di  quella  culi, 
che  tu  più  ami,  come  tu  hai  lui  conlolato  di  ciò,  che  egli  più  amava. 
Chifinonda  non  ilmufla  dal  Tuo  fiero  proponimento,  fatteli  venir  her- 
be &  radici  velenofc,  poi  che  partito  fu  il  padre,  quelle  llillò,  &  in 
acqua  riduiTc  per  pretta  hav  cri  a,  fe  quello,  dichcclla  temeva,  advenif- 
fc.  AlUquaie  ■.eiium  il  falligli  are  ti  col  prefente  &  con  le  parole  del 
Prcnzc  con  forte  vifo  la  coppa  prefe,  &  quella  feoperchiata  come  il 
cuor  udc,  &  le  parole  intefe,  cofi  lieM>:;  per  cerriiliinti  quello  ciì'erc  il 
cuor  di  Guifcardo,  perche  levato  il  vifo  verfo  il  famigliar  dille.  Non  fi 
eoa  veni  lejK.  ltuta  meo  degna,  che  d'oro,  a  cofi  fatto  cuore,  chente 
quedo  è,  dì  lerciamente  in  ciò  ha  il  min  padre  adoperato.  Etcofi  det- 
to apptefliroièlo  alla  bocca  il  balciò,  &  poi  dille.  In  ogni  cofa  Tem- 
pre, ce  infino  a  quello  cltrcmo  della  vita  mia  ho  verfo  me  trovato  te- 
neri di  mi.  d.  I  mai  jvdre  l'.miure,  ma  bora  più  che  mai,  &  perciò  l'ul- 
time grafie,  Icquali  render  gli  debbo  giamai  di  coli  gran  pieteate,  da 
mia  patte  gii  renderai.  Quello  detto,  rivolta  l'opra  la  coppa,  lacua- 
le liretta  teneva,  il  cuor  riguardando  diflè.  Ahi  dolciflirao  ilber, 
(io  di  tutti  i  miei  piaceri  maladetta  Ira  la  crudeltà  di  colui,  che  con 
gaudi. i  della  fronte  hor  mi  ti  fa  vedere.  Affai  m'era  con  quegli 
della  inente  riguardarti  a  ciafeuna  Itera.   Tu  hai  il  tuo  corfo  lòrai- 
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to,  Si  dì  tale,  cliente  la  fortuna  rei  concedette,  ti  Te  (piaccialo.  Venuto  (è 
ala  line,  aiiit]u:.L  cialcun  corre.  L.fd.itc  hai  le  mifericdcl  mondo  & 
le  fatiche,  &  dal  tuo  nemico  medclimo  quella  Tenitura  hai,  che  il  tuo 
Talora  11  1  meritato.  Niunj  coli  ti  mancava  ad  bavere  compiuto  exe- 
q;i;c,  limoli  le  lauri  me  di  colei,  Li]ujl  tu  vivendo  cotanto  ama  ili,  lequa- 
I,  ... i>.>t.  'u  il.iKiii.  prl:  Idjm  ridi' animo  al  tni«-  diipxrjiu  pj. 
drc  che  a  me  ti  mandarle,  &  io  le  ti  darò,  come  che  di  morire  concine 
clii  «Ili-luti  &  con  i  ilo  da  niuii.i  cii'Ii  ip.ncnij.iu  propdlo  havefli,  Se 
datclori  Tenia  alcuno  indugio  farò,  che  la  mia  anima  fi  coni;;  u;;n;.' l'i 
con  quella,  adoperando!  tu,  che  tu  già  cotanto  cara  guardalli.  Et  con 
rjual  compaia  no  [  otrti  io  snd.ir  più  contenta,  t>  meglio  ficura  a  luo- 
l'hi  r:::;coiiijLi:iuii,  clic  eoo  lei  '  In  fon  cena,  che  olla  è  anchora  quicentro, 
ci  rijju  .nix  i  luoghi  de  Tuoi  diletti  &  de  mìei,  S;  come  colei,  che 
imciiur  •  loti  corta,  che  m'ama,  afpeira  la  mi,!,  iLlÌI l^i) u.- le  f  mmamen- 
ic  è  amata.  Et  coli  dono  non  altrimenti,  che  fc  una  Ionio  d'acqua  nella 
tei  la  luvura  liavefli,  fema  Lire  alcun  tè-mminil  romore,  Ibpra  la  cop- 
jiacliiiui-fi,  pianando  cominciò  a  verfare  tante  lacrime,  che  mirahil  co- 
là furono  a  r:  guardare,  b.ifci.'r.do  InSniie  vii.  te  il  mono  cuore.  Le  fue 
damigelle,  elio  datomi  le  Ibvano,  che  cuore  quello  fi  rbflc,  oche  volcf- 
lon  dir  lo  parole  di  lei,  non  intendevano.  Ma  da  compaffion  vinto 
tutte  piagnei  ano,  cs  lei  pi  e  to  fi  mente  de  Ila  c:gion  del  fuo  pianto  doman- 
davano, invano,  &  molto  più,  come  meglio  facevano,  Bt  potevano, 
i'  iiifj-'j;i-av.ii:o  ili  confortarla.  Laqu.il  poiché,  quanto  le  parve,  hebbe 
pianto,  aiuto  il  capo,  &  ralciuttifi  gliocchi  dille.  O  molto  amato  cuo- 
re ogni  mio  uficioverfo  te  è  fornito,  ne  più  altro  mi  reità  alare,  fenon  di 
venire  con  la  mia  anima  sfare  alla  tua  compagnia.  Et  quclio  detto  fi  fe 
dare  l'orti alctto  nelquale  era  l'acqua,  che  il  di  davanti  bavera  fatta,  la 
quale  mife  nella  coppa,  ove  il  cuore  era  da  molte  delle  fue  lagrime  la- 
vali), E;  fenz.'.  alcuna  paura  pollavi  la  bocca  tutta  la  bevve,  fi  bevu- 
tahi  con  la  coppa  in  mano  fe  ne  fall  (òpra  il  fuo  letto,  &  quanto  più  ho- 
neflamente  feppc,  compofe  il  corpo  fuo  fopra  quello,  &  al  fuo  cuore 
accolto  quello  del  morto  amante,  &  fonia  dire  alcuna  cofa  afpctrava 
Limone.  Lcdiimigellcfuchavendoqueflecofeet  vedute,  &  udite, come 
che  ciior.onfapoflèro,  che  acqua  quella  foffo,  lacuale  ella  bevuta  havea, 
a  Tancredi  ogni  cofa  havoan  mandata  addire,  ilqualc  temendo  di 
quello,  che  f  "  raicnne,  prolìo  nella  cimerà  Icioiò  ooha  figliuola,  nel- 
laqual  giunfc  in  quella  bora,  che  efTa  fopra  il  fuo  letto  fi  pofe,  &  tar- 
di con  dolci  panile  levatoli  a  fuo  confono  leggendo  i  termini,  ncqua- 
li  era,  comincio  dolorofamemc  a  piangere,    Alquale  la  donna  difiè. 
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Tancredi  ferbati  coteftc  lagrime  a  meno  difider .ita  fortuna,  che  quella 
ne  a  me  le  dare,  che  non  le  difidcro.  Chi  vide  mai  alcuno  al  ire-  che  te 
pieliti-- re  di  quello,  che  egli  ha  voluto?  ma  pur  fé  niente  di  quello  amo- 
re, che  i;i.i  mi  porralii  anchora  in  te  vive,  per  ultimo  dono  mi  conce- 
di poi  che  a  grado  non  ti  fu,  che  io  tacitamente  &  di  naftolo  con  Gui- 
leardo  livelli,  cheì  mio  corpo  col  fuo,  dove  che  tu  te  ['babbi a  fatto  git- 
tare  mono,  palefe  fica,  l/.mgofd.i  dui  pi.nito  non  hfdo  nl^c-iidcr,;  al 
Prence,  La  onde  la  piovane  iuo  line  Uicr  vcuui-.i  ieurcndofi,  firignen- 
doli  al  petto  il  morto  cinrc  djiìc.  Rinuncio  conico,  uieiu  mi  ;>,li;o, 
&  velari  a.iojchi  ci  ugr.i  f  ordii  padani  di  queiha  dolente  viu  li  di  [un- 
ti. Coli  dolorofo  fine  hebhe  l'amore  di  Guiibrdo  &  di  Ghifmonda,  co- 
me udito  ha  rute.  LuiUili  Tancredi  dopo  mollo  pkinto,  &  tardi  pcntuto 
della  fua  crudeltà,  con  general  dolore  di  tutti  i  Salernitani  honorcvol- 
mcntc  amenduni  in  un  medefiroo  fepolciiro  gli  fé  fèpellire. 

Frste  Alberto  da  adwdere  ad  una  Maona,  rhe  l'agnolo  Gabriello  i  di  Iti 
innamorale,  in  forvia  delquale  più  volle  flgic.ee  con  lei,  [mi  per  pau- 
ra de  panini  di  .'ti  ddia  i-fi:  .tv  ;:att.fi  tu  caja  i:'m:o  /-i-j-.ro  bu-.uit  rito- 
vera,  llqi::  ■  nella  piazza,  il 
mena,  dove  riconofciutQ,  t£  da  funi  frali prefi,  ì  incarceralo. 

Novella  II. 

H Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta  raccontata  le  lagrime  più 
volte  tirate  Ìn£no  in  fu  L'Hocchi  alle  fue  compagne,  ma  quel- 
la già  eflendo  compiuta  il  Re  con  rigido  vilb  diflè.  Poco  prez- 
zo mi  parrebbe  la  vita  mia  a  dover  dare  per  la  meri  diletto,  di  quello, 
che  con  Guifcardo  hebbe  Ghifmonda,  ne  fenedec  di  voi  maravigliare 
alcuna,  concio  lìa  cofa,  che  io  vivendo  ogni  hors  mille  morti  fento,  ne 
per  tutte  quelle  una  fola  particella  di  diletto  m'è  data.  Mi  lafgiando  al 
prefente  gli  miei  farti  ne  loro  termini  ilare,  voglio,  che  ne  rieri  ragiona- 
'  menti,  &  a  mici  accidenti  in  parte  limili  Pampinea  ragionando  fegui- 
fca,  laquale,  fe  come  Fiammetta  ha  cominciato,  andrà  appreffo,  fen- 
za  dubbio  alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  mio  fuoco  comincierò  a  fenti- 
rc.  Pampinea  a'fe  fentendo  il  comandamento  venuto  più  per  la  fua  aftèt- 
tione  cognobbe  l'animo  delle  compagne,  che  quello  del  Re  per  le  fue 
parole,  &  perciò  più  difpoira  a  dovere  alquanto  reerear  loro,  che  a  do- 
vere (fuori  che  del  comandamento  folo)  il  Re  contentate,  addire  una 
novella  lènza  ufeir  del  propofio  da  ridere  fi  difpofe,  Si  cominciò. 
Ufano  i  volgari  un  «fi  fatto  proverbio,  chi  è  reo,  &  buono  è  tenuto, 


Digitized  by  Google 


GIORNATA 

può  fare  il  male,  &  non  è  creduto.  Ilqualc  ampia  materia  accio, 
che  m'è  llaro  pro/ollo,  mi  pretta  di  favellare,  &  anchora  a  dimoftra, 
re  quanta  &  c;uilc  lìa  1;;  hipocrtfia  d^  re'ii-ioit,  liijuali  co  panni  largiti 
r:  iunglii  &  co  vili  artilicia.mcnte  pallidi,  c^eon  le  voti  humiliik  miiti- 
fuote  nei  dinn.iii.i.-.r  l'a.rrji,  &  ali  ìlirno  rubclte  in  mordere  ne  j^Li al- 
tri gli  loro  incielimi  vitii,  &  nel  inoltrare  (è  per  torre,  fi  altri  per  lor 
«lunare  venire  a  fahationc,  &  oltre  accio  non  corno  huomii.i,  clic  il 
paradilb  riabbiano  a  procacciare  come  noi,  m.i  qu.  ti  come  poffeiTori  & 
iignori  ili  quelli!  d.mtì  a  ciafcheikn,  clic  muori;,  iircondn  la  quantità 
de  denari  loro  lafciata  dal'iui  j-iu  f;  meno  e\c::i  a  l-.il  luogo,  con  quello 
prima  fc  mede  (imi  ;(;;  coli  cralono)  &  pofeia  coloro,  che  in  ciò  alle  lo- 
ro parole  d.-n  fede,  striatili  oli  d'ingannare.  Dequali,  fe  quantofi  con- 
ivndfe,  folle  licito  a  me  di  moilrarc,  tolto  dichiarerei  a  molti  {empiici 
quello,  che  nelle  le.ro  cappe  larghiamo  tengono  naftoli).  Ma  hora 
(offe  piacer  d'Iddio,  clic  lofi  dello  loro  bugie  a  lutti  intervenivo,  co- 

p/LlunquTworofe  DoVnc'iii'  Imola  unThuomo^i  federata  vita  &  di 
corrotta,  ilquul  ih  cbi.matn  Berto  della  malfa.  Le  cui  vìiupe- 
rofe  opere  molto  da  gli  Imolefi  conufeiute  attaiiio  il  recarono,  che  non 
che  la  bugia,  ma  la  verità  nuli  era  in  Imola  chi  gli  crcdciTe,  perche 
ricci  i^;endi.ii  quivi  più  ie  lue  gherminelle  eoo  haier  luo;;o,  come  di- 
fperatu  a  Vincgia  d  ogni  bruttura  rieei  itrice  (i  tr.-.i'muto,  f;  quivi  pcn- 
fo  di  trovare  ultra  maniera  al  fuo  malvado  adoperare,  che  latto  non 
havea  in  altra  parte.  Et  quali  da  cofeienza  rimorfo  delle  malvagie 
opere  nel  preterito  fatte  dallut,  da  fomma  humilta  fopraprefo  ilo- 
ftrandolì,  &  oltre  ad  ogni  altro  huomo  divenuto  cathoiico  andò,  & 
fi  fece  irate  Minore  &  fecciì  chiamare  frate  Alberto  d.i  Imola  Si  in 
cotale  habito  cominciò  a  far  per  fembijnti  una  afpra  vita,  &  a  com- 
mendare molto  la  pcnitenia  &  laiiinenza,  ne  mai  carne  mangiava, 
ne  beiea  vino,  quando  non  havea,  che  li  piacefic.  Ne  fe  ne  fii  appe- 
na u veduto  alcuno,  che  di  ladrone,  di  rulli. .110,  .li  fiilario,  d'humi- 
cida  fubiramente  fu  un  gran  predicatore  divenuto,  fema  haver  per 
ciò  i  predetti  vitii  abbandonati,  qu.mdu  11.  "n  f, mente  gl-.tiavefle  jotu- 
ti  mettere  in  opera.  Et  oltre  accio  fattoli  prete  Tempre  all'altare,  quan- 
do celebrala,  lè  da  moiticra  veduto,  piagneva  la  pailìmic  del  filva- 
tore,  li  come  colui,  alquale  poco  cullavano  le  lagrime,  quando  le  vo- 
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Ica.  Et  ìnbrievetracon  !e  fue  prediche  Si  le  fue  lagrime  egli  feppe  in 
fi  fatta  guifo  gli  Vinitiani  adefeare,  che  egli  quali  d'ogni  teftamento, 
che  vi  fi  faceva,  crafcdel  commeflarìo.  Si  dipolitario  &  gujrdatore 
di  denari  dì  molti,  confelforo  &  configli  aro  re  quali  della  maggior  par- 
te de  glihuomini  Si  delle  donne,  Si  cafi  faccendo  di  lupo  era  divenu- 
to pallore,  &  era  la  Tua  faraadi  fantira  in  quelle  parti  troppo  maggio- 
re, che  mai  non  fu  di  fan  Francefco  ad  Afciefi.  Hora  advenne,  che  una 
giovane  donna  bamba  &  feiocca,  che  chiamata  fu  Madonna  Lifetta 
da  ca  quiiino,  moglie  d'un  gran  mercatante,  che  era  andato  con  le  ga- 
lee in  Fiandra,  s'andò  con  altre  donne  a  confeflàr  da  quello  Tanto  fra- 
te. Laquale  cffendogli  a  piedi  G  come  colei,  che  Vinitiana  era,  Si  cf- 
fi  fon  tutti  bergoli,  h avendo  parte  detta  de  fatti  fuoi  fu  da  frate  Alber- 
to addomandata,  fe  alcuno  amadore  havclfe.  Alqualc  ella  con  un 
mal  wifbrifpofe.Dohmcf(èr  lo  frate  nonhavete  voi  occhi  incapo?  paion 
vi  le  mìe  bellezze  fatte  come  quelle  di  quelle  altre!  troppi  n'ha  vrci  de 
gliamadori,  lè  ione  volcfli,  ma  non  iòno  le  mìe  beitene  da  lafciare 
amare  ne  da  tale  ne  da  quale.  Quante  ce  ne  rodete  voi,  le  cui  bellez- 
ze ficn  fané  come  le  mie  ?  che  farei  bella  nel  paradìfo.  F.t  oltre  ac- 
cio di(Tc  tante  cofe  di  quella  fua  hcllezia,  che  fu  un  fallidio  ad  udire. 
Frate  Alberto  conobbe  incontanente,  che  coilei  fonti  va  dello  feiemo, 
&  parendogli  terreno  da  ferri  Tuoi  di  lei  fubitimcnre,  &  oltre  mo- 
do s'innamorò,  ma  riferbandofi  in  più  comodo  tempo  le  Infingile,  pur 
per  inoltrarli  Tanto  quella  volta,  cominciò  a  volerla  riprendere,  &  ad- 
dirle, che  quella  era  vana  gloria,  &  altre  fue  novelle.  Perche  la  don- 
na gli  dilfe,  che  egli  era  una  bcllia,&  che  egli  non  conofceva.che  fi  rif- 
fe più  una  bellezza  che  una  altra.  Perche  irate  Alberto  non  volendo- 
la troppo  turbare,  fattale  la  confollione  la  lafciò  andar  via  con  l'altre. 
Et  llato  alquanti  di,  prefo  un  fuo  fido  compagno  n'andò  a  cafa  Madon- 
na Lifetta,  Si  trattoli  da  una  patte  in  una  fila  con  lei,  &  non  potendo 
da  altricffcr  veduto  le  li  gjttò  davanti  in  ginocchioni,  &  dilfe.  Madon- 
na io  vi  priego  per  Dio,  che  voi  mi  perdoniate  di  ciò,  che  io  domenica 
ragionandomi  voi  della  vollra  bellezza  vi  dilli,  perciò  che  fi  fieramen- 
te lanette  feguentc  caftigato  ne  fui,  che  mai  puTia  d.i  giacere  m.n  mi 
fon  potuto  irvdr.fi ■:»;  hoej'j  D:S(L  allhr.r  donna  tnclìo.a.  Et  chi  vi  ca- 
ligo coli  '  Diffc  frjie  Alberto,  lo  il  vi  dirò,  Dandomi  io  la  notte  in 
oranone,  fi  corno  :o  foglio  flar  fempre,  io  lidi  fulntan-.cr.te  nella  mia 
Ci.Ij  un  grjrd.c  .p  anic  i.-,  r.-:  T-r-ir  i  rr,,  |..,-e  i  i.  vr-..  ; ,-:  i,-der,  chi 
c:a  fotti,  che  iomi  vidi  lòpw  un  giovare  bel  li  (Emo  con  un  grotti  baitene. 
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in  mano,  ilquale  ptefomi  per  la  cappa,  Se  tiratomifi  a  pie  butte  mi 
die,  the  tutto  mi  tuppè.  Il  quale  io  apprcflò  domandai,  perche  tiofatto 
ii.uclll,  ce  egli  rifpoic.  Perciò  che  iu  prefummcfti  hoggi  di  riprenderò 
lcccleitiali  bclle«e  di  Madonna  Li  feria,  laquale  io  amo  da  Dio  in  fuo- 
ri Lpra  o;;ni  jltr.i  tuia.  Et  io  allhora  domandai,  ehi  Cere  voi?  Ad  cui 


>.  O  fignor  
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tiare  ciò,  che  ;  agnu.o  i:oi  vi  din,:,  idrati  .-Uberto  rifpoie.  Madonna  poi 
che  perdonato  m'havere,  io  il  vi  diro  vo.cniinri,  ma  una  colà  vi  ricordo, 
che  colli,  che  io  vi  elica,  voi  vi  «  cardiate  di  m>n  dira  ad  alcuna  perfòna, 
chcfia  nel  mondo,  fe  voi  non  colere  giullare  i  fatti  voliti,  che  ficte  la 
più  sventurata  donna,  che  hoggi  lia  ai  mondo.  Quello  agno!  Gabriel- 
lo mi  dille,  'he  io  vi  dicedì,  che  voi  gli  piacevate  ramo,  che  più  volte, 
3  fiariì  con  voi  icnuto  la  notte  farebbe,  iènon  follò  per  non  ifpaventar- 
y\.  Hora  vi  manda  egli  dicendo  perme,  chea  voi  vuol  venire  una  nor- 
ie, ci  dimorarli  una  pena  con  voi,  &  perciò  che  egli  è  agnolo,  &  ve- 
nendo in  liirm.i  d'agnolo  voi  noi  \  otrciie  roccire,  dice,  clic  per  diletto 
di  \  oi  vuol  venire  in  forma  d'huomo,  &  perciò  dice,  che  voi  gli  man- 
dile addire,  quando  volete,  che  egli  venga,  &  informa  di  cui,  et  egli 
ci  verri,  diche  voi  più  che  altra  donna,  elio  viva,  tener  vi  potete  beata. 
Madunna  baderla  allhora  dicTe,  che  molto  le  piaceva,  fc  l'agnolo  Ga- 
briello l'amava,  perciò  che  ella  amava  ben  lui,  ne  era  mai,  che  uni 
candela  d'un  mai tapan  r.cn  ^iii'.cccialede  rf„v„;;ti,  nu:  c  ^  dipinto  il  ve- 
devaut  cliequiileniira  egli  colciTc. dici  venire,  e:<  iloiiè  ii  ben  venuto, che 


fe  di  venire  in  qual  forma  voleife,  pure  che  ella  non  haveflè  pi 
AIlhoradiiTefrati;  Alberto-  Madonna  voi  patiate  faviamente,  . 
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ordinerò  ben  con  lui  <juel!n,chc  voi  mi  dile,  ma  voi  mi  potete  fare  i 
gran  grafia,  Se  a  voi  non  rollerà  niente,  &  la  grafia  i  quella,  che 
vogliate,  elio  cali  venga  con  quello  mio  carpa,  &  udite  in  chi:  voi 
farete  grati»,  che  egli  mi  trarrà  l'anima  mia  di  corpo,  &  metter! 
in  paratifo,  &  egli  cntcrrì  in  me,  &  quanto  egli  Darà  con  voi,  ta 
fi  ilari  l'anima  mia  in  paradifo.  DilTe  al  Inora  donna  poco  fila.  Ben 
piace,  io  voglio,  che  in  luogodclle  bufle,  lequaii  egli  vi  diede  a  mie 
gioni,  che  voi  riabbiate  quei  la  cr.ntblatiane.  Allhora  dille  Irate  Alberto. 
Hor  farete,  che  quella  nnttc  egli  truovi  la  porta  della  vollra  cafa  por  mo- 
do, che  egli  po(Ta  entrarci,  perciò  eh'.-  'vanendo  in  corpo  humano, 
come  egli  verrà,  non  potrebbe  enrrare,  fenon  per  l'ufcin.    La  donna  ri- 
fpolc,  che  fatto  farebbe.   I  rato  Alberta  fi  parti,  &  ella  rimare  faccenda 
fi  gran  galloria,  che  non  le  toccava  il  cui  la  cantitela,  milk  anni  pa- 
rendole, chcl'agnoln  Gabriello  allei  veniffe.    Frate  Alberto  v/ciifaiidn, 
che  cavaliere  nun  agnolo  eSère  gli  cori  venia  lanute,  con  confetti  & 
altre  buone  cofe  fi  cominciti  ei  cotiiiji-rjre,  acei"  che  ili  ier^ieri  non  ti  ■ili; 
da  cavai  gittato.    Ft  riavuta  la  lic^n/ia  con  uno  -cniup.i^cio,  come  not- 
te fu.  Te  n'entrò  in  caia  d'una  fua  amica,  Òallactnale  altra  volta  riave- 
va prcfc  Icmoffe,  quando  andava  a  correr  le  giumento.    Et  di  quindi, 
quando  tempo  gli  parve,  trasformato  Te  n'andò  a  cara  la  donna,  & 
in  quella  cntnrocon  Tue  fri'tche,  eoe  portate  havea,  in  arinolo  fi  tra- 
tfi;.uró,  Si ra!itorcfu&rc  neutro  nella  camera  della  donna.  Laqualc 
come  quella  cola  coli  hi, nei  vide,  gii  li  i  tir-i r.n.-ch ■    innanzi,  &  l'acno- 
lo  la  benedille,  &  lcvolla  in  pie,  &  feerie  il^no,  che  al  letto  s'andaf- 
fc.  Ilchcellavolontcrol'i  d'ubidire  iccc  preihtnenre,*  l'agnolo  appref- 
fo  con  lafua  di  vota  ricoricò.  Era  frate  Alberto  bell'huomo  del  corpo  & 
robuilo,  &  llavangli  troppo  bene  le  gambe  in  filila  perfora  pcrlaqual 
toTi  con  donna  Li  tètra  trovando  ii,  elle  era  i'rcfc  i  e»  morb'.d  i,  ai  tra  gia- 
citura faccendole,  che  il  marito,  molte  volte  la  notte  volò  Tenia  ali, di- 
che ella  forte  fi  chiamò  per  contenta,  &  oltre  accio  molto  cofe  le  dilTc 
della  gloria  celelliaìc.  Poi  apprettandoli  ii  di,  dato  ordine  al  ritornare 
co  fuoi  arnclì  fuor  fo  n'ufei,  S;  tomoli!  al  compagno  fuo,  alquale,  ac- 
cio che  paura  non  havclTe  dormendo  folo,  haveva  la  buona  femmina  del- 
la.aia  fitta  amichevolccomp.ignia.    La  donna,  come  definato  hebbe, 
prcfafua  compagnia  fe  n'andò  a  frate  Alberto,  &  novelle  gli  dille  dell' 
agnolo  Gabriel  io,  &cio,  che  da  lui  udito  haveva  dola  gloria  di  viti 
eterna,  Pi  come  cg.i  era  latro,  aggiugnendo  oltre  a  qucHo'maravigliore 
fàvole.  A  cui  frate  Alberto  dr.ì'e.  M.idonna  io  non  fò  come  voi  vi  "ftellc 
eoo  lui,  fo  io  bene,  chctlatiottcìegncndo  egli  a  me,  &  io havendogli 


Dicjitizod  by  Google 


GIORNATA 


fatta  la  voflra  ambaiciata  egli  ne  portò  fubitamcritc  l'anima  mia  tra 
tanti  fiurì  &  tra  tante  rofe,  che  mai  non  fe  ne  videro  di  qua  tante,  & 
liciti  mi  in  un  de  più  dilettevoli  luoghi,  che  folle  mai,  infino  adtìama- 
nca  mattutino,  quello,  che  il  mio  corpo  fidivenilìe,  io  non  lo.  Non 
\d  .ì;.[]  iodiflèla  donni,  il  voilro  corpo  llcttc  tutta  notte  in  braccio 
mio  con  l'agno)  Gabriello,  &  Te  voi  non  mi  credete,  guatatevi  fotte 
la  poppa  manca  la  dove  io  diedi  uno  grandiflimo  bafeio  all'agnolo  ta- 
le, dii;e:;!i  vi  lì  patri  il  fcgnale  parecchi  di.  DilTu  allhora  frate  Al- 
berto. Ben  farò  rioggi  unacofa,  che  io  non  feci  è  già  gran  tempo  più,  che 

10  mifpogiiero  pur  veJere,  le  voi  dite  il  vero.  Et  dopo  molto  cianciare 
la  donni  é:  ne  tornò  a  cafa,  allaquale  in  forma  d'agnolo  frate  Alberto 
andò  poi  molte  volte  fenza  alcuno  impedimento  ricevere.  Pur  svenne 
un  giorno,  che  effondo  Madonna  Lifetta  con  una  Aia  comare,  &  infic- 
ine di  bellczac  quillionando,  per  porre  la  ftia  innanzi  ad  ogni  altra  11 
come  cole:,  che  poco  f_io  havev;;  in  zucca,  ditfe.  Se  voi  falcilo  a  cui 
la.  mia  bellezza  piace,  in  verità  voi  taccielte  dell'altre.  La  comare  va- 
ga d'udite  fi  come  colei,  che  bene  la  conofcca,diflo.  Madonna  vd  potre- 
te dir  vero,  ma  tuttavia  non  fippicndo  chi  quello  fi  lia,  altri  non  li  ri- 
ve I  ('crebbe  coii  ili  1  tagiero.  A  libera  la  donna,  che  picciola  levatura  ha- 
Yca,  difle.  Comare  egli  non  Ci  vuol  dire,  ma  lo'ntendimcnto  mio  è  1' 
agnolo  Gabriello,  itquaie  più,  che  fe, m'ama,  fi  come  la  più  bella  donna 
per  quello, che  egli  mi  dica,  che  fia nel  mondo,  oin maremma.  Incorna- 
re allhora  hobbe  voglia  di  ridere,  ma  pur  li  tenne  per  farla  più  avanti 
parlare,  Si  difTc.  In  fe  d'Iddio  Madonna  fc  l'agnolo  Gabriello  è  voilro 
intendimento,  &  dicevi  quello,  egli  dee  bene  eflercofi,  ma  io  non  cre- 
deva, che  gliagnoli  facefion  quelle  cofe.  Jliflè  la  donna.  Comare 
voi  ficte  errata,  per  le  plaghe  d'Iddio  egli  il  Jà  meglio,  che  mio  man- 
do, &  dicemi,  che  egli  fi  fa  anche  cola  fu,  ma  perciò,  che  io  gli  pa- 
io più  bella,  che  niuna,  che  ne  fia  incielo,  s'e  egli  innamorato  di  me, 
&  vienfene  a  Ilare  meco  bene  fpeflb,  mo  vedi  vu  »  La  comare  partita 
da  Madonna  Lifetta  le  parve  mille  anni,  che  ella  folTe  in  parte,  ove  el- 
la potefie  quelle  cofe  ridire,  &  raunatali  ad  una  fella  con  una  gran  bri- 
glia di  donne  loro  ordinatamente  raccontò  la  novella.    Quelle  donne 

11  dittero  a  mariti,  &  ad  altre  donne,  &  quelle  a  quell'altre,  & 
cefi  in  meno  di  due  dì  ne  fu  tutta  ripiena  Vincgia.  Ma  tra  glìaltri,  a  qua- 
li quella  cofa  venne  a  gliorccchi,  furono  i  cognati  di  lei,  liquali  fen- 
la  alcuna  cola  dirle  fi  pofero  in  cuore  di  trovare  quello  agnolo,  &  di 
Grcrc,  fe  egli  fapeiTe  >olarc,  &  più  notti  fletterò  in  polla.  Advennc, 
che  Ji  quello  krto  alcuna  no vclluzM  ne  venne  a  frate  Alberto  a  gli*- 
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recchi,  ìlqualc  net  riprendere  la  donna  una  notte  addatovi  appena  fpo- 
gliaro  a'Lfj,  die  ico»ii=ti  di  lei,  clic  veduto  l'havevan  venire,  furono 
all'ilici, >  de.L,  fa.i  camera  ;xr  aprirlo.  llclie  frate  Allerto  feri  tendo, 
&  avifato  ciò,  checra,  levatoli  non  ha  vendo  altro  rifugio,  aperfe  una  fi- 
nclira,  laqual  foprj  il  maggior  canale  rifpondca,  &  quindi  fi  gittò 
nell'acqua.  Il  fondo  v'era  grande,  &  egli  Capeva  ben  notare  fi  che 
male  alcun  non  fi  fece,  &  untalo  dali'a.tra  parte  del  canale  in  una  ca- 
fa,  che  aperta  v'era,  preihnx'iite  (è  n'entr.'i  pregando  un  buono  hno- 
mo,  che  dentro  v'era,  che  per  l'arac  r  d'iddio  gii  II- ..in  palle  la  vita,  fuc 
favole  dicendo,  perche  quivi  a  quella  hora,  &  ignudo  foife.  11  buono  huo- 
mo  mofio  a  pi^t  i,  convenendogli  and. ire.  aliare  fu,:  biiiigne  nel  fuo  ietto 
il  mife,  &  dilTcgli,  che  quivi  infino  alla  fua  tornata  fi  itefle,  &  dentro 
ferraiolo  andò  arare  i  fatti  fuoi.  1  cognati  della  donna  entrati  nella  lanie- 
ra trovarono,  che  l'agnolo  Gabriello,  quivi  bavendo  lafciatc  l'ali,  fe  ne 
era  volato,  diche  quali  (cornati  grandilfima  villania  dilfao  alla  donna, 
&  lei  ultimamenic  fconfolara  lalciarcno  ilare,  &  a  cafa  loro  tornai/ì 
con  gliamcfi  dello  agnolo.  In  quello  mcio  fatteli  il  ili  chiaro,  effon- 
do il  buono  huorno  in  fu  Rialto  udì  dire,  come  l'agnolo  Gabriello  era 
la  notte  andato  a  giacere  con  Madonna  Liictta,  oc  da  cognati  tro- 
vatovi s'era  per  paura  gittato  nel  canale,  ne  fi  l'ape  va  che.  divenuto 
fe  ne  fofie,  perche  prettamente  s'avifó  colui,  che  in  caia  havea,  efièr 
dellò.  Et  la  venutotene,  &  ciconofciutolo  dopo  molte  novelle  con 
lui  trovò  modo,  che  s'egli  non  voleHe,  che  a  cognati  di  lei  il  defie,  gli 
feceflò  \enire  cinquanta  ducati,  &  cori  fu  fatto,  Si  appreflò  quello  di- 
fidcratido  frate  Alberto  d'ufeire  di  quindi  gli  difTe  il  buono  huomo. 
Qui  non  hatnodo  alcuno,  fe  già  in  uno  non  voldle,  Noi  facciamo  hoggi 
unafefla,  nellaqualc  chi  mena  uno  huomo  veflito  amodo  d'orfo,  Sechi 
a  guifa  d'huom  fai  vati  co,  Si  chi  d'una  cofa,  &  chi  d'  un'altra,  &  in 
fulla  piana  di  fan  Marco  fi  fa  una  caccia,  laqual  fornita  i  finita  la  fe- 
lla, &  poi  ciafeun  va  con  quel,  che  menato  ha,  dove  gli  piace,  fe  voi 
volete  anii,ehc  fpiar  fi  poflà  che  voi  fiate  qui,  che  io  in  alcun  di 
quefli  modi  vi  meni,  io  vi  potrò  menare,  dove  voi  vorrete,  altramente 
non  veggio  comeutireci  polliate,  che  conofeiuto  non  fiate,  &  i  cognati 
della  donna  avifàndo,  che  voi  in  alcun  luogo  quinccntto  fiate,  per  tut- 
to hanno  merle  le  guardie  per  havervi.  Come  che  duro  parerle  a 
frate  Alberto  l'andare  in  coiai  guifa,  pur  per  la  paura,  che  hav-eva 
de  parenti  della  donna,  vi  fi  conduflè,  &  dilfe  a  coftui  dove  vole- 
va cfler  menato,  &  come  il  menaflè  era  contento.  Coditi  havert- 
dol  già  tutto  unto  di  mele,  St  empiuto  di  fopra  di  penna  inatta^  & 
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meef.:>,ìi  un:,  cateti.',  in  pjli  &  una  marcherà  incapo,  &  ttato;;Ii  dal' 
una  mano  un  gran  battane  &  dai 'altra  duo  gran  cani,  chi;  dal  mi- 
cci lei  haveva  menati,  mandò  min  ili  rialto,  che  handilfe,  che  ch'i  volefle 
■veder  IV^i.mi  Gabriello,  andalTe  in  fu  la  piazza  di  fin  Marco,  tk  fu. 
lealtà  tini  turiti  quella.  Et  queliti  l'iris  dupio  alquanto  il  menò  fuori,  & 
mifcfelo  Innanri,  &  andando]  tenendo  per  la  c 
za  gran  rumore  Ai  molti,  che  tutti  dkean,  che 
il  condurle  in  fu  la  piana,  dove  tra  quegli,  cht 
&  quegli  anchora,  che  udito  il  bando  da  rialto  v, 
te  fonia  fine.  Quelli  la  pervenuto  in  luogo  rile 
Imeni u  la  Ivaldo  .  d  una  cullimi.!,  lèni  hi  ami  I"  tetti 
eia,  alquaie  ìe  mt.fcl.e  <-'  tafani  (perciò  che  dì 
.■randilìimti  mia.  Ma  pui  che  colini  vide  la  pian 
ftmhiann  di  volere  (caieiiare  il  futi  huom  fakatic 
fé  la  march  tra  dkendu.    Si-jnnri  twi  che  il  porco 


qìu.ii1dU  ',.L,:ii  mi.,  lordura,  &  ohi  un'altra,  ìs  col.  urandillìmo  fpa- 
rio  il  tennero  t  rito,  ci...  rcrvci,tura  la  nmcila  a  fu.  i  Itati  pervenuta, 
infino  a  fei  ili  loro  mollifi  quivi  vennero,  &  pittatagli  una  cappa  in 
ciuffo,  &  Carenatolo  non  fenza  grandiliimo  reirn.f  dietro  intimi  a  cali 
loro  nel  menarono,  de  v  e  inearcer  .tolu  (Invai  mifera  vitali  crede,  che  egli 
mciiiTc.  Ctiii, clini  tenuto  liuuno,  &  male  adoperando  non  eiTendocrc- 
duto  ardi  di  farli  l'agnolo  Gabriello,  &  di  quello  in  huom  fidvatico 
convertito  al  lungo  andare,  come  meritato  havea,  vituperato  fonia 
yro  pianfc  i  peccati  commeffi.  Coli  piaccia  a  Dio,  che  a  tutti  glialtri 
Julia  intervenire. 

Z"rt  giovani  umana  tre  fonile,  fi?  con  loro  fi  fuggono  inCreri.  La 
miseri  fu-g.:.fic.  il  fino  w.-ae  accd-:.  Jji  fxaiattt  concedendojt 
al  'Duca  ili  Crcri  ftr.mfa  da  mone  U  prima,  t'amante  natie 
l'uccide,  &  con  In  prima  fifugge,  cune  incolpato  ilierzo  amante 
conia  leni'  fin  cela-,  tS  /refi  .i  cwjji-n' ,  ti/sr  «ma  di  morire 
co»  vKv.ua  hgv.c.rdia  arn>ii[>stit>,  ci  pggonfi  }overì  a  Rodi,  £J? 
iapveria  quivi  muoiono. 
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fcTliloltrato  udita  la  fine  del  novellare  di  Pampinea  Covi*  fo 
W  fteflò  alquanto  licite.  Pi  poi  dille  i  trio  di  Li.  i  ,'n  poco  di  buo- 
no, Se  eoe  mi  piacque,  fu  nella  fine  della  vollra  novella,  ma 
k>  più  vi  fu  innanzi  a  quelia  J.i  ridere,  i;the  liavrei  voluto,  clic  i!a- 
n  vi  fofl"e.  l'oi  alia  Laureti  i  vo  ut'.,  dille.  Donna  fcguite  appreflb 
ina  migliore,  fe  efler  può.  La  Lauretta  ridendo  diffc.  Troppo  fieto 
o  a  gliamanti  crudele,  fe  pur  malvagio  fine  difidcrate  di  loro,  & 


io,  perciò  the  pia  Lag! emonie  in.pielle  s'accende,  &  ardevi  con  fi- 
amma più  ebbra,  &  con  mono  rattcnìmento  le  fufpignc.  No  è  di  ciò 
maraviglia,  perciò  che,  fe  raguardar  vorremo,  vederemo,  che  il  fuoco 
di  fua  natura  più  tolto  nelle  leggieri  &  morbido  cofe  s'apprendo,  che 
nelle  dure  &  più  gravanti,  Et  noi  pur  fiamo  (non  l'habbiano  glihuo- 
miniamalej  più  delicate,  che  effi  non  fono,  &  molto  più  mobili.  La 
onde  reggendoci  accio  naturalmente  inchinevoli,  Si  apprettò  riguar- 
dato come  la  noiira  manfuetudinc  &  benignità  fia  di  gran  ripolo  St 
di  piacere  a  glihuomìni  coquali  a  coilumare  babbiamo,  Si  coli  l'ira  c'1 
fuiotc  oliere  dì  gran  noia  &  di  pencolo,  accio  che  da  quella  ix.ii  più 
forte  petto  ci  guardiamo,  l'amor  di  tre  giovani  &  d'altre  tan  •  don- 
ne (come  di  fopradiiìij  per  l'ira  d'una  di  loro  di  felice  cflèie  divenuto  in> 
telicilfirno  intendo  con  la  mia  novella  inoltrarvi. 
MarGlì»  ffi  come  voi  Gipcte)  ì  in  Provenza  fopra  la  marina  polì -,  antica 
e.  ni.biiiflima  citta,  Se  già  fu  di  ricchi  huomini  &  di  gran  mercatan- 
ti più  ci  piofa,  che  hoggi  non  fi  vede,  traquali  ne  fu  un  chiamato  Nar- 
nald  Cluada  huomo  di  nati onc  infima,  ma  di  chiara  fcdeS  leal  mer- 
catante, fenia  mifura  di  poflèfiìoni  &  di  denari  ricco,  il,.Uale 
d'una  fra  donna  havea  più  figliuoli,  dequali  tre  n'etano  femmine 
&  erano  di  tempo  maggiori,  che  gualcii»  che  maichi  erano.  Delle 
quali  io  due  nate  ad  un  corpo  erano  di  età  di  quindici  anni,  la  tcna 


GIORNATA 


havca  quattordici,  ne  altro  s'attendeva  per  gli  loro  parerli  a  maritarle 
che  la  tornata  di  Narnald,  ilqualc  con  Tua  mcrcatantia  era  andato  in 
Hifpagm.  Erano  i  nomi  delle  due  prime  del 'una  Ninetta,  Scdcl'altra 
Maddalena,  la  terza  era  chiamata  Bcrtella.  Della  Ninetta,  era  un  gio- 
vane genti lehuomo  (negra  che  povero  fbfTeJ  chiamato Reflagnone  in- 
namorato, quanto  più  ]>otea,  &  la  piovane  di  lui,  &  fi  havean  fa- 
puto  adoperare,  che  fenza  fapcrlo  alcuna  perlona  del  mondo  effi  go- 
ti:!.ir.!)  ilei  loro  amore.  Et  già  huona  pezza  goduti  n'erano,  quando  adr 
venne,  che  due  giovani  compagni  dequali  l'uno  era  chiamato  Folco, 
et  l'alito  laghetto,  morii  i  padri  loro,  et  effóndo  riuniti  ricchiilimi  Tuo 
della  M.:ik!.i.en;i,  &  l'altro  della  Bcrtella  s'i  numerarono.  Dellaqual 
cofa  adi  edutofi  Reflazione,  cffendogli  Dato  dalla  Ninetta  moftrato,  pcn- 
fò  di  poterli  ne  fuoi  difetti  adagiare  per  lo  colloro  amore,  &  con  lor 
prefa  dimeflichczza  hor  l'uno  &  hor  l'altro,  &  talvolta  amenduni 
gli  accompagnava  a  vedere  le  lor  donne,  ScHa  tua,  &  quando  dime- 
nino affai,  Si  amico  di  colloro  effer  gli  parve,  un  giorno  in  cafafua 
chiamatigli  diCfe  loro.  Carifiìmi  giovani  la  voilra  ufama  vi  può  riaver 
renduti  certi,  quanto  fia  l'amore,  che  io  vi  porto,  &  che  io  per  voi 
adopererei  quello,  che  io  per  me  medefimo  adoi  crafli,  &  perciò  che  io 

Ararvi,  &voi  apprettò  con  meco  inficine  quello  partitone  prenderemo, 
chevvi  p.'trs  il  migliore.  Voi  (Te  le  voi! re  parale  non  mentono,  &  per 
quello  anchora,  che  ne  vollri  atti  &  di  di  &  di  notte  mi  pare  ha  vèr 
comprelo,)  di  grandìflìmo  amore  delle  due  giovani  amate  da  voi  arde- 
re, et  io  della  terza  loro  Torcila.  Alquale  ardore,  ("ove  voi  vi  vogliate  ac- 
cordateJ  mi  da  il  cuore  di  trovare  affi  dolce  ci  piacevole  rimedio,  il- 
quale  è  quello.  Voi  fiere  ricchiffimì  giovani,  quello  che  nonfono  io,  do- 
ve voi  uigliaie  recare  le  volt  re  ricchezze  in  uno,  &  me  far  terio  poffe- 
ditore  con  voi  infieme  di  quelle,  &  deliberare  in  che  parte  del  mondo 
vogliamo  andare  a  vivere  in  lieta  vita  con  quelle,  lenza  alcun  fililo  mi 
da  il  cuor  di  Ciré,  che  le  tre  flirtile  con  gran  parte  di  quello  del  padre  lo- 
ro con  efiò  noi,  dove  noi  andar  ne  vorremo,  ne  verranno,  &  qui  cia- 
fcun  con  la  fua  a  guifa  di  tre  fratelli  viver  porremo  gli  più  contenti  huo- 
mini,  che  altri,  che  al  mondo  fieno.  A  voi  homai  Ha  il  prender  partito 
in  voiervi  di  ciò  confinare,  o  lafciarlo.  Li  due  giovani,  che  oltre  modo 
ardevano,  udendo  che  le  loro  giovani  havrehbono,  non  penar  troppo  a 
di.iber.rfi.ina  differo  (dove  quello feguir do. ciTc.)clic  efiìcrano  apparec- 
chiati di  cofi  fare.  Relbgnone  riavuta  quella  rifpolta  da  giovani  ivi  a 
pochi  giorni  fi  trovò  con  la  Ninetta,  allaquale  non  fenza  gran  malage- 
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Toleiaa  andar  poteva,  et  poi  che  alquanto  con  lei  fu  dimoralo,  ciò,  che 
io  giovani  detto  havea,  le  ragionò,  &  con  molte  ragioni  s'inj;ef;ii'>  ili 
ferie  quella  imprelà  piacere.  Ma  poco  malagevole  gli  fu,  perciò  che 
eflà  molto  più  dì  lui  duìderava  di  poter  con  lui  effer  fenia  fofpetto, 
p«Kheefralibcramenterifpoflogli,chelei.iiiccva,S:chelcfoK'lloi.:tm.,l' 
(imamente  in  quello  quello  farebbono,  che  clfa  volerle,  glidifiè,  che  ogni 
cola  opportuna  intorno  accio,  quanto  più  rollo  porcile,  ordinatiti.  Reita- 
gnone  a  due  giovani  tornato,  iiquali  molto  accio,  che  ragionato  havea 
loro,  il  follecitavann,  difiè  loro,  che  da  la  parte  delle  lor  donne  l'opera 
era  mena  inaiTctto.  Et  frafediliberati  di  doverne  in  Creti  andare,  ven- 
dute alcune  poffeflionì,  lequali  havevano,  fotto  litolodi  voler  enn  de- 
nari andar  mercatando,  Se  d'ogni  altra  lor  cofa  fatti  denari  una  facrria 
comperarono,  &  quella  fegreramente  armarono  di  gran  v,mi  ■•.{'\\n,  & 
affettarono  il  termine  dato.  D'altra  parre  la  Ninetta,  che  del  diiìdurio 
delle  forellefapeva,  affai  con  dolci  parole  in  tanta  volontà  di  quello  fat- 
to l'accefe,  che  eflènon  credevano  tanto  vivere,  che  accio  pervenjfièro. 
Perche  venuta  la  notte,  che  falite  fopra  la  factti a  dovevano,  le  tre  Girel- 
le aperto  un  grancaflbne  del  padre  loro,  di  quello  grandiflìma  quanti- 
tà di  denari,  Si  di  gioie  trafibno,  &  con  effe  di  cafa  tutte  &  tre  tacita- 
mente  ufc ite  fecondo  l'ordine  dato  gii  loro  tre  amanti,  che  l'appettava- 
no, trovarono,  colliquali  fenia  alcuno  indugio  fopra  la  facttia  montate 
dicr  de  remi  in  acqua,  Si  andar  via,  &  fenza  punto  ratrenerfi  in  alcuno 
luogo,  lafcguentc  fera  giunfero  a  Genova,  dove  i  novelli  amanti  gioia  et 
piacere  primieramente  prefero  del  lor  amore.  Et  rinfrefeatifi  di  ciò,  che 
havean  bilbgno,  andaron  via,  Si  d'un  por;o  in  uno  altro,  ami  che 
l'ottavo  di  fòlfc,  fenza  alcuno  impedimento  giunfero  in  Creti.  dove 
grandiffimc  Si  belle  poffeflionì  comperarono,  allequali  affai  vicini  di 
Candia  fecero  bclliffimi  habituri  &  dilettevoli,  Si  quivi  con  molta 
famiglia  con  cani  Si  con  uccelli  Si  con  cavalli  in  conviti  &  in  fede 
St  in  gioia  con  le  lor  donne  i  più  contenti  huumini  del  mondo  a  gui- 
d  di  baroni  cominciarono  a  vivere.  Et  in  tal  maniera  dimoiando  ad- 
venne  (fi  come  noi  veggiamo  tutto  il  giorno  advenirc)  che  quantunque 
]e  cofe  molto  piacciano,  riavendone  fopcrchia  copia,  rincrelcono,  chcaRe- 
flagnonc,  ilqual molto  amata  haveva  la  Ninetta,  potendola  egli  funz.i 
alcun  fofpetto  ad  ogni  Tuo  piacere  bavere  g!incomin:Ìò  a  rinctcfceri",  et 
per  confeguente  a  mancar  veriò  lei  l'anidre  ,ct  e  ffcndup  a  .id  un  i  Infi- 
mamente piaciuta  una  giovane  del  paeic  beila  Si  gentil  donna,  Si  quel  li. 
con  ogni  lludio  feguitando  cominciò  per  lei  adfar  mar  a  figliole  correfieet 
teflc,  diche  la  Ninetta  accorgendoli  enrrò  di  lui  in  tanta  gclofia,  che  egli 
gg 
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non  poieva  andare  un  paflò,  che  ella  noi  riùpeflè.  &  appretto  con 
parole  &  con  crucci  lui  &  Te  non  tribolalle.  Ma  cofi  come  la  copia  del- 
le cofo  genera  faftidio,  coli  i'c&Ct  li:  difiderate  negate  moltiplica  lo  ap- 
petirò, cofi  i  crucci  della  Ninetta  le  fiamme  del  nuovo  amore  di  Reità- 
gnone  accrc&evann.  Et  come  che  in  proceffo  di  tempo  s'aleni  Uè,  oche 
Rellagnone  ['imita  della  donna  amata  havefli  o  no,  la  Ninetta,  chi 
elicgliele  rapportate-,  hebbe  per  fermo,  diche  ella  in  tanta  mttitia 
cadde,  &  di  quella  in  tanta  ira  &  per  confequente  in  tanto  furor  tra- 
feorfe,  che  rimirato  l'amore,  iUjuale  a  Rellapnonc  portava,  in  aeorbo 
odio,  accecata  dalla  fua  ira  s'avifo  con  la  morte  dì  Rcilagnone  l'onta, 
che  ricever  l'era  Mrut.i,  veinli.arc.  Kt  hjvata  una  i  ecchia  greca  gran 
maeftra  di  compor  veleni  con  promeflc  ck  con  doni  alare  un'acqua  mor- 
tifera la  condurti:,  laqualc  c<là  fonia  al  [ramimi  conti  ì;1  Urli  una  lèra  a 
Rellagnone  riicaldàto,  ctclie  di  ciò  non  fi  guardava,  die  bere.  La  poten- 
zia di  qnclia.  fa  nle,  che  avanti  che  ii  mattutino  veni  (Te,  l'hebbe  uccilb. 
La  cui  morte  fornendo  Folco  Se  Vhetto  &  le  lor  donne  fenza  faper  di 
che  veleno  folTe  morto,  infieme  con  la  Ninetta  amaramente  pianfero,  et 
ho  norc  voi  mente  il  fecero  fepellire.  Ma  non  dopo  molti  giorni  advenne, 
che  per  altra  malvagia  opera  fu  prefa  la  vecchia,  che  alla  Ninetta  l'ac- 
qua ave] enata  compolla  havea,  laquale  tra  gli altri  fuoi  mali  marroris- 
ta  confeffò  quello,  pienamente  moflrando  ciò,  che  per  quello  advenu- 
to  folle,  diche  il  duca  di  Creti  fenza  alcuna  cola  dime  racicamcntc  una 
notte  fu  dintorno  al  palagio  di  Folco,  &  Tenia  roraore  o  contratti  «io- 
ne alcuna  prefa  ne  meni)  la  Ninetta.  Dallaquale  fonia  alcun  martorio 
pretti  [limameli  te  ciò,  che  udir  volle,  hebbe  della  morte  di  Rellagnone. 
Folco  St  Vhetto  occultamente  dal  duca  haveano  Tentilo,  &  da  loro  le 
lor  donne,  perche  prefa  la  Ninetta  folTe,  iiche  forte  difpiacque  loro,  8c 
ogni  Audio  ponevano  in  fare,  che  dal  fuoco  la  Ninetta  dovellc  campa- 
re, alqualc  avifavano,  che  giudicata  farebbe  fi  come  colei,  che  molto 
ben  guadagnato  l'havca,  ma  tutto  pareva  niente,  perdo  che  il  du- 
ca pur  férmo  a  volerne  fare  gi ulti tia  flava.  La  Maddalena,  laqua- 
le bella  giovane  era,  Si  lungamente  fiata  vagheggiata  dal  duca  feri- 
ta mai  havere  voluto  farcofa,  che  gli  pìaceffi:,  imaginando,  che  piacen- 
dogli potrebbe  la  lìrocchia  dal  fuoco  foto-arre,  per  un  cauto  ambafeia- 
dore  gli  lignificò  fc  ciforc  ad  ogni  fuo  comandamento,  dove  due  cofene 
doicfferofeguirc,  la  prima,  che  ella  la  fua  forella  falva  &  libera dovette 
riha  vere,  l'altra,  che  quella  cofa  foffe  fogreta.  11  duca  udita  l'ambaftia- 
ta,  &  piaciuta  gli,  lungamente  foco  penfo,  fo  fare  il  volcflè,  &  alla  fi- 
ne vi  i'accerdù,  &  ditte,  ch'ora  prcflo.    l'ano  adunque  di  confcB- 
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timento  ridia  donna,  quaG  da  loro  informar  fi  volcùTcdc!  fatto,  foltene- 
rc  una  nutre  Folco  fi  Ughcrto,  ad  a:l>u;^.:r  '.'<:  n'andu  fu  lietamente  con 
la  Maddalena.  Et  fatto  prima  fembianted'haverc  la  Ninetta  meda  in 
un  ficco,  &  doverla  quella  notte  fìcila  fare  in  mar  mazerare,  fcco  la 
rimenò  alla  Tua  Girella,  &  per  prezzo  di  quella  notte  glie  le  donò,  li 
mattina  nel  difpartirii  pregandola,  che  quella  notte,  laquale  prima 
era  (lata  nel  loro  amore,  non  folle  l'ultima,  &  oltre  a  quclto  le'mpule, 
che  via  ne  mandafTe  la  colpevole  donna  accio  che  alluì  non  (oHè  bialìniQ, 
onori  gli  convenire  da  capo  contro  di  lei  incrudelir!:.  La  mattina  ieguentc 
Folco  et  Ugherto  havendo  udito  la  Ninetta  la  notte  eflèrc  ilarauiaiera- 
ta,  et  credendolo  furor  liberati,  &  a! In  lorcaià  poi  con&lwe  le  loro  don- 
ne della  morte  della  Torcila  tornati,  quantunque  la  Maddalena  s'inge- 
gnalTedinnfconderla  molto,  pur  s'accorte  Folco,  che  la  v'era,  dicheegli 
fi  maravigliò  molto,  &  fubitamentc  Culpicci  (già  havendo  fentito,  chcil 
duca  haveva  la  Maddalena  amata)  Pi  donv.mdolla,  come  queflo  effer 
poteffe,  che  la  Ninetta  quivi  folle.  La  Maddalena  ordi  una  lunga  tavola 
a  voler  gliele  moftrare,  pocodallui,  che  malitiofoera  creduta,  ilqualca 
doverli  tMrt  il  vero  la  collrinie.  Laquale  dopo  moire  parole  gliele  dille. 
Folco  da  dolore  vinto,  &  in  furore  montato,  tirata  fuori  una  fpicnt  lei 
invano  merce  addomandantc  uccife,  &  temendo  l'ira  &  U  giultiria 
del  duca,  lei  lafciata  nella  camera  morra  Ce  n'andò  cola  ore  la  Ninetta 
era,  &  con  vifo  iitfinramcntc  lieto  le  difTc.  Tolto  andianne  dove  dìrer- 
minaro  è  da  tua  forella,  che  io  ti  meni,  acci»  che  più  non  venghi  alle 
mani  del  duci,  Laqual  cofa  la  Ninetta  credendo,  &  «me  piurofu  di- 
fiderando  di  partirli,  con  Folco  fenza  altro  commi  ito  Ji  ledere  alla  fo- 
rella, cflendo  già  none  fi  mife  in  via,  &  con  que  d  jtiiri,  a.j.ia  t  rolcct 
potè  porre  mano,  (che  ruron  ju.chi;  et  alla  marina  and  tifenc  iopr.!  una 
barca  montarono,  ne  mai  11  ferrc  dove  arrivai  fi  folle™.  Venuto  il  di 
fegnenre,  &  eflcndolì  la  Maddalena  trovata  uctif.,  hirono  alcuni,  che 
jicr  invidia  &  odio,  che  ad  Ugherto  portavano,  fi  iuta  diente  al  duca  1* 
hebbero  fattofentirc,  pcrlaqual  colà  il  djca,  che  molto  1,:  M  ddileni 
amava  fbcofamentc,  alla  cala  corro  Ughetto  ,  refe,  &  ,j  fua  dolavi,  Sf. 
loro,  che  di  quelle  colè  niente  anchora  flj>ev  ;no,  ciu  della  partir:,  di 
Folco  &  della  Ninetta,  coUtinle  a  conrerTir  fe  inli.:riie  co  1  flulcn  ellbr 
della  morte  della  Maddalena  colpe,  o  i,  per  laqual  ctnltiTifMie  «.■(loro 
meritamente  della  morte  temendo,  con  grande  insegni  ìo'  i.  o,  che  gli 
guardavano,  corruppono,  dando  liro  una  certi  marniti  .li  denari  li- 
quali  nella  lor  cafa  nafcolli  per  gli  cifi  Oppi  ttuni  guard  Ivana,  tk'eon 
le  guardie  inficine,  fenia  bavere  fpatio  di  potere  alcuna  lei  coG  torre 
SE  ii 
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fopra  una  barca  montati  di  notte  fu  ne  fuggirono  a  Rodi,  dove 
in  povertà  &  in  ìi'.iferia  i  idem  nun  gran  tempo.     Adunque  a  cefi  fat- 
to partilo  il  Ibiìo  amore  di  Rciiagnonc  &  l'ira  della  Ninetta  fe  con- 
dull'ero,  &  altrui. 

Gerbino  cantra  la  fede  data  dal  Re  Gtàlielmo  fito  avolo  cimbatte  una 
neve  del  Re  di  Tumjiper  torre  uHsfii.ij.vJ'uniìa,  l.i-jmiit  ucafa  da  que- 
gli, cheju  v'erano  Uro  uccide,  £jJ  aliai  i  fot  ragliata  la  refta. 

Novella  IV. 

LA  Lauretta  finita  la  Tua  novella  taceva,  &  fra  la  brigata  clii 
con  un,  chi  con  un'altro  della  fciagiira  de  gliamanti  li  do- 
la. Si  chi  l  ira  della  Ninetta  biaiimava,  &  chi  una  cofa,  &. 
chi  altra  diceva,  quando  il  Re  quali  da  profondo  penlier  tolto  aliò  il 
vifo,  &  ad  lìiili'j  ì  j  léyiu,  the  ..j'prdìe  Jk-eile.  Laquale  humilmcnre 
incominciò.  Pi.icovoii  Donne  aliai  firn  colute,  che  credono  amor  fola- 
menie  da  gliucchi  accetti  le  faeite  mandare,  coloro  fchernendo,  che 
tener  vogliono,  che  alcuno  per  udita  fi  puffi  innamorare,  liquali  effere 
ingannati  aliai  mj  ni  fellamente  apparirà  in  una  novella,  laqual  dire 
intendo.  Nella^u.de  non  fidamente  ciò  la  fama  fenia  ha  ver  G  veduto  già 
mai  haverc  operato  vedrete,  ma  ciafeuno  a  mifera  morte  bavere  con- 
dono  vi  ila  mani/etto. 
Guilielmo  fecondo  Re  di  Cicilia  (come  i  Gciliani  vogliono J  hebhe  due  fi- 
gliuoli, l'uno  mafehio,  &  chiamato  Ruggieri,  &  l'altro  femmina 
chiamata  Goftania.  llquale  Ruggieri  ami  che  il  padre  morendo  la- 
ino  un  figliuolo  nominato  Gerbino,  llquale  dal  fuo  avolo  con  diligen- 
za allevato  divenne  belliffimo  giovane,  &  famofo  in  prodeua  &  in 
cortefia.  Ne  follmente  dentro  a  termini  di  Cicilia  flette  la  fua  fama  rac- 
chiufa,  ma  in  varie  parli  del  mondo  fonando  in  Birberia  era  chiariifi- 
ma,  laquale  in  que  tempi  al  re  di  Cicilia  tributaria  era.  Et  tra  glialtci 
alle  cui  crecchie  la  magnifica  fama  delle  virtu  &  della  cortefia  del  Ger- 
bin  venne,  fu  ad  una  figliuola  del  Re  di  Tùnilì,  laqual  (fecondo  che 
ciafeun,  che  veduta  l'havea,  ragicnavaj  era  una  delle  più  belle,  creatu- 
re, che  mai  dalia  imtur.i  l'olle  iiai.i  ibrmiia,  i\  la  più  collumat»  &  con 
nobile  &  grande  animo.  Laquale  volentieri  de  valurofi  huomini  ragio- 
nare udendo,  con  tanta  affettione  le  cofe  valorofamcntc  operate  dal  Ger- 
bino ila  uno  S;  da  un'altro  raccontate  raccolfe,  &  fi  le  piacevano,  che 
effa  feco  ilefia  imaginando,  come  fatto  efftr  dovette,  ferventemente  di 
lui  fi  innamoro,  81  più  volentieri,  che  d'altro  di  lui  ragionava,  et  chi 
ne  ragionava,  aicoltava.  D'altra  parte  era,  fi  come  altrove,  in  Cirir 
lia  pervenuta  la  grandiffuna  fama  della  bellezza  parimente  et  del  va- 
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lordile!,  &  non  Tenia  gran  diletto  ne  invano  !>!iorecchi  del  Gerbi- 
no haievi  tocchi,  ami  non  meno,  che  di  lui  1j  giocane  infiammati 
folle,  lui  ili  lei  bave  va  infiammato,  perequai  enfa  i  urino  ad  tanto,  die 
con  bonetto  cagione  dall'avolo  d'and.,re  a  Tu  ni  il  li  liccma  impoir.-.ffi-, 
difideiorooitremudo  divederla  ad  ogni  ino  ami™,  che  laandava,  im- 
poneva, che  a  Tuo  potere  il  Tuo  fegrem"  &  grande  amor  le  faceffe  per 


levette,  con  quanta  qualunque  cari  colli  ricever  fi  rniT1,  f-  allei  per  co- 
ftui  mcdellrno  più  volte  ferirle,  te  mandò  csriiTtmi  doni,  con  lei  certi 
trattati  tenendo  da  doverli  (Te  la  fortuna  conceduto  f  hiveffe) vedere  et 
toccare.  Ma  andando  le  tofe  in  quella  guifa,  fe  un  poco  più  lunghe, 
che  bilbgnato  non  direbbe,  ardendo  d'una  parte  l,i  piovane  &  d'altra 
ilGerbino.avcnnc,  che  il  Re  di  Tunifi  la  marito  al  Redi  Granata, diche 
ella  tu  eruci'iuLi  oltre  inodo  pendili!",  che  [■.un  (ò!.nm;Lite  per  lunga  di- 
fìantia  al  Tuo  amarne  s'allontanava,  ma  clic  quafi  del  tutto  tolta  glte- 
ra,  &fe  modo  veduto  havefle,  vnlemieti,  accio  che  quello  ad venuto 
non  tbiìè,  fuggita  fi  farebbe  dal  padre,  " 
mi  Intente  il  Gerbino  quello  maritaggi 
va  dolente,  &  lieo  tpelfii  jier.lav a, té  modo  veoer  potetti 
re  per  Iona,  Te  ad  ve  ni  ile,  che  per  mare  a  marito  n 'and  afl 
nifi  Temendo  alcuna  cofa  di  quello  amore  &  del  proponi! 


bino, 
die  ir 
re  int 

Si 


&  del  tuo  valore  fi  della  potei 


intendeva, 
i  ciò  inijit 
io  fignorc  < 


bifogne-hav 

ta,  ne  altro  affettava  chetempa  La  giovane  donna,  che  tutto  tiueftofa 


re,  &  ornarla  &  acconciarla  per  fu  mandarvi   la  figliola  in  Grana- 
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pcva,  &  vedeva,  occultamente  uno  fuo  fèrvìdorc  mandò  a  Palermo,  Si 
impofegli,  che  il  bei  Gerbino  da  fua  parte  falutafle,  &  gli  dicelfc,  che 
ella  infra  pochi  di  era  per  andarne  in  Granata,  perche  hora  li  parreb- 
be, ic  l 1 1 £i  folle  valente  huomu,  come  fi  dicera,  &  le  cotanto  l'amafle, 
cj'.L.inrd  plii  voItc  lljmitkJto  l'iuvea.  Coìtili,  a  cui  impofta  fu,  ottima- 
mente io  l'ambafciau,  &  aTunifi  ritomoflì.  Gerbino  quello  udendo,  et 
lapponi! ii,  clic  il  Re  Guiliclmo  fuo  avolo  darà  havea  la  licurta  al  Re 
di  Tunifi,  non  fapeva  che  làtfi,  ma  purda  amore  lòfointo,  riavendo  le 
parole  niella  donna  intefe,  &  per  non  parer  vile,  andatotene  a  Meflìna 
quivi  prettamente  fece  due  galee  lottili  armare,  &  Beffivi  fu  di  valenti 
huomini,  con  elle  (opra  la  Sardi gns  n'andò,  avifando  quindi  dovere  la 
naie  della  donna  paflàrc,  ne  fu  di  lungi  l'effetto  al  fuo  avifo,  perciò  che 


a'  luogo,dove  afpettandolaripoflosera,fopravenric.  Laqual  veggendo 
Gerbino  a  fuoi  compigni  dillo.  Signori  fe  voi  coti  valorofi  Cete,  come  io 
vi  tejiii»,  «ìun  di  voi  lenia  haverfentito  o  fornire  amore  credo  che  fia, 
fenza  ilquale  (fi  come  io  meco  raedefimo  efli:no)niun  morrai  può  alcu- 
na virtù  o  bene  in  fe  bavere, &fe  innamoraci  Unti  ficte,ofete,leggÌcr  co- 
fa  vi  fia  comprendere  il  mìo  dilìo.io  amo, et  amor  m'induflè  a  darvi  la 
prefente  fatica,  &  ciò,  che  io  amo,  nella  navc,che  qui  davanti  ne  vedete, 
dimora,  I aguale  inficine  con  quella  cofa  che  io  più  diedero,  è  piena  di 
grandiifime  riccheize,  lenitali  (fe  valorofi  huomini  fiere)  con  poca  fati- 
ca virilmente  combattendo  acquiflar  portiamo,  riellaqual  rinoria  Io  non 
cere»,  che  in  parte  mi  venga  fe  non  una  donna,  per  lo  cui  amore  io  muovo 
l'arme,  ogni  altra  cofa  da  voftra  liberamente  infili  <la  hora.  Andiamo 
adunque,  &  bene  a  veni  uro  fa  mente  attagliatilo  la  nave,  Iddio  alla  no- 
ftra  imprefa  favorev  ole  lènta  vento  prestarle  la  ci  ticn  ferma.  Non  erano 
al  bclGerbino  tante  parole  bifògno,  perciò  che  imeflinefi,  checon  lui  era- 
no, vaghi  della  rapina  già  con  l'animo  erano  adtar  quello,  di  che  il  Gerbi- 
no gli  con  forra  va  con  le  parole,  perche  fatto  ungrandiflìmo  romore  nella 
fine  del  fio  parlare)  che  cofi  fotte,  le  trombe  Tonarono,  Siprelc  l'armi, 
dierono  de  remi  in  acqua,  &  alla  nave  pervennero.  Coloro,  che  Ib- 
pra  la  nave  erano,  veggendo  dilontano  venire  le  galee,  non  potendo- 
li partire  s'apprettarono  alla  difefa.  Il  bel  Gerbinoa  quella  pervenuto 
fc  comandare,  che  i  padroni  di  quella  fopra  le  galee  mandati  foflb- 
ro,  fe  la  battaglia  uin  voleano-  I  Ctracini  certificati  chi  erano,  Se 
che  domanda  (l'ero,  d. fièro  tè  diete  contro  alla  fede  lordata  dal  Re, 
da  lor  affinò,  &  in  legno  di  ciò  rooftrarono  il  guanto  del  Re 
Guglielmo,  &  del  tutto  negarono  di  mai  fe  non  per  battaglia  ar- 
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renderli,  o  cofa,  che  Copra  li  nave  foflè,lor  Aire.  Gerbino,  il  guai  fopra 
la  poppa  dell»  nave  veduta  havevala  donna  Troppo  più  bella  affai,  che 
egli  lèco  non  ellimava,  infiammato  più  ehi  prima  al  mollare  del  guan- 
to nipote,  che  quivi  non  havea  falconi  al  prefentc,  perche  guanto  v'ha- 
ielle  luogo,  &  perei' i,  ove  dar  non  ìoleller  !.i  di  nini,  a  ri.eiere  11  batta- 
glia s'apprell.!  fleto.  Laqual,  Tenia  più  attendere  a  latitare  61  a  gitt.ir 
pietre  l'un  verfo  l'altro,  fieramente  incominciarono,  (s  lui-.-;  -.mente 
con  danno  di  ci  ali  un  .1  delie  parli  in  tal  iri.if  n-r)iii!i.i;t--TOtio.  I1  timamen- 
rc  let-gendoli  il  Gcrbin  poco  ulile  fare,  prclo  un  le;:ncitn,  che  di  Sardi - 
gna  menalo  haveano,  &  in  quel  mellù  fuoco  con  amendue  le  galee 
quello  accollò  alla  nave.  Ilche  vergendo i  faracini,  &  conolccodo  (c  i'.i 
ncce Ulta  o  doverli  arrendereo  morire,  fatto  (ìjpra  coverta  la  fidinola  de] 
Re  venire,  che  fot»  coverta  piagnea,  &  ciucila  menata  alla  proda  del- 
la  nave,  &  chiamato  il  Gerbino  prefente  a  gl'u'cchi  funi  lei  gridarne 
merce  &.  aiuto  frenarono,  St  in  mare  girtandola  d'ilono.  To;;li,  noi 
la  ti  diamo,  qual  noi  polli  imo,  St  chente  la  tua  fedi:  l'ha  meritala. 
Gerbino  vendendo  Li  crudeltà  di  loilorn  quali  dì  morir  vago,  non  cu- 
rando di  faetta,  ne  di  pietra  alla  nave  li  fece  accollare,  Si  quivi  fu,  mal 
grado  di  quanti  ve  n'eran  montato,  non  attramenti  che  un  leon  fame- 
lico nell'armento  de  giovenchi  venuto,  hor  quello  hor  quello  frenando, 
prima  co  denti  &  con  l'unghie  la  fua  ira  farla,  che  la  fame,  con  una 
fpada  in  mano  hor  quellu  hor  quel  tagliando  de  faracini  crudelmtn- 
te  molti  n'uccilè  Gerbino,  tft  già  credente  il  fuoco  nell'accela  nave,  fat- 
tone a  marinari  trarre  quello,  chi:  li  potè  per  appigli  11  euro  di  loro,  giù 
fc  ne  fcefe  con  poco  lieta  vittoria  de  furti  aitveri'.iri  ha;  ere  acquìllaia. 
Quindi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ricoglier  di  mare,  Inni:  imeni-.'. 
&conmolte  lagrime  il  pi.mfc,  et  in  Cicilia  torni,  nduii,  i;i  Udita  picciu- 
letta  ifola  quafi  a  Trapani  di  rimpctto  honnrevol  mente  Mie  iépeilire.ct 
a  cafapiu  dokirofo  che  altro  huumo  lì  tornò,  Il  Re  diTunifi  (apura  la- 
novella  fuoi  ambafei adori  dì  nero  veftìti  al  Re  Guilieiino  mandi)  do 
glendori  della  fede,  die  oliera  llatamale  oflèrvat.i,  ck  raccontarono  il  co- 
me. Diche  il  Re  Gai  tic  Imo  turbato  forte,  ne  vedendo  via  da  poter  loro 
la  iulliti»  negare,  che  la  dimandavano,  fece  prendere  il  Gerbino,  Jic 
egli  medefimojnonellendo  alcun  de  bacon  Cuoi,  che  con  prieglti  da  ciò 
non  fi  sferzane  di  rimuoverlo)  il  condanno  nella  tella,  &  in  fui  pre- 
fentia  glie  le  fece  tagliare,  volendo  avanti  fenu  nepote  rimaner!:,  che 
effet  tenuto  Rcfenia  tede.  Adunque  coli  mi  Ter.  unente  in  pochi  giorni 
i  due  amanti  fenia  alcun  frutto,  del  loto  amore  ha  ver  feiiiìra  di  ma- 
la morte  morirono,  eom'  io  v'ho  detto. 
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IfrattUi  di  Lifìtbettt  uccida»  l'amatile  dì  lei,  egli  l'apparile  infogno,^ 
vwftrale  dove fia  Jbtterrato.  Ella  occultamente  difitrerra  latefla  (Smet- 
tila in  wì  l</h  !>:.lr::co,  >S  rinivi  fu  piagnendo  ogni  di  per  una  gran- 
de bora,  i  ji:-:....  ^:iti-:r:lgiiii  &  ella  j'ena  untare  di  dolore  poco  ap- 
frejfo.  Novella  V. 

FI  MITA  la  novella  d'EfirTa  &  alquanto  da'l  Re  commendata, 
a  Philomena  fu  impoito,  che  ragionaflè,  la  qua  le  tutta  pie- 
na di  compatitone  del  mifero  Gerbino,  &  della  fua  donna 
do'-n  un  pi  iiulii  l'olpiri)  incominciò.  La  mia  novella  Gratlofe  Donne  non 


oda» 


jque 


i,  ilquale  effendo  afTai  bello  della  perfona. 
&  leggiadro  molto,  havcndolo  più  volte  Lifabctta  guatato  advenne, 
che  ep,li  le  incominciò  Gramamente  apiaccre,  diche  Lorenzo  accortoli 
Ct  una  volta  &  altra  iìmilmente  lafeiati  tuoi  altri  innamoramenti  di 
fuori,  incominciò  a  porre  l'animo  allei,  (k  fi  andò  la  bifognj,  che 
piacendo  l'uno  all'almi  igualmcnte,  non  paltò  gran  tempo,  che  affici! - 
ratifi  fecero  di  quello,  che  più  dilidcrava  riattano.  Et  in  quefio  continu- 
ando, &  ha^cndo  inlìcmc  affai  di  buono  tempo  Se  di  piacere,  non  fep- 
perolì  fegrct  amente  fare,  che  una  non.:  andando  Lifabctta  la,  dove  Lo- 
renzo dormiva,  che  il  maggior  de  fratelli  tenia  accorgertene  ella  non 
fe  ne  accorgevi;,  llqu.de,  perciò  die  J Li i i . .  «io ■.'.me  era,  quantunque 
molta  noiofo  gli  foflè  a  ciu  faperc,  pur  moflò  da  più  honclio  conlìglio 
fenza  far  motto  o  dire  cofa  alcuna,  varie  colo  fra  fe  rivolgendo  intorno 
a  quello  fatto,  infino  alla  mattina  feguenie  tr.ipaflò.  Poi  venuto  il  gior- 
no a  fuoi  fratelli  ciò,  che  veduto  havea  la  pallata  notte  di  Lifabetta  et 
di  Lorenzo,  raccontò,  &  con  loro  inlieme  dono  lungo  conlìglio  dilibe- 
rùdi  qudUcofa  (acciochenoa  loro,  ne  alla  iìrecchia  alcuna  infamia 
ne  feguiflè)  di  paffiirfene  tacitamente,  Si  infignerti  del  tutto  d'haverne 
alcuna  cofa  veduta  ofaptita,  infino  at tanto,  che  tempo  veniife,  nelqualo 
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efli  Tetre*  danno  o  {concio  di  loro  quella  vcrgopnj  avanti,  che  più  an- 
daflc  innanzi,  fi  potefTero  torri:  dal  vili.  Et  io  tal  difpofitionc  dimo- 
rando, coli  cianciando  &  ridendo  con  Lorenzo,  come  ufàti  cr.ino, 
advenne,  che  fembianti  facccndo  d'andare  fuori  delia  citta  a  diletto  tut- 
tictre  fcco  menarono  Lorenzo,  Sf  pervenuti  in  un  luogo  molto  {bitta* 
rìo  &  rimoto,  leggendoli  il  deliro,  Lorenzo,  che  di  ciò  niuna  guar- 
dia prendeva,  uccifono,  &  fottcrrarono  in  guìfa,  che  niuna  pcrfon» 
fé  ne  accorfe,  &  in  Meffina  rornarifi  dieder  voce  d'haverlo  per  loro 
bifogne  mandato  in  alcun  luogo,  ilche  leggiermente  creduto  fu,  perciò 
che  ipeflè  volte  cran  di  mandarlo  attorno  urati.  Non  tornando  Loren- 
zo, &  Lifabctta  molto  fpcfTo  &  felice itamenre  i  fratei  domandan- 
done, fi  come  colei,  a  cui  la  dimora  lunga  gravava,  advenne  un  gior- 
iM>,chc  domandandone  ella  molto  inltanrcmcntc  che  l'ini  de  Irati:  IL  it  1L1- 
fe.  Che  vuol  dirqucllo*  che  hai  tu  sSèa  di  Lorenzo,  che  tunc  doman- 
di cou"  fpeflò?  Te  tu  nedoonnderai  più,  noi  ti  faremo  quella  rifpolb,  che 
ti  fi  conviene.  Perche  la  giovane  dolente  &  trilla  temendo,  &  non 
Apprèndi)  che,  Tenia  più  domandarne  li  ilava,  Si  aliai  volte  la  notte 
prètofamcnic  il  chiamava  &  pregava  che  ne  venifle,  Si  alcuna  vol- 
ta con  molte  lagrime  della  fua  lunga  dimora  fi  doleva,  &  fenia  pun- 
to rallegrarti  Tempre  afpettando  fi  ttava.  A  venne  una  notte,  che  lia- 
vendo  coflei  motto  pianto  Lorenzo,  che  non  tornava,  Si  cflcjidofi  al- 
la fine  piagnendo  addormentata,  Lorenzo  l'apparve  nel  Tonno  pal- 
lido 3i  tutto  rabbuffilo  Si  con  panni  tutti  rtracci™  Si  fi-acidi,  Se 
yarvelc,  che  egli  diceflè.  O  Lifabetta  tu  non  mi  Cu  altro,  che  chiamare. 
Si  della  mia  lunga  dimora  ti  atrrilli,  &  me  con  le  tue  lagrime  fie- 
ramente accufi,  Si  perciò  Tappi,  che  io  non  pollo  più  ritornarci,  pereto 
cheli'  ultimo  di,  che  tu  mi  vedcfli  i  tuoi  (rateili  m'uccifono,  Si  difo 
gnutole  il  lungo,  dove  fotterrato  l'havcaoo,  le  iliflè,  che  più  noi  chia- 
marle, ne  l'afpctafiè,  &  dilparve.  La  giovane  dcflarali,  &  dando 
fede  alla  vinone  amaramente  pianfe.  Poi  la  mattina  levata,  non 
havendo  ardire  di  dire  alcuna  cofa  a  fratelli  propoli;  di  volere  an- 
dare al  motlrato  luogo,  Si  di  vedere,  Te  ciò  l'offe  veto,  che  nel  Ton- 
no l'era  parato,  Si  havuta  la  liccntia  d'andare  alquanto  fuor  del- 
la tetra  a  diporro  in  compagnia  d'una,  che  altra  volta  con  lo- 
ro era  fiata,  6c  tutti  i  fuoi  fatti  fnpeva,  quanto  più  toflo  potè  la 
fe  n'andò,  &  tolte  via  foglie  fccche,  che  nel  luogo  erano,  dovo 
men  dura  le  parve  la  terra,  quivi  cavò.  Ne  hebbe  guari  cavato, 
che  ella  trovò  il  corpo  del  fuomifero  amante  in  niuna  cofa  ancho- 
ta  guaito  ne  corrotto  perche  manii'slbmcnte  conobbe  cuore  fiata 
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vcr.i  l.s  fua  vifitinc,  diche  più,  che  altra  femmina  dolorofa,  conolcendo 
the  quivi  non  era  da  piagnere,  fe  have (Tu  potuto  volentieri  tutto  ileor- 
po  n'ha  irebbe  portato  per  Air  gli  più  convenevole  fepoltura,  ma  veg- 
genito,  che  ciò  ellèr  non  poteva,  con  un  coltello,  il  meglio  che  po- 
ti', gli  fj'iccò  dallo'mbullo  la  tefta.ct  quella  in  uno  afeiugatoio  invilup- 
pata, fc  la  terra  fopra  l'altro  corpo  gittata,  meffala  in  grembo  alla 
fante,  lenza  efferc  (lata  da  alcun  veduta  quindi  fi  parti,  &  tornofle- 
jie  .;  v-  iba.  Quivi  con  quella  iella  nella  Tua  camera  rinchiudi!,  fopra  cf- 
fa  lungam:nte  &  amaramente  pianfe  tanto,  che  tutta  con  le  fue  lagri- 
me la  lavò,  miile  bafei  dandole  in  ogni  parte.  Poi  prefo  un  grande  et 
un  bel  icllo  di  quelli,  ne  quali  fi  pianta  laperfaa  il  bailìlico,& dentro  la 
vi  mi  fi;  fatata  in  un  bel  drappo,  &  poi  meflim  fu  la  terra  Alvi  pìan- 
tn  p.-rj'.\-':ii  pu'iii  iìi  b'j.jll^mo  u.-.iìi,ico  fa  !c  meta  no,  &  quegli  di  niu- 
na  altra  acqua,  che  o  rotati,  o  diiior  d'arjnci,  o  delie  fue  lagrime  non 
marnava  gìamai,  &  per  ufania  havea  prefo  di  fodera  fempre  a  quello 
tetto  vicina,  &  quello  con  lutto  il  fua  ditidero  vagheggiare,  fi  come 
quello,  che  il  fuo  Lorenio  teneva  nafeofo,  &  poi  che  molto  vagheg- 
giato l'havea,  fopr'eSo  andatafene  cominciava  a  piagnere,  &  per  lun- 
go (ratio,  tanto,  che  tutto  il  baflilico  bagnava  piange*.  Il  baffilico  fi  per 
lo  lungo  &  continuo  Audio,  lì  per  la  grafitila  della  terra  proceden- 
te (!.■;  .a  iella  corrotta,  che  dentro  v'era,  divenne  bel liflimo,  &  odoti fe- 
ro molto.  Et  fèrvando  la  giovane  quella  maniera  del  continuo  più  vol- 
te da  Tuoi  vicini  fu  veduta.  Liquali,  maravigliandoli  i  fratelli  della 
fua  guaita  belici! a,  &  di  ciò,  chcgliocchi  le  parevano  della  iella  fug- 
giti, ildiffcr  loro.  Noi  tifiamo  accorti,  che  ellaogrd  di  tiene  la  cotal ma- 
niera, ilche  udendo  i  fratelli  et  accorgendofene,  havendonela  alcuna  vol- 
ta riprefa,  &  non  giovando  nafeofamente  dallei  lucer  portar  via  quello 
tcilo.  Iiqu.acnonritrovandoloella,  con  grandiffimainlrantia  molte  volto 
rlchiefe,  &  non  cffcndole  renduto,  non  ceflàndo  i!  pianto  &  le  lagri- 
me infermò,  ne  altro,  che  il  tcllo  fuo  nella  infermità  domandava.  I  gio- 
vani fi  m aravigli ava n  fòrte  di  qucfto  addimandarc,  &  perciò  vollero  ve- 
dere, che  dentto  vi  foQè,  oc  verfata  la  terra  videro  il  drappo,  &  inqucl- 
lo  la  iella  non  anchor  fi  confumata,  che  effi  alla  capellatura  crefpa 
non  conofecflero  lei  efler  quella  di  Lorenzo,  diche  effi  fi  maraviglia- 
ron  forte,  &  temettero,  non  quella  cofa  il  rifapeffe,  &  fotterrata  quel, 
la  ft-ti/.a  altro  dire  cautamente  di  Mcffina  ufeitiii,  &  ordinato  come  dì 
quindi  fi  ritraheffiino,  fe  n'andarono  a  Napoli.  La  giovane  non  rollan- 
do di  piagnere,  et  pure  il  fuo  tcllo  addiro  and  andò,  piagnendo  lì  morì,  & 
coli  il  luodiik  volturato  amore  hebbe  termine.  Ma  poi  a  certo  tempo  dì- 
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venata  quefta  coùi  manifctta  a  molli,  fu  alcuno,  che  eompuofc  quella 
canzone,  laquale  anchora  hoggi  fi  canta,  do  è.  Qual  cflò  fu  lo  mal  cri- 
ftiano,  che  mi  furò  la  grafia,  ecc. 

VAndrivuola  ama  Gabriotto,  raccontagli  un  fogno  veduto,  ì£  egli 
allei  un'altro,  amorfi  di  fubito  nelle  ftte  braccia,  mentre  che  cita 
con  anafiia  fante  alla  cafa  di  lui  nel  partano,  fon  prefe  della  fignorirt, 
ì$  ella  dice  comel'opera  fa.  Ilpodefta  la  vuole  sforzare,  ella  uo'l/ari- 
fie,  fintelo  il  padre  di  lei,  &  lei  innocente  trovata  fa  liberare  laquale 
del  tutte  rifinendo  di  Jlar  più  al  mondo  fi  fa  monaca.       Novella  VI. 

QUella  novella,  che  Philomcna  haveva  detta,  fu  alle  donne  ca- 
riilima,  perciò  che  affti  volte  haveva  quella  canzone  udi- 
ta cantare.nc  mai  havevano  potuto  per  domandarne  fapere,  qual 
fi  folle  la  cagione,  petche  folTe  (lata  fatta.  Ma  havendo  il  Re  la  fine  in 
quella  udita  a  Pamphilo  impofe,  che  all'ordine  andafie  dietro.  Pam- 
phìlo  allhora  diflc.  Il  fogno  nella  precedente  novella  raccontato  mi  da 
materia  di  dovtrvene  raccontare  una,  nellaqualc  di  due  fi  fa  mcntìone, 
Uquali  di  cof i,  che  a  venire  era,  come  (lucilo  di  cofa  intervenuta,  furono 
indovini,  &  appena  furono  finiti  di  dire  da  coloro,  che  veduti  gliha- 
vcano,  che  l'effetto  (cguitò,d'amenduni.  Et  pero  Amorofe  Donne  voi  do- 
vete fapere,  che  gcneml  pallionc  ò  di  ciafeun  che  vive,  il  vedere  varie 
cofcnclfonno,  lequali  quantunque  a  colui,  che  dorme,  dormendo  tutte  pa- 
ia" veriflìme,  &  dello  lui  alcune  vere,  alcune  veriftmili,  &  parte  fuori 


Perlaqual  cola  molti  a  ciafeun  fogno  tanta  fede  predano,  quanta  prclìe- 
ricno  a  quelle  colè,  lequali  vegghinndo  vedeflcro,  &  per  gli  lor  fogni 
flclfi  s'attriftano,  &  t'allegrano,  fecondo  che  per  quegli  o  temono  o  fpe- 
rano.  Et  in  contrario  fon  di  quegli,  che  niuno  ne  credono,  fe  non  poi  che 
nel  premontato  pericolo  caduti  fi  veggono.  Dequali  ne  l'uno,  ne  l'altro 
commcndo.pcjciochene  Tempre  fon  veri,  ncogni  volta  fallì.  Cheeflìnon 
fico  tutti  veri,  adi  volte  può  ciafeun  di  noi  h  aver  cono  feiuto.  Et  che  elfi 
tutti  non  ficn  falli,  già  di  Copra  nella  novella  di  Philomcna  s'è  dimollra- 
to,  &  nella  mia,  come  davanti  dilli,  intendo  di  dimoilrarlo,  perche  giu- 
dico che  nel  virtuofamentc  vivere  &  operare  di  niuno  contrario  fogno 
arciofidec  temere,  ne  per  quello  lafciarci  buoni  proponimenti.  Nelle  co- 
fe  perverfe  &  malvagie,  quantunque  i  fogni  a  quelle  paiano  favorevo- 
li, &  con  fecondo  diroaftrationi  chi  gli  vede,  confortino,  niunofenc  vuol 
credere,  &  cefi  nel  contrario  a  tutti  dar  piena  fede.   Ma  vegniamo  alla 
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Nella  citta  di  Brefcia  fu  già  un  gentile  huomo  chiamato  McfÈr  Negro  da 
ponti:  tarraro,  ilquale  tra  più  altri  figliuoli  una  figliuola  havea  nomi 
nata  Andrei  uola  giovane  &  bolla  affai  &  ferrea  marito,  laqual  per 
ventura  d'un  fini  i  iulnit,  clic  havea  mime  G.briorro,  t'innamoro,  huo- 
mo di  baffa  comlitiunc,  inaili  laude  voli  caflumi  pieno,  &  della  perfona 
bello  et  piacevole,  et  con  l'opera  et  con  lo  aiuto  della  fante  dellacafa  ope- 
rò tanto  la  giovane,  che  Gabriotto  non  folamente  feppe  fe  efferc  dalla 
Andrevuola  amato,  ma  anchora  in  un  bel  giardino  dsl  padre  di  lei 
più  &  più  volte  a  diletto  del 'una  parte  &  dei'altra  fu  menato.  Staccio 
che  niuna  cagione  mai,  fenon  mone,  potcfle  quello  lor  dilettevole  amor 
fepararc,  marito  &  moglie  fegretamenre  divennero,  &  cou"  furtivamen- 
te gli  loro  congiugni  menti  continuando,  svenne,  che  alla  giovane  una 
notte  dormendo  parvo  in  fogno  vedere  fc  olière  nel  fuo  giardino  con  Ga- 
briotto, &  lui  con  grandiflimo  piacer  di  ciafeuno  tener  nelle  fuc  tiric- 
ela, &  mentre,  che  coli  dimoravan,  le  pareva  veder  del  corpo  dì  lui 
ufeire  una  cofà  ofeura  Se  terribile,  la  forma  dcllaquale  effa  non  poteva 
conofecre,  Siparevale,  che quefta  cofa  prendefie  Gahriotro,  ctmal gra- 
do di  lei  con  maraviglio^  fora  glie  le  fìraepaffe  di  braccio,  &  con 
effo  ricovcraffc  fotte  tra,  ne  mai  più  potette  rivedere  ncl'uno  ne  l'altro, 
diche  affai  dolore  Se  incllimabile  fentiva,  &  per  quello  fi  deflò,  & 
della,  come  che  lieta  fofTc  veggendo,  che  non  coli  era,  comefognato  ha- 
vca,  non  dimeno  l'entrò  del  fogno  veduto  paura.  Et  per  quello  volendo 
poi  Gabriotto  la  feguente  notte  venir  dallei,  quanto  potè,  t'ingegnò  di 
fere,  che  la  fera  non  vi  veniSè,  ma  pure  il  fuo  volere  vedendo,  accio  che; 
egli  d'altro  non  fofpecciaflè,  la  feguente  notte  nel  fuo  giardino  il  ricevet- 
te, &  havendo  molte  rofe  bianche  Se  vermiglie  colte  ['perciò  che  la  (bi- 
gione era  J  con  lui  a  pie  d'una  beilillima  fontana  &  chiara,  chenel  giar- 
dino era,  a  flarfi  fc  n'andò.  Et  quivi  dopo  grande  &  affai  lunga  feda, 
itifieme  havuta  Gabriotto  la  domandò,  qual  fuflè  la  cagione,  perche  la 
venuta  gli  havea  il  di  dinanii  vietata.  La  giovane  raccontandog'i  il  fo- 
gno dallei  la  notte  davanti  veduto,  &  la  fufpetionc  prelà  di  qué  lo  s:ic 
lecoorò.  Gabrionoudcndnqucllofcnerifc.eccMc,  che  grande  feiochez- 
M  era  porre  tic  fogni  alcuna  fede,  perciò  che  per  fovcrchio  di  cibo,  o  per 
mancamento  di  quello  avenleno,  &  efier  tutti  vani  fi  vedeano  ogni  gi- 
orno, Si  appreffo  difle.  Se  io  fofli  voluto  andar  dietro  a  fogni  io  non 
ci  farei  venuto  non  tanto  per  lo  tuo,  quanto  per  uno,  che  io  altrefi  que- 
fta notte  pattata  ne  feci,  ìiqual  fu.  Che  ame  parevacilère  in  una  bel- 
la fi  ditene™)  felva,  &  in  quella  andar  cacciando,  Se  haver  prefa 
usa  cavriuoli  tauro  bella  Se  tanto  piacevole,  quanto  alcuna  altra  fe 
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ne  vedefiò  gijmaì,  &  parcami,  che  dia  folle  più,  che  I.i  neve  bianca 
&  in  brieve  !kit:tj  divynilU;  li  min  dimdlica,  che  punto  da  me  non  fi 
partiva,  tuttavia  a  me;  pareva  riaverla  li  cata,  che  accio  che  da  me  non 
fi  partirle,  le  mi  pareva  nella  gola  haver  meffij  un  coilar  d'oro,  et  qucl- 

ra,  che  ripc'àiidiiii  queira  cariarla  una  volta,  ti  tenendomi  il  capo  in 
fcnoufcilTe  ("nonfo  diche  parte}  una  ve  lira  nera,  come  carbone,  all'amata 
Bcftavernevolcmo.io  udì' apparenza,  Si  verfo  mefene  vcuiiTe,  ailaqua- 
leniuna  rcfìftenia  mi  parca  tare,  perche  egli  mi  pareva,  che  ella  mi  mct- 
tefiè  il  mulo  in  feno  nclfiniltro  lato,  &  quello  tanto  rodeHc,  che  al  cuor 
perveniva,  il  quale  pareva,  chcellami  ltrappaffc  per  portarfcl  via,  diche 
io  fentiva  fi  fatto  dolore,  che  il  mio  fonno  li  ruppe,  &  dello  iubitamente 
conia  mano  corti  a  cercarmi  il  lato,  fò  niente  v'havclTi,  marnai  non  tro- 
vandomi mi  feci  beffe  di  me  lidio,  che  cercato  v'havea.  Ma  che  vuol 
quello  perciò  dire?  de  coli  fatti  Se  de  più  fpaventevoli  affai  n'hogia 
veduti,  ne  perciò  cofa  del  mondo  più  ne  meno  me  ne  intervenuto,  5: 
perciò  ialciagli  andare,  Si  penlìam  di  darci  buon  tempo.  La  giovane 
per  lo  fuo  fogno  affai  fpaventata,  udendo  quello  divenne  troppo  più, 
ma  per  non  efier  cagione  d'alcuno  feonforto  a  Gabriotto,  quanto  più 
potè,  la  fua  paura  nafeofe.  Et  come  che  con  lui  abbracciandolo  & 
baciandolo  alcuna  volta,  Si  dallui  abbracciata  &  bafeiata  fi  follai- 
laffe,  fufpicando  &  non  fappiendo  che,  più  che  l'ufaio  fpeffe  volte  il 
riguardava  nel  volto,  Se  tal  volta  per  lo  giardin  riguardava,  fé  alcu- 
na cofa  nera  vedefiè  venir  d'alcuna  parte.  Et  in  tal  maniera  dimo- 
randa  Gabriotto  gittato  un  gran  fofpiro  l'abbracci",  &  diffe.  Olmo 
anima  mia  aiutami  che  io  muoio,  &  coli  detto  riccadde  in  terra  fo- 
pra  l'Iicrba  del  pratello,  ikhe  veggendo  la  giovane,  &  lui  caduto  ri- 
tirandoli  in  grembo,  quali  piangendo  diffe.  O  fignor  mio  dolce,  o 
cheti  fenti  tu»  Gabriotto  non  rifpofc,  ma  anfanilo  forte  Si  furiando 
tutto  dopo  non  guari  fpatio  palio  della  prefente  vita.  Quanto  que- 
llo folle  grave  &  noiofo  alla  giovane,  che  più,  che  fe,  l'amava,  cia- 
scuna fel  dee  potei  penfarc.  Ella  il  pianfe  affai,  8c  affai  volte  inva- 
no il  chiamò,  ma  poi  che  pur  s'accorfe  lui  del  tutto  efièr  morto,  ha  veri- 
dolo  per  ogni  parte  del  corpo  cercato,  &  in  ciafeuna  trovando!  fred- 
do, non  fappiendo  che  far,  ne  che  dirli,  coli  lagrimofa,  come  era,  & 
pi'.iiLi  :'.*  ;ni;ofi.':.L  ;ii:du  la  fua  fante  a  chiamare,  ìaquale  di  quelito  amor 
confajcvole  era,  &  la  fua  mircria  6t  il  fuo  dolore  le  di:noilr<>, 
poi  che  miferamante  inficme  alquanto  hebber  pianto  (òpra  il  mòr- 
to vifo  di  Gabriotto,  diffe  la  giovane  alla  fante.    Poi  che  Iddio  m'ha 
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ietto  cottili,  io  non  intenda  di  più  {tare  in  vita, ma  prima  che  io  ad  ne- 


gliuola  mia  m.n  din:  di  volerti  uccidere,  perciò  chc.fc  tu  l'hai  qui  per- 
duto, uccidendoti  anche  nell'altro  mondo  il  perdeteci,  perciò  che 
tu  n'andrelli  in  infèrno  la,  dove  io  fon  certa,  che  la  tua  anima 
non  è  andata,  perciò  che  buon  giovane  fu,  ma  molto  meglio  è  da  con- 
fiirtirti,  i%  pcn  fare  d'aiutare  con  orationi  ocon  altro  bene  l'anima  (ha, 
fu  forfè  (  er  alcun  peccato  commetto  n'ha  bifugnu.  Del  fcpellirlo  è  il  mo- 
do pretto  qui  in  quello  giardino,  ilehe  niuna  i^rfona  (apri  gì  amai,  per- 
ciochc  niun  fa, ch'egli  mai  ci  venule,  &  fc  coli  non  vuogli,  mettiamlo 
qui  fuori  del  giardino,  &  lafciamlo  Ilare,  egli  fari  domattina  trova- 
to, &  portatone  a  cala  fua,&  fatto  fepcllire  da  Tuoi  parenti.  La  giova- 
ne, quantunque  piena  ibffc  d'amaritudine,  &  continuamente  piagnette, 
pure  affollava  ì  configli  della  fu*  fante,  &alla  prima  parte  non  accor- 
datafi,  ri fpofe  alla  feconda  dicendo.  Già  Dio  non  voglia,  che  coli  caro 
giovane,  &  cotanto  da  me  amato  &  mio  marito  io  fui  ter  i,  che  a  guitti 
d'un  cane  Ha  fe  peli  ito,  o  nella llrada  in  terra  lafcìato.  Egli  ha  riavute 
le  tuie  lacrime,  &  in  quanto  io  potrò,  egli  barri  quelle  de  fuoi  parenti, 
Si  già  per  l'animo  mi  va  quel  lo,  eh  e  noi  habhi  amo  in  ciò  adfarc.  Et  pre- 
ttamente per  una  pciiadi  drappo  di  fera,  laquale  bavera  in  un  fuofbr- 


grime  chiufigli  gliocchi  &  la  bocca,  &  fattagli  una  ghirlanda  di  re- 
fe, &  tutto  dat  modelle  refe,  che  colte  havevano,  empiuti  lo  difléalla 
fante.  Di  qui  alla  porta  della  Tua  cafa  ha  poca  via,  &  perciò  tu  Si  io  co- 
fi,  come  acconcio  Phabbiamo,  quivi  il  porteremo,  Si  dinamù  ad  cilà  il 
porremo,  egli  non  andrà  guari  di  tempo,  che  giorno  fìa,  Si  fari  ricolto, 
&comechc  quetto  a  Tuoi  niuna  con  fola  ti  on  fia,  purea  me,  nelle  cui  brac- 
cia egli  è  morto,  fari  in  piacere.  Et  coli  detto  da  capo  con  abondan- 
t illune  lagrime  fopra  il  vifo  gli  fi  gittò,  &  per  lungo  fpatio  pianfe.  La- 

Sualmolto  dalla  fua  fante  fiillecitata,  perciò  che  il  giorno  fé  ne  veniva, 
iriiiarafi,  quello  anello  mcdcfimo,colqualc  da  Gabriotto  era  fiata  fpo- 
fata,  del  dito  fuo trattoli  ilmifc  nel  dirodi  lui  con  pianto  dicendo. Caro 
mio  (ignote  le  la  tua  anima  hora  le  mie  lagrime  vede,  o  niun  conofei- 
mento,  o  féntimento  dopo  la  partita  di  quella  rimane  a  corpi,  ricevi  be- 
nignamente l'ultimo  dono  di  colei,  laquale  tu  rivendo  cotanto  amalli. 
Et  quetto  detto  tramortita  addotto  gli  ricadde,  Si  dopo  alquanta  rìferi- 


e,  hi  iiiJtutò.éì  venuta  qi 
u  puofero,  &  pollagli  h 


ta  quella,  in  terra  di  Uefa  la  fu  il  corpo  di  Gabri- 
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tita  &  levatafi  con  la  fante  infieme  prefò  il  drappo,  fopra  ilquale  il  cor- 
po gi  .icu va,  con  quello  del  giardino  ufdrono  Se  verfo  la  cafa  di  lui  fi  di- 
rizzerò. Et  coli  andando  per  cafo  avenne,  che  dalla  famiglia  del  pode- 
fta,  clic  per  tifo  andava  a  queir  hora  per  alcuno  accidente,  furon  tro- 
vate, &  prefe  col  morto  corpo,  l'Andrevuola  più  di  mortechedi  vitadi- 
iìderofa  eonofeiuta  la  famiglia  della  (ignori i  fr  m:ara ente  dille,  loconofco 
chi  voi  Gcte,et  fo.che  il  volermi  fuggire  nienre  monterebbero  Ibn  pretta  di 
venir  con  voi  davanti  alla  fignoria,  &  che  ciò  Ga,  di  raccontarle,  ma  ni- 
uno  di  voi  fiaarditodi  toccarmi,  fe  io  obetiiente  vi  (òno,  ne  da  quello  cor- 
po alcunacofarimuovere.fedamenon  v uo le  eflère  accu faro.  Perche  fen- 
za  eflèreda  alcun  tocca  con  tutto  il  corpo  di  Gabriotto  n'andò  in  pala- 
gio. Laqual  cofa  il  [lodefla  (emendo  fi  levò,  Si  lei  nella  camera  havendo, 
di  ciò,  che  intervenuto  era,  s'informò,  &  fatto  da  certi  medici  riguar- 
dare le  con  veleno  o  altrimenti  (Òffe  flato  il  buono  huomo  ucci  fi),  tutti  af- 
fermarono del  no,  ma  che  alcuna  polla  vicina  al  cuore  gli  s'era  rotta, 
clic  affogato  l'havca.  Ilejuale  ciò  udendo,  &  fentendu  coftei  in  piccio- 
lacofàefler  nocente  s'ingegnò  di  moftrar  di  donarle  quella  che  vende- 
re non  le  porca,  &difiè,  dove  ella  afuoi  piaceri  acconfentirlì  voleflè, 
la  libererebbe.  Ma  non  valendo  quelle  prole  oltre  ad  cgni  convenevo- 
lezza volle  ufar  la  forza.  Ma  l'Andrevuola  da  fitegno  accefj,&  dive- 
nuta fortifiìma  virilmente  fi  difefe,  lui  con  villane  paiole  &  altiere  ri- 
buttando indietro.  Ma  venuto  il  dichiaro,&queflccofeeffendoaMcflèr 
Negro  con  tate  dolente  a  morte  con  molti  de  fuoi  amici  a  palagio  n'andò 
«quivi  d'ogni  colà  dal  podefl  a  informato  dolendo  fi  domandò,  che  la  figli- 
uola gli  foffe  renduta.  Il  pudefla  volendofi  prima  accufare  egli  della  fòr- 
za, che  fare  l'havea  voluta,  che  egli  dallei  acculato  fo3e,  lodando  pri- 
ma la  giovane  Se  la  fua  coflantia  per  approvar  quella,  venne  addire 
ciò,  che  fatto  havea,  perlaqual  cofa  vedendola  di  tanta  buona  fermez- 
za fommo  amore  l'havea  pollo,  &  dove  a  grado  allui,  che  fuo  padre 
era.  Si  allei  (offe,  non  ottante,  che  marito  havefle  havuto  di  baffa  con- 
ditione,  volentieri  per  fua  donna  la  fpoferebbe.  In  quello  tempo,  che 
cofloro  cofi  parlavano,  l'Andrevuola  venne  incofpctto  del  padre,  et  pi- 
angendo glifi  gittò innanzi, &  diflè.  Padre  mio  io  non  credo,  che  bi- 
fo:,ni,  che  io  la  hifìoria  del  mio  ardire  &  della  mia  fr.iagura.-vi  rac- 


to  più  pollò,  humilcmcn  te  perdono  vi  domando  del  fallo  mio,  cioèd'ha- 
verc  fenza  voflra  fapuia  chi  più  mi  piacque  marito  prefo,  &  quello 
perdono  non  vi  domando,  perche  la  vita  mi  fta  perdonata,  ma  per  mo- 
rire voflra  figliuola,  &  non  voflra  nimica.    Et  coli  piagnendo  gli  cadde 


conti,  che  fon 
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a  fiali.  MefferNcrro,  che  antico  età  horamai,  &  huomo  ili  natura  be- 
<l«1«  P»*  «dendo  cominciò  a  piagner,,  & 
r  »'  levò  l-i  figliuola  teneramente  in  pie,  &  diffe.  Figliuola  mia 
io  battei  havmo  molto  più  caro,  che  tu  havefiì  havuto  tal  marito,  olit- 
iti a  te  fecondo  il  parer  roto  fi  con  venia,  &  fi  tu  l'havevi  tal  prefo,  qua- 
le egli  ti  piace  i.quelln  dovea  anche  a  me  piacere,  ma  l'haverlo  occul- 
tato della  tuo  poca  fidanza  mi  fa  dolere,  &  più  anchora  veliendotel 
prima  havor  perduto,  che  io  l'habhìa  faputo,  ma  pur  poi  che  coli  è, 
quello,  eheio  per  contentarti  vivendo  egli,  volentieri  glihavrci  fatto, 
ciò  i  lionore,  fi  come  a  mio  genero,  faccisglifi  alla  morte.  Si.  volto  a  fi- 
g'iuoii  &  a  Ilio  parenti  comcind"  loro,  che  le  esequie  s 'apparecchi aflè- 
ro  a  Gabriotto  grandi  &  honorcvoli.  Eremi  in  quello  metto  concorli 
i  parenti  tele  parenti  del  giovane,  che  fhpnta  havevano  la  novella,  et 
quali  dunnc&huomini  quanti  nella  citta  n'erano,  perche  pollo  nel  men- 
to dei  a  cotte  il  curpo  (òpra  il  drappo  del'Andrevuola  &  con  tutte  le 
fu  e  lofi:,  quivi  non  fidamente  da  lei  &  dalle  parenti  di  lui  fu  pianto,  ma 
pubicamente  quali  da  tutte  le  donne  de  la  citta  &  da  affai  huomini, 
&  non  a  guiià  di  plcbcio,  ma  di  [ignoro  tratto  della  corte  publica  (òpra 
gli  homcri  de  più  ntbiii  cittadini  con  grandillimo  honorc  fu  portati)  al- 
la fepolrura.  Quindi  dopo  alquanti  di  (èguitando  il  podeila  quello,  che 
addomandato  havea,  ragionandolo  Mcffor  Negro  alla  figliuola,  niuna. 
cofano  volle  udire,  ma  volendole  in  ciò  compiacere  il  padre,  in  un  mo- 
niftero  affai  famofodi  Punita  effa  &lafua  fantemonache  fi  renderono, 
&  honeftamente  poi  in  quello  per  molto  tempo  vi  fiero. 

Za  Simona  ama  Ttfattim,  Sono  inficme  in  tino  berte.  Tafanino  fi  frega  a 
demi  una  figlia  di  falvia.&mt'-rfi.  J'./irfa  Li  Sìmimi-laquaie  volen- 
do mirare  ai  giudice,  cerne  moriJJ'e  Tafanino,  fregatafi  mia  di  :v  ii,-  f>- 
glic  adenti  fimìlmme  fi  mmre.  Nocella  VII. 

FiAmphilo  era  della  fua  novella  diliberato,  quando  il  Re  nul- 
la compaflion  montando  ali 'Andre  vuol  a,  riguardando  Emi- 
lia, fembianti  lefe,  che  a  grado  li  foflc,  che  elfa  a  coloro,  che 
haveano  dicendo  fi  continuaffe.  Laquale  fema  alcuna  dimora 
fare  incominciò.  Care  compagne  la  novella  detta  da  Pamphilo  mi  ti- 
ra adoicme  dire  una  in  ninna  cofa  altra  alla  fua  limile,  iènon  che  come 
l'Anrlrevuoh  nel  giardino  perde  l'amante,  &  coit  colei,  di  cui  dir  deb- 
bo, et  fi  milmcnte  prefi,  come  l'Andrevuoia,  non  con  tona,  ne  con  virtù, 
ma  con  morte  inopinata  fi  diliberò  dalla  corte.  Et  come  altre  volta  tra 


Digitizcd  ti/Coogle 


Q.UARTA  H4 

noi  è  (lato  detto,  quantunque  amor  volentieri  le  caie  de  nobili  huomìni 
habiti,  elfo  perdo  non  rifiuta  lo'mpcrio  di  qucllcdc poveri,  ani  in  quel- 
le li  alcuna  volta  le  fue  forze  dimoltra,  che  come  potenrillimu  lignote  da 
più  ricchi  fifa  temere.  Ilche,  anchora  che  non  intimo,  in  gran  parte  ap- 
parirà nella  mia  novella,  con  laqual  mi  piace  nella  nolìra  citta  rientra- 
re, dcllaquaie  quello  di  diverfe  cofe  di  verfamentc  parlando,  per  diverte 
parti  del  mondo  svolgendoci,  cotanto  allontanati  ci  n'amo. 

Fu  adunque  (non  é  gran  tempo)  in  Firenze  una  giovane  affai  belli 
&  leggiadra,  fecondo  la  fua  conditionc,  &  di  povero  padre  figliuola, 
laquaic  hebbe  nome  Simona,  &  quantunque  le  convenirle  con  le  pro- 
prie braccia  il  pan,  che  mangiare  volca,  guadagnare,  &  filando  lana 
fuavitareggefic.nonfuper  ciodi  fi  povero animo,cheella non  ardiflc  a  ri- 
cevere amore,  nella  fua  mente,  ilquale  con  gliatti  &  con  le  parole  pia- 
cevoli d'un  giovinetto  di  non  maggior  pelò  di  lei,  che  dando  andava 
per  un  fuo  maeftro  lanaiuolo  lana  a  filare,  buona  pezza  moiirato  riave- 
va di  volervi  entrare.  Ricevutolo  adunque  in  fé  col  piacevole  afpetto  del 
giovane,  che  l'amava,  il  cui  nome  era  Pafquino,  forte  dilìderando,  et  non 
attentando  di  far  più  avanti,  filando  ad  ogni  palio  di  lana  filata,  che 
al  fufb  avolgcva,  mille  fofpiri  più  cocenti,  che  fuoco,  gitrava  di  colui  ri- 
cordandoli, che  a  filar  gliele  haveva  data.  Quegli  dal  al  tra  parte  molto 
follici to  divenuto,  che  ben  fi  filaflè  la  lana  delfuoraae(lro(quafi  quella 
fola,  che  la  Simona  filava,  &  non  alcuna  altra  tutta  la  tela  dovette  com- 
piete) più  fpefio,  che  l'altra  era  follici  tata,  perche  l'un  follicitando,  Se 
al'altra  giovando  d  cHèr  fòllicitata,  a  venne,  che  l'un  più  d'ardir  prenden- 
do, che  haver  non  folea,  &  l'altra  molto  della  paura  et  della  vergogna 
cacciando, che  d'havereera  ufata,  infieme  a  piaceri  comuni  ficongiunfo- 
eo.  Liqualì  tanto  al'una  parte  &  al'altra  aggradirono,  che  non  che  l'un 
dal'altro  afpettafie  d'eflère  invitato  accio,  anzi  a  dovervi  eflère  fi  faceva 
incontro  l'uno  al 'altro,  invitando.  Et  coli  quello  lor  piacere  continu- 
andod'ungiorno  in  un'altro,  &  fempre  più  nel  continuare  accenden- 
dofi  avenne,  che  Pafquino  difiè  alla  Simona,  che  del  tutto  egli  voleva, 
che  ella  trovaUè  modo  di  poter  venire  ad  un  giardino  la,  dove  egli 
menar  la  voleva,  accio  che  quivi  più  adagio  &  con  men  fòfpetto  po- 
teffero  eflère  infieme-  La  Simona  diflè,che  le  piaceva, &  dato  a  vede- 
re al  padre  una  domenica  dopo  mangiare,  che  andar  voleva  alla  pcr- 
donanza  a  Ctn  Gallo,  con  una  fua  compagnia  chiamata  la  Lagìna 
al  giardino  flatolc  da  PaGjuino  infegnato  fc  n'andò.  Dove  lui  in- 
fieme con  un  fuo  compagno,  che  Puccino  havea  nome  fma  era  chia- 
mato lo  Stramba)  trovò,  &  quivi  fatto  uno  amorazzo  nuovo  tra  lo 


Digiiizcd  t>y  Google 


GIORNATA 

Stramba  &  U  Lorena,  erti  affir  de  lor  piacwi  in  una  parte  del  par- 
di u  li  raccolte  ro,  it  lo  Stramba  et  U  I...-.-:» .  utfeiarttao  in  otu  altra. 
Krj  in  quella  pane  del  gi«triil»,  rtovo  l'jfiiumo  St  11  Simona  rodati 
(ln'er;no,  un  grandi  flimo  é<  bei  ceitn  di  Givi  a,  a  pie  rlellaquale  pe-rUfl 
a  li.rii.rc,  6.  j;r,n  wu  fullatiarifi  infieme.  et  mollo  havendo  ragio- 
nato d  gru  merenilJ,  ine  in  ijiiello  horto  ad  mmn  npnf.io  intondevM 
ili  r.;rt-,  P.ifijiiiiio  .1'  [>r.;n  tei  lo  dulia  Hi!  via  rivolto  il;  fucila  colte  una  fo- 
glia, ti  cui!  cilà  li  ii:c..m:iicio  il  llr.'jiivci.ii-u  :  ilturi  il  le  l;cr'.'.:iv  ilicun'o, 
che  In  fii".  i.l  ;iio!u>  beni:  ;;li  ne  ila  va  iln:iiii  ccilii,  chi:  iòj-r'etti  rimala  ri. db 
dnpo  l'hi.er  mangiato.  Tt  poi  che  tuli  i".  ]  n.iiicti  fri:  ir.it:  ^lihcltbe,  ritor- 
no in  Cu  il  r  li;  ioli,,  imi  otu  della  merenda,  dcil.iuual  prima  diceva,  ne 
guari  ili  i;.:.;i!o  |v:i-.'i',u:  r,i:.'i(niaiuli>,  dio  cidi  s'incorn  incili  tutto  nel  vi- 
l'o  a  cambiare,  ék  approdò  il  cambiamento  non  idette  guari,  che 
11.11  punii  la  iiil.i  &  la  parola,  &  in  l.ricve  egli  fi  mori.  Lavali 


re  ni  iccliiu  per  lo  vifu  oc  per  lo  corpo  divenuto,  fubìtamunte  gridò  lo 
Stramba.  Ali.  ma.vagia  femmina  t»  l'hai  svelenato,  Si  fiuto  il  romur 
grande  tu  i»  molli,  che  vicini  al  giardino  habitavauo,  fintilo.  Liona- 
ti curii  al  romore,  &  troiando  coltili  morto  &  enfiato,  &  udendo  lo 
S  ir,',  mk  i  il'iLilì  e:  ,iccui..re  i,i  .Simona,  the  ohi  inganni)  a  veleria,  to  l'ha- 
vertè,  Stella  per  lo  dulore  <W  Tubilo  accidente,  che  il  fuo  amante  tolto 
luve.:.i|u..li  ili  le  u.Tcit.1  non  fappicndofi  feufarc  fu  reputato  da  tutti, che 
coG  lolle,  come  lo  Stramba  diceva.  Perlaipial  cufa  prefata,  piangendo 
ei  a  tempre  Ione,  al  palagio  del  podctla  ne  tu  menata.  Quivi  pron- 
tanilo  lo  Stramba,  &  i'Auiccuio  e'i  Malagevole,  compagni  di  Paf- 
quino,  clic  (òpra  venuti  erano,  un  giudice  fema  dare  indugio  alla  cola 
fi  ir.ilè  ad  Otarninarla  del  fitto,  &  non  potendo  comprendere  cortei  in 
fucili  enfi  bavere  ujierui.i  maiiiia,  ne  utler  coi  pei  ole  voi 'e  lei  preferite 
vederi;  il  mono  corpo  ce  il  luogo  c'I  modo  lìailei  raccuntctogii,  per 
ciò  che  per  le  parole  di  lei  noi  comprendeva  aflài  bene.  I  jii  .I.i  adun- 
que ici-.ta  alcuno  tumulto  cola  menare,  doie  anchora  il  corpo  di  PaC- 
■pi ini) giaceva  gonfiato,  come  una  botte,  itegli  appretto  andatovi,  ma- 
r..vi;.,  i'.iigli  del  morto  lei  domando,  come  tl.no  era.  Colici  al  cotìo  della 
fai^i'i  accullulafi,  6;  ogni  precedente  hiiioria  hivcmlo  raccontata  per 
pienamente  dargli  ..d  in reu. levo  li  cafo  fopra venuto,  cofi  fece  come  Paf- 
ijuino  bavera  fatto,  una  di  quelle  toglie  di  iàlvia  fregatali  adonti.  Lc- 
fluali  cofe  nucntre  die  per  lo  Siriunba  &  per  lo  Atticciato,  Si  per  gli 
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altri  amici  &  compagni  di  Pafquino,  fi  come  frivolo  &  vane,  in  pr* 
forca  del  giudice  erano  fdic-rnite,  &  con  pu  inftantia  la  Tua  m;>lva- 
gitaacca&ta,  niuna  altra  cofa  per  lor  domandando  fi,  fenon  che  il  fuo- 
co fofiVdicofi  fatta  malvagità  punitore,  la  cattivella,  che  dal  dolore 
del  perduto  amante  ideila  paura  della  dimandata  pena  dallo  Stram- 
ba rllretta  flava,  et  per  Inavcrfi  la  falvia  fregata  a  demi  In  quel  medefimo 
accidente  cadde,  cheprima  caduioera  Pafqnino  non  fonia  orar  mara- 
viglia di  quanti  erari  Preferiti.  O  (elici  anime, allequati  In  unmedefimo 
di  avenne  il  fervente  amore.  Stia  mortai  vita  terminare,  &  pu  kiici, 
Te  inficine  adunmedefimo  luogo  ordalie,  et  (;!:cifìime.fc  nell'aliravl- 
ta  s'ama,  e*  voi  v'amate^  come  di  qua  Eweite,  ina  molto  pia  felice  Va- 
nta» deild Simona  inruuiii  tratto  quanto  c  al  noilro  giudicio,  che  viri 
dicitore.  ri:njufi*ino  I  jcui  initocent.s  non  j.ju  li  fcrroru,  cl.e  folto  la 
tdtimoniani.1  udeflb  H.  !.,,  S^mba  A  rie, f  Atticciato  (<<  del  Mala- 
Ke-.<.lei<.ffc!'j-(d..iri.T:  „  |.,u  hUfm.n.,  p:j  „,  r.  :h ,  ,  .  „,-A^,l„. 
leion  pati  forte  di  morte  al  fuoamar.tc  a  f- 1  upparfi  .)..  la  loro  infamia, 
&  a  feguirar  l'anima  tanto  cianci  amata  del  fun  Pjfqu.no,  II  giudice 
qua£  lutto  liuoff.tio  de 'jni.lcr.^:  ir.ficirit  con  qjsnti  veneti:.",  non 
fappiendo  che  dirli,  lungamente  fopra  11  ette,  poi  in  miglior  fenno'  rive- 
nuto diflè.  Moilracheqtieftafalvia(iaveicnof«,iiche  della  falvia  nonfuo. 
leavenire,  ma  accio  che  ella  alcuno  altro  offender  non  poiTj  in  fimi) 
modo,  taglili  infino  alle  radici,  &  mettati  nel  fuoco.  Laqual  cofa  colui, 
che  dei  giatdìno  era  guardiano,  in  prciema  del  giudice  tkcemlo,  non 
prima  abbattuto  hebbe  il  gran  colloin  terra,  che  la  cagione  de  la  morte 
de  due  miferi  amanti  apparv  e.  Erafotto  il  cello  di  quella  falvia  uria  bot- 
ta di  maravigliofa  grandeiza,  da)  cui  venenirèro  fiato  svilirono  quel- 
la falvia  e&ere  velenofa  divenuta.  Allaqual  botta  non  havendo  alcuno 
ardite  d'apprefarfi,  fattale  dintorno  una  (tipa  grandilìima  quivi  info- 
ine con  la  falvia  l'arfero.  Et  fu  finito  il  proceflo  di  MciTcr  lo  giudice  fo- 
pra la  morte  di  Pafquino  cattivello,  ilquale  inficmecon  la  fua  Simona 
cofienfiati,  corno  erano,  dallo  Stramba  &  dall'Atticciato,  &  da  Guc 
ciò  imbratta,  et  dal  Malagevole  furono  nella  chicli  di  fan  Paolo  fepel. 
liti,  del  laquale  pera  ventura  eran  popolani. 

Girolamo  ama  la  Safoijlra,  va  oprato  da  pieghi  delle  madre  a  Tariti 
torna,  i$  truovala  maritata,  mirale  di  nafeofo  in  cafa,  eJ  mtrit  a) 
lato,  ti  formo  iti  ima  cbiefa  muori  la  Satoeflra  addvjfo  alltti. 
Novella  Vili. 
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H AVEVA  la  rovella  d'Emilia  il  fine  fuo,  quando  per  eomanda- 
mentodelReNciphilecofi  cominciò.  Alcuni  al  mio  giudi- 
ciò  Valotofè  Donne  fono,  lìquali  più,  che  l'altre  genti,  li  ere- 
don  fapere,  &  fanno  meno,  &  per  quello  non  Colamento  a  configli  de 
glihuomini,  ma  anchora  centra  la  natura  delle  cofe  prefummono  d'op- 
porre il  fenno  loro,  dellaquale  prefuntionc  già  grandiflìmi  mali  fono 
svenuti,  &  alcun  benenon  fs  ne  vide  Riamai.  Et  perciò  che  rralaltrc 
naturali  cofe  quella,  che  meno  riceve  configlio  o  opcratione  in  contra- 
rio, e  amore,  la  cui  natura  è  tale,  chepiu  tolto  per  fe  rnedefimo  confil- 
mar fi  può,  che  per  avedimenro  tor  via,  m'e  venuto  nell'animo  di  nar- 
rarvi una  novella  d'una  donna,  laquale,  mentre  che  ella  cercò  d'clfer 
più  fivia,  che  allei  non  fi  apparteneva,  &  che  non  era,  &  anchora  che 
non  foltcncva  la  cofa,  in  che  Radiava  moftrare  il  fenno  fuo,  credendo  del- 
lo innamorato  cuore  trarre  amore,  ilquale  forfè  v'havevano  meflb  le  flel- 
le,  pervenne  a  cacciare  ad  un'  hora  amore  &  l'anima  del  corpo  al 
figliuola. 

Fu  adunque  nella  noflra  citta  (fecondo  ehe  gliantichi  raccontano)  un  gran- 
difTim:]  mercatante  &  ricco,  il  cui  nome  fu  Lionardo  Sighieri,  ilqualo 
d'una  fua  donna  un  figliuolo  hcbhe  chiamato  Girolamo,  appreso  la  na- 
tività delquale  acconci  i  fuoi  fatti  ordinatamente  palli)  di  quella  vita.  I 
tutori  del  fanciullo  inlieme  con  la  madre  di  lui  bene  &  lealmente  le  fuo 
cofe  guidarono.  Il  fanciullo  crefeendo co  fanciulli  de  gli  altri  fuoi  vii  ini, 
più,  che  con  alcuno  altro  della  contrada,  con  una  fanciulla  del  tempo 
fuo  figliuola  d'un  farlo  fi  dimellìcò,  &  venendo  più  crefcendo  l'era,  1  u. 
fanza  fi  converti  in  amore,  tanto  &  fi  fiero,  che  Girolamo  non  Cerni- 
va ben  fe  non  tanto,  quanto  colici  vedeva,  &  certo  ella  non  amava  men 
lui,  che  da  lui  amata  folle.  La  madre  del  fanciullo  di  do  avedutafi  mol- 
te voi  te  negli  difiè  male,  &  nel  galligli.  Etappreffoco  tutori  di  lui,  non 
potendofenc  Girolamo  rimanere,  fo  nedolfc,ct  come  colei,  che  fi  credeva 
per  la  gran  ricchezza  del  figliuolo  fare  del  pruno  un  melarancio,  dille 
liir.i.  Qjdhi  nollro  fanciullo,  ilquale  appena  anchora  non  ha  quattordici 
anni,  è  li  innamorato  d'una  figliuola  d  un  Parto  nollro  vicino,  che  ha  no- 
me la  Salvellra,  che,  fc  noi  dinanzi  non  glie  Je  leviamo,  peravtnrura 
egli  la  fi  prenderà  un  giorno,  fenza  che  alcuno  il  fappia,  permoglie, 
ci  io  non  Ciro  mai  pofeia  lieta,  o  egli  fi  confumcri  per  lei,  te  ad  altrui 
la  vedrà  maritare,  tk  perciò  mi  parrebbe,  che  per  fuggir  quello  voi  il 
dorelle  in  alcuna  parte  mandare  lontano  di  qui  ne  iervigi  del  fonda- 
co, perciò  che  dilungandoli  da  veder  collei,  ella  gliufeiri  dell'animo, 
ci  potrcrogli  pofeia  dare  alcuna  giovane  ben  nata  per  moglie.    1  tutori 
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dittero,  che  U  donna  parlava  bene,  &  che  efli  ciò  farebbero  al  lor  pote- 
re, et  fattoli  chiamare  il  fanciullo  nel  fondaco  gl incominciò  l'uno  addi- 
re aliai  amorevolmente,  Tigìiuol  mio  tu  le  hoggimai  grandicello,  egli 
è  benfatto,  che  tu  incominci  tu  medefimo  a  vedete  de  fatti  tuoi,  perche 
noi  ci  contenteremo  molto,  che  tu  aiidaffi  a  ilare  a  Parigi  alquanto,  dove 
gran  partcdclla  tuaricchezza  vedrai,  come  li  traffica,  lènza  che  tu  di- 
venterai molto  migliore  &  più  coturnato  Si  piuda  bene  la,  chequi  non 
farctri,  veggEndo  que  fignori  &  cjue  baroni  Se  que  gentili  huomini, 
che  vi  fono  affai,  &  de  lor  colfumi  apprendendo,  poi  te  ne  potrai  qui  ve- 
nite. Il  garzone  a  fcoltò  diiigentcmentc,&  in  hrieve  ri fpofe  niente  voler 
ne  fare.pcrciocbe  egli  credeva  cofi  bene  come  un'altro  potcrfiftarea  Fi- 
renze. I  valenti  huomini  udendo  quello,  anchora  con  più  parole  il  ripro- 
varono, ma  non  potendo  trame  altra  tifpolla  alla  madre  il  difièro.  La- 
qual  fieramente  di  ciò  adirata  non  del  non  voierc  egli  andare  a  Parigi, 
ma  delibo  innamoramento  gli  difiè  una  gran  villania,  &  poi  con  dol- 
ci parole  rahumi bandolo  lo'ncominciò  a  lulìngarc  &  a  pregare  dol- 
cemente, che  gli  doveflc  piacere  di  far  quello,  che  volevano  i  fuoi  tuta- 
ri,  &  tanto  gli  léppo  dire,  che  egli  accontenti  di  dovervi  andare  aliare 
uno  anno,  &  non  più,  &  coli  fu  fatto.  Andato  adunque  Girolamo  a  Pa- 
rigi fieramente  innamorato  d'h oggi  in  domane  ne  verrai,  vi  fu  due  anni 
tenuto.  Donde  più  innamorato  che  mai  lornatofenc  trovò  la  fua  Salve- 
lira  maritata  ad  un  buon  giovane,  che  faceva  le  trabacche,  diche  egli  fa 
oltre  mifura  dolente.  Ma  pur  veggendo,  che  altro  efièr  non  poteva,  «'in- 
gegnò di  darfenc  pacc,&fpiato  la,  dove  ella  (leflè  a  cafa,  fecondo l'ufàn- 
za  de  giovani  innamorati  incominciò  a  paflare  davanti  allei,  credendo, 
che  cllanon  hj\dTt  lu:  cimcr.ticjto,  fenon  come  egli  baveva  lei,  ma 
l'opera  flava  in  altra  piifa.  Ella  non  fi  ricordava  di  iui,  fè  non  corue  fa 
Dui  non  io  bavelle  veduto,  &fe  pure  alcuna  cofa  fene  ricordava, fi mo- 
fìravaiiconcranu,  diche  io  aliai  picciolo  Tpatio  di  tempo  il  giovane 
s'accorte,  &  non  fenza  Tuo  grwdiflimo  dolore,  ma  non  dimeno  ogni 
Cofaf.eC.va,  che  poteva,  per  r;:r.:r..rlt  Dello  «rumo,  ma  niente  parendo 
gii  adoperare  fi  di  fpofe  (Te  morir  ne  doveflc)  di  |>ojlar  V  eflbllcilo.  Kt  da 
alcuno  vicino  infoi  maturi  come  la  ca-a  di  lu  ikfJV,  xi.  iti  a,  chea  icg- 
ghìaro  erano  ella  e'I  marito  andati  con  lor  vicini,  nafeofamenre  dentro 
v'entrò.  Se  nella  camera  di  lei  dietro  a  teli  di  trabacche,  che  lofi  v'era- 
no, fi  natole,  &  tanto  afpcrtò,  che  tornati  coitoro  Standarifenc  alletto 
fentì  il  marito  di  lei  addormentato,  et  lafe  n'andu,  dove  veduto  haveva, 
che  laSalveflra  coricata  s'cra,et  poiìalela  fila  mano  fopra  il  peitn  jii.in.i- 
mentedifre.Oaniinamiadormitu  anchura?  I-agiovane.chcnondormiva 
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volle  gridare,  ma  il  giovane  prettamente  difló.  Per  dio  non  gridare, 
che  in  fimo  il  tuo  Girolamo.  Ilche  udendo  cullei  tutta  tremante  difle. 
Deh  per  Dio  Girolamo  vattene,  cali  e  pafijto  quel  tempo,  che  alla  no- 
iio  l..i:ciuiieiza  non  fi  di  ctiOè  l'eÒere  innamorati,  io  fono  come  tu  ve- 
di mari  uu,  pcriaqual  cofa  più  non  ila  bene  a  mo  d'attendere  ad  altro 
huomo,  chcal  mio  marito,  perche  io  ti  priego  per  folo  Iddio,  che  tu  re 
ne  vada,  che  fu  mio  marito,  ti  fentifle  ( pogniamo,  che  altro  malo  non 
ncfcguiiTc)  fine  feguirebbe,  chemai  in  pace,  ne  inripofo  con  lui  viver 
non  potrei,  dove  hora  amata  da  lui  in  bene  &  in  tranquillità  con  luì 
mi  dimoro.  Il  giovane  udendo  quelle  parole  fenti  noiofo  dolore,  &  ri- 
cordatole il  pallàio  tempo  o'I  fuo  oraure  mai  per  dittatila  non  meno- 
mato, &  moki  prieghi  &  promeffe  grandiflimo  mefcolatc  ninna  cofa 
ottenne,  perche  difidcrofo  di  morire  ultimamente  la  pregò,  che  in  me- 
rito di  tanto  amore  dia  fìjfte ride,  che  egli  al  lato  allei  fi  coricale  tanto, 
che  alquanto  ribaldar  fi  poteffe,  che  era  agghiacciato  affettandoli, 
promettendole,  cho  ne  le  direbbe  alcuna  cefa,  ne  la  (occherebbe,  & 
come  un  poco  rifcaldato  fotìè,  fe  n'andrebbe.  La  Salveflra  havendo  un 
poco  compaffiun  di  lui  con  le  ennditioni  dato  dallui  il  concedette.  Co- 
ricdfiì  adunque  il  giovano  al  lato  allei  fenia  toccarla,  ik  raccolto  in 
un-  penfiere  li  lungo  amor  portatole.  Se  la  prefente  durezza  di  lei, 
&  la  perduta  fpcranaa,  dilibcrò  di  più  non,  vivere,  &  rillretti  in  fc 
gli  fpiriri  fènia  alcun  motto  fare,  chiufe  le  pugna,  allato  allei  li  mo- 
rì. Et  doppo  alquanto  fpotio  iagiovane- maravigliandoli  delia  fua  con- 
tenenza, temendo  non  il  marito  lì  fvegliaiTe  comincio  ad  dire.  Deh 
Girolamo  che  non  re  nevai  tu?  Ma  non  fcnrendoftrifjmDdcrc  penfo  lui 
efibre  addormentato,  perche  Itefa  oltre  la  mano,  accio  che  fi  fvegliaf- 
fe,  il  cominciò  a  tentare,  &  toccando  il  trovò  corno  ghiaccio  freddo, 
diche  ella  fi  maravigliò  forte,  &  toccandolo  con  più  forza,  &  fai» 
tendo,  che  egli  non  fi  movea,  dopo  più  ritoccarlo  cognobbe,  che  egli 
era  mono,  diche  oltre  modo  dolente  dette  gran  pena  fema  faper  cho 
farli.  Alla  fine  prefe  cunfiglio  di  volere  in  altrui  perfora  tentar  quello, 
the  il  marito  diceiTe  da  fame,  &  dcitatolo  quello,  che  prcfeorialraenro 
allui  avenuto  era,  difiè  eflcr  ad  un  altro  intervenuto,  &  poi  il  doman- 
dò fe  allei  aveniffe,  che  coniiglioneprendcrcbbc.il  buono  huomo  rifpo- 
fe,  che  allui  parrebbe,  che  colui,  che  morto  fbfle,  li  dovefle  chetamente  ri- 
portare a  cafa  fua,  &  quivi  lafciarlo  fonia  alcuna malavogliensa  al- 
ia donna  portarne,  laquaie  fallato  non  gli  pareva,  ch'haveffe.  Allhora 
la  giovane  diflè.  Et  cofi  conviene  faro  a  noi,  &  prefàgli  la  mano  gli 
fece  toccare  il  morto  giovane,  diche  egli  tutto  finarrito  fi  levò  fu,  & 
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acccfo  un  lume  feria  Entrare  con  l.i  miglic  in  altre  lincile,  il  morto 
corpi  ile  i'uci  panni  mentii;.,!  ri  ■.  e;!!  tu,       fen/j  aitano  indugio  aiutai- 

lui  nel  rot'ò,  &  quivi  il  pofe,  61  lalciollo  Ilare,  fct  vetiutu  il  gior- 
no 6e  veduto  cnltui  d  iventi  idl'ufiio  fuo  morto,  fu  fatto  il  romor  gran- 
de Si  fpetialmcntc  dalla  madre,  t-t  cerco  per  tutro,  &  riguardato,  & 
non  trovatogli!!  no  piaga  ne  |mrcoil"t  alcuna,  per  gli  medici  general, 
mente  tu  creduto  lui  di  doloro  clVur  morto.cofi  come  era.  Fu  adunque  que- 
llo corpo  portato  in  una  chicla,  &  quivi  venne  la  dolorofa  madre  coti 
molte  altre  donne  parenti  ìk  vicine,  (Jt  fupra  lui  cominciarono  dirotta- 
mcntcfcconda  l'ufania  noilra  a  piagnere  &a  dolerli.  Et  mentre  il  cor- 
rotto grandi  (lìmo  fifaccva,  il  buono  huomo,  in  cafii  cui  morto  era,  diffi: 
L>lia  SjUellra.  Deh  ponti  alcun  mantello  in  capo,  &  va  a  quella  chiefa, 
dove  Girolamo  è  fiato  recato,  &  mettiti  traile  donne,  &  afcoltcrai  quel- 
lo, che  di  quello  fitto  lì  ragiona,  &  io  farò  il  lìmigliantc  tra  glihuorni- 
ni,  accio  che  noi  {untiamo,  le  alcuna  cofa  contro  a  noi  fi  dicerie. 
Alla  giovane,  che  tardi  era  divenuta  pictofa,  piacque,  fi  come  a  co- 
lei, che  morto  diiiderava  di  veder  colui,  a  cui  vivo  non  havea  voluto 
d'un  fol  baie  io  piacere,  &andovvi.  Maravigliofa  cofa  è  a  penfarc,  quan- 
to fieno  di  Ilici  li  ad  inveliigarc  le  ibrze  d'amore.  Quel  cuore,  ilqualc  la 
lieta  fortuna  di  Girolamo  non  riaveva  potuto  aprire,  la  mitra  l'apcric, 
et  l'antiche  fiamme  rilulcitaicvi  tu  tre  futuramente  multi  in  tanta  pieta,co- 
me  ella  il  vifo  morto  vide,  che  forto'l  mantello  chiufa,  tra  donna  &  donna 
mettendoli,  non  riilcttc  prima,  che  al  corpo  tu  pervenuta,  &  quivi 
mandato  fuori  «no  aliiflìmo  ttrido  fopra  il  morto  giovane  fi  gntó  col 
fuo  vifo,  ilqualc  non  bagnò  di  molte  lagrime,  perciò  che  prima  noi  toc- 
cò, che  come  al  giovane  il  dolore  la  vita  haveva  tolta,  coli  aeoiteitol- 
fé.  Ma  poi  che  riconfortandola  le  donne.  &  dicendole,  clic  fu  li  Ici-aSc 
alquanto,  non  conolcendola  anchora,  St  poi  che  olla  non  li  levava,  le- 
vai volendola,  &  immobile  trovandola,  pur  rallevandola  ari  una  bo- 
ra lei  eflerc  la  SaWeltra,  &  morta  conobbero.  Diche  tutte  le  donne,  che 
quivi  erano,  vinte  da  doppia  pietà  rincominciarono  il  pianto  aliai 
maggiore.  Sparfefi  fuor  della  chiefa  tra  glihuoauni  la  novella.  Ugua- 
le pervenuta  a  gliorocchi  dei  mar  ito.  di  lei,  che  tra  loroc",  fonia  alcol- 
tare  o  corrfolatione  o  conforto  da  alcuno  per  luogo  fftario  pianlè.  Et  poi 
ad  aliai  di  quegli  che  v'erano,  raccontata  la  liiftoria  Hata  la  notte  di 
quefto  giovane  Se  della  moglie,  mam rettamente  per  tutti  fi  feppe  la  ca- 
gione della  morte  di  ciaftuno,  ilcho  a  tutti  doJfc.  Preti  adunque  U  mor- 
ta giovane  &  lei  eoli  ornata,  come  s'acconciano  i  corpi  morti,  fopra 
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quel  mcdcGmo  Ietto  al  lato  al  giovane  la  poterò  a  giacere,  et  qui  vi  luti, 
punente  pianta  in  una  medefima  fcpoltura  furono  (spelliti  amenduni. 
&  loro,  lìquali  amor  vivi  non  haveva  potuto  congiugnere,  U  morte 
fi  ji.ìì  i -;i r.i hi ] e  coni p. .;•[■.:,■. 

Mcjfrr  Guilìtlmo  Rollarne  da  a  «magiare  ella  Mgtìt  futi  il  cuore  di 
■  ì-'-jj'.r  G::ili-.iit:o  Guarii  fi.  y:r,  maji,  itsiltii,  (3  amaro  ria  lei.  Urte 
ella  foppìcruU  poi  fi  pna  dà  mia  aita  fiiiefira  vi  terra,  E£  muore, 
e/  fui  amarne  ì  fepdtira.  Novella  IX. 

Eofcnflo  la  novella  di  Nciphile  finita  non  fema  haver  gran 
cumpaflìon  meflà  in  tutte  le  fuc  compagne,  il  Re,  ilqualc 
non  intendeva  di  guaftarc  il  privilegio  di  Dknco,  non  cflèndo- 
vi  aitri  ad  dire  incominciò.  E  mi  li  para  dinanzi  pietofe  Dunne  una  no- 
vella, allaqua),  poi  che  coli  de  gli  infortunati  caC  d'amore  vi  duole,  vi 
converrà  non  meno  di  compatitone  bavere,  che  alla  pallata,  perciò  che 
da  più  furonocoloro,  aquali  ciò,  che  io  diro,  avenne.  Se  con  più  fiero  ac- 
cidente, che  quegli,  dequali  i-  parlato. 
Dovete  adunque  Capere  che  (fecondo  che  raccontano  i  provenzali)  in  Pro- 
venza t'uron  già  due  nobili  cavalieri,  dequali  ciafeuno  et  catlclla  et  vaf- 
falli  haveva  (òtto  di  fc,  &  haveva  l'uno  nome  Mcffcr  Guiliclmo  Roffi- 
glionc,  &  l'altro  Mcffcr  Guigliclmo  Guarda  II  agno,  &  perciò  che  1' 
uno  Se  l'altro  era  prodbuomo  molto  nell'arme  s'amavano  affai,  et  in 
coi! urne  havean  d'andar  Tempre  ad  ogni  torniamcnto  o  gi olirà  o  altro 
fatto  d'arme  inficine,  &  vediti  d'una  afilla.  Jìt  come  che  cialcundimoraf- 
lè  in  un  fuo  caitello  &  foflè  !'un  dal'altro  lontano  ben  dìcce  miglia, 
pure  avenne,  che havendo  Mcilèr  Guiliclmo  Rofiiglione  una  hcliiflùria 
&  vaga  donna  per  moglie,  Meflèr  Guiliclmo  Guardalìagno  fu™  di  mi- 
fura,  non  ottante  l'ami  Ila  &  la  compagnia,  che  era  tra  loro,  s'innamo- 
rò di  lei,  et  tanto  hor  con  uno  aito  &  hot  con  un  altro  lece,  che  la  don- 
na fe  n'accoric,  &  conotccndolo  per  valorofiflimo  cavaliere,  le  piacque, 
Bi  comincio  a  porre  amore  allui  intanto,  che  niunacofa  più,  che  lui  di- 
fiderava.o  amava,  ne  altro  attendeva,  che  dallui  cflère  richicila,  ilchcnon 
guari  ltctte,  che  ad  venne,  &  infieme  furono  &  una  volta,  &  altra. 
Amandoli  forte, &  men  diferctamente  infieme  ufandoadv enne, che  il  ma- 
rito fen'accorfe,  &  forte  ne  fdegnò  intanto,  che  il  grande  amore,  che  al 
Guardaliagno  portava,  in  mortale  odio  converti,  ma  meglio  il  Jèppc te- 
ner nafeofo,  che  i  due  amanti  non  havean  laputo  tenere  il  loro  amore,  & 
feco  di  libero  del  tutto  d'ucciderlo.  Perche  effondo  il  Rofliglionc  inquetla 
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ìlRoffiglione  incontanente  fignificò  al  GuardaHapno,  &  mandorli  ad 
dire, che  fé  lllui  piacciTc,  dallui  nxà&c,  &  infiemc  dilibcrrcbl*  m>,  fi:  an- 
dar vi  voleflnno,etcomc.  Il  Guardallagnolictiilìmorifpofc.che  kmza  fal- 
lo il  di  fegucnte  andrebbe  a  cenar  con  lui.  Il  Rolligl ione  udendo  quello 
penfò  il  tempo  cflìr  venuto  di  poterlo  uccidere, St  armatoli  il  .li  f.  puun- 
W.conalcunofuofamigliarc  montò  a  cavallo,  et  finic  -.su  inizio  Inori  d-.  l 
fuo  caflello  in  un  bofeo  fi  ripuofe  in  aguato,  donde  doveva  il  Guardafta- 
gno  paflare,  &  havcndolo  per  un  buono  fpario  anelò,  venir  lo  vide  di- 
formato  con  due  famigliari  appretto  di  tarmati,  il  come  colui,  che  di  nien- 
te dallui  lì  guardava,  St  come  in  quella  pane  il  vide  giunto,  <Io\e  vela- 
va, fellone  &  pieno  di  mal  talento  con  una  lancia  fopra  mano  gliufd 
addotto  gridando  traditor  tu  fé  morto, &  ileofi  dire, et  il  dargli  di  ,|uei-:t 
lancia  per  lo  petto  fu  una  cofa.  11  Guardatlagno  fcniapoteic  alcuna  di - 
fèfà  fare,  opur  dire  una  parola  patito  di  quella  lancia  cadde,  £(  poco 
appretto  morì.  I  fuoi  famigliari  fenza  haver  conofeiutochi  ci"  lattos'lm- 
veffe,  voltate  le  telìe  de  cavalli,  quanto  più  poterono,  fi  fu!:gìrur«>  verdi 
il  calteli"  del  lor  iìgnore.  Il  Rolligliene  fmonraro  con  un  coltello 
il  petto  del  Guardaltagno  apri  St  con  le  prò)  rie  mani  il  cuor  gli  traf- 
fè,  et  quel  fatto  aviluppare  in  un  pcnnoncello  di  lancia  comando  ad  un 
de  fuoi  famigliari,  che  nel  fonarle,  &  ha  vendo  a  ciiicun  comandato  che 
niun  fotTe  tanto  ardito,  che  di  quello  faceflè  parola,  rimonto  a  cavallo,  Se 
effendo  già  notte,  al  fuo  Gattello  fc  ne  tornò.  La  donna,  che  udito  h.ivca 
il  Guardillagnodo  cnicflcr  la  feraa  cena.  Si  con  difidero  gr.mdiffi- 
mo  l'afpetta'  a,  non  ved;-iidol  venire  li  m.. ravioli n  forte,  &  al  marito 
ditto.  F.t  come  e  cofi  Molière,  ci.e  il  Gu.ird.itL,™  non  è  venuto?  Acuì  il 
maritodiOc.  Donna  io  ho  havuro  dallui  .che  egli  non  ci  puc.  etìcredi  imi  do- 
mane, diche  ladonna  un  poco  turbata  riinafe.  Il  RoiT.glione  fmontato 
li  fece  chiamare  ii  cu^o,  .*  gli  dille.  Prenderai  quel  cuor  di  chinare, 
&  fa,  che  tu  ne  facci  una  vii. indetta  la  migliore,  &  la  più  d;le:ievolo 
a  mangiar,  che  tu  f.ii,  S;  quando  a  t.ivnU  aro,  me  la  manda  in  unalèo- 
d-tia  d'. incinte.  li  tuo..-  pivIuh.Si  pollavi  rutta  l'arte  &  tutta  la  Catto- 
cìtudinefua.minuizatolo.ccmcaòvi  di  buone  fpctic  aiT.i,  ne  fece  uno 
m .11  iic::  retto  troppo  buono.  Mcflci  Guiglielmo,  quando  tempo  fu  con  la 
fua  donna  fi  mife  a  tavola.  La  vivanda  venne,  ma  egli  per  irmi  li  Suo  da 
lui  commeffo  nel  penfiero  impedito  poco  mangiò.  Il  cuoco  gii  mando  il 
manicaretto,  ilquale  eg.i  tece  porre  davanti  alla  donna,  fe  inoltrando  quel- 
la fera  fvogli.-.to,  St  lodogliolc  molto.  La  donna,  che  fvogliata  nun  era, 
necomincio  a  mangiare,  &  parvelc  buono,  perlaqual  cofa  ella  il  man- 
giò tutto.  Come  il  cavaliere  hebbe  vcdutu.cbe  la  donna  tutto  l'hebbc  man- 
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giato,  dille.  Donna  chente  v'J  punta  quefta  vivanda?  La  donna,  ri  (poli. 
Monfignore  in  buona  fi;  dia  m' è  piaciuta  molto.  Se  m'aiti  Iddio  difle 
il  cavaliere,  io  il  vi  credo,  ne  me  oc  maraviglio,  fè  morto  v  t  piaciuto 
ciò,  che  \]\o  più,  che  altra cofa,  vi  piacque  La  donna  udito  quello  al- 
quanto (lette.  Poi  diflè.  Come?  che  cofaèquefta,  che  voi  m' riavete  fatta 
mangiare?  Il  cavalier  rifvofe.  Quello  che  voi  haietemangiato.èllato  ve- 
ramente il  cuore  di  Menci  Guigliolmo  Guardaftagno,  ilqual  voi,  come 
diflcal  femmina,  tanto  amavate.  Et  lappiate  diceno,  ch'egli  è  flato  delio, 
jicrcio  che  io  con  quelle  mani  gliele  Grappai  poco  avanti,  che  io  tomaflì, 
del  petto.  La  d un na  udendo  quello  di  colui,  cui  ella  più,  che  altra  cofa 
amava,  fè  dolorofa  fu,  non  è  da  domandare,  &  dopo  alquanto  dille. 
Vui  faLcllc  quello,  che  dilleaic  &  malvagio  cavalier  dee  tare,  che  io 
io  non  (fonandomi  egli  l'ha vea  del  mio  amore  fatto  figitorc,  Si  voi  in 
quello  oltraggiato,  non  egli  ma  io  ne  doveva  la  pena  portare.  Ma 
unijuc  a  Iddio  non  piaccia,  che  fopra  a  cofi  nohil  vivanda,  come  i  flati 
quclladcl  cuore  d'un  culi  valorofo  &  coli  corte fc  cavaliere,  come  Mcf- 
fcrGuìlielmo  Guardaftagno  fu,  mai  altra  vivanda  vad.',  &  levata  in 
pie  per  una  fincltra,  laquaìe  dietro  allei  era,  indietro  fenza  altra  dili- 
hcratìonc  lì  lafcii)  cadere.  La  finelira  era  molto  alta  da  tara,  perche  co- 
me la  donna  cadde,  non  folamcnte  morì,  nsa  quali  tutta  fi  disfece.  Mefl 
fcrGuilielmo  vedendo  quello,  llordi  forte, &  parvegli  riaver  mal  fatto, 
&  temendo  egli  depaefàni  Se  del  conte  di  Procnza  fatti  fcllare  i  ca- 
valli andò  via.  La  mattina  ftguentc  fu  faputo  per  tutta  la  contrada,  co- 
me quella  coderà  fiata,  percheda  quegli  de!  cartello  di  MefTer  Guiliel- 
mo  Guardatìagno,  &  da  quegli  anchora  del  caftcllo  della  donna  con 
grandiflimo  dolore  &  pianto  furono  i  due  corpi  ricolti,  &  nella  chic- 
fa  del  cartello  medefimo  della  donna  in  una  medefima  fepolrura  fur  po- 
lli, &  fopr'efla  ferini  vcrG  lignificanti,  chi  folfer  quegli, che  dentro  fepol- 
ti  v'erano,  &  il  modo  &  la  cagione  delia  lor  motte. 

Za  mt glie  d'un  medico  per  morto  mette  anft/o  amante  adoppiato,  in  ima 
arca,  laquak  con  tatto  itti  due  tifìtraife  ne  portano  in  cafa.  gtteftìfi fia- 
te, è  prèfo  per  ladra,  la  fante  della  donna  racconta  alla  ftgtiortr.  fi  httvir 
lo  meff,  nel' arca  da  gliufurìeri  intolata,  la  ond'eglt  fcamfa  dalie  for- 
che, eJ  ipreliatori  dbavere  farai  furata,  fono  condenuati  indentri. 
Novella  X. 

Solamente  a  Dioneo,  riavendo  già  il  Re  fatto  fine  alfuo  dire, 
rcflaia  la  fua  fatica,  ilquale  ciò  conofeendo,  &  già  dal  Re 
eflcndogli  importo,  incominciò.   Le  miferie  de  glinfclici  amori 
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raccontate  non  che  a  voi  donne,  ma  a  me  hanno  già  contristi  gliocchi, 
e'1  petto,  perche  io  fomtnamente  difidcrato  ho,  che  acapofe  ne  venirle. 
Hora  lodato  Sa  Iddio,  che  finite  fono  (falvo  fé  io  non  voleflì  a  oue- 
ib  malvagia  derrata  fare  una  mala  giunta,  diche  Iddio  mi  guardi)  fen- 
laandar  più  dietro  a  cofi  dolorofa  materia  da  alquanto  pia  lieta  8* 
migliore  incomincerò,  forfè  buono  inditio  dando  accio,  che  nella  fe- 

Dovetc  adunque  fepcre  Belliffime  Giovani,  che  anchora  non  è  gtan 
tempo,  che  in  Salerno  fu  un  grandiflimo  medico  in  cinigia,  il  cui  nome 
fumaellro  Manco  della  montagna,  ilquale  già  al'ultima  vecchiezza 
venuto,  havendo  prefa  per  moglie  una  bella  6t  gentil  giovane  della  Tua 
citta,  dì  nobili  vcflimenti  8t  ricchi  Si  d'altre  gioie,  &  tutto  ciò,  che  ad 
una  donna  può  piacere,  meglio,  che  altra  della  citta,  teneva  fornita,  vera 
è,  che  ella  il  più  del  tempo  Hava  infreddati  fi  come  colei,  che  nel  letto 
era  male  dal  maeftro  tenuta  coperta,  Ilquale  come  Metter  Ricciardo  di 
Chimica,  di  cui  dicemo,  allafua  infognava  le  feire,  cofi  colmi  a  cortei 
mutirava,  che  il  giacere  con  una  donna  una  volta  fi  penava  a  rillorar  non 
fb  quanti  di,  6t  fimiiì  cianci  e,  diche  ella  vi vca  peflimamenrc  contenta, 
Se  fi  come  favia  et  di  grande  animo  per  potere  quelloda  cafà  rif  parmia- 
re,  fidifpolèdi  gittarfi  alla  llrada,  &  voler  logorar  dello  alrrui,  et  più 
&  più  giovani  riguardati  nella  fine  uno  ne  le  fu  a  l'animo,  nelqualc  el- 
la pofe  tutta  la  fua  fperania,  tutto  il  Tuo  animo,  &  tutto  il  ben  filo. 
Diche  il  giovane  accortoli,  Se  piacendogli  forte.  Umilmente  in  lei  tutto 
ti  fuo  amor  rivolfe.  Eracoffui  chiamato  Ruggieri  da  Jcroli  di  nailon  no- 
bile, ma  di  cattiva  vita  &  di  biafimevoie  fiato  intanto,  che  parente,  ne 
amico  lafciato  s'havea,chc  ben  gli  volefle,  o  clieil  volcfie  vedere,  Se  jict" 
tutto  Salerno  di  ladronecci  o  d'altre  vililfime  cattività  era  infamato, 
diche  la  donna  poco  curò  piacendogli  elfo  per  altro,  et  con  uoa  fua  fan- 
te tanto  ondimi, che  iulieme  turano,  et  poi  che  alquanto  diletto  prefu  rieb- 
bero, la  donna  gli  cominciò  a  biafimarc  la  fua  paffata  vita,  &  a  pregar 
lo,  che  per  amor  di  lei  di  quelle  cofe  fi  rimanefle,St  a  dirgli  m  .tona  di 
farlo,  lo  incominciò  a  fovenin:  quando  d'unaquantita  di  denari,  &  quan- 
do dun'altra.  Et  In  quefta  maniera  perfevcrando  inficme  aitai  difereta- 
mente,  avenne,  che  al  medico,  fumetto  tra  le  mani  uno  infertilii,  ii.;u.i!e 
haveva  guafla  l'una  delle  gambe,  il  cui  difetto  havendo  il  maefim  vedu- 
to, diflé  a  fuoi  parenti,  che  dove  uno  oflò  fi-acido,  ilquale  haveva  nella 
gamba,  non  gli  fi  cav.iflè,  acollui  11  convenia  del  tutto  o  ragliare  tuttala 
gamba,  o  morire,  Si  a  trargli  l'offo  potrebbe  guerire,ma  che  egli  altro, 
che  per  morto  noi  prenderebbe,  a  che  accordatili  coloro,  aquali  apparte- 
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nera,  per  coi!  gliele  diedero.  Il  medica  avendo  che  l'infermo  Tenia 
olière  adop;  ino,  non  foficrrebbe  la  pena,  nei!  larderebbe  medicare,  do- 
vendo attendere  in  Cui  vefpro  a  quetto  fervigio,  fe  la  marrina  d'una  fila 
certa  compofitionc  ititkire  una  acqua,  lacuale  l'havefiè  bevendola  tan- 
to afar  dormire,  quanto  elfo  avifava  di  doverlo  poter  penare  a  curare, 
&  quella  fattatene  venire  a  cafa  in  una  finctìra  della  fui  camera  la 
pofefenza  dire  ad  alcuno  ciochc  fi  folle.  Venuta  l'hora  del  v«rpro,  do- 
vendo il  itiseli «)  andare  a  to;;ui,  gli  venne  un  muilb  cl.i  certi  funi  gran- 
dinimi amici  da  Malli,  che  egli  non  do  vede  Ulciar  per  cofa  alcuna, 
che  incontanente  la  nonandafle,  perciò  che  una  gran  luSà  fiata  v'era, 
diche  molti  v'erano  ilari  fediti.  Il  medico  prolungata  nella  feguente  mat- 
tina la  cura  della  samba,  in  fo  una  barchetta  n'andò  a  Malti,  per 
laqml  cofa  Indonna  fapj'irii -lo  i.i  la  notte  non  doier  tornare  a  cafa,  co- 
me uftia  era,  occultamente  fi  lece  venire  Ruggieri,  &  nella  fua  came- 
ra il  mite  &  dentro  il  vi  ferro  infino  atranto,  che  certe  altre  perfètte 
del ii  ^ifa  wad,ilèrcj  a  dormire.  Standoti  adunque  Ruggieri  nella  ca- 
mera, &  affettando  la  donna,  havendu  o  jer  fatica  il  di  durata,  u  j  cr 
cibo  fatato,  che  mangiato  havefle,  o  forfè  )>er  ulànza  una  grandilìima 
lete,  gli  venne  nella  nneiira  vedura  quella  gn.iilada  d'acqua,  lacuale 
j]  medico  per  lo'nfetmo  haveva  fatta,  &  credendola  acqui  da  bere, 
a  bocca pottalafi  tutta  la  bevve,  ne  itene  guari,chc  un  granfonnoil  pre- 
fc,  &  fuifi  addormentato.  La  donna,  come  prima  potè,  nella  camera 
le  ne  venne,  &  trovato  Ruggieri  dormendo,  lo'ncomìncìó  a  tentare,  et 
addire  con  iòmmefla  voce, che  fu  li  levaffe,  ma  quefio  era  niente.egli  non 
TÌfpondea,ne  fi  movea  punto,  perche  la  djnna  alquanto  turbata  con  più 
fotta  il  fofpinfe  dicendo.  Leva  fu  dormiglione,  che  fe  tu  volevi  dormi- 
re, tu  tene  dovevi  andare  a  cafa  tua,  et  non  venir  qui.  Ruggieri  eoli  fo- 
fpinto  cadde  a  terra  d'una  carta,  fopra  laqualc  era,  ne  altra  villa  d'al- 
cun fentimcntotece,  che  riavrebbe  tatto  un  corpomorto.  Diche  la  don- 
na alquanto  fpaientata  il  cominciò  a  volere  rilevare,  &  a  dimenarlo 
più  forte,  &  a  prenderlo  per  lo  naftì,  et  a  tirarlo  per  la  barba,  ma  tut- 
toera  nulla,  e^li  haveva  a  buona  caviglia  legato  l'afino.  Perche  la  don- 
na cominciò  a  temere  non  fofle  morto,  ma  pure  anchora  glincomìnció 
a  iirignerc  agramente  le  carni,  Si  a  cuocerlo  con  una  candela  accefa,  ma 
niente  era,  perche  ella,  che  medica  non  era,  come  che  medico  fofle  il 
marito,  fenaa  alcun  fallo  lui  credette  eflet  morto,  perche  amandolo  fo- 
pra ognaltra  cofa  come  facea,  fc  tu  dolorofa,  non  t  da  domandare,  et 
iif.n  ofando  fare  romore,  tacitamente  fopra  lui  cominciò  a  piagnere,  et  a 
dolerti  di  colifatta  difaventura.  Ma  dopo  alquanto  temendo  la  donni  di 
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non  aggiugncrc  al  Tuo  danno  vergogna,  penfò,  che  Icnsa  alcuno  indu- 
gio da  trovare  era  modo,  come  lui  ninnoli  ri-alielle  ili  e:.!a,  ne  accio fup- 
picndoli  conligliare,  tacitamente  chiamò  la  fu  a  fjnrc,  &  la  Tua  dil'jvcn- 
tura  mollraiale  le  chicle  contiglio.  I.a  irrise  iiulì  i;;hjml"ll  iorrc,  et  ti- 
randolo  anehora  ella,  et  ltrignendolo,  &  tenta  lènti  mento  vedendolo,  quel 
difle,  chcladonnadicca,cioè,  veramente  lui  ettcr  morto, et  .01. lì l;Ii'i,c1ij 
da  metterlo  fuor  di  cafa  eia.  Acuì  la  donna  dille.  Et  dove  il  potrern  noi 
porre,  che  egli  non  lifufpiclii  domattina,  quando  veduto  far-r,  che  di  qua 
entrofiarlatotratto'  A  cui  la  fante  nipote.  Madonna  io  vidi  quella  fera 
al  tardi  di  rimpetto  alla  bottega  di  quello  legnaiuolo  nollro  vicino  un' 
arca  non  troppo  grande,  laqu  a  e,  te 'Imaetlro  non  l'ha  ripolla  incafa,  ver* 
rà  troppo  in  concio  a  fatti  noflri,  perciò  che  dentro  vel  potrern  mette- 
re, Stdargliduco  tre  colpi  d'un  coltello,  St  lardarlo  (lare.  Cbiinquulla 
il  tioverrà,  non  fo  perche  più  di  qua  entro  che  d'altronde  vi  felcreda 
mc(To,  ami  ficrederrà  (percioche  malvagio  giovane  è  flato)  che  andan- 
do adiate  alcun  male  da  alcuno  fuo  nimico  Ga  flato  uccifo,  Si  j.oi  mollò 
ne  l'arca.  Piacque  alla  donna  il  conlìglio  della  fante  fuor  che  dì  dargli 
glcuiu  fedita  dicendo,  che  non  le  potrebbe  per  cola  del  mondo  forlèri- 
re  l'animo  di  ciò  fare,  &  roandollaa  vedure  Te  quii  i  tdfie  ì'area,  dove  ve- 
duta l'havea,  laqiial  tornò,  &  dille  difi.  La  fante  adunque,  che  gio- 
vane &  gagliarda  tra,  dalla  donna  aiutata  fopra  le  fpalle  lì  p(,fe  Rug- 
gieri, &  andando  la  donna  innanii  a  guardar  fc  perfora  veniffe,  ve- 
nute all'arca  dentro  Tel  mifero,  Si  richiufaia  il  lafciarono  flato.  Erano 
di  quei  di  alquanto  più  oltre  tornati  in  una  cafa  due  giovani,  liqu.ili 
prcllavano  ad  ufura,  tk  volontcroli  di  guadagnare  all'ai,  &  di  fpender 
poco,  riavendo  bifogno  di  maflèritie,  il  di  davanti  havean  quella  arca  . 
veduta,  St  inGcmc  pollo,  che  fe  la  notte  vi  rimanerle  di  portamela  in  ca- 
la loro.  Et  venuta  la  mcEia  notte,  di  cafa  ufeiti  trovandola,  Tenti  cnir.i- 
re  in  altro  raguarda  mento  preliamente,  anchora  che  lor  gravetta  pa- 
rerle, ne  la  portarono  in  cafa  loro,  &  allogaronla  al  lato  ad  una  came- 
ra, dove  lor  femmine  dormivano,  fenia  curarli  d'acconciarla  troppo 
a  punto  allhora.  Si  laudatala  Ilare  fe  n'andarono  a  dormire.  Ruggie- 
ri, ilqualc  grandiflima  pciia  dormito  havea,  &  già  riaveva  tiijje- 
■fto  il  beveraggio,  &  la  virtù  di  quel  confumata,  cllèndo  vicino  a  mat- 
tinili ù  deftò,  &  come  che  rotto  ibflé  il  formo,  e'  fenfi  havedèro  la  lo- 
-3  virtù  recuperata,  pur  gli  rimale  nel  ccrebro  una  itupefattione,  li- 
quale  non  folamcnte  quella  notte,  ma  poi  parecchi  dì  il  tenne  fior- 
dito,  &  aperti  gliocchi,  flt  non  veggendo  alcuna  cofa,  &  frotte  le  ma- 
ni in  qua  Si  in  la,  in  quella  arca  trovandoli  cominciò  a  finemorarc 
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&  addir  foco.  Che  è  quello?  dove  fono  io  ?  dormo  io,o  fon  dello  ?  iopar 
mi  ricordo,  che  quella  Ieri  io  venni  nella  camera  de  la  mia  danna,  St 
lu  r  ini  pi.reefferin  umana.  Quello  che  vuol  dire  ?  farebbe  il  medico  tor- 
li.,::;, ci  altro  accidenti!  fopravemito,  perlooualc  la  donna  dormendo  io 
qui  m'ha-,  elle  naftolo  ?  iuilcredo,  &  fermamente  coli  fari.  Et  per  quello 
cominciò  a  fior  cheto,  ctafcoltaie,  fe  alcuna  cofa  fenriflè,  ck  cofi  gran 
pesJU  dimorato,  ftando  ami  a  difagio  che  no  nell'arca,  che  era  picco- 
la. Se  do^.endugi.ii  iato  iniulqualc  era,  inful' altro  volger  voglieodofi, 
li  dd^r.,  mente  il  lece,  che  datndcllc  reni  nel'un  de  lati  de. 'arca,  laqua- 
)e  non  era  Itata  polla  fopra  lungo  iguale,  la  fc  piegare,  St  appratii)  ca- 
dere, Se  cadendo  fece  un  gran  remore,  per  loquìde  le  femmine,  che  ivi 
allato  dormivano,  li  dettarono.  Ut  hehber  paura  St  per  paura  Men- 
tono, Ruggieri  |ier  lo  cader  dcllarca  dubitò  forte,  ma  lentendola  per  lo 
cadere  a)  urta  volle  avanti,  fe  altro  a  veni  flè,  clìèrae  fuori,  che  ftarvi  den- 
tru,  &  tra  che  egli  non  fapeva,  dove  li  folle,  &  una  cofa  &  un'altra  co- 
mincio  ad  andar  brancolando  perla  cafa  per  fapere,  le  fcala  o  porrà 
trovadè,  donde undnr  fe  ne  potuHè,  iliju.il  br.,ii,-nl..re  icntendu  lufcmmi- 
ne,  chcdcftcorano,  comi  nei  arci  no  ad  dire,  chi  ila*  Ruggieri  non  cono- 
scendo la  boce,  non  rifpondea,  perche  le  femmine  cominciarono  a  chia- 
mare i  due  gioì  ani,  liqujii,  perciò  che  mollo  reggina»  haveano,  dormi- 
van  forte,  ne  l'unti  v„  no  d'alcuna  di  .jue.le  .ole  niente.  Laonde  le  femmi- 
ne più  paurofc  divenute  ievateri,  ti  l'iilicii  a  certe  fineilvc  cominciaro- 
no a  gridare  al  ladro  ai  ladro.  Pcrlaqual  cofa  per  divcrlt  luoghi 
più  de  vi.  ini  chi  fu  per  io  reno,  &  chi  per  una  parte,  St  chi  per  un'altra 
corfono,  &.  entrar  nella  cafa,  (Sii  giovani  Umilmente  delti  j  quello  remo- 
re ii  iuvaronn.  \.\  Ruggieri,  iiijuiie  qui  v;  vedendoti  quali  di  fe  per  mara- 
viglia ufeìto,  ne  da  qual  parte  fuggir  li  do  velie,  o  porcile,  ^edea,  prefb  dic- 
rono nelle  roani  deila  f..inig!ia  dui  rettore  de  la  terra,  laqual  quivi  giat 
era  al  romorcorf-i,  Se  davanti  a:  rettore  menatolo,  perdo  che  malvagif- 
lìmo  er-  da  tutti  tenuto,  fema  indugio  me  Ilo  al  martorio  conteifu  nellj 
cafa  de  prcltatot  clfere  per  imbolare  entrato,  perche  il  rettor  penfo  di  do- 
verli) ftnia  troppo  indugio  farlo  impiccare  per  la  gola.  La  novella  fu 
la  mattina  per  tutto  Salerno,  che  Ruggieri  era  llato  prefo  ad  imbolare 
in  cafi  de  predatori,  i.ciic  la  dumi..  &  la  («a  fante  udendo, di  tanta  ma- 
ravig.iii  Si  di  li  nuova  fur  piene,  che  quafi  eran  vicine  di  far  credere  a  fo 
medefime,  che  quello,  che  fatto  havevan  la  notte  pallata,  non  ! 'ha  ve  Ile  r 
fatto,  ma  ha  ve  (Ter  fognato  di  làrlo,  &  oltre  a  quello  del  pericolo,  nel  qua- 
le Ruggieri  era,  la  donna  lènti  va  li  fatto  dolore,  che  quali  n'era  per  im- 
panare.   Non  guari  appreffo  la  mena  cena  il  medijo  tornato  da 
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Malti  domandò,  che  la  fua  acqua  gli  folle  recita,  perciò  che  medicar 
voleva  il  fuo  infermo,  &  ITO' andoli  hi  rrualiadatta  u.ti  fece  un  gran 
remore,  che  niuns  colìin  cafa  fua  durar  poteva  in  iilato.  jLa  donna, 
cheda  aitrodoloreilimolata  era,  rilìofe  adirata  dicendo.  Che  dirrtle 
voi  maefirp  d'una  gran  coGi,  quando  d'una  gualtadetta  dacqua  verfa- 

llro  dtiTc^  Donna  tu  aviti,  che  quella  fofle  acqua  chiara,  non  è  coli,  ami 
era  un  acqua  Lvorata  da  far  dormire,  &  contolle  porche  cagion  fatta 
l'ha  ve  a.  Come  la  donni  hebbcqucl'-n  udito  co;:  s\i.  iri.,l:eRu:>."ier:  quel- 
li haveiTe  beuta,  &pcrrio  loro  roffe  paruto  morto,  &  difl~e.  Martini  noi 
noi  fapavamo,  &  perciò  rifatevi  del'atrra.  Il  miei  Irò  leggendo,  che. 
altro  eflèrcnon  poteva,  fece  fari:  della  nuova.  Poco  appreSii  ia  f.,ntc,  clic 
per  comandamento  de  la  donna  era  andari  a  fri  er  quello,  che  di  Rug- 
giet  fi  ducile,  tornò,  &  dìflele.  M  donna  di  Rurrgier  dice  ognihuom 
male,  r.c  per  quello,  che  io  hahhia  potuto  fe-ntire  amico  ne  parerne  al- 
cuno è,  che  per  ai  ut. .ri  oicv  irò  fi  fi  ,oii  i  levate,  et  credefi  per  fermo, 
che  domane  lo  ftadico  il  lari  impiccate,  cv  oltre  a  quello  vi  io  dire 
nna  nuova  cola,  die  er'Ji  mi  paté  liaver  .-«mprafii,  cerne  egli  in  cafa  de 
predatori  fcrvcnifl'e,  chiudi  te  come.  Voi  facete  [iene  i'.  legn  iuolo.di  tim- 
petto  alquale  era  l'arca,  dote  nei  il  me t temo,  ep'.i  era  ielle  con  uno,  di 
cui  molila,  che  quella  arca  finTc,  alla  m,:!-ir;r  yiii-nn  del  mondo,  che 
colui  domandava  1  denari  dei-arca  fu.,  &  il  macll™  rifondeva,  che 
egli  nonhaveva  venduta  l'arca,  anisi  glicra  la  notte  Hata  imbolata,  ri- 
quale  colui  diceva.  Non  certi,  an-i  ,'hai  venduta  agli  due  giovani  prc- 
ftaiori.ucome  eflirta  notte  mi  dilTcro,  quando  io  in  cafa  loro  la  vidi  aldio- 
ra,  che  fitprclò  Ru risieri.  A  ;ui  il  legnai  un  o  J  [Te.  Flit  mentono,  per- 
ciò che  mai  ionon  la  vende  loro,  ma  elfi  quella  notte  pallata  me  ria- 
vranno imbolata,  andiamo  alloro,  Si  li  fo  ne  andarono  di  concordia 
»  cafa  i  predatori,  et  io  me  ne  fon  qui  venuta,  S;  come  voi  potete  ve- 
dere, io  comprendo,  che  in  eorai  «uifa  il  armieri  la  dove  troiaio  fu,  rra- 
tofofie,  ma  come  quivi  li  riiufciraife  r.on  fo  i  edere  io.  La  dolina 
a  compiegando  ottimamente  come  il  latto  11  ava,  dille  alla  fante 
ciò,  che  dai  Marti™  udito  havea,  &  pre-golia,  die  allo  fcampo  di  Rug- 
gieri do velie  dare  aiuto,  fi  come  colei,  che  volendo  ad  un  hora  poteva 
Ruggieri  fcampare,&feriarl'honnr  di  lei.  La  l'ante  diffe  Madonna  in- 
fognatemi come,  et  io  farò  volcntieti  ofni  cela.  La  donna  (I  come  colei, 
allaquale  iftrigncvano  i  cintolini,  con  falilt.i  a.nfirlio  haveudo  av;f„to 
ciò,  che  da  fate  era,  ordinatamente  di  quello  la  fante  informo.  Liquala 
primieramente  fen'andò  al  medico,  &  piagnendo  gli  cominciò  ad  dire. 
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Mettere  a  me  conviene  dominila  rvi  perdono  d'un  gran  fallo,  ilqualcver- 
fudì  voi  lio  cumv'ii.ò.  I  '  ■  ile  iJ  martire  Et  di  clic?  Et  la  Cinte  nuiiruÌJii- 
do  di  l.,i;iimr.rlh!ij,  Mcllcre  voi  làpete,  che  giovane  Ruggieri  dajcroli 
fi.',  a!quj!c  jiLiciiit  gli  io,  tra  per  paura  Si  per  amore  mi  convenne 
u^a  nno  divent-ic  j.nicu,  Se  Tappi  en  do  egli  hierièra,  non  ci  era  va  re,  un- 
ti, rr.i  i ufi 'li.,  cuc  io  iti  caia  loitra  nella  mia  camera  a  dormite  mecoil 
meli  li,  Si  b  avendo  egli  fetc,  ne  io  havendo  ove  più  toiio  ricorrere  o  per 
acqua  o  per  vino,  non  volendo  che  la  vcJira  donna,  laquale  in  dia 
ei  i,  mi  vededè,  ricordandomi  che  nella  vollra  camera  una  nu.i.; filari 
il'acqm  have*  veduta,  corti  per  quella,  &  fi  glie  le  diedi  bere,  &  la 
£u.il-  ...la  ri;  (.li  donili  levata  l'ha.ea,  diche  io  uni  vo,  the  voi  in  ed* 
un  gran  ronitire  n'havete  latro,  t.  certo  io  confeflb,  che  io  feci  male, 
ma  chi  è  colui,  che  alcuna  volta  mal  non  faccia  ?  lo  ne  fon  mollo  Alien- 
te d'haverk,  fatto,  non  tanto  per  quello  quanto  per  quello,  che  poi  ne  fe- 
jiu:.  Ku^ieri  n'f  per  perdere  la  perfuna,  perche  io  quanto  :u  poffii  .1 
p.iefo,  che  1  ni  mi  perdoniate,  &.  mi  diate  licentia,  che  10  vada  ad  aiu- 
tare in  quclloclie  per  me  fi  potrà  Ruggieri.  11  medico  udendo  ruitei  con 
tutto  che  ira  h avelie, .motteg piando  ritpofe.  Tu  te  n'hai  data  la  perdo- 
nanti tu  licITa, perciò  che,  doverti  credetti  quella  notte  uii  giovane  ba- 
vere, che  ir.oltu  heneil  pei. inoli  ti  feorcife  h. celti  un  dormiglione, et  per- 
ciò va,  &  procacci!  la  fallito  del  ino  amante.  Se  perirmanti  li  guarda 
di  pilline:!'.,  non  mentirlo,  che  ioti  pagherei  ili  qaella  voltack  di  quella. 
Alla  fame  |i.r  ia  prima  braccata  parendo  haier  ben  procacciato,  quan- 
to piu  t.'do  potè,  fe  n'andò  a, la  pei -...Ione,  do\e  Ruggieri  era,  &.  tanto  il 
pr  <.ioni«r  lui. «!>■>,  che  ci  !i  bfeo  a  ;<.L;»4Ì-:ri  JaitLi  Laqualc,  poi  che 
iiil'ii-iii.ito  l'tichh; ,  che  riij.eiuL-re  lineile  ai  io  H  idaio,  le  fcampare  10- 
lelfc,  tanto  tèc^ehe  alai  11. làico  atulo  davanti,  i!i;n.:!e,  prima  chealìol- 
taro  ia  volcfie,  (perciò  che  iVci'c  cr  gagliarda  era/  voile  una  volta  attac- 
care l'uncino  ali;.  cbriiti.,ne:j;i  d'Iddio,  et  eiia  j>ere(Tete  meglio  udita, non 
ne  fu  j.-nto  lcbi£a,Ét  dal  macino  levatali  dille.  Mettere  voi  havete  qui 
Ruggieri  di  jeroli  prefo  per  ladro,  &non  è  coli  ii  vero,  et  cominciatali 
d,  l  Vit.o  rf\  c,r  la  iiuij  infino  -dia  fine,come  ella  fua  amica  in  cafa  il 
medico  min  ti ,  l'oavea,  &  come  gdhavea  data  bere  l'acqua  adoppia- 
ta non  tono' centi 01,1,  Si  come  per  morto  l'havea  nel'arca  meffo,  et  ap- 
pretto ipr.:.  'o  ciò,  che  irai  maellro  legnaiuolo  &il  llgnor  dell'arca  ha- 
vevjud.rc.  gli  d;!ìi:,  !'c-r  .|'.-ì;1,j  muiUModugli  come  in  cafa  ipreilatori 
fotte  pi  etmrj  !'  ur^ivri,  lialadit.,  .ej^cndo.chc  leggiercola  era  a  ri- 
t.-ovate,  le  ciò  folte  -  ero,  prima  ii  medico  doni  .ndo,  le  veto  folTe  dell* 
acqua  i-i  rrovo,  ;!-.■:  cui  eri  Hate,  ci     :  ;eflì>  fatti  richiedere  il  iegnaiuo- 
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lo&colui,  di  cui  (lata  era  l'arca,  e'  predatori,  dopo  molte  novelle  trovò 
li  predatori  la  notte  paflata  baver  l'arca  imbolata,  S:  in  cafa  meflala- 
6.  Ultimamente  mandò  per  Ruggieri,  &  domandatolo,  dove  la  fera  di- 
mmi albergato  folli,  rifpofe,  che  dove  albergato  fi  fofle  non  Capeva,  ma 
ben  fi  ricordava,  che  andato  era  ari  albergare  cr.n  la  fante  del  maellro 
Manco,  nella  camera  dcllaqualchaveva  bevuta  acqua  per  gran  lète,  eh' 
havea,  ina  che  poi  di  lui  flato  lì  tbflo,  fenon  quando  in  cala  de  prelato- 
ri  defìandofi  s'era  trovato  in  un'arca,  egli  non  fapeva.  Lo  fladico  que- 
lle cofe  udendo,  &  gran  piacer  pigliandone,  &  alla  fante,  Si  a  Rug- 
gieri, &  al  legnaiuolo,  &  a  preiìatori  pia  volte  ridir  le  li  fece.  Alla  fino 
cognofeendo  Ruggieri  eflère  innocente,  condennati  i  predatori,  che 
imbolata  havovan  l'arca,  indiccc  onde,  libero  Ruggieri.  Jlchcquanto 
allui  folle  caro,  niun  ne  domandi,  &  alla  fua  donna  fu  carili] ino  oltre 
mifura,  laqual  poi  con  lui  inficine  &  con  la  cara  fante,  che  dare  gli 
haveva  voluto  delle  Coltella,  più  volte  rife,  &  hebbe  fefta,  ilkiroamo- 
rc  tk  il  lor  follano  Tempre  continuando  di  bene  in  meglio,  ilche  vorrei, 
che  coli  a  me  advenifle,  ma  non  d'eflèr  metto  nell'arca. 

Sello  prime  novelle  li  petti  delle  voghe  donne  havevan  contriflati, 
quella  ultima  di  Dioneo  le  fece  ben  tanto  ridere,  &  fpeti  a  Imente  quando 
dille,  lo  Radico  havere  l'uncino  attaccato,  che  effe  lì  poterono  della  com- 
paflìonc  havuta  dell'altre  rilliirarc.  M  i  ve  «fi  luto  ii  Re,  che  il  Iole  co- 
rninciava  a  farli  giallo,  &  il  termine  della  fua  Ggnoria  era  senuto,  con 
affui  piacevoli  parole  alle  belle  donne  à  feufo  di  ciò,  the  farro  havea, 
chi  e  d'haver  fatto  ragionate  di  materia  coi!  n'era  come  è  tjucila  ddia 
infelicità  de  gliamanti,  &  fatta  la  feufa  in  pie  il  levo,  &  della  tellj 
fitolfe  la  laurea,  Se  afpcttando  le  donne,  a  cui  porre  la  dm  elle,  pUcc- 
volmcntc  fopra  ileapo  biondilTimo  della  liammctt,:  l.i  jole  dicendo,  la 
pongo  a  te  quella  corona  li  come  a  colei,  laquale  meglio  ilei  l'aspra  gior- 
nata d'heggi,  che  alcuna  altra,  con  quella  di  domane  quelle  noitre  com- 
pagne ratconfolar  faprai.  La  Fiammetta,  gli  cui  capelli  eran  crcfpi, 
lunghi,  &  d'oro,  &  l'opra  gli  candidi  &  dilc.ui  liomeri  ricadenti,  ci 
il  ■.ilo  riiundetto,  con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli  et  di  vermi^iio  n,ie 
mcfcoUiii,  tutto  fplendido,  con  due  occhi  iti  te.'...,  clic  parjvuii  d'un  falcon 
peìegrino,  et  con  una  boccuccia  piccolina,  le  cui  labbra  pare  lan  due  rubi- 
netti forridendo  rifpofe.  Philoftratoct  io  la  prendo  volentieri,  et  accio  che 
meglio  t'a veggi  di  quello,  che  fatto  hai  infino  adhora,  voglio,  Stcoman- 
do,  che  ciafeun  s'apparecchi  di  dovere  domane  ragionare  di  ciò,  che 
ad  alcuno  amante  dopo  alcuni  fieri  o  fventurati  accidenti  felicemen- 
te areni  Se,  laqual  propofitionc  a  tutti  piacque.    Et  eflà  tatttJÌ  il  fini- 
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talco  venire,  &  delle  colè  opportune  con  lui  infame  havendo  dimo- 
ilo, tutta  la  brigata  da  feder  levandoli  per  infim,  all'hora  della  cena 
lietamente  liccntiu.  Co  (biro  adunque  parte  per  lo  giardino,  la  cui  bel- 
letta non  era  da  dover  troppo  tolfo  riiicrclcerc,  &  parte  verfi)  le  mu- 
lina, che  fiicr  di  quel  macinavano,  &  chi  qua  &  chi  la  a  prender  fe- 
condo i  diverfi  appetiti,  divcrG  diletti  G  diedono  i tifino  al'hora  della  ce- 
na, laqual  venuta  tutti  raccolti,  come  ufati  erano,  appreflb  de  la  hcl- 
ta  tonte  con  grandilfimo  piacere  &  ben  ferviti  cenarono.  Et  da  quella 
levati fl,  come  ufati  erano,  al  dantarc  Si  al  cantar  11  Jicdi.no,  Si  me- 
nando Philomena  la  dama  diiTc  la  Reina.  Philoflrato  io  non  intendo 
dei  lare  d;i  miei  pnil'iti,  ma  G  come  cflì  hanno  latto,  coli  intendo,  che 
per  lo  mio  comandamento  fi  cinti  una  canzone,  &  perciò  che  io  firn 
certa,  che  tali  fono  le  tue  canzoni,  chenti  fono  le  tue  novelle,  accio  che 
■più  giorni,  che  quello,  non  fieno  turbati  Ha  tuoi  infortuni,  vogliamo, 
che  una  ne  dichi,  qual  più  ti  piace.  Philoftnìto  rifpofe,  che  volentieri, 
&  fema  indugio  in  cotal  guifa  comincio  a  cantare. 

Lagrimando  dimofiro, 
Quanto  lì  dolga  con  ragione  il  core 
D'cffer  tradito  folto  fede  Amore. 

Amore,  allhora  che  primieramente 
Poneftiin  lui  colei,  per  cut  fofpiro, 
Sema  fperar  falute, 
Si  piena  la  moitraiti  di  virtute, 
Che  lieve  reputai  ogni  rnartiro, 
Che  per  te  nella  mente, 
Ch'  è  rimafa  dolente, 
Foflè  venuto,  ma  il  mio  errore 
Hora  conofeo,  &  non  fenia  dolore. 

Fatto  m'ha  conofeentc  de  lo'nganno 
Vedermi  abbandonalo  da  colei. 
In  cui  fola  fpcrava, 
Ch'alihora,  ch'i  più  effer  mi  penfava 
Kellafuagratia,  Si.  fervidorc  a  lei. 
Senta  mirare  il  danno 
Del  mio  futuro  affino» 

M'accorti  lei  haver  l'altrui  valore  , 
Dentro  raccolto,  &  me  cacciato  fare.  ..  , 

Com 'io  conobbi  me  di  fuor  cacciato, 
Nacque  nel  core  un  pianto  dolorofo, 
Che  anchor  vi  dimora. 
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Et  fpcflo  maladico  il  giorno,  &  l'hora, 

Che  pria  m'apparve  il  fuo  vif0  amoroib 

D'alia  bilta  ornalo, 

Et  più  che  ma  infiammato. 

La  fede  mia,  la  fpcrania,  &  l'ardore 

Va  bcltcmiando  l'anima,  che  more. 
Quanto'!  mio  duol  fenza  conforto  fia. 

Signor  tul  puoi  lcnrjr,  tanto  ti  chiamo 

Con  dolorofa  voce. 

Et  dicoti,  che  tanto,  &  fi  mi  cuoce, 

Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 

Venga  dunque.  &  la  mia 

Vita  crudele,  &  ria 

Termini  col  fuo  colpo,  c'1  mio  furore, 

Ch'ove  ch'io  vada  il  lcntirò  minore, 
Sull'altra  vìa,  niuno  altro  conforto 

Mi  iella  più,  che  morte,  a  la  mia  doglia. 

Saltami  dunque  homai. 

Pon  fine  amor  con  eflà  a  gli  mici  guai, 

E'1  cordi  vita  fi  miferafpoglia. 

Deh  fallo,  poi  ch'a  torto 

M'  è  gioia  tolta,  &  diporto. 

Fa  cuòci  lieta,  morenti 'io  ignote, 

Come  l'hai  fatto  di  nuovo  am*dore. 
Ballata  mia  fc  alcun  non  t'appara, 

Non  mene  curo,  perciò  che  neffuno, 

Com'ìo,  ti  può  cantare. 

Una  fatica  fola  ti  vo  dare, 

Che  tu  ritruovi  amore,  e  a  lui  fol'uno 

Quanto  mi  fia  di  (cara 

La  trilla  vita  amara 

Dimoliri  a  pien,  pregando!,  chc'n  migliore 
Porto  ne  ponga  per  lo  fuo  honnre. 
Dimollrarono  le  parole  di  quella  canzone  aflài  chiaro,  qual  fuflè  l'ani- 
mo di  PhiloMrato,  &la  cagione,  &  forfè  più  dichiarato  l'havrchbe  !' 
afpctto  di  tal  donna,  ne  la  dama  era,  fe  le  tenebre  della  fopravenuta 
notte  il  roflóre  nel  vifo  di  lei  venuto,  non  havefler  naftolo.  Ma  poiché 
egli  hebbe  a  quella  polla  fine,  moire  altre  cantate  ne  furono  ioli  no  a  t- 
tanto,  che  l'hora  d'andate  a  dormire  fopra venne,  perche  commandan,- 
dolo  la  Reina  etafeuna  alla  fua  camera  fi  raccolte. 

11  il 
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Finiice  la  quarti  fornata  dc'l  Decameron,  Incomincia  la  quinta,  ne 
la  gilde  folto  il  fingimento  di  Fiammetta  li  ragiona  di  ciò 
che  ad  alcuno  amante  dopo  alcuni  fieri,  a 
fventurati  accidenti  felicemen- 
te adveniffe. 

RA  gì»  l'oriente  tutto  bianco,  Si  fili  (urgenti  raggi 
per  tutto  il  nollro  hemilperio  havevan  fatto  chiaro, 
quando  Fiammetta  da  doici  canti  ite  gliuccelli,  li- 
quali  la  prima  hora  del  giorno  fu  per  gliarhufcelli  tut- 
ti lieti  cantavano,  incitata,  fu  fi  levo,  Si  tutte  l'al- 
tre, &  i  tra  giovani  fece  chiamare,  &  con  foa- 
vc  paiTo  a  campi  dilcefa  per  l'ampia  pianura  fu  per  le  rugiadofe  her- 
be infino  atianto,  che  alquanto  il  fot  fu  aliato,  con  la  fua  compi- 
gnia  d'una  cola,  &  d'altra  con  lor  ragionando,  diportando  s'an- 
dò. Ma  temendo  già,  che  i  folari  raggi  li  ribaldavano,  vcrlo  la  lo- 
ro Mania  volle  i  palli,  allaqual  pervenuti  con  ottimi  vini  &  con  con- 
fetti ii  leggiere  affanno  riavuto  fe  riftorare,  &  per  lo  dilettevole  giardi- 
no infoio  all'hot*  del  mangiare  fi  diportarono.  Laqual  venuta  offendo 
ogni  cofa  dal  difcreriifimo  finilcalco  apparecchiata,  poi  che  alcuna 
fìampìra  &  una  ballatctta  o  due  furon  cantate,  lietamente  fecondo  che 
alla  Reina  piacque,  fi  mifero  a  mangiare.  Er  quello  ordinatamente  & 
con  letitia  fatto,  non  dimenticato  il  prclò  ordine  de!  damare  Si  con  gli 
(tormenti  &  con  le  canzoni  alquante  danictte  fecero.  Apprufiii  alle- 
quali  lutino  a  pafTata  Thora  del  dormire  la  Rema  licentiò  ciafehedu- 
nu,  dequali  alcuni  a  dormire  andarono,  &  altri  al  lor  follano  per 
lo  bel  giardino  fi  rimafero.  Ma  tutti  un  poco  pallata  la  nona  quivi,  co- 
me alla  Reina  piacque,  vicini  alla  fonte  fecondo  l'ufato  modo  fi  ragu- 
narono.  Et  cliendofi  la  Reina  a  feder. polla  prò  tribunali,  terfo  Pamphi- 
ii,  ri. .11  irilmdo,  forridendo  allui  impofe,  che  principio  deife  alle  feli- 
ci novelle.  Iiquale  accio  valenticr  fi  di^ofc,  Si  coti  dine. 

Omm  ^ìcnfivìH  &  Epbigtm*  fit*  dmmn  reftfe  in  man,  ì 

,*,ff*  w  R  A  <»  f  -ni»  Lifimd»  ti  trote  »  da  «/»  «»  to>«- 

mali.  Novella  I. 

re  novelle  Diletrofe  Donne  adover  dar  principio  a  coli  lie- 
i  giornata,  come  quella  fari,  per  dovere  effereda  merjccon- 
ito  mi  li  parati  davanti,  dcllequali  una  più  nel'anhno  me  ne, 
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piace,  perciò  che  per  quella  porrete  comprendere  non  iòìamcnte  il  felice 
fine,  perioquale  a  ragionare  incominciamo,  ma  quanti!  litri  fante,  quan- 
to puicrofe,  &  di  quanto  ben  piene  le  fòrte  d'amore,  lequali  molti 
feiiu  faper  che  fi  dicano,  dannano,  Si  vituperano  a  gran  torto,  ii- 
che  (feionunerro,  perciò  che  innamorate  credo,  che  fiate,!  molto  vi  do- 
vrà eflèr  caro. 

Adunque  (Ci  come  noi  nell'antiche  hillorie  de  ciprianihabbiam  già  letto), 
neilaifoladi  Cipri  fauno nobiihlimohuorno,  ilquale  per  nomclii chiama- 
to Ariltippo  oltre  ad  ogni  altro  paefano  di  tutte  le  temporali  ct-fe  rie- 
chilTimo.  Et  tè  d'una  cola  lòia  nonio  haveflè  u  lori  un  a  fitto  dolente,  più, 
che  altro,  fi  potè  a  contentare,  Si  quello  era,  che  egli  tra  glialtri  Cui  fi- 
gliuoli n'ha  vera  uno,  ilquale  di  grandezza  Si  di  bellezza  di  corpo 
tutti  glialtri  giovani  trapanava,  ma  quaG  matto  era,  &  di  perduta fpe- 
rania,  il  cui  vero  nome  era  Galeib,  ma  perciò  che  mai  neper  fatica  di  m;ie- 
ftro,  ne  per  luiìngi,  o  battitura  del  padre,  o  ingegno  d'alcuno  altro  gli 
l'era  potuto  mettere  nel  capo  ne  ietter;i,  ne  ciiimnie  alcuno,  anzi  conia 
voce  grotta  &  detonile,  Si  con  modi  più  convenienti  a  bdlia,  che  ad 
huomo,  quali  perrichcrnu  da  tutti  era  chiamato  Cimonc,  ilche  nella  lor 
lingua  Gwava,  quanto  nella  noli  Ribellione.  La  cui  perduta -vita  il  padre 
con  gravilfuna  noia  portava,  Sigia  eftendofi  ogni  Ipcranza  aliui  di  lui 
tùggìta,  per  non  ha  ver  tèmpre  davanti  la  cagione  del  fuo  dolore,  gli  co- 
mando, che  alla  villa  n'andaflè,  Se  quivi  cn  fuoi  lavoratori  li  dimorarle. 
Laqua!  cofa  a  Cimnne  fu  cariflima,  perdo  che  i  coilumi  St  l'ufanze  de 
glihuomini  graffi  ghcran  più  a  grado,  che  le  cittadine.  Andatotene 
adunque Cimone  alla  villa,ct  quivi  nelle  coté  pertinenti  a  quella  esercitan- 
doli avenne,  che  un  giorno  pallàio  già  il  meno  di  pattando  egli  da 
una  poflèflìone  ad  un'altra  con  un  fuo  barione  in  collo,  entrò  in  un  bo- 
fchetto,  ilquale  era  in  quella  contrada  belliffimo,  &  perciò  che  del  me- 
te di  maggio  era,  tutto  era  fronzuto,  perioquale  andando  s'avenne  (fi 
come  la  fua  fortuna  il  vi  guidò)  in  un  pratello  d'akiflimi  alberi  circui- 
to, nel'un  de  canti  dclquale  era  una  béliiffima  lontana,  Si  fredda,  al  la- 
to allaqualc  vide  fopra  il  verde  prato  dormire  una  bellifliroa  giovane  con 
un  vellimento  in  dolio  tanto  fotti  le,  che  quafi  niente  dcllocandide  carni  na- 
feondea,  Sierafulamente  da  la  cintura  in  giù  coperta  d'una  coltre  bian- 
chi Ili  ma  et  lottile,  et  appiedi  lei  Umilmente  dormivano  due  femmine  et 
unohuomo  fervi  di  quella  giovane.  Laquale  come  Cimon  vide  non  alrra- 
menti,  chele  mai  più  forma  di  femmina  veduta  DM  hai  elfi-,  ler;n  .toli  lo- 
pra  il  fuo  bilione  faua  dire  alcuna  cofa  con  ammiracene  grandirE- 
ma  la  incominciò  intentiffimo  a  riguardare.  Etnei  roiio  nei;u",  nelqua- 
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le  permille  ammacftramenti  non  era  a'euna  impresone  di  cittadinefeo 
piacete  potuta  entrare,  fentì  dettarli  un  pcnliero,  ilqu.de  nella  materiale 
et  grr.flà  mente  gli  radunava,  coilei  efiere  la  più  bella  cura,  che  gìamai 
per  alcuno  vivente  veduta  foiTe.  Et  quinci  cominci"  a  diflinguer  le  par- 
ti di  lei  lodando  i  capelli,  liquali  d'oro  eiiimava,  la  fronte,  il  nafu,  & 
la  bocca,  li  gola,  ci  le  boccia,  &  ti  :;n  inamente  il  petto  poco  anche- 
ra  rilevato,  &  di  lavoratore,  iii  heiiczzj  («bit  unente  «indice  divenuto, 
■fecu  Ci  .■mmamen  te  dilidcrn.i  ili  veder  "Hocchi,  liquali  ella  da  alto  fon- 
ili! grami  tenevi  -lii 'ili,  &  per  veder  gii  più  volte  hebbe  volontà  di  dc- 
itjr.,!,mup.ìreni["L!'i  "lire  in.nin  più  bella,  che  l'altre  femmine  per  adie- 
tro dallui  i  edule,  .'.uHn'.-a  non  !:,[]_■  alcuni  dea.  Kr  pur  tanto  di  fonti  men- 
tii havea,  che  eijli  giudicava  le  divine  cole  clier  di  più  re  vere  ma  degne, 
che  L  mondane,  &  per  quello  li  riteneva  affienando,  che  dafémedofima 
1",  (Ve;'ii..iiè,  Se  come  che  lo'ndugio  gli  pareflé  troppo,  pur  da  non  ufato 
i  incer  prciom  n  lì  làpeva  partire.  A  venne  adunque,  che  dopo  lungo  fpa- 
iìd  il  gioiane,  il  cui  nome  era  Ephigonia,  prima  che  alcuno  de  fuoi  lì 
riferiti,  &  levalo  il  capo,  &  aperti  gliocchi,  &  veggendofi  fopra  il 
futi  bilione  appiani. .tu  ILr  divieti  Cimone,  lì  maraviglio  forte,  et  dif- 
(e.  Cimt.ee  che  v.  i  tu  a  quelli  hora  perqucilo  bofeo  cercando?  lira  Cimo- 
ne ii  per  la  Tua  forma,  &  fi  per  la  fila  rozzezza,  &  fi  per  la  nobiltà  et 
ricchezza  del  padre  quafi  noto  a  ciafeun  del  paefe.  Egli  non  rifpoib 
alle  parole  d'Kphigcnia  alcuna  cofa,  ma  come  gliocchi  di  iei  vide  aper- 
ti, coli  in  quegli  Ufo  comincio  a  riguardare,  foco  lleilò  parendogli, 
che  da  quegii  una  foavita  fi  moveiìè,  ìaquale  il  rieinpiefic  di  piacere 
mai  dallui  non  provato,  ilche  la  giovane  veggendo  cominciò  a  du- 
bitare, non  quel  fuo  guardar  coli  tifo  movefiè  la  fua  ruiiicita  ad  al' 
cuna  cofa,  che  vergogni  le  potciìè  tornare,  penrhe  eh  iamate  le  fue  fem- 
mine fi  levò  fu  dicendo.  Cimone  rimanti  con  Dio.  A  cui  allhora  Ci- 
mon  rifpofe.  lo  ne  verrò  reco.  Et  quantunque  la  giovane  fua  compagnia 
rifiutato,  fempte  di  lui  temendo,  mai  da  fe  partir  noi  potè  infin  ittin- 
io,  chccglmonl-hebbeiiifìnoallacaradilei  accompagnata,  &  dì  quin- 


QUINTA  135 
padre,  che  il  facefle  andare  di  veflimcnti,  &  d'ogn'altra  cofa  ornato,  co- 
doVo  gitani  valor,*,  &  udendo  i  modi,  iquali  a  gemili '^uomini  fi 

■mmuadone  d'ognuno  in  aliai  l' ric.  e  fr-jtir.  ili  torneo  min  fu!-.;  meni; 
le  prime  lettere  apparo,ma  valorolillìmo  ira  philofo;  hami  divenne.  Lt 
appretto  qucliofeUèndodi  tutto  do  cagione  i'amorc,  ilqualead  Rpliigo- 
nia  fonava)  non  Iblamentc  la  roua  vuce  &  rullici  in  •.•in  veneri  ile  et 
cittadina  riduflè,  ma  di  canto  divenne  maeltro,  &di  fuono.et  ti.  1  caval- 
care &  nelle  cofe  belliche  coli  marine,  come  di  terra  effe  ni  (lìmo  &  fe- 
roce dh  enne.  Et  in  liricve  (accio  che  io  non  vada  ogni  partici]  lar  colà 
delle  fuc  virtù  raccontando)  egli  non  fi  compiè  il  quarto  anno  dal  di  del 
ilio  primiero  innamoramento,  che  egli  riufei  il  più  leggiadro,  &  il  me- 
die ne  l'i  fu)  a  foflè  di  Cipri.  Che  dunque  Piaceioii  Donne  diremo  di  Ci- 
roone?  certoniuna  altracuili,  fu  non  die  t'aito  virtù  ii.il  violo  intuiè  nei'  1 
■valorofa  anima,  foffono  da  invidiofa  fortuna  in  piccioli  lfim  a  parte  del 
fuo  cuore  con  legami  fortiflìmi  legate,  &  racchiufe,  liquaii  rutti  amor 
ruppe,  &  {peiEÙ,  li  come  molto  più  potente  di  lei,  8t  come  excitatore 
de  gli  addormenta  ti  ingegni,  quelle  da  crudele  obumbratione  offufeate 
con  lafua  feria  fofpinlc  in  chiara  iuce,  apertamente  moltrando,  diche 
luogo  tragga  gli  {piriti  allui  fuggetti,  &  in  quale  gli  conduca  co  raggi 
Tuoi.  Cimonc  adunque  quantunque  amando  Ephigcnia  in  alcune  cofc 

ftippoconliderando,  che  amor  l'havelTe  di  montone  fatto  tornare  huo. 
mo.nonfolopatientementc  il  (òfleneva,iji a  in  fefluircinisi  tetti  ifuni  pia- 
ceri il  confortava.  Ma  Cimonc.che  d'eflèr  chiamato  Galelb  rifiutava  ri- 
cordandoli, che  coli  da  Ephigenia  era  flato  chi  amato,  volendo  honellott- 
neporre  alfuodifio,  più  volte  fece  tentare  Cipfco  padre  d'Ephigenia, 
che  lei  per  moglie  gli  dovcHèdarc.  Ma  Cipfeo  rifyo'ò  funi  .'ru  lù:,url:i 
promefla  a  Paiìmundj  nobile  giovane  rh  odi  a  no,  a  Iqu  al  e  non  intende- 
rà venir  meno.  Et  eiTendo  delle  juttm-ire  no^o  ,l' f  ].iiigcnijFtenuto 
il  tcmpo,& il  marito  mandato  per  Iti,  diffe  feto  Cini  otte.  Hora  ù  tempo 
di  dimoltrarcoF.phigenia  quanto  tu  lìi  da  me  amata,  lo  fon  per  te  di- 
venuto huomo,&  fe  io  ti  pollò  havere,  ionon  dubitodi  non  divenire  più 
Rlcriofo,  che  alcuno  Iddio,  &  pcrcurto  io  t'havrò,  n  io  morrò.  Et  coB 
detto  tacitamente  alquanti  nobili  giovani  richefli.che  fuoi  amici  erano, 
&  fatto  fegretamente  un  legno  armare  con  ugni  cofa  opportuna  a  bat- 
taglia  navale,  lì  roife  in  mare  attendendo  il  legno,  fo;.ra  ilqti.-b  l£phi- 
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genia  trafportata  doveva  efferc  in  Rhodi  al  fuo  marito.  Lacuale  do- 
po molto  honur  fatto  dal  padre  di  lei  a  gliaraid  dei  marito,  entrata 
in  mire  verfó  Rhodi  diriizaron  la  proda,  &  andar  via.  G- 
mone,  iiqu.il  non  dormiva,  il  di  lèguente  col  fuo  legno  gii  foprigi- 
unfc,  &:  d'in  fulla  proda  a  quegli,  che  fopra  :.  L;;no  d'i- puip.enia 
erano,  forte  yridù.  Arreilateii,  caia  te  le  ve, e,  o  voi  afpettate  d'ef- 
fer  vinti,  &  fommerlt  in  mare.  G.iadvcrfari  di  Cimone  haveano  l'ar- 
me tratta  fopra  coverta,  &  di  difenderfi  fi  apparecchiavano,  perche 
Cimone  dopo  le  parole  prefo  uno  rampiconc  di  ferro,  quello  fopra 
la  poppa  de  rhodiani,  che  via  andavano  forte,  gittu,  &  quella  alla 
l'tui.i  del  fuu  kiyi')  |  er  furia  iuiii;iunfe,  &  fiero  come  un  leone,  ten- 
ia altro  feguito  d'akuno  iifpcture  fopra  la  nave  de  Rliodiani,  làltò 
quali  tutti  |>er  niente  glihaveflè,  St  Spronandolo  amore  con  maravi- 
;;;ioCa  luna  ira  nimki  con  un  coltello  in  mano  li  mife,  &  hor  quello 
&  bur  quello  ferendo,  quali  [«core  gliabbattea,  ilchc  vedendo  i  Rho- 
dlini  girtsjXio  in  terra  l'armi,  quali  a  '  una  voce  tutti  fi  confcllàrono 
pri;ii  ni,  lì  :  1  ■  quali  Cimon  difle.  Giovani  liuomini  ne  vaghcua  di  pre- 
ti,i,  ne  oditi,  clic  io  riabbia  centra  di  voi,  ini  tecc  partir  di  Cipri  a  do- 
vervi in  rnetm  mare  con  armata  mano  allàlire.  Qacllo,  che  mi  mot 
fé,  è  a  me  grandillima  cofa  ad  h  a  v  ere  acqui  ila  ta,  &  a  voi  è  aliai  leg- 
giera a  conceder  lami  con  pace,  &  ciò  è  Ephigcnia  da  me  fopra  ogn' 
altra  cofa  amata,  laquaie  non  potendo  io  ha  vere  Ali  padre  di  lei  come 
amico,  .&  cuti  pace,  da  voi  come  nemico  &  con  ì'aruii  m'ha  collrotto 
amore  ad  acquisirla,  &  perciò  intendo  io  rì'etìerlc  quello,  ebe  elici- 
le dovea  il  vollro  l'alimunda.  Dalclami,  i*  andato  con  la  gratta  d'Jd- 
dio.  1  giovani,  liquaii  più  forza,  clic  liberalità  coiirignea,  piangen- 
do 1:  ,  iiigenia  a  Cimone  concede  nono,  llqualc  vedendola  piagnere 
diffe.  Mobile  Donna  non  ti  Lconlortare,  io  fono  il  tuo  Cimone,  ilquale 
per  lungo  amore  t'ho  molti,  moglio  meritato  d'havere,  che  Pafimuntia 
per  promeda  lède.  Tornollì  adunque  Cimone,  lei  già  havendo  iòpra 
la  fu  a  nave  fatta  ijllre,  lenza  aìcutu  altra  cola  toccare  de  rliodiani,  a 
fuoi  compagni,  &  loro  lalcio  ani  ire.  Cimone  adunque  .più,  che  altro 
huomo,  contento  dello  acquiifo  di  cofi  cara  preda,  poi  che  alquanto  di 
tempo  hebbe  polio  in  doier  lei  p.aanente  raa-oulul.uv,  diobein  co  Cuoi 
e  ori;  [ini  ooii  eiìér  da  rumare  in  Cipri  ai  prdtme,  perche  di  pari  dili- 
beration  di  tutti  vcrfi>  Crcti  dove  quali  ciafeuno  Se  mall'imamente 
Cimone  per  antichi  parentadi  &  novelli,  Si  per  molta  umilia  fi  crede- 
vano inlìeme  eoo  liphip.cui..  efler  Ikuri,  diriziaron  la  proda  della  lor 
nave,  ma  la  fortuna,  laqualc  affili  lietamente  l'acquiito  della  donna  ha- 
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vca  conceduto  a  Cimone,  non  (labile,  fubitamentts  in  trillo  &  amaro 
piamo  mutò  la  ineftimabile  leritìa  dello  innamorato  giovane.  Egli  non 
erano  amhora  quattro  hore  compiute,  poi  che  Cimone  gli  Rhrxliani 
havea  lafclati  quando  fopravegnenre  la  notte, laqualeCimonepiupiace- 
vole,  che  alcuna  altra  lenti ta  giamai  allettava,  con  eflàinfieme  furie  un 
tempo  fieriflìmo  et  tempeflofo,  ilquale  ii  cielo  di  nuvoli,  e'1  mare  di  petti- 
kntiofi  venti  riempii,  pcrlaqual  cedà  ne  poteva  alcun  veder  che  fi  lare, o 
dove  andarli,  ne  anchora  fopra  la  nave  tenerli  a  dover  fare  alcun  forvi- 
gio.  QuantoCimonc  di  ciò  fi  doiefle,  non  eda  domandare.  Egli  pare- 
va, che  gli  Iddij  gl'haveflèro  conceduto  il  fuo  difio,  accio  che  più  noia 
gli  folle  il  morire,  dclquale  fenta  dlb  prima  fi  farebbe  poco  curata 


aia  forte  piangendo,  &  ogni  percofla  dell'onda  temendo,  &  nel  fuo 
pianto  afprarnente  maladiceva  l'amor  di  Gmonc,  &  biafimava  il 
fuo  ardire,  affermando  per  ninna  altra  colà  quella  tcmpeltolafòrtunaef- 
fer  nata,fenon  perche  gl*Iddìjnon  voleano,  che  colui,  ilqiulc  lei  cen- 
tra agli  lor  piaceri  voleva  naver  per  ifpofa,  potefli:  del  fuo prcluntuo- 
fo  difiderio  godere,  ma  vedendo  lei  prima  morir,  egli  appreSo  mi(c- 
ramente  morirle.  Con  enfi  fatti  lamenti  &  con  maggiori  non  I  jppicndo  che 
farri,  i  marinari  divenendo  ogn'hora  il  vento  più  forte,  fcnia  fjperc  a 
cono-ter  dove  s'andaflèro,  vicini  all'ifola  di  Rhudi  pervennero,  ne  co- 
ocHcerido  perdo,  che  Rfiodi  fi  lòde  quella,  con  ogni  ingegno  per  ram- 
par le  perfbne  fi  sfbrearono  di  dovere  in  cSà  pigliar  terra,  fé  fi  [  i,: :.ì\\:. 
Allaqual  eoik  la  fortuna  fu  favorevole,  &  loro  pcrduHò  in  un  picco) 
fono  di  mare,  nel  quale  poco  avanti  alloro  gli  Rhodiani  flati  da  Cimon 
lafciarierano  conia  lor  nave  pervenuti.  Neprimas'accorfero  fe  bavere 
all'ifola  di  Rhudi  afferrato,  che  furgendo  l'aurora,  &  alquanto  renden- 
do il  cielo  più  chiaro,!!  videro  forfè  per  una  tratta  d'arco  vicini  alla  iu- 
te il  giorno  davanti  da  lor  lafciata.  Dellaqual  colà  Cimone  fonti  mo- 
do dolente  temendo,  non  p  umjiH!  .;uc  l.i,  che  pJUvennc,  comandò, 
che  o^ni  fona  fi  mctteffe  ad  ufoir  qujidi,  &  poi  dove  alia  fortuna 
piaceffe,  gli  trafporiafle,  perc;o  che  in  alcuna  parte  peggio,  che 
quivi,  effér  non  poreano.  I*  forse  (ì  nufein  grand;  a  dolere  di  quin- 
di ulcire,  ma  insane,  li  vento  poicnt:irur.o  jugjjiaia  in  cuntum 
■m..nto  che  non  che  elE  del  picjo^o  fcno  uftir  potelVero,  ma  o  10- 
leflcro,  or.ogl  folpimè  alla  terra.  Allaqualo  coinè  pcivencct-,  dai.i 
marinari  rhodian;  defa  loc  nate  difccG  lumno  r;ccinufciuti.  Ilequjli 
pte  Irniente  alcun  coffe  ad  una  villa  ivi  i.c.na,  dove  i  m.hiri  g-.ova- 
ni  rhodiani  n'erano  andati,  Si  loro  narrò  quivi  Cimone  con  Epliigc- 
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nìa  (òpra  te  Icro  nave  per  fortuna,  lì  come  lnro,dTer  arrivati.  Cofloro 
udendo  quello  Itcriflimi,  proli  molli  de  giihuomini  della  villa,  preftamen- 
le  furono  al  mare,  Ik  Cimonc,  che  giù  co  Cuoi  diftefo  beveva  prefo  con- 
figlio  di  fuggire  in  alcuna  fclva  vicina,  infieme  tutti  con  Ephi^cni.i  fu- 
ron  preti,  ci  alla  villa  menati.  Et  di  quindi  venuto  dalla  citta  Liirma- 
cho,  appo  ilquale  quello  annoerà  il  fommo  macflrato  de  rhodiani,  con 
^r.'snlniìma  compagnia  d'huomini  d'arme  Cimone  e'  fuoi  compagni 
tutti  ne  memi  in  prigione,  fi  come  Pafimunda,  alquale  le  novelle  cran 
venute,  havea  col  fenato  di  Rhodi  dolendoli  ordinato.  In  coi!  fatta  guifa 
ì!  mi  ferri  &.  innamorato  Cimone  perde  la  fua  Ephigenia  poco  davanti 
il.aìui  jiu.uI  -.i;n.,ra  Tullia  altto  ha  verte  tolto,  che  alcun  bafeio.  Ephi- 
r.-ni.i  da  n-.o!tc  nobili  donneili  Rhodi  fu  ricevuta,  St  riconfortara  G  del 
dolore  havutodellafua  prefura  et  fi  de  la  fatica  fof  tenuta  del  turbato  ma- 
re,  &  appo  quelle  flette  infino  al  giorno  diterminato  alle  fue  nozze.  A 
Cimone  Se  a  fuoi  compagni  per  la  li  In:  ri  i  ii  di  davanti  J.:ta  a  giovani 
ri-. od i,',!ii  fu  donata  Li  vit.i,  l..c;ual  Pafimunda  a  fuo  poter  fólle  citava, 
di  l'ir  li  ir  torre,  &  a  prision  perpetua  tur  dannati,  ncllaqu.de  [fi  come  fi 
puocredere)  dolutoli  flavjno,  &  fenza  fperama  mai  d'jlcun  piacere. 
Ma  Pafimunda,  quanto  poteva,  l'approftamento  follecitava  delle  future 
nozze.  La  fortuna  quali  jientuta  della  fubita  ingiuria  fatta  a  Cimone, 
nuovo  accidente  ptnduflc  per  la  fua  fallite.  Haveva  Pafimunda  un  fra- 
tello minor  di  tempo  di  lui,  ma  non  di  virtù,  ilquale  haveva  nome  Hor- 
miid .l,  flato  in  lungo  trattato  di  dover  rorrc  per  moglio  una  nobile  gio- 
vane &  bella  della  citta  chiamata  Cafiàndra,  laqualc  Lifiruacho  fom- 
mamente  amava,  &  craii  il  matrimonio  per  divcrfi  accidenti  più  volte 
frallornato.  Hora  veggendofi  Pafimunda  per  dovere  con  grandifltma  fe- 
lla celebrare  le  fue  nozze,  penfò  ottimamente  effer fatto,  fe  inqueflame- 
d  dirsi -j  fella, per  non  tornare  più  alle  fpefe  &  al  folleggiare,  cglipotcffii 
il:.  A-t;  !  lotmifda  fimilmente  mcnafiè  moglie,  perche  co  parenti  di  Caf- 
fandra  ricominciò  le  parole,  ce  perdutole  ad  effètto,  &  infieme  cg  i  c'1 
Irneilo  con  loro  di  liberarono,  che  quello  medefimo  di,  che  Pafimunda 
mm.flc  Eohigenia,  quello  Hormifda  menarle  Calandra.  Laqual  cofa 
femcrdoLifimacho  oltre  modo  gli  difpiacque, perciò  che  fi  vedevadclla 
fu.i  fper,. nza  privare, nel  i;.ipi.i!c  portava,  che  Te  Hormifda  non  la  pren- 
delVe,  ferinamente  doverla  havere  egli,  ma  fi  come  faviola  noia  fua  den- 
tro tenne  nafeofa,  &  cominciò  a  peniate  in  che  maniera  poterle  impedi- 
re, che  ciò  in  in  iiavclTe  d'evito,  ne-  alcuna  via  vide  poffibile,  fenon  il  rapir 
l:i.  Quello  p>irie  agevole  per  lo  uficio,  ilquale  haveva,  ma  troppa 
più  difhonc-.io  il  reputava, che  fe  l'uficio  nonhavefle  havuto,ma  in  biic- 
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tc  dopo  lunga  dilibcrationc  l'hontfta  lEe  luogo  ari  amore,  &  jirefi;  per 
panilo  che  che  svenire  ne  rfoveflè,  ili  rapir  Cafiandra.  Et  petiUido  ilei- 
la  compagnia,  che  adfar  quello  doverle  liniere.  &  dei 'ordine,  che  te- 
ner  d'ivi: ile,  fi  ricordo  di  Cimone,  ilquale  eo  limi  compi  uni  in  prigio- 
ne barca,  &  imagi  nò  ni  un'altro  compagno  migliore,  ne  più  fido  do- 
vurpoterharcrc,  che  Cimone  in  quella  colà,  perche  la  fegucnic  noi- 
ic  occultamente  nella  Tua  camera  ii  fo  venire,  &  cominciagli  in  co- 
tal  fiuifa  a  favellare.  Cimone  coli  come  gl'Iddi}  fono  ottimi  &  liberali 
donatori  delle  cofe  a  fidinomi  ni,  eoli  furn.  .e:  ilimi  provatori  delie 
lor virtù,  Bicolore,  liquali  effi  trujvano  ferini  &  collanti  a  tutti  i  ca- 
li, lì  come  più  valoroli  di  più  ahi  meriti  fanno  degni.  Elfi  hanno  del- 
la tua  virtù  valuta  più  cena  cfperienis,  che  quella,  che  per  fi;  fi  fòirc 
potuta  moli  rare  dentro  □  termini  della  cala  del  padre  tuo,  ihjuale  io  co- 
imli.:  iiln>rn!.iiiiiilii!nj  di  rì;tlie//e,  Si  pr.niLi  mn  le  puguemi  foilicitu- 
dìni  d'.imore  da  inlènfato  inimik  (li  come  io  ho  iniefoj  li  recarono  ad 
efièro  huomrj,  poi  con  dura  furimi. i,  &  j!  ptvicnrc  con  ii'.ìufi  pii^iono 
vcglion  vedere,  fe  i'animo  tuo  fi  muta  da  quello,  che  era,  iju.ui.1u  po- 
co tempo  lieto  folli  della  guadagnata  preda,  llquiik-  l'è  .;uel  mede  limo 
è, che  già  fu,  ninna  cela  tanlo  lieta  li  preflflrono,  quanto  quella,  che  al 
prelente  s'.ipp.irecchlano  .1  donarli,  laqu.óe,  aedo  che  tu  i'ufato  furio 
ripigli,  &  divenga  animufo,  io  intendo  di  dimollrarti.  l'afimunda 
lieto  della  tua  difavei'tura,  Si  fol.icìto  procuratore  della  tua  morte, 
quanto  puri,  s'affretta  ili  «delirare  le  noizc  della  tua  Ephigenii,  ac- 
tio  che  in  quelle  goda  della  preda,  laqa.d  prima  lieta  fortuna  t'havea 
conceduta,  &  fu  b  ila  mente  tutb  t.i  ti  tollè,  laqual  iofa  quanto  ti  debbi 
dolere  (fc  cortami,  come  io  credo)  per  me  niedelhriu  i<  coenal'iu,  abul- 
ie pari  ingiuria  alla  tua  in  uno  modellino  giorno  Hormifda  fuo  tratedo 
t'apiur.  11  hia  di  Li r  1  me  di  Calandra,  Ijqu.ile  io  (opra  tutte  l'altre  co- 
lè amo.  Et  a  fuggire  lama  ingiuriai  tanta  noia  della  fortuna  nium 
via  ei  io-agio  d  .Lei  elTere  ih, 1.1  lafciata  aperta,  lènon  la  vertu  de  nuilri 
animi  &  delie  notlre  delire,  ne  lequali  haver  ci  cumien  le  fpjde,  & 
fjtii  far  via  .1  le  .11 .1  feconda  r.i|  ina,  ce  a  me  alla  prima  delle  due  no- 
ilrc  donne,  perche  Cela  tua,  non  10  dir  liberta,  laqual  credo,  elle  poco 
Penula  tua  donna  curi,  malattia  donna  t'é  cara  di  riha. ere,  neile  tue 
mani,  volendo  me  alla  mia  imprcla  feguire,  l'hanno,  polla  gl'Iddi]. 
Quelle  parole  tutto  ledono  lo  lbi..rr:io  animo  riti.rn.ire  in  Cimon.',  e; 
fonia  troppo  rifpitto  prendere  alla  rifpofla  difTe.  Lifimacho  ne  più  for- 
te, ne  più  fido  compagno  di  me  puoi  hai  ere  a  coli  fatta  cola,  Te  quello  me 
ne  dee  feguire,  che  tu  ragioni,  Si  perciò  quello  che  a  tc  pare,  che  per 
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me  s'habbia  adfere,  impollomi,  &  venerati  coti  maravigltora  fona  fe- 
guirc.  AlqualcLilimachodìffè.  Moggi  al  tercodi  le  novelle  fporcentre- 
ranno  [primieramente  nelle  calè  ile  lor  mariti,  Mllecfuali  luco  cuoi  com- 
pagni armato  &  con  alquanti  mici  ncquati  io  mi  lido  affili,  in  fu'l  far 
delia  fera  mireremo,  &  quelle  del  metto  de  conviti  rapite  ad  una  na- 
ve, laquale  io  ho  fetta  fegrctamente  apprettare  ne  meneremo,  uccidendo 
chiunque  ciò  contratture  prclumcffe.  Piacque  l'ordine  a  Cimone,  &  ta- 
cito infino  al  tempo  pollo  li  flette  in  prigione.  Venuto  il  giorno  delle 
none  la  pompa  iu  grande  Se  magnifica,  &  ogni  pane  della  cala  de 
due  fratelli  fudi  lieta  Ièlla  ripiena.  Lilimacho  ogni  coli  opportuna  haven- 
,lo  spi  ri:!iat;!,Cimone& iluoi  compagni,  oc  fimilmentc  iiuoi  amici  tut- 
ti fottoi  v-cllimcnti  armati.quando  tempo  gli  parve,  havendogli  prima  con 
moke  parole  al  Tuo  proponimento  accefi  in  tre  parti  di'ife,  del Icìjua li  cau- 
tamente l'una  mandò  al  porro,  accio  che  niun  potefle  impedire  il  fàli- 
re  fopr a  la  nave,  quando  bifognaffe,  &  con  l'altre  due  alle  cafe  di  Pa- 
fìmu oda  venuti,  unane  lalció  alla  porta,  accio  che  alcun  dentro  non  gli 
potè  ile  rinchiudere,  o  a  lorol'uicita  vietare,  &  col  rimanente  infieme 
con  Cimone  montò  fu  per  le  fcale.  Et  pervenuti  nella  fala,  dove  le  nuo- 
ve fpofe  con  molte  altre  donne  già  a  tavola  erano  per  mangiare  affetta- 
te ordinatamente,  fìttili  innanii,  &  gittate  le  tavole  in  terra,  ciafeu- 
noprefe  la  fua,  &  nelle  braccia  de  compagni  mcflàla,  com  mandarono, 
che  alla  nave  apprettata  le  menatTero  di  prelènre.  Lenovellefpolè  co- 
minciarono a  piagnere  &  a  gridare,  &  il  fimigliantc  l'altre  donne  et 
Hèf  vittori,  &  fubitamente  tu  ogni  colà  di  romorc  Se  di  pianto  ripiena. 
MaCimoneetLiGmachoe'lorcortipagni  tirare  Icfpadefuori.  fenia  al- 
cun con  tra  (lo.iiata  lor  da  tutti  la  via,  verfo  le  fcalcfè  ne  vennero,  et  quel- 
le fendendo  occorre  lor  Pafimunda,  ilquale  coti  un  gran  baflone  in  ma- 
no al  romor  trabeva,  cui  animolàmcntc  Cimone  (opra  la  leda  feri,  &  ri- 
ci!«:J:uie  ìkh  mezza,  &  motto  fel  fece  cadere  a  piedi.  Allo  aiuto  dei- 
quale  correndo  il  miferoHormifdafirailmcnre  da  un  de  colpi  di  Cimo- 
ne fu  uccifo,  &  alcuni  altri,  che  apprcffjr  fi  vollero  da  compagni  di 
I.lfiiu;  dio  idi  Cimone  fediti  icributrati  indietro  furono.  Fili  ì,i'à;i- 
U  piena  lacafa  di  fanguc,  di  remore,  &  di  pianto  Se  di  trilliti  j  fcnza 
alcuno  impedimento  tiretti  infieme  con  la  lor  rapina  alla  nave  perven- 
nero, forra  laquale  mette  le  donne,  et  faliti  elfi  Si  tutti  i  lor  compagni, 
cJSmb  già  il  lito  pica  di  gente  armata, che  alla  rilcoflà  delle  donne  ve- 
nia, dato  de  remi  in  acqua,  lieti  andaron  pc  fatti  loro,  et  pervenuti  in 
Creti,  quivi  da  molti  et  amici  et  parenti  lietamente  ricevuti  furono,  & 
{potate  le  donne,  &  fetta  la  fella  grande  lieti  della  loro  rapina  gode- 
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rorio.  In  Cipri  &  in  Rhodi  furono  i  romori  c'  turbamenti  grandi.  St 
lungo  tempo  per  le  eolloto  opere.  Ultimamente  interponendoli  &  nel' 
un  luogo  fit  nell'altro  gliamici  &  i  parenti  di  coiioro  trovaroo  mo- 
do, che  dopo  alcuno  exilio  Cimone  con  Ephigenia  lieto  fi  tornò  in  Ci' 
ori,  &  Lifimacbo  Umilmente  con  Caflàndra  ritornò  in  Rhodi,  &  eia- 
icun  lietamente  con  la  fi»  viflè  lungamente  contento  nella  fua  terra. 

Gofimza  tana  Martuccio  Gomito,  lacuale  udendo,  cfo  morto  era,  ftr 
differita  fola  fi  inette  in  una  barca  laquale  dal  venta  fu  trasportata, 
od  Sufi,  ritrovai  vivo  in  Tunifi  falefaglifi,  &  egli  grande  effendo  eoi 
Re  per  configli  dati,  ffaftuelaricco  con  iti  in  Lipari  fine  toma. 
Novella  IL 

LA  Reina  finita  Temendo  la  novella  di  Pamphilo,  polcia  che  mol- 
to commendata  l'hebbe,  ad  Emilia  irnpole,  che  una  dicen- 
done feguitalle,  laquale  coli  cominciò.  Ciafcuno  lì  dee  meri- 
tamente dilettare  di  quelle  colè,  aliequali  egli  vede  i  guiderdoni  fecon- 
do le  affettionì  feguitare.  Et  perciò  che  amare  merita  più  torto  diletto, 
che  affittirne  al  lungo  andare,  con  molto  mìo  maggior  piacere  del- 
la prelènte  materia  parlando  ubidirò  la  Reina,  che  della  precedente 
non  feci  il  Re. 

DoveteaddunqueDilicateDonne  Spere,  che  vicinili  Cicilia  è  una 
Ifoletta  chiamata  Lipari,  ncllaquale  (non  è  anchor  gran  tempo)  fu 
una  bcllìffima  giovane  chiamata  Goftanza  d'aflài  horrevoli  genti  dell'i- 
folanata.  Del  laquale  un  giovane,  che  de  l'i  fola  età,  chiamato  Martuc- 
cio Gomito  affai  leggiadre  &  coti  limato  &  nel  fuo  mellicre  valonifo 
s'innamorò.  Laqual  fi  di  luifimilmente  t'accefe,  che  mai  ben  non  fen- 
tiva,  fenon  quanto  il  vedeva.  Et  difidcrando  Martuccio  d'haverla  per 
moglie  al  padre  di  lei  la  fece  addimandare,  ilqualc  rifpofc  lui  effer  po- 
vero, &  perciò  non  volergliele  dare.  Martuccio  fdegnato  di  vederti  per 
povertà  rifiutare,  con  certi  fìioi  amici  &  parenti  armare  un  legnctio 
giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare,  fenon  ricco.  Et  quindi  partitoli  cor- 
forgiando  cominciò  a  coltcpgiare  la  Barberia  rubando  ciafcuno,  che 
meno  poteva  di  lui.  Netiaqual  colà  affai  gli  fu  favorevole  la  fortuna, 
fé  egli  haveffi;  faputo  por  modo  alle  felicita  fue.  Ma  non  ballando- 
gli d'cfftrc  egli  c'  fuoi  compagni  in  brieve  tempo  divenuti  ricchiilì- 
mi,  mentre  che  di  tratricchìre  cercavano,  avenne,  che  da  certi  legni 
di  Gradili  dopo  lunga  difefà  co  fuoi  compagni  fu  prefb,  &  ruba- 
io,  &  di  loto  la  maggior  parto  da  faracini  minerari,  &  sfimdo- 
lato  il  legno,  cflb  menato  ad  Tunifi  fu  mefl'o  in  prigione,  &  in  lun- 
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gì  rollèris  guardato.  In  Lipari  tornò  non  per  uno, operdue,  ma  per  mol- 
to Si  diverte  pedóne  la  novella,  che  rutti  quegli,  che  con  Martuccio  era- 
no Top ra  Il  legnetto,  erano  fiati  annegati.  La  giovani;  lacuale  fonia 
ra Tur. i  dell  :  p  aita  di  Martuccio  era  fiata  dolente,  udendo  lui  con  gli 
altri  cHèr  morto  lungamente  pUnfc,  &  (èco  difpofèdi  non  voler  ohi  vi- 
vere, &nonfoffcrendole  il  cuore  di  Te  medelìma  con  alcuna  vielenu 
uccidere,  penfo  nuova  ncceflita  dare  alla  Aia  mone,  &  mata  fegrcta- 
montc  una  notte  dicafa  il  padre,  &  al  porto  venutafenc,  trovò  per  ven- 
tura alquanto  Imparata  da  l'altre  navi  una  navicella  di  pefeatorì,  lacua- 
le (perciò  che  pure  allhora  fmontati  n'erano  i  (ignori  di  quella.}  d'albe- 
ro 5:  di  vela  &  di  remi  la  trovò  fornita,  Copti  lacuale  prcllamcnte 
montata,  &  co  remi  alquanto  in  mar  tiratali  ammaccata  alquanto 
itcl'jrte  m ari nj reità,  fi  come  generalmente  tutte  le  femmine  in  quella 
itola  fono,  fece  vela,  &  gittrt  via  ì  tvmi,  &  il  timone,  &  al  vento  tut- 
ta fi  commife,  svitando  doveteli  neceffira  svenire,  o  che  il  vento  barca 
fema  carico  &  Tenia  governatore  rivolgclTe,  o  ad  alcuno  feogiio  la 
percoteUe,  &  rotti  pefle,  diche  ella  eriamdio,  fé  campar  voleilè,  non  po- 
teffo,ma  di  neceffita  anncgjffe.  Et  aviluppatafi  la  tefta  in  un  mantello 
nel  fondo  della  barca  piagnendo  fi  mife  a  giacere.  Ma  tutto  .ilriarnenri 
adivenne,  che  ella  mi  ii'ito  nini  ha^oa,  perciò  che  effondo  quel  vento,  che 
tr.ihei'a  tramontana,  &  quello  a(f:i  foave,  &  non  eflèndo  quali  mare. 
Ci  bene  reygrnte  la  bar.-a,  il  feguentc  di  alla  notte,  che  fu  montata  v" 
era  in  fui  vclpro  ben  cento  miglia  Gipra  Tunifi  ad  una  piaggia  vicini 
ad  una  citta  chiamata  Sufi  ne  la  porto.  La  giovane  d'clTere  più  in  ter- 
ra, che  in  maro,  niente  Tentivi,  lìcome  colei,  che  mai  per  alcuno  acci- 
dente da  giacere  non  hai  e>  ,i  li  capri  levato,  ne  di  .e varo  intendeva. 
Era  allhora  pera  ventura,  quando  la  barca  feri  Copra  il  lieo,  una  povc- 

dcaiuri,  Li.iua.e  vedendo  :■-  bare,,,  ii  mara\ i£li<>  come  con  la  vela  pie- 
na luii'e  l.ifUat.-  percuotere  in  terra,  ce  penfando,  cho  in  quelli  i  pefra- 
tori  dormi  ftmo,  andu  alla  barin.  Si  niuna  altra  perfbna,  che  quella 
[limane,  vi  side,  lacuale  clfa  lei,  che  torte  dormiva,  chiama  mo,rc 
mite,  &.  alla  line  fittila  tifentire,  et  a  lo  habito  conofeiutaia,  che  chri- 
ilianj  era,  parlando  I.  tir.;-  donando,  tome  toiie,  eiie  ella  quivi  in  qucl- 
ht  i'.irc.coli  loie  ita  lòlle  arrivata.  La  giovane  udendo  la  favella  latina, 
dubito, non  forfè  altro  vento  l 'navette  ad  Lipari  ritornata, et  fubitamen- 
ic  levatati  in  pie  riguardò  attorno  Si  non  tonofeendo  le  contrade,  & 
veggenduti  in  tetra  domando  la  buoni  femmina,  dove  ella  fofio- 
A  cui  la  buona  femmina  rifpofe.    figliuola  mia  cu  fe  vicina  a  Sufa  in 
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Birberia.  Ilche  uditolagiovanedolentc,  the  Iddio  non  l'havcva  vo- 
lino la  motte  mandate,  dubitando  di  vergogna,  &  non  (apprendo,  che 
farli,  a  pie  deil.i  l.<a  iv.iva  a  l'udir  pò  lì, .li  tim incili  a  piagnere.  La  buo- 
na femm.na  quello  vedendo,  ne  le  [refe  pietà,  &  tanto  la  prego,  che  in 
una  fua  cannetta  la  menò,  &  quivi  tanto  la  lufingò,  che  ella  le  dille, 
come  quivi  arrirau  tbfle,  perche  fornendola  la  ouona  femmina  elìerc 
anchor  digiuna,  fuo  pan  duro  Se  alcun  pelèe  et  acqua  l'apparecchio, 
&  tanto  la  prego,  che  ella  mangiò  un  poco.  La  Goftansa  appretto  do- 
mando, chi  folle  la  buona  temtnina,  che  coli  latin  parlava.  A  cui  ella 
dilTc,  che  da  Trapani  era,  &  haveva  nome  Caraprcfa,  &  quii  i  fervi- 
va  cerei  pefeacori  chriltiani.  La  giovane  udendo  dire  C  ir  apre  fa,  quan- 
tunque dolente  tlffo  m  ,ito,  c.  non  fappiendo  ella  ilerta,  che  cagione 
accio  la  fi  moverti,  in  fo  llelTa  prefe  buono  agurio  d'haver  quello  nome 
udito,  &  cominciò  a  fpcrar  lènza  làjer  vhe,  ^  alquanto  a  cenare 
il  difiderio  della  morte,  fc  (Lina  m„niic.Lr  Jii  ji  loJ's,  ne  donde,  pre- 
gò caramente  la  baona  femmina,  che  per  l'amor  d'Iddio  havelìè  mife- 
ritordia  delia  fui  «iiivaiiaui.!,  elio  alcuno  configlio  le  doflè,  per  lo 
quale  ella  porcile  fuggite,  che  vidania  latta  non  lo  folle.  Craprela. 
udendo  coliti,  a^uiL,  di  buona  Illumina  lei  nella  l'uà  capannetta  la- 
feiata,  piviLimenro  r  adulte  le  Tuo  teti,  allei  rilutilo, et  tutta  nel  fuo  man- 
tello itolfo  chiulàla  in  Sufa  con  feco  la  meno,  cc^uivi  pervenuta  le  dif- 
fc.  GuUamaiori  menerò  in  cafi  d'una  boiiiifuna  donna  faracina,  alla- 
qualeio  fo  molto  fpeflò  fervi gio  di  fuu  bifogne,  et  eìia  è  dunna  antica  et 
mifericordiofa,  io  le  ci  raccomanderò,  quanto  io  poterò  il  più,  et  ee Tuffi- 
mi fono,  che  ella  ti  riceverà  volentieri,  &  come  figliuola  ti  tratterà, 
et  tu  con  lei  flando,  t'ingegnerai  a  tuo  potere  fervendola  d'acquillac 
1-  gratia  fila  infino  accanto,  che  Iddio  ti  inondi  miglior  ventura,  & 
come  edudifie,  coli  fece.  La  doni)..,  Isqual  vtL-ciiia  erahoramai,  udi- 
ta collei  guardo  la  giovane  nel  viló,  &  cominci)  a  lagrimare,  &  pre- 
gia le  bafeio  la  fronte,  &  poi  per  la  mano  ne  la  fua  cafa  ne  la  meno, 

mo,l  cucce  di  diverfecofe  lavoravano  dTlor'^o^  dìTta^'Xp.Jma, 
di  cuoio  diverlì  lavorij  f.icccndo.  Dequali  Li  giovane  in  pochi  dì  j[  pa- 
rò  adfato  Jcuno,  &  con  loro  inficine  comincio  a  lavorare,  &  in  t_n- 
ta  gratia  &  buono  amore  venne  della  donna,  &  del'altre,  che  fu 
inaravi'izìuf;  cofa,  &  in  poco  f.-atio  di  tempo,  m  olirà  n<  logli  e.  e  ef- 
fe, il  lor  linguaggio  apparo.  Dimorando  adunque  la  giovane  in  Sufa, 
tik.-odo  ;;ia  llata  a  taf.i  l'uà  pianta  por  perduta  et  per  morta,  a  tenne,  che 
cffcndorvediTunilìuno,  the  lì  chiamava  Mariabdela,  un  giovane  di 
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gtan  parentado  Si  di  molta  potenzi,  ilquale  era  in  Granata  dicen- 
do, che  allui  il  reame  di  Tunìli  apparteneva,  fitta  grandiflìma  moltitu- 
dine di  gente,  fopra  il  Re  di  Tunifi  fé  ne  venne  per  cacciarlo  del  re- 
gno. Lequali  cofe  venendo  ad  orecchie  a  Martuccio  Gomito  in  pri- 
gione, ilqual  molto  bene  Capeva  il  barbarefeo,  &  adendo,  che  il  Re  di 
Tunifi  faceva  grandi  (Emo  afono  a  Tua  difefa,  dific  ad  un  di  quegli, 
li  quali  lui  e'  Tuoi  compagni  guardavano,  fé  io  porcili  parlare  al  Re, 
c  mi  da  il  cuore,  che  io  gli  darei  un  configlio,  perloquale,  egli  vince- 
rebbe la  guerra  fua.  La  guardia  difife  quelle  parole  al  fuo  fignorc,  il- 
quale al  Re  il  rapportò  incontanente,  pcrlaqual  cofa  il  Ile  comandi), 
die  Martuccio  gli  foffe  menato,  &  domandato  dallui,  che  configlio 
il  fuo  fofie,  gli  rifpofe  cori.  Signor  mio  fé  io  ho  bene  in  altro  tem- 
po, che  io  in  quelle  voftrc  contrade  ufato  fono,  aiia  maniera, 
laquai  tenete  nelle  voftre  battaglie  poflo  mente,  mi  pare,  che  più 
con  arcieri,  che  con  altro,  quelle  facciate,  &  perciò,  ore  fi  trovalle  mo- 
do, che  a  gliarceri  del  voftro  nimico  manerfè  il  faettamento,  6t  i  to- 
Ari  ne  haveHcro  abondevolmente,  io  avifo,  che  la  voftra  battaglia  fi 
vincerebbe.  A  cui  il  Re  diflfe.  Sonia  dubbio,  fe  cotcfto  fi  poterle  fare, 
io  mi  crederrci  cfler  vincitore.  Alquale  Martuccio  diflè.  Signor 
mìo  dove  voi  vogliare,  egli  fi  potrà  ben  fare,  &  udite  come.  A 
voi  convien  far  fare  corde  molto  più  fonili  a  gliarchi  de  voftrì  arcieri, 
che  quelle,  che  per  rutti  comunalmente  i'ufano,  &  appreflò  far  fare 
faettamento,  le  cucche  delquale  non  fieno  buone,  fenon  a  quefle  cor- 
de fonili,  &  quello  conviene,  che  fi  a  fi  fegreramentc  fatto,  che  il  vo- 
Aro  ad  I  orfano  noi  fàppia,  perciò  che  egli  ci  troverebbe  modo,  &  la 
cagione,  perche  io  dico  quello  equefla.  Poi  che  gliarcìeri  del  vollro 
nimico  havranno  il  fuo  faettamento  faettato,  &  i  vofiri  il  fuo,  fapc- 
te,  che  di  quello,  che  i  voliti  filettato  ha-,  ranno,  c  i vetri  durando  la 
battaglia,  che  i  voliti  nimici  ricolgano,  &  a  voi  i  converrà  "co- 
gliere del  loro,  ma  gliadverfari  non  potranno  il  faettamento  faetta- 
toda  vofl ri  adoperare  per  le  picciole  cocche,  chu  non  riceveranno  io 
corde  grolle,  dure  a  volili  averci  il  contrario  del  faettamento  de  ni- 
mici, perciò  che  la  fotti!  corda  riceverà  ottimamente  la  filetta,  che 
bflvri  larga  cocca,  &  cori  i  voltri  faranno  di  faettamento  topioli, 
dove  gUaltti  ne  himnu  difetto.  Al  Re  ilquale  favio  fignorc  era, 
piacque  il  corri»!»,  di  Martuccio,  &  interamente  fcguitolo,  per  quel- 
lo trovò  la  fua  gut-rra  ha'er  vinta,  laonde  fommamentc  Mucido 
venne  nella  fua  grati»,  &  per  conferente  in  grande  &  ricco  Lato. 
Corfe  la  fama  di  quelle  cofe  per  la  contrada,  &  a  giiorecchi  delia 
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Goftanzs  pervenne  Marinaio  Gomito  eflor  vivo,  Uguale  lun-amcn- 
te  morto  havova  creduto,  per  ch«  l'amor  ili  lui  già  nel  cuore' di  k-i 
intiepidito  con  fu  hi  ca  fiamma  fi  r-.-iccofe,  &  divenni  maggiore,  5i  la 
morta  fperania  fufeitò,  pcrlaqual  cofa  ulla  buona  donni,  con  cui  di- 
morava, interamente  ogni  Tuo  accidente  nj-erfe,  Pi  le  di  He  le  diìkie- 
rare  d'andare  a  Tunifi,  accio  che  glicvehi  fatiate  Hi  ciò,  che  gl.ntrc- 
chi  con  le  raevute  vuci  filli  gliru^eon  difidc--oft.  Lucidale  il  ftro  Ai- 
fider.o  le  Wn  molte.  &  come  fui  madre  (tata  fofTe,  entrata  in  una 
barca  con  lei  infieme  a  Tanni  «ndo.  dote  con  la  Giithraa  m  cafa 
d  ■  parante  fj  ricevuta  honoremleincntr.    E(  eflèndo  con  lei  se- 

data Caraprcfa,  la  mandò  a  feniire  que-lio,  che  iti  Mirraceli  •m'Ir 
potefle,  Se  trinato  lai  cfler  uro  $t  m  Brande  irato  &  rannr™. 
gliele.         Piacque   a.ra  gentil  d 
a  Manoeda  hgnin.-aiTe  qui  ti  Milui 
andarafenc,    un  di    !a,  dorè  Mar 

quivi  ti  vorebbe  fegr riunente  parare,  fi  perciò  per  non  3Krrni^ 
ad  altri,  fi  come  e,-,  i  hn  voluto,  io  mtdefirnatel  fono  venut  i  ad  fieni- 
ficarc-  Mjrrucdo  la  ringratio,  Se  artpreflo  lei  alla  fu*  caG  fé  i l'an- 
eto. Quando  la  giovane  il  vide,  jireflhfu,  che  di  Icritia  non  mori  & 
non  putendiifene  tenete  fubiumenic  con  le  braccia  aliene  eli  corte  al 
collo,  &  abbraccilo,  &  per  cumpalfionc  de  raffiffi  infortuni,  ci 
per  la  prefente  leiitia  fem:i  piere  al.-una  tnfj  dire,  iciicr.imj  ritè  co- 
minciò a  lagrlmare.  Martuccio  veggenrlo  la  giovane,  alquanto  ma- 
ravigliandoli fopraitetre,  3c  poi  fofpirando  difft.  O  Ooftira,  rati 
norie  tu  viva!  egli  e  buon  tempo,  che  io  intcli,  che  tu  perdura  cri, 
ne  a  està  nollra  di  te  alcuna  cofa  fi  fi  pero,  &  quello  dettn  tener  amen- 
le  lacrimando  l'abbraccio,  &  hafeiò.  La  Golbnia  gli  raccnoro  ogni 
fuo  acci  dente,  fit.l'honore,  che  riceva  to  havea  dalli  gentil  diurna,  con- 
laquale  dimorata  era.  Martuccio  dopo  muiti  ragionamenti  dallei  par- 
titoli al  Re  fuo  fignuro  n'andò,  &  tutto  gii  conti,  ciò  è  i  fimi  ...ili  Se 
quegli  della  giovane  aggiugnendo,  che  con  fua  ticcnia  intendeva  fe- 
condo la  nollra  Icgie  di  fpofjrla.  il  Re  li  maraviglio  di  quelle  cole,  Se 
fatta  la  giovane  venire,  &  dallei  udendo,  che  coli  era,  come  Martuc- 
cio havevadcrto,di(re.  Adunque  l'hai  tu  per  marito  molto  ben  guada- 
gna», &  fatti  ven.te  grandinimi  &  n'  hi  li  doni  parte  allei  ne  diede, 
&  parte  a  Martuccio,  dando  loro  I-cernia  di  fare  intra  fe  ijuc.lo  clic 
più  fòlle  a  gradoa  eiafeheduno.  Martuccio  honorara  molto  la  sentii 
donna,  con  laquale  la  Goftunta  dimorata  era,  &  nngratiataia  di  ciò. 
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chein  fcrvigio  di  lei  h  ave  va  adoperalo,  8c  donatile  doni,  quali  allei  fi 
tuli  Lei:.:  no,  &  accomandatala  j  Dio  nuli  lenza  multe  lagrime  dalla  Go- 
Hama  fi  parti,  &  appreffo  con  Ikentia  citi  Re  fppra  un  legnerai  mon- 
lati,  &  con  loto  Caraprcfàcon  profpcru  cento  ;>.  Lipari  ri  rumarono,  do- 
ve fu  fi  grande  la  fefta,  che  dir  non  fi  porrebbe  giamai.  Quivi  Martuc- 
cio la  fpofì),  £t  grandi  &  belle  none  fece,  &  poi  apprcGòcun  lei  in- 
ficine in  pace  &  in  ripofi,  lungamente  goderono  del  luto  amore. 

Tierro.Soccnir.azza  fi  fugt,i  co::  l',!g?:ui ih,  n-.-iuva  luìroisi,  la  giova- 
,ie  fugge  fcr  u;;.".jl:v.i  IS  cucita  ad  ua  c.ijtiUc.  Tiara  i  prefo,  £■? 
rhìk  mani  .-/,■!':  iW/.v  //.'iffi:,  iS  'V.-p'j  «/u;»  a.:t.i>.mc  c.;f:::i  a.i  quii 
crflc/'o,  .-leve  l'jlgr.ckìia  tra,  fpofaiaU,  con  lei  fi  ne  torna  ad 
Roma.    .  ,       Novella  111. 

T^.  TI  uno  ne  fu  tra  tutti,  che  la  novella  d'Emilia  non  a.rinnaid.ir- 
l^^^l  fé,  laguri  omnìcetido  ia  Ku.-.u  efi'er  finirà  vi.iu  ad  I:.iiila,che 
1  ^(  ella  continuale,  le'mpofe.  Lacuale  d'ubidire  difiderufi  ineo- 
minció.  A  me  Veziofe  Donne  fi  para  dinanzi  una  malvagia  notte  da 
due  giovanetti  pucodifereti  havuca,  ma  perdo  che  ad  elfa  fcguit.truno 
molti  lieti  giorni,  fi  come  conforme  al  nollro  propofitomi  piace  di  rac- 
contarla. 

In  Roma,  laqualo  cerne  è  hoggi  coda,  coli  già  fu  capo  del  mon- 
do, fu  un  giovane  (poco  tempo  Fa)  chiamato  Pietro  Boccamazza  di  ia- 
miglia  tra  le  romane  affai  in:]io:ei  ole,  ilipj..ìe  l 'innamori']  d'una  bellif- 
fii]'..i  ut  vaga  giovane  chiamata  Agnolella  fìg  iuula  d'uno,  ch'hebbe  no- 
meGìgliuoz^Saullohuomoplcheio.maaflaìcaroa  romani.  Et  aman- 
dola, tantu  Teppe  operare,  che  la  giovane  cominciò  nonmeno  ad  amar 
lui.cheegli  aiull'c  Iti.  Pietri)  da  finente  amor  coilrctto,  Jc  non  parendo 
pi  piti  doier  filVerire  l'afpra  pena,  che  il  difidcrio,  che  hai  ca  dicoftei,  gli 
dava,  la  domando  per  mobili:.  Laijual  cola  come  i  feci  parenti  Ceppe- 
rò, tutti  turano  diiui,  &  fiiaiimaroiiS'.i  Iurte  ciò,  che  egli  voleva  fare, 
&  d'altra  parte  fecero  dite  a  Gigliuoito  f..uli0,  che  a  niun  partito  at- 
tenderle alle  parole  di  Pietro,  perciò  die  lei  taccili,  mai  pei  amico,  ne  per 
parente  l'havrebbero.  Pietro  veggendofi  yueli.i  i  ia  impedita,  perljijual 
fola  lì  credeva  potere  al  fuo  difio  pervenire,  volle  morire  di  dolore.  Et 
fe  Gi;1,  limi""  l'ila1,  die  coment  ito,  ei  nitro  al  pi„cer  di  iju..nti  parenti  ha- 
vea,  per  roiijii  ì.>  li;;  lai.; ,  In-,  telihe  pref,,  ma  pur  ii  in  ili  in  cuore,  Io 
alla  ninnine  piacolc.di  far,  clic  quella  cola  havrebbe  cifctto,  per  in- 
terpunti perlina  limito,  che  a  grado  l'era,  coniti  ficonvennedidoverG 
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con  lui  di  Roma  fuggire.  Allaqual  cofa  dato  ordine  Pietro  una 
mattina  per  tempiffimo  levatoli,  con  lei  inficmcmontòacavaKo,  &  pre- 
fero il  camin  verfò  Alagna  la,  dove  Pietro  barca  certi  amici,  dequali 
effo  mollo  fi  confidava,  &  cofi  cavalcando,  non  havendo  fpatio  di  tar 
ni»!  C perciò  che  temevano  d'efier  feguitarij  del  loro  amore  andando 
infìeme  ragionando,  alcuna  volta  l'uno  l'altro  bafeiava.  Hora  avell- 
ile, che  non  effendoa  Pietro  troppo  noto  il  cammino,  come  forfè  orio  mi- 
■  glia  da  Roma  dilungati  furono,  dovendo  amandcUra  tcnere.fi  miferoper 
una  via  a  finiftra,  ne  furano  guari  più  di  due  miiil.a  cavalcati,  che  c (lì  li 
videro  vicini  ad  un  edie;  ietto,  de  quale  l-lìu,,!,,  1(;iì  veduti  Unitamente 
ufeiranoda  dodici  fanti,  c\  eia  t  lìcmlo  ii.ro  licini,  la  giovane  gli 
vide,  perche  gridsndo  dilli.  Pi-iro  campiamo,  che  noi  fiamo  all'aliti, et 
come  feppe,  verfo  una  felva  granditììma  voile  il  '.no  ramino,  &  tenendo 
ali  gli  fproni  llretri  al  coifo,  attenendoti  all'arcione,  il  rodino  fentcn- 
doft  pugnerc,  correndo  per  quella  felva  nula  portjva.  Pietro,  che  più  al 
vifo  di  lei  andava  guardando,  che  al  camino,  non  eilendaii  rollo,  come 
lei,  de  fanti,  che  ve  nieno,  av  ed  uto,  mentre  che  e-!:  fuma  vi-dcnjli  ancliu- 
ra  andava  guardando,  donde  venifll-ro,  fu  da  bro  louragiunto,  &  prc- 
fo,  Et  fattodel  ramino  fmontarc,  &  domanda;  .,  coi  egli  era,  &  haven- 
do! detto,  coilor  coni  mei  irmi  Ira  loto  ad  ha  vere  coniglio  Se  addire 
Quelli  è  de  gliamici  de  nimici  noltri,  che  ne  dohbiara  tare  al- 
tro, fe  non  torgli  quei  pannici  quel  ronzino,  &  impiccarlo  per  difpetto 
deghorfimadunadi  queit-j  querce?  Ut  eilérnLit  unii  ;i  quello  cor  figlio 
accordati  harevano  comandato  a  Pietro,  che  lì  fpogliafle.  Ilquale  fpo- 
gliandcilì  già  del  filo  male  indovino,  avenne,  che  un  guato  di  ber.  i  ani  ;in- 
ijucfantifubitamcnrculci  addoflòa  colto™  gridando  alla  morte  alla  mor- 
te. Liqualifopraprcfidaqucllo,  laici  jur  [|.lr  fieno,  li  voi  fero  alia  lor  diic  - 
fa,  ma  reggendoli  molti  meno,  che  gliaflàlitori,  corni  r.ci  jrono  a  fuggire, 
ctcoftoroafeguirgli.LaqualcolàPictrovcggendoiubitamente  prole  le  cole 
fue,et(àlifi5prailiioròiiuQ,&cominciò,quanto  poteva^  fuggi  re  perqucl- 
]avia,donde  haveva  veduto,  che  la  giovane  era  fuggita,  mi  nini  vueen- 
do.per  la  felva  ne  via,  ne  fenticro,  ne  pedata  di  cavai  conofeendovi,  po- 
fiiache  allui  parve  etTcr  lìcuro,  &fuor  delle  mani  di  coloro,  clicprefc-l' 
havcano,& de  glialtri  anchora,  da  cui  quegli  erano  Itati  ailàlirì,  non  ri- 
trovando lafua giovane  piudolorofo,  che  altro huomo,  cominci';  a  p;a- 
gnere  &  adandarla  hor  qua  hor  la  per  la  felva  chiamando,  ma  niuna 
perfona  gli  rifpondcva,  &  cfTo  non  atdiva  ad  tornare  adietro,  &  andan- 
do innanzi  non  conofeeva,  dove  arrivar  fi  dovefle,  &  d'altra  parte  delle 
ÉerechensUo'felvefogliono  habitarc,  hav0va  ad  una  hora  di  fe  fleffi, 
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paura, &deI1a  fuagiownc,  laquil  tutta  via  gli  pareva  vedere  o4a Or- 
lò o  da  Lupo  triangolare.  Ando  titolai  quelli)  Pietro  f ve* nrato  (uno 
il  g*>roo  p«  quella  feira  gridando,  &  chiamando,  ad  tale  kart  tornan- 
do indietro,  che  egli  6  «roderà  innanzi  andare,  &  gi*  tra  per  lo  grida- 
re &  per  lo  piagnere  Si  perda  paura  et  per  ki  lungo  digiuno  era  lì  vin- 
ti.,  che  più  avanti  non  poteva.  Kt  vedendo  la  notte  fapriretiuts  non  fap. 
pienrfo  che  almi  cnnfiglio  pigliarfi,  trovata  una  grandiifitna  quercia, 
frnontato  del  Tantino  a  ipaella  il  legò,  &  approdo  per  non  cflèrc  dallo 
(ere  divorato  ia  none  fu  ri  Smotti,  fiepoco  appiedo  levata*  la  luna,  c'1 
tempo  cflbndo  cbiariflimo,  non  baiando  Pietro  ardir  d'addormentarti 
per  non  cadere,  come  che  perchu  pare  agio  hsvuto  n'havcHc,  il  dolorami 

i  pcnucri,  che  della  fua  giovane  bavea.non  i'flavrt-fccierolafciato,  perche 
egli  foipirando  Si  piagnendo,  &  loco  la  Tua  dita^ontora  maledicendo 
vegghiav*  iagioiar*  tuggendo  f'ooaicdavanti  dicemmo)  non  lappi en- 
do  dove  andarti,  fenon  come  il  fuo  ronzino  ftcJló,  dote  pia  gli  pareva, 
ne  la  potava,  li  mife  tantofra  la  frlva,  che  ella  non  poteva  vedere  iiluo- 
«o,  donde  in  quella  entrata  era,  perclienon  altrimenti,  cfce  bavelle  fatta 
l'ietto  lutto'!  di  bora  alpcrraniio,  &  bora  andando,  &  piagnendo,  & 
chiamando,  et  della  fui  lèiagura  dolendoli,  per  lo  falvatico  luogo  s'andò 
a  volgendo.  Alla  fine  \eggeodo,  che  Pietro  non  venia,  cflèonVgia  vefpro 
s 'abbatté  ad  un  lenti  era  o  io,  perloquaì  meflafi,  8i  feguitandola  il  rea- 
tino, poi  che  più  di  due  miglia  tu  cavalcata,  di  lontano  fi  vide  da- 
vanti una  caletta,  a  11  aquale  otta,  nome  più  tolto  poti,  le  n'andò,  et  qui- 
vi trovò  un  buono  huomo  attempato  molto  con  una  ina  moglie,  che  li- 
mi Intente  era  vecchia.  Li  quali,  quando  la  videro  fola,  difièro.  O  figliuo- 
la che  vai  tu  a  quella  hora  coG  lòia  Bccendo  per  quella  contrada  !  Li 
giovane  piangendo  rifpufc,  che  haveva  la  lua  compagnia  nella  fèlva 
Smarrita,  Se  domandò  come  prefiò  foflèad  Alagna.  A  cui  il  buono  tuo- 
ino  rifpofe.  Figliuola  mia  quella  non  è  la  via  d'andare  ad  A  lagna,  egli 
ci  ha  delle  miglia,  più  di  dodici.  Difie  allhora  la  giovane-  Et  come  ci  fo- 
no habitanze.prclTò  da  potcro  albergare!  A  cui  il  buono  Intorno  riipo- 
fc.  Nono  fonoin  niun  luogo  fi Tprdìk,  che  rudi  giorno  vi  potefli  anda- 
re. Dille  l.vgiovane  altbora.  Piacercbbevieg:i,  poiché  altrove  andar 
non  pelli),  di  qui  ritenermi  per  l'amor  d'Iddio  Lia  notte  !  Il  buono  huo- 
mo ri  l'pofc.  Giovane,  ohetu  conno!  ti  rimanga  per  quella  aera  n'-é  Caro, 
ma  tuttavia  ti  vogliam  ricordate,  che,  par  ^uefte  contrade  &  di  di 
&  di  notte  Si  d'amici  &  di  nirnici  vanno  di  male  brigale  alLu  ieqna- 

ii  mo  te  volte  ne  fanno  di  gran  difpisceri  &  di  gran  danni,  &  &  a>efi- 
fciagura  effendoci  tu,  ce  ne  veniflè  alcuna  ■&  vaggendoii  bella  ic  gia- 
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rane,  Come  tu  fu,  «  ti  fàrebbono  difpi.iccrc  Se  vergogni),  Si  noi  non  te. 
ne  potremo  aiutare.  Yogliamrclo haicr  detto,  ao:io  che  tu  poi  (feque- 
ilo  ovoli ile)  non  li  podi  ili  noi  ramaricare.  La  giovane  \  ergendo,  che 
l'hata  era  larda,  anebora  che  le  panile  del  vecchio  la  fpaTcriraflèro, 
ditìc.  Se  a  Dio  piaceri,  egli  ci  guarderà  &  toì  &  ini:  di  queit.i  noia,  li 
quale  fe  pur  m'avcniflè,  e  mollami;.)  m.tie  elìlrc  da  ((lihu.imini  (triti  i- 
-ra,  che  ibranaia  porgli  bofchi  dalle  fiere.  Et  coli  detto  dilcefa  del  fuo 
tantino  lù  n'entro  nella  cafa  del  povero  huomo,  &  qu.vi  con  efiò  lo- 
ro di  i] nello,  che  riaveva™,  poveramente  cerni,  et  :ippreifo  tutta  velii- 
ta  in  fu  un  loro  lerticello  con  loro  inlieme  a  giacer  li  giirn,  ne  in 
tutta  1»  none  di  tofpirare,  ne  di  pi»gncrc  la  fua  fventura,  &  quel!» 
de  Pietro,  delquale  non  àpcW,  che  li  doveffe  fpctmrc  altro,  che  ma- 
le, non  rifinò.  Et  eflendo  gii  ricino  H  mattutino,  ella  lenti  un  gran 
calpefik)  di  gente  andare,  pcrlaquii  cofi  Iciatali  le  n'arul'j  in  una 
gran  corte,  che  ia  piccoli  cjfetta  di  dietro  a  fc  barca,  Si  vedendo 
dall'una  delle  parti  di  quelli  molto  fieno,  in  quello  s'jndo  a  difeon- 
derc,  accio  che,  Jc quelli)  gente  quivi  veniilc,  non  fbiTe  coli  coito  trova- 
ta. Et  appena  di  nafeonder  compiuta  s'era,  che  coloro,  che  una  gran 
brigata  di  malvagi  huomini  era,  furono  alli  [  otta  della  piccoli  cu- 
fu,  &  fattoti  aprire,  &  dentro  entrari,  &  trovato  il  rontino  della 
giovane  anchora  ccn  tutta  la  fella,  domandarono  chi  vi  folle.  Il  buo- 
no huomo,  non  vedendo  la  giovane  rifpolc.  Niuna  perluna  ci  i  altro, 
die  noi,  ma  quello  ronrino,  a  cui  che  ruggitoli  Et,  ci  capii  >  bierfera  & 
noi  col  mettono  in  cafa,  accio  che  i  lupi  noi  minicaflèro.  Adunque  Af- 
fo il  maggiore  della  brigata.  Sarà  egli  buon  per  noi,  poi  che  altro  iigr.nr 
inni  ha.  Sparti  adunque  colloro  tutti  per  la  piccul.i  eia,  patte  n'aiidu 
nella  corte,  Si  polle  giù  lor  Lamie  Si  lor  tavolacci,  averne,  clic  uno 
di  loro  non  Ijppiendo  altro,  che  farli,  gittó  la  fua  lancia  nel  fieno.  Si 
affai  vkin  fu  ad  uccidere  la  nafeolà  giovane,  Si  ella  a  palefìrlì,  per 
ciò  che  la  lancia  le  venne  al  lato  alla  linìliri  poppa  tanto,  eh'  1  fer- 
ro teltracció  de  vettinenri,  la  onde  ella  fu  per  mettere  un  grande  ilri- 
■do  Tornendo  d'eflèr  ledila,  ma  ricordandoti  la  dorè  era  iurta  rifbolià- 
li,  licite  Cheta.  La  brigata  chi  qua  fit  chi  la,  cotti  lor  cai  retti  Et  Iu- 
re Birra  carne,  &  mangiato  Si  bevuto,  l'andarono  pc  {alti  loro,  et  ne- 
Ttaronfcne  il  tornino  della  giovane.  Et  elìòndu  già  dilungati  alquanto, 
il  buono  boemo  cominciò  a  domandar  Ja  moglie,  che  fu  tinaia  nolir.i 
piovitne,  che  hierfera  ci  capito,  che  io  veduta  non  la  cibo,  poi  che  noi 
ci  levamo?  La  buona  fanmina  rilpore,  che  non  fapea,  (it  andon- 
tic  guatando.    La  giovane  lèntando  coloro  cflèr  partiti,  ulci  del  tic- 
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po,  diche  il  buono  huomo  forte  contento,  pei  che  vide,  che  alle  mani 
.li  coloro  non  era  venuta,  &facccndoG  già  di,  ìediffe,  Horoai  che  il  di 
ne  '.ione,  fe  ti  j'j.tcc,  noi  t'accolti  [lagneremo  in  fino  ad  un  cafleilo,  che 
è  t  refill  di  qui  cinque  miglia,  &  Tarai  in  luogo  Scuro,  ma  converrai! 
venire  a  pie,  pi.tviu  clic  quella  mila  gente,  che  bora  di  qui  li  parte,  fé 
n'ii.i  ;i llti.i tn  ii  ronzili  tuii.  «im me  d.n..iì  paté  di  -io,  gli  pregò  per 
Dio,  che  al  callellu  la  mona  di- n>,  jvriiio  entrati  in  sia  in  Tu  la  mezza 
terza  li  giunfero.  Era  il  saltello  d'uno  de  gliorfini,  ilquale  lì 
chiamava  Licl'u  di  campo  di  fiore,  &  pencntura  v'era  una  fua  don- 
na, laqual  bonilfima  &  latita  donna  era,  Se  leggendo  la  giovano 
prellamentc  la  riconobbe,  &  con  fella  la  ricevette,  &  ordinatamen- 
te volle  fapere,  come  quivi  arrivata  folle.  La  giovane  gliele  contò  tut- 
to. La,  donna,  che  cognofeea  lìhiilmciuc  Pietro  fi  come  amico  del  mari- 
to di  lei,  dolente  fu  del  cafo  ad.cnuto,  &  udendo  dove  llato  fòlle  pre- 
fu,  s'avifo,  che  morto  lofio  [tato.  Dille  ai  [un  .me  al  Li  giovane.  Poiché  co- 
fi  è,  che  Pietro  tu  non  fai,  tu  dimorerai  qui  meco  infino  at tanto,  che  fat- 
to mi  verta  di  potertene  lìcuramcntc  mandare  a  Roma.  Pietro  llando 
fuprj  la  quercia  quinto  più  dolorolò  clìcrporea,  vide  infu'l  primo  fori- 
no venir  ben  venti  lupi,  liquali  tutti  come  il  remino  videro,  gli  furon 
dintorno.  Il  ronziti  fen tendoni  tirata  la  iella  ruppe  le  divezzine,  ln  co- 
minciò a  volerli  fuggire,  ma  eflendo  intorniato,  et  non  potendo,  gran 
pezza  co  denti  Si  co  calci  li  difefe,  alla  fino  da  loro  atterrato  &  una- 
zato  fu,  &  fubitamente  fventrjto,  &  tutti  palèendofi  fenza  altro  la- 
ici,ini  che  l'olla,  il  divorarono  et  andar  via.  Diche  i'ietro,  alqual  pa- 
reva del  ronzino  ha  vere  una  compagnia,  &  un  fòuegno  delle  fue  tati- 
che  forte  sbigottì,  &  imaginoffi  di  non  dover  mai  di  queila  felva  pote- 
re ufeire.^  Et  difendo  già  vicino  al  di,  morcndos'cgli  fopra  1  a  quercia  di 

forlc  un  miglio  un  grandi  [fimo  fuoco,  perche,  come  latto  fu  il  di  chia- 
ro, non  lènza  paura  della  quercia  dilcefo  vcrlù  la  fi  dirizzò,  &  tanto 
andò,  che  a  quello  pervenne,  dintorno  alqualc  trovo  pallori,  the  man- 
giavano, &  davanti  buon  tempo,  da  quali  ellò  per  pietà  fu  raccolto. 
£t  poiché  egli  mangiato  hebbe,  &  fu  ufeddato,  nomata  lor  la  fua  di- 
faientura,  i,-  cimic  quivi  lido  arrivato  lolle,  n.i  domando,  fe  in  quelle  par- 
ti tulle  villa,  o  callello.  dove  qdi  andar  ;n.teilè.  1  palli, ri  dittero,  cheivi 
fbrfe  a  tre  miglia  era  un  callello  di  Liello  di  campo  di  fiore,  nelqua- 
lc  al  prelèiitoerala  donna  fua,  diche  lJ  ietto  contenti  fórno  gli  Pregò,  che 
alcun  di  loro  infino  al  callello  l 'accompagnane,  ilebe  due  di  loro  fe- 
cero volentieri.    Alquale  peruenuta  Pietro,  Se  quivi  haveodo  trova- 
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to  alcun  fuo  conofcente,  cercando  ili  trovar  modo,  che  la  giovane  fnP- 
fé  per  la  felva  cercaci,  fil  da  porto  della  dnnna  fitto  chiamare,  ilquale 
incontanente  andò  allei,  &  vedendo  con  lei  l'Agnolclla  mai  pari  leti- 
tia  non  fu  alla  Tua.  £gli  fi  ftruggea  tutto  d'andarla  ad  abbracci  jre, 
ma  per  vergogn  i,  l.iqu  le  havc.i  della  donna,  lafciava.  Et  Te  egli  fu 
lieto  aflài,  la  ieri  ria  della  giovane  vedendolo  non  fu  minore,  La  gentil 
■donna  raccoltolo,  &  fittagli  fefta,  &  ha  vaino  dallui  ciò,  che  inter- 
venuto gliera,  udito,  il  riprefe  molto  di  do,  che  contro  al  piacere  de 
parenti  fuoi  far  voleva,  ma  veggendo,  che  egli  era  pure  a  quello  dimo- 
ilo, &  che  alla  giovane  aggradiva,  difle.  In  che  m'affatico  io  ?  cofior 
s'amano,  collor  fi  conofeono,  ciafeuno  è  parimente  amico  del  mio  mari- 
to,  &  il  lor  deriderlo  è  honcflo,  ik  credo  che  egli  piaccia  a  Dio,  poi 
che  l'uno  dalle  forche  ha  campar»,  &  l'a'tro  dalla  lancia,  &  amen- 
duni  dallefiere  fanatiche,  &  pero  facciati,  &  alloro  rivolta  dirle.  Se 
puro  quello  v' è  all'animo  di  volere  effer  moglie  et  marito  inficine  & 
ame,  facciali,  et  qui  lenone,  s'ordinino  a] le  i";.de  di  Hello,  la  pace  poi 
tra  voi  e'voflri  parenti  faròio  benfare.  Pietro  lietiilimo  &  VA  gl'ella 
più  quivi  fi  fpofnrono,  &  come  in  montagna  lì  ^'"^  la  gentil  donna 

ci  film  am  ente  fentirono.  Poi  ivi  a  parecchi  di  la  donna  inficine  con  loro 
montata  a  cai  allo,  &  bere  accompagnati  fe  ne  t  menino  a  Roma,  do- 
ve trovati  forte  turbati  i  parenti  di  Picrrodi  ciò, che  fatto  haveva, con  lo- 
ro inbuona  pace  il  ritornò,  et  cfTo  con  molto  ripofo  &  piacere  con  la 
fua  Agnolo  Ila  infino  alla  lor  vecchiezza  ftvjflè. 

Ricciardo  Maliardi  r  trovar»  da  Mtffer  Litio  daValbam  con  la  figlinola, 
laqtiak  eglifpofa,  f$  col  padre  dì  lei  rimane  in  buina  pace. 
•     Novella  IV. 

TAccndo  EMlTa,  le  lode  ascoltando  Halle  fuc  compagne  date  al- 
la fua  novella,  impofe  la  Reina  a  Philollraio,  che  alcuna  ne 
diccfiècgìi.  Iiquaic  ridendo  incominciò.  lofonoflato  da  tanto 
di  voi  tante  volte  morfò,  perche  io  m  Ilaria  di  truiieli  r.gionamcnti,  & 
da  farvi  piagnere  v'impali,  che  a  mc.pare,  a  volere  alquanto  quella 
noia  riflorarc,  effer  tenuto  di  dover  dire  alcuna  cofa  perlaquile  io  al- 

lofpiri  &  d'una  brieve  pjira  con  vergogna^mefcolata  a  lieto  fin  pcr- 

Non  è  adunque,  Valomfe  Donne,  gran  tempo  partito,  che  in  Ro- 
magna fu  un  cavaliere  affai  da  bene  et  coftumaro,  ilquale  fu  chiamino 
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Meflèr  Lìtio  da  Valbona,  a  cui  per  ventura  vicino  alla  fiu  vecchiei- 
za  una  figlinola  nacque  d'una  fu»  donna  chiamata  Madonna  Giaco- 
tr.iiu,  l.iquaìe  ni:  re  -ni  oi;ni  altra  della  contrada  crefecndu  divenne  bal- 
la &  piacevole,  &  perciò  che  fola  era  al  padre  &  alla  madre  rima- 
fa,  io  ni  in  amen  te  dalloro  era  amata,  &  havuta  cara,  ii  con  maravi- 
gdi.fa  di. imenei  j'.uardjt.i,  allcttando  effi  di  far  di  lei  alcun  gran  pa- 
rentado. Hora  ufavamolto  nella  cafadiMclTei  Litio,  et  molto , con  lui  li 
riteneva  un  giovani:  bello  Si  frefeo  della  perlbna,  i [quale  era  de  Minar- 
di da  Brettinoro  chiamato  Ricciardo,  delqu.de  niun*  altra  guardia 
Meflèr  Litio  o  la  Tua  donna  prendevano,  che  fatto  liavrebhon  d'un  lor 
figliuolo.  Ilquale  una  volta  ic  altra  (reggendo  la  giovane  bclJiflìma  et 
leggiadra,  di  l  imimeli  maniere  &  coilumi,  Si  già  da  marito,  di 
lei  fieramente  s'Innamoro,  &  con  gran  diligenia  il  fuo  amor  teneva 
occulto.  Delqualc  avcdutoG  la  gioiane  fenaa  lihifare  punto  il  col- 
po, lui  iimilmenic  comincio  ad  amate,  diche  Ricciardo  fu  forte  con- 
tento, &  hai  cn<ki  molte  volte  ha  iuta  voglia  di  doverle  alcuna  pani- 
la dire,  &  dubitando,  taciutofi,  pure  una  pre'o  tempo  &  ardire  le 
dille. Caterina  io  ti  j'rkgu,  che  in  non  ni:  lacci  moiirc  -oundo.  La  gio- 
vano ri  fpofcfuh' tu.  Ynieii-  Iddio,  che  tu  non  faccia  più  morir  me.  Que- 
lla rilpuiij  mollo,  ili  piacere  ce  d'ardire  :,g-;;iuiee  a  Ki -curdo,  &  tliiS;- 
lc.  Per  me  non  lUrà  mai  cofa,  che  a  spailo  ti  Ha,  maa  te  Qaii  trovar  mo- 
do allo  fcampo  della  tua  vita  et  della  mia.  La  gioì  ano  ailuoradide.  Ric- 
ciatdn  tu  vedi  quinto  io  iia  gujtdata,  éc.  perciò  da  me  non  ùt  veder, 
come  tu  a  me  ti  j'or..iii  lenire,  ma  le  ra  i'.ii  icdcr  cola,  che  iopoflà  lenaa 
mia  vergogna  lare,  duiami,  Scio  la  faro.  Ricciardo  liavcndo  pi 
peniate  lubitamcnte  dille.  Caterina  mia  dolce  io  non  fo  alcuna  v 
de  re,  Te  già  tu  non  dorLoifiì,  o  potclTi  venire  in  fui  verone,  che  è  pref- 
ii>  „i  giardino  di  tuo  padre,  dove  fe  io  fapclli,  che  rudi  m  ite  folli,  len- 
za lailo  io  mi  ingegnere  di  venirvi,  quantunque  molto  aita  04.-  A  eni 
la  Ca tutina  rifpolo.  Se  quivi  ti  da  il  cuore  di  venire,  io  mi  credo  ben.  tare 
fi,  che  fatto  mi  verrà  di  domi  ir1,  i.  RiccLrèo  ih  ile  dui.  tt  quello  detto 
una  volta  fola  fi  baciarono  alla  sfuggita,  ce  andar  via.  11  di  feguontc 
clì'cndo  già  vicino  alla  fine  di  maggio,  la  giovane  cominciò  davanti  al- 
la madre  ad  rammaricarli,  che  la  uafliitu  notte  per  lo  foperchio  cal- 
do non  haveva  potuto  dormite.  Ditte  latnadre.  Ofigliu.olamiacb.ocal- 
dofaCgli?  aminoli  fu  eg.i  caido  veruno.  A  cui  la  Caterina  diflè.  Ma- 
dre mia  voi  dovrelte  dire  a  mio  padre  et  linfe  vidiref.e  il  vero,  mavoido- 
vreLle  penfare,  quanto  fieno  più  calde  le  fanciulle,  chele  donne  attempa- 
te. La  donna  dure  aliterà,  figliuola  mia  cofi  è  il  vero,  ma  io  non  pollo 
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far  caldo  &  freddo  a  mia  polla,  come  tu  forfè  vorrelli.  I  tempi  fi  convcn- 
gon  pur  l'offerir  fitti,  come  lellagioni  gli  danno,  forte  quell'altra  notte 
lari  più  Weo,& dormirai  meglio.  UoraDio  i!  voglia,  diffe  la  Cateri- 
na, ma  non  fuole  edere  uiania,  che  andando  verio  la  Date,  le  notti  S 
cadano  rinfrelcando.  Dunque, diffe  la  donna,  che  vuoi  tu,  che  fi  faccia  ? 
RifporelaCaterina.  Quando  a  mio  padtefit  a  voi  piaceflè,  io  farcì  vo- 
lentieri fare  uno  letticello  infu'l  verone,  che  è  al  lato  alla  fua  camera,  et 
(oprai!  fuogiardino,  St  quivi  mi  dormirei,  &  udendo  cantar  Augni- 
nolo, Si  ha  vendo  il  luogo  più  frefeo,  molto  meglio  darci,  chenella  vo- 
lila camera  non  fb-  La  madre  allhora  diflè.  Figliuola  contortati,  io  il 
dirò  a  tuo  padre,  &  come  egli  vorrà,  cofi  faremo.  Lequali  colè  udendo 
Meflèr  Litio  dalla  fua  donna  (perciò  che  vecchio  era,  &  da  quello  for- 
fc  un  poco  ritrolètto)  dine.  Cherufigniuolo  è  quello,  a  che  ella  vuol  dor- 
mire *  Io  la  farò  anchora  addormentare  ai  canto  delle  cicale.  Il  che  la 
Caterina  fappiendo  più  per  ifdcgnn,  che  per  caldo,  non  folamentc  la  fe- 
guentc  notte  non  dormi,  ma  ella  non  lafciò  dormire  la  madre  pur  del 
gran  caldo  dolendoli.  Ilche  barando  la  madre  fentito,  fu  la  mattina  a 
Meflèr  Litio,  Begli  diflè.  Meflèr  voi  havete  poco  cara  quella  giovane. 
Chevifacgli,  perche  ella  fopra  quel  veton  fi  dorma  »  ella  non  ha  in 
rutta  notte  trovato  luogo  di  caldo,  &  oltre  accio  maravigliatevi  voi, 
perche  egli  le  fia  ih  piacere  l'udir  cantare  lufigniuolo,  che  è  unafàn- 
ciullina  I  giovani  fon  vaghi  delle  cofe  tìmiglianti  a  loro.  Mcflère  Litio 
udendo  quello  diflè.  Vìa  faccialcveli  un  letto  tale,  quale  egli  vi  ca- 
pe, &  fallo  falciar  datorno  d'alcuna  fargia,  &  dormavi,  &  oda 
cantar  l'ufigniuolo  a  fuo  fenno.  La  giovane  faputo  quello  prettamente 
vi  fece  fare  un  letto,  &  dovendovi  la  fera  vegnente  dormire,  tanto  at- 
tere, che  ella  vide  Ricciardo,  &  fecegli  un  fegno  pollo  tralloro,  per  lo- 
quale  egli  inicfe  eia,  che  far  fi  dovea.  Meflèr  Litio  fen tendo  la  giovane 
eflèrfi  andata  al  letto,  lettalo  un  uteio,  che  della  fua  camera  andava 
fopra'l  verone.  Umilmente  B'andò  a  dormire.  Ricciardo  come  d'ogni 
parte  (ènti  le  cofe  chete,  con  l'aiuto  d'una  Itala  fili  (òpra  un  mu- 
ro, &  poi  d'in  fu  quel  muro  appicc.induli  a  certe  morfe  d'un'altro 
muro  con  gran  fatica  &  pericolo,  le  caduto  fede,  pervenne  in  fui  ve- 
rone, dove  chetamente  con  grandi ilìrn.i  Idh  dalla  ;<:ii'.-anc  fu  ricevu- 
to, &  dopo  molti  bafei  fi  coricarono  infieme,  &  qujfi  per  rutta  la 
notte  diletto  &  piacer  prefono  l'un  dcl'altra,  molte  mite  faccenda 
cantare  lufigniuolo.  Et  efièndo  le  notti  piccìole,  &  il  diletto  grande, 
&  giaalgiomovicino,  (ilcheeflì  non  credevano)  &  fi  anclmr  i  rittal- 
dati  &  li  dal  tempo  &  fi  dallo  fcherz&re,  tema  alcuna  cofa  aédulfo 
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!>';  iMormcniarano,  havcndo  la  Caterina  col  deliro  braccio  abbraccia- 
lo finte]  il  tulio  Ricciardo,  8;  con  la  finiltra  mano  prelbfo  per  quella 
coliche  voi  tra  glihuomitiì  più  vi  vergognate  di  nominare.  Et  incotal 
guifa  dormendo  Tema  (Vegliarti  fopravenne  il  giorno,  &  Mefi'ere  Li- 
tio fi  levò,  &  ricordandoli  la  figliuola  dormire  fopra'l  verone,  cheta- 
mente l'ufi  io  aprendo  ditte.  Lafciami  vedere  come  luligniuolo  ha  6t- 


flrata,  &  havenrlo  ben  conofeiuto  Ricciardo  di  quindi  s'ufeì,  &  an- 
donne  alla  camera  della  fua  donna,  &  chiamolla  dicendo.  Su  tallo 
du;i.i.i  lievati,  &  vieni  a  vedere,  che  tua  figliuola  e  Hata  fi  vaga  del  lu- 
ligniuolo, ch'clU  Iha  prefò,  &  tìcnloli  in  mano.  Dille  la  donna.  Co- 
ni:: jvj'i  ipriti.  i.iTcfc  '  Diili:  Melili  1  i-io.  Tu  il  icdrai,  fu  tu  vien  tolto. 
La  donna  affienatali  di  vcllirc  chetamente  feguitò  Mclìèr  Litio,  Si  gi- 
unti amendonl  al  letto,  &  levata  la  fargia,  pori  mani  fellamente  ve- 
dere Madonna  Giacomina,  come  la  figliuola  baveffè  prefo,  &  teneflè 
luligniuolo,  ilquale  ella  tante  difiderava  d'udir  cantare.  Diche  la  don- 
ni ìi:r.eaLÌ:jlì  forte  dì  Ricciardo  ingannata  volle  gridare,  &  dirgli  vil- 
lania, ma  Mclfer  Litio  le  difìc.  Renna  guarda,  che  per  quanto  tu  hai 
caro  il  mio  amore,  tu  non  facci  motto,  che  inverila,  pofeia  che  ella 
l'ha  prefo,  egli  fi  farà  filo.    Ricciardo  è  gentile  bucano  Sceicco  girane, 

ri  a  buon  concio  da  me  partire,  egli  converrà,  che  primieramente  la 
fpofi,  che  egli  fi  troverrà  haver  meffii  luligniuolo  nella  gabbia  fua.  & 
non  nel 'altrui.  Diche  la  donna  racconciata  veggendo  il  marito  non  ef- 
fer  turbato  di  quello  fatto,  &  coniìderando,  che  la  figliuola  haveva 
havuta  la  buona  notte,  &  erafi  ben  ri  potata,  &  haveva  luligniuolo 
prefo,  fi  tacque.  Ne  guari  dopo  qucflc  parole  licrtcro,  che  Ricciardo  li 
{Vegliò,  Streggendu,  che  il  giorno  era  chiaro,  fi  tenne  morto,  et  chia- 
mo la  Òneri  il..  ilicc:nlu.  Dime  .mima  mia  come  faremo,  che  ii  giorno  è 
venuto,  &  hammi  qui  colto?  Allcquali  parole  Mcflcrc Litio  venuto  ol- 
tre &  levata  la  fargia  rifpofe.  Farem  bene.  Quando  Ricciatdo  il  vide, 
parie,  che  gli  foiTc  il  cuor  del  corpo  flrappato,  Si  levatoli  a  federe  in 
fu  il  letto,  diffe.  Signor  mio  io  vi  cheggo  merce  per  Dio.  Io  conofeo,  fi 
tl,m;  d  lìe.ilefk  malvagio  huomo,  haver  meritata  morte,  &  perciò  fa- 
te di  me  quello,  che  vi  piace,  ben  vi  priegoio(fe  eflèrpuo)che  ioi  hab- 
bi;:te  iScil-i  mia  ■.  ita  merce,  &  che  ionon  muoia.  A  cui  Meflère  Litio  dif- 
fe Ricciardo  quello  non  meritò  l'amore,  ilquale  io  ti  portav»,&  lafede. 
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laquale  io  riaveva  in  te,  ma  pur  poi  che  coli  i,  Se  a  tanto  fallo  t'ha  tran' 
fportato  la  giovanezza,  accio  che  tu  tolga  a  te  la  morie,  &  a  me  la 
vergogna,  fpofa.  per  tua  ligittima  moglie  la  Caterina,  accio  che  co- 
me ella  h  fiata  quella  none  tua,  coli  Ila  mentre  ella  viveri.  Si  in  quella 

vegli  coli  fdrc,  raccommanda  a  Dio  l'anima  tua.  Mentre  quelle  panilo 
fi  elicevano,  la  Caterina  laftiò  luligniuolu,  &  ricopertali  cominci.',  for- 
temente a  piagnere,  &  a  pregare  il  padre,  che  a  Ricci  arilo  perd:  11 S- 
fe,  6t  d'altra  parte  pregava  Ricciardo,  che  quel  facclTc,  che  MefTcr 
Litio  volca,  accio  che  con  ficurta  &  lungo  tempo  poteffono  inficine  di 
cofi  fatte  notti  riavere.  Ma  accio  non  furono  troppi  prieghi  bi  fogno,  per 
ciò  che  d'una  parte  la  vergogna  del  fallo  commeflo  &  la  voglia  dello 
emendare,  &  d'altra  la  paura  del  morire  &  il  difiderio  dei;»  f.v.mi'j- 
re,  &  oltre  a  quello  l'ardente  amore  et  l'appetito  del  pofledere  l.i  tufi 
amata  liberamente &fenza  alcuno  indugio  gli  fcccr  dire  fe  edere  ap- 
parecchiato affar  ciò,  che  a  Mefler  Litio  piaceva.  Perche  MeilL-r  Lit.o 
fattoli  prcllare  a  Madonna  Giacomina  uno  de  fuoi  anelli,  quivi  lenza 
.  mutarti  in  prefentia  di  toro  Ricciardo  per  fu  a  moglie  fpofo  la  CLiieii- 
na.  Laqualcofa  fatta,  Meflèr  Litio  &  la  donna  partendoli  diflàl».  Ri- 
postevi borimi,  che  forfè  maggior  bi frigno  n'havete,  che  di  levarvi. 
Partiti  colloro  i  tnir.-.m:  (i  r.ilil>i-.!,LÌ.i]  (i:ii,  jiiicmc,  &  non  offendo  più 
che  fei  miglili  camminati  la  nutre,  altre  due,  anzi  che  li  levali'cni,  ne 
camminarono,  &  lecer  fine  alla  prima  giornata.  Poi  levati  &  Ricciar- 
do havuto  piu  iirdiiuri)  r.igioii.imcntu  ,  ,.n  Mi' dir  I.itl.j,  pochi  di  appref- 
fo  (fi  come  li  convenia)  in  prcTaitia  de  gli  amici  ci  de  parenti  da  capo 
fpotò  la  giovane,  &  con  gran  fella  fé  ne  la  menò  a  cufa,  &  léce  honore- 
voli  Si  belle  none,  &  poi  con  lei  lungamente  in  paco  &  confida- 
rtene uccellò  a  gllufignuoli  &  di  di  &  di  notte,  quanto  gli  piacque. 

Guidctto  M  Cremata  lafcia  a  Giaccmiu  A» 'Pavia  fnafar.cìaL'iu  & 
mttcrfl,  tatuai  Giaurri  ili  Sev.-nm-,  e-  .lincino  ai  Minale  emano 
in  /•'.(£«:.■;,  r.zzi.'iUmji  t'iji-.wc,  ric:,::',]hjj  !a  fu:-:::!!  i  rl}h  ■:  jìr:\\i.i.:i  di 
G-nrrle,  ($  .is/V  /■;';■  j.v:^'.;;-  a  Minghino.  Novella  V. 

H AVE  VA  ciafèunadonna  la  novella  dello ufigniuolo  afcoltando 
tanto  rifo,  che  anchora,  quantunque  PhiloKrjto  rollato  fofTe 
di  novellare,  non  perdo  elTc  di  rider  fi  potevan  tenere.  Ma 
pur  che  alquanto  hebber  tifo,  la  Reina  tlifie.  Sicuramente  fe  tu  hicri 
lì  ..[!■:;■ itili,  ni  ci  Imi  hoggi  tanto  dilettato,  che  niuna  meritamente  più 
di  te  fi  dee  tamari  care.  Et  havendo  a  Neiphilelc  parole  rivolte,  ic'mpofe, 
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che  novellane.  Lagnale  lietamente  «fi  cominciò*  parlale  Poi  ehePiu- 
Wl»W  ragionando  in  Romagna  è  tornito,  a  me  per  quella  Umilmente 
gioverà  .1  andare  alquanto  fpatiandomi  col  mio  novellare. 

Dico  adunque,  che  già  nella  citta  di  Fano  due  lombardi  habitaro- 
no,  dequaU  1  un  fu  chiamalo  Guìdotto  da  Cremona,  Si  l'altro  Gia- 
coma da  Pavia huomini  homaì  attempati,  &  Itati  nella  lor  eiovenru- 
dine  quafi  femprc  in  fatti  d'arme  &  foldati.  Dove  venendo  a  morte  Guì- 
dotto, ce  muno  figliuolo  havendo,  ne  altro  amico,  o  parente  di  cui  più 
fi  fidafTc,  che  di  Giacomin  facea,  una  fua  fanciulla  d'età  forfè  di  dieci 
anni,  &  cie  che  egli  al  mondo  havea  molto  de  fuoi  fatti  ragionatogli, 
gli  Ubo,  &  monili.  Advcnne  in  quelli  tempi,  che  la  citta  di  pZj 
lungamente  in  guerra,  &  in  mala  ventura  (lata  alquanto  in  mielinr 
d.rpcution  ritornò,  &  fu  a  ciafeun.  che  ritornar  vi  voletTe,  liberamen- 
te uto  iì  pat.-rvi  tornar,:,  |^Ha.]ual  cofi  Giacomino,  che  altra  vol- 
ta dimorato  v  era,  &  piacendogli  la  flanaa,  la  con  ogni  fua  cofa  lì  tor- 
no, &  fece  ne  meno  la  fanciulla  lavatagli  da  Guidouo,  lacuale  celi 
coioe  (Toi-n,  figliuola  amava,  &  trattava.  Laquale  credendo  diven- 
ne bclliffima  giovane,  quanto  alcuna  altra,  che  allhora  folle  nella  cit- 
ta, &  cofi  come  era  bella,  era  «fiumara,  &  honefla.  Perlaqu  il  colà 
*i.  ™  '°,mÌ"cU".  3  ™&°BS>«t.  ">»  Copra  tutti  due  giovani 
aliai  leggiadri  &  da  bene  igualmente  le  pofero  grandiffimo  amore,  in 
tanto  clic  per  gelofia  infieme  fi  cominciarono  ad  bavere  in  odio  fuor 
di  modo,  &  chiamavafi  l'un  Giannole  di  Severino,  &  l'altro  Minghi 
no  di  Mingholc.  Ne  era  alcuno  di  loro,  «Tendo  ella  d'età  di  quindici  an- 
ni, che  volentieri  non  l'haveffe  per  moglie  prefa,  fc  dafuei  parenti  foflb 
itam  loiierto,  perche  veggcndolafi  per  honclta  cagione  vietare,  eiafeuno 
a  doverla  in  quella  guifa.che  meglio  potile  bavere,  fi  diede  a  procac- 
ciare Haveva  Giacomino  in  cafa  una  fante  attempata,  &  un  fante,  che 
Crivello  haveva  nome  perfona  follazievole  &  amichevole  affai  colqua- 
Ic  Giannole  dimeltkatofimolto.quando  tempo  gli  parvc.ogni  filo  amo- 
re djfcoperfc  pregandolo,  chea  dovere  il  fuo  difidero  ottenere  gli  fofiè 
favorevole,  gran  cofe,  fé  ciò  facefTe,  promettendogli.  Alqualc  Crivello 
dine.  Vedi  in  quello  io  non  potrei  per  te  altro  adoperare,  fenon  che 
quando  Giacomino  andafle  in  alcuna  parte  a  cena,  metterti  la,  dove 
ella  folTc,  perciò  che  volendone  io  dir  parole  per  te,  ella  non  millarebbe 
mai  ad  afcoltarc.  Quello  fel  ti  piace,  io  il  ti  prometto,  &  fàrollo,  6  tu 
poi,  (fc  tu  fai)  quello,  che  tu  creda,  che  bene  ilea.  Giannole  di £fe,  che 
più  non  volea,  &  in  quella  concordia  rimate.  Minghino  d'altra  par- 
te riaveva  dimeflicata  la  fante,  &  con  lei  tanto  adoperato,  che  ella  ha- 


Digitizcd  &/  Google 


QUINTA  ws 
vca  più  volte  ambafeiate  portate  alla  fanciulla,  &  quali  dei  fuo  amo- 
re riaveva  accefa,  &  oltre  a  quello  glihaveva  promeflb  di  metterlo  con 
lei,  come  a  veni  HI-,  che  Giacomino  per  alcuna  cagione  daterà  fuori  dica- 
li andaffe.  Avenne  adunque  non  molto  tempo  appreflò  quelle  parole, 
che  per  opera  di  Crivello  Giacomino  andò  con  un  fuo  amico  a  cenare, 
&  fattolo  ieniire  a  Giannole,  compete  con  lui,  che  quando  unccrto 
cenno  facefiè,  egli  renine,  &  troverebbe  l'ufcio  aperto.  La  fante  d' 
altra  parte  niente  di  quello  fappiendo  fece  ièntire  a  Minghino,  che 
Giacomino  non  vi  cenava.  Si  gli  dille,  che  predo  della  cala  dimoraf- 
fe  fi,  che  quando  vedeflè  un  fegno,  ch'ella  farebbe,  egli  veniCfe,  &  en- 
traflefene  dentro.  Venuta  la  fera  non  fappiendo  i  due  amanti  alcu- 
na cofa  l'un  dell'altro,  ciafeun  fofpettando  dell'altro,  con  certi  com- 
pagni armati  a  dovere  entrare  in  tenuta  andò.  Minghino  co  fuoi  a 
dovere  il  fegno  afpettare  fi  ripofè  in  cafa  d'un  fuo  amico  vicino  del- 
la giovane.  Giannole  co  fuoi  alquanto  dalla  cafa  flette  lontano.  Crivel- 
lo Se  la  fante  non  cflèndovi  Giacomino  s'ingegnavano  di  mandare  l'un 
l'altro  vìa.  Crivello  diceva  alla  fante.  Come  non  ti  vai  tu  a  dormire 
horamai  ?  che  ti  vai  tu  pure  advolgcndo  per  cafa  ?  Et  la  fante  diceva 
allui.  Ma  tu  perche  non  vai  per  fignorto?  cheafpetti  lu  hota  mai  qui, 
poi  hai  cenato  t  F.t  coli  l'uno  non  poteva  l'altro  far  mutare  di  luogo. 

Ma  Crivello  conofecndo  l'hot*,  polla  con  Giannole  etlèr  venuta,  dille 
feco.  Chccuroio  dì  colici?  fe  ella  non  iìara  cheta.ella potrà  haver  del- 
le fuc,  &  fatto  il  fegno  pollo,  andò  ad  aprir  l'ufcio,  Se  Giannole  pre- 
llamente  venuto  con  due  de  compagni  andò  dentro.  Se  trovata  la  gio- 
vane nellafala  la  prefono  per  menarla  via.  La  giovane  cominciò  a  refi- 
fiere,  &  a  gridar  forte;  Se  la  fante  Umilmente.  Ilche  fentendo  Min- 
ghino prettamente  co  fuoi  compagni  la  coifè,  &  veggendo  la  giova- 
ne già  fuori  dell'ufcio  tirare  tratte  ie  fpade  fuori,  gridaron  tutti.  Ahi 
traditori  voi  fiele  morti,  la  cofa  non  amiti  culi,  che  fona  è  queffa  !  Si 
quello  detto  glincominci atono  a  ferire,  &  d'altra  parte  la  vicinania 
ufeita  fiiovi  al  remore  &  con  lumi  Se  con  arme  cominciarono  quella 
cofa  a  bialimatc  Se  ad  aiutare  Minghino.  Perche  dopo  lunga  contcCt 
Minghino  tolfe  la  giovane  a  Giannole,  &  rimitela  in  cafa  di  Giacomi- 
no. Ne  prima  fi  partì  la  miichia,  che  ì  (ergenti  de)  capitan  della  ter- 
ra vi  fopragiunfcro,  &  molti  di  collaro  prefèro,  Se  traglialtri  furou 
prefi  Minghino  &  Giannole  &  Crivello,  &  in  prigione  menatine. 
Ma  poi  racquietata  la  cofa,  &  Giacomino  eflèndo  tornato,  Se  di  que- 
llo accidente  molto  malinconofo  esaminando  come  flato  foffe,  &  tro- 
vando, che  in  ninna  cofa  la  giovane  riaveva  colp,  alquanto  fi  die  più 


pace,  proponendo  foco,  accio  che  più  iimil  calo  non  adveniflè,  di  dover- 
la (come  più  tolto  potcfTc)  maritare.  La  mattina  venuta  i  parenti  dell'u- 
na parte  8;  dell'altra  havendo  la  verità  del  fatto  Tentila  &  conofecn- 
ilo  il  malo,  che  a  prefi  giovani  ne  poteva  lèguire,  volendo  Giacomino 
quello  adoperare,  che  ragionevolmente  havrebbe  potuto,  furono  allui, 
ci  cun  il Jci  parole  il  pregarono,  che  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco 
fenno  de  giovani  non  guaribile  tanto,  quanto  all'amore  Br  alla  bcnjro- 
lemt,  laqual  credevano,  che  egli  alloro,  che  il  pregavano,  portaffe, 


»  ten^n  :*>  lì  volito  amico,  che  ne  di  quello,  ne  d'altro  io  non  farei,  fenon 
quanto  vi  piacefiè,  8:  oltre  a  quello  più  mi  debbo  a  voliti  piaceri  piega- 
re, impianto  voi  a  voi  medefimi  havete  offefo,  perciò  che  quella  giova- 
ne (forfè  come  molti  [limano)  min  è  da  Cremona,  ne  da  Pavia,  ami  è 
f.ieru  E);;,  come  che  io,  ne  ella,  ne  colui,  da  cui  io  l'hcbbi,  non  lapelìì- 
mii  ni.-.:  ,ii  cui  ii  iufie  filili  porcili:  di  ipre  u,  J;e  predate,  tantuiàrì 
per  me  fatto,  quanto  me  ne  imporrete.  I  valenti  huomini  udendo  co  liei 
tiferò  di  r.iciiw,  iìirur.ivi^liarim",  S;  fendute  «raiie  a  Giacomino  del- 
la fua  liberale  lifpo-ia,  il  [ire!;  rumi,  c!n-  c-W  pLceiìe  di  do.er  lor  dire, 
come  colici  alle  m.nii  per\e:nji;i  s  :  rUie,  l\  f  .[w'A'r.  lei  eilèr  faenti- 
na. Aquali  Giacomin  dille.  GuiJotto  da  Cremona  fu  mio  compagno 
Bt  amico,  &  venendo  a  morte  mi  dille,  che  quando  quella  citta  da  Fe- 
derigo imperadore  fu  prefa,  andatali  adruba  ogni  cofa,  egli  entrò  co 
fuoi  compagni  in  una  cala,  ft  quella  trovò  di  roba  piena,  eflèr  da  gli  ha- 
bitanri  abbandonata  fuor  (Diamente  da  quella  fanciulla,  .aquale  d'età 
di  duo  anni,  o  in  quel  torno,  lui  fagliente  fu  per  le  fiale  chiamo  padre, 
perljqu..i  cofa  allui  vciaiij  ili  ci  cun-p.iiliniie,  infieme  con  tutte  le  colè 
tlel.ii  £1.0  feconc  la  portò  a  Fano,  &  quivi  morendo  con  ciò,  che  egli  ha- 
vea,  colici  mi  lafciò,  imponendomi,  che  qu  ndo  temjx)  foiTe,  io  la  ma- 
ritali! &  quello,  che  flato  folle  fuo,  le  deiTi  in  dota,  fk  venuta  nellaeta 
da  marini  non  me  venuto  fatto  di  poterla  dare  a  perfona,  che  mi  piaccia, 
farei  volentieri,  ami  che  altro  calo  Amile  a  quel  di  hierfera  mon'adve- 
niile.  Uri:  quivi  intra  glialtri  un  Guig.iu  mi  mi  d.i  medicina,  che  con  Gui- 
dotto  era  ilato  a  quello  fatto,  &  molto  ben  fapeva  la  cui  cafa  Hata  folle 
quella,  che  Guidotto  havea  rubata,  (s  vedimeli. io  ii  i  tra  glialtri  gli  s'ac- 
,-nfi'i,  Scd.il'f.  Ikrn.ihuc.iu  tuli  tu  citi,  che  Gi. immillili  ce?  Dille  Berna- 
buccio  iì,  et  ielle  vi  penfava,  più  perciò  ch'io  mi  ricordo,  che  in  quegli 
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rimefcolamenti  perdei  una  figlioletta  di  quella  età,  che  Giacomin  di- 
ce. A  cui  Guilielmin  difls.  Peremo  quella  ir  deua,  perciò  ch'io  mi  tro- 
vai già  in  parti.',  ine  io  udij  a  Guidotto  divifare,  doi  e  la  ruberia  liaveflè 
fatta,  Sr  conobbi,  che  Li  tua  cafa  era  itala,  &  perciò  ramemorati,  fi;  ad 
alcun  legnale  riviiiinlU'r  In  cred.flt,  ;i  firme  arcare,  che  tu  tru verrai  fer- 
mamente, che  ella  e  tua  figliuola.  Perche  pen&ndu  Bemibuctio fi  ricor- 
do lei  dovere  havero  una  marcine  a  guifa  d  una  croccila  (òpra  l'orec- 
chia finiitra  Hata  d'una  nafeenza,  elle  fatta  gli  havea  poco  davanti  a 
quello  accidente  tagliare,  perche  Tenia  alcune  indugio  pig  iare,  accolla- 
liilì  .1  Giacomino,  elio  .liniera  or.,  qui  vi,  il  prego,  che  in  cala  fua  il  me- 
na(Te,  et  veder  s;ii  Leene  quella  r;iu .  auc.  Giacomino  il  vi  menò  volentie- 
ri, &  lei  fece  venire  dinanzi  dallui,  laqualc  come  Bernabuccio  vide,  coli 
tutto  il  vifo  del  la  madre  ili  lui,  che  an.  hur.i  beila  ili. mi. i  era,  r; li  njrve  ve- 
dete, ma  purnonftandoa  qneSto,  diffe  a  Giacomino,  che  di  grada  vole- 
va dallui  poterle  un  poco  levare  )  capelli  fopra  ìa  iinillra  orecchia,  di- 
che Giacomino  tu  contento.  Bernabuccio  accollatoli  al  lei,  che  vergognofa- 
rocnte  ilaia,  levati  con  la  man  dritta  i  capelli  la  croce  vide,  la  onde  ve- 
ramente conofecndo  lei  efier  la  fua  figliuola  teneramente  cominciò  a  pia- 
gnere, &ad  abbracciarla,  come  che  olla  ii  contenderli:,  &  volto  a  Gia- 
comin dìlTe.  Fratelrnioqucilaè  mia  figliuola,  la  mia  cafj  fu  quella,  che 
fu  da  Guidotto  rubata,  et  colici  nel  furor  fubito  vi  fu  dentro  dalla  mia 
donna  Se  fua  madre  dimenticata,  &  infino  a  qui  creduto  riabbiamo, 
che  colle!  ncllacafa,  che  mi  fuqueldi  llelToarfa,  ardelfc.  La  giovane 
udendo  quello,  &  vedendo  l'huomo  attempato,  &  dando  alle  parole 
fede,  iii  di  occulta  virtù  mofla  foftenendo  gli  funi  abbracciamenti,  con 
lui  teneramente  comincióapìagncru.  Bernabuccio  di  prefente  mandò  per 
la  madre  di  lei,8c  per  altre  fuc  parenti,  &  per  le  lòrolle,  &  per  gli  fra- 
telli Se  a  tutti  meditatala  Se  natrando  il  fatio,  dopo  mille  abbraccia- 
menti fatta  la  Iella  grande,  cilendonc  Giacomino  forte  contenio,  feco  a 
cafa  fua  ne  la  menò.  Sapuio  quello  il  capitano  della  citta,  che  valorofb 
huomo  era,  &  conolcendo,  che  Giannole,  cui  prefo  tenea,  figliuolo 
eradi  Bernabuccio,  &  fratcl  carnai  di  ccilei  avifò  di  volerfi  del  fallo 
commeffo  dal  lui  manfuetamente  panare,  &  introtneflofi  in  quelle  colè 
con  Bernabuccio,  et  con  Giacomino,  inficine  a  Giannole  &  a  Minghino 
fece  far  pace,  et  a  Minghino  con  gran  piacere  di  tutti  ifuoi  parenti  die- 
de per  mog  ÌC  la  giovane,  il  cui  nome  era  Agnefa,  8c  con  loto  inficine  li- 
berò Cri  vello  &  glialtri,  che  impacciati  v'erano  per  quella  cagione.  Et 
Minghino  appreflb  lìeiiffimo  fece  le  no  tiri  belle  &  grandi,  St  a  cafa 
menatala!!  con  lei  in  pace  Si  in  bene  pofeia  piti  anni  ville. 
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Gian  dì  -Precida  trovati)  con  una  giovane  ornata  dathti,  t$  fiera  atra  «7 
Re  Federigo,  per  dovere  egire  arfo  con  lei  J  legato  ad  un  falò,  ricono- 
[auto  da  Rosgìeri  dell'uria  campa,  ei  dwìtn  marito  di  lei. 

Novella  VI. 

FINITA  la  novella  di  Nciphi  le  affai  olle  donne  piaci uta,  coman- 
dò la  Reina  a  Pampinea,  che  a  doverne  alcuna  dire  (i  difpo- 
neffe.  Laquale  prettamente  levato  il  chiaro  tifo  incomincio, 
(irandillirne  tòrio  Piacevoli  Donne  fon  quelle  d'amore,  &  a  gran  lì- 
tiche, &  ad  (trabocchi; voli  &  non  penditi  perìcoli  gli  amanti  diffon- 
dono, come  per  aliai  cole  raccontare  &  hoggi,  &  altre  volte  compren- 
der li  può,  ma  non  dimeno  anchora  co'l  dire  d'un  giovane  innamo- 
rato m'aggrada  di  dimoiìrarlo. 

Ifchia  t  una  ifola  affai  vicina  di  Napoli,  nellaquale  fu  già  tralaltre 
una  giovinetta  beila  &  lieta  molto,  il  cui  nome  fu  Refìituta  et  figliuo- 
la d'un  genti  Ihuom  dell'ilòta,  cheMarin  Bolgaro  h  aveva  nome,  laquale 
un  giovanetto,  che  d'una  ilòletta  ad  Ifchia  vicina  chiamata  Precida  era. 
&  nominato  Gianni,  amava  fopra  la  vitafua,  et  ella  lui.  Ilquale  non  che 
il  giorno  di  Precida  ad  ufare  ad  Ifchia  per  vederla  veniflè,  ma  già  mol- 
te volte  di  notte,  non  havendo  trovala  barca,  da  Precida  infino  ad  Ifchia 
notandn  era  andato  per  putet  vedere(fe  altro  non  potete)  almeno  le  mu- 
ra della  fua  cafa.  Et  durante  quello  amore  cori  fervente  advenne,  che  of- 
fendo la  giovane  un  giorno  di  fiate  tutta  folcita  alla  marina,  di  (loglio 
inifcoglioandando,  marine  conche  con  un  coltello  dalle  pietre  {piccan- 
do, a'ad  venne  in  un  luogo  fra  gii  (cogli  ri  polio,  dove  fi  per  l'ombra,  &  £ 
per  lodeilro  d'una  fontana  d'acqua  freddiffima,  che  v'era,  s'erano  certi 
giovani  Ciciliani,  che  daNapoli  venivano,  con  una  lor  fregata  raccolti. 
Liquali  havendo  la  giovane  veduta  belli  filma,  et  che  anchora  lornon  ve. 
dea,  et  vedendola  fola,  fra  fé  diliberarono  di  doverla  pigliare,  et  portar 
1,1  via, Si  jlla  diliheratione  leguìtò  l'eflcrto.  Elfi,  quantunque  ella  gri- 
dafle  molto,  prefala  fopta  la  barca  la  mifero,  &  andar  via.  Et  mCala- 
vriapervcnuti  furono  a  ragionamento,  di  cui  la  giovane  doverle  eflcrc, 
&  in  brieve  cìafchedun  la  volea,  perche  non  trovandoli  concordia  fra 
loro,  temendo  elfi  di  non  venire  a  peggio,  &  percofleiguaftareifirttj  lo- 
ro, vennero  a  concordia  di  doverla  donate  a  Federigo  re  di  Cicilia,  ilqua- 
le  era  allhora  giovane,  &  di  coli  fatte  colè  fi  dilettava,  Sta  Palermo  ve- 
nuti coli  fecero.  Il  Re  veggeodola  bella  l'nebbecara,  ma  percioche  cagio- 
nevole era  alquanto  della  perfona,  infina  atlantiche  più  tòrte  foGÈ, co- 
mandò, che  ella  foffe  mefià  in  certe  cafe  belìifiime  d'un  fùo  giardino, 
ilqualc  chiamava  la  cuba,  &  quivi  fervici,  &  enfi  fu  fatto.    Il  romo- 
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re  della  rapita  giovane  fu  in  lichia  grande,  &  quello,  che  più  lor 
gravava,  era,  che  effi  non  poicvan  fapcre,  chi  follerò  flati  coloro,  che 
rapita  l'havevano.  Ma  Gianni,  alquale  più  che  ad  alcuno  altro  ne  ca- 
lca, non  afpettando  di  doverlo  in  lfchia  fentire,  fappiendo  verfo  che 
parte  n'era  la  (regata  andata,  fatnne  armare  una  fu  vi  raont^,  &  quan- 
to più  torto  potè,  difteria  tutta  la  marina  dalla  Minerva  infine  alla  Sca- 
lea in  Calavria  &  pertutto  della  giovane  inveftigando,  nella  Scalea 
gli  fu  detto  lei  effere  da  marinari  Cicìliani  portata  via  a  Palermo.  La 
dove  Gianni  quanto  più  tolto  potè,  fi  fece  portare,  &  quivi  dopo  molto 
cercare  trovato  che  la  giovane  era  fiata  donata  al  Re, &  per  lui  era  nel- 
la cubaguardata,  fu  forte  turbato,  &  quafi  ogni  fperania  perde-,  non 
che  di  doverla  mai  rihaverc,  ma  pur  vedere,  ma  pur  da  amore  ritenu- 
to mandatane  la  fregata,  veggendo,  che  da  ni  un  conofeiuto  v'era,  fi 
flette,  &  fbvente  dalla  cuba  paflàndo  gliele  venne  pervenrura  vedu- 
ta un  di  ad  una  fineilra,  &  ella  vide  lui,  diche  ci  afe  un  fu  contento 
affai.  Et  veggendo  Gianni,  che  il  luogo  era  foiingo,  accodatoli,  co- 
me potè,  le  parlò,  &  dallei  informato  della  maniera,  che  a  tenere  ha- 
vefle,  fe  più  dapreflò  le  volcflè  parlare,  fi  parti,  havendo  prima  per  tut- 
to confiderata  la  difpofitione  del  luogo,  &  afpettata  la  notte,  &  di 
quella  lafciata  andar  buona  parte,  la  fe  ne  tornò,  &  aggrappatoli  per 
parti,  che  non  vi  fi  farebbono  apiccati  i  picchi,  nel  giariiin  fe  n'entrò, 
&  in  quello  trovata  una  antennetra,  alla  fineilra  dalla  giovane  infe- 
gnatagli  l'appoggiò,  &  per  quella  affai  leggiermente  fa  ne  falì.  La 
giovane  parendole  il  fuo  honore  bavere  homai  perduto,  per  la  guariiia 
delquale  ella  glìcra  alquanto  nel  paffuto  fiata  fàlvatichetta,  penfan- 
do  a  niuna  perfona  più  degnamente,  che  a  eoftui  poterli  donare,  &  avi- 
fando  di  poterlo  induccre  a  portarla  via,  lèco,  have.i  prelò  di  pia- 
cergli in  ogni  fuo  difidero,  &  perciò  haveva  la  fineilra  lafciata  aper- 
ta, accio  che  egli  prettamente  dentro  poteffe  paffare.  Trovatala  adun- 
que Gianni  aperta,  chetamente  fe  n'cnirò  dentro,  &  alla  giovjne,  che 
non  dormiva, al  lato  ficoricò.  Laqualc  prima, che  ad  altro  veniffero,  tut- 
ta la  fua  intention  gliaperle,  fonicamente  del  turìa  quindi,  &  via  por- 
tamela pregandolo.  Allaijual  Gannì  difle.  Ninna  cofa  quanto  ijuclla 
piacergli,  &.  che  fema  alcun  fallo,  come  dallei  fi  partille,  in  fi  fatta 
maniera  in  ordine  il  mettetebbe,  che  la  prima  volta,  che  ivi  tornaffé, 
via  la  menerebbe.  Et  appreffu  quello  con  grandiffimu  piacere  abbraccia- 
ci quello  diletio  prederò,  oltre  aguale  niunmaggiur  ne  puote  amor 
preftare,  &  poi  che  quello  hebbero  più  vultc  reiterato,  fenia  accor- 
getene ncUe  braccia  l'un  dell  altro  s'addormon^       Il  Re,  alqualo 
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roDeì  era  molto  nel  primo  tipetto  piaciuta,  di  lei  rkordandofi,  fenten- 
defi  bene  della  petfona,  a  ne  bora  chefòfièal  di  vicino  ililiberù  d'anda- 
re a  ftarfi  alquanto  con  lei,  &  con  alcun  de  fuoi  fèrvidun  chetamen- 
te fe  n'andò  alla  cuba,  &  rielle  cale  entrato,  fitti  pianamente  aprir  la 
camera,  nellaoual  Capeva,  che  d'irmìva  la  piovane,  in  quella  con  un 
granii  oppi  ere  accefo  innanti  fe  n'entrò,  &  fopra  il  letto  guardando, 
lei  infumi;  con  Gianni  ignudi  abbracciati  vide  dormire.  Diche  egli  di 
Cubicoli  turbò  fieramente,  &  in  tanta  ira  monto  Tenia  dire  alcuna  cofa, 
the  ad  poco  fi  tenne  ebe  qui  con  un  coltello,  die  al  lato  havea,  aroen- 
duni  non  gli  uccideife.  Poi  efti  mando  viliffima  cofa  efière  a  qualunque 
nuotila  fi  folle,  nonché  ad  un  Re  due  ignudi  uccidere  dormendo,  fi  ri- 
renne,  &  penfò  di  volergli  in  publico  &  di  fuoco  far  morire,  &  vol- 
to ad  un  fai  compagno,  che  foco  haveva,  dilfe.  Che  ti  pardi  quella  rea 
femmina  in  cui  io  già  la  mia  fpcrinaa  riaveva  polla?  cVapprcflò  il 
domandò  fe  il  giovane  conofcclfe,  che  tanto  d'ardire  haveva  haiuio, 
che  venutogliela  in  cafaaftàr  tanto  d'oltraggio,  et  di  difpiacerc.  Que- 
gli, che  domandato  era,  rifpofc  non  ricordarfi  d'havcrlo  mai  veduto. 
Partifli  adunqueilRclurbato  della  camera,  &  comandò,  che  i  due 
amanti  coli  ignudi,  come  erano,  foflcr  prefi,  &  legati,  &  come  giorno 
chiaro  folfe,  fernet  menati  a  Palermo,  &  in  fu  la  piaiea  legati  ad  un 
palo,  con  le  reni  l'uno  all'altro  volte,  &  infitto  ad  hora  di  terza  te- 
nuti, accio  che  da  roti  potcfFcro  cfler  veduti,  &  appreffo  roflcro  arti, 
fi  come  havean  meritato,  6t  cofi  detto  fe  ne  tomo  in  Palermo  nella  fua 
camera  aflji  crucciofò.  Partito  il  Re, fubitamenteluron molti  (opra  i  duo 
amanti,  &  loro  non  folamente  fvegliarono,  ma  prettamente  fenia  alcu- 
na pietà  prefero,  Si  legarono.  lidie  veggendo  i  due  giovani,  fe effi  ra- 
ion dolenti,  &  temetteto  della  lor  vita,  &  pianfcro,  tk  raraaricaronfi, 
affi!  pii'iefl'er  manifefto.  Effi  furono  fecondo  il  comandamento  del  Re 
menati  in  Palermo,  et  legati  ad  un  palo  nella piaiza,  et  davanti  aglioc- 
chi  loro  fu  la  (tipa  e'I  fuoco  spparechiato  per  dovergli  ardere  all'ho» 
comMiul.il  ;  il  :!i  !U-.  Qui1-'  lu'.x^mer.te.  tatti  i  palermitani  &  huomini 
tienile  eoncoffero  a  vedere  i  due  amanti,  glihuomini  tutti  a  riguar- 
dar la  giovane  fi  trahevano,  &  coli  come  lei  bella  effere  per  tutto,  & 
ben  fatta  lodavano,  cofi  le  dorme,  che  a  guardare  il  giovane  tutte 
correvano,  lui  d'altra  parte  eflcr  bello  &bcn  fitto  fommam  ente  com- 
mendavano. Ma  gli  fVenturati  amanti  amenduni  vergognandoli 
forn-  il  .ivano  col  !c  teite  battè,  &  il  loro  infortunio  piangevano,  d'ho- 
ra  iri'hen  la  crudel  morte  del  fioco  afpettando.  Et  mentre  cofi  infino 
all'hora  detcrminata  crac  tenuti,  gridandoli  per  tutto  il  fillo  da.  Ica 
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eommcuo,  &  pervenendo  agliorecchi  ili  Ruggicr  dell'oria  huomo  di 
valore  ineilìmabile  &allhora  ammiraglio  del  Re,  per  vedergli  Te  n'- 
andò verfo  il  luogo,  dove  cran  legati,  &  quivi  venuto,  prima  riguar- 
dò la  giovane,  & commendolla  affaldi  belletta.  Et  appreflb  venuto 
il  giovane  ad  riguardare  Tenia  troppo  penare  il  riconobbe,  ce  più  verfo 
lui  fattofiil  domandole  Gianni  di  Precida  foiTc.  Gianni  alaatoil  vifo.et 
riconofecndo  l'ammiraglio,  rifpofe.  Signor  mio  io  fui  ben  vìi  colui,  di 
cui  voi  domandate,  ma  io  fono  per  non  elTcr  più.  Domandollo  allhora 
l'ammiraglio,  che  cofa  a  quello  l'haveffe  condotto.  A  cui  Gianni  rifpo- 
fe. AmoccSt  l'ira  del  Re.  Feccli  l'ammiraglio  più  la  novella  difen- 
dere, Schavcndoogni  cofa  udita  dallui,  come  fiata  era,  ckpartirvo- 
lcndofi,  il  richiamò  Gianni  &diflèglì.  Deh  fignor  mio  (Te  cfler  può)  im- 
petratemi una  grafia  duchi  coli  mi  fa  (lare.  Ruggieri  domando,  quale?  a 
cui  Gianni  diQè.  loveggio,  che  io  debbo  &  tofiamcnie  morire,  voglio 
adunque  di  grafia,  che  come  io  fono  con  quella  giovane,  laquale  io  ho 
più,  che  la  mia  vita,  amata,  &  ella  me,  con  le  reni  alici  voltato,  Se 
ella  a  me,  che  noi  fiamo  covili  l'uno  all'altro  rivolti,  accio  che  moren- 
dolo, vedendoli  viiofuo,  ne  poftà  andar  confola to.  Ruggieri  rìden- 
dodilTe.  Volentieri,  lo  tarò  fi,  che  tu  la  vedrai  anchor  tanto,  che  ti  rin- 
crefeera,  tv  partitoli  dallui  comandò  a  coloro,  aquali  impofto  era  di 
dover  quella  cofa  mandare  ad  executione,  che  fenia  altro  comanda- 
mento del  Re  non  doveifero  più  avanti  fere,  che  fatto  foBè,  &  fenia 
dimorare  al  Refen'andò.  Alqu.ilc,  quantunque  turbato  il  vedeffe,  non 
lafcio  di  dite  il  parer  fuo.fi  dilìloiì.  Re  di  ^  ili  nino  offefo  i  due  gio- 
vani, iiqurli,  l:i  Jliu  iicIm  pùi/.ia  lui  cum.uid.in>,  che  arfi  fiéjiot  II 
Re  glie  ledine.  Seguitò  Ruggieri.  11  fjllo  commeflì,  dillotoil  merita  be- 
re, ma  non  da  te,  &  crime  i  fjlli  mctitan  punitinne,  cofi  i  benefici 
meritan  i-uidenh.nc  "lire  alla  «r;itia  &  aib  miferi.ordia.  Conofci  tu 
chi  color  ni:. ìi,  !i  quali  tu  vuoili,  che  j'jrdann?  Il  Re  rifpofe  di  no.  Dif- 
fc  allhor  Ruggieri.  h>  io  vng'ii»,  the  tu  i;ìi  conoidi,  accio  che  tu  veg- 
gi, quanto  Hìft:et,imenie  tu  ti  l.t(ìi  ;i  gii  i:iipet!  dev'irà  tranfportare.  Il 
giovane  e  figliuolo  di  Landoh  lm  di  l  'rocid.i  frate!  carnai  dì  Meilèr 
Gian  di  Procida,  per  l'opera  dc:(iu.:le  tu  feRc  &  Signor  df  quefta  ifo- 
la.  La  giovane  è  figliuola  di  Marin  Bolgaro,  la  cui  potenza  fa  hoggi, 
che  la  tua  Signoria  nen  Ila  cacciata  d'Ifchia.  Coftoro  oltre  a  quello  fon 
giovani,  che  lungamente  lì  fono  amati  inficine,  &  da  amor  cnllrotti 
&  non  da  volere  alla  tua  Ggnoria  far  difpctto,  qudto  peccato  (fe  pecca- 
to dir  fi  dee  quel,  che  per  amore  fanno  i  giovani)  hanno  fatto,  perche 
dunque  gli  vuoi  tu  far  morire,  dove  con  grandifluni  piaceri  &  doni 
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gli  dovrelli  lionorarc  I  II  Re  udendo  queflo,  &  rendendoli  certo,  the 
Ruggieri  LI  lordicene, non  fulamcnte.chu  eglta  peggio  dover  operare  pro- 
eedelfe,  ma  di  ciò,  che  fimo  havL-j,  i;!ii^rjlibu,  perche  intontì  nenie 
mandò,  chi:  i  due  giovani  follerò  dal  palo  fciolti,  &  menati  davanti 
dalluj,  &  coli  fu  fatto.  Et h avendo  intera  la  lor  condirionconofeiuta, 
penfó,  chi;  enn  honore  &  con  doni  folli;  la  ingiuria  finta  da  compenfa- 
i\i,is.  fanali  liLunjrc-jimi^iiiL:  rivuJiir.-,  luir^'l;,  die  di  pari  ami'u:ui mili- 
to era,  a  Gi.;nni  t'eie  il  ;ii"v  inaiti  i\  "fui;,  S.  ;  .tri  [me  ;]-,.<;;njfii.iii  An- 
ni, contenti  gli  rimandò  a  cai'.,  inni,  <.ìu;  <:  curi  K:iLi  j;r..iidi:iiiiu  ricevile  j, 
lungamente  in  piaceri;  &  in  gioia  poi  viflèro  inlierae. 


7'ieodora  innamorata  illia  Violarne  figÙtuU  ài  Xttjfin  Amrigp  fa  fi- 
gliare la'ngravida,  (3  i  olle  forche  condannato  alle  anali  jrufiandtfi 
ejfendo  menati,  dal  padre  ricvaofiiun,  Ei?  profittile  prende  fcr  ma- 
glie la  Velame.  Novella  VII. 

LE  donne,  lenitali  tutte  temendo  ftavan  Grfpctè  ad  udire,  ft  iduc 
amanti  follerò  arfi,  udendogli  (campale  lodando  Iddio  tutte 
li  rallegrarono,  &  la  Reina  udita  la  fine,  alla  Lauretta  lo'nca- 
ricoimpofe  della  fogliente.    Laquale  linamente  prefc  ad  dire. 

Belliffimc  Donne  al  tempo,  che  il  buon  Re  Guiglidmo  la  Cicilia  reg- 
geva, era  nella  ifola  un  gemile  huomo  chiamato  Meflerc  Amerigo  abate 
da  Trapani,  ilquale  tra  glialtri  ben  temporali  era  di  figliuoli  affli  ben 
fornito,  perche  ha  vendo  di  fetvidori  bifogno.  Si  venendo  galee  di  cor- 
fari  genovefi  di  levante,  liquali  corteggiando  l'Erminia  molti  fanciulli 
havevan  prcli,  di  quegli  credendogli  turchi  alcuni  comperò,  traquali 
(quantunque  tutti  glialtri  parefièn  pallori;  n'era  uno,  ilqualc  gcntilc- 
feo  &  di  migliore  afpetto,  pareva,  &  era  chiamato  Theodoro.  Ugua- 
le crcfcendo^omc  ci:  e  ce,',:  a  suifi  di  fervo  trattato  foflej  neila  cab  pur 
co  figliuoli  di  Metter  Amerigo  fi  crebbe,  et  trahendo  più  alla  natura  di 
lui,  che  all'accidente,  comincio  ad  effer  coftumato  &  di  bella  maniera 
intanto,  che  egli  piaceva  fi  a  Meflerc  Amerigo,  che  egli  il  fece  franco, 
&  credendo,  che  turchio  foffe,  il  fe  batteiiarc,  8;  chiamar  Pietro,  et 
fupraifuoi  fatti  il  fece  maggiore,  molto  di  lui  confi  dandoli.  Comegti 
nitri  figliuoli  di  MeSère  Amerigo  crebbono,  cofi  fimihuenic  crebbe  una 
fua  figliuola  chiamata  Violante  beila  &  dilicata  giovane,  laquaie  fi>- 
■atcnendola  il  padte  a  marirarc,  s'innamorò  peradventura  di  Pietro, 
amandolo,  ce  faccende  de  fuoi  coftumi  St  delle  fui;  opere  gran- 
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de  Mima,  pur  fi  vergognava  di  difcovrirglicic.  Ma  amore  quella  forici 
le  tolfe,  perciò  che  ha  vendo  Pietro  pio  \(>n~  ctiunicsite  guatatala,  fi 

dea,  ma  forte  temei,  non  forfè  di  quello  alcun  s\ìccì  r^lt,  prcndog^i 
far  mcn,  che  bene.  Diche  L;  giovjrcc,  che  voitmicr  lui  vi.-dcva,  s 'avi- 
de, &  per  dargli  |i  u  (Scuri  1,  to.iteiitiifima  (fi  come  era)  le  ne  inoltra- 
va. Et  in  quello  dimorarono  affli,  non  attentandoli  di  dire  l'uno  all' 
altro  alcuna  cofa,  quantunque  molto  ciafeunu  il  difidcrallè.  Ma,  men- 
tre checffi  coli  parimente  ne  Ila  morolè  fiamme  acceli  ardevano,  la  for- 
tuna, come  Ce  dilibcrato  navette  quello  voler  che  tbflè,  loro  trovo  via 
da  cacciare  la  temorofà  paura  che  j;limpedii a.  Havcva  Mcffer 
Amerigo  fuor  di  Trapani  farle  uri  miglio  un  futi  molto  bel  luogo,  ai- 
quale  la  donna  fua  con  la  figliuola  &  con  altre  femmine  &  donne 
era  ufata  fovente  d'andare  per  via  di  diporto,  dove  offendo  un  giorno 
che  era  il  caldo  grande,  andate,  &  riavendo  feco  menalo  P  etto,  Se 
quivi  dimorando,  advenne  (fi  come  noi  vergiamo  talvolta  di  Ilare  ad- 
vcnire)chefubitamonte  il  cielo  fi  chiufed'ofeuri  nuvoli,  perlaqual  co- 
fa  la  donna  con  la  fua  compagnia,  accio  che  il  malvagio  tempo  non 
la  coglieffc  quivi,  fi  mifero  in  via  per  tornare  in  Trapani,  &  anda- 
vanne  ratti,  quanto  potevano.  MaPietro,  chegiovaneera,  &  la  fan- 
ciulla lìmi  Intente  avanzavano  nello  andare  la  madre  di  lei  Se  l'altre  com- 
pagne affai,  foriè  non  meno  da  amor  fafpinti,  che  da  paura  di  tem- 
po, Si  eflendo  già  tanto  entrati  innanii  alla  donna  &  a  glialtri,  che 
appena  fi  vedevano,  ad  venne,  che  dopo  molti  tuoni  fubitimcntc  una  gra- 
gniuola  grolfiflìma  &  fpcflj  cominciò  a  venire.  Laqualc  la  donna  con 
la  fua  compagnia  fuggì  in  cala  d'un  lavoratore.  Pietro  Si  la  giovane 
non  ha  vendo  più  pretto  rifugio  la  n'entrarono  in  una  cafetta  antica, 
&  quafi  tutta  caduta,  nellaqualc  perfona  non  dimorava,  &  in  quella 
fatto  un  poco  di  tetto,  che  anchora  rimafo  v'era  li  riilrinfano  amendu- 
ni,  &  coltrinfcgli  la  nccefiìta  del  poco  coperto  a  toccarti  inficme.  Ilqual 
toccamente  fu  cagione  di  raflìcurare  un  poco  glianimi  ad  aprire  gli- 
amerofi  disij,  &  prima  cominciò  Pietro  ad  dire.  Horvoleffe  Iddio  che 
mai  dovendo  io  tiare,  come  io  Ho,  quella  grandine  non  reflefle.  Etlagin- 
vanediffe.  Ben  mi  larebbecaro.  Et  da  quelle  parole  vennero  a  pigliarli 
per  mano,  &  llrignerfi,  &  da  quello  ad  abbracciarli,  &  poi  a  balci- 
arfi  grandinando  tuttavia.  Et  accio  che  io  ogni  particella  non  raccon- 
ti, il  tempo  non  lì  racconciò  prima,  che  elfi  l'ultime  diletcationi  d'a- 
mor conofeiute,  a  dover  legretanientc  l'uri  dell'altro  ha  ver.  piacere 
hebbero  ordine  dato.    Il  tempo  malvagio  ceffo,  &  all'entrar  della 
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citta,  che  vicina  era,  afpcrtara  la  donna  con  lei  9  cafa  fo  ne  tornarono. 
(Viivi  ;,lcuti:i  volta  co»  .lìfjj  [lifcrcto  ordine  oefegreto,  con  gran  eonfo- 
htinr.e  inficine  fi  ritrovarono,  &  fi  andò  la  bifogna,  che  la  giovano 
ingravidò,  i'chc  molto  fu  &  all'uno  &  all'altro  dilèaro,  perche  ella 
molte  arci  ufo  per  dovere  contro  al  corfo  della  natura  difgravidare,  ne 
mai  le  poti  venir  fatto.  Pcrlaqual  cofa  Pietro  della  vita  di  fe  medefimo 
tcmcndi,  ri:  li  W  raro  ili  lui>:<,irii  ^'ic.-j  diiiir.  Lacuale  udendoldiflè.  Se  tu 
ti  parti,  io  fen?;<  ulcun  filiu  m'uc.i  Herò.  A  cui  Pietro,  che  molto  l 'ama- 
vo, dille.  Come  vuoi  tu  donna  mia,  che  io  <(ui  dimori  ?  la  tuagravidei- 
MfcopritrtiliàllonoGKi,  a  te  fia  perdonato  leggiermente,  ma  io  mi- 
fero  farò  colui  a  cui  del  tuo  peccato  &  del  mio  converrà  portate  la  pe- 
na. Alqualc  la  giovane  dille.  Pietro  il  mio  peccato  Ci  faprì  bene,  ma  sij 
ceri»,  che  il  tuo,  ("le  tu  noi  dirai;  non  fi  faprì  mai.  Pietro  «llhora  dif- 
fe.  Poi  che  ru  cofi  mi  prometti,  io  ttarò,  ina  penfa  d'oflèrvarlomi.  T,a 
giovane,  che  quanto  più  potuto  havea,  U  lua  pregnezza  tenuta  ha- 
vc.i  r.alVolà,  veggendo  per  lo  credere,  che'l  corpo  faceva,  più  non  po- 
terla naiconriere,  cun  grandidìmo  piatito  un  di  il  manifellò  aìla  ma- 
dre, lei  per  la  fua  falutc  pregando,  Li  donna  do:entc  fenia  roifura  le  dif- 
fe  una  gran  villania,  Si  dallei  volle  funere,  come  andata  fcflc  la  colà. 
I,a  giovane,  accio  che  a  Pietro  non  lòlle  (atto  male,  cori polè  una  fila 
favola  in  altre  forme  la  verità  rivolgendo.  La  donna  la  fi  credette,  & 
per  celare  il  diletto  delia  figliuola,  ad  una  lor  polìèflìonc  la  ne  man- 
il  i.  Quivi  (opra venuto  il  tempo  del  partorire  gridando  la  giovane  (co- 
me le  donne  tanno.)  non  avifandoji  la  madre  di  lei,  che  qjivi  Meìtèr 
Amerigo,  che  qu.iii  in.ii  ui'.iri  :inn  e;  i,  dr.v-ìie  venire,  advenne,  chetar- 
ninda  egli  da  uccellare.  Si  palTando  lunghclfo  la  camera,  dove  la  fi- 
gliuola gridava,  m.-.r.uigiiandùlì,  febeamente  entrò  dentro,  6t  doman- 
do, die  quello  folle.  La  donna  veggendo  I  marito  fopravenuto,  dolente 
levar,  li,  ciò,  che  alla  figiiuo.a  era  intervenuto  gli  r.,cconro.  Ma  egli  meli 
yrello  a  creder,  che  la  donna  non  era  (lata,  diflc  ciò  non  dovere  caler  ve- 
ro, che  e. la  non  fapefle  di  cui  gravida  folte,  Si  perciò  del  tutto  il  voleva 
fa  pere,  Si  dicendolo  clTa  potrebbe  la  fua  grati»  racquiitarc,  fc  non,  pen- 
f  ili,:  fciua  alcuna  milèricordia  di  morire.  La  donna  s'ingegno  (inquan- 
to poteaj  di  dover  fare  llar  contento  il  marito  a  quello,  che  cliahaveva 
detto.  Ma  ciò  era  niente,  egli  falito  in  furore  con  la  fpada  ignuda  in 
mano  (òpra  la  figliuola  corfe  (laqualc,  mentre  la  madre  di  lei  il  pa- 
dre teneva  in  parole,  haveva  un  figliuol  mafehio  partorito).  Si  dif- 
fe.  O  tu  manirclla,  di  cui  quello  parto  fi  gcneraflè,  o  tu  morrai  Tenia 
indugio.    La  giovane  la  morte  temendo,  rotta  In  promeflà  fatta  a 
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Pietro,  ciò,  che  tra  lui  &  lei  (lato  era,  turto  aperte.  Uche  udendoli  cava- 
liere, &  fìevamBJlW  divenuto  (elione  appena  d'ucciderla  lì  ritenne,  ma 
poi  che  quei!i.,  the  )'ir  j  gliay!  parecchi  ava,  detto  l'h  ebbe,  ri  montato  a 
cavallo  a  Trapani  fe  ne  venne,  &  ad  uno  Metter  Gutrado,  che  per  lo 
Re  v'era  capir.!»",  inniurirt  :'»it:i  gli  da  Pietro  contata  gli,  finitamen- 
te, non  guanlartdofcne  egli,  il  fe  pigliare,  &  mettilo  al  martorio 
ogni  eofa  latta  confetto.  Et  effondo  dopo  alcun  di  dal  capitano  condan- 
nato, che  per  la  terra  frullato  fotte,  &  poi  appiccato  per  la  gola,  accio 
che  una  medefima  bora  togliente  di  terra  i  due  amanti,  &  il  lor  figli- 
uolo, Metter  Amerigo,  alitale  per  bavere  a  morte  condotto  Pietro  non 
era  l'ira  ufi  ita,  mife  veleno  in  un  nappo  con  vino,  &  quello  diede  ad 
un  fuo  famigliare,  &  un  coltelli]  ignudo  mn  effo,  &  ditte.  Va  con  que- 
lle due  coTe  alla  Violante,  &  fi  le  di  da  mia  |iarrc,  che  prcllamen  te  pren- 
da qual  vuole  l'una  di  quelle  due  morti,  o  del  veleno,  o  del  fèrro,  fe- 
tion,  che  in  nel  cnfpctto  dì  quanti  cittadini  ci  ha  la  f  irò  ardere,  fi  come 
ella  ha  meritalo,  e;  t  i  in  quHKi,  piglienti  il  figliuolo,  pochi  di  fa,  dal- 
lei  partorito,  Bt  perendogli  il  capo  al  muro,  il  gitta  a  mangiare  a  ca- 
ni. Data  dal  fiero  padre  quella  crude!  fenienria  contro  alla  figliuola,  & 
il  nepotc,  ilfamig  Uro  più  ad  male,  che  adbcnedifpolro  andò  via.  Pie- 
tro condennato,  Eflcndb  da  famigliari  menato  alle  forche  frullando,  paC 
lò  (fi  come  a  coloro  che  la  brigala  guidavano,  piacque;  davanti  ad  uno 
albergo  dove  tre  nobili  huomini  d'Erminia  erano,  liquali  dal  Red' 
Erminia  a  Roma  ambafei adori  cran  mandati  a  tratlarcol  Papa  di  gran- 
dinimi; colè,  per  un  patteggio,  che  fare  fi  dovea.  Et  quivi  ftnontari  jict 
rinfrefearfi  &  ripofarfi  alcun  di,  6c  molto  frati  honorati  da  nobili  huo- 
mini di  Trapani,  &  tectialmcntc  da  Mettere  Amerigo.  CoHoroffcntcn- 
,lu  p.-.tVii-c  coloro,  che  Pietro  menavano,  vennero  ad  una  fineflra  a  ve- 
dere. Era  Pietro  dalla  cintura  in  fu  rutto  ignudo,  &  con  le  mani  lega- 
te di  dietro,  ilquale  riguardando  l'un  de  tre  ambafeiadori,  che  huomo 
antico  era.  Si  di,  grande  auttorita  nominaro  Phinco,  gli  vide  nel  petto 
una  gran  macchia  di  vermiglio  non  tinta,  ma  naturalmente  nella  pel- 
le infina  a  guifa,  che  quelle  fono,  che  le  donne  qua  chiamano  rote,  la- 
qual  veduta,  fubitamente  nella  memoria  gli  corfe  un  fuo  figliuolo,  Ugua- 
le [già  eran  quindici  anni  pattini)  da  corfàri  glicra  flato  (òpra  la  ma- 
rina di  Lai aiio  tolto,  ne  mai  n'havea  pomo  fvpcr  novella,  &  ronfi- 
dcrando  l'età  del  cattivello,  che  frullato  era,  avito,  fe  vivo  fotte  il  Tuo  fi- 
gliuolo, dovere  di  cotale  età  eRcre,  di  quale  colui  pareva,  &  cominciò 
adfofpicar  per  quel  fegno,  non  coflui  dettò  fette  Se  pmfofli,  fe  deflò 
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(offe,  lui  anchora  doverli  ilei  nome  fuo,  &  di  olici  del  padre,  &  del- 
la lingua  Erminia  ricordare,  perche,  come  gli  fu  vicino,  chiamò.  O 
Theutìoro,  laqual  iute  Pietro  udendo,  fuhiramcnrc  levò  il  capo.  Al- 
quak'  r,.inco  in  crmìnio  parlando  diffe.  Onde  folli  ?  &  cui  figliuolo' 
Gli  lljriajmi,  the  il  menavano,  per  reverenza  del  valente  huomo  il  fer- 
inaronoli,  che  Pictr..  risole.  Io  fui  d'Erminia  figlinolo  d'uni>,  che  heb- 
benumc  Phineo,  qua  piccio!  fanciullo  trafportito  da  non  fo  clic  geme. 
llJu:  Phineo  udendo,  ceni  (firn  smonti:  conobbe  lui  eflèrc  il  figliuolo,  che 
perduto  havea,  perche  piacendo  co  Tuoi  compagni  ilifcefc  giufo,  et  lui 
ira  tutti  i  Tergenti  corfe  ad  abbracciare,  &  giratogli  addoliò  un  man- 
tello d'un  ricchiiTimo  drappo,  che  in  doflo  havea,  pregò  colui,  che 
aguallarc  il  menava,  che  g,i  piacene  d'aiic-ndere  r..uiu  quivi,  che  di  do- 
verlo rimeoarc  g.i  veniiTe  il  comandamento.  Colui  rilpofe,  che  l'at- 
iendurct.be  volentieri.  Haveva  già  Phineo  fapura  la  cagione,  perche 
coliuì  eia  menato  a  morire,  fi  come  la  fama  l'haveva  portala  pettutto, 
p.  rche  prettamente  co  fuoi  compagni,  Si  colia  lor  famiglia  n'andò  a 
Mcflèr  Corrado,  &  fi  gli  dille.  M^Licrc  co. ni,  ilqualc  voi  mandate  a  mo- 
rire come  fervo,  è  libero  huomo,  &  mio  figliuolo,  &  è  predo  dì  lor 
per  moglie  colei,  Uqual  fi  dice,  che  della  fua  virginità  ha  privata,  & 
pero  piacciavi  di  tanto  indugiare  la  executionc,  che  faper  fi  pofla,  fe  el- 
la lui  vuol  per  marito,  accio  che  contro  alla  legge  (dove  ella  il  voglia) 
non  vi  troviate  ha  ver  fatto.  Meffar  Currado  udendo  coi ui  efler  figliuolo 
Ji  l'h'n  ■«,  fi  maraviRlu.,  ^  versoi ;n a tuli  alquanto  .lei  peccato  della 
lonun.i,  o)i-!-lV.  tu  quoil..  ellèr  vLrt>,  uve  ditti  a  Phineo,  prettamente  il 
feriti ni  .re  i  .  aia,  e.  lubitamente  per  Mettete  Armerigo  mandò,  et ejue- 
tìc  cofii  gli  diUc.  Mefler  Amerigo,  che  già  credeva  ;a  figliuola  eì  nepo- 
, .  (flcr  morti,  filli  più  dolente  huom  del  mondo  dicio,  che  fatto  havea, 
conolcendo,  dove  morta  non  fotTe,  fi  poteva  mono  bene  ogni  cofa  Hata 

lui  che  ào.lo   Ir;  vt>  il  li.roiuiijru  ihto  <\a  Moller  Amerigo  mangio, 

t,eha,.o..oie  „  ....oli»  eooleo.  r».l»  ,  mi,  eli.  .oli  „- 

(lo  oon  eleK,c  t«.i....,  -.3- 
re  l'uno.  Ma  ud.tu  il  t..iii.'.u,i..ii;Liir.j  luu  li«:ii-re,  ...v.  ;a  it..r  lei, 
allui  fe  ne  ritorno,  ii  gli  dille,  come  lìava  l'opera,  diche  Moucr  Ame- 
',]  „,  ..  li;.::,..  ,  a:.riatolene  la  dove  Phineo  era,  quali  piagnendo,  come 
f  "1  e  il  ni""  io,  di  ciò,  che  intervenuto  era,  lì  leufò,  adumandandone 
perdono,  attUnando  fe,  (dove  Theodoio  la  fu»  figliuola  per  moglie 
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voleffe)  eflèr molto  contentodi  dargliele. Phineo  ricevette  lercufe  volen- 
tieri, Si  rifpore.  lointcndo,  che  mio  figliuolo  la  volila  figliuola  pretina. 
Si  dove  egli  non  volefTe,  vada  innanzi  la  fenrentia  lena  di  lui.  Eflen- 
■io  adunque  &  Pliìneo  Si  Moller  Amerigo  in  concordia  la,  ove  Theo- 
duro  era  anchor  tutto  paurofo  della  motte,  &  lieto  d'h arare  il  padre  ri- 
trovato, il  domandarono  intorno  a  qucfla  cofa  del  Tuo  volere.  Theodo- 
ro udendo,  che  la  Violante,  dove  egli  voleflè,  fua  moglie  farebbe,  tan- 
ta fu  la  fua  letizia,  che  d'inferno  gli  parve  fairarc  in  paradifo,  &  ditTe, 
die  qucfto  gli  farebbe  grandiflima  gratis,  dove  a  ciafeun  di  lor  piacef- 
fe.  Mandorli  adunque  alla  giovane  a  ìcntirc  del  Tuo  volere,  laquale  uden- 
do ciò,  che  di  Theodoro  era  advenuro,  Si  era  per  advenirc,  dove  più 
dolorofa,  che  altra  femmina,  la  morte  afpettava,  dopo  molto  alquan- 
ta fedo  predando  alle  parole  un  poco  fi  rallegrò,  &  rifpofc.  Che,  fe 
ella  il  fuodifidero  di  ciò  feguifli,  niuna  cofa  più  lieta  le  poteva  adveni- 
rc, che  d'eflèrc  moglie  di  Theodoro,  ma  tuttavia  farebbe  quello,  che  il  pa- 
dre le  comandaflè.  Coli  adunque  in  concordia  fitta  (potare  Ja  giovane, 
fetta  fi  fece  grandifiìma  con  Tornino  piacere  di  rutti  i  cittadini.  La  gio- 
vane confortandoli,  Se  faccenda  nudrire  il  fuo  picciol  figliuolo,  dopo 
non  molto  tempo  ritornò  più  bella  che  mai,  &  levata  del  parto,  et  da- 
vanti a  Phineo,  la  cui  tornata  da  Roma  serperlo,  venuta,  quella  reve- 
renza gli  fece,  che  a  padre.  Et  egli  forte  contento  di  fi  bella  nuora  con 
grandiffima  fefla  &  allcgrtzia  fatte  tare  le  lor  none,  in  luogo  di  fi- 
gliuola la  ricevette,  &  poi  fempre  la  tenne.  Etdopo  alquanti  di  il  futi 
figliuolo,  &  lei  &  il  fuo  picciol  ncpolc  montati  in  galea,  (eco  ne  me- 
nò a  Laiazzo,  dnvc  con  ripofo  &  con  pace  de  due  amanti,  quanto  la 
vita  lor  durò,  dimorarono. 

Kaflagh  de  glibone/li  annuito  ima  de  fraverfari,  fetide  k  fue  riebez- 
aefenxa  ejfere  amato.  Vajfene  pregato  d»  fitti  a  Cbiaffi,  quivi  vede 
cacciare  ad  vn  cavaliere  ma  giovane,  iS  ucciderla,  divorarla  da 
due  cani.  Invita  i  far enti fuoi  &  quella  donna  amara  dallni  ad  un  de~ 
finare,  laqval  vede  quefia  medsfima  giovani  sbranare,  13  temendo  di 
fini:!'  •d-jcnìmenro /rende per  marito  Najìagio.        Novella  Vili. 

COME  la  Lauretta  fi  tacque,  cori  per  comandamento  della 
Reina  cominciò  Philomena.    Amabili  Donne  come  in  noi  èia 
pietà  commendata,  cofi  anthora  è  dalla  divina  giuflirìa  rigi- 
damente la  crudeltà  vendicata,  ilche  accio  che  io  vi  dimoflri,  St  mate- 
ria vi  diadi  cacciarla  del  tutto  da  voi,  mi  piace  di  dirvi  una  no- 
vella non  tnen  di  compafEon  piena,  che  dilettevole  \ 
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In  Ravenna  anrlchiilìma  citta  di  Romagna  fur«n  già  aQai  nobili  Si  gen- 
tili huominl,  traquali  un  giocane  chiamato  Nallagio  de  glihoneili  per 
la  morte  del  padredi  lui,  &  d'un  fuo  zio  Tenta  fiima  rimafo  ricchiiTi- 
mo.  Uquale  (G  come  de  piovani  avìene)  eflendo  folta  moglie  s'innamo- 
rò d'una  figliuola  eli  Metter  Paolo  Tr.!ver(!in>  ji  io  vane  imppo  piuno- 
bile,  cheefiu  non  er  i,  p tv- menilo  fperanza  con  le  fue  opere  di  doler- 
la trarre  adamar  lui,  lequali,  quantunque  grandi  Ili  m  e,  belle  &  lo- 
devoli fi-flèto,  min  «.[.Alienti:  min  !;li  j'.im-avano,  ami  pareva,  che  gli 
nocevTero,  tanto  cruda  S:  dm.:  &  fjjv.irlea  eli  li  moiir.n  ,l  ia  ;;]nvmet- 
ta  amata,  forfè  per  la  fui  fingular  bellezza,  o  per  la  fua  nobiltà  lì 
altiera  &  dihl^r:;>."a  di  venuta,  che  in:  cs-li,  ne  mi':,  die  "li  piaceflo,  le 
piaceva.  Laqual  colà  tra  tanto  a  NaK.irio  yra-.da  a  e  uni  por  tare,  che 
per  dolore  più  volte  dopo  molto  l'effetfi  doluto  g  i  venne  in  diudero  d' 
ucciderli.  Poi  pur  tcncndofeoe,  molte  volte  ii  mifc  in  cuore  di  doverla 
deltutto  lafciarc  ilare,  o  fe  patelle,  d'haverh  in  odio,  come  ella  have- 
va  lui.  Ma  invano  tal  proponimento  j -rendeva,  perciò  che  pareva,  che 
quanto  più  la  fpcranza  mancava,  tanto  più  multiplicaffi:  il  fuo  amo- 
re. Prefcvcrando  adunque  il  giovane  et  nell'amate  et  nello  (pendere  fini- 
furatamontc,  parve  a  certi  fuoi  amici  Si  parenti,  che  egli  le  e'1  fuo  ha- 
■vere  parimente  foflè  per  confumare,  perlaqual  cofa  più  volte  il  pregaro- 
no, Et  configliarono,  che  lì  doveffe  di  Ravenna  partire.  Et  in  alcu- 
no altro  luogo  per  alquanto  tempo  andare  a  dimorare,  perciò  che  coli 
{accendo,  feemerebbe  l'amore,  &  le  fpefe.  Di  quello  configlio  più  volte 
befìe  fece  Nallagio,  ma  pure  effóndo  dsloro  foli  iti  tato,  non  potendo  tanto 
dir  di  no,  diflè  di  farlo,  &  fatto  fare  un  grande  apparecchiamento,  corno 
fc  in  Francia,  o  in  Hifpagna,  o  in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar 
volcflc,  montato  a  cavallo,  &  da  fuoi  molti  amici  accompagni  tu  d: 
Ravenna  ufei,  &  andofieno  ad  un  luogo  fuor  di  Ravenna  forfè  ire  mi- 
glia, che  fi  chiama  Chiaffi,  &  quivi  fitti  venir  padiglioni,  St  tra- 
bacche diffe  a  coloro,  che  accompagnato  l'haveano,  che  quivi  dar  h"  vo- 
lo;-, i  c'ìil  efli  a  Ravenna  fe  ne  TornalTuno.  Attendatofi  adunque  qui- 
vi Nailagio,  cominciò  adfare  la  più  bella  vita  &  la  più  magnifica,  che 
mai  fi  facete,  hor  queiti,  &  hor  quegli  altri  invitando  a  cena,  Si  a 
definire,  come  ufato  s'era.  Hor  advenne,  che  venendo  quali  all'entra- 
ta di  Maggio  effondo  un  bellilfimo  tempo,  S:  egli  entrato  in  pcnlìcrc. 
della  fua  crudcl  donna,  comandata  a  tutta  la  fua  famigia,  che  iblo  il 
lafciaflero  per  più  potere  ptnfare  a  fuo     ..CK.r : ,  piei-c  pie  I;  me- 

,k!irau  tr:in!"i-ort'i  penGndn  infinti  noii.i  pianeta.  Et  cflèndo  già  par- 
fata  pretto  che  la  quinta  bota  del  giorno,  fc  elio  bene  un  mezzo  m>- 
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glio  perla  pigneta  entrato,  non  ricordandoli  di  mangiare  ne  d'altra  en- 
fi, fubitamenre  gii  parve  udire  un  grandiffimo  pianto,  &  guai  altiffi- 
jni  mclfi  da  una  donna,  perche  rotto  il  iiio  dolce  penderò,  aliò  il  ca- 
po per  veder,  che  lòffi:,  &  m,ir:n-:|;::ti:TÌ  ndia  pigneta  leggendoli,  et 
oltre  accio  davanti  guardandoli,  vide  venire  per  un  bolchcrto  affai  fol- 
(■j  d'aliml.e'.ii  ti  di  jirui-.i,  eorrendo  verfit  il  luogo,  dove  cglierj,  una 
belliliima  giovane  ignuda  fcapigliata  Si  tutta  graffiata  dalle  frafche 
&  da  pruni,  piagnendo  &  gridando  forte  merci1,  &  oltre  a  que- 
llo le  vide  a  fianchi  due  grandinimi  Si  fieri  martini,  lirtuali  duramente 
apprelTo  correndole  fpefie  volte  crudelmente,  dove  la  giugnevano,  la 
mordevano,  St  dietro  allei  vide  venire  (òpra  un  corficro  nero  uà  cava- 
lier  bruno,  torte  nel  vifii  crucciato  con  uno  fiocco  in  mano,  lei  di  morte  con 
parole  fpaventcvoli  &  villane  minacciando.  Quella  colà  ad  un'hora  ma- 
raviglia Si  fpavento  gli  roìfc  nell'animo,  &  ultimamente  compaflìo- 
nc  della  fvemurata  donna,  dallaqual  nacque  dtlideru  di  liberarli  d  i  lì 
{atta  angofcia&morte,  fe  ci  potetTe.  Ma  funza  arme  trovandoli,  ricor- 
fe  ad  prendere  un  ramo  d'albero  in  luogo  di  ballonc,  ce  comincil  i  a  far- 
li incontro  a  cani,  &  contro  al  cavaliere.  Ma  il  cavalier,  che  quello 
vide,  gli  gridò  di  lontano.  Nallagio  non  t'impacciare,  lafcia  fare  a  cani 
&  a  me  quello,  che  quella  malvagia  femmina  ha  meritato.  Et  coli  di- 
cendo, icani  prefa  fòrte  la  giovane  ne  fianchi  la  fermarono,  &  il  cava- 
lier fì.pr.i'-UsKU)  (riunirò  da  cavalli!.  Manale  Naitagio  n >. icìn.it.ifi  dil- 
fc.  Io  non  lòchi  tu  ti  fe,  che  mecoli  cognofti,ma  tanto  ti  dico,  che  gran  vi  I- 
ìa  è  d'un  cavaliere  armato  volare  uccidere  una  iémtnina  ignuda,  et  ria- 
verle i  cani  alle  colte  muffi,  dime  li:  i\)a  lòlle  un.:  fiera  ("ed  valica,  io  pcr- 
terto  la  difenderò,  quan l'io  potrò.  Il  cavaliere  allhora  ditte.  Naftagio  io 
fui  d'una  mctlefima  terra  reco,  &  eri  tu  anchora  piceiol  fanciullo,  quando 
io,  ilqualc  fui  chiamato  Melìcr  Guido  de  a  i  Analisi,  era  troppo  più 
innamorato  di  coilei,  che  tu  hora  non  fe  di  quella  de  Traicriar:',  et  per 
la  fua  fierezza,  &  crudeltà  andò  fi  la  mia  feiagura,  che  io  un'di  con 
quello  fiocco,  ilqualc  tu  mi  vedi  in  mano,  come  difperato,  m'uccilì,  Se 
fono  alle  pene  eternali  dannato,  ne  Mette  poi  guari  tempo,  che  colle!  la- 
qual  della  mia  morto  fu  lieta  oltre  milii.a,  muri,  &  per  lo  neccio  delia 
fuacruddra&dcUalctitia  havuta  do  miei  tormenti,  non  pentendofone 
comecolei,  che  non  credeva  in  ciò  ha  ver  peccato,  ma  meritato,  Umilmen- 
te m,  ck  e  dalmata  alle  pene  dell'inferno,  nclcpjale  come  ella  diièefi  cofi 
ne  fu  &  allei  &  a  me  per  pena  dato,  allei  di  fuggirmi  davanti,  &  a 
me,  chegiacotantol'amai.  di  fcguitarla come  mortai  nimica,  non  come 
amata  donna,  &  quante  volte  io  raggiungo,  tante  con  quello  iluee- 
qq  ii 
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colqualc  iouecifi  me,  uccidi)  lei,  et  apro  la  per  ifch  iena,  et  quel  cuor  duro 
et  freddo,  nolqual  mai  oc  amor  ne  pietà  poterono  entrare,  con  l'altre 
interiora  infier>ie(fi  come  tu  vedrai  incontanente)  le  caccio  dì  corpo.etdolle 
mangiare  a  quelli  cani.  Nefla  poi  grande  fpatio,  che  ella  (lì  comelagiu- 
ftirÌM  et  la  potenti»  d'Iddio  vuole)  come  lemorta  non  fofTé  fiata,  rifurge, 
&  da  capo  incomincia  la  dolorofa  fugga.  Si  i  cani,  &  in  a  lòguiotrla, 
&  a  viene,  che  oj»ni  venerdì  in  fu  quella  bora  io  la  giungo  qui,  et  qui 
ne  fo  lo  «ratio,  che  vedrai,  &  gli  altri  di  non  creder  che  noi  ripoliamo, 
ma  giungala  in  nitri  luoghi,  nequali  ella  crudelmente  eonrm  a  me  pcn- 
fó  o  opero,  &  «fóndale  d'amante  divenuto  nimico,  come  tu  vedi,  me- 
la coni  iene  in  quella  guìfa  tanti  anni  icguitarc,  quanti  meli  cllai'uconrrn 
ad  me  crudele.  Adunque  laicismi  la  divina  giù  li  iti  a  mandare  ad  exseu- 
tionc,  noti  volere  opporre  aquello,  a  che  tu  non  po  troll  i  contraltare.  Na- 
ftagio  udendo  quelle  parole  tutto  timido  divenuto,  &  quali  non  haven. 
do  pelo  addoflo,  che  arricciato  non  tirili:,  tirandoli  addietro,  &  riguar- 
dando alla  mifera  giovane,  cominciò  paurofófld  afpettarequcllo  che  fk- 
clù'c  il  c j'-jiitrc.  llqualc  finito  il  fuo  ragionare  a  guifa  d'un  cane  rab- 
biofo  con  lo  Hocco  in  mano  corlc  addoflb  alla  giovane,  laquale  inginoc- 
chiata, &  da  due  mafiini  tenuta  forte  gli  gridava  merce,  &  a  quella 
con  tutta  Tua  forza  diede  per  met«j  il  petto,  &  paflolla  dall'altra  par- 
te, ilqual  colpo  come  la  giovane  riebbe  ricevuto,  coli  cadde  boccone  tem- 
pre piangendo  &  gridando,  et  il  cavaliere  meno  mano  ad  un  coltello, 
quella  aprì  nelle  reni,  &  fuori  trattone  il  cuore  &  ogn'altra  cofa  da- 
tomo  a'duo  maltini  il  flirtò,  liquali  arraroatiiììmi  incontanente  il  man- 
giarono. Ne  flette  guati,  che  la  giovane,  (quali  niuna  di  quelle  cofe  fiata 
fuffh)  fubitamentelìlevòin  pie,  &  cominciò  a  fuggire  verfo  il  mate,  Se 
i  cani  appretto  di  lei  fèmpre  lacerandola,  &il  cavaliere  rimontato  a  ca- 
vallo, &  tiprefo  il  Tuo  (locco  la  cominciò  a  feguitare,  &  in  picciola  bo- 
ra fi  dileguarono  in  maniera,  che  più  Nafiagio  non  gli  potè  vedere.  Ilqu  a- 
le  havendo  quelle  cofè  vedute,  gran  pena  lìctce  tra  pictoio  Si  paurofo, 
&dopo  alquanto  gli  venne  ncila  mente  quella  colà  dover  gli  molto  po- 
ter valere,  poi  che  ogni  venerdì  avenia,  perche  fegnato  il  luogo,  a  Tuoi  fa- 
migli r.i  turno,  &  appreflo,  quando  gli  parve,  mandato  per  più  Tuoi 
parenti  St  amici,  diflè  loro.  Voi  m'havetc  lungo  tempo  Ili  molar»,  che  io 
d" .mi are  quella,  mìa  nemica  mì  rimanga,  ft  ponga  fine  al  mio  fpende- 
rc,  Biiofonprellodi  farlo,  dove  voi  una  gratia m'impetriate,  laquale  i 
quefia,  che  venerdi,  che  viene,  voi  facciate  5,  che  Meflùr  Paolo  Travcrfari 
Se  la  moglie  Si  la  figliuola,  R  tutte  le  donne  lor  parenti,  &  altre  chi 
vipiJiaa  qui  fieno  a  deiinar  meco.  Quello,  perche  io  queflo  voglia,  voi 
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Jl  vedrete  allhora.  A  cotìor  parie  quella  nfttii  picciola  cofa  a  dover  fa- 
re &  a  Ravenna  tornati,  quando  tempo  fu,  coloro  invitarono  Lìquali 
Naftagio  voleva,  Secarne  ebedura  cofa  foflè  il  potervi  menare  la  giova- 
nedaNaftagioamata,  pur  v'andòcon  l'altre  inficme.  Naftagio  fece  ma- 
gnificamente apprettare  da  mangiare,  &  fece  le  tavole  mettere  lòtto  i 
pini  dintorno  a  quel  luogo,  dove  vedalo  riaveva  lo  ftratio  della  cru- 
del  donna,  &  fatti  mettere  glihuomini  &  le  donne  a  tavola,  fi  ordinò, 
the  appunto  (a  giovane  amata  dailui  fu  polla  a  federe  di  rimpctto  al 
luogo,  dove  doveva  il  fitto  intervenire.  Eflèndo  adunque  già  venuta  I' 
ultima  vivanda,  &  il  romore  difpcrato  della  cacciata  giovaneda  tutti 
fu  cominciato  ad  udire.  Diche  maravigliandoli  fòrte  cbfèuno,  et  doman- 
dando, checio  foflè,  &  niun  fàppiendol  dire,  levatili  turri  diritti,  fkri- 
guardamiochecio  potcflè  effere,  videro  la  dolente  giovane,  e'1  cavaliere, 
e'eani,  ne  guari  lìcite,  che  elfi  tutti  furon  quivi  tra  loro.  Il  romore  fu  fit- 
to grande  &  a  cani  &  al  cavaliere,  et  molti  per  aiutare  la  giovane  fi 
fecero  incanii.  Ma  il  cavai  [ere  parlando  loro,  come  a  Naftagio  bave» 
parlato,  non  folamentc  gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  gli  fpaventò.Sc 
riempiè  di  maraviglia,  et  faccendo  quello,  che  altra  volta  haveva  ratto, 
quante  donne  v'havea  (che  ve  ne  havea  affai,  che  parenti  erano  flato 
&  della  dolente  giovane  &  del  cavaliere,  8t  che  fi  ricordavano  &  del- 
l'amore et  della  morte  di  lui)  tutte  cofimiferamente  piangevano.comefc  a 
fe  mcdefimc  queilo  ha  veflèr  veduto  fare.  Laqual  cofaal  fuo  termine  forni- 
ta, &  andata  via  la  donna  e'1  cavaliere,  mifè  coftoro,  che  do  veduto  ha- 
veano.  In  molti  et  varii  ragionamenti,  ma  tra  glialtri,  che  più  di  fpaven- 
to  riebbero  fu  la  crude!  giovane  da  Naftagio  amata,  iaqualc  ogni  cofà. 
à ili intam ente  veduta  havea,  et  udita,  et  conolciutochcafe  più,  che  ad  al- 
tra perfona  che  vi  fuflè  quelle  cofe  toccavano,  ricordandoli  della  crudeltà 
Tempre  dallci  ufata  verfo  Naftagio,  perche  già  le  parea  fuggir  dinanzi 
d'allui  adirata,  &  bavere  i  mattini  a  fianchi,  et  tanta  fù  la  paura,  che 
dì  quello  le  nacque.clie  accio  che  queflo  allei  nonadvenifle,  prima  tem- 
po nonfi  videfilqualc  quella  medefima  fera  predato  le  fu)  che  ella  Jia  ven- 
do l'odioin  amore  tramutato,  una fua  fida  cameriera  fegretamenrea  Na- 
ftagio mandò.  Laquale  da  parte  di  lei  il  pregò,  che  gli  dovette  piacer  d' 
andare  allei,  perciò  ch'ella  era  preda  di  far  tutto  ciò,  che  foflè  piacer  di 
lui.  AUaqual Naftagio  fece  rifponderc,  che  queilo glicraa gtadomolto, 
ma  che  dove  le  piacene  con  honor  di  lei  voleva  il  fuo  piacere,  &  que- 
llo era  fpofandola  per  moglie.  La  giovane,  laqual  fa peva,  che  da  altrui, 
chedallei  rimafii  non  era,  che  moglie  di  Naftagio  Hata  non  foflè  gli  fe- 
ce tifpondere,  che  le  piacea,  perche  eflèndo  cfCt  medefùn»  la  mefiàg- 
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gicra  al  padre  Si  alla  madre  ditte,  che  era  conlenta  d'eflère  fpofa  di 
N.ifl.igio,  dielie  eiii  furnii  eoi'.tcnii  molto,  f-;  In  domenica  ftguente  Na- 
iLgio  (potatala,  &  listre  le  ("ne  nono,  con  lei  più  tempo  lietamente  vi f- 
fe.  t-i  non  fu  quella  paura  cagione  fidamente  eli  quello  bene,  antì  li  tut- 
te le  ravigriiino  .Incile  pannilo  ne  di  tennero,  che  fempte  poi  troppo  più 
arrendevo:!  j  piaceri  Uc  glihuoinini  furono,  che  prima  Hate  non  erano- 

/"('.;', -ri'; o  digli  sHL-crighi  urna,  non  i  amaro,  t£  in  ccrlefsa  fóndendo 
il  fan  fi  confami,  (3  rimatigli  un  fol  falcone,  ilqualc,  non  havenda  altro, 
d::  .1  iì:-.;;z;.-i-ì  ,-.'/.■  fan  d::r,:a  ix;,tna%lt  a  cafa,  lnqu.ll  ciò  fappicndomu- 
t*'<i  di  ai.imo  il  jrcnde per  marito,  tS  fallo  ricco.        Novella  IX. 

ER  A  già  di  parlar  ridarà  Philoment,  quando  la  Reina,  riaven- 
do ioduro,  che  più  niuno  a  dover  dire,  fenon  Dioneo  per  lo 
fuo  privilegio  v'era  rimafo,  con  lieto  v  ilo  difle.  A  me  nomai 
:ipp.i,  tiene  di  ragionare,  er  ioCariffimc  Donne  da  una  novella  Umile  in 
parie  alla  precedente  il  l'arò  volentieri,  ne  accio  fidamente  che  cono- 
iclate quanto  la  vollra  vaghetza  poffi  ne  cuor  gentili,  ma  perche  ap- 
prcr.dii.roi  u  .ler  voi  medelime,  dove  fi  conviene,  donatrici  de  vofìri  gui- 
derdoni Tenia  lafciarne  Tempre  eflèr  la  fortuna  guida  trite.  Laqualc  non 
difcretamcntc.macomc  s 'aliene,  lineder.it, mielite  i'i  più  dollevolte  dona.. 

Dovete  adunque  fapcrc,  che  Coppo  di  Borghcfe  Domenìchi,  ikjuat 
fu  nella  nofira  citta,  &  foriò  anchora  c  huomo  di  reverenda  &  di  gran- 
de autori  ra  ne  di  no  Uri,  <s  per  n.itumi  Si  per  virtù  multo  più,  che  per 
nobilita  di  fanguo  chiariflìmo  &  degno  d'eterna  fama,  ellendo  già  A' 
anni  pieno,  fpeffe  volte  delle  colè  paffute  co  Tuoi  vicini  &  con  altri  fi 
dilettava  di  ragionare,  laqual  cofà  egli  megìio  &  con  più  ordine  & 
con  maggior  memoria  &  ornato  parlare,  che  altro  huom,  Toppe  Fare- 
vane  chiamato  tederigo  di  Mcllèr  Philippo  Alberigli!  in  (inora  d'ar- 
ine &  in  eortofie  pregiato  fopra  ogn'altro  domel  di  Tholcana.  Ugua- 
le (li  come  il  più  do  gentili  huomitii  adi  l'iene)  d'uni  genril  donna  chia- 
mata Monna  Giovanna  s'innamoro  ne  fuoi  lempi  tenuta  delle  più  belle 
&  delle  più  leggiadre,  elio  in  Firenze  lìiffero,  &  accio  che  egli  l'amor 
dilei  acquili. ir  ponile,  giultr.iv.i,  .inneggiava,  faceva  fello,  Si  dona- 
-va  il  (uo,  &  fonia  alcun  ritegno  {pendeva.  Ma  ella  non  meno  honella 
(Ilo  bei:.!,  niente  ili  quello  mio  per  lei  latte,  ue  di  eoi  ai  li  curava,  che  le  fa- 
ceva. Spendendo  adunque  Federigo  oltre  ad  ogni  fuo  potere  molro,  Se 
niente  ::cqu:ii,-.inlo  ,ii  ionio  di  leggieri  .ni iene)  le  richcijc  mancarono, 
&  cflb  rimafe  povero  fonila  altra  cofa,  che  un  fuo  poderctto  piccolo 


Digitizod  by  Google 


Q.UINTA  ijj 

elTer  gli  rimali,  (felle  rendite  delquale  lire  ti  iiBm  a  mente  i  ivea,  &  oltre 
a  quello  un  fuu  falcone  ile  migliori  dei  mondo.  Perche  am.m.lu  pia  ,he 
mai,  ne  parendogli  più  potere  clfcr  cittadino,  come  dilidcrava,  a  cam- 
pila,  dove  il  Tuo  podere  no  era,  fé  n'andò  aliare,  quivi,  quando  poteva 
uccellando  &  fema  alcuna  perfona  richiedere  patienrementc  la  Tua  po- 
vertà comportava.  Hora  avenne  un  di,  che,  eflèndu  cofi  Federigo  dive- 
nuto al  l'eli  temo,  che  il  marito  ili  Monna  Giovanna  infermò,  eleggen- 
doli Lilla  morte  venire,  fece  tellamento,  et eflendo  riccliiffimo  in  quello  la- 
fciò  filo  herede  un  fuo  figliuolo  già  grandicello,  &  apprelTo  quello  ria- 
vendo molto  amata  Monna  Giovanna,  lei  [fe  av-cniffe,  che  il  figliuolo  fon- 
ia hercdelcgitimo  murifle)  fua  herede  fufiitui,  &moriffi.  Rìaiir» adun- 
que vedo  va  Monna  Giovanna  feome  urmiaèdellcnofire  donne)  l'anno 
di  Hate  con  quello  fuo  figliuolo  fe  n'andava  in  contado  ad  una  fua  poflòf- 
fioncaflài  vicina  a  quella  di  Federigo,  perche  avenne,  che  quello  gar- 
zoncello s'incomincio  a  dimellicare  con  quello  Federino,  &■  a  dilettarli 
d'uccelli  &  di  cani,  Se  havendo  veduto  molte  volte  il  falcone  dì  Federi- 
go volare,  iltranamcntc  piacendogli,  forte  diliderava  d'haverlo,  ma 
pure  non  s'attentava  di  domandarlo,  leggendolo  allui  efier  cotanto 
caro.  Etcoftllandolacofa,  avenne,  elicli  garzoncello  infermò,  dichela 
madre  dolorofa' molto  come  colei  che  più  non  havea,  &  lui  amava, 
quanto  più  fi  poteva,  tutto'l  di  dandogli  dintorno,  non  rillava  di  confor- 
tarlo, &fpcfle  volte  il  domandava,  fc  alcuna  cola  ee-j,  l.ujuaie  e!",ii  tlitl- 
dcraffe,  pregandologlielediccue.clicpcrccrto,  le  podibiL  fiìéa'iì  h;ive- 
re,  procace  ierelihc.comc  l'ha  ve  ffc.  11  giovane  udi  te  molte  volte  quelle  pro- 
fertedifie.  Madre  mia  fe  voi  fate, che  io  riabbia  il  falconedi  Fcderieo,  io 
mi  credo  prcllamentc  guerirc.  La  donna  udendo  quello  alquanto  fopra 
fe  flette, fitcominciò  a  penfar  quello.che  fardoveùc.  F.llafapeva.che  l  e- 
derigo  lungamente  l'haveva  amala,  ne  mai  dalleì  una  fola  guatatura 
havea  havuta,  perche  ella  diceva.  Come  manderò  io,  o  andrò;-,  Juman- 
d.;r«'.i  (itciloì.iLuiii;,  che  £  per  quel,  che  iooda,  il  migliore, che  mai  vo- 
larle, &  oltre  accio  il  mantien  nel  mondo?  &  come  farò  io  filèonofcente, 
che  ad  un  gentile  huomo,alqualo  niuno  altro  diletto  è  più  rimalo,  ioque- 
flogli  voglia  torre?  et  inaili  l'it;o  pi-oliero  ii:i]vii::.iu,  ima;  che  l'I;  tu'", 
fcccrtilfima  d'haverlo,  fe'l  domandali  [fonia  faperche  dover  dire,  non 
rifpondeva  al  figlino!,  ma  li  ilsv.i.  Ultimamente  unto  la  vinti  l'amor 
del  figliuolo,  che  ella  fecodifpofe  per  contentarlo,  chetile  effer  ne  do- 
vefic,  di  non  mandare,  ma  d'andare  ella  niedeiima  per  cflò,  &  di  recar- 
gliele, Si  ri Ipofe:' li.  l'ig  ieni  mio  tunlurt.iii,  &  ]\  ufi  di  ijuerire  di  for- 
ra, che  io  ti  prometto,  clic  la  prima  colà,  che  io  (aro  domattina,  io  an.. 
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dròpercl'ló,etfiiltirechcrò.  Diche  il  fanciullolieto  il  dimcdefimo  moliti 
alcun  miglioramento.  Indonnala  martini  fervente  p  re.  fa  un'altra  doli- 
li'.  in  componili  a,  pef  modo  di  diporto  fu  n'andò  alla  picciola  calcita  dì 
I  filtri};!!,  &  :Lce  o  addi  mandare.  T:  [?li,  perdutili:  ni>iu:rj  tempo,  ne  era 
ti. .ri>  .i  ijuu  iii  li'uccc.i.ue.er.i  in  li  lì  luti  Lui  in,  ci  t.ucv.i  ceni  fuoilavoriet- 
ti  ice  onci  ..re.  Ilcpialc  udciuhi,  che  M'  mi  i  Giovanna  il  domandava  al  la 
puiia.ni.ir.iviiilijndiiiì  furie  lieto  la  ciTlè.  Lacuale  vedendo!  venire,  con 
una  donnefea  piacevolezza,  tesatagli  fi  in  contro,  riavendola  già  Fede- 
iij;o  re  .creiìLin-.er.la  lai ul.it. i,  iliill;.  lii  ii. ilici  l  ei  ieri  £'u,  et  fcguiià,  lofun 
icuuta  a  rilk'i'  .ni  .le  il  :ir,i,  liijuaii  tu  hai  già  ha vuii  per  me  amando- 
mi più,  che  ilaiu  non  ti  farebbe  bifogno,  &  il  riiioru  e  cotale,  che  io  in- 
tendo con  quella  mia  compagna  inficine  definire  teco  dimciticarncnie 
tlamanc.  Allj.iu.il  1  ederiijn  iimr.  lenente  ::ip:;ie.  M  niomi  miundannumi 
ricorda  mai  haver  ricevuto  per  voi,  ma  tinto  di  bene,  che  fu  io  mai  al- 
cuna cola  valli,  per  lo  voilro  valore  Si  per  l'amore,  che  portato  v'ho, 
advenne,  St  perecrto  quciia  .dira  .iher.le  venuta  m'è  troppo  più  ca- 
ra, che  non  farebbe,  fe  da  capo  mi  tulle  dato  da  fpcndere  quanto  per 
adietro  ho  già  fpefo,  come  che  a  povero  hoile  fiate  venuta.  Et  coli  det- 
to ver!!L>:;ntilànuinic  dentro  alia  Tua  cafa  la  ricevette,  &  di  quella  nel  Tuo 
giardino  ia  conduCTe,  &  quivi,  non  havendo  a  cui  farle  tener  compa- 
gnia ad  altrui,  dille.  Madonna  poi  elle  eh  ri  non  e'  t-,  quella  buona  don- 
na moglie  di  qucilu  l.e.or.iiore  vi  tcrrii  comi'.ij'nia  laiiiu,  che  io  vada 
afiàr  metter  l,i  tavola.  ì-.^'n  cuti  lui  in  che  la  tu...  jinverta  tilde  ltrema,non 
s'era  iincher  unto  a  veduto,  quanto  bifogno  gli  Iacea,  che  egli  li...  clic 
fuor  ii'i  rd  ne  fpclè  le  fuo  riccfieije,  ma  quella  mattina  niuna  cofa  tro- 
v.ndoli,  diche  potere  honorar  la  donna,  per  amore  dellaquale  egli  già 
iiiliiiiti  !iii!iii'.ini  Imi. ri.-. ni  lijvea  il  le  aiedtte,  &  oltre  modo  ango- 
li, ino  l'eco  iì  eliti  m. il,  dicendo  la  fua  fortuna,  come  huomo  che  fuor  di  (è 
folle,  hot  qua  &  hor  la  trafeorrendo,  ne  denari,  ne  pegno  trovando- 
li, efifeado  l'hora  tarda,  &  il  difidero  grande  di  pure  honorare  d'alcu- 
na cofa  la  gentil  donna,  &  non  volendo,  non  che  altrui,  ma  il  lavo- 
rator  fuo  lleffo  richiedere  gli  corfe  a  gliocchi  il  fuo  buon  falcone,  iln.ua- 
lc  nella  fua  folcita  vide  l'opra  la  Uanga,  perche  non  havendo  a  che 
altro  ricorrere,  prciolo,  &  trovatolo  graffi),  perno  luì  effer  degna  vi- 
vanda di  colai  donna,  &  pero  lènza  più  penfarc  tiratogli  il  collo  ad 
una  l'uà  fantL-clla  il  fe  prettamente  pelato  Se  acconcio  menerò  in  uno 
fchidonc,  ec  arroftir  diligentemente,  tt  rottila  la  tavola  con  tovaglie 
bianchilTinic  dcllcquali  alcuna  anchora  havea,  con  lieto  vifc  ritornò 
alla  donna  nel  fuo  giardino,  &  il  definare,  che  per  lui  far  fi  potea,  diflé. 
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dTett  apparewriiato.  La  onde  ia  donna  con  la  fua  compagna  levatali 
andaronoa  tavola,  8t  Tenia  Spere  chi;  fi  mangiaflero  inficine  con  Fe- 
derigo, ilquale  con  fiimmaicde  le  fervila,  mangiaronoil  buon  falcone. 
Et  levate  da  tavola,  &  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti  con  lui 
dimorate,  parendo  alla  dorma  tempo  di  dire  quello,  perche  andata  era, 
cofi  benignamente  verfo  Federigo  comincila  parlare.  Federigo  ricordan- 
doti tu  della  tua  preterita  vita,  &  della  mìa  honefta,  lacuale  pcraven- 
tura  tu  hai  reputata  doreria  &  crudeltà,  io  non  dubito  punto,  che  tu 
non  ti  debbi  maravigliare  della  mia  prduntione,  fcntenrlo  quello,  per- 
che princi  pa  I  mente  qui  icnutafonn,  ma  Ce  figliuoli  h  averli,  ehaveffiha- 
vuti,  per  Squali  poterli  conofeere  dì  quanta  fona  fia  l'amor,  che  lor  S 
porta,  mi  parrebbe  eflér  certa,  che  in  parte  m'havrcfli  per  i  [culata,  ma 
come  che  tu  non  habbia,  lo  che  n'ho  uno,  non  puffi)  pero,  le  leggi  co- 
muni dell'altre  madri  fuggire-  Le  cui  forze  fèguir  convenendomi,  mi 
conviene  oltre  al  piacer  mio,  &  oltre  ad  ogni  convenevolezza  &  do- 
vere, chiederti  un  donn,  ilquale  io  fo,  che  forrrmamente  t'è  caro,  tic  è 
ragione,  perciò  che  niuno  altro  diletto,  ninno  altro  diporto,  niuna  con- 
Iblaiione  lafciata  t'ha  la  tua  flrcma  fortuna,  St  quello  dono  è  il  falcon 
tuo,  dclquale  il  faneiul  mio  è  li  fòrte  invaghito,  che  fi:  io  non  glie  le 
porto,  io  temo,  che  egli  non  aggravi  ramo  nella  Infermità,  laqtule  ha, 
che  poi  ne  fegua  cufa, perlaquale  io  il  perda.  Et  perciò  ioti  priegonon  per 


l'amore,che  tu  mi  porr  iniqua  le  tu  di  niente  fu  tenuto, 'ma  perla  tua  nobil- 
tà, laquale  in  ufarcortefia  femaggiore,  che  inalcuno  altro  inoltrata,  che 
ti  debbia  piacere  di  dunarloror,  accio  che  io  per  quello  dono  polla  dire 


d'havere  ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo,  &  per  quello  haver'ori  fem- 
ore obbligalo.  Federigo  udendo  ciò,  che  la  donna  addnmandava,  èk 
l'emendo,  che  fcrvir  non  la  poteva,  perciò  che  mangiare  glie  le  havea 
dato,  cominciò  in  prefenza  di  lei  a  piagnere,  ami  che  alcuna  parola 
rrTpondcr  [-ott-fTc,  l.qini  ivamo  [;■.  drnma  prirnn  trcdcitr,  che  da  dolo- 
re di  dover  da  Te  dipartire  il  buon  filcon  mvènHTe  più,  che  da  altro,  Se 
rjuafi  fu  per  dire,  che  noi  vo  effic,  ma  pur  fu'  'nr.itjii  ai-  ertò  dor.o  il 
pianto  la  rii'pnl!.!  di  FcdenTO  itqmle  cari  drlrc.  Madonna  roteisi 
che  a  Dio  piacque,  che  io  in  voi  ponefli  il  mio  amore,  in  iffiii  co- 


dcgnafle,  &  da  me  un  picciol  don  vogliate,  &  ella  habbia  fi  rat- 
to,  che  io  donar  noi  vi  poflà,  &  perche  quello  effer  non  polla,  vi 
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dirò  brievemente.  Come  ioudi,  che  voi  la  voftra  merce  meco  deli  nar  vo- 
levate, havendo  riguardo  alla  volita  cxcellcnia,  &  al  voliro  valore 
reputai  degna  &  convenevole  cofj,  che  con  più  cara  vivanda  fecundo 
la  mia  pollibilitaio  ti  doverli  honorare,  che  con  quelle,  che  generalmen- 
te per  l'altre  perfone  s'ulìno,  perche  ricordandomi  del  falcon,  che  mi 
domandate,  &  della  fua  bontà,  degno  cibo  da  voi  il  reputai,  ci  quella 
mattina  arrolliro  l'ha  ve  te  havutoin  fui  tagliere.  Ugnale  io  per  ottima- 
mente allegato  havea,  ma  vedendo  bora,  che  in  altra  manieri  ii  d  in- 
ceravate m'e  fi  gran  duolo,  chefervir  non  ve  ne  pollo,  che  mai  pace  non 
me  ne  credo  dare.  Et  quello  detto,  le  penne  ei  piedi  e *1  becco  le  fc  in  tc- 
flimonianza  di  ciò  gittarc  avanti.  Laqual  colà  la  donna  vedendo.  Si 
udendo,  prima  i!  biafimò  d'haver,  per  dar  mangiate  ad  una  femmina, 
uccifo  un  tal  falcone,  &  poi  la  grandezza  dell'animo  fuo,  laquale  la 
povertà  non  haica  potuto,  ne  potea  rintuzzate,  moito  feco  medcGma 
commendo.  Poi  rìmafa  fuor  della  IperarHa  d'Iuiereil  falcone,  et  per 
quello  della  faiute  del  figliuolo  entrata  in  forfè,  ringrariato  Federigo 
dcll'honor  fattole,  &  del  ilio  buon  volere,  tutta  malinconofà  li  dipar- 
ti, &  tornoflì  al  figliuolo.  Jlquale  o  per  malinconia,  che  il  falcone 
haver  non  potea,  o  per  la'nférmita,  che  pure  accio  il  doveliè  haver  con- 
dotto, non  trappaflar  molti  giorni,  che  egli  con  grandiflimo  dolor 
della  madredi  quella  vita  paffo.  Laquale,  poi  che  piena  di  lagrime  & 
d'amaritudine  fu  fiata  alquanto,  eflèndo  rimafa  ricchiffima,  &  ancho- 
ra  giovane,  pie  volte  fu  da  fratelli  colltetta  a  rimaritarli.  Laquale,  co- 
me che  voluto  non  haveflè,  pur  leggendoli  infettare,  ricordatali  del 
valore  di  Federigo  &  della  fua  magnificentia  ultima  ciò  è  d'havero  uc- 
cifo un  coli  fatto  falcone  per  honorarla,  diffè  a  fratelli,  lo  volentieri 
(quando  vi  pìaceflè)  mi  darci,  ma  Te  a  voi  pur  piacc,che  io  marito  pren- 
da, perceno  io  non  ne  prenderò  mai  alcuno  altro,  fé  io  non  ho  Federi- 
go de  gli  Alberighi.  Allaquale  ì  frarelii,  faccendofi  bcftL-  di  lei.diflcro. 
Sciocca  che  f  ciò,  che  tu  di?  come  vuoi  tu  lui,  che  non  ha  colà  del  mon- 
do Aquali  ella  rifpofe.  Fratelli  miei  iolò  bene,  che  enfi  è,come  voi  dite, 
ma  io  voglio  avanti  huomo,  che  habbia  bifogno  di  ricchctia,  che  ric- 
chezza, che  habbia  bifogno  d'huomo.  Li  fratelli  udendo  l'animo  di- 
lei,  &  conofecndo  Federigo  da  moito,  quantunque  povero  foiTc,  fi  co- 
meclla  volle,  lei  con  tutte  le  fuc  ricchezze  gli  donarono,  llqualecofi 
fatta  donna,  &  cui  egli  cotanto  amata  havea,  per  moglie  vedendoti, 
&  oltre  accio  ricchifiuno,  in  letitìa.  con  lei  miglior  maflaio  fatto,  ter- 
minò gli  anni  fuoL 
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•Pietro  di  Vitaiolo  va  a  cenare  altrove,  la  donni  fua  fifa  venire  un  gara), 
ne,  t  orti*  T  tetro,  ellaìl  nafconde  fotta  imaccfiada  folli,  'Pietro  diceef- 
fere  flato  trovato  hi  cafa  d'Hercolano  coti  cui  cenava  un  giovane  meffo 
vi  iallt  m' glie,  la  donna  biaflma  la  moglie  d'Hercolano,  uno  afino  per 
ifciegura  ptn piede  in  fu  ledila  di  colui  che  era  fatto  la  cefia,  egli  grida, 
Pietro  corre  la,  vedilo,  comfce  lo'nganno  dalla  moglie,  con  lacuale  ulti- 
mamente rimane  inconcordia  feria  fua  trifUvw.  Novella  X. 

IL  ragionare  della  Reina  era  al  fuo  fine  venuto,  cflèndo  loda- 
to da  tutti  Iddio,  che  degnamente  havea  guiderdonato  Fede- 
rigo, quando  Dioneo,  che  mai  cornar  da  mentri  non  afpetta- 
va,  incominciò.  Io  non  io,  s'io  mi  dica,  che  Ga  accidcntal  vitio  &  per 
malvagità  di  coflumi  ne  mortali  iòpravenuto,  o  fe  pure  è  nella  natura 
peccato  il  ridere  più  toilo  delle  cattive  cofe,  che  de. le  buone  opere,  & 
{penalmente  quando  quelle  corali  a  noi  min  pcrtengono,  Si  perciò  che 
la  fatica,  laqiiale  altra  volta  ho  imprefa,  &  hora  fon  per  pigliare,  a 
niuno  altro  fine  riguarda,  fu  non  a  dovervi  torre  malinconia,  &  rifu 
cVallegrciza  porgerù,  quantunque  la  materia  della  mia  fognane  no- 
vella innamorate  Giovani  fia  in  parte  meno,  che  honelia,  pero  che  di- 
letto può  porgere,  vela  pur  dirò,  Se  voi  affollandola  quello  ne  fate, 
che  ufatc  fitte  di  fare,  quando  ne  giardini  entrate,  che  dillefa  Li  dilui- 
ta mano  cogliete  le  rofé,  &  lafciate  le  fpine  (lare,  ikhe  forate,  iafu.L-i- 
iloil  cattivo  huomo  con  la  mala  ventura  Ilare  con  la  fua  di  ih  .^jlÌj,  & 
liete  riderete  degliamorolì  inganni  della  fua  donna,  compaffionc  ha- 
icndo  all'aitrui  fcbgure,  dove  bifogna. 

Fu  in  Perugia  (non  è  anchora.  molto  tempo  paffaio)  un  ricco  liuo- 
mochiamato  Pietro  di  Vìncitilo,  ilquale  forfè  più  per  ingannare  altrui, 
&  diminuire  la  generale  opiniun  diluì  havuta  da  tutti  i pcrui» ii;i ,  clic 
per  vaghezza,  che  egli  n'hjvclio,  prefe  moglie,  &  fu  la  fottuna  con- 
forme al  fuo  appetito  in  quello  modo.  Che  la  moglie,  laquale  egli  pre- 
li;,  era  una  gioì  jnceomptellii,  di  pelo  rodò,  et  accefa,  laquale  due  mari- 
ti più  tolto,  che  uno,  riavrebbe  volu'  ,  la  dove  ella  s'avenne  ad  uno,  che 
molto  più  ad  altro, che  allei  l'animo  havoa  difpotlo.  Ilche  ella  in  procef- 
fo di  tempo  conofeendo  &  veggcndoli  bella  &  frefea,  &  fentenilofi  ga- 
gliarda &  podcrofa,  prima  fe  ne  comincici  forte  a  turbare,  &  ad  haver- 
ne  col  marito  difconcle  parole  alcuna  volta,  &  quafi  continuo  mala  vi- 
ta. Poi  veggendo.che  quello  fuoconfumamentopiutollo.cheadmenda- 
mcntodelUeatti  vita  del  marito,  potrebbe  clTer,  fecofteffadilTe.  Quello 
dolente  abbandonarne  per  volere  con  le  fuc  dilhonofta  andare  in  zocco- 
li perl'afciutto.et  io  m'ifigegnerò  di  portare  altrui  in  navepcrlo  piovo- 
fo.  loil  prefi  per  marito,  St  diedigli  glande  Si  buona  dota,  fjppiendo 
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che  cr'ì  era  huomo,  &  credo  rido  I  vagodi  quello,  che  fono  et  cleomi  elfere 
vaghi  glihuomini,  &  fa  io  non  havefiì  creduto,  che'foffc  fiato  hnomo,  io 
non  l 'riavrei  mai  prefu.Egli,cbcfapc»a,che  ioerafemmrtvi.perche  pernio- 
glie  mi  prendea,  le  le  femmine  contro  all'animo  gH  er.'no  f  Quello 
non  i  da  foffiirire,  fe  io  non  ha  veffi  voi  uro  efière  al  mondo,  io  mi  farei  fàt- 
ramonaca, Svolendoci  eflere,  comeiovoglio,  &  fono,  feio  sfpetterodi- 
letioopiacetedi  coflui,  io  potrò  perad ventura  invano  a fncttando  invec- 
chi are,  et  quando  lo  fiiró  vecchi*,  rivedendomi,  indarno  mi  dorrò  d'!i«- 
vera  la  mia  giovinetta  perduta,  allar)ual  dover  conlòljre  m' è  egli  af- 
fai buono  maeflro  et  dimoftratore  in  (armi  dilettare  di  quclln.che  eyjifi 
diletti,  s'qual  diletto  fìa  a  me  laudeuole,  do.  e  bì  affine™  le  1  forre  al  lui. 

10  oft'er.derò  le  leggi  fole,  dote  egli  offènde  le  leiigi  &  la  nature.  Harcn- 
rlo  adunque  la  buona  donna  cefi  fitto  pcntiero  ha  voto,  fi  f.rfé  piud'una, 
volta,  perdio  iesr.'t  :  munte  accio  efiitro  ficiimclticò  cc.n  un;,  i  cechi  i,  che 
pare  vj  pur  fama  Verdiana,  che  da  beccare  alle  ferpi.  Laquale  fèmpre 
co  paternoftri  in  mano  andava  ad  ogni  perdimitnza,  ne  msi  d'altro, 
che  della  vita  de  fanti  padri  ragionava,  odclle  piaghe  di  fin  Fr.,ticdio, 
&  quafì  da  tutti  era  tenuta  una  finta,  St  quando  tempo  le  parve,  l'aper- 
fe  la  fua  intentione  compiutamente.  A  cui  la  vecchia  dillo.  I  igliuola  mia 
fallo  Iddio,  che  fa  tutte  le  colè,  che  tu  molto  ben  farai, et  quando  per  ni  una 
altra  cofa  il  faeeflì  fi'l  tlovrefti  far  tu  &  ciafeuna  giovane  per  non  perdere 

11  tempo  della  vo(lra  giovine™,  pereto  che  niun  dolore  ì  pari  a  quello 
(a  chi  conofdmcnto  ha)  che  è  d'haicre  il  tempo  perduto,  ctdaciiedia- 
vc.l  li  iti  noi,  poi  da  che  noi  fiam  vecchie,  fe  non  da  guardare  la  cenere 
intornoal  focolare?  Scniuna  il  fa, one  può  rendere  teft  linoni  a  nza,  io  fono 
ona  di  quelle,  che  hora  che  vecchia  lono,  non  Tenia  grindilfime  et  ama- 
re punture  d'animo  connfeo,  &  lènza  prò,  il  tempo,  che  nnd.tr  kfc-.ii, 
&  benché  io  noi  perdeflì  tutto  [che  non  vorrei,  che  tu  cr  jdefTi,  che  io  raf- 
fi fiata  una  mi!cnfa>i  pur  no  IccViochc  io  h.iv^^^ 

d' io  mi  riconto,  leggendomi  fatta,  come  tu  mi  vedi,  che  non  trover- 
ai, chi  mi  deffe  fuoco  ad  cencio,  Dio  ii  fi, che  dolore  io  Tento.  Deglìhuo- 
mini  non  avien  coli,  elfi  nafeon  buoni  a  mille  cofè,  non  pure  a  quella, 
et  la  maggior  parte  fono  da  molto  più  vecchi,  che  giovani,  ma  le  temine 
a  ni  una  altra  cofa,  che  after  quello,  et  figliuoli  ci  nalcono,  &  per  quello 
fon  tenute  care,  &  fe  tu  non  te  ne  avedeflì  ad  altro  fi  lo  ne  dei  tu  a  vedere 
a  quello,  che  noi  fiam  fempre apparecchiate  accio,  che  de  g  Uh  uom  ini 
non  aviene,  &  oltre  a  quello,  una  fèmina  fiancherebbe  molti  huomini, 
dove  molti  huomini  non  poflimo  una  femina  fiancare,  &  perciò  che  a 
quetlo  fiam  nate,  da  capo  ti  dico,  che  tu  farai  molto  bene  a  rendere  al  ma- 
rito tuo  pan  per  focaccia  fi,  che  l'anima  tua  non  habbia  iu  vecchicisa 
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the  rimproverare  a!'c  orni.  Di  quello  monti»  ha  cufeun  Unto,  quanto 
egli  iè  ne  toglie,  &  fuuruliiier.te  ic  temine,  Jllequali  troppo  più  ficonvì- 
cne  d'adoperare  il  tempo,  quando  l'hanno,  che  a  glihuomini,  perciò  che 
tu  puoi  visiere,  quando  c'invecchi  imo,  ne  marito  ne  altri  ci  vuol  vedere, 
arai  ci  cacciano  in  cucina  addir  delle  favule  con  la  gatta,  6e  annove- 
rare le  pentole,  &  le  faldelle,  &  peggio,  che  noi  Simo  mefie  in  camo- 
ne,& dicono.  Al  o  ?,io<ani  i  buon  bocconi,  St  alle  vecchie  gli  Urangu- 
giioni,  et  altro  lor  cofe  affai  anchota  dicono,  &  accio  che  io  non  ti  ten- 
ga più  in  parole,  ti  dico  intino  adhora,  che  tu  non  potevi  a  perfonadcl 
mondo  feopri  re  l'animo  ruo,chc  più  utile  ti  folle  di  me,  perciò  die  egli  non 
è  alcun  fi  forbito,  alqualc  io  nonardifea  di  dire  ciò,  che  bifógna,  ne  Adu- 
ni o  lotico,  che  io  non  ammorbidi fca  bene,  et  rechilo  accio.cheio  vorrò. 
Fa  pure,  che  tu  mimoifrinual  ti  pi. ice,  et  larda  poi  fareame,  ma  una  co- 
fa  ti  ricordo  figliuola  mia.chc  io  ti  fia  raccommandita,  perciò  che  io  fon 
povera  perfuna,  Si  io  voglio  infino  adhora,  che  tu  fii  pwtcfice  di  tutte 
le  mie  perdonante,  &  di  quanti  paternollri  io  dirò,  accio  che  Iddio  gli 
faccia  lume  &  candele  a  mijrti  tuoi,  &  fece  fine.  Rim afe  adunque  la 
giovane  in  quella  concordia  con  la  vecchia,  che  fe  veduto  le  venirle  un 
giovinetto,  ilquale  per  quella  contrada  molto  fpefib  paflava,  delqua- 
le  tutti  i  fegni  le  dirle,  che  ella  fapclìc  quello,  che  haveffe  adfar,  Si  da- 
tale un  peno  di  carne  falata  la  mandò  con  Dio.  La  vecchia  fnon  pa£ 
far  molti  di)  occultamente  le  mife  colui,  di  cui  ella  detto  l'haveva,  in  ca- 
mera, St  ivi  a  poco  tempo  un'altro,  fecondo  che  alla  giovare  donna 
ne  venivan  piacendo,  laquale  iiicofa,  che  tir  poteflè  intorno  accio,  fera- 
predcl  marito  temendo,  non  ne  lafctava  adfar  tratto.  Adtenne,  che  do- 
vendo una  fera  andare  a  cena  il  marito  con  un  fuo  amico,  ilquale  na- 
ve™ nome  Hercolano,  la  giovane  irrapofè  alla  vecchia,  che  facclil  il  iu- 
re allei  un  garzone,  che  era  de  più  belli,  St  de  più  piacevoli  di  Perugia. 
Laquale  p rcll am ente  cofi  fece.  Et  offendati  la  donna  col  giovane  polli  a 
tal  ola  per  cenare,  et  cceo  Pietro  chiamo  all'ulcin,  che  apertogli  foflè.  r-a 
donna  queftofentendoii  renne  morta, ma  pur  volendo  (fe  potuto  havelfej 
celare  il  giovane,  non  ha  vendo  accorgi  mento  di  mandarlo,  o  di  farlo  na- 
feondete  in  almi  parte,  eucmlouna  fua  logicità  vicina  alla  camera,  nel 
lacuale  cenavano  furto  una  cella  da  polli,  che  v'era,  il  fece  ricoverare,  et 
gittoni  fnfo  un  pannacelo  d'un  faccene,  che  fatto  haveva  il  di  votare, 
&  quello  fatto,  preiiamentc  fi:,e  aprire  al  marito  alqu.de  entralo  in  ca- 
fa  ella  dille.  Molto  tolto  l'havete  voi  trangugiata  quella  cena.  Pietro  ri- 
fpofcNon  l'iiabbiamnoi  irraggiata.  Et  come  i  flato  cefi  !  dille  la  donna. 
Pietro  allhota  diflè.  Diroìri.  Ellcndo  noi  già  polli  a  tavola  Hercolano, 
&  la  moglie,  &  io,  &  noi  fèntimmo  preflb  di  noi  itarnutire,  diche  noi 
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ne  la  prima  Tolta  ne  la  feconda  curamo,  ma  quegli,  che  ftarnutito  ha- 
vca,  tìarnutendo  anchora  la  terza  volta,  &  la  quatta,  &  la  quinta, 
&  moke  altre,  tutti  ci  fece  maravigliare,  diche  Merco  lane,  che  alquan- 
to turbato  con  la  moglie  era,  perciò  che  gran  pezza  cihavea  tatti  Ila- 
re all'ulcin  lènza  aprirci,  quali  con  furia  dille.  Quello  che  vuol  dire  1  chi 
f  quelli,  che  coli  ftamutifee  ?  &  levatoli  da  tavola  andò  verlò  una  Itala, 
hqu -ili;  iiil'ii  vL-jn.i  v'era,  fotto  laquale  tri  un  chiulò  di  tavole  vicino 
al  pie  della  fcala  ria  riparvi  Cchi  havefio  voluto)  alcuna  cofa,  come  tutto 
dì  reggi  OH»  che  fanno  f  ir  coloro,  che  le  loro  cafu  acconciano.  Et  paren- 
dogli, che  di  quindi  vehiflè  il  fuono  dello  Irarnuto,  aperte  uno  ufciuoìo 
ilqual  v'era,  Si  come  aperto  l'hebbe,  fubitamente  n'ufei  fuori  il  maggi- 
or puzzo  ili  folfo  del  mondo,  benché  davanti,  effèndocene  venuto  puE- 
zo,  et  ramari cati cene,  ha  veva  detto  la  donna.  Egli  i,  che  dianzi  io  imbi- 
ancai miei  veli  col  folfo,  &  poi  la  teghiuzza,  (òpra  laquale  fparto  l'ha- 
vea,  perche  il  fummo  ri  ce  velièro,  io  Umili  lòtto  quella  f.ala  fi,  che  ancho- 
ra ne  viene.  Et  poi  che  Hercolano  aperto  hebbe  l'ufciuoo,  &  sfogato  fu. 
alquanto  il  fummo,  guardando  deniru  vide  cului,  il.ju.ilu  ibrnutito  ha- 
vea,  &  anchora  Qarnutiva,  accio  la  forza  del  folfo  ilrignendo.o,  &  co- 
me che  egli  llamutilìc,  glihavcagia  il  folfo  fi  il  petto  lèrrato,  che  poco 
a  ilare  havea,  che  ne  ilarnutiio,  ne  altro  non  havrebbe  mai.  Hercola- 
no vedutolo,  grido.  Hor  veggio  donna  quello,  perche  poco  avanti,  quan- 
do ce  ne  venimmo,  tanto  tenuti  fuor  della  porta  feiua  tiferei  aperto  fum- 
mo, ma  nonhabbia  iomai  cofa,  che  mi  piaccia,  fe  io  non  te  ne  pago,  li- 
che  la  donna  udendo,  Si  vedendo,  chc'l  Tuo  peccato  era  palelè,  lènza 
alcuna  feufa  fare  levatali  da  tavola  lì  fuggi,  ne  lo,  ove  fc  n'and-iife.  Her- 
colano non  accorgendoli,  che  la  moglie  fi  fuggia,  più  volte  dirle  a  co- 
lui, che  Harnutìva,  che  egliufciife  fuori,  maqucnli.chegia  più  non  pote- 
va, per  cnfa.chc  Hcr.  olanodicclTe,  nonfimovea.  Laonde  Hercolano  pre- 
Itilo  per  luno  de  piedi  nel  tiro  fuori,  &  correva  per  un  coltello  per  ucci- 
derlo, ma  io  temendo  per  mcmedelimo  lafignorìa,  levatomi  non  lo  lafciai 
uccìdere,  ne  ftrgli  alcun  male,  anzi  gridando,  &  difendendolo,  fui 
c.ij'ioim,  che  quivi  de  vicini  traffero.  Liqu.iii  j-refo  il  già  vinto  giovane, 
fuori  della  cafa  il  portarono,  non  fo  dove,  pcrlenuali  cofe  la  noilra  ce- 
na turbata,  io  non  fidamente  non  l'ho  trangugiata,  anzi  non  l'ho  pu- 
re aflàggiata,  come  io  dilli.  Udendo  la  donna  quelle  cofeconobbe,  che 
«gli  etano  dell'altre  cofi  favie,  coire  ella  foffe,  quantunque  talvolta 
fci  ;juira  ni:  cii^lieife  ad  alcuna,  Se  volentieri  havrebbe  con  parole 
la  moglie  d'Hercolano  ditefa,  ma  perciò  che  col  biaiimari:  il  fallo  al- 
trui le  parve  dovere  a  filai  far  più  libera  via,  cominciò  addire.  Ec- 
co belle  cofe,  ecco  buona  &  Tanta  donna  che  colici  dee  efferc,  ecco  fc- 
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de  d'honefla  donna,  the  mi  farei  confettata  dalloi,  fi  fpirital  mi  pareva, 
&  pen;;k>,  che  ctt'endo  uila  ho^imai  vecchia,  ci.l  molto  buono  excm- 
plo  alle  giovani,  che  maiaderta  iia  l'hor.i,  clic  ella  nel  mondo  venne, 
B;  ella  aitrelì,  che  vivere  fi  laida,  perfidiffima  St  rea  femmina,  che  el- 
la dee  efière,  uni  verdi  -.cr^ni,  &  vi  tu.  ero  di  tutte  le  donne  di  que- 
lla tetri,  lagun  e  girrjra  via  la  Tua  honelta,  &  la  fede  prometta  al  fuo 
marito,  &  l'honor  di  quello  mondo,  lui  che  è  coli  fatto  huoroo  et  co- 
fi  honorcvole  cittadino,  &  che  coli  bene  la  trattava,  per  un'altro  huo- 
mo  non  s'i  vergognati  di  vituperare,  &  fe  meduiii^a  inficine  con  lui. 
Se  Dio  mi  fai  vi,  di  cofi  fette  remine  non  fi  vorrebbe  ha  ver  mi  feri  cordi  a, 
elle  fi  vorrebbero  uccidere,  elle  fi  vorrebbon  vive  v  i  ve  mettere  nel  fuoco, 
&  farne  cenere.  Poi  ricordandoli  dell'amico,  ilquale  ella  Torto  la  cella  af- 
fai prefTodi  quivi  havea,  cominciò  acontòrrare  Pietro,  che  s'andiflèal  let- 
to, perciò  che  tempo  n'era.  Pietro,  che  maggior  voglia  haveva  di  man- 
giare, che  di  dormire,  domandava  pur  feda  cena  colà  alcuna  vi  fotte.  A 
cui  la  donna  rifondeva.  Si  da  cena  ciba,  noi  fiarao  molto  ufatc  di  iarda 
cena,  quando  tu  non  ci  fc.  Si  che  io  fono  la  moglie  d'Hcrcolano,  de  che 
non  vai  dormi  per  illa  fera,  quanto  farai  meglio.  Avcnnc,  che  ettèndola 
fera  certi  lavoratori  di  Pietro  venuti  con  certo  cofe  dalla  villa,  Sthavcn- 
do  medi  gli  a  Giù  loto  lenza  dar  lor  bete  in  una  balletta,  laqualc  al  la- 
ro alla  loggietta  era,  l'un  de  gì  ialini,  che  grandifiima  fete  havea,  (rat- 
to il  capo  de)  capeiìro,  era  ufeito  della  Italia,  &  ogni  colà  andava  fiu- 
tando, fe  forfè  trovane  dell'acqua,  6t  cofi  andando  s'avenne  per  me 
la  ceda,  fono  laquale  era  il  giovinetto.  Ilquale  ha  vendo  (perciò  che  car- 
pone gli  conveniva  Ilare)  alquanto  le  dita  dell'una  mano  Itele  in  terra  fuor 
della  ceda,  tanto  fu  la  fua  ventura  o  feiagura,  che  vogliato  dire,  che 
quello  alino  v  c  glipofe  fu  piede,  la  onde  etto  grandiffimo  dolor  l'emen- 
do mire  un  grande  Arido,  ilquale  udendo  Pietra  fi  maravigliò,  &  avi- 
defi  ciò  effer  dentro  alla  cafa,  perche  ufeito  della  camera,  &  fenten- 
do  anchora  coltuì  ramaricarfi,  non  havendogli  anchora  l'afino  levato 
il  pie  d'infu  le  dita,  ma  premendolo  tuttavia  furie,  di  Uè.  Chi  è  la  I  et cor- 
fe  alla  cella,  &  quella  levata  vide  il  giovinetto,  ilquale  oltre  al  dolore 
havuto  delle  dita  premute  dal  pie  deli'afino,  tutto  di  paura  tremava, 
che  l'ietto  alcun  male  non  g'i  feceife.  Ilquale  clìèndo  daPietro  ricono- 
feiuto,  Gcome  colui  acui  Pieiro  per  la  fui  Cattività  era  andato  lungamente 
dierro,  ettèndo  dallui  domandato,  che  fai  iu  qui  '.  niente  accio  gli  rifpolè, 
ma  pregollo,  che  per  l'amor  d'Iddio  non  gli  dovette  far  male.  A  cui 
Pietro  dille.  Leva  fu,  non  dubitare,  che  io  alcun  mal  ti  faccia,  ma 
dimmi,  come  fetu  qui,  &  perche!  11  giovinetto  glidiflè  ogni  cofe.  11- 
qual  Pietro  non  meno  lieto  d'baverlo  trovato,  die  lafiu  donna  dolente, 
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predilo  per  mano  con  Ceto  nel  menò  nella  camera,  nellaqualc  la  donna 
con  la  maggi i ir  paura  del  mondo  l'alenava.  Allignale  Picrro  poiloll 
a  feder  dirimpetto  diflè.  Hot  tu  maladicevi  coli  ielle  U  moglie  d'Hcr- 
colano,  &  dicevi,  che  arderli  vorrebbe,  &  che  oila  era  vergogna  di 
tutte  voi,  come  non  dicevi  di  teroeddima?  ole  dì  te  dir  non  volevi,  come 
ti  lì>ilèrL>rt  l'animo  di  dir  di  lei,  fentendoti  quel  medefimo  haver  fitto, 
chcellafflttiiliivca?  Certo  niuna  altra  cofa  vi  t'induce  vi,  fenim  che  voi 
liete  tutte  coli  fatte,  &  con  l'altrui  colpe  guatate  di  ricoprire  ivoltri  fal- 
li, che  venir  pi.Ha  fuoco  da  ciclo,  che  tutte  v'urda,  generation  petiìma, 
che  voi  fiele. La  donna  leggendo  che  Egli  nella  primi  giunta  altro  male  che 
dì  parole  tutto  non  l'hatoi;,  3c  parendole  conolccrc,  lui  tutto  gngubre, 
perdo  che  per  man  tcnca  un  coti  bel  giovinetto,  prete  cnore,  &  dine, 
lo  ne  fon  mo  lo  certa,  che  tu  vorrelìi,  che  fuoco  veniflè  da  cielo,  che 
tutte  ci  ardefie,  G  come  colui  che  fé  coli  vago  di  noi,  come  il  can  delle 
mante,  ma  alla  croce  d'Iddio  egli  non  ti  verri  tatto,  ma  volentieri  Gi- 
rci un  poco  mgionc  con  elfo  reco  per  Cipero  di  ebe  tu  ti  ramifichi,  & 
certo  io  itarcì  pur  bene,  le  tu  alla  moglie  d'Hercolsno  mi  coletti  igua- 
gliarc,  laquale  t  una  vecchia  picchiapetto,  fpigoiittra,  &  ha  daliui 
Ciò,  chetila  vuole,  &  ttellicari,  come  fi  dee  tener  moglie,  ilche  ime 
non  avictie,  cheptilto,  che  io  ria  da  te  ben  veli  ira  &  ben  cullata,  tutti 
bene  come  io  Ito  d'altro,  &  quanto  tempo  egli  h  \,  che  tu  non  gìicetti 
con  meco,  et  io  vorrei  bmOMi  andar  con  gli  ihracci  in  dolio  &  lealtà  & 
«(Ter  ben  trattare  da  re  «elleno,  che  ha  ter  tutte  quelle  coté,  trattando- 
mi come  tu  mi  tratti,  A  intendi  finamente  Pietro,  che  tu  Con  femmina, 
come  l'altro,  &  ho  voglia  di  quel,  che  l'altre,  fiche  perche  io  me  ne 
procacci,  non  h avertono  da  te,  non  i  da  dirmene  male,  almeno  ti  tb 
io  cotanto  d'honore,  che  io  non  mi  pongo  ne  con  ragazzi  ne  con  trgno- 
fi.  Pietro  f 'avide,  chele  parole  non  cr.no  per  venir  meno  in  tutta  notte, 
perche  come  colui,  che  poni  ili  lui  curai::,  flifiè.  Hot  non  piudonna.di 
quello  ti  contenterò  i6  bene,  tirai  tu  gran  cortdta  di  far,  che  noi  hab- 
biamoda  cena  qualche  colà,  che  mi  pare,  che  quello  garzone  alt  refi  co- 
fi  ben,  com 'io,  non  hjbbia  snchor  cenato.  Gettono,  diffi:  la  donna,  che 
egli  non  ha  anchor  centro,  che  quando  tu  nella  tua  mal'hora  icnilli, 
ci  ponavam  noi  a  tavola  per  cenare.  Hot  va  adunque,  difle  Pietro,  fa, 
che  nni  ceniamo,  Si  appreflò  io  deporrò  di  quella  cofa  in  guifj,  che  ru 
non  t'havrii  che  Tarn  a  ricare.  La  donna  levata  fu  udendo  il  marito 
contento,  prettamente  fatta  rimetter  la  tavola,  foce  venire  la  cena,  la 
quale  apparecchiata  hjwa,  ik  inficine  col  fuo  cattivo  marito  &  col 
giovane 'lietamente  cenò.  Dopo  la  cena  quello,  che  Pietro  li  divifàUè  a 
l  rihtiicimenro  di  tutti  &  tre,  m"e  nteito  di  «ente.   So  io  ben  cotanto, 
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che  la  mattina  vegnente  infino  in  falla  piazza  fu  i]  giovane  non  alTai 
certo  qua]  più  li  tb3c  irato  la  notte  o  moglie  o  marito  accompgnato. 
Perche  coli  vi  vo  diri:  Donne  mie  care,  che  chi  te  la  fa,  fagliele  &fe  tu 
non  puoi,  tienloti  a  menu:  fin,  che  tu  polla,  accio  che  quale  alino  da. 
in  pareic  tal  riceva. 

Eflèndo  adunque  la  novella  di  Dioneo  finita  meno  per  vergogna  dal- 
le donne  rifa,  che  per  poco  diletto,  et  la  Reina  conofecndo,  che  il  fine  del 
fuo  ragionamento  era  venuto,  levatali  in  pie,  &  trattali  la  corona  del- 
lo alloro,  quella  p i ace io  1  mente  mife  in  capo  ad  Elifl»  dicendole.  A  voi 
Madonna  Ila  hotnai  il  comandare.  Elida  ricevuto  l'honore,  fi  come  per 
adietro  era  flato  fatto,  coli  fece  ella, che  dato  cui  fimTcako  primieramente 
ordine  acci  o.chebi  fogno  fàcea  per  lo  tempo  della  fua  (ignorisi  con  conten- 
tiiiiiearinlLiLi  brii^u,  difTe.  Noi  habbiamo  già  molte  volte  udito,  che  con 
bi;  uniti  i,  A  L-cii  rsl'poite  prilliti.-.,  o  con  avelli meni i  pre-sì  i  mt>!ti  li. unni 
raputocondebilumorlbrintuiiiregtialtrui  denrì,oÌ  fopravegncnrì  perico- 
li cacciar  via,  &  perciò  che  la  materia  è  bella,  &  può  efiere  utile,  i Fo- 
glio, che  domane  con  l'aiuto  dì  Dio  infra  quelli  termini  fi  ragioni,  ciò 
è.  Di  chi  con  alcuno  leggiadro  morto  tentato  fi  rircotefiè,  o  con  pron- 
ta rifpoliaoavcdimento  fuggiiTc  perdita,  pericolo,  o  feomo.  Quello  fu 
commendino  nio'ioiì.i  tu t ri , j-cr -^qu  i  :  cofi  :;;Rcì:kì  :t  vistali  in  pie  .i.roiurri 
infino  all'hora  della  cena  licentin.  L'honclta  brigata  vedendo  la  Reina 
levata,  rutta  fi  dirizzò,  &  fecondo  il  modo  ufaro  ciafeuno  a  quello,  che 
piudilertoglicra,  fi  diede.  Ma  cilindri  gin  <ii  cinture  le  cic.ro  riitate,  fitto 
ogn'huom  richiamare,  a  cena  andarono.  I.aquale  cen  lieta  iella  filmila, 
a  cantare  &  a  fonare  lutti  fi  diedero.  Et  riavendola  con  volere  della 
Reina,  Emilia  uni  dama  predi,  a  Dioneo  fu  comandato,  che  cantarle, 
una  canzone.  Ilqualc  prettamente  cominciò  Monna  Aldruda  levate  la 
coda,  che  buone  novelle  vi  reco,  diche  tutte  le  donne  cominciarono  a 
ridere,  &  maximamenrc  la  Reina,  la  quale  gli  comando,  che  quella 
lafciafle,&  diceflene  un'altra.  Di  (Te  Dioneo.  Madonna  fe  io  ha  velli  ri- 
cmbalo,  io  dirci,  Alzatevi  i  panni  Monna  Lapa.o  fono  l'ulivcllo  è 
l'hcrba,  ovoleltcvoi,  che  io  dicclii,  l'onda  del  maremi  fa  figranmalc, 
ma  io  non  ho  ciemb.il",  &  perciò  vedete  voi,  qua]  voi  volere  di  quelle  al  tre. 
Piacerebbe  vi.  Efci  eifuor,  chefia  ragliato  co  m'un  maioin  fu  la  campagna. 
DilTelaReinano,  dinne  un'.ìltr.i.  Dunque,  ditte  Dioneo,  dirò  io.  Mon- 
na Simona  in i  botta  in  botta,  et  non  ?  del  mefè  d'ottobre.  La  Reinaridendo 

corefla,  DiiTe  Dioneo.  No,  M..iW.i:a  i*  ni  -  e  ni:  1',:  e  ma' e,  purqualpiu  vi 
piace?  lo  ned)  pìu  de  mi  le.  C)»o  nti.-.  Quei \u  ;n>>  ni  celilo  s'io  noi  picchio. 
O,  Deh  fa  pian  marito  mio.  O,lo  mi  comperai  un  gallodellc  lire  cento.  La 


GIORNATA 

Reina  ali  bora  un  poco  turbata,  quantunque  tutte  l'altre  ridettero,  di  Uè. 

Hionto  lafcia  ilare  ilmottcce,i.ire,  &  dinne  una  bella,  &  Cenon  tu  po- 

treili  prosare, come  io  mi  io  adirare,  Dionea  udendo  quello  lardale  llar 

le  ciance,  prettamente  in  cotal  guili  comincila  canute. 
Ano,  kT.g.  luce, 

(  :■.  i!iiii,-,e  da  bellocchi  di  coflei. 

Servo  m'ha  fatto  di  te,  &  di  lei. 
Muffe  da  fuoi  bellocchi  lo  fplcndore. 

Che  pria  la  fiamma  tuancl  cuor  m'accefe 

Per  gii  miei  trapalando, 

Et  quantn  foflé  grande  il  tuo  valore. 

Il  bel  vifo  di  lei  mi  fe  palefe, 

11  quale  imaginando 

Mi  tenti  gir  legando 

Ogni  "rtu,  &  fòttoporla  a  lei, 

Fatta  nuova  caginn  de'lòfpir  miei. 
CoG  de  tuoi  adunque  divenuto 

Son  lignor  caro,  Se  ubidente  afpetto 

Dalruo  |>oter  mercede. 

Ma  non  fo  ben,  fc'ntero  è  conofeiuto 

L'alto  diiio,  che  meflb  m'hai  nel  petto, 

Ne  la  mia  intera  fede, 

Dacoftei,  che  pofliede 

Si  la  mia  mente,  che  io  non  terrei 

Pace,  fuor  che  da  effa,  ne  vorrei, 
Perch'io  ti  priego  dolce  ftgnor  mio, 

Che  glie!  dimoilo,  et  facciale  fentire 

Alquanto  dei  tuo  foco 

In  {èr.igiodi  me,  che  vedi,  eh  io 

Già  ini  confumo  amando  &  nel  martire 

Mi  sfaccio  a  poco  a  poco, 

Et  poi  quando  fialoco, 

Me  raccomanda  a  lei,  come  tu  dei, 

Che  teeoa  farlo  volentier verrei. 
Dapoi  che  Dioneo  tacendomelo  la  fua  cacone  effer jfimta,  fee  laRe.na 

affai  dell'altre  dire,  havendo  non  dimeno  commendata  molto  quelia  di 

Dioneo,  ma  poi  che  alquanto  della  nortefu  trapalata,  &  la  Reina  fen- 

■endo  sia  il  caldei  di  eflèr  vinto  dalla  frefehezza  de  . la  notte, comando, 

che  ciafeuno  infino  al  di  feguentc  a  fuo  ptacerc  .  andafle  a  spedare. 
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FìnMèe  la  quinta  giornata  del  Decameron  incomincia  la  fella  nella  qua- 
le fono  il  reggimento  d'Elifia  fi  ragiona  di  chi  con  alcu- 
no leggiadro  motto  tentato  li  rifeoteflè,  o,  con 
pronta  rifpofta,  o,  advedi  mento 
fuggì  perdita,  o,  peri- 
colo, o,  feornn. 

feEMfeSH|AVEVA  la  luna  cfTendo  nel  meno  del  ciclo  perduri 
?)]fgÌF?iM!@  i  raggi  tuoi,  6t  già  per  la  nuova  luco  vegnente  ogni 
HmHKX  ['arte  del  noitro  mondo  era  chiara,  quando  la 
rB^ofisjS%  ^C'na  'cvaCa^\  *"atta  la  *"U3  comÌlaEn'a  ehianiare 
giada  fpaTiand'oii  s' allontanarono,^'  una  &  d'al- 
rra  colà  vari;  r  isjionamenti  regnendo,  &  della  più  bellezza  &  della 
meno  delle  raccontate  novelle  difputando,  &  anchora  de  vari j  caG  re- 
citati ìn  quelle  rinovando  le  rifa  inlino  attìnto,  che  già  più  aliandoli 
il  iole,  Se  cominciandoli  a  ri  (caldure,  a  tutti  parie  di  dover  perii  ca- 
fa  tornare,  perche  voltati  i  pam  la  lène  vennero.  Et  quivi,  cfTendogia 
le  tavole  meflc,  &  ogni  coia  d'herbuccie  odorofe  &  de  he  fiori  [òmina- 
ta,  avanti  che  il  caldo  furgeffe  più,  per  comandamento  delia.  Reina  li 
miteni  a  mangiare.  Et  quello  con  (ella  fornito,  avanti  che  altro  ficai": 
ro,  alquante  canzonette  belle  &  leggiadre  cantare,  chi  andò  a  dormi- 
re, &  chi  a  giurare  a  fcacchi,  &  chi  a  tavole.  Et  Dioneo  inficine  con 
Lauretta  di  TroiloÀ  di  Crifeida  cominciarono  a  cantare.  Et  già  l'ho- 
ra  venuta  del  dovere  a  concitloro  rornarc,  fatti  tutti  dalla  Reina  chia- 
mare (come  ufati  erano)  dintorno  alla  fonte  fi  pofero  a  ledere.  Et  volendo 
già  la  Reina  comandare  la  prima  novella,  adienne  cofa,  che  anchora 
(dvenuta  non  v'era,  ciò  è,  che  per  la  Reina  &  per  tutti  fu  un  granro- 
more  udito  che  per  le  fanti  &  famigliari  fi  faceva  in  cucina,  la  on- 
de fatto  chiamare  il  fìnilcal.n,  o;  duinand  ito  qual  gridjfle,  ii  qual 
fbffe  del  romore  la  cagione,  rilpofè,  che  il  romore  era  tra  Liei fca  & 
Tindaro,  ma  la  cagione  egli  non  fapea,  fi  cerne  colui,  che  pure  allho- 
ra  giugnea  per  fargli  fiar  cheti,  quandi)  per  parte  di  lei  era  flato  chia- 
mato. Alqualc  la  Reina  comandò,  che  incontanente  quivi  f.icefic  veni- 
re la  Licifca  &  Tindaro,  liquali  venuti  domandò  la  Reina,  qual  (òf- 
fe la  cagione  del  loro  romore.  Allaquale  volendo  Tindaro  rifpondere, 
la  Licifca,  che  attempatela  era,  &  anii  fuperba,  die  no,  &  in  fu'l 
gridar  ri  fca  idara,  voltarafi  verfolui  con  un  mal  vi'.h  iliflè.  Vedi  liellia 
d'huom,  cheardifee,  doveiofia,  aparlare  prima  di  me,  laicia  dir  me, 
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et  alla  Reina  rivolta  dlHe.  Madonna  coltuì  mi  vuol  tir  conoféere  la  mo- 
glie di  Sicofante,  &  ne  più  ne  mero,  come  fu  io  con  lei  mata  non  folli, 
mi  vuol  dare  a  vedere,  che  li  notte  primi  che  Sicolantc  giacque  con  lei, 
Moflcr  Mana  c-nrraflc  in  monte  nero  per  fona  Se  con  irpargimcnto  di 
fangue,  &  io  dico  che  non  è  vero,  anzi  v'entrò  paceficamenie,  &  con 
grjn  piacer  di  quei  denrro.  Et  è  ben  li  beiti, i  co, -ai.  die  e;;'i  fi  crede  trop- 
po bene,  che  le  giovani  fieno  fi  fciocchc,  che  elle  llicno  a  perdere  il 
tempo  loro,  Mando  alla  bada  del  padre  &  de  fratelli,  clic  delle  Tette 
volte  le  Tei  Coprali  anno  tre  o  quattro  anni  più,  che  non  debbono,  a  mari- 
tar le.  Frate  bene  ftsrebbono/e  die  s'induguffer  tanro.  Allafcdedi  Crin- 
ito che  debbi)  fapcrc  quello,  che  io  mi  dico,  quando  io  giuro,  lo  non  ho 
vicina,  che  pulzella  ne  fia  andata  a  marito,  &  anche  delle  maritate  fo 
io  ben  quante  i'-i  qa  ili  beile  die  Crini  a  mariti,  &  quo  (lo  pecorone  mi 
vuol  far  concfccr  ie  temine,  come  li;  io  iòni  n.itj  hicri.  Mentre  che  la 
Liei  Tea  pr.rl.iva,  facevan  le  donne  fi  gran  rifa,  che  tutti  ì  denti  lì  fareb- 
bero loro  potuti  trarre.  Et  la  Reina  l 'riaveva  ben  fei  volte  importo 
filcntio,  ma  niente  ratea,  ella  non  rilrette  mai  infino  atranto,  che  ella 
hebbe  detto  ciò,  che  ella  volle.  Ma,  poi  che  fatto  hebbe  alle  parole  fi- 
ne, la  Reina  ridendo  volta  a  Dioneo  dilTc.  Dioneo  quella  è  quiibone 
da  te,  Si  perciò  farai,  quando  finite  fieno  le  noilre  m.vellc,  che  tu  fo- 
pr'elìa  dii  fentcnti.i  finale.  Allattai  Dioneo  preftamente  rifpolè.  Ma- 
donna la  fententia  è  data  fenra  udirne  altre-,  &  dico,  che  la  Licifca 
ha  ragione,  Si  croio,  che  coi!  fia,  com'ella  dice.  Si  Tindaro  è  una 
bellia.  Laqual  cofa  la  Licifca  udendo  cominciò  a  ridere,  Et  a  Tinda- 
ro rivolta  diffe.  Ben  lo  diceva  io,  vatti  con  Dio,  credi  tu  fapere  più  di 
me  tu,  che  non  hai  anchora  rafcìutti  glir>cchi,  gran  merce  non  ci  fon 
vivut.i  invano  io  no.  Et  ferrai»  fofiè,  che  la  Reina  con  un  mal  vifo  le'ra- 
pofe  fiientio,  &  comandolle,  che  più  parola  ne  romor  fjceflè,  fe  calere 
non  vr  luffe  feopata,  Si  lei  Si  Tindaro  mandò  via,  niuna  altra  coli 
havrebbero  riavuta  affare  in  tucto  quel  giorno,  che  attender  a  lei.  Li- 
qunli  roi  che  partiti  furono,  la  Reina  irapofe  a  Philomcna,  che  alle  no- 
velle delle  principio.  Laquale  lietamente  coli  cominciò. 
Va  c,;vi!lnrs  due  <•  Madonna  fiorettati  furiarla  tanun&  novella  a  ca- 
vatili, t$  inaicomfojiamente  dicendola:  i  datici  fregato,  che  a  pie 
la  ponga.  Novella  I. 

Giovani  Donne  come  ne  lucidi  fercni  fono  le  (Ielle  ornamento 
del  ciclo,  &  nella  primavera  i  fiori  de  verdi  prati,  &  de  col- 
li ì  rivediti  albufcelli,  coti  de  laudcvoli  cotiumi  Si  de  ragio- 
namenti belli  fono  i  leggiadri  motti,  Uguali  perciò  che  brievi  fono,  un 
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to  {tanno  meglio  alla  donne  che  a  glihuomini,  qusnto  più  alle  ilonnc 
che  a  glihuomini  il  molto  (urlar  fi  difdkc.  Ut  il  vero,  che  qual  fifia  la  ca- 
gione o  la  malvagità  del  noilro  ingegno,  o  inimìdtia  [iugulare,  che  a 
notlri  fccoli  fia  poetata  da  cicli,  hoggì  poche  o  non  niuna  dotiti  ihr.,-.- 
fa  ci  è,  laqual  ne  Cippi  ne  tempi  opportuni  dire  alcuno,  o,  fé  detto  l'i, 
intenderlo,  come  lì  contiene,  general  vergogni  di  tutte  noi.  Ma  perciò 
che  giù  fopra  quella  materia  affai  da  Pampinea  fu  detto,  più  oltre  non 
intanilo  di  dirne,  ma  per  farvi  avedere  quanto  babbi i no  in  le  di  bcllei- 
za  a  tempi  detti,  un  cottele  impor  di  lilentio  fatto  da  una  gemil  donna 

Si  come  molte  di  voi  o  paflòno  per  veduta  fapere,  o  pedino  bavere 
udito,  egli  non  è  anchora  guari,  the  nella  nollra  citta  lu  una  gentile 
(e  colluroata  donna  &  ben  parlante,  il  cui  valore  non  meritò,  che  il 
filo  nome  fi  taccia,  fu  adunque  chiamata  Madonna  Harem,  tk  fu  mo- 
gliediMetìètGcri  Spina.  Laquale  peraventura  cflindo  in  contado,  co- 
me noi  fiamo,  &  da  un  lungo  ad  un'altro  andando  pel  via  di  diporto 
inficine  con  difnne,  &  con  cavalieri,  liquali  a  cafa  fua  il  di  havuti  ha- 
vea  a  definire,  Si  eflèndo  forfè  la  via  lunghetta  di  la,  onde  lì  parti- 
vano, acola,  dove  tutti  a  pie  d'andare  intendevano,  diETc  uno  de  cava- 
lieri della  brigata.  Madonna  Horetta  quando  voi  vogliate,  io  i  i  porterò 
gran  parte  della  via,  che  ad  andare  habbiamo,  a  cavallo,  con  una 
delle  belle  novelle  del  mondo.  A!  qua  le  la  donna  rilpofe.  Mcflcrc  ami  ve. 
ne  priego  io  molto,  &  furammi  cariffimo.  Mcffer  io  cavaliere,  alqua- 
|c  forfè  non  Itava  meglio  la  fpada  allaro  chcl  nuvellar  nella  lingua,  udi- 
to  quello  cominciò  una  fua  novella,  laquale  nel  vero  da  fe  era  beliffi- 
ma,  ma  egli  hot  tre  &  quattro  &  Tei  volte  replicando  una  mcdcGma 
parola,  &  hora  indietro  tornando,  &  talvolta  dicendo  io  non  diffi  be- 
ne. Se  fpeflb  ne  nomi  errando,  un  per  un'altro  ponendone,  fieramente 
la  guaftava,  fenua  che  egli  peflìmamente  fecondo  le  qualità  delle  pcr- 
f;m-  i\  'piatti  che  accadevano  profereva.  Diche  a  Madonna  Horetta 
udendolo  fpefle  voitc  veniva  un  l'udore  &  uno  sfinimento  di  cuore,  come 
fe  infermafoffé  et  foffe  Hata  per  terminare.  Laqual  cofa  poi  chepiufofié- 
rir  non  potè,  conofecndo  che  il  cavaliere  era  entrato  nel  pecoreccio,  ne 
era  perriufcirne.piacei-olcmétediire.Mefférc  quello  voilro  cavallo  ha  trop- 
po duro  trotto,  perche  io  vi  priego,  che  vi  piaccia  di  pormi  a  pie.  Il 
cav.iliere,  ilqualo  peraventura  era  molto  migliore  intenditore,  che  no- 
vellatore, intcf'o  il  morto.  Se  quello  in  fefta  &  in  gabbo  prefo  mife  ma- 
tto in  altre  novelle,  &  quella,  che  cominciata  bavea,  £c  mal  fegui- 
ra,  fenia.  finirà  lafciò  ftare. 


GIORNATA 

Cifti  fornaio  con  una  fua  farcia  fa  rane/bri  Mejfir  Gerì  Spina  d'una  fini 
trnfcntara  domanda.  Novella  fi. 

MOio  fu  da  cialcuna  delle  donne  &  de  glihuomini  il  parlar 
di  Madonna  Horcrta  lodato,  ilqua)  comandò  la  Reina  a 
Pam  pinea.chcfcguitaflè,  perche  ella  coli  cominciò.  Belle  Don- 
ne io  non  fo  da  ini;  medcfima  ledere,  che  più  inqueftofi  pecchi,  o  la  na- 
tura apparecchiando  ad  una  nobile  anima  un  vìi  corpo,  o  la  fortuna 
:i;iparecehiaiido  ad  un  corpo  dotato  d'anima  nobile  vii  mefliero,  lì  co- 
me ìn  Cilii  voilro  cittadino  Se  in  molti  anchora  Gabbiamo  potuto  ve- 
dete ad  venire.  Ilqual  Giri  d'altiffimo  animo  fornito  la  fortuna  fece  for- 
naio. Et  ccttu  in  in  uiidÌL-rti  &  Li  natura  pariments  Si  la  fortuna,  fe 
io  non  conofecffi  la  natura  effer  dircreriffima,  &  la  fortuna  haver  mil- 
le ucchi,  come  che  n;  i  fciixchi  lei  cieca  figurino.  Lequali  io  avifo,  che 
fi  come  molto  SI  vedute  fanno  quello,  che  imortali  [fetta  volte  fanno,  li- 
quali  incerti  ile  lui  uri  e  ;fi  }icr  le  loro  opportunità  le  loro  più  care  coiène 
più  vili  luoghi  delie  i'. rote,  lì  come  meno  (hipotti,  fcpclli  (cono,  et  quindi 
ne  mj'i^nr  hi  ((igni  le  ir-ggono,  lia\endolo  il  vii  luogo  più  ficuramen- 
tc  fervale,  che  labe. la  camera  non  hsvrcbbc.  Et  cefi  le  due  minilìrcdel 
mondo  fatili  le  lor  cole  più  care  lufci-ndono  fotto  l'umbra  dell'arti  re- 
putile più  vili,  accio  che  di  quelle  alle  neccfftta  trahendolc  più  chiaro 
i!pp;-.ijii  io.-o  rplemlorc.  Siche  quanto  in  poca  cola  Cilii  :or:ijio  :!  iÌÌlIiìj. 
rafie,  gliccchi  de  io  intelletto  rimettendo  a  Muflèr  Gcri  Spina,  ilquale  la 
novella  di  Madonna  1  ioretta  contata,  che  fua  moglie  fu,  m'ha  tornata 
nella  memoria, mi  piace  in  una  novelletta  affai  piccini»  dimoltrarvi. 
Dico  adunine,  ci-.e  haicndo  Boni  fai  io  Papa,  appo  ilquale  McflèrGe- 

b  Madori  perverte  fue  gran  bìfogne,  effendo  effi  in  cafa  di  Mcffcr  Geri 
imont.iii,  &  egli  con  loro  ir.iiemc  i  falli  del  Papa  trattando,  a  venne, 
eheche  fe  ne  Iurte  c.poue,  Mel&r  Gcri  con  quelli  aml.afcUori  del  Pa- 
pa tutti  a  pie  qu.ii  ogni  mattina  davanti  ad  finta  Maria  Ughi  pana- 
vano, dove  Giti  fornaio  il  Tuo  forno  haveva,  et  perfonalmente  la  fua  arte 
cxcrccvu.  Alquae  quantunque  l.i  !ì,rtun.t  arie  affai  humilc  data  havef- 
fe,  unto  in  quei': .  i^ier.i  ii..r..  benigna,  the  ej;ii  '.'era  rk'chi  Almo  divenu- 
to, St  fenia  volerla  mai  per  alcuna  altra  abbandonare  fpl end ì didima- 
mente vive^haiendu  tral'arrc  lue  buone  cole  Tempre!  migliori  vini  bi- 
anchi f.  vermigli,  olle  in  Fi  reme  li  rro-,  afferò,  ci  nel  contado.  Ilquale 
vef-aenJo  o^'.i  inatiii.a  .!j-..,nii  all'ufcio  (ilo  p.nìar  Moller  Gcri  &  gl' 
ambal'ci  -.don  del  Papa,  &  effendo  il  caldo  grande  s'aiifo,  che  gran  cor- 
iella  farebbe  il  dar  lor  bere  del  fuo  buon  vin  bianco,  ma  riavendo  ri- 
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guardo  alla  Tua  conditionc  &  a  quelli  di  Metter  Gerì,  non  gli  parava 
honetla  cofa  il  prdumcro  .l'ir,',  li. irlo,  ina  penfuflìdi  ii-r.tr  modo,  iqus- 
Ic  induceflè  Mclìèr  Gerì  mcdctimo  ad  invirarli,  &  havendo  un  furet- 
to bianchidìmo  in  dottò,  &  un  grembiule  di  bucato  innami  Tempre,  li 
quali  più  tolto  mugnaio,  che  fornaio,  il  dimoiavano,  ogni  matiiiu  in  fi.il- 
l'hora,  che  egli  auliva,  tlie  Meflèr  Geri  eon  gli  amba  (ci  a  dori  do  verter 
paflarc,  fi  faceva  davanti  al'ufeio  fuo  recare  una  fccchia  nuova  &.  lla- 
gnata  d'acqua  frefcha  Si  un  picciolo  orciolctto  bolognefe  nuovo  del 
tuo  buon  viri  bianco,  &  due  bicchieri,  che  patcvjn  d'aricnto,  fi  tran 
chiari,  &  a  federe  pollofi,  come  effi  patTavano,  &  egli,  poi  che  una 
volta  o  due  fpurgato  s'era,  cominciava  a  ber  G  fapori  lamento  queilo 
fuo  vino,  che  egli  n'haverebbe  fatto  venir  voglia  amorti.  Liqual  cofa 
havendo  Metter  Geri  una  &  due  mattine  veduta,  diffe  la  tona.  Chen- 
teè  Cifti,  è  buono  '.  Cilti  levato  preìlaraonte  inpie  rjfpofe.  MelTcr  fi,  ma 
quanto  non  v  i  potici  io  dare  ad  intendere,  tè  voi  non  affaggiallc.  Mef- 
fer  Geri,  alquale  o  laqualitadelrempr.,  o  affanno  più  che  l'ufatohavu- 
to,  o  forfè  il  faporito  bere,  che  a  Cilli  vedeva  fare,  Tote  havea  genera- 
ta, volto  a  gliarnbaftiadori  forridendo  diffe.  Signori  egli  è  buon,  che 
noi  affagghmo  del  vino  di  quello  valente  lmoino,  ili.fi;  che  è  e-::  ii.lu, 
che  noi  non  ce  ne  penteremo,  &  con  loro  inJicmc  fe  n'andò  vcr.b  Cilti. 
llquale  fatta  diprefente  una  bella  panca  venire dì  fuori  dal  torno,  gii 


ri  G  tacevano  innanzi,  dì  Ite.    C'i:n;\i;-;ni  tj  rLit  r  i  ir.i'.'.crro,  &  Liiiate 


infornare,  &  non  afpettalte  voi  d'affiliarne  soceioh.  Et  coli  detto 
citò  itctTo  lavati  quattro  bicchieri  belli  «  nuovi,  &  finto  venire  un  pic- 
ciolo orciolctto  del  fuo  buon  vino  diligentemente  die  bere  a  Metfer  Ge- 
ri Si  a  compagni.  Aliiquali  il  vino  parve  il  migliore,  che  elfi  ha  veder 
gran  tempo  davanti  bevuto,  perche  commenda tol  molto,  mentre  jjiL.m- 
bafeiadori  vi  fletterò,  quafi  ogni  mattina  con  loto  inficine  n'andò  a  be- 
re Meflèr  Geri  Aqualieflèinl.cfiicdiii,^  p  ini r dovendoti,  Metter  Gerì 
fece  uno  magnifico  romito,  alquale  invitò  una  pane  de  più  honorcvoli 
cittadini,  &  fece  vi  invitare  Cilli,  ilqmile  per  ninna  coulitione  andar  vi 
volle.  Impotè  adunque  Mellèr  Geri  ad  uno  de  Tuoi  famigliari,  che  per  un 
fiafeo  andadè  del  vin  di  Cilli,  et  di  quello  un  meno  bicchiere  per  huo- 
mo  deflè  alle  prime  menfe.  11  famigliare  f..rfe  (degnato,  perche  ni  un.,  i  :  I 

vide, dille.  Figliuo lo  Meflèr  Gerì  non  ti  manda  a  me.  Ilche  raffermando 
più  volte  il  famigliate,  ne  potendo  altra  ri  (folta  bavere,  lomò  a  Meflèr 


DigiiizGd  &/ Google 


GIORNATA 

Geri.St  fi  gliele  diffé.  Acuì  MeiTcrGcri  dille.  Tornavi,  &  digli,  efiefi 
fc,  &  Te  egli  più  coliti  rifpondc,  dumandalo,  acuì  io  ti  mandi.  Il  fami- 
pjutv  tornar» d  1V0.  Cilli  percorro  MeiTcrGcri  mi  manda  pure  a  te.  Al- 
qii.il  Ci.ii  ri('j.ofo.  I'crcerti]  «sliuo!  non  fa.  Adunque,  diffiiii  f.-.mir-iìare, 
a  cui  mi  manda.  7  Rifpofe  Cittì  ad  Arno,  i  lehe  apportando  il  famigliare 
aMefforGcri,fubito  allocchi  gli  s'aperfero  dello  iatc.lerto.et  ditte  al  timi- 
oliare.  Lattami  volere, che fiafeo tu. vi  porti,  «veduto!  dine.  Cilti  dice 
il  vero,  et  .l'jiti'ijh  vi  lana,  gli  fece  torre  un  lì  afro  convenevole,  Itqual  Ci- 
lli vciitndo  dilli-.  Hors  fo  io  bene,  che  egli  iì  manda  a  me,  &  lietamente 
jrlidecmnii',  et  poi  quel  medelìmodi  fatto  il  borticcllo  riempiere  d'un 
fimi]  vino,  &  fattolo  foavemenre  portare  a  cafa  di  Meffer  Gerì,  andò 
aoprefiii.  Si  trovatolo  gli  diCc.  Mefierc  io  non  vorrei,  che  voi  crede- 
l'e,  the  il  gran  fiaièolla  mane  m'havdTe  fpaventato,  ma  parendomi, che 
vi  tbfic  ufeirodi  mente  ciò,  che  lo  a  erudii  ai  co  miei  piccoli  orci  oletti  v'ho 
dimollrato,  ciò  è,  che  quello  non  fu  \  in  da  famiglia,  vel  volli  ftamane 
raccordare,  bora  perciò  che  io  non  intendo  d'eflervene  più  guardiano, 
lutto  ve  l'ho  fatto  venire,  fatene  per  innanzi,  come  vi  piace.  MerTer  Ge- 
ri  hebbe  il  don  di  Citli  cariflìmo,  &  quelle  gratie  gli  rendè,  che  accio 
credette  fi  convenifièro,  &  Tempre  poi  per  da  molto  l'hcbbc,  &  per 

Nmiua  Nonna  de  'Palei  con  una prejia  rìfpojla  al  maio  ebe  lionejtc  rmrteg- 
giare  liei Vejlovc  di  Firenze  fuenrio  impone.  Novella  IH. 

Q l'andò  Pampinea  la  fua  noveiia  hebbe  finirà,  poi  che  da  tut- 
ti &  la  rifpofta  &  la  liberalità  di  Cittì  molto  fi  commenda- 
ta, piacque  alla  Reina,  che  Lauretta  diccllc  approdò,  laqnalc 
lietamente  coli  addite  cominciò.  Piacevoli  Donno  prima  Pjmpinea,  & 
faora  Philomcna  affili  del  vero  toccarono  della  noftra  poca  virtù,  &  del- 
la bellezza  de  motti,  allaqual  perciò  che  tornare  non  bilbgna  oltre  a 
quello,  che  de  motti  cilatodetto,  vi  voglio  ricordare  efler  la  natura  de 
morti  cotale,  cliecllì,  come  la  pccoramorde,  deonocofi  mordere  l'adi to- 

far'chbe  mono,  ma  villania.  Laqual  cola  otrimamentc  fecero  Si  le  pa- 
role di  Madonna  Horctta  &  Li  nfpolla  di  Cittì.  E*  il  vero,  che  fc  per  ri- 
fpofta  fi  dice.  &i.  rifì'onditorc  morda  come  cane,  effondo  come  da  cane 
rnT:ia  li  ..w  mono,  non  par  da  riprendere,  come,  fe  cioavenutonon  fof- 
lb,  f. rebb--.  I;t  pedo  è  da  guardare  &  come.  &  quando,  Se  con  cui, 
te  dove  fi  motteggia.  Allequali  cofe  poco  guardando  già  un 


noilro  prejat 
piccola  novella  vi  voglio  moftrare. 


r,  chc'l  ddTe,  &  ilchc  io 
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Effendo  Vefcovo  dì  Firente  Mcflcr  Antonio  d'Orfovalorofo  Si  fa- 
tìo  preloto,  venne  inPirenic  un  gentile  huomo  catalano  chiamato  Mef- 
ferDego  della  Ratta  malifcalco  per  lo  Re  Ruberto,  ilqu  a  le  ctìcndodcl 
corpo  be)liiTimo,&  vie  più  che  grande  vagheggiatore,  aretine,  che  fra 
l'altre  donne  Fiorentine  una  ne  gli  piacque  molto,  laquale  era  afiai 
bella  donna,  &  era  nepote  d'un  fratello  del  detto  Vcfcovo,  &  riavendo 
fentato,  cheil  marito  di  lei,  quantunque  di  buona  famiglia  fo(Te,era  ava- 
riflimo,  &  cattivo,  con  lui  compofè  di  dovergli  dare  cinquecento  tìorin 
d'oro,  &  egli  una  notte  con  la  moglie  il  iaiciaflè  giacere,  perche  fatti 
dorate  popolini  d'ariento,  che  allhora  fi  fpendevano,  giaciuto  con  la 
moglie(comechecontrDalpiacerdileifiHTe)glielediede.  Ilchepoifap- 
piendofi  per  tutto,  rimalèro  al  cattivo  huomo  ildannoet le berte.St  il  Ve- 
icolo, comefavio,  fi 'rdmfe  di  quelle  cofe  niente  fèntìre,  perche  ufi  lido 
molto  inficine  il  Vefcovo  e'1  malifcalco,  avenne, che  il  di  di  fan  Giovan- 
ni cavalcando  l'uno  al  lato  all'altro,  leggendo  le  donne  per  la  via,  on- 
de il  palio  fi  corre,  il  Vefcovo  ville  una  gin  vane,  hqiLile  quella  pdli- 
lemia  preftntc  dha  tolta,  donna,  il  cui  uiik  fu  Muiuu  Numa  ile  Pulci 

cl^i:,.i'di'.;cirl:r.:Ai^ifoRirmcd,  &  cui  voi  tutte dovefle conofeere,  la- 
quale  eflendo  allhora  una  frefea  &  bella  giovane  &  parlante  Se  di 
gran  cuore,  di  poco  tempo  avanti  in  porta  fin  Piero  a  marito  venuta- 
ne, la  mulini  al  mali  falco,  &  poi  cfieiniu'c  pr-ciTò,  pollo  la  mano  Co- 
pra  la  fpalla  del  malifcalco  diflè.  Nonna  elle  ti  pardi  coliui  ?  crcdereliil 
vincere  >  Alla  Nonna  parve,  che  quelle  parole  alquanto  mnrdeilùru  la 
fua  honelia,  o  la  dovei!  "ur  co  numi  n,.  re  ne  j-Jian-mi  ili  coloro,  che  molti 
v'erano,  che  l'udirono,  pecche  non  intendendo  a  purgar  questa  contami- 
natione,ma  render  colpo  per  colpo  prettamente  i;fpoc.  Mdlìrre  &  forfè 
non  vincerebbe  me,  ma  vorrei  buona  moneta.  Laqual  parola  udita,  il 
malifcalco  c'1  vcfcovo  Temendoli  parimente  trafitti,!  uno  fi  come  fattori; 
della  dilhonefta  colà  nella  nepote  del  frate  1  del  Vefcovo,  &  l'altro  fi  cc- 


Cbìchìbio  cuoco  4ì  Citrrad^Gìanfiglìaxaì  con  .,mt  fre/ìa  farcia  a  fua  fa- 
Iure  l'ira  dì  Currado  volge  in  rifi,  &  fe  campa  dalla  mala  ventura, 
minacciategli  da  Currado.  Novella  IV. 

TAcevafi  già  la  Lauretta,  &  da  tutti  era  ftata  fommamen- 
tc  commendata  la  Nonna,  quando  la  Reina  a  Nciphìlc 
ìmpofe,  che  feguitafie,  laqual  dific.    Quantunque  il  pronto 
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ingegno  Amorofe  Donne  fpeffo  parole  prefti  &  utili  &  belle  fecondo 
gl  accidenti  :i  dicitori,  la  fortuna  anchora  alcuna  volta  aiutatricc  de 
plurali  fopra  la  lor  lingua  fubirameme  di  quelle  pone,  clie  mai  ad  ani- 
mo rìpof.itu  per  lodici  tor  fi  farebbe!  fapute  trovare,  ilche  io  per  lamia 

Currado  Gianfigliaiii  (fi  come  ciafeuna  di  voi  &  udito,  &  vedu- 
to puotc  bavere)  Tempre  della  noilra  dira  è  ilare  nubile  cittadino  li- 
berale fi  munifico,  «  vira  cavallercfca  tenendo,  continuamente  in 
cani  et  ili  uccelli  s'è  diierr.itu,  le  lue  operi;  iiingy  ori  ni  prell-nie  I. 'Pian- 
do Ilare,  «quale  con  un  Tuo  falcone  havendo  un  di  prelìò  a  peretok 
una  gru  ammaliata  trovandola  graffa  &  giovine,  quella  mandò  ad 
un  fuo  bunn  cuoco,  ilqu  ilo  era  chiama;"  Cliichi  bio,  &  era  Yinitla- 
no,  Ci  fi  gli  mandò  dicendo,  elica  cena  l'armili ffe,  &  governaff;  a  be- 
ne. Chichibio,  ilqiialc  come  nuovo  bcrgoilo  era,  cofi  pareva,  accon- 
cia la  gru  hi  mife  a  fuoco,  &  con  follicitudinc  a  cuocerla  comin-ìò,  la 
quale  effendo  già  predò  che  cotta,  &  gtandiffimo  odor  venendone, 
avenne,  elio  una  feminetta  della  contrada,  laqual  Brunetta  era  chia- 
mata, di  cui  Chichibio  era  forte  innamorato,  entro  nella  cucina,  et 
fentendo  l'odor  della  gru  &  vedendola  pregò  caramente  Ch:<.'iiil>:<>, 
che  ne  ledette  una  colei  a.  Cincnibio  lo  ri  fr fé  cantando,  et  ditte.  Voi 
noi:  l'havr!  da  mi  Donna  Brunetta,  voi  non  l'havri  da  mi.  Diche  don- 
na Brunetta  effendo  turbata,  glidiffe.  In  tè  diDiofetu  non  la  mi  dai 
tu  nonhavrai  mai  da  me  cocche  ri  piarci»  Et  in  brieve  le  parole  futon 
molte.  Alia  fine  ChÌLhì!>io  per  non  crucciar  !..  fui  doo.m,  fri  ce,  ti 
l'una  delle  cofeie  alla  gru  gliele  diede.  Effendo  poi  davanti  a  Currado 
&  ad  alcun  fuo  forcilierc  ineffa  la  gru  Tenia  cofeia,  &  Currado  ma- 
ravii.'.li.M'.duf.-iie  dee  chiamare Chichibio,  &  domandollo,  che  foffo  di- 
venuta i'airra  colcia  delia  gru.  Aieu  ile  il  Vinitian  bugiardo  fubitamen- 
te  rifpofe.  Signor  te  gru  non  hanno  fenon  una  cofeia,  et  uiu  gamba. 
Currado  allhora  turbato  diffe.  Como  diavoJ  non  hanno,  che  una  cofeia 
et  una  gamba  >  non  vid'io  mai  più  gru,  che  quelli  ?  Chielìi  din  llgui- 
tò.  Hg'i  è  Metter  eom'io  vi  dici.  &  quando  vi  :  j accia  io  il  vi  farò  vede- 
te ne  vivi.  Currado  per  amor  de  forefticri,  che  feco  haveva,  non  vol- 
le dietro  alle  parole  andare,  ma  dirle.  Poi  che  tu  di  di  farmelo  vedere 
ne  vivi,  cofi,  che  io  mai  più  non  vidi,  ne  udì  dir  che  foffe,  &  io  ilvo- 
rlio  veder  domattina,  et  farò  contento,  ma  io  ti  giuro  in  fui  corpo  di 
Chrìfto,  che  fe  alzamenti  farà,  che  io  ri  farò  conciare  in  maniera,  che 
tu  con  tuo  dajmo  ti  ricorderai  fempre  che  tu  ci  vivcrai,  del  nome  mio. 
1  :  i,iu:  adunque  per  quella  fera  le  parole,  la  mattina,  feguente,  come  il 
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giorno  apparve,  Currado  a  cui  noncra  pcrlo  dormire  l'ira  ceffata,  tut- 
to anchor  gonfiato  fi  levò,  &comandò,  che  i  cavalli  gli  (òtlèr  menati, 
8t  fatto  montar  Chi  eh  ibi  0  (òpra  un  remino,  verfo  uni  fiumana,  aì-J 
riviera  dcllaquale  Tempre  foleva  in  fui  far  del  di  vederli  delle  gru,  nel 
menò  dicendo.  Torlo  vedremo,  chi  ha  ira  bìerfèra  mentito  o  tu  oio.  Chi- 
chibio  leggendo,  che  anchora  durava  l'ira  di  Currado,  &  che,  far- 
gli convenia  pruova  della  fua  bugia,  non  fappiendo  come  poterlafi 
fare,  cavalcava  apprettò  a  Currado  con  la  maggior  paura  del  mondo 
&  volentieri,  (Te  potuto  havefie)  ii  farebbe  fuggito,  ma  non  potendo 
hora  innanii  &  hora  adietro  &  dallato  firiguardava,  &  ciò,  cho 
vedeva,  credeva,  che  gru  fofiero,  che  iledero  in  due  piedi.  Ma  già 
vicini  al  fiume  pervenuti,  gli  venner  prima  che  ad  alcun  vedute  (òpra 
la  riva  di  quello  ben  dodici  gru,  lequali  tutte  in  un  pie  dimoravano, 
ficomc,  quanilo  clormnno,  foglion  fare,  perche  egli  prettamente  mo- 
II  t. itele  .1  Curr.du  liiffe.  Aliai  bene  potete  Me  fi  e  r  sclere,  chehii.rléra  vi 
diffi  il  vero,  che  le  gru  non  hanno  fenon  una  cofeia  &  un  pie,  le  voi  ri- 
guardate a  quelle,  che  cola  Hanno.  Cutrado  vedendole  diiTc.  Afpetta- 
ti,  che  io  ti  moltcrro^hcelle  n'hannoduc,&  fattoli  alquanto  più  a  quel- 
tutte  dopo  alquanti  padl  tomi  nei  .irono  a  fuggire,  la  onde  Currado  ri- 
voltoaChichibio  diflè.  Che  ti  par  ghiottone?  patti,  che  elle  n'habbian 
due?  Chichibio  quali  sbigottito,  non  fappiendo  egli  flcflò  donde  li  vc- 
niflé,  rifpofc.  Mcflèr  fi,  ma  voi  non  gridaite.  oh  oh.  a  quella  di  hicrre- 
ra,  che  fe  cofi gridato  havefte,  ella  riavrebbe  coli  l'altra  cofeia  &  l'al- 
tro pie  fuor  mandata, come  hanno  fatto  quelle.  A  Currado  piacque  tan- 
to quella  rifpolla,  che  tutta  la  fua  ira  fi  convertì  in  fella,  Se  rifo,  ctdif- 
fc.  Chichibio  tu  hai  ragione,  ben  io  lo  doveva  fare.  Cofi  adunque  con  la 
fua  pronta &follaiicvo!  rifpolla  Chichibio  cedo  la  mala  ventura,  & 
paccficofS  col  filo  fignore. 

Mejfer  Fcrefe  da  Rubatili,  maejlro  Giotto  dipintore  venendo  di  Mugel- 
lo l'uno  la  Spartita  apparenza  dell'altra  motteggiando  morde. 

Novella  V. 

COME  Neiphile  tacque, havcndomolto  le  donne  prefo  di  piace- 
re della  rifpofta  di  Chichibio,  coli  Pamphilo  per  voler  della 
Reina  dille.  Carillìme  donne  egli  ariene  fpcflo,chc  fi  cometa, 
fortuna  lòtto  vili  arti  alcuna  volta  grandinimi  thefòri  di  virtù  nafeon- 
de,  ("come  poco  avanti  per  Pampinea  fu  mollrato)eofi  anchota  lòtto  tur- 
jjiuime  forme  d'huomini  fi  trovano  tnaraviglioft  ingegni  dalla  natura 
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i  (TI- re  (lati  ripolii.  Laqual  cofa  affai  apparve  in  due  noflri  citractini,  de- 
ijujli  io  hiic:ul<i  hri  e -.■.■.)];  ente  ili  r .^iunar.  i.  Perciò  che  l'uno,  ilquale  McP 
lei'  1  orcfc.L  R  ab.itra  tu  cliia;n.un,  ciìemlii  ili  ;vi  lì  ina  paiola,  &  sfur- 
m aio  con  viu>  : i  ,r;u  é!;  ricami  ito,  the  a  qualunque  He  lìaronci  più 
ti-astbrnuto  l'hebbe,  farebbe  (laro  ima,  fu  di  tatitu  knrini.-r.te-  ncìele;;- 
i-i,  che  (1  !  multi  vaienti  huomini  uno  armario  di  ragione  ci  ,  ile  fu  repu- 
uio.  Et  l'altro,  il  cui  notraefu  Gioito,  hebbe  uno  ingegni  .li  tanta  cxcel- 
Ici'itis,  che  niuru  c  fa  dalla  natura  madre  di  [une  le  ci.fi:,  Se  op:r,  rt-icc 
col  continuo  girare  de  deli  fu,  che  egli  collo  ililc  &  con  la  penna,  o  col 
pennello  non  dìpi^neffe  li  Umile  a  quella,  che  non  limile,  ansi  più  toilo 
deffa  parefle,  in  tante,  che  mtlrc  volte  nelle  cofe  diillui  fatte  fi  truova, 
che  il  vifivo  fenfo  de  glihuomini  vi  j.rcfe  errore,  quello  crederne  oil'cr 
vero,  che  era  dipinto.  Et  perciò  havendu  e«  i  quei. 'atte  ritornata  in  lu- 
ce, che  molti  lecoìi  (òtto  glierrori  d'alcuni,  che  più  a  dilettar  gliocchj 
dogi ignoranti,  che  a  cum pi. .cere  aìi 'intelletti!  de  favi  d]|ii;,ne;-alu,  era 
(lata  !er  alca,  meritamente  una  delle  luci  della  fiorentina  gloria  dir  fi  può. 
te,  Si  tanto  piu  quanto  con  maggiore  humilta  maellro  defluir;!  in 
ciò  vivendo  quella  acqtiillò,  fempre  rifiutando  d'effer  chiamato  maeilro. 
Uguale  titolo  rifiutato  dallui  tanto  più  in  lui  rifplendeva,  quanto  con 
in.  k.',h;t  dilidero  da  quegli,  che  men  fapevano  di  lui,  o  da  funi  difee- 
po':i  era  cupidamente  ufurpato.  Ma  quantunque  la  fua  arte  fuflè  ^ran- 
diflìma,  non  era  egli  perciò  ne  di  perfona  ned'afpetto  in  niuna  cofa  piu 
bello,  che  folle  Metter  Forefe,  ma  alla  novella  venendo  dico. 

Havevano  in  Mugello  Meffer  Forcfe  &  Giotto  lor  pcffeffioni,  Se 
effondo  Meflèr  Forefe  lefiic  andare»  vedere  in  quelli  rempi  di  ftate,cnel- 
le  ferie  li  cclcbran  per  le  corti,  &  pera  ventura  in  fu  un  cattivo  ronzi- 
no a  vettura  venenilofene,  trovò  il  già  detto  Giotto,  ilqual  Umilmente 
hivendu  le  fuc  vedute,  fe  ne  tornava  a  Firenze.  Ilquale  ne  in  cavallo  ne 
in  arricfc  effendo  in  cofa  alcuna  meglio  di  lui,  fi  come  vecchi  a  pian  paf- 
fn  venendone  inliemo  s'accum  pagri  aro  no.  A  venne  (come  fpclìòdi  (late 
■reggiamo  a  venire)  che  unafubita  piovagli  fopra  prefe.  Laqualc  e  ili,  co- 
me più  tolto  poterono,  fuggirono  in  cafa  d'un  lavoratore  amico  Se  co- 
nofccnie  di  cìafcheduno  di  loro.  Ma  dopo  alquanto  non  l'accendo  l'acqua 
alcuna  villa  di  dover  ri  ilare,  &  colloro  volendo  cflere  il  di  a  Firenze  prefi 
dal  lavoratore  in  preftanza  due  mantclletti  vecchi  di  romagnìuolo  & 
due  cappelli  tutti  rofi  dalla  vecchiezza,  (perciò  che  migliori  non  v'e- 
rano) cominciarono  a  caulinare.  Hora  effendo  effi  alquanto  andati,  & 
nidi  molli  leggendoti,  &  per  gli  fchizzi,  che  i  ronzini  tanno  co  pie- 
di in  quantità  lacherofi,  Icquali  cole  non  fogliano  altrtUaccrciccte punto 


d'horre  veletta,  rìfcaiarondofì  alquanto  il  tempo,  elfi,  che  lunjr.ìmen- 
te  erano  lanuti  nari,  a.rnincijronn  ;i  r.igion  ire.  Et  Miller  Forcfe  caval- 
cando, &  afcoltancto  Giono,  ilquale  bclliffimo  favellatore  era,  comin- 
ciò a  confidcrarla  &  dal  lato,  &  da  capo,  &  per  tutto,  5;  reggendo 
ogni  cofa  cofl  dilhorrcvoU  &  e  ufi  d  i  T^s  ru  tu,  lenz,-.  l'aver  a  tè  mu- 
lta confiderai»  ne  comincio  a  ridere,  ^  dtfic.  Giotto  a  che  hora  tenendo 
diquaallo'iKunrt.icli  noi  un  loreilkTe,  che  m.,i  veduto  non  t'haieflè,  ere- 
dicu,  che  egli  crodeflè,  che  ru  loffi  ii  nii^li  ir  ili  li i.: or  .lei  inondo,  come, 
tufeì  A  cui  Giotto  prc  Ila  mente  ri  fpofe.  Meflèro  credo,  che  ej;  i  i,  ciede- 
Tebbcallhora,  che  guardando  voi,  egli  crederebbe, che  voi  fupefle  l'a.b.c. 
Ilchc  Mefiér  forefo  udendo,  il  fuo  e rror  riconobbe,  &  Gelidi  tal  mo- 


tv; 


Egli  non  i  anchora  guati  ili  tempo  paflato,  che  nella  nolìra  citta 
era  un  giovane  chiamato  Michele  Scalta,  ilquale  età  il  più  piacevole 
&il  più  follancvole  huotn  del  mondo,  &  le  più  nuove  novelle  have- 
va  per  le  mani,  perlaqual  cofa  i  giovani  fiorentini  haicvan  molto  ca- 
ro, quando  in  brigata  lì  trovavano  di  potere  bavere  luì.  Hora  a  venne  un 
giorno,  che  offendo  egli  con  alquanti  a  mont'Ught  incominciò  tra  loro 
una  quìllion  coli  latta.  Quali  fòflèro  gli  più  gentili  huominì  di  Fircntc 
&  i  piti  antichi.  Dcquali  alcuni  dicevano  gli  liberti,  &  altri  i  Lam- 
betti  &  chi  uno,  tic  chi  un'altro,  fecondo  che  nell'animo  gli  ca- 
rica. Liquali  udendo  lo  Scalza,  cominciò  a  ghignare,  Ck  ditte.  An- 
date via,  andate  goccioloni  che  voi  fiere,  voi  non  fapcte  ciò,  che  voi 
vi  dite.  I  più  gentili  huomini  &  ipiu  antichi,  non  che  Hi  Fìrenic, 
ma  di  tutto  il  inondo  o  di  maremma  fòno  i  Baronci,  &  a  quello  t'ac- 
cordano tutti  i  phifofoli,  &  ogn'huomo,  elicgli  contate,  come  fo  io. 


ni  da  fànta  Maria  maggiore.  Quando  i  giovani,  che  affettavano, 
ch'egli  doveife  cù'ic  altro,  udircn  quello,  tutti  fi  fecero  befie  di  lui,  & 
differo.  Tu  ci  uccelli,  quali  come  fenoi  non  cono  (ceflìmo  i  Bare  nei,  come 
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facci  tu.  Dilli;  lo  Scalza  alle  gitagliele  non  fo.anii  mi  dico  il  vero,  &  (b 
e;.;  cen'i.  ni  un  >,  clic  vnr;lh  -.netter  fu  una  cena  a  doverla  dare,  a  chi 
lince  c- 11  fui  coiti  ìy.:.t-.:,  ip.i.di  più  r;'i  pili  ter. umo,  io  la  metterò  volen- 
tieri, &  anchora  vi  tarò  piu,  che  io  ne  ilarò  alla  fententia  di  chiunque 
voi  vorrete.  Traquali  dine  uno,  che  lì  chiamava  Neri  Vannini.  Io  fono 
:■. eco ntiii  ;ì  vuIlt  vincere  i;uei;.i  ccn.i,  Si  accordatili  infieme  d'haver  per 
giudice  Piero  di  Fiorentino,  ili  cafa  cui  erano,  &  andatifene  allui,  & 
f-tti  «liairri  appreflo  per  vedere  perdere  lo  Scalza,  &  dargli  noia, 
i:nhÌ  i(,r.  r.,iiO  ni:. rumi.  l'iero,  ci  ili  iti  (cri:  tri  ai'j'--;me  era,  udita 

pi  iiniàramL-nrc  la  ragione  di  Neri,  poi  allo  Scalia  rivolto  diflè.  Ec  tu 
come  potrai  mofirare  quelìo,chc  tuaffijmii'  Diife  lo  Scalza.  Cheilmo- 
ilrcrro  per  fi  fatta  ragione,  che  non  che  tu  macolìuiche  il  niega,  dira,  che 
io  dica  il  veto.  Voi  fa  pere,  che  quanto  glihuomini  fono  più  amichi,  più 
fon  gentili,  &  coli  fi  diceva  pur  telte  tra  coftoro,  &  i  Barone!  fori 

ilionc.    Voi  dovete  fa  pere,  che  ì  Barone!  furon  fatti  da  Domenedio  al 

io  dica  di  quello  il  venj'ponetc  mente  a  Barone!  &  a  glifi  tri  huomini, 
dove  voi  tutti  gaa  irti  vedrete  cu  vili  ben  compii  ili,  &  debitamente  pro- 
portioniti,  potrete  vedere  i  Barone!  qo»l  cui  t  ifo  molto  lungn  et  irrct- 
to,  &  quale  havcrlo  oltre  ad  ogni  convenevole™  largo,  &  tal  v'  è 
col  naiò  molto  lungo,  &  tale  i'ha  corto,  &  a  Irono  col  mento  in  fuo- 
ri, &  in  fu  rivolto,  Si  con  mafcelloni,  che  paiono  d'alino,  Si  evvi 
tale,  che  ha  l'uno  occhio  piu  graffo  clic  l'altro,  &  anchora  chi  l'un 
piu  giù  che  l'altro,  fi  come  fugliotio  cflerci  vi  fi,  clic  (anno  da  prima  i 
1  inciuì, i,  che  appanno  a  difennarc,  perche  (come  già  dilli)  aflài  bene 
appare,  che  Domenedio  gli  lece,  quando  apparava  a  dipignerc,  fiche 
elfi  fono  più  antichi,  che  glialtri,  3l  coli  più  gentili.  Dcllaqual  colà  St 
Piero,  che  era  il  giudice,  &  Neri,  che  ha  ve  va  mc£Ta  la  cena,  &  cia- 
feuno  altro  ricordandoli,  &  havendn  il  piacevole  argomento  dello 
Scalza  udito,  tutti  cominciarono  a  ridere,  &  affermare,  che  lo  Seal- 
za  haveva  la  ragione,  Si  the  egli  haveva  vinta  la  cena,  &  che  pcr- 
ccrto  i  Baronci  erano  i  più  gentili  huomini  Ec  i  piu  antichi,  che  fone- 
rò non  che  in  Firenze,  ma  nel  mondo,  o  in  maremma.  Et  in  perciò 
meritamente  Pamphilo  \  oicnda  la  turpitudine  del  vile-  di  Meflèr  Forcic 
moiìrare,  dilli:,  che  iìato  farebbe  forzo  ad  un  de  Baronci. 
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Madama  Filippa  dal  marito  caafuo  an 


Jijka 


'Spia, 


G; 


per  ben  parl.re,  ma  Io  la  rci-ut.i  Ivi  I  Imma  tpivi  fa,  orlo  Sic,  do- 
netefliia  il  richiede,  lidie  fi  ben  fi:r].o  iaie  i«  gentil  donna  deila,] 
intendo  di  radimi  .ir  vi,  the  unii  fù  Lucute  folla  &  rifo  purfe  a  gli* 
ti,  ma  fé  de  latti  di  litupcrofa  morie  diviluppò  come  voi  udirete 
belili  terra  ili  fr.m.  fu     i  un.)  lìarutoncl  vero  non  men  biafimc 


addoflb,  Se  d'uccidergli  fi  ritenne,  &  Te  non  foiTc,  the  di  fc  medefimo 
dubitava,  feguitando  l'impeto  della fuaira,  Unirebbe  fatto.  Rattem- 
peratoti adunque  da  quello,  non  fi  potè  temperare  da  voler  quello  del- 
lo ftatuto  pratefe,  che  allui  non  era  fato  d:  tare,  ciò  è,  la  morte  dollafua 
donna.  Et  perciò  havendo  al  fallo  della  donna  provare  affai  conve- 
nevole te  (li  moni  ama,  come  il  di  fu  venuto,  fcnua  altro  configlio  pren- 
dere, accufala  la  dorma  la  fece  richiedere.  La  donna,  che  di  gran  cuore 
era,  li  come  generalmente  effer  foglio»  quelle,  che  innamorate  fon  da 
dovero,  anchora  the  fconfigliara  da  molti  fuoi  amici  Si  parenti  ne  fof- 
ló,  del  tutto  difyofe  di  comparire,  &  di  voler  più  lofio  la  verità  confèf- 
fando  eoo  forte  animo  morire,  che  vilmente  fuggendo  per  contumacia 
in  exilio  vivete,  &  negarli  degna  di  coli  fino  iinunrc,  comi  u.:-ji  ti  :, 
nelle  cui  braccia  era  fiata  trovata  la  notte  paffuta.  Et  affai  bene  accom- 
pagnata di  donne  £t  ci'huomini,  da  tutti  confortata  al  nct;arc,  da- 
vanti al  podefta  venuta,  domandò  con  fermo  vifo  Se  con  làida  vote 
quello,  che  egli  allei  domandane.  Il  podtfla  riguardando  colici,  & 
leggendola  belliffima,  Et  di  maniere  laudevoli  molto,  &  fecondo. 
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clic  le  fuc  parole  teftimaniavano,  di  grande  animo,  cominciò  ad  haver 
di  l;i  compaflìonc  dubitando,  non  ella  confeflalVo  cofj,  perlaquale  fi- 
lili eonvcniFe  (volendo  il  Tuo  honor  fervarc)  farla  morire,  ma  pur  non 
potendo  ceffi  ve  di  dom  indirla  di  quello,  che  apporto  l'era,  le  dilTe. 
Madonna  tome  voi  vedete  qui  i  Rinaldo  ^ftru  marito,  Se  duo:G  di 
voi,  iaqualc  egli  dice,  clic  ha  con  altro  huomo  trovata  in  adulterio, 
Ik  perciò  domanda,  che  io,  fecondo  che  uno  Iktuto,  che  ci  è,  vuole,  fac- 


me  io  fon  terra,  che  voi  fipt-re,  le  ii-g  deano  eif.re  comuni,  &  fatte 
conconfemimeo.odi  coloro,  a  cui  mce.uo.  Lcquali  cofo  di  queda  non  ad- 
vengono,  che  efià  Telamone  le  donne  tapinclle  coflrigne,  le.juali  mol- 
to meglio,  che  giihuominì,  purcbboro  a  molli  fodisK.ro,  &  ol tre  a  que- 
11')  non  che  alcuna  dorma,  quando  fatta  fu  ti  |  rjiiaiio  ci  ■n'ciiilm^nto, 
ma  m'unì  ce  ne  fu  mai  chiamata,  pcrtequali  colè  meritamente  malvagia 
fi  può  chiamare,  &fe-.ii  volete  in  preludino  del  mio  carpo  &  della 
volita  anima  eflcr  di  quella  esecutore,  a  voi  (la.  ma  avanti  che  ad  al- 
cuna cofa  giudicar  procediate,  vi  priego,  che  una  piccola  grafia  mi  Eie-  - 
ciato,  cioè,  chevoiiiminmirir:n!.,:i..iTiai.,tc,'ei,Kr;n.  ■.  oìra,& quante, 
volte  allei  piaceva,  feiiw  dir  mai  di  no,  io  di  me  iìelt.  gli  concedevi 
intera  co..u,  olio.  A  che  Rinaldo  Ionia  affettare  il  podella  clieì  don.an- 
d  !(fe,  prcllamcn.o  riipo!^,  che  feiua  alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni  fui 
richieda  i;li  o.r.eia  d;  .e  ,.:..r,i  l'uo  piacer  ■  conceduto.  Adunque, fegui pre- 
li  ,,  me  ore  1:1  danna,  domando  io  voi  MeUer  on.idla,  fe  egli  ha  Tempre  di 
me  prefoqudil-.,chegichi(bgaaro,et:.i  i.i.ito, iochedoveva fare, odeb- 
bodi  quel,  che  gliavama  ?  dcbbolo  io  gitrarc  a  cani?  non  e  egli  molto 
meglio  Ter  .irne  un  gentile  huomo,  che  pio,  che  fe  m'ama,  che  lafciarlo 
perdere,  o  guadare!  Eran  quivi  a  cali  fitta  cu  am  inai  ione  &  di  tanti 
&  fi  famofa  donna  quali  tutti  i  pratoli  coucorli,  l:euah  udendo  coli  pia- 
cevo, domanda,  fubit  im ente  dopo  molte  rifa  quali  ad  una  voce  tutti  gri- 
darono, la  donna  h aver  ragione,  £c  dir  bene,  &  prima  che  di  quivi  fi 
partì  fì"onn,  accio  cooionaiidogii  il  nodeila,  modificarono  il  crudele  fla- 
turn,  iafciar'Hio,  che  egli  s'intendeile  {blamente  per  quelle  donne,  le- 
qualì  per  denari  a  lor  mariti  facefier  fai  io.  Porlaquakola  Rinaldo  rimafo 
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di  coli  malta  iroprefa  confuro,  fi  parti  dal  giudicio,  &  la  donna  lieta  ce 
libera  quali  dal  fuoco  rifulcirata  alla  fua  cafafe  ne  tornò glotiofa. 

Fnfco  conforta  la  tieporr,  che  noti  fi  [pecchi,  [e  gli  [piacevoli  (cerne  dia- 


A  novella  da  Phiioftrato  raccertata  pimi  con  un  poco  di 
vergogna  punfe  li  cuori  delie  donne  alce-Itami,  &  con  none- 


J  f  fio  rulìoro  ne  lor  vili  jpp.iririj  ne  dn-dcr  i u ■  ■  [ lo,  St  poi  l'una 

l'altra  guardando,  appena  del  ridere  perendoli  uiteiiLTe,  iò  ^h;;;[1lìii- 
do  quella  afeoìtarono,  ma  poi  cht  cflò  alia  fine  ne  fu  venuto,  in  Reina 
ad  Emilia  voltatali,  che  ella  lèguitaife,  k'mpofc.Lacjuaic  non  j.trjmen- 
ti,  che  feda  dormir  fi  lev-alfe,  iòdi  andò  incorni  nei  ».     Vaghe  Giovani 

fatto  non  havrci.fu  qui  l'animo  ha  velli  havuto,  mi  piffero,  ìofeiocùter- 
ror  d'una  giovane  raccontandovi  con  un' piacerai  motto  corretto  da  un 
fuo  zio,  Io  clia  da  tanro  it.it.i  foile,  che  listato  I  havctìè. 

Uno  adunque,  che  li  chiamò  trofeo  da  Celatico,  bavera  una  fua  nc- 
poro  chi.itn.-.t.i  per  vezzi  Civica.  Ljquale,  anehora  che  bella  pcrfjna  ha- 
veflè  &  vifo,  non  poro  di  quegli  angelici  .tue  gin  molte  volte  vederne,  fo 
da  tanto  et  li  nobile  reputava,  che  per  coilume  bavera  prefo  di  biaiima- 
rc  &  huomini  &  donno  &  cialcuna  cofa,  che  ella  vedeva  fenza  haver 
alcun  riguardo  a  fcraedefima,  laquale  era  tinto  più  fpiacevoJc,  ("aticvo- 
le,  &  ftiizofà,  che  alcuna  altra,  che  a  fua  guifa  niiina  cofa  li  poteva  ta- 
ro, &  tanto  oitre  a  tutto  quello  era  altiera,  chu  fe  ilata  forte  de  reali  di 
Francia,  farebbe  Italo  foperchio.  Et  quando  ella  andava  per  via,  li  tòrte 
le  veniva  del  concie,  che  almi  the  torcere  il  mufo  nun  faceva, quali  pui. 
io  le  veniflòdi  chiunque  vedcflo.o  front  rafie.  Hora  lafciando  itaremoL 
ti  altri  fuoi  modi  fpiacevoli  &  tmcreicevoli,  svenne  un  giorno,  chu  cr- 
ii;;.doli  ella  in  tuni.:t  ■  i.i,  dove  I;reicoi:ra,et  tutta  pienadi  fmancerie 
poiiaglili  preflo  a  fodere,  altro  non  faccva,che  foliiarc,  la  onde  Frcfcodo- 
mandando  ledine.  Ciefcache  vuol  dire  quello, che elìendo  hopi;:  :è.:.i.  tu 
tene  lo  coli  tollo  tomaia  in  cala?  Alquaic  ella  tutta  calcanti;  di  :qz?A  ri. 
fpoiò.  Egli  è  iivcro.the  io  me  ne  fono  venuta  rollo,  perciò  che  iononcre- 
tìuchcmai  in  quella  terra  lòficro  &  huomini  &  temine  tanto  fpiace- 
voli St  rincrcfceroli,  quanto  fono  boggi,  Se  non  ne  parta  per  via  uno 
«he  non  mi  fpiaccia,  come  la  mala  ventura,  &  io  non  credo,  che  fia 
ni  mondo  fcmina,  a  cui  più  fia  noiofo  ii  vedere  gli  fpiacevoli,  cha  è 


va)  l'erano  e  veder  noiofi. 


.Novella  Vili, 
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a  me,  &  per  non  vedeteli,  enfi  tofto  me  ne  fon  venuta.  Allaqual  Frc- 
foi,  .1  cui  gii  muli  tùcdofi  dell»  nepote  difpiaccvan  fieramente,  dirTc. 

Figliucla  fi'  coli  li  difpiacciono  g'i  fpiaccvoli,  come  tu  di,  Te  tu  vuoi 
viver  lieta,niin  ti  fpecchiare  gjamai.  Ma  ella  più  che  una  eannavana, 
&  a  cui  di  lènno  pareva  pareggiar  Sciamone,  rum  airramenti,  che  un 
montone  li  i\rcWie  f'stto,  inteic  il  vero  motto  di  Frcfco,  ami  diGc,  che 
ella  É  voleva  Ipecchiai  rome  l'altre.  Et  cori  nella  fui  graffi: «a  IT  ri- 
mali:, &  andiur  vi  li  Via. 

GihiIo  cavalcami  Ha  eoa  me  a&rto  btnefa>*enie  viilasia  a  nrù  mvelKy 
Fhrentimì,  liqtialhfipraprtf»i'h»ìeaaa-  liovell»  IX 

S Emendo  la  Reina,  eh*  Emilia  della,  fua  novella  l'eia  dilibera- 
ta, &  che  ad  aliri  non  rellav»  dit  che  aiti  (fé  non  a  colui, 
che  per  privilegio  ha.veva  il  dir  daflèam)  cofi  ad  dir  tornili» 
ciò.  Quantunnue,  Lessiadru  Donne,  hoggi  mi  fieno  da  voi  iVate  tolte 
da  due  in  fu  dulie  novelle,  delinquali  io  m'have»  penfato-  di  doverne 
una  dire,  non  dimeno  me  n  è  pare  una  rimafa  da  raccontare,  nellacoo- 
clunonc  dcllaqualc  fi  contiene  un  G  fatto  molto,  che  fotfc  mm  ci  le  n'  è 

Dovete  aduni]  ue  faperc,  che  ne  tempi  paSiiti  furono  nella  notìxadtra  at 
lai  belle  St  lauderai!  tifarne,  dellequaii  hoggi  niuna  ve  n'è  rimafa» 
merce  de  li 'avari  tia,  che  in  quella  con  le  ricchcaae  è  crelciura,  lagnala 
tutte  l'ha  rincacciate.  TtaUcijuali  n'era  una  cotale, che  in  diverti  luoghi 
per  Firenze  li  [allunavano  inficine  i  gentili  buomiui  delie  contrade,  St 
tacevano  lor  brigare  di  certo  numera,  guardando  di  mettervi  tuli,  che  com- 
portar poteflòno  acconciamente  le  fpefe,  Si  hoggì  l'uno,  doman  l'ai- 
iro  Se  con  per  otdine  rutti  mcttevan  tavola,  ciaicuno  il  fuo  di  a  tut- 
ta la  brigata,  &  in  quella  fpclib  volte  honcravano  Se  gentili  huomi- 
ni  tote;. ieri,  quando  ve  ne  capitavano,  &  anchora  de  cittadini.  Et  fi- 
milmcnte  lì  veitivano  inficine  almeno  una  volta  l'anno,  &  inficine  ì  di 
più  notabili  cavalcavano  per  la  citta.  Se  talhora  armeggiavano,  St 
ma fliiri amente  per  le  felle  principali,  o  quando  alcuna  liora  novclia  di 
vittoria,  o  d'altro  folle  venuta  nella  citta.  Trallcquali  brigate  n'era  una 
di  Meifer  Beno  Brunellelshi,  nel!  aquale  Mefier  Bctto  e  'compagni  s'ersm 
mollo  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Meflèr  Cavalcante  de  Cavalcanti,  et 
non  feuia  cagione,  perdo  che  oltre  a  quello,  che  caii.  tu  un'da  migli- 
ori loid,.  die  haveflc  il  mondo,  &.  attimo  philofopba  naturale  (delio 
quali  cole  poco  la  brigata  curava)  a  fii  agi  leggiadriamo  &  cotti» 


Digilizod  ti/ Google 


SEXTA 


mato  &  parlante  huomo  molto,  £t  ogni  colà,  clic  far  volle,  &  ad  gen- 
tile huom  pcrtenenre,  Teppe  megli»,  che  altro  huom  fi ire,  &  con  quello 
era  ricchìvlimo,  er  a  chiedere  a  lingua  fapeva  honorare,  cui  nell'animo 
Gli  capeva,  che  il  valeCTc  Ma  a  Meflrr  Beno  non  era  mai  parata  venir 
fino  d'haverla,  A  credeva  e:;li  co  funi  compagni,  che  ciò  avcnlUe,  per- 
ciò che  Guido  alcuna  volta  fpcculando,  nioiio  aftratto  da  glihuoaiird 
diveniva,  &  perciò  che  eRli  alquanto  tcnea  della  opinione  de  gli  epku- 
H,  fi  diccra  (ralla  genie  volgare,  che  quelle  file  fpecuLtioni  erano  filo 
in  cercare,  Te  trovar  fi  poterle,  che  Iddio  non  fólle.  Hor  lavenne  ungior- 
no,  che  offendo  Guido  partito  d'horto  fan  Michele,  &  venutofene  per  lo 
corlo  de  gli  A  di  ir.;, ri  intir.o  .1  r  ii  Giovanni,  ih;u  ile  1pclTe  lolrccra  Tuo 
cammino,  efiendo  quelle  :  rehc  prandi  di  marmo,  chi:  hnggi  Omo  in  f,n- 
ta  Reparata,  &  molte  altre  dintorno  a  fan  Giovanni,  &  egli  cflenrfo 
traile  colonne  del  porfido,  che  ri  fono,  &  quelle  arche,  et  la  porti  di  fui 
nini  .imi :, chi:  ferr.ir.L  era.  McjTer  licito  culi  tua  litigata  a  cavai  lenendo 
fu  per  la  pi  li  zza  di  l'anta  Rcparat  i  veduto  Guido  la  rr.i  'iur:- 
diflero.  Andiamo  a  dargli  briga  et  fpronati  i  cavalli  .1  guif.t  d'uno  affal- 
to  fiillazievnle  gli  furono,  qu  !i  prim  :,  eh  Vali  le  n'..vce  ■!■':,  Copra,  et  co- 
ni ine!  arr.ngli  addire.  Guido  tu  rifiuti  d'cllcr  di  nollra  hrrgaìlma  eccn 
quando  tu  harai  trovato,  che  Iddio  non  ila,  che  httvraj  fatto?  Aquali 
Guido  dallor  veggendofi  chiufo,  prcllamcr.tc  diife.  Signori  voi  mi  po- 
tetedìrca  cafa  voiìra  ciò  che  ri  p'jcci  &  polla  binano  lòpra  una  di  quel- 
le arche,  che  grandi  erano,  fi  etimi:  colui,  che  L'gg  ieri  Aimo  era,  prete 
onfalrn,  &  fiiffi  girtato  dall'altra  parte,  &  fviluppatclì  dalloro  fen'an- 
dó.  Cofloro  rimafero  rutti  fmarriti  guatando  l'un  l'altro,  &  comincia- 
rono ad  dire,  che  egli  era  mio  fm  e  in  or  .in  >,  &  che  quello,  che  egli  havea 
rifpolto,  non  veniva  addir  nulla,  cunei"  lolle  cofi,  che  quivi  dove  era- 
no, nenhaveanoeffiafrarpiu,  che  rutti  fili  altri  cittadini,  oc  Guido  me- 
no, che  alcun  di  loro.  Alinoli  MelTer  Berto  rivolto difle.  Gli  fniemerati 
fiere  voi.fe  voi  non  Unirete  intefo,  cfili  ci  ha  honefhmcnre  &  in  poche  pa- 
role detta  la  maggior  villania  del  inondo  perciò,  che,  fé  voi  riguarde- 
rete bene,  quelle  arche  fono  le  cafe  de  m.,rti, perciò  che  in  effe  fi  pongono 
et  dimoino  i  morti,  leqnali  egli  dice,  che  fono  noflra  cafa,  a  di  molarci 


ga,  et  tennero  per  innanzi  Heller  Bctm  fonile  &  incendente  cavaliere. 
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Frm Cipolla  /•romene  a  ceni  contadini  di  imflrare  loro  la  pernia  dello  a- 
g.iel'jQ.'.bridii,  :;i  Ivcp  ddi.v\m<k  m-jtiìdj  c.:rbo::i,  'piegli  due  cf- 
Jèrdi  jucs'',  d:c  arrojiirt.no  San  Lorena}.  Novella  X. 


fubiro  riparo  uno  de  frati  di  Tanto  Antonio  fuggii  unofeorno.  che  da 
due  giovani  apparecchiatu  g.ier.i,  nevi  doni  cll'cr  grave,  porche  io 
per  ben  dire  Li  .lineila  Lompluu,  ;mi|u4Jiw  in  pjri.tr  mi  ili [lenda,  fe  al 
foie  guarderete,  il.ju.ilo  anchora  è  a  melali  cielo. 

Cernili-., (tome  mi  lode  iiavcte  potuto  udirej  è  un  calici  di  Vald'Iìl- 
fa  [.olio  nei  1 1 0 . ■  :■  ; ^  et  nr.ii.lc,  il.]u..le  quantunque  piceioi  lì.-.,  già  il.i  imliiii 
huumi.il  et  d ati  tu  lia'ait  'to.  Nelqualo  (perciò  che  buona  p,i;"iur..  u 
trovava) ufo  un'  lungo  tempo  d'andare  ogn'anno  una  volta  a  ritogliere 
le  limoline  fatte  itr  da  -il  ì.-;u.l!iì  un  de  frati  di  Lnto  i\ntonio,il  cui  no- 
mee.-.! irate  Ci j  olla,  ic-rlo  nuli  meno  per  lo  nome,  che  per  altra  ili1  lhìgiio 
vedutoli  volentieri,  concio  ila  coù,  che  quel  terreno  produca  cipolle  fa- 
mofe  per  tutta  Thofcana.  Era  quello  fr„te  C11  o.la  di  pc.-fina  piccolo, di 
pi;! u  r;,fi">,  e',  litio  nei  1  ifu,  l\  il  iniiiiu;  orinante  del  mondo,  &  oltre  a 
quello  niuna  fei  enti  a ha  vendo,  fi  ottimo  parlatore  &  pronto  era,  che  chi 

te,  llqujle  fecondo  lafua  ufamade)  me  fe  d^AfiolloTr  anitre  v^ndó  Za 
volta,  &:  una  domenica  mattina  elfcndo  tutti  i  buoni  bitumini  &  le  fe- 
lli iiu:  delle  ville  datimi,)  venuti  alla  mc.l.i,  nella  c.iii.niLa,  i]u.,ndo tempo 
gli  parve  f.n.ili  inn,in;ì  di  l'è.  fiij'.iiuri  &  Donne  (come  ioì  fapcto)  vo- 
lita ufansa  è  di  mandare  ogn  anno  a  poveri  del  baron  Meflèr  finto  An- 
tonin  del  volito  grano  Si  delle  vollrc  biade,  eli:  poco,  ei  chi  aliai  fe- 
condo il  podere  fi  la  divorici!  fua,  accio  che  il  beato  fanto  Antonio  \i 
(la  guardia  de  Lmoi.et  de  giialini,  et  de  porci, et  delle  pecore  vollrc,  &. 
tltre.iLL.io  11  ..eie  pagare  (&  ipciiairatme  qncidi,  che  alla  nullra  compa- 
gnia IL  ritti  fonoj  quel  poco  debito,  che  ogit'anno  fi  paga  una  volta,  at- 
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Ictjuali  cofe  ricog'irre  io  fono  dal  mio  minore,  eia  è  da  Meno r  l'abate 
flato  mandato,  Stperciocon  U  henedition  Ji  Din  dopa  noni,  qu.mdo  udi- 
rete fonare  le  campanelle,  verrete  qui  di  fuor  delia  chiefa  la,  dovi;  io  al 
modoufatu  vi  faro  la  predinone,  baro,  rae  Li  croce,  &  olire  acccio 
(perciò  che  dn'oriiiìmi  rum  vi  canofl-o  del  baron  Mdftr  fimo  Antonio) 
di  fperìal  gr.nia  vi  moilurro  una  fantilftma  &  bella  reliquia,  laquale 
io  meilclìmagi.i  recai  dille  finte  rerred'.  lire  mare,  ^quella  e  una  della 
penne  dello  Af-nol  Gabriello,  batiale  nella  carrier.:  dell*  Vergine  Ma- 
ria rimafe,  quando  ej>li  ia  venne  ad  annunii.-irc  in  Naiarettc,  et  que- 
llo detto  lirtnijiie,  et  ritomolC al  a  inefla.  hr ;no,  quando frjtc Cipolla 
quefle  cofe  diceva,  tra  glialiri  molti  nelia  chiefa  due  Rovatti .liuti  mol- 
to chiamato  l'uno  G.ovanni  del  lìragnnicra,  et  l'altro  Bbpin  p  i.  ini. 
Liqualì,  poi  che  alquanto  tra  Te  hehbi.ro  rifa  de.l,  reliquiidi  (rate  Cipol- 
la (anchorathe  nit:ìtu  fofliro  iuv  -  ■  mici,  cidi  !'u  1  ifrijj;  'ta )  feto  prò  e  fe- 
rodi fargli  diquclfa  penna  alcuni  bell'i. Et  havendo  fai  uro.che  fratcC'  pol- 
la la  mirtina  dclinava  nel  callciiocon  un  fuo  amico,  come  a  tavola  il  fun- 
ziono, coli  fe  ne  fcefero  alla  itrada,  &  all'i, bergo,  dove  il  frate  era  fmon- 
tato  fe  n'andarono  con  quello  propinimeli! .,  che  iliagio  doveilc  tenerti 
a  parole  il  farne  di  frate  Cipolla,  Si  G  a  .anni  doveiTe  tra  le  cofe  del  fra- 
le cercare  di  quella  penna,  chetile  die  ella  fi  (òlle,  et  ti  rglicle  per  ledere, 
come  egli  di  quello  fatro  poi  doveiTe  al  popi  dire.  Jlaveta  frate  Cipol- 
la utifuo  finte,  ilquale  .1  cuni  chiamavaniGuc.ino  Baleno,  &  airri  Guc- 
tio  imbratta,  et  chi  gli  diceva  Guccio  Purco.  Ilquale  era  tanto  cattivo 
che  egii  non  è  vero,  che  mai  Lippo  Topo  ne  facelTe  alcun  cotanro. 
Di  cui  fpclle  vo.te  Irate  Cipolla  .t..  ul'ito  ili  mi:  1  tediare  con  la  Tua  bri- 
gaia,  cidi  dire,  i  fante  mio  ha  itile  nove  cofe  tali,  che  fe  qualunque  è  lu- 
na di  quelle  folle  inSalamonc,  0  in  Atiilotilc,  1  in  Seneca,  h avrebbe  fona 
dì  guallarc  ogni  Icr  virtù,  ogni  Ior  fenno,  ogni  lor  fatuità.  Pea&ieadim- 
que  che  huom  dee  etfero  ct>ii,  nelquilc  ne  virtù,  n;  fenno.  ne  Cintiti  alcu- 
na c ha  vendono  noie.  Et  eG'endo  alcuna  volta  domandato,  qui  li  luflem 
quelle  nove  coletegli  hivendolc  in  rima  mefle  til'poiidcva,dimìi  i.  1-^liè 
tardo,  furjliardoet  bugiardo,  nij>ligente  difubidentc  et  maldicente,  tra- 
mutato, fmumoraro  et  fcoilumato,  fenia  che  egli  ha  alcune  altre  lecci, e- 
rclle  contiuelle,  che  fi  tacci 011  per  lo  migliore,  &  quello,  che  fummamen- 
te  e  da  ridere  de  f.uifuoi,  è,  che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie, 
et  ior  cala  a  pigione,  ci  havendo  la  barba  grande  et  nera  eV  unta,  gii 
par  lì  Ibrtecffer  bello  et  piacevoli:,  che  egli  s'avilj,  che  qa  me  li.niine 
,1  vevgmio,  tutte  ili  lui  s'innamorino,  S.  e  fleti  do  falciato  a  mite  an- 
drebbe dietro  perdendo  la  «reggia.  E' il  vero,  che  egli  me  d'un  gran- 
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de  aiuto,  perciò  che  mai  niunonon  mi  vuol  fi  tigrato  parlare,  clic  egli 
non  voglia  la  Tua  parto  udire,  &  fi:  adricne,  che  io  d'alcuna  ceri»  lia 
domandato,  In  il  gran  paura,  cho  it<  non  fappia  rifondere,  che  pretta- 
niaiteiilpondc  fiotti,  lino,  cerne  giudicali  convenga.  A  coltui  lafci- 
anduluali'  albergo  liai-eva  fcv.rc  Cipolij  comandato,  che  ben  guardane, 
che  alcuna  perfona  non  rocauTe  le  colè  file,  &  f penalmente  le  lue  E>i  1 1  c- 
cin-,  lercio  che  in  quello  crino  le  colè  fiero.  MaGuccio  imbratta,  ilqua- 
lo  era  più  vago  di  Itarc  in  cucina,  che  l'opra  i  verdi  rami  l'uii;;;ii  u.>:.-i, 
&  ma  Almamente  fc  fante  vi  forniva  niuna,  haccndooi;  in  quella  dell'ha- 
ll c  una  vadati  graffi  &  groffii  &  piccola  &  mal  fitta,  et  con  un  pa- 
io di  poppe,  cho  parevan  due  cofton  da  letame,  &  con  un  vifo,  che  pa- 
tea  de  Baronci,  tutta  fudata,  unta  Se  affamata,  non  altramcnti 
che  fi  pitta  l'avolmio  alla  carogna,  lafciata  la  camera  di  frate  Ci- 
polla aperta,  et  tutto  le  fuc  colè  in  abbandono,  la  fi  calò,  et  anchora 
ch-j  ;i  A  i/i^ofùflc,  potìofi  predò  al  fuoco  a  fòdere,  cominciò  con  coflei, 
che  Kutahavcva  nome,  ad  ontraro  in  paralo,  et  dirle,  cho  egli  era  gcu. 
tilc  huoroo  per  procuratore,  et  che  egli  bave  va  de  fiorini  più  di  millan- 
tanovc,  ionia  quegli  ch'egli  bavera  a  dare  altrui,  cho  wano  ami  più, 
che  meno,  et  clic  egli  fapeva  tante  cofe  fare,  &  dire,  ebedomine  puro 
unqu.-.nche,  &  fonia  riguardare  ad  un  fuo  cappucio,  fopra  ìlquauj 
or;,  tanto  untume,  che  baerebbe  condiro  il  calderun  d'alropafiio,  St  ad 
un  fuo  farfelta  rotto  et  ripesato,  &  intorno  al  collo  et  filtro  le  ditella 
fmaitatu  di  fucidume,  con  più  macchie  Si  di  più  colori,  cho  mai  drap- 
pi Mfoii  tan  aretini,  i.  indi  .ni,  (s  ;;!!■:  fui:  fcar;>ette  tu  tre  io:  te  &  .;iìu 
calio  fdrufei te,  ludiiTe  (quali  flato faffe  il  Sìrcdi  Cai!  igl  ione)  che  riveflir 
la  voleva,  St  rimetterla  in  arnofe,  &  trarla  di  quella  cattività  di  Ila- 
re con  altrui,  Se  lènza  gran  pofleffion  d'haverc  ridurla  in  ifperama 
di  migliai  fortuna,  &  altrccofe  affili,  Iequali  [quantunque  molto  aflùt. 
timùvnente  Wìo.'fle)  tutte  in  vento  convertite  (corno  ìe  più  delle  lue  im. 
orafi  facevano)  tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i  due  giova- 
ni Guccio  Porco  intorno  alla  Nuta  occupato,  dellaqual  cofa  contenti 
f perciò  die  meia  la  lor  isri:a  era  ceffata)  non  contradiccndolo  alcu- 
no, nella  camera  ili  Frate  Cipolla,  laqualo  aperta  trovarono,  entrati,  la 
prima  Cofa,  che  venne  lor  prelà  per  cercare,  (ù  la  bifaccia,  Delinquale 
era  Li  penna,  laqualc  aperta,  trovarono  in  un  gran  viluppodi  wmdatlo  fa- 
feiuu  uni  piccola  caffettina.  Laquale  aperta,  trovarono  in  cflà  una  penna 
Aì  quelle  della  coda  d'un  papaga  Ilo,  laquaic  avifarono  dovere  cflerequel- 
la,  che  egli  prometta  barca  dì  mollrareaCcrtaldefi.  Et  certo  egli  il  po- 
le vaa  quei  tempi  leggiermente  far  ccedeic,  perciò  che  ancjiora  non  erano 
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le  Morbidezze  fènon  in  piccala  parte  rrapaCirc  In  Tofana, 

carne  poi  io  pindifTnnft  copia  con  disfacimento  di  iim.i  Italia  fon  tra- 
panato, &  dee  che  cHe  pocn  enhofriute  foriero,  in  quella  contrada 
rfsafl  in  nienti:  cr.  nr>  ili  nliriahiranri  fipute,  unti  durandovi  anchora  li 
rozahomifki  .(e  Riamichi,  neri  che  veduti  jWlTer  pappili,  midi 
gran  Inng.i  h  mnjnnVf  parte  mai  udiri  nnn  gliharea  ricordare.  Gmten- 
ri  adun-]aci  giovani  d 'h.ivcrla  penna  travata,  quella  r;j|rero,  &  per  non 
WcUre  la  «flètta  Tom,  ledendo  carboni  in  un  cir.ro  (tirila  camera,  di 
naefili  lacafferpt  etiprCTrmo,  A  richin'als,  &  ogni  noto  racconcia,  'co- 
me rrorata  ha vevano,  fenra  etTcrc  Ilari  veduti  [ieri  fc  tic  vennero,  eon  la 
penta,  &  cominciarono  té  afr-ctrarc  qiiel'n,  che  fitto  Cipolla  in  luo- 
go della  penna  tmvmdo  carboni,  nW-fie  dire.  G  iìiuomini  e:  ie  IL-'iiina 
femplici.chc  nel! a  chic-fa  er.tnn,  udendo, che  veder  dovermi  [,i  penna  dello 
Agnol  Gabriello,  dnpn  nona,  detta  la  mcìft  fi  tornarono  ad  cifa  et.kt- 
rote- Ton  rfemo  «li'nhro,  &  l'una  comare  all'altra,  come  <wmi  !,,„„:■„ 
oefinato  riebbero  t.Hiti  huomini  Si  tante  femin;  cncorfuno  n- -1  cìJLÌ'i. 
che  appena  vi  capeano,  con  defidero  allettando  .li  leder  .in  i!.!  r;'„„  ■' 
l'Ulto  Crpoila  hitendo  ben  defmatn,  St  poi  alquanto  dormi  in,  un  licer) 
topo  ne™ levadifi,  &  fentendn  h  moltitudini'  grande  uiTur  .cnut.i  di 
contadini  perdorerc  la  penrn  vc.ìcrt ,  mandn  ad  Gutcio  Imbratta  chela 
fa  con  leramparrcllc  renine,  &  recaHc  leTuc  hifaccie,  ilqual  noichecon 
Fatica  dullncucrru  nVìln  San  fi  fu  divelto,  c™  lecofe  ^dimandate 
bvfu  n'antte,  dove  anfandn  giunto  (perciò  che  il  b(re(L-i:'j.-.i:i  ;  ■■;!;,. 
vera  molto  fatto  crefeere  il  ctir™)  per  comandailenr.!  di  fra  tu  CÌ-oV.i 
andatofcminfulaporta  della  cmett  fórre  incorri  in d  fi  té  < :.. trinare  k:\l',,- 
rare.  Dove,  poi  chcrunoilpopnmfij  raptinat.)  Afe  tifarti  ,'lu,  effetti 
aveduto,  che  nìuna  fùacofj  mire  Iran  moffi,  cominci,!  1 1  fu  -  -redici  & 
in  acenneiode  fatri  fuorditn:  molte  pjr;j!t,  &  di.vendn  i  cr.i're  al  m,i- 
ftm  della  penna-  dcH'a;mDlo  Gabrìcl'l-a,  fitta  prima  enn  r-r.-.n  <T,!,-nnÌT  i 
li  confefiìone,  fece  accendere  due  tirchi,  S  fói'.cmente  fuluiinando 
il  icndiido,  havenriofi  prima  trarrò  il  caputelo,  fumi  !a  t.,(T,-tra  nù  mf- 
fe.  F.t  dette  primieramente  alconc  parolcttc  allaudi'  ?;  k\amim  ■  1 1 i- 
tii.nede  l"a.?r.ol<i  Gabriello  er  della  Tua  relinui.i,  LuaR'-rr  i  ip.-t  I  min- 
Io  come  piatti  carboni  ir-jnV,  non  fafpico,  che  c'oGucc  >  I'  I  r',  ■•'] 
ha.elle  hmo,  perciò  che  no)  canofccvi  di  ranro,  ne  il  in  I  uHI-  .lei  nà- 
ie baa«»SiMràW.  che  altricicrnon  rareflfc-,  ma  bdicmmrotacirumentere 
che  allui  In  iTHintia  delle  fuecofe  havera  cornmefla,  contendo!  comefa- 
mrfa,.nigli ^Cnte,  dirubiaentc,  trafeurato,  ctfm corora tr,  irai  r.on  nernnm 
fcrna-mutarcoloic,  atram-iHifo  etleiriMi^cicIo,  difléli,  diedi  arti 
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fu  udito.  O  Dio  Jodatafia  tempre  la  tua  potenti*.  Poiriebiula  Ucafletta, 
Stai  jopolt.  rivoìto  diflc.  Signori  ci  don:...  voi  dovete fapere,  chceflcu- 
do  io  aurora  molto  giovane,  io  fui  marnino  dal  mio  fupcriorc  in  quel- 
la lurti,  dm  e  appari  ice  li  foie,  Si  fuoimi  iuimncl'ìo  con  c^iroilo  coman- 
damento, che  io  cercarti  unto,  che  io  trovarti  i  privilegi  del  Porcella- 
na, liquali  ancliorache  a  bollar  niente  vollalfero,  molto  più  utili  fono 
ad  altrui,  che  a  noi.  Perlaqual  cofa  meUomi  io  per  cammino,  di  Vincaia 
j-ancnduini,  &  andandomene  per  io  bori;o  de  greci,  ci.  di  quindi  per 
lo  reame  dei  Garbo  cavalcandoci  per  Baldacca,  pervenni  in  Pariono, 
donde  non  tenia  fere  dopo  alquanto  pervenni  in  Sardigna.  Ma  perche  vi 
io  io  tutti  i  paoli  (crdii  da  ilio  div  ifaildo?  io  capitai,  pallaio  il  brdeeiodi 
fan  <  ìiorgiu  ni  tru.ha  &  in  buffia  paeiì  molto  habitat!  ci  con  gran  po- 
poli. Si  d:  quindi  pcnenni  in  terra  di  menzogna,  dove  molti  de  nollri 
trai:,  ci  d'altre  religioni  trovai  all'ai,  Uguali  tutti  il  difagio  andavan 
per  l'amor  d'iddio  fchiiundo,  poco  dell'  altrui  fatiche  curandoli,  dove  In 
luto  utilità  vedeflero  fcguilarc,  nulla  altra  moneta  fpcudcndcc  Lhelènza 
conio  per  que  paefi,  &  quindi  pallai  in  terra  d'Abruzzi,  dovcglihuo- 
miiii  &  le  lemme  vanno  in  zoccoli  fu  pe  monti  rivedendo  j.  potei  del- 
le ior  hufecciue  modellino,  Si  poco  più  la  trovai  genti,  che  portavanoil 
pan  nelle  mane  e'I  v,n  nella  facca.  Da  quali  al.c  montagne  de  Bachi 
per  tenui,  dove  tutte  l'acque  turrunu  „iia  i.giu.  Ltin  bride  tanto  andai 
aderii  ri;,  che  io  per-,  etili  i  luci  inli  no  in  India  pidtinaca  la  dovi;  io,  ti  giu- 


do, trovare,  (perciò  die  da  indi  in  la  li  va  per  acqua)  indietro  tor- 
tene arrivai  in  quelle  latito  terre,  dove  l'anno  di  Ita  te  vi  vale  il 
;ddo  quattro  disiati,  &  il  caldo  ve  per  niente. . ti, qui  vi  trovai  it 
bile  padre  mclTor  Non  mi  bj.r.n.ete  le  ioi  pi.:ca  degniQjmo  patri- 
li  iticrufalcm.liqu.de  per  reierenti^  de.io  liabiui,clieiohofeuiprc 
odel  baron  Weflet  lauto  Antonio,  vui.e,^  io  vedelfi  turteiofanto 
io  Icquali  egli  ap.  renò  di  le  haveia  e»  turon  lante.che  fe  io  vclovo- 
itreconiarc.  io  non  ne  verrei  a  capo  in  parecchi  miglia.  Ma  pure 
tevcncdiròdalqujnic.  t.gli  primieramente! 


t;.4ìre.iodoiè,erapi>i:io,  eie- apparve  a  fan.trancefcp,  oc  una  dell'ut^ 
dcGlierubin,,  &  una  delle  (olle  dei  verbum  caro  tatti  alle  finel.rc,  etde 
vciumciiti  della  fanra  fc  cattolica,  &  alquanti  de  raggi  della  lidia,  the 
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apparve  a  (re  Magi  in  oriente,  &  una  ampolla  de!  fuiloré  di  fin  Mi- 
chele, quando  combattè  col  diavolo,  Sila  mafcella  della  móne  di  fan 
Lauto,  &  altre.  Et  perdo  che  io  liberamente  «li  feci  copia  dello 
piagge  di  monte  Morello  in  volgare,  &  d'alquanti  capitoli  del  cape- 
rlo, liquali  egli  lungamente  era  andato  cercando,  mi  fece  egli  partefi- 
cc  delle  lue  fante  reliquie.  Se  denomini  uno  de  denti  della  fama  croce, 
&  in  un»  ampolletta  alquanto  del  fuono  delle  campane  del  tempio 
di  Salamonc,  &  la  penna  dello  agnolo  Gabriello,  delinquale  già  det- 
to v'ho,  Se  l'un  de  zoccoli  di  fan  Gherardo  da  villa  magna,  ilqua- 
le  io  {non.  ha  motto)  a  Firenze  domi  a  Gherardo  di  Bonfi,  ilqualc  in 
lui  ha  grand  iflìma  di  votìone.  Et  diedemi  de  carboni,  co  quali  fu  il  bca- 
tilfimo  martire  fan  Lorenzo  arroflko.  Lcquali  colè  io  tutte  di  qua  con 
meco  di votam ente  recai,  Si  holle  rutte.  E'il  vero,  che  il  mio  mag- 
giore non  ha  mai  toScrio,  che  io  l'babbia  inoltrate  infino  atta  rito,  che 
certificato  non  s'è,  fedefte  fimo,  ono,  ma  hora,  che  per  certi  miraceli 
fatti  da  effe  6t  per  lettere  ricevuto  dal  parriarcha  fattone  certo,  m'ha 
conceduta  liccntia.chc  io  le  inoltri,  maio  temendo  di  fidarle  altrui,  (èm- 
pie le  porto  meco.  Vera  cofa  è,  che  io  porto  la  penna  dell'agnolo  Ga- 
briello, accio  che  non  li  guaiti,  in  una  caffètta.ét  i  carboni,  coqualifu  at- 
rollito  fan  Lorenzo  in  un'altra,  [squali  fon  fi  llmiglianti  l'uria  all'altra, 
che  fpeflc  velie  mi  vico  prefa  l'unaper  l'altra,  Si  al  prefenrem'è  adve- 
nuto,  perciò  che  credendomi  io  qui  bavere  arrecata  la  cafiètta,  dove  era 
la  penna,  io  ho  recata  quella,  dove  fono  i  carboni,  llquale  io  non  repu- 
to, che  italo  lìa  errore,  anzi  mi  pSre  effer  certo,  che  volontà- ita  fhtadi 
Dio,  et  che  egli  Hello  lac  fletta  de  carboni  pone/Te  nelle  mie  mani.ricor- 
dandum'  io  pur  rei! e  elio  l  i  idia  di  fan  Lorenzo  lìa  di  qui  a  due  di.  Ut 
perciò  volendo  Iddio,  che  io  col  inoltrarvi  i  carboni,  coquali  ellnfuarro- 
llito,  raccenda  nello  voltrc  anime  la  divorione,  che  in  lui  ha  ver  dolete, 
non  la  penna,  che  io  doveva,  ma  Ì  benedetti  carboni  fpenri  dallo  homor 
di  quel  l'.nti  filmo  corpo  mite  pigliare.  Et  perciò  figliuoli  benedetti  trarre- 
tevi  i  ca  putti,  ei  qu  i  d  ivoumniie  v'iippreilL-rL'ie  a  valergli.  Ma  prima 
voglio,  the  voi  Tappiate,  chochiunque  da  quelli  carboni  in  fegno  di  cro- 
ce è  tocco,  tutto  quello  anno  può  vivere  fteuro,  che  fuoco  noi  tocche- 
rà, che  non  fi  fonia.  Et  poi  che  coli  detto  hchbc  cantando  una  laude  di 
fan  Lorenzo,  aperfè  la  caSctta,  &  inoltrò  i  carboni,  liquali  poi  che 
alquanto  lallolta  moltitudine  hebbe  con  ammiratione  reverente  men- 
te guardati,  con  grandifiima  calca  tutti  s'apprettavano  a  frate  Ci- 
polla, &  migliori  offerte  dando,  che  ufati  non  erano,  che  con  etti  gli  do- 
veffe  toccare,  il  pregava  ciafeuno,    Pcrlarjual  cofa' frate  Cipolla  reca- 
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tifi  quelli  cntbrni  in  mano  Copra  gli  lor  camifeiotti  bianchi,  &  Copra  i 
farfetti,  &  Copra  gli  veli  delle  donne  cominciò  adfare  le  maggior  ero- 
tiche vi  capevano  afferra  ando.che  t.ntoquanto  effifeiemavano  adfor  quel- 
le croci,  poi  ricrcfccvatio  nei  la  c.ifièrta,  fi  come  egli  molte  volte  haveva 
provato.  Et  incoiai  guiCa  nan  fcnia  fua  grandifiìma  utilità  havendo tut- 
ti crociati  i  certaldeli,  per  pretto  accorgimento  lece  coloro  rimanere 
fchemiii,  che  lui,  togliendogli  la  penna,  havovan  creduto  fchernire.  Li- 
quali  iiati  .dia  fu.i  piedi  ci,  &  lia-,  etidu  udito  U  nuovo  riparo  prefo  dal- 
Ini,  quanto  da  lungi  fatto  fi  fòflè,  &  conche  parole,  haveian  tanto 
ri  lo,  che  er.u  creduti  fui  .Ccclare.  fit  poi  die  p.irtiio  il  la  il  vu'ga,  nilui 
L.i'.d,,ti  (L'i  e  cu  la  maggior  Ièlla  del  mondo  ciò,  che  fàt:o  li  n  ci  .in,  «li  di- 
Ccopritonn,  ,:|>|' re;il.  i  rende  rimo  la  Cua  penna.  Laquale  l'anno  Ce- 
g»""-'*'  >"  "V"!"^  'ìaclpiorno  g  i  fuHervalut,  1  carboni.  _ 


te.  Laquale  la  Reina  lcntendo  clier  iinin  ^  (imi  Imeiire  la  le,.  ilan,iri.i, 
levala  in  yie  la  corona  E  traffe,  &  ridendo  la  miCe  iti  capo  a  Dioneo,  & 
diffe.  Tempo  è  Dioneo,  che  tu  alqu-nto  pruovi,  che  carico  fia  l'haver 
donne  reggete,  fi  .1  guidare.  i>!;  dunrue  Re,  ix  li  iati.. mente  ne  reg- 
gi, che  del  tuo  reggimento  nella  fino  citubbiamoa  lodare.  Dioneo  pre- 
la  ia  ci. 11  ma  ridendo  lifpuCc.  Affili  volte  già  ne  potete  haver  veduti  iodi- 
co delii  Re  di  Ccacchi  troppo  più  cari,  che  io  non  Tono,  &  pcrcerro  Ce 
voi  m'ubbidiilc,  come  vero  Re  fi  dee  ubbidite,  io  vi  farci  goder  di  quello, 
fer.j.i  ilehe  petecrto  niunafefta  compiutamente  è  lieta.  Ma  laici. uno  llar 
quelle  parole.  Io  reggerò,  come  io  Captò,  Si  Cattofi  fecondo  il  coflumo 
u'jto  venire  ilfinifcalco,  ciò  che  adlarc  bavelle,  quanto  duralle  la  fua  fi- 
gnoria  ordinatamente  glimpofe,  &  appreffn  diffe.  Valorofe  Donne  in 
diverfe  maniere  ci  s'è  della  humana  induUria  &  de  cali  varii  ragiona- 
to tanto,  che  Ce  donna  Licifcanon  folle  poco  avanti  qui  venata,  laquale 

fe  andata  a  marito,  &  Coggiunfe,  che  ben  Capeva,  quante' et  quaii  beffè 
le  maritale  annera  Cctilèro  a  m.-.riti.  M  i  la  ciandullar;  la  [  rima  par- 
te, che  è  opera  faneiuiiefea,  reputo,  che  la  feconda  debbia  eilèrc  pia- 
cevole a  ragionarne,  &  perciò  voglio,  che  domane  fi  dica  (poi  che 
tlonr.J.  l.ieili.i  darà  ce  n'ha  cagiono,!  delle  beffe,  iequali  0  per  amore, 
0  per  Culvamcnto  di  loro,  le  donne  hanno  già  falle  a  lor  mariti  Cerna 
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cflèrfene  efli  o  avelluti  o  no.  Il  ragionare  di  fi  fatta  materia  parevaad  al- 
cuna delle  donne,  che  male  alloro  ii  c  coverò  flè,  8t  prega vanio,  che  mu- 
tale la  propolla  già  detta.  Allcqualiil  Re  rilpofe.  Donne  io  conofeo  ciò, 
che  io  ho  impoflo,  nonmeno,  che  facciate  voi,  &  da  imporlo  non  mi 
potè  illorie  quello,  che  voi  mi  volere  inoltrare,  penando  che  il  tempo  è 
tale,  che  guardandoli  et  glihuomini  &  le  donne  d'operar  difhoncila- 
raentc,  ogni  ragionare  c  conceduto.  Hor  non  fapcte  voi,  che  per  la  per- 
vertita di  quella  Ragione  gli  giudici  hanno  lafciati  i  tribunali,  le  leggi 
coli  le  divine  come  le  humane  tacciono,  et  ampia  liccntia  ;  er  co:iù'n  .1r 
la.  vita  ^conceduta  a  ciafeuno  7  perche  fé  alquanto  s'allarga  la  voftri 
honefta  nel  favellare  non  per  dovere  con  l'opere  mai  alcuna  co'ìi  feonc  i 
feguire,  ma  per  dare  diletto  a  voi  &  ad  altrui,  non  veggho  con  che  ar- 
gomento da  concedere,  vi  polla  nello  svenire  riprendere  alcuno.  Oltre 
a  quello  la  vollra  brigata  dal  primo  di  infino  a  quella  hora  Hata  hone- 
ftiffimaper  cofa,  che  dettaci  fi  Ila,  non  mi  pare,  che  in  tuo  alcuno  lì 
fia.  maculatale  lì  maculerà  con  lo  aiuto  d'iddio.  ApprefTo  chi  è  colui, 
che  nonconofea  la  vollra  honcila  >  laquule  non  che  i  taidonamenii  fol- 
laiievoli,  ma  il  terrore  della  mone  non  credo,  che  poteifefmagare.  Et 
addirvi  il  vero,  chi  fapeflè,  che  voi  vi  ctlTiile  d.i  quelle  eijneie ragio- 
nare alcuni  volt.i,  torlo  lulpicl'.oivbbe,  die  «il  in  ,-in  tdile  colpevoli,  or 
perciò  ragionare  non  ne  volcilc.  Seniache  voi  mi  farcite  un  bello  homi, 
io,  clTcndu  iodato  ubbidente  a  tutti,  &  hora  «avendomi  voltro  Re 
farni,  ini  volelle  la  leg!;e  porre  in  mano,  &  di  quello  non  dire,  che  io 
havefli  impoilo.Lafciatc  adunque  quella  iof.itionc  più  atta  a  cani  vi  .mi- 
mi che  avollri,  &con  la  buona  u-niura  ]  eoli  ci,,Cun,i  di  dirla  bel'a. 
Quando  le  donne  hebbero  udito  queitrj,  iliUòrn,  the  c;iì  limò,  come  !;ii 
piacene,  perche  il  Re  per  inlino  ad  hora  di  cena  di  firc  il  fuo  piacerò  dio- 
eie  liccntia  a  ciafeuno.  Era  anchora  il  fole  molto  alto,  perciò  che  il  ra- 
gionamento tr.i  il  Irit'.'o,  ocreiiL:  dìoodoii  Dìuiil'o  con.  2.  i.i'.tri  giova- 
ni meflb  a  giucare  a  tavole,  Elifla  chiamate  l'altre  donno  da  una  patte 
dille.  Poi  che  noi  fumo  qui,  ho  io  difiderato  di  menarvi  in  parte  aliai 
■vicina  di  quello  luogo,  dove  io  non  credo,  che  mai  alcuna  folle  di  voi, 
St  chiamaviS  la  valle  delle  donne,  ne  anchora  vidi  tempo  da  potervi 
quivi  menare  fe  non  hoggi,  fi  è  alro  anchora  il  fole,  &  perciò  fe  di  ve- 
nirvi il  [ii  jet,  io  non  dubito  punto,  che  quando  vi  farete,  non  fiate  con- 
tentiffime  d'eflervi  ftate.  Le  donne  rifpofono,  che  erano  apparecchiate, 
&  chiamata  una  delle  lor  fanti  fenia  f.rne  alcuna  cofa  fornire  a  gio- 
vani lì  mifero  in  via,  ne  guari  più  d'un  miglio  furono  andate,  che  al- 
la valle  delle  donne  pervennero.    Dentro  iLUaquale  per  una  via  affiti 


GIORNATA 
Arena  dall'una  delle  pani,  dcllaquale  un  chìariffimo  fiumicello  corre- 
va, entrarono,  &  viderla  taira  bella,  &  tanto  dilettevole,  et  rpetjalmen- 
rc.  in  quel  tempo,  die  era  il  caldo  grande,  quanto  pìuli  poreflc  divifarc. 
lit  fecondo  clic  alcuna  di  loro  poi  mi  ridine,  il  pianole  nella  valloera,  co- 
li era  ri  toni!  j,c»mc  Ica  fella  felicitato  fatto,  quantunque  artificio  della  na- 
tura, &  nun  marinai  parerle,  &  era  di  giro  paco  più,  che  un  mono  mi- 
glio, intorniato  di  fei  miintagnctto  di  non  troppa  aliena,  &  in  Culla 
fammi  co.  à,i  cilfcuaa  lì  vedeva  un  palagio  quali  in  forma  latto  d'un  bel 
calldltito.  Le  piagge  del  Icqua  li  montagna  te  coti  digradando  giù  vorfo'1 
piano  diffonde  uno,  come  ne  theatri  veggiamo  dalla  lor  fommitai  gra- 
di inllno  all'infimo  venire  fu  ce  di  va  memo  ordinati,  Tempre  ri  11  rignendo 
il  cerchio  lorp.  Et  erano  quelte  piagge  (quanto  alla  plaga  del  mere  gior- 
no ne  riguardai-;-]!»;  ru;tc  di  iì.hivj,  ci'uiii:,  di  ni;.ndi:rl:,  di  ciriegi,  di  fi- 
ciii,  i  d'altre  i:i.,r;;erc  m'ÌA  d'.Jlieri  Irimilèri  |  iene  feni.i  f,-.i:;na  perder- 
fene.  Quelle,  Seijuaii  il  carro  di  tramontani  guardava,  tutte  eran  bofehet- 
ti  di  querciuoli,  di  iVaiììni,  &  d'ai  tri  alberi  verdi  ifmi  et  ritti,  quanto  più 
efl'er  puteano.  li  piano  appreflò  ftnia  haver  più  entrate,  che  quella,  don- 
de le  tiiimx  venni»  l'erano,  era  pieno  d'ahtii,  dicìprcllì,  d'allori,  &  d'al- 
cuni pini  li  ben  com polii,  &  fi  hene  ordinari,  come  fe  qualunque  è  di  ciò 
migliore  «ridice  glihavcfic  piantati,  et  fra  elfi  po.o  foleo  niente  allho- 
r.i  ehe  uyli  eia  aito,  entrava  infine  a!  fuolo,  ilqualo  età  tutto  un  prato 
d'iicrba  minutiflìma,  ce  piena  di  fiori  porporini  &  d'altri.  Et  olita 
a,  quello  (quel,  clic  non  meno  di  diletto,  che  altro  porgeva)  era  un  fiumi- 
cello,  liquide  d'una  delle  valli,  che  duo  di  quelle  montagnette  di  videa, 
cadeva  giù  per  balli  di  pietra  vìva,  Si  cadendo  faceva  uh  rumore  ad  udi- 
re aliai  dilettevole,  &  fpriziando  pareva  da  lungi  arienro  vivo,  che 
d'alcuna  cofa  premuta  minutamente  fprÌEiafle,  et  come  giù  alpiceiol  pian 
pei  venia,  coli  quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  infino  al  mezo  del  pia- 
no velociflàina  difeorceva,  &  ivi  faceva  un  picciol  laghetto,  quafe  tal- 
volta pei  modo  di  vivaio  fanno  ne  lor  giardini  icittadini,  diodi  ciò  han- 
no deliro.  Et  era  quello  laghetto  non  più  profondo,  chefia  una  Itatunnf 
huomo  infino  al  petto  lunga,  et  fenaa  ha  vere  in  (è  miflura  alcuna  ch'u- 
riflimo  il  fuo  fondo  mofìrava  eSèr  d'una  minutiflìma  ghiaia  laqusl  tut- 
ta, chi  altro  non  haveUi  havuto  aflara,  havrebbe,  volendo,  potuta  anno, 
vetate.  K  e  folamen  te  nell'acqua  vi  fi  vedovai!  tondo  riguardando,  ma 
tanto  pefee  in  qua  &  io  la  andar-  difèorronrlo,  che  oltre  al  diletto  era- 
uria  maraviglia.  Ne  da  altra  ripa  era  chiufo,  che  dal  fuolo  del  prato, 
tanto  dintorno  a  quel  più  bello,  quanto  più  dell'humido  forniva  di  quello. 
Vacqua,  laquale  alla  lua  capaciti  fopeabondava,  un'altro  caroletto- 
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riceveva,  per  loqna!  fuori  del  valloncello  ufcendo  allo  pnrti  più  buffe  Te 
ne  correva.  In  quefio  adunque  venute  le  giovani  donne,  poi  che  per  tutto 
rij;u,ir.:.;to  lie libero,  Si  molto  commendato  il  luogo,  ciTendo  il  caldo  pran- 
de,  &  vedendoli  il  pelaghctto  davanti,  &  fema  alcun  Corpetto  d'ef- 
fer  vedute,  diliberaron  di  voleri!  basiwire.  Et  comandato  alla  lor  ("e  ti- 
che fopra  U  via,  perlaquale  quivi' s'entrava,  diraoraflè,  &  ■>-^<<Ù\l', 
fe  alcun  venifle,  &  loro  il  taceffe  fentire,  tutte  et  fette  fi  f'r;>ai: r  .no.  et  en- 
trarono in  eflò.  Ilquale  non  altrimenti  gli  lor corpi  candidi  n,iu>;i',dev:!, 
che  farebbe  una  vermiglia  rofa  un  fotti!  vetro.  I_ 

ne  perciò  alcuna  tutbation  d'acqua  dicendone,  cominciarono,  come  pote- 
vano, ad  andare  in  qua  in  la  di  dietro  a  peTcì,  iouaii  m.iie  hjvcv.in  do. 
ve  nafeondorfi,  &  a  volerne  con  eflè  le  mani  pigliare.  Et  poi  che  in  coli 
fatta  fella,  havendonc  prc fi  alcuni,  dimorate  furono  alquanto,  ufeite  di 
qucllofi  riveflitono,  et  (oa  potere  più  commendare  il  luogo,  che  cOmcn- 
dato  l'havelTcro,  parendo  lor  tempo  da  dover  torn.ir  verfo  ci  fa,  con  (bave 
paffo,  molto  della  bellcita  del  luogo  parlando,  in  camino  fi  mifero.  Et 
al  palagio  giunte  ad  affli  buona  hors  anchora  quivi  trovarono  i  gio- 
rno! giucando,  dove  lafciati  glihavierlo.  Alliquali  Pampinea  tidcinlo  di  f 
fe.  Hoggi  vi  purehabbiam  noi  ingannari.  F.t  come,  ditte  Dioneo,  comin- 
ciate voi  prima  affàr  de  fatti,  ebe  addir  delle  parole  !  DiiTc  Pampinr.i.  Si- 
noflro  fi  Si  diftefamentc  g:i  narrò  donde  venivano,  &  come  eri 
il  luogo,  &  quanto  di  quivi  dittante,  &  ciò,  che  fitto  bave  va- 
no, Il  Re  udendocontarela  bellezza  del  luogo,  difidcrofodi  vederlo  fro- 
llamente fece  comandare  la  cena,  lacuale  poiché  eoa  ;:tT.u  piacer  di  nit- 
ri fa  fornita,  gli  tre  giovani  con  gli  ior  famigli  ari,  lafciate  le  donne,  fen' 
andarono  a  quella  valle,  &  ogni  cofa  confiderata,  non  effendoveoe  al- 
cuno di  loro  (tato  mai  più  quella  per  una  delle  belle  Cofc  del  mondo  lo- 
darono. Et  poi  che  bagnati  li  furono,  Strivdriti  (perciò  che  troppo  tar- 
di li  faceva,)  tornarono  a  cafa,  dove  trovarono  le  donne,  cho  facevano  uni 
carola  ad  un  verfu,  che  faceva  la  Fiammetta,  &  con.  loro  fornita  la  ca- 
rola, entrati  in  ragionamenti  della  valle  delle  donne,  affai  di  bene  St 
dì  lode  ne  differo.  PcrJaqual  enf»  il  Re  fatrofi  vctrireil  finifealcogli  co- 
mandò clic  la  feguente  manina  la  fecHc,  che  (offe  «parecchi  aro,  Si 
portatovi  alcun  ietto,  fe  alcun  volefié  o  dormire  o  giacerfr  di  trlertg. 
giina.  Approdò  quello  fitto  venire  de  lami  &  vin-i  8i  confetti,  &  al- 
quanto riconfortatili,  comandò,  che  ogni  huomo  fbffe  in"  fui  biliari, 
&  Ili  vendo  per  fuo  volete  Pamphiio  una  danza  prefa,  il  Re  rivolu- 
toli verfo  EliRa  le  di ffe  piace i  clemente.  Bella  giovane  cu  mi  facefli  ì-h-.j-iì 
honore  della  corona,  Si  io  il  voglio  quella  fera  a  te fartr  delia  cai^'oe 
&  perciò  una,  fa,  che  ne  dichi,  qual  più  ti  piace.  Acuì  Elifià  fòrr-deiido 


DigHizecI  0/ Google 


GIORNATA 


Amor  t'io  pollò  ufcir  de  tuoi  artigli, 
A  pera  creder  poffo, 
Che  alcun'altro  uncin  mai  più  mi  pigli. 


Tu  bilicai  tiranno  afj.ro,  &  rapace 


A  quel,  che  nacque  per  la  morte  mia, 
Pieni  d'amare  lagrime,  &  ili  pene 
Prefa  mi  deli!,  &  hammi  in  fua  balia, 
F.t  È  l!  cruda  la  fua  fignoria^ 
Che  Carnai  non  l'ha  moflo 
Sorbir,  ne  pianto  alcun,  che  m'adorigli. 
Li  prieghi  mici  tutti  glien  porta  il  vento, 
Nulli)  n'afcolta,  ne  ne  vuole  udire, 
Perche  ogn'hora  crdce'l  mio  tormento, 
Ond'il  vìver  m'è  noia,  ne  fo  morire. 
Deh  do'g.rfi  "gnor  del  mio  languire, 
'   jffb. 


Fa  t 


Daini!  kg,-,  tu  dentro  

Scqucùo  far  nrn  vuogli,  almeno  fciogli 
J  legimi  annodati  da  fpcrania. 
Dell  i  ti  prego  Bgnor,  che  tu  vogli. 
Clic  'e  tul  fai,  anch.ir  porto  fidania 
Di  tornar  bella,  miai  fu  mia  ufania, 
E(  il  dolor  rinvilo 

Di  bianchi  fieri  ornarmi,  &  di  vermigli. 
Vo\  che  con  un  fofpiro  affai  pietofo  EliflS  hebbe  alla  fua  camon  fatto  fine 
(anelici  che  tutti  li  mar  .  vigli. illéro  di  tali  parole)  niuno  perciò  ve  n'heb- 
1.l-,  die  pr.teH'e  aviCire,  clic  di  coli  cantare  le  folfe  cagione.  Ma  il  Re, 
jn  huuna  tempera  era,  fatto  chiamar  Timbro,  gli  comandò,  che 
fuor  tr.dielle  la  fua  cumarnufa,  al  fuono  tteltaquale  elTo  fece  fare  mol- 
te .lattee,  ma  offendo  già  molta  parte  dì  notte  paffata,  a  ciafèun  difle, 
eh 'alidade  a  dormire. 


Finilcc  la  fetta  giornata  del  Decameron  incomincia  Ili  Settima  nella 
quale  fono  il  reggimento  di  Dioneo  fi  ridona  delle  beili 
lequali  o  per  amore  o  per  falvamento  di  loro 
le  donne  huir.o  eia  fatte  a  Tuoi  mi- 


la delle  partì  d'oriente  fuggirà,  fcuon 
iqual  noi    chiamiamo  Lucifero,  che 
nella  biancheggiante  aurora,  quando 
rarefi  con  una  gtan  falmcria  n'andò 
alle  de!lcdonne  per  quivi  dilporrc  ogni  cofa 
o  l'ordine    &    il   comandamento  riavuto  dal 
illaquaìe  andata  non  flette  guari  a  levarli  il  Re, 
ricami  .n  ddlu  beilie  haveva  dello,  &  levatofi  fc- 
utti  parimente  levare.    Ne  anchora  puntavano 


e  gliufi^niuoli 
mi  dequali  ac- 


o.Qui. 


.  che  di  canto  non  tolfcrc 


:o  fempre  quelle  medefime  cameni  di- 
cendo, che  cfli  dicevano.  A  lliapia  :  tur:  i  Sliucce  li,  (quali  uun  Vok  lUn)  d- 
fer  vinti)  dolci  et  nuove  note  aggiugnevano.  Ma  voi  che  l'ho» del  man- 
giar tu  venuta,  incile  le  taro!';  i'.rto  ivivjii  ,.rbnri  et  drri  belli  athe- 
ri  vicine  al  bel  laghetto,  come  al  Re  piacque,  coli  andarono  a  federe,  er 
mangiando  i  pefei  notar vedean  per  lo  l.ijoa  ;;r..duì:ii;c  (chi creitene come 
di  riguardare,  coi!  t  .Ivo  ira  d..i;n  cagione  ili  ragionare.  Ma  per  eh-  -,  j. 
Duta  fu  la  fine  del  definarc,  Se  le  vivande  &  le  tavole  furon  rimoflè, 
anchora  più  lieti  che  prima,  cominciarono  a  cantare.  Quindi,  effendi,  in 


del  Re,  acni  piacque,  fi  puro  andare  a  dormire,  &  chi  dormir  ne  n  volto 
degliaitri  lordi  .erri  alari  pigliar  poteva  a  fuo  piacere.  Ma  venuta  gii 
l'hora,  che  tutti  levati  etano,  et  tempo  erada  riducerG  a  novellare,  coinè 
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il  Re  ralle,  non  guari  lontano  al  luogo,  dove  mangiato  haveano,  (at- 
ti in  fi  l'hcrba  tappeti  diitcnderc,  &  vicini  al  lago  a  feder  pofìifi,  co- 
mjnrlòilRc  jd  Emilia,  che  coca  ine  iaffe.  Laquale  lietamente  coli  comin- 
ciò  ad  ilir  fòrridendo. 
Gianni  Lotteringbì  c-Ac  di  none  toccar  l'nfi'0  fi10'  la  ""S1'^  # 
gii  fa  ad  crei.;  ?,  ci:  ctfi-  h  j'vurfim»,  va/ma  ad  incarnare  eoa  via 
orarionc,  &  il  picchiar  fi  rimate. 

Signor  mio  a.  me  irebbe  itato  carifiìmn  ["quando  fiato  foBc  pia- 
cere a  voi)  clie  altra  perfona,  che  io,  ha  vertè  acofi  bellamare- 
riJ,  come  è  quella,  diche  parlar  dobbiamo,  dato  coraìrxjatncD- 
10,  ma  poi  che  egli  V  aggrada,  che  io  tutto  l'altre  aiTìcuri,  &  io  il  tarò 
volentieri.  Et  ingOgnerororaj  Cariilìroe  Donne  di  dir  cofa,  chevipoflà 
clfcro  utile  nell'avenire,  perciò  die  Te  coli  fimo  l'altre  come  io,  paurofe.et 
ni;-,tTiiii...nL-nti  della  fantafiroa,  Uquale  (Tallo  Iddio;  che  io  non  fi,  che 
cefalina,  ne  anchera.  alcuni  trovai,  chc'l  lùpefle  (come  che  tutte  ne  te- 
miamo igualmente)  ad  quella  cacciar  via,  quando  da  voi  voìA,  no- 
tind»  hene  la  mia  novella  potrete  una  fanti  &  buona  oratione.  Se 
multo  accio  valevole  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  fan  Brancatio  uno  (ramaiuo- 
lo, ilquaie  fu  chiamato  Gianni  Lottcringhi,  huomo  più  aventura- 
to  nella  fuaartc,  che  favio  in  altre  cofe,  perciò  che  tenendo  egli  dcLfem- 
plicc,  età  molto  fpeffo  fatto  capitano  de  laudefi  di  fanta  Maria  novel- 
&  havova  a  ritenere  la  fcuola  loto,  &  altri  cofi  fatti  uficiorri  riave- 
va aiT.ii  foventc,  diche  egli  molto  da  più  fi  teneva.  Etcio  gliavenia,  per- 
ciò che  egli  molto  TpeSÌ),  fi  come  agiato  huomo,  dava  di  buone  pi  cran- 
io a  frati,  liquali  perciò  che  qual  calie  o;  qual  cappa  &  quale  fca- 
polarc  ne  trahevano  fucilò,  gl  infognavano  di  buone  orationi,  &  da- 
vangli  il  paternollro  in  volgare,  &  la  emione  di  fanto  Aleflo,  et  il  la- 
mento di  fan  Bernard»,  &  la  lauda  di  donna  Mucida,  &.  corali  altri 
ciancioni,  liquali  egli  riaveva  molto  cari,  et  tutti  per  la  fa  Iute  dell'anima 
filale  gli  lèrbava  molto  diligeniemento.1  Iota  havcvacoliuiuna  belliifirna. 
donna  et  vaga  per  moglie,  laqualu  hebhc  nome  Monna  Teflàck  fu  figliuo- 
la di  Mannuccio  dalla  Cuculia,  Civia  et  a  veduta  molto,  lacuale  conofeen- 
do  la  femplicita  del  marito,  cflèndo  innamorara  di  Federigo  di  Neri  Pe- 
polotti,  ilquale  bello  et  frefeo  giovane  era,  et  egli  di  lei,  ordinò  con  una 
Eia  fante,  che  Federigo  le  venide  aparlarc  ad  un  luogo  molto  bollo,  che- 
il  detto  Gianni  haveva  in  Camerata,  alquale  ella  li  ltava  tutta  laftate, 
et  Gianni  alcuna  volta  vi  veniva  a  cenare  et  ad  albergo,  &  la  mattina 
Tene  tornava  a  bottega,  ertalhoraa  laudefi  fuoi.  Federigo,  checiofema 
modo  diliderava,  prefo  tempo  un  di,  che  impofto  glifi,  infi'l  vefprofc 
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n'andò  la  fu,  &  non  venendovi  ]j  fera  Gianni  a  grande  agio  &  con  mal- 
to piacere  cenò,  &  albergo  con  la  donna,  cr  ella  ftandogli  in  braccio  la 
none,  glinfognò  dafèi  delle  laude  de)  fuomarito.  Ma  nun  intendendo 
eSà,  che  qucìla  folle  coli  l'ultima  volta,  come  Hata  era  la  prima,  ne  Fede- 
rigo altrefi,  accio  che  ogni  volta  non  convenille  che  la  finte  ha  velie  ad 
andar  per  lui,  ordinarono  inlieme  a  (lucilo  modo.  Che  egli  oj;nindi  quan- 
doandaflò,  o  tomalTeda  un  fuo  luogo,che  alquanto  più  fu  era.tenelfe  men- 
te in  una  vigna,  laquale  al  lato  alla  cafa  di  lei  era,  et  egli  vedrebbe  un 
tefehio  d'alino  in  fu  un  palo  dì  quegli  della  vigna,  ilquale  quando  col  ma- 
io volto  vedeflè  verfo  Firenic,  ficuramente &fenia  alcun  fallo  la  fera  di 
notte  le  ne  veniffo  allei,  cifenon  irovaflè  l'ulcio  aperto,  pianamente  pic- 
chiaffe  tre  volte,  et  ella  gliaprirebbc,  &  quando  vederti:  il  mufo  del  te- 
fehio volto  verfo  Fieiòle,  non  vi  veniflò  perciò  che  Gianni  vi  farebbe.  Et  in 
quella  maniera  facccndo,  molte  volte  inlieme  li  ritrovarono.  Ma  trai' al- 
tre volte  unaa.vennc,chcdovendoFcdcrigocenarconMoniiaTeira,  ha- 
vendo  ella  fatti  cuocere  due  grotti  capponi,  avenne,  che  Gianni,  che  ve- 
nir non  vi  doveva,  molto  tardi  vi  venne,  diche  la  donna  fu  moltn  d-i  lente, 
et  egli  et  ella  cenarono  un  poco  di  carne  (alata,  che  da  parte  haveva 
fatta  lellàrc,  et  alla  fante  fece  portare  in  una  tovagliuoli  bianca  ìduc  cap- 
poni leffi,  et  molte  uovafrcfchc,  ctunfiafeodi  bon  vino  in  un  fuo  giar- 
dino, nelqualc  andar  li  poteva  fonia  andarper  la  cafa,  et  dove  ella  era  ufo 
di  cenare  con  Federigo  alcuna  volta,  &  diflèlc,  che  a  pie  d'un  pelco, 
che  era  al  lato  ad  un  pratcllo,  quelle  cofe  poncHc.  Et  tanto  fu  il  cruccio, 
che  ella  hebbe,  che  ella  non  li  ricordòdi  dire  alla  fante,  che  tatuila  inet- 
ta flè,  che  Federigo  veni  (Te  et  dicefle  gli,che  Gianni  v'era,  che  egli  quelle 
cofedell'hortoprcndeflè.  Perche  andati  li  ella  &  Gianni  allctto,  et  ùmil- 
mente la  fante,  non  flette  guari,  che  Federigo  venne,  Si  toccóuna  volta 
pianamente  la  porta,  laqual  lì  vitina  alla  camera  era,  che  Gianni  incon- 
tanente il  fonti,  &  la  donna  altrefi,  ma  accio  che  Gianni  nulla  fufpic.ir 
poteffe  di  lei,  di  dormirefecefembiante.  Etftando  un  poco  Federigo, 
picchiò  la  feconda  volta,  diche  Gianni  maravigliandoli  puniecchiò  un 
poco  la  donna  et  difle,  Tefla  odi  tu  quel,  ch'io  '.  pare,  che  l'ulcio  nolìro 
fia  tocco.  La  donna,  che  molto  meglio  di  lui  udito  l'havca,  fece  villa  di 
f vegliarti, et  diGe.  Come  die  ?Dico,di(lèGiannì,che  pare , che  l'ulcio  noftro 
fiatocco.Dt0èladonna,tocco?oimeGianni  mio  hornonfai  tu  quel lo,ch 'egli 
è?  egli  eia  faniafima,  dcllaqualc  io  ho  havuta  a  quelle  noni  la  maggior 
paura,  che  mai  s'havefie,  tale,  che  come  io  fornita  Ino,  ho  meno  il  ca- 
po fotto,  ne  mai  ho  havuto  ardir  di  trarlo  fuori  fi  è  flato  di  chiaro. 
Difleallhora  Gianni,  VaDonna,  non  haver  paura  fedo  è,  cheiodifli 
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diami  il  Te -ludi,  et  fa'  incinera  &  tante  altre  buone oraticni,  quando 
al  letto  ci. nn Illiiici,  et  mi^lic  fognai  il  lottu  di  canto  in  Canio  al  nome  del 
padre,  &  del  fìlio  &  dello  fpirito  fanto,  che  temere  non  ci  bifbgna, 
ch'eli. i  min  ci  può  per  poteri:,  ch'olla  bibbia,  nuocere.  La  donna  accio 
che  R-di-rij'.u  poraventura  alito  folj  etto  non  prcndeflc,  &  cun  lei  lì  tur- 
barti;, i'i  ibem  dui  mi»,  di  dolerli  ]Lv.irq,  5;  di  largii  fornire,  che  Gian- 
ni v'mi  dillèal  injritu.  Heno  ila  nidi  tuo  parole  tu,  lo  per  me  non  mi 
terrò  m.;i  ii.lva  ne  deura,  IL  imi  n r .  ti  ia  e; ami. imo,  pofeia  che  tu  ci  fu. 
JhiU- Gianni.  OcMiiosmc.mta  olla  WJiffoia  donna.  Ben  infoio  incantare 
che  i'aiirliieri  .[.i.avdu  in  and.,i  a  I-;eiuie  alia  perdi. nan;.i,  una  di  quel- 
le romite,  clie  c  Gi. .imi  miopie1  i.ì  piufantacofa  che  Iddio  tei  dica ucr  me, 
vedendomene  c  u  Pa  .rota  mi  infero  una  fama  &  buona  or..ti'.me,  ìc 
dille,  ciie  prov.ua  IViea  pie  velie,  avanti  che  romita  luffe,  St  ferri, 
pie  l'era  giuialn.  Ma  (allo  Iddio,  the  io  non  riavrei  mai  liavuto  ardi- 
re  d'andare  fola  a  provarla,  ma  hors,  che  tu  ci  Te,  io  foglio,  che  noi 
andiamo  ad  incantarla.  Gianni  diiió,  che  molto  gli  piate..,  dt  levami 
fe  ne  i  Liniero  .imenduni  pian  unente  a.l'ufcio,  a  leu.,  io  anthor  ili  fuori 
]  elicrisi  già  lui'pcit.aido  al'peii.,va.  Et  giunti  quii  i,  dlflò  la  donna  a 
Ci  ine.i.  Iii.raipmer.ii,  eu.mdu  ioli  li  diro.  Dille  Gianni  bene,  Si  la  don- 
na cominciti  l'ora  tiene,  cs  di  de.  l:.ir.i.,ìim.i  imi.  lima,  eiie  di  norte  vai, 
a  coda  ritta  ci  vernili,  a  ceda  ritta  le  n'andrai,  Va  nob'iiorio  a  p  e  del 
peftu  groll'o,  troverai  unto  bifunto,  &  cento  cacherelli  della  gal, ina 
mia.  Fon  becca  al  fiafto,  St  vaiti  via,  &  non  far  mal  ne  a  me,  ne  a 
(/■..uni  mio-  li;  eli  delio  dille  a!  marito.  Sputa  Gianni,  &Giannifpu- 
tò.  Et  tede  rigo,  che  di  fuori  era,  r^  quello  udiva,  già  di  gelolìa  ufeito 
con  runa  la  malinconia  bavei  fi  gran  voglia  diridere,  che  feoppiava, 
&  pianamente,  quando  Gianni  fputava,  diceva,  ì  denti.  La  donna  poi 
clic  in  quella  guif  i  riebbe  ire  volte  la  fanialima  incantata,  al  letto  fe  ne 
tornò  cui  marini.  1  eder.g'i,  che  con  lei  di  cenar  s'ufpolt.iv.i,  m  n  ha  ven- 
do cenato,  Et  havendo  bene  le  parole  della  oratione  intefe,  fe  n'andò 
nc'il'horio,  e1-  ;i  J'-it;  dei  pefen  grofib  trinati  i  due  cap}>oni,  c'1  vino,  et 
l'uova,  a  calli  le  ne  gli  porto,  Si  Lcnoglili  a  fuu  grandlilimo  agio.  Et  poi 
dell'aure  volte  ritroi aiidoiì  con  la  diluivi,  inolio  di  quella  iiij.oii.itione 
ii!e  crii  ■.■fin  lei.  Vera  cola  e,  the  aie  ini  dicon-i,  the  la  donna  bave  va  ben 
volto  il  torchio  dell'afillo  verfo  Flettile,  ma  un  lavoratore  per  la  vigna 
padaiido,  v'baveva  entro  dato  d'un  baiitine,  &  fattoi  girare  intorno 
jn». rivo,  i<  era  rim.iiìi  volta  verfo  Eirou/.c,  et  perciò  1  ederigo  creden- 
do cf.er  eli  i. iin.iro,  v'era  icnuto,  et  the  L  duiiiii  lui  eia  fa  ita  ì'oratione 
in  quella  guiia.  l;an taluna  fanialima  vaiti  con  Dio,  che  la  tc!la  dcll'afin 
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nonvols'io,  ma  altri  fu,  che  trillo  il  faccia  Iddi  ■  ?<  iofon  quicanGian- 
ni  mio,  perche  andatofenc,  fenia  alberga  'za  cena  era  rimalo. 

Ma  una  mia  vicina,  laquale  è  una  donna  tnoito  vecchia,  mi  dice  che 
l'uni  &  l'altra  (u  vera,  fecondo  che  eli,;  haveva,  ctllndo  fanciulla,  fapu- 
to,  ma  che  l'ultimo  non  a  Gianni  Lcttcringhì  era  a  venuto,  ma  ad  uno 
chciìchiamò  Gianni  di  Nello,  clic  ibvj  in  poni  l'jn  i':eronon  meno  fof- 
ficente  lavaceci,  che  folle  Gianni  Lu:terin;;hi,  in  perciò  Donne  micca. 
re  nella  voflra  elettrone  Ila  di  torre  rju.il  più  vi  pi„cc  delie  due  o  vviletc 
amendune.  Elle  hanno  grandiffima  virtù  acofi  fatte  colè,  come  per  espe- 

<PertnelUme;te  itttfw  amante  ìntm  doglio  ttimttndù  il  nitrito  acufiJlqua- 
le  buvetti»  il  hi.tnto  veduto,  dia  Ai;-. ,  tir  -.•.'/tinto  l'hn  si  tino,  eie  de/t- 
ira v'è  a  vedere fr fa/da  vji  pare.  li a/x/r  fd<i\:uih  f;/cri  i!  f.t  vedere  si 
marito,  &  fai  porurrfemdi  e.  c,<:  fu,:.  Novella  11. 

✓^OS  grandiflìme  rifa  fu  la  novella  d'Emilia  abitata,  &  l'ora- 
■  tiene  per  buona  fi  per  l'.i-l.i  edniiocnd.ita  da  iu::i,  laquale  a! 

^>i_i/  fui!  lìoe  veuui.i  clTendo,  ioni. mio  li  Re  .!  l'iiiloliiJio,  ciie  iepii- 
t.i'.k-^ìijil.lle  inculili  li;  in.  Co1  i]  lime  l)ii]]i:e  ri  li;  elle  !ù;i  (.irte  le  lieilé.llie 
!;l  ili  uomini  vi  fanno,  &  fperialmente  i  mariti,  che  quando  alcuna  volta 
aviere,  che  dumi  ni  unì  .uimunl  marito  ne  tliee:.',  voi  non  doi  rei  le  fi- 
lamento ciTer  con  tonte,  che  ciò  folle  niellino,  e  eli  ri  fi;  crio.o  d'udirlo  diro 
ad  alcuno,  ma  il  dovreile  voi  mede-lime  andar  dicendo  pcrtutto,  accio 
che  per  giihui  mini  li  ccnolc.-.,  che  le  «li  fanno,  &  le  donne  da  altra  par- 
te anche  l'anno,  il  che  al  [io  che  utile  eflcre  non  vi  puo,percio  che  quan- 
do alcun  fa  che  altri  f.pj'iì,  e^i:  non  ii  mere  trenpo  I  evienile  tire  ;i  vo- 
lerlo ingannare.  Chi  dubita  dunque,  che  ciò  eoe  hoji^i  intorno  a  que- 
lla materia  diremo,  eflendo  rilàputo  da  glihuomini  non  forfè  lor  gran- 
ii, :lim.'.  cagione  Jiraflrenainento  a!  befnVii,  eonokendo  dic\<-.i  iliniie me- 
te volendo  ne  fìij'reik  bell'ire  '  I".idu:i'|mi  mia  interni  mi  di  dirvi,  ciò 
che  una  giovinetta  (quantunque  di  balìa  conditone  fofle]  quafi  in  un 
momento  di  tempo  per  Divezza  di  fé  al  marito  facefle. 

Egli  non  è  anchora  guati,  che  In  Napoli  un  povero  huomo  prefe  per 
moglie  unii  beila  &  i.ig.i  giovinetta  cbLmata  l'emuoila,  &  elfo  con 
l'atte  fua,  che  era  muratore,  &  ella  filando,  guadagnando  affai  forni- 
mente,  la  lor  vita  reggevano,  come  potevano  il  meglio.  Ad  venne,  che 
un  giovane  de  le;:gi.Lilti  vedendo  un  giorno  que  li.i  Pei oiie'ih,  &  pia- 
cendogli molto,  s'innamoro  di  lei,  &  tanto  in  un  modo  Si  in  uno  al- 
tro la  iullicitò,  che  con  elfo  lei  lì  dimcliicò,  ik  a  potere  ciTerc  inficine 
yy  ii 
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prefero  ira  le  quello  ordine.  Che  concio  folle  co  fa,  che  il  marito  di  lei  fi 
levaflè  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  a  lavorare,  o  a  trovar  lavo- 
rio, che  il  giovane  folTe  in  parte,  che  uliir  io  vedeflè  fuori,  &  effendo 
la  contrada  che  avorio  G  chiama  molto  folitaria,  dove  Dava,  ufeito 
lui  egli  in  cafa  di  lei  fu  n'entraffé,  &  coiì  molte  volte  fecero.  Ma  pur 
tr.ill.ii  tri:  a  venne  una  mattina,  chcellcndo  il  buono  huomo  fuori  ulcito, 
&  Giannello  Strignario  (che  coit  haveva  nome  il  giovane)  entratogli 
in  cafa,  Stilandoli  con  Peronella  dopo  alquanto  il  marito  (dove  in 
tutto  il  di  tornare  non  foleva)  a  cali  le  ne  tornn.  Se  trovato  l'ulcìo  fer- 
rato dentro  picchiò,  &  dopo'l  picchiare  comincio  lieo  addire.  O  Id- 
dio lodato  fin  tu  Tempre,  che  benché  tu  m'hahbia  fatto  povero,  alme- 
no m'hai  tu  confolato  di  buina  Se  d'honefìa  giovane  di  moglie.  Vedi, 
come  ella  follo  ferro  l'ufi  io  dentro,  come  io  ci  ufei,  accioche  alcuna  per- 
f„.ia  entrar  non  ci  poteiTc,  che  noia  le  deffe.  Peronella  Tentilo  il  marito, 
che  al  modod^l  picchiare  il  conobbe,  dille.  Oimc  Gianncl  mio  io  fon 
morta.  Che  ecco  il  marito  mio,  che  trillo  il  Ciccia  Dio,  che  ci  torno, &  non 
fo,  che  quello  lì  voglia  dire,  che  egli  non  ci  tornò  mai  più  a  quella  hot- 
ta,  forfè  che.  ti  vide  egli,  quando  tu  c'entralii.  Ma  per  l'amore  d'Iddio 
(come  che  il  fitto  fin)  entra  in  cotello  doglio,  che  tu  vedi  codi,  &  io 
gliandro  ad  aprire,  &  vegliamo  quello,  che  quello  vuol  dire  di  tor- 
nare Ita  mane  coli  tolto  a  cala.  Giannello  prettamente  entrò  nel  doglio. 
Se  Peronella  andata  all'ufcio  aprì  al  marito,  Si  con  un  mal  vi  fu  diffi;. 
Hot  qucila,  che  novella  i,  che  tu  cofi  tolto  tomi  a  cafa  (ta  mane»  per 
quello  che  mi  paia  vedete,  tu  non  vuogli  hoggi  far  nulla,  che  io  ti  veg- 
gio tornare  co  ferri  tuoi  in  mano,  &  fi  tu  fai  coli,  diche  ri  vere-m  noi  ? 
onde  havrem  noi  del  pane  '  credi  tu  che  io  ti  fofteri,  che  tu  m'impe- 
gni la  gonnellucria,  6t  glialrri  miei  pannicelli  »  che  non  fo  il  di  Se 
la  notte  altro,  che  filare  tanto,  che  la  carne  mi  te  fpiccara  dall'unghia 
per  potere  almon  havete  tanto  olio,  che  n'arda  la  nollra  lucerna.  Ma- 
rito marito  egli  non  ciha  vicina,  che  non  fe  ne  maravigli,  Se  che  non 
faccia  beffe  di  me  dì  tanta  fatica,  quanta  è  quella,  che  io  duro,  et  tu 
mi  tomi  a  cafa  con  le  mani  (penzolate,  quando  tu  dovrei!!  clTcro  a  la- 
vorare. Et  coli  detto  incominciò  a  piagnere  Se  ad  dire  da  capo.  Oìmc 
latta  me,  do. ente  me,  in  che  mal'hora  nacqui,  in  che  mal  punto  ci 
venni,  che  havrei  potuto  haverc  un  giovane  cofi  da  bene,  &  noi  volli 
per  venire  a  collui,che  non  penfa  cui  egli  a'ha  menata  a  cafa.  L'altre  li 
danno  huon  tempo  con  ;;liamanti  loro  Se  non  ce  n'ha  niuna,  che  non 
[labbia  chi  due,  Se  chi  tre,  Se  godono,  Se  inoltrano  a  mariti  la  luna 
per  lo  fulc.Seio  mifera  me  perche  fon  buona, et  non  attendo  acofi fatte 
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novelle,  ho  male,  &  mala  ventura,  io  non  fu,  perche  io  non  mi  pi- 
rici, che  fe  io  vdem  far  male|  io  traverrei  ben  con  cui,  che  egli  ci  f  ,no 
de  ben  leggiadri,  che  m'amano,  &  vogliommi  tiene,  &  bannomi 
mandalo  proferendo  di  molti  denari,  o  vo<i!io  io  robe,  o  gioie,  ne  mai 
mei  fufrerfe  il  cuore,  perciò  che  io  non  lui  tìy'iuo!  i  di  dunnj  da  ciò,  fk 
lumi  torni  a  cafa, quando  tu  dcicITèrca  lavorare.  Dine  il  marito.  Deh 
donna  non  ti  dar  malinconia  per  Dio,  tu  dei  credere,  ch'io  conofio,  chi 
tu  fe,  &  pure  fla  mane  me  ne  fono  In  parte  aveduro,  egli  i  il  vero,  ch'io 
andai  per  lavorare,  ma  egli  mi  Ara,  che  tu  noi  fappi,  come  io  medefi- 
roonol  fapcv?,  egli  choggila  fefta  dì  fanto  Galeone,  &  non  fi  lavora, 
&  peteio  mi  fono  tomaio  a  quella  hora  a  cafà,  ma  in  non  di  meno  ho 
preveduto,  Si  trovalo  modo,  che  noi  havrem  del  pane  per  più  d'un  rac- 
fc,  che  io  ho  venduto  a  coflui,  che  tu  vedi  quiconmoco,  il  dogli  obliqua- 
le tu  fai,  che  già  è  cotanto,  ha  tenuta  la  cafà  impacciata,  ck  dammeno 
cinqu-  '''^  i;i!borj  Peronella.  F.t  tutto  quello  è  del  dolore  mio, 

lu,  che  Te  huomo,  &  vai  storni!,  &  dovrei!!  fapcre  dellccufe  del  mon- 
do, bai  venduto  un  doghociiiquc  £i:',:i  iti  il.ju.ileio  iemiiie!!,),  che  non  fui 
mai  appena  fuor  dcll'ufcio,  veggendo  lo  mpaccio,  che  in  cafa  ci  dava, 
l'ho  venduto  fette  ad  un  buono  huomo,  ilqualc,  come  tu  qui  tornarli, 
v'entrò  dentro  per  vcdcrc.fc  fai  dofolTc. Quando  il  marito  udì  quello,  fu  più 
che  contento,  &  dille  a  colui,  che  venuto  era  per  effo.  Buono  huomo  vattì 
conDio,chctuodi,chemia  moglierc  l'ha  vendutofette,  dove  tu  non  me 
ne  davi  altroché  cinque.  Il  buono  huom  diffe.  In  buona  bora fia, et  an- 
doflenc.  Ft  Peronella  diUè  al  marito.  Yien  fu  tu,  pufeia  che  tucife,  & 
■vedi  con  lui  inficme  i  fatti  noitri.  Giannello,  ilquale  flava  con  gliorcc- 
chi  lesati  per  udire,  fe  d'alcuna  cola  gli  bifógnafl'e  temere  o  preveder- 
li, udite  le  parole  di  Peronella,  prettamente  fi  gittò  fuori  del  doglio,  Se 
quafi  niente  fentito  haveffe  della  tornata  del  marito,  cominciò  addire 
Dove  fe  buona  donna  !  Al  quale  il  marito,  che  già  veniva,  diOc.  Ecco- 
mi, chedomandi  tu?  Diffe  Giannello  qua!  fe  tu  ?  io  vorrei  la  donna,  con 


Scuramente  meco,  che  io  fon  fuo  marito.  Biffò  allhora  Giannel- 
lo. Il  doglio  mi  parbenfaldo,  ma  egli  mi  pare.che  voi  cihabbi atc  tenu- 
ta entro  feccia, che  egli  è  tutto  impailricciaro  di  non  fo  checofàfi  ficca, 
che  io  non  ne  pollò  levar  con  l'unghie,  &  perciò  noi  terrei,  fé  io  noi 
■vcdeHi  prima  netto.  DiUè  allhora  Peronella.  No  per  quello  non  rimarrà 
il  mercato,  mio  mari  toilnctterà  tutto.  Et  ilmaritu  dilìè  fi  bene, &  polli 
giù  i  ferri  fuoÌ,&  fpogliatofi  in  cainiftione,  fi  fece  accendere  un  lume,et 


■di  quello  doglio.  Diffe  il  buono  huomo.  tate 
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ilare  una  radimadia,  &  fuvi  entrato  dentro,  &  cominciò  a  radere.  Et 
Peronella  (qu.-.ll  veder  mitili  tingile  f:,cc:1ì;,  mtffo  il  capo  per  Imbocca 
de]  doglio,  die  rìiukii  ."r.inde  non  tra,  er  o.tre  a  quello  l'unii  de  bracci 


il  doglio,  Sit-ftii  icriil.-.tiilì,  &  la  I^rnne ila  trailo  i.  0.4-0  dei  doglio,  et 
il  marito  u'",i  toni:  i'unri,  l 'creile  l'eti.ndia  di  ili  a  Cianci  io.  Te  quello  lume 
buono  huumo,  ck  guata.  Te  cr'Ji  è  netto  a  tuo  modi).  Gi  amie!  lo  ;;u.irda- 
tovi  dentro  diil'c.chc  liava  bene,  &  clic  egli  era  contento,  ic  dai::>li  fet- 
te gigliati,  a  cala  Tel  fece  portare. 

Tri.'"  R  lìia'Jv fi  giac  :  con  !.;  celliere,  trv.-zm  ii  txarita  ir.  cimerà  con  lei, 
aj:iwic^un,!o-c1d.^^u:^:::^i^in,/l;;i^j:g/;ueK.  Novella  111. 

MO  N  teppe  fi  Philoflrato  parlare  ofeuro  delle  cavalle  parfhice, 
die.  l'avellute  donne  non  ne  ridcilonr,  icmbiante  f-.ccciido  di 
lìdcr  d'altro.  Ma  poi  cheli  Re  conobbe  la  fi,  a  novella  finita, 
rnpofe,  che  ragionarti.  I.aqualt  dif.iolln  ad  ubidire  in.omin- 
ciò.  Piacevoli  Donne  lo'ncaruar  della  ti.ntafima  d'Ftoiila  m'ha  latto  tot- 
■narcalla  memoria  una  novella  d'un'altra  incantagione,  laqualt  quan- 
tunque coli  bella  non  (ia,  come  fu  quella,  perciò  che  altra  alla  nollra 
materia  non  me  ne  occorre  al  ptefente,  la  racconterò. 

Voi  dovete  fi  pere,  che  in  Siena  fu  gi.t  un  gin  vane  affli  leggiadro 
Si  d'iiormole  iàioi^  :j,  iliju.ile  liebli.:  niiiiio  Rinaldo,  ei  ani.,  odo  Mini- 
mamente una  fua  1  icina.  Si  aflài  bella  dolina,  &  mog'io  d'un  ricco  huo- 


ver  havere  dailei  ogni  ci, fi,  fbe  egli  «iriderai! j,  non  vedendone  aliune, 
gt  effendo  la  donna  idi,  fcnlófft  di  volere  fuo  compar  divenire,  et 
accontatoli  col  mariio  di  lei  per  quel  modo,  che  più  honcflo  gii  parve, 
olirle  dilli-.  Si  fu  fatto.  Eflcndo  adunque  Rinaldo  di  Madonna  .Igne- 
fa  divenuto  compare,  (k  hatendo  alquanto  d'arbitrio  più  color  ito  di 


e  orditore,  clic  ella  mollo  davanti  negliatti  de  gliocchi  Tuoi  havea  co- 
nofeiuro,  ma  poco  perciò  gli  valle  (epa  iitarupc  il  iuverio  udito  non  di- 
fpiaccfl'e  alla  donna}.  Addivenne  nominali  pei  (eliache  ii  folTc  la  cagio- 
ne) che  Rinaldo  li  rende  fr.itc,  Si  diente  che  e:;ii  il  rrcr,  affé  la  pallerà, 
egli  periti  tri.  In  oucìlo.  I-I  e  avellicene  egli  ;ik[u:.r,lu  di  []uo  tempi,  clic 
fr.te  li  fece,  havefié  dall'onde  L,ii  ;  ui'iu  l'amore,  che  alia  Tua  cornar  por- 
tava, &  certe  altri!  Tue  vanita,  pure  in  proceflò  di  tempo  fenza  lafciar 
l'halli  to  le  lo  riprcié,  ci  comincili  a  diklr  irli  d'.ipp.ircre,  et  di  vcllirdi 
baon  panni,  ti  il'ellc-e  in  tutte  le  lue  cofe  leggi  ..dreitn,  A  ornilo,  et  af- 
fari; eelle  canzoni,  &  de  fonetti,  et  delle  ballate,  &  a  cantare,  &  tutto 
pieno  d'altre  co' e  a  quelle  limili.  M.i  che  dico  in  di  frate  Rinaldo  noltro 
di  cui  par. i. uno  >  o.u.1:  fini  iiucgli, che  coli  u  n  facciano?  Ahi  vitupero 
del  guado  mondo,  effi  non  fi  vergognano  d'apparir  gradi  d'apparir 
coloriti  nei  i  ili;-,  d'apparir  morbidi  r.e  veli  intenti  et  in  fatto  lecoféloro, 
&  dod  come  colombiana  come  gal.i  tronfi  con  la  creila  levata  pettoruti 
procedono,  Si  che  i  peggio  (laviamo  Ilare  d'haver  le  tor  celie  piene  d' 


iop  ila  no  ìiu  tulio  a  riguard  imi},  e  fi:  non  fi  i  erg  i;n..ii(i,  che  aiti:  fippia 
loro  effer  gortolì,  &  credendoli,  che  ..itti  min  cori:. (Va,  et  Oppia,  che  i  di- 
filini  affli,  le  livande  ;:r  6  oc  poche,  Se  ii  ilier  fuliti. unente  taccia 
glihuomini  magri  ce  filtrili  Se  il  più  fini,  &  le  pure  infermi  ne  fatino, 
non  almeno  di  gotte  glintermano  allerjuali  fi  fuole  permedicina  dare  la 
cali  ita,  Se  ogn'altra  colii  a  lita  di  modello  frate  appai  tenente.  Et  cre- 
donti.ihc  eltri  r.oncuiofea  citta  la  fi  iti!  '.  i:  ,  le  iig:lie  lanche,  l'orare,  et 
il  dìfciplinarf  dover  glihuomini  pallidi  &  afflirti  rendere,  Siche  ne 
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nal(lo,o  fanno  coli  fatte  cerei  frati  >  A  cui  frareRinaldo  rifporc.  Madon. 
na  qualhora  io  havròquclla  cappa  fuor  dì  doflb,  che  me  la  traggo  mol- 
to aj^io^nenti',  Io  vi  parrò  uno  hunmo  fatto  comi;  glialtri,  et  non  frate. 
La  donna  fece  l'otcada  rìdcre.&diiiù.  Oimc  trilla,  voi  fiere  miocompare, 
come  fi  direbbe  quello  ?  egli  farebbe  troppo  gran  male,  &  io  ho  molte 
volte  udito  che  egli  e  troppa  gran  peccalo,  &  pcrcerto  fc  ciò  non  foffe, 
io  fasi  ciò  die  mi  vomite.  A  luì  frate  Rinaldo  diflè.  Voi  fiere  una  fcìoc- 
ca.fe  pcrqucfto  lafcìatc.  Io  non  dico  che  nnn  fia  peccato,  ma  de  mag- 
gi! ri  perdona  Iddio  a  chi  fi  pente,  ma  ditemi.  Chi  è  più  parente  del 
vu.lm  figliuolo  o  io,  che  il  tenni  a  battefimo,  o  vollro  marito,  che  il  ge- 
nerò? li  donna  rifpofc.  E'piu  fuo  parente  mio  marito.  Et  voi  diteil  vero, 
liifloil  frate,  Si  veltro  marito  non  fi  giacecon  voi?  Mai  fi  rifpofc  la  don- 
na. Adunque  dille  il  frate,  et  io,  chclònmcn  parente  di  vollro  figliuolo, 
che  non  i  vollro  marito,  coli  mi  debbo  poter  giacere  con  voi, come  voftro 
marito.  La  donna,  che  loica  non  fupeva,  &  di  picciola  levatura  havea 
liifogno,o  credette,  o  fece  l  illa  di  credere,  che  il  frate  diceflè  vero,&ri- 
Jpjie.  Chi  [a;udibe  rjfpondtrc  alle  volire  favie  parole?  &apprcfIònon 
ottante  il  comparatico  fi  recò  a  dover  fare  fuoi  piaceri,  ne  incomincia- 
rono per  una  volta,  ma  fotto  la  coverta  del  comparatico  havendo  più 
agio,  perche  la  fofpettione  era  minore,  più  &  più  volte  fi  ritrovarono 
infieme.  Ma  trallaltre  una  a  venne,  che  eflèndo  frate  Rinaldo  venuto  a 
cjfa  la  donna,  &  vedendo  quivi  niuna  perfora  efltre  altri,  che  una  fàn- 
ticella  della  donna  aliai  bella  &  pi  a  ceni  le  ita,  mandato  il  compagno 
filo  con  e  Ab  lei  nel  palco  de  colombi  ad  infegnarle  il  parcrnoflro,  egli 
con  la  donna,  che  il  fanciullin  fuo  beveva  per  mano,  fé  n'entrarono  nel- 
la camera,  &  dentro  ferratili  fopra  un  lett  uccio  da  lèdere,  che  in  quel- 
la era  G  cominciarono  a  trallullarc.  Et  in  quella  guifa  dimorando  aven- 
ne,  che  il  curopar  tornò,  &  fonia  clfcr  fentito  da  alcuno  fu  all'odo 
della  camera,  Si  picchiò  &  chiamò  la  donna.  Madonna  Agncfa 
quello  Cernendo,  dilfc  lo  fon  morta,  che  ecco  il  marito  mio,  horafi 
pure  avedri  eoli  qual  Ga  la  cagiono  della  nofira  di  mei  licheni.  Era 
ir  Rinaldo  fpogliato,  ciò  i  fensa  cappa  &  fenza  fcapolarc  in  to- 
nicei'j.i,  ilqu.ile  quello  udendo  diH"e.  Voi  dite  vero,  feio  foflè  purvefti- 
to,  qualche  modo  cihavrcbbc,  ma  fc  voi  gliapritc,  &  egli  mi  «uo- 
vi con,  niuna  feufa  ci  porrà  efiere.  La  donna  da  fubito  configlio  aiu- 
tata diffe.  Hor  vi  vellitc,  &  vcflito  che  voi  Cete,  recarivi  in  braccio 
vollro  figloccio,  &  afeokerete  bene  ciò,  che  io  gli  dirò  fi,  che  le  vo- 
flre  parole  poi  s'accordino  con  le  mie,  &  lafciate  fare  a  me.    Il  btio- 
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no  huowo  non  era  appena  rifiato  di  picchiare,  che  la  moglie  rifpofe. 

10  vengo  a  tc,&Icvataii  con  un  buon  vite  fen'andò  a  I  l'u  fei  o  de  Ila  came- 
ra, et  apertelo,  &  dine.  Marito  mio  ben  ti  dico, che  frateRinaldonoIIro 
coraparociurcnne.etlddioilci  mande>,chepcrccrto,fc  venuto  non  ci  ione, 
noi  riavremmo  hoggi  perduto  il  fanciul  noflro.  Quando  il  Bcfeio  tìan- 
élio  udì  quello  tutto fvcnnc,&  diflecomc  ?  O  marito  mio  dille  la  donnj, 
e  gli  venne  dianzi  di  fubito  uno  sfinimento,  che  io  mi  credetti,  che  (òf- 
fe morto,  &  non  fapeva  ne  che  mi  far,  ne  che  mi  dire,  fbnon  che  frate 
Rinaldo  noltro  compare  ci  venne  in  quella,  &  recatotelo  in  collo  diflc. 
Comare  quelli  firn  vermini,  che  egli  ha  in  corpo,  liquali  gli  s'apprct 
Cuvoal  cuore,  &  ucciderebbonlo  troppo  bene,  ma  non  riabbiate  pau- 
ra, che  io  gl'incantcrò,  &  fàrogli  morir  tutti,  &  innanii  che  io  mi 
parta  di  qui,  voi  vedrete  il  fanciul  fatto,  come  voi  vedette  mai,  Si. 
perciò  che  tu  ci  bi  fognavi  per  diro  certe  orationi,  &  non  ti  teppe  trovar 
la  fante,  file  fece  dire  al  compagno  Tuo  nel  più  alto  luogo  della  no- 
itra  cala,  &  ugli,  et  io  qua  entro  ce  n'er.tr.imo,  et  perciò  che  altri  che 
la  madre  del  fanciullo  non  puoclTerc  a  confano  fervigio,  perche  altri 
non  c'impacciarle,  qui  ci  ferrammo,  &  unebora  l'ha  egli  in  braccio, 
&  credo  m'io,  eliofili  non  affetti,  tenon  che  il  compagno  fuo  riab- 
bia compiute  di  dir  l'ora;i<  n;,  &  lardili;  f.:trri,  perdo  the  il  fanciul- 
lo è  già  tutto  iurnaio  in  fé.  Il  i'mtoccio  credendo  quelle  cote,  tanto  l'.ìt- 
fettion  del  tìgliuol  lo  ilrinfe,  che  cu;li  non  pote  ('.mimo  a  ;  i 'in^.iimu 
fattogli  dilla  mugli..-,  ma  jiUt.itn  un  g:..ii  lo!  pini  ti  ilio.  Ini:  loglio  iti- 
li ire  a  vedere.  Diflc  la  donna.  >Ton  and  tre,  che  tu  guaderei!;  ciò  chcVè 
fitto,  afpetr.iti.  Io  voglio  vedere,  te  tu  vi  puoi  sudare,  Si  chiumerorti. 
Frate  Rinaldo,  che  ogni  enfi  udiri  hiveà,  &  er.in  ri  velli  to  a  bello 
agio,  &  havevafi  recato  il  fanciullo  in  braccio,  come  hebbe  dilpolle  le 
cofe  a  fuo  modo,  chiamò.  O cornar-,-,  non  tento  io  di  cjìI.i  il  compare! 
Rifrofe  il  fantoccio.  Meftern.  Adunque,  dille  Irate  R  in  aldo,  venite  qua. 

11  fantoccio  andò  la.  Aguale  (rare  Rinaldo  diffe.  Tenete  il  vcilro  figli- 
uolo per  la  gratia  d'iddio  fimo,  dove  io  credetti  (bora  fu)  che  voi 
noi  vedette  vivo  a  vefpro,  &  farete  di  far  porre  una  vhttua  di  cera  della 
fua  grandezza  al  laude  d'Iddio  dinanzi  alla  figura  di  Meffcr  tento  Am- 
brogio, per  gli  meriti  del  quale  Iddio  ve  n'ha  faiti  gratia.  11  fanciullo 
leggendo  il  padre',  corte  alluì,  &fecegli  fella,  come  i  fanciulli  piccio- 
li fanno.  Ilqualc  recatotelo  in  braccio  lagtimando  non  altramen- 
ti,  chedella  feda  il  trancile,  il  cominciò  a  bafeiare,  &  a  render  gratic 
al  fuo  compare,  cheguerìto  glielchavca.  Il  compagnodi  fra;.:  Rinal- 
do, che  non  un  patcrnoftro,  ma  forfè  più  di  quanto  nTiavcu  integna- 
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ti  alla  finticeli;!,  Ec  donatale  una  borfetta  di  refi;  bianco,  laqualc  allui 
havova  donata  una  monaca,  &  fattala  fua  dirota,  havendo  udito  il 
fantoccio  alla  camera  della  moglie  chiamare,  pianamente  era  venuto 
in  parte,  dellaqualc  &  vedere,  &  udire  ciò,  chi:  vi  lì  fucile,  poteva, 
leggendo  la  cola  in  buoni  termini,  fo  ne  venne  giulìi,  &  entrato  nella 
c.  [in  iir,  di.il:.  Ir  .'.te  Ricadu  quel. e  quattro  ur.iiiur.i,  chi  ni'itnpfjnode, 
io  l'ho  dette  tutte.  A  cui  frate  Rinaldo  dìd'e.  t:rarol  mio  tu  hai  buona 
lena,o<  hai  fatto  bene,  lo  per  me,  quando  mio  rampar  venne,  non  ha- 
veva  dette,  che  due,  ma  Domenedin  tra  per  la  tua  fatica,  per  la  mia 
riha  fatta  gral  Lidie  i]  fanciullo  èguerito.  11  fantoccio  lece  venire  di  buon 
vini  &  di  cordoni,  ci  foce  bonure  ni  firn  compare,  ce  ;■!  culti  !>.■  mio 
di  rio,  che  cilì  luvcvaiiu  mag3iot  biffano,  che  d'altro.  Poi  con  lo'roin- 
fteme  ufiite  di  caia  ^li:icc(Hf..,ii,!u  ;i  ilio,  et  l'elisa  alcuno  ii)du^i:j  latta 
fare  la  imitine  ili  cera,  !a  inaraU  ad  appiec  ire  tuo  faine  dinanii  alla 
figura  di  fanto  Amhiuogio,  ma  nun  a  quei  di  Melano. 

Tofano  chiude  mia  notte  fttor  di  cfa  i,i  mogiìc,  Unitale  limi  potendo  per 
f  negli  ric!i!i-;iri,f:  vifir.  Ai  ^iii,;rji  m  un  po^o,,  t  gnuivi  min  gran  f  te- 
tre, 'fbfeuaefiedi  citfit,  gorre  tu,  f  ettn  11/(4.1  fi  n\-:tra,et  ferra 
luì  di  fuori,  tS  {gridandolo  il vitupera.  Novella  IV. 

la  novella  d'Eliffa  fenti  haver  fine,  coti  fema  in- 
la  Lauretta  rivolto  le  dimnilro,  chcgli  pincca, 
:ffe,  perche  offa  fenza  Cure  coli  comincio.  O  amo- 
fonole  tuo  forze?  clienti  icor.iìgii,  &  clienti  gliadve- 


Ti 


I'u  adunque  in  Areizu  uno  riero  luiumn,  ilqu  ile  fi  l'ofano  nomi- 
nato. A  colini  fu  data  per  moglie  una  belliwma  donna,  il  cui  nomo  in 
Monna  Gliit.:,  delinquale  es;i,léii/.:i  ('.per  perche,  1 -re! Lenente  divenne 
gè -ufo.  Di  the  la  donna  avedundufi  prole  fdegno,  Si  più  volte  havendolo 
della  cagione  delia  fua  gclofta  addomandato,  ne  egli  alcuna  havendo- 
r.-.  fqiuta  adi  pittare,  ih  tu  ni  cefali  ;:i:nc:-ali  &  catti'  e,  edile  nell'animo 
alla  donna  d;  fallo  morire  del  ma.e,  ddijuale  fonia  cagione  haveva  paifc 
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ra.    Et  etTendoli  aveduta,  che  un  giovane  fecondo  il  fuo  giudicio  molto 

re.    EtdTcndogia  tra 'lui  Si  lei  tanto  le  cofe  innanzi  che  altro, che  ili  re 

fimilinentc  mudo  a  quello.  Et  ha  vendo  già  tra  collumi  cattivi  del  filo 
marito  conolciuto  lui  dilettarli  di  bere,  non  fedamente  R  iele  cmi iiii-L i>  a 
commendare,  ma  artatamente  a  foilecitarlo  accio  molto  fpeffo.  Et  tan- 
to cioprefe  per  ufo,  che  quali  ogni  volta,  che  a  grado  l'era,  inlino  allo 
inebbriarfi  bevendo  il  conducca,  &  quando  bene  ebbro  ii  icde  i,  mef- 

tncnte  più  volte  di  ritrovarli  con  lui  continuò.  Et  unto  di  fidanza  nella 
collui  ebbrezza  prefe,  che  non  fellamente  turca  ptefo  ardire  di  menarli 
il  Tuo  amante  in  cafa,  ma  c'.ia  ta.voli  i  f;r,:n  p..rto  .Iella  notte  s'andava 
con  lui  a  dimorare  alla  fua,  l.iiju  -.b  di  quivi  non  era  guari  lontana. 
Et  in  quella  maniera  la  innamorata  donna  continuando  a  venne,  clic  il 
doicrofom-iritoli  venne  accorgendo,  chcel'a  nel  conto r tare  iui  a  bere, 
non  beveva  per  ciò  cflà  mai,  diche  egli  prefe  fofpctto,  non  cofi  ('.>;!'.■,  co- 
me era,  ciò  è,  che  la  donna  Ini  inebbriado  per  poter  poi  fare  il  piacer 
fuo,  mentre  eg:i  addormentato  folTe.  Et  volendo  di  quello  (  fé  coli  folle) 
fin  prativa,  fenza  havere  il  di  bevuto,  una  fera  mollandoli  il  più  eb- 
bro huomo  &  nel  parlare,  &  ne  modi,  che  tòlte  mai.  Il  che  la  don- 
na credendo,  ne  eli  intanilo,  che  più  bere  gli  bifoL-nifle  a  ben  dormi- 
re, il  mi'l'e  prettamente  al  letto.  Et  l'atto  ciò  Cfe.-on.lo  che  alcuna  volt» 
età  uf  ita  di  Lare)  ufeitadi  cai',  cil'.i  ilei  fu»  .munte  :e  n  andò,  et  qui- 
vi infinti  alla  meza  notte  dimota.  Tofano,  come  la  donna  non  vi  len- 
ti, cofi  G  levò,  &  andatofene  alla  fua  porta,  quella  ferro  dentro,  et 
pófefi  alle  n'udire,  accio  che  tornare  vcdelTe  la  donna,  Si  le  faceflii 
nianilello,  che  egli  li  folle  accorto  delle  maniere  lue,  &  t..nto  (tette, 
che  la  donna  tomo.  Laqualc  tornando  a  cafa,  ci  trovandoli  ferrata 
di  fuori,  fu  oltre  modo  do  ente,  &  comincio  a  teni.„-e  fa  per  fona  pò- 
telVefulcioaprire.    lidie  po, che  Tofano  alquanto  hebbe  fortèrto,  dif- 

nate.  Va,  tornati  la  dove  inftno  adhorafe  (tata,  &  babbi  perceno, 
che  tu  non  ci  tornerai  mai  inlino  atanto  che  io  tli  quella  colà  in  pre- 
fcntt  de  [  urenti  tuoi,  &  de  vicini  [e  n'havio  fattoqnello  honore,  che 
li  li  conviene.  La  donna  io'ncominciò  a  pregar  per  l'amor  d'id. 
dio,  the  piacer  gli  doveffe  d'aprirle,  perciò  che  ella  non  veniva  la, 
onde  i'..ui«va,  ina  da  vegghìarecon  unafua  vicina,  perciò  che  le  not- 
ti etan  grandi,  &  ella  non  le  poteva  dormir  tutte,  ne  fola  in  cafa 
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vegetila  te.  Gli  prieghi  non  giovavano  alcunacofà,  perciò  che  quella  bc- 
llia  era  pur  difpollo  avolerc,  che  tutti  gliaretin  fapeffero  la  lor  vergo- 
gna, la  dove  niim  la  fapcia.  La  donna  reggendo  che  il  pregar  non 
le  valeva,  ricorfoal  minacci  are,  &  dille.  Se  tu  non  m'apri,  io  ti  fini  il 
più  trillo  huom,  che  viva.  A  cui  Tofano  rifpofe.  Etchemi  puoi  tu  fare? 
La  donna,  alla  quale  amori:  havea  Ria  aguzzato  co  iuc.i  configli  lo'n- 
gegnn,  rifpofe.  Innanzi  ch'io  voglia  (offerire  la  vergogna,  che  tu  mi 
vjoi  rari;  ricevere  atorro,  io  mi  gitterò  in  quello  pezzo  che  e  qui',  i  vici- 
no, ncìqualc  poi  e  (Tendo  rro  viltà  motra,  niun»  perfona  farà,  che  creda, 
choaliri,che  tu  percbhrezia  mi  v'habbiagittata.&cofio  ti  converrà  fug- 
gire, &  perder  ciò,  che  tu  hai,  &  cflère  in  bando,  o  converrà,  che  ri 
li.i  tarili.;  ta  la  tcil.i,  li  come  a  tnicidial  di  me,  che  tu  veramente  Ciraì 
flato.  Per  quelle  parole  niente  fi  molTe  Totano  dalla  fua  feiucca  opinio- 
ne, pcrlaqualcofa  la  donna  dilli.  Hor  ecco  io  non  pollo  più  (offerire  que- 
ito  tuo  failidio.  Dio  il  ti  perdoni,  farai  riporre  quella  mia  rocca,  che  io 
lafcio  qui.  £t  quello  detto,  cflèndo  la  none  tanto  ofeura,  che  appena 
fi  farebbe  poturo  veder  l'un  l'altro  per  la  via,  fu  n'andò  la  donna  ver- 
fo  il  pozzo,  &  prefe  una  grandifiima  picrra,  che  a  pie  del  pozzo  era 
&  gridando  Iddio  perdonami,  la  lafciò  cadere  entro  nel  pozzo.  La 
pietra  giugnendo  nell'acqua,  fece  un  grandiffimo  rettore,  ilquale  co- 
me Tofmo  udì,  crederle  fèrmumcntc,  che  efla  gittata,  vi  fi  folle,  per- 
che prefa  Ufecchi.i  con  la  fune,  fubitamente  fi  gittò  di  cafa  per  aiutar- 
la, &  corfo  al  pozzo.  La  donna,  che  preflo  aU'ufcio  della  cali  naico- 
fa  s'era,  come  vide  correre  al  pozzo,  cofi  ricoverò  in  caia  &  ferrarli 
dentro,  &  andoflène  alle  fincHrc,  &  cominciò  addire.  Egli  fi  vuolo 
inacquare,  quando  altri  il  beo  non  pofciala  notte-  Totano  udendo  co- 
lici, fi  tenne  (cornato,  &  comodi  aU'ufcio,  &  non  potendovi  entrare, 
lecominciò  addirc,cbc  gliaprìfte.  Ella  lafciato  (late  il  parlar  piano,  co- 
meinfìno  allhora  bavera  fitto,  quafi  gridando  cominciò  addire.  Alla 
croce  d'Iddio  ubbriaco  faitidiofo  tu  non  c'ennerai  da  notte,  io  non  pof- 
lò  più  fotrerire  quelli  tuoi  modi,  egli  convien,  che  io  facci.i  vcdi.ru  ad 
ogni  huomo,  chi  tu  fc,  Si  »  che  hora  tu  tomi  la  notte  a  cafa.  Tofano 
d'altra  parte  crucciato  le  cominciò  addir  villania,  &  a  gridare.  Di- 
che i  vicini  fentcndo  il  tomorc,  fi  levarono  Si  huomini  &  donne,  & 
lecerli  alle  fined re ,&  domandarono,  che  ciò  (òffe.  La  donna  cominciò  pi- 
angendo addire.  Egli  è  quello  reo  huomi:  ilquale  mi  torna  ebbro  la  fe- 
ra acafa,  o s'addormenta  per  le  taverne,  &  pofeia  torna  a  quella  hotta,' 
diche  io  havendo  lungamente  fofterto,  &  dettogli  molto  male,  et  non 
giovandomi,  non  potendo  più  foSèrirc,  oo  gli  ho  -voluta  ùrc  quella  ve*. 
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gogna  d'i  (errarlo  fiicr  ili  cala  per  vedert,  iè  egli  fc  ne  ammende rj.  To- 
fano beitia  d'altra  parie  diceva,  come  il  fitto  era  ilato,  Se  minacciava- 
la  forte.  La  donna  co  funi  vicini  diceva.  Hor  vedete,  che  huomo  egii 
è, the  dirette  voi,  fc  io  loffi  nella  via,  come  i  egli,  &  cgliforTc  in  caia,  co- 
me  fono  io?  In  tè  d'Iddio,  che  iodubito,  che  voi  non  crcdelte,  chcegli  di- 
ccfleil  vero.  Ben  potete  a  quello  conofecre  il  fennol'uo.  Egli  ctite,apptin> 
to,  che  io  ho  fatto  oo,  che  io  credo,  che  egli  riabbia  fatto  egli.  Elio  mi  cre- 
dette {paventare  col  gì  tiare  non  fo  che  nel  poszo,  ma  hor  voltile  Iddio, 
che  egli  vi  lì  foife  gittata  da  doterò,  &  affogatoli  che  il  vino,  ilqualc 
egli  di  foverchio  ha  bevuto,  fi  roflè  molto  bene  inacquato.  I  vicinict  gli- 
huomini  &  le  dc-nne  cominciarono  a  riprender  tutti  Tofano,  &  a  dar 
la  colpa  altui,  £t  addirgli  villania  di  ciò,  che  contri  alla  donna  dice- 
va, &  in  bride  unto  andò  il  romore  di  vicino  in  vicino,  che  egli  perven- 
neinfino  a  parenti  delia  donna.  Liquali  venuti  la,  Si  udendo  la  colà  & 
da  un  vicino,  &da  altro,  prefero  Tofano,  &  diedergli  tante  buffe,  che 
tutto  il  ruppono.  Poi  andati  in  cafaprefero  le  cole  della  donna.  Satanici 
fi  riromaruno  a  cala  loro,  minacciando  Telano  di  peggio.  Tofano  veg- 
gendofi  mal  parato,  &  che  la  fua  gelofia  l'harem  mal  condotto,  fi  co- 
me quegli,  che  tutto  il  fuo  ben  voleva  alla  donna,  hebbe  alcuni  amici 
meiani,  &  tanto  procacciò;  che  egli  con  buona  pace  rihebbe  la  donna 
a  caf»  tua,  allaqualc  promife  di  mai  più  non  clfer  gelofo,  Ut  olire  accio 
le  die  licentin,  che  ogni  fuo  piacer  fàccliè,  ma  li  faviamentc,  che  egli  non 
fc  ne  avedeflè.  Et  coli  a  modo  del  viilan  inatto  dopodannotc  patto.  Et 
viva  amore,  St  muoia  foldo,  &  tuita  la  brigata. 

Un  gekfo  fin/m  dì  prete  confijfa  la  moglie,  aguale  c/Li  da  aixdert, 
che  anta  un  prete,  che  vien  allei  cg»i  nate,  diete  mentre  che  il  gefyi 
ìiafiofameute  prende  guardia  aU'ufcio,  la  donna  per  lo  tetto  fi  fa  venire 
un  fuo  cmame,  i$  con  lai  fi  dimora.  Novella  V. 

POflo  riaveva  fine  la  Lauretta  al  fuo  ragionamento,  6c  haven- 
do  già  cìafcun  commendata  la  donna,  che  ella  bene  haveflè  (at- 
to, eccome  a  quel  cattivo  fi  conveniva,  il  Re  per  non  perder  tem- 
po verfo  la  Fiammetta  voltatoli  piacevolmente  il  carico  Ic'mpofc  elei  no- 
vellare, perlaqual  cofa  ella  coti  incomincio,  Nobililljuie  Donne  la 
precedente  novellami  tira  ad  tic  ver  limi  Imente  ragionar  d'un  gclolòelti- 
mando,  che  ciò,  che  fi  fi  loro  dalle  lor  donne,  Se  mallimameiire  quan- 
do fema  cagione inge lofifcano,  cflèr  ben  fatto.  Et  fc  ogni  cofa  ha  veliero 
i  componitori  delle  leggi  guardata,  giudico,  che  in  qucilo  elfi  dovefluro 
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alle  donno  non  altea  peni  ha  vere  coniti  tura,  che  elfi  con  II  imi  rono  a  co- 
lui,  che  alcuno  offende,  fc  difendendo,  perciò  chei  gelofi  fimo  infidiato- 
ti  rìcila  vita  ile  il  c- giovani  donne,  et  diirgcntiilìmi  cercatori  della  br  mor- 
te, tlì-jll.ir.r.o  ratti  la  {ét:  un::.:  ri  aciduli;  e.  attendono  alle  hilògno  fa- 
miliari St  domclliche,  diiidcrando  Ccome  cìafcun  fa_J  d'ha  ver  poi  il  di 
dei. e  lolte  alcuna  contolariono,  alcuna  quiete,  Sedi  poterà  alcun  diporto 
pigliare,  li  et, me  prendono  i  lavoratori  de  campi,  gliartcfici  della  citta, 
&  i  ruggitoti  delle  aorti,  comò  lece  Iddio,  che  il  di  fettimo  da  tutte  le 
fueiatiehe  fi  rifpofo,  eccome  vogliono  le  leggi  fiere  le  civili,  tequali 
alio  honor  d'Iddio,  &  al  bene  commune  di  cialcun  riguardando,  hanno 
idi  delle  fatiche  dillinti. da  quegli. del  rifpofo.  Allanualcofafarc  niente! 
gciun  conte  nrono,  aiwi  quegli  di,  che  a  tutte  l'altre  Ibn  lieti,  fanno  ad 
elle,  pia  ferrato  &  più  rinchiufe-  tenendole,  cllcr  più  milèri  &  più  do- 
lenti, i  .elio  quanto  e^qual  confuinainciiio  iì.i  delie  cattivelle,  quellefole 
il  fanno,  che  l'hanno  proi  ato,  perche  conchiudenda,  ciò  che  una  donna 
fa  ad  unmarito.f(elott)  atorro,  perecrto  non  condemnare,  ma  commenda 
fe £  dovrebbe,  >  ■■     I  .    ■  .-.  .  ;  •'. 

Eli  adunque  in  Ario  me  un  mercatante  ricco  &  di  poflèiìii.ni  &  ili 
deTi,iri:.il„i,  i leni  a  le  havehdo  una  bolliiluna  donna  per  moglie,  di  lei  di. 
venne o. tre  nuiùr.i  •!e!o(i),ne  altra  cagioni: ;■  qaeiiu  li.ivt.!,  ienon  che  co- 
me egli  molto,  l'amava,  fc  multo  bèlla  la  teneva,  «conofeeva,  che  ella 
con  tutto  il  Tuo  liudio  (.'ing/pnava  di  nacor::li,  co'i  estimava,  che  ogn' 
huomo  l'amaffe,  &  che  oh*  a  tutti  parerle  beli  i,  &  anchora,  che  ella 
a  il.;-  :p:..ii:j  coli  di  .  i.  cere  a.trui,  io  ne  aliui,  urgumento  di  cattivo  huo- 
mo, cv  con  po:o  fentimento.  Etcì  li  ingeloiito  tanta  guardia  ne  prende- 
va, &  filtretta  la  tenetene  forfè  a'Xu  l'.n  di  quegli,  the  a  capital  pena 
fon  ti  innati,  che  non  fono  da  pregionieri  con  tanta  guardia  fervati.  La 
donna  (afeiamo  ilare,  che  a  noiie,  o  a  feda,  o  a  chieù  andare  poteflè, 
v  il  pie  della  cala  trarre  in  alcun  niodoj  ma  ella  non  ofjva  farti  ad  al- 
cuna finclira,  ne  fuor  della  cala  guardare  per  ..leun  i  cagione,  periaqu.il 
tofa  la  vita  fila  ora  peifima,' Scolli  tanto  pm  impatienremenre  iùdenera 
(niella  noia,  quanto  meno  li  lenti  va  nocente.  l'orche  veggindoiì  atorto 
fare  ingiuria  al  marito,  s'airo  a  corduiatiun  di  femedefima  di  trovar  mo- 
r]o(fe  alcuno «Cpoteffc  trovare)  di  far  fi,  che  a  ragione  le  folle  fatto.  Et 
perciò  che  a  finolira  far  non  fi  porca  et  cofi  modu  non  havea  di  porcrli 
■rnollrare  contenta  dell'amor  d'alcuno,  che  anelo  l'havefle  per  la  fua 
contrada  palÌFtndo,  Pappando  che  nella  cafa,  laqualc  era  al  lato  alla 
fua,  li  aveva  alcun  giovane  &  bello  &  piacevole,  li  penfo,  ih  pertu- 
gio alcun  fòffo  nel  muro,  che  la  fua  cala  divideva  da  quella,  di  dovere 
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per  quello  tante  io!:.:  guatare,  the  c'A.'  lodrcli'":  Il  ìi'jv.ine  in  cito  di 
poter  <iii  [iunar^,  ci;  di  don.-.r;;U  i.  iuo  amore,  ti;  c™ii  il  volotTe  riceve- 
re, ti  fu  modo  vi  lì  poteflè  vedere  di  ritrovarli  cu»  lui  alcuni  volta,  £c 
in  quella  maniera  trapaliate  la  fua  mal v.i-ri.i  vit.i  infimi  i  tanto,  che 
iliiltolo  ufciflc  da  dofib  al  fuo  marito.  Et  venendo  bora  in  una  parto  Si 
bora  in  un'altra,  quando  il  marito  non  v'era';  Il  muro  della  ca fa  guar- 
dando, vide  peraventura  in  una  parte  aflìi  fegrets  di  quella  il  muro 
alquanto  da  una  Icilura  cil'crc  aport",  perdio  riguardando  per  quella, 
anchora  clic  «Hai  ni. ile  di  Icorn-re  pMcll":  d.ì  l'.i.tra  ivrte,  jur  s 'a  vide 
che  quivi  era  una  camera,  dorè  evirava  L  Mira,  &  feeo  diffe.  Se 
cyuelta  rollo  la  camera  di  i'hi  in.o,  do  è  del  «invaio  firn  vicino,  io  farei 
mezi  fornita  &  cautamente  da  una  fila  tatuo,  a  cui  di  lei  inerdceva,  ne 
keafyiue,  &  trovò,  che  veramente  il  ^io-  anc  in  epe,!.!  dormiva  tutto 
folo.  l'urcheviiitandolaluRuralpcflò,  &  ,;u.,ndn  :!  dovane  vi  forni- 
va, t'accendo  cader  pictruizc,  &  cot.ìli  Tu 'Li-.:  lini,  tinto  fece,  che  per 
veder,  che  ciò  tulle,  il  piovane  venne  quivi.  fquiie  eli  i  ;-i.:n  i niente 
chiami.,  fct  egli  che  la  l'uà  voce  conobbe,  le  rifpnfe.  Et  eli)  riavendo 
fpatio  in  brieve.  lutto  l'animo  (ho  glfaprl,  Dalie  il  giovane  contento 
aliai  li  tote  che  dai  <uo  lato,  il  pertugio  lituo;  in.r^iirj,  tutta  via  inrjui- 
fa  raccertilo  che  alcuno  avedero.  non  fe  ne  potine,  &  quivi  fpdfc  vol- 
te inlieme.  lì  favellavano,  &  toccai  Mifi  la  mano;  ma  pi  a- avanti  per-la 
fuiennu  guardia  del  sicldlii  non  fi  roteai.  Hora  approdandoli  la  fefta 
del  >.atnie,  Il  donna  ditte  .-.!  mari  in,  che  iè  n'i  pine  -lì':.,  ella  voleva  an- 
dar ia  inattilla  della  Ptfrjua,  alla  ehfeffl,  &  conferirti,  &  comuni- 
carlì,  come  lanini  siiialtri  eh  ri!  ti  ani.  A  :  Lupaio  il  noiniii  di  ile,  Et  che  pec- 
cati ha  tu  tatti,  che  iu  ti  vuoicnnfeUaro'  Dille  donna.  Come,  credi  tu 
che  io  Ila  fanti?  peivlie  tu  ini  icr.^t.;  ri  neh  in  C,  >  ben  fii.dio  io  fu  de  pec- 
cati, come  laure  portone,  che  ci  vivono,  ma  io  non  gli  vo  dire  a  te,  che 
tunon  fe  prete.  Il  gelofo  prefe  di  quelle  parole  fofpetto,&  penlòffi  dì  vo- 

fe  la  Mattini  per  tempo,  et  conVcfraffeii  o  da'uappellan  loro,  odi  quel 
prete,  che  il  capellino  le  delie,  &  non  da  -.Lltrui,  P;  rormlfo  di  prclLn- 
tea  cafa.  Alla  donna  pareva  meio  bavere  intelii,  ma  fema  altro  di- 
re rifpofe,  che  fi  f.irebbe.  Venula  la  mattina  della  P.ifqua,  la  donna 
fi  levo  in  full'  aurora,  &  acconciofli,  &  sndoflene  aìli  chief*  impo- 
rtale dai  marito.  Il  gelofo  d'altra  parte  levatoli  fe  n'andò  a  quella  me- 
dellma  chiefa.  Se  fusi  prima,  di  lei,  S  havendo  già  col  prete  di  la 
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in  voftro  nome,  lequali  ferie  vi  gioveranno,  Si  li  vi  manderò  alcuna 
Tolta  un  mio  cherichetto,  a  cui  voi  direte,  Te  elle  vi  faranno  giovate,  o 
no,  Bt  fe  elle  vi  gioveranno,  fi  procederemo  innanzi.  A  cui  la  donna 
dille.  MeHet  cotefto  non  late  voi,  che  voi  mi  mandiate  perlina  a  cafa,  cho 
fe  il  mio  marito  il  rifaperTe,  egli  è  6  ferie  gclofe,  che  non  gli  trarrebbe 
del  capo  tutto  il  mondo,  che  per  altro,  che  per  male  vi  fi  venifft,etnon 
bai-rei  ben  con  .  ui  di  queflo  anno.  A  cui  il  gelalo  di  (Te.  Madonna  non  du- 
bitate di  quello,  che  per  certo  io  terrò  fi  fatto  modo,  che  voi  nonna  fen. 
iiretemai  parola  dallui.  DiQè  allhora  la  donna.  Sequeflo  vi  da  ilcuore 
di  fere,  io  fen  contenta.  Et  fitta  la  conteiiìonc,  &  ptefa  la  penitentia, 
&  da  pie  levataglifi  fe  n'andò  ad  udir  la  meflà.  Il  gelofo  feffiando 
con  la  lua  malaventura  s'andò  a  fpogliare  i  panni  del  prete.  Si  tornof- 
lì  a  cafa  di  fiderò  Io  di  trovar  modo  da  dovere  il  preteck  la  moglie  tro- 
vare inGeme,  per  fere  un  mal  giuoco  &  all'uno  &  all'altro.  La  don- 
na tornò  dalla  chiefe,  &  vide  bene  nel  vifo  al  marito,  che  ella  gliluve- 
vadata  la  mala  Pafqua,  ma  egli,  quanto  poteva,  s'ingegnava  di  na- 
ftonder  ciò,  che  Fatto  havea,Gt  che  faperg  i  parca.  Et  h.i  vendo  fècoflef 
fo  liiliberato  di  dover  la  notte  vegnente  Har  predò  ali  'ufeio  della  via,  Si 
□filettare,  fc  il  prete  veniflè,  dille  alla  donna.  A  me  conviene  quella  fera 
cflere  aeena,  &  adalbergo  altrove,  &  perciò  ferrerai  bene  l'ufcio  da 
viaoV  quelloda  moia  fcala,  Si  quello  della  camera,  &  quando  ti  par- 
rà, t'andrai  al  letto.  La  donna  rifpofe.  In  buun'hora,  &  quando  tempo 
hebbe,  fe  n'andò  alla  buca,  &  lece  il  legno  ufeto,  ìlquale  come  Phìlippo 
funi,  coli  di  prelènte  a  quel  venne.  Alqualc  la  donna  diflècio,  chefettu 
baveva  la  mattina,  ck  quello,  che  il  marito  apprettò  mangiare  l'have- 
va  detto.ck  poi  ditte.  Io  fon  certa,  che  egli  non  ufeirà  di  cafa, ma  fi  met- 
terà a  guardia  dell' ufeio,  &  perciò  rruova  modo,  che  fu  per  lo  tetto  tu 
venghi  ifta  notte  di  qua  fi,  che  noi  ci  troviamo  infieme.  Il  giovane  con- 
tento molto  di  quello  fatto,  ditte.  Madonna  lafciate  far  me.  Venuta  la 
notte  il  gelofo  con  fuearmi  tritamente  li  nafeofè  in  una  camera  terrena 
&  la  donna  havendo  fatti  ferrar  tutti  gliufei,  St  maflìmamentc  quello 
da  meta  itala,  accio  che  il  gelofo  fu  non  poteflè  venire,  quando  tempo  le 
parve  il  giovane  per  via  aliai  cauta  dal  tao  latòfe  ne  venne,  Se  anda- 
ronlì  al  letto,  dandoli  l'un  dell'altro  piacere  &.  buon  tempo,  et  venu- 
to il  di  il  giovane  fe  ne  tornò  in  cafa  fua.  Il  gclofb  dolente  &  fenza 
cena  morendo  di  freddo,  quali  tutta  la  notte  flette  con  le  fue  armi  al 
lato  all'ufeio  ad  affettare,  fu  il  prete  venirle,  &  apprettandoli  il  gior- 
no, non  potendo  più  vegghiare,  nella  camera  terrena  li  mife  a  dormi- 
re, quindi  vicin  di  rena  levatoli,  effendo  già  l'ufcio  della  «fu  aper- 
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io,  farcendo  Combiniti  di  venire  altronde,  ft  ne  fjlì  in  cafa  Aia,  &  do 
lino.  Et  poco  appretto  mandato  un  garconetto  a  guifa,  che  flato  folTe 
il  chetico  del  prete,  che  confettata  l'havea,  la  mandò  domandando, 
fc  oidi,  cui  ella  iapeva,  più  venutovi  folle.  La  donna,  che  moltobenc  co- 
iiuhlic  il  mclTo,  rifporc,  che  venuto  non  v'era  quella  noite,  £<  che  le  co- 
li facell'e,  che  egli  le  poirebbe  ufeir  di  mente, quantunque  ella  ncn  vo- 
lt ili:,  die  di  mente  l'ulciffe.  Horachcvi  debbo  dire?  Uggiolò  Ile  tic  mol- 
te notti  ver  volare;  gujr.ere  :i  iircta  i.ll'cntr.it.i,  &  Ij  donni  continua- 
ne i  te  còl  iun  im,i\K  di.nrtui  buon  tempo.  .-Mia  fini:  il  (;elo!;>,  che [in 
liiiilrir  non  poteva,  con  turb.no  vifu  dom,nrtò  la  moglie  ci.,,  cheelh  ha- 
veife  al  preti;  delio  la  mattinn,  che  cui :f l iT. t:t  s'ir.i.  1.:.  Aiuti:,  rii'utj.e, 
die  nui  sliek  coleva  dire,  perciò  che  ella  non  era  honefla  cola,  ne  con- 
venevole. A  cui  il  gclotb  dirti;.  Mal  v-.;;ia  te  mi  ri. i  »  d  il 'e  ito  di  te  io  fu 


chce-ll  il    »  1  11  non  d  ce- 

lili coli  &  coli  al  prete,  che  ti  confi  fili?  La  donna  dilli-.  > 'un  che  egli  te 
l'habbia  ridenti,  inic;-ii  h.iilercM.e,  'l  tu  iLrti  il.itu  preferite,  inai  :l  the 
io  ;;lie!c  dirti.  Dunque  'li  ili:  il  r?cYil>,  di  rum  i,  e  di  è  quoi'tu  prete  &  ra- 
lle. La  donna  cominciò  a  forridcrc,  &  dille.  Egli  mi  piova  molto, 
quando  un  fai  io  huomo  è  da  una  donna  fempliee  menato,  come  fi  me- 
i.a  un  montone  perle  corna  in  beccheria,  benché  tu  non  fé  fai  in,  ne  fo- 
lli da  quella  hora  in  qua,  che  tu  ti  lafciafti  nel  petto  entrare  il  maligno 
fpirito  della  gelolìa  feia  faperc  per  che,  &  tanto  quanto  tu  fc  più 
fciocco&L  piubefliale,  cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Credi 
tu  marito  mio,  che  iolia  cieca  de  gli.  echi  della  iella,  cune  tu  le  cieco  di 
quegli  della  mente  ?  certo  no,  &  vedendo  conobbi,  chi  fu  il  nrere.che  mi 
confetto,  fiòche  tu  folli  deviò  tu.  Ma  io  mi  polì  in  cuore  di  dirti  quel- 
lo,  che  tu  andavi  cercando,  &  dieditelo,  ma  fc  tu  loffi  Il,;to  fa.io, 
(come  efler  ti  pare)  non  hairclii,  per  quel  modi)  tentato  di  la  pere  i  fe- 
greti  delia  tua  buona  donna,  Si  fonia  prender  vana  rbfpcrtion  li  fare, 
ili  aveduto  di  ciò,  che  ella  ti  confettava  coli  cflbre  il  vero  fenia  bavere 
ella  in  cofa  alcuna  peccato,  lo  ti  dilli,  che  io  amava  un  prete,  &  non 
cri  tu,  ii.]ua'e  io  a  gran  torto  amo, f,,(o  prete?  Difliii,  che  ni  uno  ufeio 

qu.Jeuftio  li  fa  mai  in  c afa  tua  tenuto,  quando  tu  cola,  dove  io  fofli.fo 
ì  uiiato  lenire  :  Di  ititi,  che  il  prete  ii  giaceva  ugia  notte  con  meco,  et  quan- 
di) fu,  che  tu  meco  non  giateffi  '.  oc  quante  volte  il  tuo  chericu  a  ma 


ciò,  che  tu  gli  ditelli,  &  cui 


nviimi  ofini 
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tnandafìi,  tante  fai,  quante  ru  meco  non  folli,  ti  mandai  addite,  che  il 
prete  meco  flato  non  era.  Quale  fmemorato  altri,  che  tu,  clic  alla  gclofia 
tua  t'hai  labiato  accecare,  non  havrebbe  quelle  cofe  intefe?  Et  fetti  fla- 
to incaGi  aliarla  notte  la  guardia  all'ufcio,  &  a  me  credi  ha  ver  da- 
toavedere,  che  tu  altrove  andato  Ci  a  cena,  &  ad  albergo.  Ravcdirì 
hoggimai,  &  torna  huotno,  come  tu  cfferfolcvi,  &  non  tar  farbotft  di 
te,  a  chi  conofee  i  modi  tuoi,  come  Fo  io,  &  laici. 1  Ilare  quei.u  foluit'.o 
guardar,  che  tu  fai,  che  io  giuro  a  Dio,  le  voglia  me  ne  ■.cn-II'.-.iii  ;  or- 
ti lecorna,  fé  tu  havcfli  cerno  occhi,  come  tu  n'hai  due  mi  darrebbe  il 
cuore  di  farci  piacer  mici  in  guifa,  che  tu  non  tene  avedrclli.  Il  gelo- 
fo  cattivo,  a  cui  molto  avedutamentc  pareva  libere  il  fegreto  della  don- 
na Tentilo,  udendo  quello,  lì  tenne  feornato,  Se  fenia  altro  rifondere 
hebbe  la  donna  per  buona  &  per  favia,  Si  quandu  la  gclofia  gli  Info- 
gnavi, dcltutto  fc  la  fpogliò,  noli  come  quando  bìfogno  non  glicra,  fo 
l'havcva  vedila.  Perche  la  favia  donna  quafi  lkenriata  afuoi  piaecri  len- 
za far  vanire  il  fuo  amante  fu  por  lo  ietto,  come  vanno  le  gatte,  ma  pur 
}icr  l'ufcio,  diferctamente  operando,  poi  più  volte  con  lui  buontempo, 
&  lieta  vira  fi  diede. 
Madonna  Tjabella  eoa  Leonetto  JlaudoJ!,  amata  da  un  frkffcr  Ijtmb;rtuc- 

colrello  hi  tnunofmr  di  esfi  fua  i:e  ir.-v.d.i,  iS  U  i:i.-r::o  di  lei  foi  Leo- 
netto ara-mf ugna.  Novella  VI. 

MJWigliofamcntc  era  piaciuta  a  tutti  la  novella  della  Fiam- 
metta, affermando  ci.ifcuno  ottimamente  la  donna  haverfat- 
to,  &  qucl.chc  fi  conveniva  al  bcflialc  huomo,  ma  poichefi- 
nuatu,  il  Re  a  Pampinea  impofe,  che  feguit.ifle.  Laqualc  incomincio 
addite.  Molti  :".;ìi>,  ii^u  l li  jl-inpiiccmcntu  parlando,  dicono,  che  amore 
trahe  altrui  del  fénno,  &  quali  chi  ama,  fa  divenire  fmemorato.  Ecioc- 
ca opinione  mi  pare,  &  affai  le  già  dette  cofe  l'hanno  moli  tato,  Se  io 
anchora  intendo  di  dimolìrarlo. 

Nella  noflra  citta  copio!;  1  di  tutti  i  beni  fu  una  giovane  donna  et  gen- 
tile, &  affai  bella,  laqual  fu  moglie  d'un  cavaliere  affai  valorofo  ci  da 
bene,  6t  come  fpeffó  sviene,  che  tempre  non  può  l'huomo  ufaro  un  ci- 
bo, ma  talvolta  difidera  di  variare,  non  fòdisfaccendo  a  quella  donna 
molto  ìl  fuo  marito,  s'innamorò  d'un  giovane,  ilqualc  Leonetto  era 
iiiamato,  affai  piacevole &eofìumato,  come  che  dì  gran  nitionnon  fof- 
;,  &  egli  Umilmente  s'innamorò  di  lei,  &  come  voi  fapete,  che  rade 
olte  è  fonia  effètto  quella,  che  vuole  ciafeuna  delle  parti,  adareallo- 
-o  amore  compimento  molto  tempo  non  s'interpofe.    Hora  avenne,  che 
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eflèndo  enfici  bella  donna  &  advencvoìe,  di  lei  ori  eavaiìer  chiamalo 
MuiTcrLam  bertuccio  l'intuitiorò  forte,  ilq  tuie  ci  U  (perciò  che  (piace  io- 
le huomo  Si  là  tic  vote  le  parca)  per  colà  del  mondani  amar  lui  difpor- 
re  non  fi  porca.  Ma  coflui  con  ambafdate  lòlìccì  tjndo'a  molto,  &  non 
valendogli,  eflèndo  pofll-nte  huomo,  la  mandò  minacciando  di  vituperar 
la,  le  non  ficeile  il  piacer  fuo.  Perlai]  uil  cofa  tj  donna  temendo.  Si  co~ 
noicendo,  come  farojcra,fi  condurle  aitare  il  voler  tuo.  £i  eflendofène  la 
donni,  che  Madonna  Yfabclla  luvca  nome,  andata  (come  noilro  coitu- 
roo  idi  Hate)  aliare  ad  mia  fua  belliflìma  poffd&MK  in  contado,  a  ven- 
ne, effendo  una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun  luogo  per  do- 
vere ilare  alcun  giorno,  che  ella  mandò  per  Leonetto,  ebe  fi  veniflè  a 
(lar  con  lei.  Uguale  lietiHimo  incontanente  v'andò.  MefTer  Limile noce io 
temendo  il  marito  della  donna  edere  andato  altrove,  tutto  («lo  montato 
a  cavallo,  allei  tè  n'andò,  Se  piccino  alia  porta.  La  finte  della  donni 
vedutolo  n'andò  incontanente  allei,  che  in  camera  era  con  Leonetto,  & 
chi  amatala  le  difl"e.  Madonna  MelVer  Lambertuccio  è  qua  giù  tutto  Iò- 
le. La  donna  udendo  quello,  fu  la  }>iu  dolente  femina  del  mondo,  ma 
tcmcndol  fotte  prego  Leonetto,  che  grave  non  gli  foflè  il  nafeonderfi 
alquanto  dietro  alla  cortina  dei  letto  infino  a  tanto,  che  MefTer  Lam- 
bertuccio fu  n'andaflè.  Leonetto,  che  non  minor  paura  di  lui  havea, 
che  bavelle  la  donna,  vi  fi  nafeofe,  &  ella  comandò  alla  fante,  che  an- 
dafle  ad  aprire  a  Mefler  Lambertuccio.  Laqualc  apertogli,  fiteg.  ind- 
ia corte  fmon tato  d'un  fuo  palafreno,  et  quello  appiccato  ivi  ad  uno  ar- 
pione, fe  ne  fall  fufo.  La  donna  fatto  buon  viib,  &  venuta  in  fino  inca- 
po della  fcala,  quanto  più  pot^,  in  parole  lietamente  il  ricevette,  8i  lio- 
mandollo  quello,  ebe  egli  andarle  faccenda.  Il  cavaliere  abbraciatala  et 
baici  anta  difle.  Anima  mia  io  interi,  che  voli  ro  marito  non  c'era,  fidi' 
io  mi  fono  venuto  a  Ilare  aleniamo  con  effo  voi.  Et  dopo  quelle  parole  cn- 
tratifene  in  camera,  &  ferratili  dentro,  cominciò  Mctlèr  Lambertuc- 
cio a  prender  diletto  di  lei.  Et  ioli  con  lei  ftandofi,  tutto  fuori  del- 
la crecknia  della  donna  svenne,  che  il  maritodi  lei  tomo,  llqnale  quan- 
do la  fante  vicino  al  palagio  vide,  eoli  fubitamentc  corfe  alla  came- 
ra della  dorma,  &  diffe.  Madonna  ecco  MefTer  che  toma,  io  credo,  che- 
egli  fia  già  giù  nella  carte.  La  donna  udendo  quello,  &  fentendutì  ba- 
ver  due  homini  in  cafà,  fie  conofìcva,  che  il  cavaliere  non  fi  poteva  na- 
feondere  per  lo  fin  palafreno,  che  nella  corre  era,  fi  tenne  morta,  non 
dimeno  fubitamentc  gittata!!  del  letto  in  terra  prefe  partito,  &  diffe  a 
Melèr Lambertuccio.  Meffcre  fe  voi  mi  volete  punto  <K  bene,  Se  volcre- 
aì  da  morte  campare,  farete  quello,  che  io  vi  dirò.  Voi  vi  recherete  in 
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manoilvoflrocolrclloignudo,  &  con  un  mal  vifò,  &  tutto  turbilo 
ve  n'andrete  giù  per  le  folle,  &  andrete  dicendo,  lofo  buco  a  Dioche 
io  il  coglierò  altrove,  ik  le  mio  marito  vi  volcfie  ritenere,  o  di  niente  vi 
domani!.]  (Te,  non  dite  altro,  che  quello  che  detto  v'ho,  &  montato  a  ca- 
dilo perniami  cagione  feco  riftate.  McIL-r  Lambertuccio  diflè  che  volen- 
tieri, &  tirato fiiori  ilcoltello,  tutto  infocato  nel  vifo  tra  per  la  fatica  du- 
rata* per  l'ira  havuu  della  torn.ua  del  cavaliere,  come  la  donna  glim- 
pofe,  còti  fece.  II  mariro  della  donnagia  nella  corte  raion  tato,  maravigli- 
andofide!  [»j5arreno&  volendo  fu  falirc,  vide  Melfer  Lam he tt uccio  fccn- 
dere,  &  maraviglio!!!,  &  delle  rotule  &  de!  vifo  di  lui,  &  d.lle.  Che 
è  quello  Melferc?  MetTer  Lambertuccio  merlo  i!  pie  nella  ftaffa.  Se  mon- 
tato fu,  non  ditte  altro,  fenon  al  corpo  d'Iddio  io  il  ghignerò  altrove,  et 
andò  via.  Il  gentil  huomo  montato  fu  trovò  la  donna  fua  in  capo  del- 
la fcala  tutta  (gomemata,  &  piena  di  paura,  allattale  cglidifle. 
Che  cofaòquefta  che  va  Meflcr  Lambertuccio  cofì  aditalo  minaccian- 
do? La  donna  tiratati  verfb  la  camera,  accio  che  Lcunetto  l'uditTe,  rifpo- 
fc.  Mcilbrc  iommhcbbi  mai  fimil  paura  a  quella.  Qua  entro  fi  fuggi  un 
giovane,  ìlqualc  io  non  conofeo,  &  ebe  Mcflèr  Lambertuccio  col  col- 
tello in  man  fegoìtava,  &  trovò  perventura  qnefta  camera  aperta,  & 
tutto  tremarne  ditte.  Madonna  per  Dio  aiutatemi,  cheionon  flanel- 
le braccia  voflre  morto.  Io  mi  levai  diritta,  &  come  io  il  volca  do- 
mandare, cbi  foflc,  &  ebe  havetTc,  &  ecco  Mcffer  Linitenuccio  ve- 
nir fu  dicendo,  duvefe  traditore?  lo  ini  parai  in  full'ufcio  della  came- 
r»,  Svolendo  egli  entrar  dentro  il  ritenni,  &  egli  intanto  fu  corte- 
dette  molte  parole,  fe  ne  venne  giù,  come  voi  vedette.  flifle  ailhora  il 
marito.  Donna  ben  facefti,  troppo  ne  farebbe  llato  gran  bìafitno,fe  pcr- 
fona  rbtie  fiata  <jua  entro  uccifa,  &  Melfer  Lambertuccio  fece  gran 
villania  a  ■fèguitar  pcrGma,  che  qua  entro  ruggita  ibflè.  Poi  doman- 
dò, dove  fbfle  quel  giovane.  La  nonna  rifpofe.  Mcflcrc  io  non  fo  dove 
eglifi  fia  naftollo.  Il  cavaliere  ailhora  dille.  Ovefc  tu?  ofei  fuori  lìcu. 
ramente.  Leonetto,  che  ogni  cofa  udita  haveva,  tutto  paurotò,  come 
colui,  che-paura  haveva  havuta  da  dovcro,  ufei  fuori  del  luogo,  dove, 
natèofo  s'era.  Diflc  ailhora  il'eavalierc.  Chchairualfarcon  Menci  Lam- 
bertuccio T  II  giovane  rifpote.  Mcflìietiiuna  cofa,  che  fia  in  qucfto  mon- 
do, &  perciò  io  credo  fermamente,  che  egli  non  ria  in  burmtenno,  o  che 
egli  m'habbia  colto  inìfeambio,  perciò  che  come  poco  lontar.o  da  tjuc- 
fio  palagio  ne ;la  flrada  mi  vide,  coti  mife  mano  al  coltello,  £<t  aiffe 
tradìtor  tu  fe  morto.   Io  noa  mi  poti  addottanda  re  per  chetagio- 
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ne,  ma  qi-anìo  poici,  cominci.-;  a  fedire,  Se  qui  me  ne  venni,  dove 
merce  d'IddiuS.  ili  tjacdh  Remi:  donna  fcampar.0  fono.  DiùTc  ailhora 
il  cavaliere.  Hot  iia  non  ha  ver  paura  alcuna,  io  ti  portò  a  caia  tua 
fsno  &  Divo,  &  tu  poi  (àppi  far  cercare  quello,  che  con  lui  hai  afrare- 
Et  come  cenato  Ebbero,  fattoi  montare  a  cavallo  a  Firenze  il  r.e  me- 
li >,  tfc  lafclollo  a  c.ififua.  llquale  fecondo  l'ammaefìramento  della  don- 
na havuto,  quel.;  il  ri  niedciiir..i  y.u'vi  con  Meifer  Lambertuccio  occul- 
tamente,^ fi  cimi  «i  i.r.  ii  e.",  che.  quji  tunquu  pei  mulie  parole  ne  (onero, 
mai  perciò  il  cavaliere  min  s'atcorlè  della  beffa  fittagli  dalla  moglie. 
IaJvjììo  .-.fr:cprc  a  Mi/Imma  Siiurkc  ftnxre,  ilqtinle  egli  le  porla, 
Ifiquel  ivc. ■.■.•/.<!  J';j.u:o  fiu  mariia  in  ni  yur/lnio  hi  forma  ili  fi,  &  con 
L'.  db-ikù  fi  giste,  ilt}u.'.h  foi  Uvuifi  tS  l.ifiona  Egano  nei  giardi- 
no. Novella  VII. 

QUESTO  avedimento  di  Madonna  Yfabolla  da  Pampinea  rac- 
contati! fu  da  ciascun  della  brigata  tenuto  maravigliofo.  Ma 
Philomcna,  aliaoualc  il  Re  impililo  haveva,  che  fecondale, 
dlfle.  Amorolè  Donno  (le  io  non  ne  fono  ingannatalo  venccredo  uno  min 
jnen  bello  raccontare,  &  prettamente. 

Voi  dovete  falere,  che  in  Parigi  fi  già  un  gentile  huomo  fiorentino, 
ilquaie  per  povertà  divenuto  era  mercatante,  &  cragii  fi  bene  ayenulo 
dell.-,  mercatanti-!,  che  egli  n'era  fatto  ricchifiìmo,  &  haveva  della  fua 
donna  un  figlinolo  fema  più,  iiqu.ilo  egli  havea  nominato  Lodovico. 
Et  perche  Cjjfr  alla  nobiltà  del  padre,  Si  non  alla  mcrcatantia  fi  rra- 

veameilo  ad  edere  c.  si  .litri  ■rcr.ti'.i  liuomini  si  l'eri  igio  del  Redi  Fran- 
cia.   La  dove  egli  affai  di  be  coflumi  Sc  di  buone  cofo  havea  apprefc. 

dal  fepolchto,  fopraiegnendo  ad  un  ragionamento  di  giovani,  nelqua- 
leLneevico  era,  Si  ueoalo;-!.  tra  tè  r -limare  delie  bel  e  donne  di  Fran- 
cia, &  d'Inghilterra,  &  d'altre  parti  del  mondo,  cominciò  l'un  di  loro 
addire,  che  peremo  di  quanto  mondo  cfiii  haveva  ccn-r,  Se  di  quante 
donne  vedute  haveia  m.ii,  una  ti  mi<(  licite  ;;l  I.l  mu-lie  .l 'Egano  dcGal- 
luzii  da  Bologna  Madonna  Beatrice  chiamata  veduta  non  havea  di 
bellezza.  A  che  tutti  i  compagni  fuoi,  che  con  lui  infieme  in  Bologna 
l'havei'n  veduta,  s'accori).; mini,  lequali  cofe  affollando  Lodovico,  che 
d'alcuna  une  fiora  innamorato  non  s'era,  s'acccfc  in  tanto  dilideto  di  do- 
verla vedere,  che  ad  altro  non  poteva  tenere  il  fun  penficro,  &  del  tutto 
difpofìo  d'andare  infino  a  Bologna  a  vederla,  S;  quivi  anchora  dimo- 
rare, fc  ella  gli  piacene,  fece  veduta  al  padre,  clic  al  lepokhro  voleva 


SETTIMA 


andare.  Ilchc  con  gran  malagevolezza  ottenne.    Poibfi  adunque  nome 

che  itimato  non  havea,  perche  innamoratoli  a  t  denti  Almamente  di  lei, 
provole  i!i  mai  Hi  liolugiia  non  [v.rtìrli,  le  egli  il  fuo  amore  non  actjui- 
ilalì'e,  A  l'eco  dr.il^ndo  the  via  dui  tilt;  aceii)  tenere,  ogn'altro  modo 
lidi  andò  Ilare,  advifò,  che  fe  divenir  pi. tutte  famigliar  del  marito  di 
lei,  iiqual  molti  ne  tuncia,  pcr.ucntura  gli  potrebbe  venir  fitto  quel, 
che  e:;ii  .liiiécraia.  Venduti  adunque  i  Tuoi  cavalli,  &  la  fu  A  t'imiti. i 
iicccncia  in  guifa,  che  llavj  bene,  ha  vendo  lor  cornanti  sto,  che  S'cobi- 
iiiiie  f.iceùérodi  ììr.n  tnnufccrin  flkikkili  acconto  cn:i  l'hov.e  tiio.g'.i  d.tle 
che  vulciitier  \  et  ler-.  icicre  d'un  lignor  da  bene  (le  alcuno  ne  potette  tro- 
vare .Mi.^cbbc.  Aiqu.iic  l'huiie  dille.  Tu  fe  dirittamente  famiglie  d.i  do- 
vere ctier  catti  ad  un  gentile  huomo  di  quella  terra,  che  ha  nome  (■  ;;.[- 
no,  ilqual  moki  ne  tiene,  &  tutti  gli  vuole  api  at\  centi,  cine  tu  le, 
io  ne  gli  parlerò,  ci  come  dille,  enfi  lece,  t,  i.vanti  che  di  Egano  fi 
partine-,  hebbe  con  lui  acconcio  Anichino,  iichc  quanto  più  potè  effer, 
gii  fu  ero.  Et  con  Egano  dimorando,  et  havendo  copi  a  di  vedere  affili 
f petto  la  fua  donna,  tanto  bene  &  fi  a  grado  comincio  a  ièrvire  Ega- 
no, che  egli  gli  pofe  tanto  amore,  che  fenza  lui  niuna  co'a  fapeva  fare, 
ti  ni. 1;  il ii. unente  di  fe,  ma  di  tutte  le  lue  colè  glihavevj  commetto  il  go- 
verno.   Avenne  un  giorno,  che  effiendo  andito  Egano  ad  uccellare,  & 

moTtoncomm'cndato  l'havciTe,  &  piaccflèlc,  con  lu'i5fi  mife  a  giurarci 
fracchi,  &  Anichino,  che  di  piacerle  difidcrava,  affiti  actoudamen. 
le  fatcciidolo,  lì  lafciava  vincere,  diche  la  donna  faceva  maraviglio, 
fa  tèli...  Et  elfendoli  da  vederli  giucarc  tutte  le  temine  della  dtnna  par- 
tite, &  foli  g:u;.snd(i  lafciatig',1,  Anichino  pitto  un  gr,:ndiflìmo  lòlpi- 
10.  La  donna  guardatolo  ditte.  Che  hai  etti  .Anichino  ?  duolti  coli  che 
io  ti  vinco?  Madonna,  rifpofe  Anichino,  troppo  maggiur  cofa,  che 
quella  non  e,  fu  camion  del  mio  (òfpiro.  Ditte  jlìhor  Li  donna.  Deh  dil- 
lomi  per  quanto  ben  tu  mi  mogli.  Quando  Anichino  fi  fenti  feongiu- 
rate  per  quanto  ben  tu  mi  vuogli  a  colei,  lanute  egli  foprà  ogni  altra 
cofa  amava,  egli  ne  mandò  fuori  un  troppo  maggiore,  che  non  età  Ita- 
lo il- primo.  Perche  la  donna  anchor  da  capo  il  riprego,  eli;  eli  pisello 
di  dirle,  qual  fotte  la  cagione  de  Tuoi  fulcri.  AÌl:u|u.ile  Ansi  li  n  dille. 
Madonna  io  temo  forte,  che  egli  non  vi  fa  noia,  fe  io  il  vi  dico,  6c 
appretto  dubito,  che  voi  ad  alita  perfona  noi  ridiciate.    A  cui  L  donna 
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dific.  Pertcrto  egli  non  mi  farà  gravo,  Bt  renditi  ficuro  di  quello,  che 
tofj,  che  tu  mi  dica  (fenon  quanto  ti  piaccia)  io  non  din  mai  ad  al- 
trui. Allhora  diffe  Anichino.  Poi  che  voi  mi  promettete  coli,  &ioil 
lidirii,  Si  quali  con  le  lacrime  in  fu  gliocchi  lediffe,  chi  egli  era,  quel 
che  di  lei  riaveva,  udito,  &  dove,  &  come  di  lei  s'era  innamorato,  & 
purché  per  fervidor  del  marito  di  lei  poilofi,  &  appreso  humilemen- 
tc,  (le  effèr  potefle)  la  pregò,  che  le  dovelTe  piacere  d'haver  piata  di 
lui,  &  in  quello  Tuo  iègreto  et  fi  fervente  diedero  di  compiacergli,  & 
che  dove  quello  far  non  volerle,  che  ella  lafciandolo  ilare  nella  forma, 
ne  laqual  fi  llava,  forfè  euntcnta,  che  egli  l'amaili.  O  lingular  dolcez- 
ia  del  faugue  bologncfc  quanto  fe  tu  Hata  femprc  da  commendare  io 
coli  latti  cali,  mai  di  lagrime,  ne  di  tòfpiri  folli  vaga,  &  continua- 
mente a  prieghi  pieghevole,  &  a  gliamorofi  difideri  arrendevol  to- 
rti, fe  io  haveflì  degne  lode  da  commendarti,  mai  faria  non  fe  ne  ve- 
drebbe la  voce  mia.  La  gentil  donna  parlando  Anichino,  il  riguar- 
dava, &  dando  piena  fede  alle  fue  parole,  con  fi  fatta  forza  ricevet- 
te per  li  prieghi  di  lui  il  fuo  amore  nella  mente,  che  eflà  aliteli  co- 
minciò a  fufpirare,  &  dopo  alcun  ibfpiro  rifpofe.  Anichino  mio  dolce 
Ila  di  buun  cuore,  ne  doni,  ne  promelfe,  ne  vagheggiare  di  gentile  Into- 
rno, ne  di  fignorc,  ne  d'alcuno  altro  ("che  fono  (lata,  &  fono  anchor 
vagheggiata  da  mo iti)  mai  potè  muovere  l'animo  mio  tanto,  che  io  al- 
cuno n'amam,  ma  tu  m'hai  latta  in  coli  poco  fpatio,  come  le  tue  paro- 
le durate  fono,  troppo  più  tua  divenire,  che  io  non  fon  mia.  lo  giudico, 
che  tu  ottimamente  habbi  il  mio  amor  guadagnato,  &  perciò  io  il 
ti  dono,  &  il  ti  prometto,  che  io  te  ne  farò  godente  avanti,  che  quella 
notte  che  viene,  tutta  trapafiì.  Ce  accio  che  quello  habbia  effètto,  fa- 
rai, che  in  fu  Uà  meia  notte  tu  \enghi  alla  camera  mia,  io  hrfeierò  l'uiHo 
aperto,  tu  fai  da  qual  parte  del  letto  io  dormo,  verrai  la,  &  fe  io  dor- 
mirli, unto  mi  tocca,  che  io  mi  f vegli,  &  io  n  confiderò  di  cofi  lungo 
dillo,  come  havuto  hai.  Et  accio  che  tu  quello  creila,  io  te  ne  voglio  da- 
re un  bafeio  per  arra,  &  gitrategìi  il  braccio  in  collo,  amorofamonte  il 
bafeio,  5t  Amchin  lei.  Quelle  cufe  dette,  Anichino  lafciata  la  donna,  an- 
dò adfar  alcune  fue  bifogne,  affettando  con  la  maggior  letìtia  del  mon- 
do, che  la  notte  ibpravenifle.  Egano  tornò  da  uccellare,  &  come 
cenato  hebbe,  efféndo  fianco,  s'andò  a  dormire,  &  la  donna  appref- 
fo,  de  come  prometto  havea,  lalèiò  l'ufdo  della  camera  aperto.  Al- 
quile  allhora,  che  detta  gliera  fiata,  Anichin  venne,  &  pianamente 
entrato  nella  camera,  &  l'ufcio  riferiato  dentro,  dal  canto,  donde  la 
donna  dormiva,  fe  n'andò,  St  portale  la  mano  in  fui  petto,  lei  non 
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(tormente  trovò.  Laquale  come  fentj  Anichino  cflèr  venuto,  prefa  Li 
fua  mano  con  amendune  le  fue,  &  tcnendol  forte,  volgendoli  per  lo 
letto,  tanto  fece,  che  Egano,  che  dormiva,  dcftò,  alqualc  ella  diflè.  Io 
non  ti  volli  biurferadircofiiniuna,  pcrciochc  turni  parevi  llanco,  ma  dim- 
mi, ft  Dio  ti  faivi  Egano,  quale  hai  tu  per  lo  migliore  famigliare,  St 
più  leale  St  per  colui,  che  più  t'ami,  di  quegli,  che  tu  in  cafj  hai  ? 
Rifpofe  Egano.  Che  è  do  donna,  diche  tu  mi  domandi»  noi  conofei  tu* 
Io  non  ho,  ne  hebbi  mai  alcuno,  di  cui  io  tanto  mi  fidali},  o  fidi,  a 
ami,  quant'io  mi  fido,  Bc  amo  Anichino,  ma  perche  me  ni:  doman. 
di  tu!  Anichino  fentendo  deflo  Egano,  et  udendo  di  fe  ragionate,  ria- 
veva più  volte  a  fc  tirata  la  mano  per  andarfene,  temendo  forte,  non  l  i 
donna  il  voleflè  ingannare.  Ma  ella  l'hai  èva  fi  tenuto,  &  teneva,  cho 
egli  non  s'era  potuto  partire,  ne  poteva.  La  donna  rifpofe  ad  Egino, 
Sedine.  Io  il  ti  dirò.  Io  mi  credeva,  cheroflècio,  che  ludi,  Stelle 
egli  più  fedo,  che  alcuno  altro,  ti  portarle,  ma  me  ha  egii  (a.irai  iti, 
perciò  che  quando  tu  andafii  hepui  ad  uccellare,  egli  rimafo  qui,  St 
quando  tempo  gli  parve,  non  li  vergognò  di  richiedermi,  che  io  do- 
vefii  a  Tuoi  piaceri  acconfentirmi,  &  io,  accio  che  quella  cofa  non  mi  bi- 
fugnaflè  con  troppe  pruove  mollmrri,  &  per  tarlati  toccare,  St  vedere^ 
riipofi,  che  io  era  contenta,  Se  che  iti  notte  pallata  meia  notte  io  an- 
drei nel  giardino  nollro,  &  a  pie  del  pino  l'afpetterci.  Hora  io  per  me 
non  intendo  d'andarvi,  ma.  fe  tu  vuogli  la  fedeltà  del  tuo  femi^io  co- 
gnofccre,  tu  puoi  leggiermente,  mettendoti  indettò  una  delle  gunrmc- 
ehemie,  Siincapoun  velo  andjre  la  giulb  ad  allcttare,  fi  egli  river- 
rà, che  (bn  certa  del  fi.  Egano  udendo  quello  dille.  Percorra  io  il  conven- 
ji.j  ■,  Liicrc,  £i  leviitiji;  (,n:i:c  mei^io  linjv)  i-.i  Oiiio  li  mi  II  mi  1  «u.-.m-ic- 
eba  della  donna,  oc  un  velo  io  capo,  St  andoflenc  nel  giardino,  &  a 
pie  d'un  pino  cominciò  ad  attendere  Anichino.  La  donna  come  fentì 
lui  levato,  etulcitodellacamera,  coli  fi  levò,  St  J'ufeio  dì  quella  dentro 
ferrò.  Anichino,  ilquale  la  maggior  paura,  che  egli  haveflè  mai,  havuto 
havea,  et  che  quanto  potuto  havea,  sVra  sforiate  d'ufeire  delie  mani 
della  donna,  St  ccntoraiiia  volte  lei,  St  il  fuo  amore,  St  fe,  che  fida- 
to fe  n'era  ha  veva  mala  detto,  fentendo  ciò,  che  alla  fine  haveva  fatto, 
fu  il  pìu  contento  huomo,  che  foffe  mai,  &  cflèndo  la  donna  ramata, 
nei  letto,  come  ella  volle,  con  lei  fi  fpoglió,  St  infieme  prefero  piace- 
re, St  gioia  per  un  buono  fpatio  di  tempo.  Poi  non  parendo  alla  donna, 
che  Anichino  dove£è pìu  ftare,  il  fece  levarfulò,  Striieftirc,  8<  fi  gli 
diife.  Bocca  mìa  dolce  tu  prenderai  un  buon  baftone,  Se  andatene 
al  giardino,  &  faccende  fembiante  d'havermi  rkhefta  per  tentarmi 
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(come  Co  io  foflt  dclTa)  dirai  villania  ad  Egano,  &  foncramel  bene  eoi 
ballonq,  perciò  che  di  quello  ne  feguirà  maravìgliofo  diletto  &  piacere. 
Anichino  le  varali,  &  nel  giardino  andatotene  con  un  peno  di  faliga- 
ilru  in  m;tno,  come  fu  preflb  al  pino,  &  Egano  il  vide  venire,  cofi  le- 
vami! (come  con  grandiflìma  fella  ricevere  lovolcffè)  gli  li  faceva  incon- 
tro. Alqualc  Anichindiflè.  Ahi  malvagia  femina  dunque  ci  fe  venuta, 
&  hai  creduto,  che  in  voleili,  o  voglia  al  mio  lignote  far  quello  fallo?  tu 
sij  la  mal  venuta  per  le  mille  volte,  &  alzato  il  baitene  lo  incominciò 


mi  tiflè  VLTp.:-'ii.i,  t''i  .\L  LÌe  t|udie  parole  delie,  ma  perciò  che  cofi  lie- 
ta St tettante  ti  vede,  ti  volle  provare.  AHhora  dilTe  la  donna.  Lodato 
fij  Iddìo,  che  egli  ha  me  provata  ci;n  parole,  &  te  con  latti.  Et  credo, 
che  egli  poffa  dite,  che  io  porli  con  più  pa tieni ia  le  parole,  chelu  i  fini 
non  fai.  Ma  poi  che  tanta  tède  li  porta,  fi  vuole  ha  ver  caro  Si  fargli  ho- 
nore.  Egano  dille.  Pcrcerto  tu  di  iliero.  Et  da  quello  prendendo  argomen- 
to, era  in  opinione  d'havere  la  più  leal  dunna,  &  il  più  folci  lèrvidorc, 
che  mai  havefle  alcun  gemile  huomo.  Periaqual  cola  (come  che  poi  più 
volte  con  Anichino  &  egli  &  la  donna  rideffor  di  quello  fatto)  Ani- 
chino &  la  donna  hebbero  aliai  agio  di  quello,  che  pera  ventura  havu- 
to  non  havtebbono  alitar  di  quello,  che  loro  era  diletto  &  piacere,  men- 
tre ad  Anichin  piacque  di  dimorare  con  Egano  in  Bologna. 

Va  diviene  gel' fi  della  moglie,  &  ella  legavdcfi  un  fraga  al  diro  la  nof 
:ie,&  finiva  perglifratel- 


(  Tomamente  pareva  a  rutti  Madonna  Beatrice  edera  (lata  ma- 
■  litiofa  in  beffare  il  fuo  marito,  &  ciafeuno  affermava  dovere  ef- 
i  fi-re  Hata  la  paura  d'Anichino  grandiffima,  quando  tenuto,  fur- 


SETTIMA  i8s 
tcdalladonnarudìdirc,  che  egli  d'amore  l'havcva  richelta.  Ma  poi  che- 
ilre  vide  Philomcnataccriì.verfoNuiphilu  voltoli  diflè.  Di  tu  voi.  Laqujl 
forridendo  primaun  poco,  cominciò.  Bulle  Donne  gran  pcfomi  relta.feio 
vorrò  con  un.i  bella  novella  cometari  i.i. ino-.;  ijill:!!^  iIk  davanti  hanno  det- 
to, contentate  v'hanno,  del  qua  le  cai  l'aiuto  d'Iddio  iti  fpero  aflài  bune 
fcaricarmi.  Dovere  dunque  fapcre,  clic  nulla  noltra  citta  fu  pia  un  ric- 
chiffimo  mercatante  chiamato  Arriguccio  Berlinghici,  ilquale  ferrea- 
mente (li  come  anchora  hoggi  fanno  tutto 'Idi  imerc.iranrij  penili  ili  vole- 
re ingentiliru  per  moglie,  Spedò  una  giovane  gentil  donna  mal  ai- 
lui  eonveiieiitufi,  il  cui  nome  fu  Monna  Sifinonda.  .Laquale  (perdo  the 
egli  fi  come  intercalanti  fanno,  andava  mo  to  duomo,  &  po.o  con  lei 


haveva  polla  in  gci.,rd.:r  ben  coilei,  ne  inai  addt.rir.eiir.iiu  li  làrcbbc,  ie 
lei  primi  urani  cure  non  bavelle  fcniita  entrar  nel  letto.  Perlaqual  CMa  la 
donna  Centi  va  gravilfimo  dolore,  perciò  che  io  guifa  niuna  col  fuo  R.U- 
berlo  uffer  poteva.  Ilur  puro  In ■.  undo  molti  peniieri  havu.i,  a  dover  tro- 
vare alcun  modo  d'ullèr  coneffòlui,  &  molto  anchora  d.dlui  efiendone 
follicitata,  lu  venne  pcnlàto  di  te.ierqucfta  maniera,  cliccon.io  ielle  colà, 
che  la  Tua  camera  Soffe,  lungo  la  via,  &  olla  il  folle  molte  volte  accorta, 
che  Arriguccio  aiìii  ad  adnrrner.t.Te  li  peualiè,  in.i  pui  dormiva  faldif- 
firoo,  avito  di  doier  far  venire  Ruberto  in  falla  moia  notte  al  l'ufcio  della 
eafa,  &  d'andarg.i  ad  aprire,  &  ad  iLrfi  alquanto  con  ciTolui  mentre 
ilmaritodormhafotte.  l:t  adiate  che  ella  i  i  laiti.le,  i!u,;ud:i  venuto  (affò, 
in  guifa  chu  pttlòna  non  fe  ne  accorgerti,  ili  vi  ili  ,ìi  maruiaie  uno  ("j-nfi [iet- 
to fuori  della  fincllra  della  camera,  ilquale  coll'un  de  capi  vicinoalla  ter- 
ra aggiugndlc,  o.  l'altro  capii  mandato!  tulio  infili  fbj.r.ii  palco  et  con- 
ducendo. <>.ii  [cito  ilio,  quuiio  l'otto  i  panni  mettere.  e<  ini.,ndo  uffa  nel  lut- 
to fcfle,  lugarloli  .,1  rtirog.orto  del  piede.  V.t  approdo  mandato  quctload 
dire  a  Ruberto,  giiiiip"le,ck..|ua[ido  vcnille,  dovdìé  io  fpago  tirare,  ot 
ella  (fu  il  marito  domi  irte,  iii.iicierel.1ie  amiate,  et  andrebbe»  i  ad  apri- 
re, Si  s'egli  non  dormi  ile,  ella  iiterrel.be  fèrmo.et  tirerebbelo  afe,  accio- 
chc  egli  non  afpettafle.  I.aqual  tota  piacque  a  Ruberto,  &  affai  volte 
andatovi,  alcuna  gli  venne  tarlo  d'effer  con  lei,  &  alcuna  no.  Ultima- 
mente continuando  coilotoijueitoartitìcio  coli  tatto,  avcsneunanotte.chc 
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dormendo  la  donna,  &  Arriguccio  ftendendo  il  pie  per  lo  letto,  gli  venne 
qu-:iU,  irovatu, perche  portavi  lamano,ut  trovatolo  al  di  tu  della  don- 
ili i-.  :'  lii.jiLileTccoftellò.PcTccrrocjueilo  dee  olière  qualche  ingàno,etave- 
dumli  joi,  che  lo  fpgo  ufeiva  fuori  per  la  finellra,  l'hebbe  per  termo, 
perche  pianamenre  tagliatolo  dal  dito  della  donna,  al  Tuoi!  legò,  &  (let- 
ti; attento  per  vedere,  quel  che  quello  voleUc  dire.  Kt  {tette  giuri,  che 
Ruberto  venne,  &  tirato  lo  l'pago,  corno  ufato  era,  Arriseci')  li  lenii. 
Si  non  havendoièlu  hene  f^puto  legare,  &  Ruberto  havendo  tirato  for- 
te, S  eSendogU  lo  fpago  in  man  venuto,  intcle  di  doverli  afpettarc,  et 
coli  fece.  Arriguccio  levatoli  prettamente,  &welè  fucartni,  corfeall'u- 
ftio  perdovcr  vedere,  chìfofle  coftui,  &  per  largii  male.  Hora  era  Ar- 
riguccio cui  rimo  clic  folle  mercatante,  un  riero  &  un  fotte  huomo, 
&.  giunto  all'ulcio,  ik  non  aprendolo  fila  veniente,  come  lùlcva  far  la 
donna,  &  Ruberto,  chi;  afjiett.  vj  Fcnte;iilo  i',n  ilò  i  ller  iio,  che  era,  ciò  è 
che  culuijchel'ufcio  apri  va.foUè  Arriguccio,  perche  prci  la  mente  cominciò 

gran  peno  fuggito,  Ec  colui  non  ceffando  di  fe^uiturlo,  efièndo  altrefi 
Ruberto  armato,  tirò  fuori  la  Ipada,  &  rivoìrui  et  incominciarono  l'u- 
no a  tolere  offendere,  fk  l'altro  a  difenderli.  La  donna,  come  Arriguc- 
cio apti  la  camera,  {Vegliatali  et  trovatoli  tagliato  lo  fpago  dal  dito,  in- 
ctimi-.nente  s'accorte,  che'H ilo  inganno  era  (coperto.  Etfentendo  Arriguc- 
cio e  fTer  co  rfo  dietro  a  Ruberto,  prettamente  lei  arali,  avifandolì  ciò,  che 
doveva  potere  svenire,  chiamò  lu  fante  fua,  laquaie  ogni  cofa  fané  va, 
&  tanto  la  predicò,  che  ella  in  perfona  di  fenel  fiio  letto  la  mife  pregan- 
do! a  .chefenia  farli  conofceTCquellebuflèpatientementericevelTe.cheAr- 
rijjuctiu  le  Jeffc,  perciò  chneila  ne  le  renderebbe  filano  merito,  che  ella 
iiiiit.i',  rebbe  cagione  d'onde  dolerli.  Et  (pento  il  lume,  che  nella  came- 
ra ardeva,  di  quella  s'ufei,  et  nafeolà  in  una  parte  della  cafa  cominciò  ad 
alpe  t  tare  quei  lu,  che  doverle  aveni  re.  Eflendotra  Arriguccioct  Ruberto 
la  luffa,  i  vicini  della  contrada  fentendu!;],  et  levatili  oniinciarono  lo- 
ro addir  male.  Et  Arriguccio  per  tema  di  non  cfler  conolciuto  fcnia  ha- 
ver  potuto  Cipcre  chi  il  giovane  li  fonò,  u  d'alcuna  cofa  offènderlo,  adira- 
to t.  di  mal  talento,  lafciatolo  Ilare,  lè  ne  tornò  vetlo  la  cafa  fua.  Et  perse- 
ro hai  {pento  il  lume,peiche  io  non  ti  truovi.m..  tu  111.  ii  Tuli  ita.  Etandato- 
ili-.e  ..I  ictio,  e  re  demi' ili  a  molilo  pigliare,  prefe  la  ruote.  Et  quanto  egli 
note  menare  le  mani  e  piedi,  tante  pugna  Stianti  calci  le  diede,  tanto 
che  tuttoil  vifo  l'ammaccò.  £t  ultimamente  le  tagliò  ì  capegb,  femore 
LÙiLiulule  la  maggior  villania,  che  mai  a  cattiva  lemma  fi  diceflè.  iiì 
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Ante  piagneva  forte  come  colei,  chi;  havea  di  che.  Et  anchora  die  1 
alcuna  volta dicerie  cime, merce  perDio,  onon  piu,erafi  la  voce  dal  pi 

10  rotta,  Si  Arrijmccin  imnHitn  ri-1  <\m  furore,  che  difterner  non  p 


da.cheognio.fa  urlila have>  a,  fc.ul  il  m..rito  clTcre  a,,d:.to  vi»,  eoCapcrta 

forte.  Liquaie  (come  porvil  menlio)  nrconfà]»,  et  nella  camera  di  lei  la 
rimifo, dove  poi  clic t arature  Litala  fervi  re,  Si  oocomare,  fidi  quelli)  à' 
Arriguccio modellino  la Inverine,  eh ^  ella  fi  chiamo  per  cruenta,  eie. ine 
la  f  nrc  nella  fu.,  etnea  rhr.ciìa  \\-.W.  re,  col:  pretta  monte'  i  :  'enei  do  il  1  firn 
rifece,  o'.queila  tutta  racconcio,  ci  rlmifc  in  online,  come  Te  quella  not- 
te niuoa  perfora  gi  ciuta  vi  foffe,  &  raccefe  la  lampanai  ferlveltìfit 
racconciò,  come  le  anchora  al  letto  non  fi  tuliè  andata,  &  accefj  una 
lucerna,  &  preti  Tuoi  panni,  in  capo  di  fiala  fi  pie  ;  ledere,  et  comin- 
cio^ cu  ili  re,  et  ad  afpctraro  quello  a  clic  il  fitto  rio'  efp.  riufeirc.  ,lrri;;uc- 
cio  ufeiterdi  cafà  fua,  quaDto  più  rollo  pi  te,  n'andò  alla  cù'a  de  frate-fili 
dell,:  inopie,  Pi  quivi  r.int'j  picchio,  che  fu  fenritn, tu;;li  aperto.  LÌ 
Irate;;;]  delia  donna,  che  erari  tre,  or  la  madre  diluì  Iciitentlo  che  Arrijnic- 
cio  era.tutti  li  levaroiio,et  fatto  ..ccc.idcre  de  lumi, vennero  I  lui,c;  doman- 
daronioquel  o,  che  egli  a  cjueii  'fiora,  et  eoli  fiilo  aiid.ille  cercando.  Aqua- 
li  Arriguccio  cominci  andoii  dallo  f'ivip,  che  trovato  haveva  legato  al 
dito  del  picdiMonnaSifmonda,  infino  all'ultimo  di  ciò,  che  trovato  & 
fitto  havea,  narri!  loro,  et  per  tare  loro  intera  teititnoniania  di  cio,cl.o 
furo  liaveH'c,  i  caoa'li,  che  tilln  moglie  tagliati  lnvcre  credeva,  lor  por- 
fotti  mano  a.^iugnendo,  che  per  lei  vcnifTero,  &  quel  ne  facelìòro,  che 
eìli  credei"^.,  ch'ai  lor:;-  hoiiofe  ,;pp  ..te-UI,-,  f.'r.i.,  che  egli  fiori  pren- 
deva ri,  mai  più  in  cafa  tenerla.  I  fratelli  della  donna  crucci..»  fóri.-  «Udo 


dredi  loro1pi.is,vcnd..1;;;).Kcminc:1i  a  foguitare,  hoc  J'utioc:  hor  \\-.[ù„ 
pregando,  che  non  dovcflero  quelle  cefo  coli  :;ihria.nen;e  credere  feti;  1 
vederne  altro,  ofaperne,  perciò  che  il  marito  poteva  per  sirra  cagione  effe. 
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re  crucciato  con  lei,  &  havcrlu  fatto  male,  &  hora  apporle  quello  per 
ifeufa  di  le,  dicendo  anchora,  che  db  lì  maravigliava  torte,  come  ciò 
pondo  edito  Evenuto,  perciò  che  dia  conofeeva  ben  la  lua  figliuola, 
li  corno  culti,  clu:  infimi  da  picco  lina  l'ii  ìveva  nilevr.ta,  &  molte  altre 
[i  rolo  firn:;;  i.fini.  Pendimi  adunque  a  taf)  il' :\  trillaci  in,  e,  aitraii 
il.  ut  tu  Cini',  in  riarono  a  Gì  ir  le  leale,  l/iual;  Monna  Sifmonda  fentcndo 
vtnire.diUcchicla?  Ailaqualc  l'un  de  frarcgli  rifpofc.  Tu 'I  faprd)  be- 
ne rea  (emina,  chi  c-.  Dille  a  limi.;  Mi>nna  hit  monda.  Hora  clic  vorrà 
dirqucito?Donimeaiut  ici.  Et  levitali  in  pie  dillo,  i  rate;;!]  mici  voi  fia- 
te i  bep  venuti,  clic  andate  voi  cercando  a  quella  hora  tutti  &  tre  ?  Co- 
loro hai  cndola  vedala  fodere,  Se  cufeire  &  fonia  alcuna  villa  nel  vifb 
d'eflerc  tlata  battuta,  dove  Arriguccio  bavera  detto,  che  tutta  l'havc- 
va  polli,  alquanto  nella  prima  giunta  li  maravigliarono,  &  ratrrena- 

lioniliccltò  loro.  La  domi  tdilfe.  Io  nòli  Cacio,  che  toni  vUcbba^dirc.ne 
di  cl,o  A  rriguccin  .li  me  vi  li  debba  effer  doluto.  Arriguccio  vedendola, 
la  guatava  come  por  fmimiìraio,  ricorcUndou  che  egli  l'hai  èva  dati 
fi, tic  mi.  e  |.un'in.i  ..or  lo  vifo,  &  gr.e.;i  nn^inie  c!c  l.ittolc  tutti  i  ma- 
li ile.  inondi',  Pi  ii'-ra  1  i  vedeva,  come  fé  di  ciò  niente  folle  ilato.ln  brte- 
ve  i  friite.lt  lo  ili  fiero  citi,  che  Arrigaeciu  loro  liai  ci  adetto,  et  dcilofpa- 
go,  Ce  delle  battiture,  cidi  tutto.  La  donna  rivolta  ad  Aniguccin  dille. 
Oii:-e  ina, "in  iiiin,t-':ie  e  <|  ::i;',c:i'i')  odo?  ]  orche  lai  tu  toner  mei  e. i  !t:nin.i 
con  tua  gran  vergogna,  dove  io  non  (boa  St  le  malvagio  huomo  et  cru- 
dele^ quel  o  che  tu  non  le?  &  quando  liillu  quella  notte  più  in  quella 
caf.', nonché  con  meco?  Usuandomi  battelli?  io  per  me  non  me  ne  ri- 
cordo. ArrÌF.ucciocom.:ncioailoire.  (..omo:  rea  Icn-.ina  nonciandamonoi 
al  letto  inlicme?  non  ci  tornai  io  bevendo  co rfò dietro  all'amante  tuo  ' 
nomi  il  Itili  iti  >'i  :)in.iohai'ic,cn..g  tali  i  capo  li.:  1  .a  donna  ri  f,  ofe  in  quella 
cafanon  ti  coricai;]  iu  liiotiLra. la!,  iamo  ilare- e;  i]joiio(i.he  nonne  pol- 
lo a,t;a  rdtitnoni  mza  l'aro,  clic  le  mio  .ore  parole;  et  legniamo  a  quel- 
lo, che  tu  di  che  mi  balletti,  Attagliali]  i  capelli.  Me  non  battoilu  mai, 
&  quanti  n'ha  qui,  <Sc  tu  aitreii  mi  ponete  mente,  le  io  ho  legno  al- 
cuno per  tutta  la  perfona  di  battitura.  Ne  ti  configgerci,  che  tu  folli 
tanni  ardito,  che  tu  mano  addulfo  mi -pendii,  che  alla  «occ  d'Id- 
dio iotifvilcrei.  Ne  ì  capelli  altrcfi  mi  tag.iaiìi,  che  io  feriti Ifi  o 
vedeffi,  ma  feria  il  rateiti,  che  io  non  me  n'avidi,  lardami  vede- 
re, s'io  giiho  tagliati,  o  no.  Et  levatili  fuoi  veli  di  iella,  ino- 
ltro, che  tagliati  non  glihaveva,  ma  interi.   Lequali  cole,  &  veden- 
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i.  lo  credo  fermamente,  che  ciò,  che  egli  ir'i 
),  &  habbìal  Luto,  &  uditi;  come.  Quello 
pai  voi  nell.i  mia  mal'hora  per  mog'.ic  mi  delie,  cht 
ante,  Siche  vuol  elTcr creduto,  &  elle  dovrebbe  cfl 
he  un  retiglofo,  &  pìu  honcfto  ch'una  donzella,  fon 
gli  non  1!  vada  inebbrbndo  per  le  taverne,  &  hot . 
emina,  &  hor  con  quella  rimediando,  &  ad  me  lì 


è  lo  fpago  . 
ice,  &  ultim 
effondo  jn. 


voi  il  vi  r-chiate,  fcnon  come  da  uno  ubbriaco,  &  pofeia  che  io  gli  per- 
dono io,  gli  pcrd-nute  voi  altrefi.  La  madre  eli  lei  udendo  .juefie  parole, 
comir.cioaftar  remore,  et  addire.  Alia  croce  d'Iddio  figliuola  mia  rote- 
ilo non  fi  vorrebbe  fare,  ami  li  vorrebbe  uccidere  quello  can  faltidiofo, 
&  feonofeenre,  che  egli  non  ne  fu  degno  d'havere  una  figliuola  fatta, 
come  fc  tu.  Frate  bene  «a  batterebbe,  (begli  t'haveiTe  ricolta  del  fango. 
Col  maTarmo  ;  uH'.i  rii'i  ■-ilor^  hoa«i  m.ii,  Te  tu  dei  Ilare  al  fracidume 
delie  parole  d'ui.  merci  r  .ntuai,  di  feccia  d'alino,  che  venutici  di  con- 
tado, et  urtiti  delle  troiate,  vel.iri  di  ro  magni  nolo,  colle  calze  a  campa- 
nile, &  coila  penna  in  culo,  comò  egli  hanno  tre  foldi,  vogliono 
le  figliuole  de  gentili  huomini  et  delle  buone  donne  per  moglie, ei  fumo, 
arme,  et  dicono.  Io  fon  de  cotali,&  quei  di  cafa  mia  fecercoii.  Benvor- 
rei, che  mici  figliuoli  n'haveiTer  feguito  il  mio  con  ligi  io,  che  ti  poteva- 
no cofi  horrcvol mente  acconciare  in  cafa  i  conti  guidi  con  un  peno  di 
pane,  et  cHÌ  vollon  pur  datti  a  quella  bella  gioia,  che  dove  tu  fe  la  migli- 
or figliuola  di  Firenze  &  la  più  honefta,  egli  non  s'è  vergognato  di 
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di  meia  notte  di  dir,  che  tufij  puttana, quali  noi  non  ticonofceflimo.ma 
all.i  fi:  d'iddio  fe  me  ne  lu:lè  avdutn.e'le  m:  gii  darebbe  lì  fatracalligato- 
ia.chegli  putirebbe.^  rimila  .\  fìjiiiuoii  dklé.  figliuoli  miti  io  il  n  di- 
ce» bene,  che  quello  non  doveva  [Hiieie  clTèrc.  Ha  vero  voi  udito  comeil 
buono  volito  canato  tratta  ì.i  Ini^liia  volìra?  mcrcatantuolo  di  quat- 
tro denari,  iheefjt  ì,  che  Te  in  ti  ili,  ci.me  voi,  ha  vendo  detto  quello,  che 
c;j|ì  in  di  lei,  ,t  Lucendo  quello,  egli  ti,  io  min  mi  terrei  mai  ne 
Contenta,  ne  appagata,  fe  io  non  lo  levarli  ili  terra.  &  le  io  folli  huomo, 
com'iofi  n  femin  i.io  non  vorrei,  die  altri  ch'io  fé  nc'mpacei  affé.  Domine 
fallo  trillo,  ubbriaco,  dulorofo,  cho  non  fi  vergogna.  I  giovani  vedute 
&  udite  quelle  cole,  ri  voi  tilt  ad  Arriguccio  gli  differo  la  maggior  vil- 
lania, che  mai  ad  niun  cattivo  huom  lì  ditcClc,  £c  ul [imamente  difiè- 
ro. Noi  ti  perdoniam  quella,  fi  come  ad  ebbro,  ma  guarda  che  per  U 
vita  tua  da  quinci  innanzi  limili  novelle  noi  non  Tentiamo  più,  che  pcr- 
ecrto.  fa  più  nula  ce  ne  \icne  a  gìiorccchi,  nti  ti  pagaremo  di  quella 
&di  quella,  St  coli  detto  fe  n'andarono.  Arriguccio  li  rimale,  come 
uno  fmemorato,  feto  Itcdn  non  faopiendo,  fe  quello,  che  fatto  havea,  era 
irato  vero,  o  s'e;;!i  h.ive.a  fognato,  lènta  più  li.rne  parola  lafciò  la  mo- 
glie In  pace,  laqual  non  folamente  colia  fua  fagocita  fuggi  il  pcricol 
liipr.il!  ntc,  ma  s'aperti:  la  via  a  poter  fare  nel  tempo  svenire  ogni  fuo 
piacere  fonia  paura  alcuna  più  ha  ver  del  marito. 

Lidi*  moglie  di  Nicofiruroaina  'Pirro.  L'inule  uccio  de  credere  il  pojpi,  le 
chiane  ire  cofe,  ieqtuih  dia  gli  fa  min,  if  dire  a  qucjì-j  in  jrejèraa 
di  Hicfjìrato  fi  folioaut  con  Ivi,  i$  a  Xinfìretoje  i.Wir;,  de  non  fin 
vero  quello,  che  ha  veduta.  Novella  IX. 

TANTO  era  piaciuta  la  novella  di  Neiphilc,  che  ne  di  ridere  ne 
di  ragionar  di  quella  fi  potevano  le  donne  tenere,  quantunque 
il  Re  più  volte  filcntio  loro  havcllè  impolio,  h.ivendo  coman- 
dato a  Pamphilo,  che  la  fua  dictllè.  Ma  pur  poi  the  tacquero,  Pamphì- 
lo  coli  incominciò,  lo  non  credo  Reverendo  Donne,  elio  niuna  cofa 
Ha  quantunque  fia  grave  S<  dubbiolii,  che  aliar  non  ardilca,  chi  ferven- 
temente ama,  laqual  cofa  quantunque  in  affai  novelle  fia  flato  dimoilra- 
to,  non  dimeno  io  ilmi  credo  molto  più  con  una,  che  dirvi  intendo,  mo- 
lirare.  Dove  udirete  d'unadonna,allaqualenc]lcfuc  opere  fu  troppo  più 
favorevole  la  fortuna,  che  la  ragione  aveduta.  Si  perciò  non  conlìglle- 
rei  io  alcuna,  che  dietro  alle  pedate  di  colei,  di  cui  dire  intendo,  s'arrì- 
fchiafiè  d'andare,  perciò  che  non  femprc  è  la  fortuna difpolb,  ne  fono  al 
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mondo  lutti  glihuomini  abbagliati  egualmente. 
InArgoantichiffima  citta  d'Ach aia  per  gli  fuoi  paffuti  Re  molto  più  faro 0- 
fa  che  grande,  fu  già  un  nobile  huomo.ilqualc  appellatoti!  Nicoftrato,  i 
cui  già  vicino  alla  vecchicua,  la  fortuna  concedette  per  moglie  una  gran 
donna  non  meno  ardita,  che  bella,  detta  per  nomeLidia.  Teneva  collui, 
lì  come  nobili;  huomo  &  ricco  molta  famiglia,  &  cani,  &  uccelli  & 
grandiffimo  diletto  prendea  nelle  eaccie.  Et  bave  va  tra  gli  a!  tri  fuoi  fami- 
gliari un  giovinetto  leggiadro  &  adorno  &  bello  della  pedona,  et  de- 
liro a  qualunque  cofa  haveffe  voluto  fare,  chiamato  fino,  ilqualcNico- 
itrato  oltre  ad  ogni  altro  amava,  &  più  di  lui  fi  fidava.  Di  coftui  Li- 
dia s'innamorò  forte  tanto,  che  ne  di  ne  notte  in  altra  pane,  che  con  lui, 
haver  poteva  il  penGerc,  delquale  amore,  0  che  Pirro  non  s'advcdeiTc, 
onon  volcffc,  niente  mollravafe  nccuraflè.  Diche  la  donna  intollerabi- 
le noia  portava  nell'animo  &  difpolla  del  tutto  di  fargìicl  fentire,  chia- 
ro» a  fc  una  Tua  cameriera  nominata  Lufoa,  dellaquilc  ella  fi  confidata 
mollo,  &fi  le  dille.  Lufca  li  benefici  liquaii  tu  hai  dame  ricevuti,  ti 
debbono  fate  ubidiente  &  fedele,  &  perciò  guarda  che  quello,  che 
io  al'prcfentc  ti  dirò,  ninna  perfona  fenta  giaroai,  fenon  colui,  al- 
(juaie  da  me  ti  fia  impollo.  Come  tu  vedi  Lufca  io  fon  giovane,  &  fre- 
'  foa  donna,  &  piena  &  copiofa  di  tutte  quelle  cefo,  che  alcuna  può  difi- 
dcrare,  Si  brievemente  fuor  che  d'una  non  mi  poflò  rammaricare,  3c 
quella  è  che  gliannidel  miomariw  fon  troppi,  fu  co  miei  fi  mifurano. 
Perlaqual  cofa  dì  quello,  che  le  giovani  donne  prendon  più  piacere  io  vi- 
vo poco  contenta,  Ut  pur  come  l'altre  dilìderandolo,  è  buona  pena, 
che  io  diliherai  meco  di  non  volere,  le  la  fortuna  m' È  fiata  poco  amica 
in  darmi  coli  vecchio  marito,  effere  io  nimica  di  me  medefima  in  non  fa- 
per  trovar  modo  amici  diletti  &  alla  mia  (aiuto-,  &  per  ha  vergi  i  co- 
li compiuti  in  quello,  come  nell'altre  cofe,  ho  per  parrito  prefo  di  volere 
fi  come  di  aa  più  degno,  che  alcun 'altro,  che  il  noflro  Pirro  co  fuoi  ab- 
bracciamenti gli  fopplifca,  &  ho  tanto  amore  in  lui  pollo,  che  io  non 
fento  mai  bene,  fenon  tanto.quanto  io  il  veggio.o  di  lui  penfo,&  fc  io  fun- 
si indugio  no  mi  rinnovo  feco.percerro  io  mene  credo  mori  re.et  perei  o,fcl- 
la  mia  vita  c  ecara,  perquelmodo,  che  miglior  ti  parri.il  mio  amotcgli 
fignifichcrai,  ce  fi  il  pregherai  da  mia  parte,  che  gli  piaccia  dì  venire  a 
me,  quando  tu  perlui  andrai.  La  cameriera  diflò  che  volentieri,  et  come 
pnmatempoet  luogo leparve,  tracio  Pirroda  parte,  quanto  feppc  il  me- 
glio, l'ambafciata  gli  fece  della  fua  donna.  Laqual  cofa  udendo  Pitto 
fi  maravigliò,  forte  fi  come  colui,  che  mai  d'alcuna  cofà  aveduto  non  s'e- 
ra, et  dubitò  non  la  donna  ciò  faccfTc  dirgli  per  tentarlo  perche  fubito 
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&  ruvidamente  rirpofc.  Lufcaio  non  poflb credere,  ebequefte  parole 
vengano  dalla  mia  Donna,  &  neccio  guarda  quello,  che  tu  parli,  &  fc 
■yure  italici  venilTero,  noncredo,  che  con  ] 'animo dir  te  letaccia,  &  fc 
pure  con  l'animo  dir  le  fàcefiè,  il  mio  (ignoro  mi  &  più  honore,  che  ia 
non  vaglio,  io  non  farei  allui  fi  ratto  oltraggio  per  la  vita  mia,  &  pe- 
ro guarda,  che  tu  più  di  lì  latte  cofc  non  mi  ragioni.  La  Luffa  non  sbigot- 
tirà per  lo  Tuo  rigido  parlare  gli  dille.  Pirro  &di  quello,  &  d'ogni  al- 
tra cofa,  che  la  mia  donna  m'imporri  ti  parlerò  io,  quante  volte  olla  il 
mi  comaodcr.ì,  o  piacere  onoia  cb'oglì.-ti  debbia  effcrc,  ma  tu  fe  una 
bellia.  Et  lurbatcìta  colle  parole  di  Pirro  fe  ne  rumò  alla  donna,  lacua- 
le udendole  dilìdtrò  di  morire,  &  dopo  alcun  giorno  riparlò  alla  ca- 
meriera,!; diUt.  Lufcn  lu  lai,  che  per  lo  primo  colpo  con  cade  la  quer- 
cia, perche  a  me  pare,  che  tu  da  capo  ri  Man  a  colui,  che  in  mio  prc- 

nevole  gli  moilra  imeraincntc  il  mio  ardore,  &  in  tutto  t'ingegna  di  fa- 
re, che  la  cofa  habbia  effètto,  perciò  che,  fe  coli  s'intraUfciatTe,  io  ne 
morrei,  &  egiì  li  crederebbe  efferc flato  beffato,  &  dove  il  fuo  amore 
ttivlii.ii'-.ii,  :i:<>u  irebbe  odio.  La  cameriera  confortò  la  donna, &  cer- 
cato di  Tirro  il  trovò  lieto  &  ben  di<polk>,  &  Ji  gli  diflè.  Pirroio  timc- 
ltrai(piclii  di  fono}  in  quanto  fuoco  la  tua  donna  &  mia  fica  per  l'amor, 
che  clia  ti  porta,  &  hora  d.t  capo  te  ne  rito  certo,  che  dove  tu  in  Culla 
durena  che  l'aìtihiori  ili  min  !  r.ill  i,  dimori,  vivi  ile  uro,  che  ella  vi- 
vere poco,  perche  io  ti  priego,che  ti  piaccia  di  confolarla  del  fuodilidc- 
rio,  Hi  di. ve  tu  r-uro  in  fullarua  oitinationc  ilcffi  duro,  la  dove  io  per  mol- 
to favio  t'haveva,  io  t'hatò  per  uno  tiocconc.  Che  gloria  ti  può  egli 
effere,  che  coli  f  .tu  donna,  cofi  bella,  coli  gentile,  te  fopra  ogni  al- 
tra cola  ami?  Appretto  queiio  quanto  ti  può  tu  conofeere  alla  tortura  ob- 
li gatti,  panando,  che  ella  r  "riabbia  parato  dinanzi  cofi  fatta  cofa  Se 
a'difidcri  delia  tua  giovaneiia.apta,  &  anchora  un  coli  fatto  rifugio 
a  tuoibifopni'  Qiial  luu  pari  cenobitiche  per  via  di  diletto  meglioilca, 
che  (tarai  tu,  fe  tu  dirai  favio?  Qual  altro  trovenai  tu,  che  in  arme  in  ca- 
valli in  robe,  &  in  denari  polla  ftnre,comctu ftarai,  volendoli  tuo  amor 
concedere  a  eolici  ?  Aprì  adunque  l'animo  al  le  mie  parole,  &  in  re  ri- 
torna, ricordati,  che  una  volta  fenia  più  fuolc  advenire,  .che  la  fortu- 
na fi  fa  t'irui  incontro  col  vifo  lieto,  &  co)  grembo  aperto.  Laquafc 
chi  allhoranonfa  ricevere,  poi trovandoli' povero  ot mendico,  dife,  et  non 
di  lei  ;.'h.ia  i.imn  ari  care.  Et-oittea  quello  non  &  suol  quella  lealtà  tra 
Jervidori&fignoriutàrc,  che  tra  gli  amici  &  parenti  li  conviene,  mai 
gli  deano  coli  ilèrviduri  trattare  in  quello  che  poflòno,.  come  effi  dalloro 
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trattari  fono.  Speri  tu,  Ce  tu  havcfli  o  bella  moglie,  o  madre,  o  figliuola,!) 
forclla,  che  a  Nicoftraro  piaceffe,  che  egli  andarle  la  lealtà  ritrovando, 
che  tu  fervar  vuoi  allui  della  fìia  donna  1  Sciocco  fc,  fc  tul  credi,  habbi 
dicerto,  fe  le  lufinghe  e  priughi  non  boftaiTono,  (cheche  ne  doveflè  a  te 
parere}  e  vi  fi  adoperrebbe  ìa  tona.  Tratti  amo  adunque  loro  St  le  lor 
cofe,  come  eili  noi  ic  le  noftre  tr ariano.  Ufi  i.  beneficio  della  fortuna, 
non  l.i  esci. ve  fu  lì --'ti  incontro,  Si  lei  vegnente  ricevi.  Che  percorro  (e 
tu  noi  fui  fhdèiaPW  Ilare  la  morte,  [«guai  fonia  fallo  alla  tua  donna  ne 
feguirajma  tu  .inchora  tene  pcntetai  tante  volte,  che  tu  ne  vorrai  morire. 
Pirro,  ilijual  più  fiate  (òpra  le  parole,  che  la  Laica  dette  glibavea,  ha- 
Tea  ripensato,  per  panilo  ha'  ea  prefij,  chele  ella  più  al  lui  ritomaflc,  dì 
fare  altra  rilptilt.i,  S;  .lei  l'art  i  ree  itìi  a  couipiaiero  .il  .1  daiiiia.dove  cer- 
tificar fi  pDtcìTc.che  tentato  non  fofl"e,S(  perciò  rifpofc.  Vedi  Lufta  tutte 
le  colè,  che  tu  mi  di,  io  le  conofeo  vere,  ma  io  conofio  d'.i'ir  i  parli:  il  mio 
fignorc  molto  lavio,  &  molto  «veduto,  &  ponendomi  tutti  i  fuoi  fatti  in 
mano,  io  temo  ione, che  Lidia  con  confi  g  io,  Bi  coler  di  lui  qucfioncnfic- 
cia  perdovcrmi  tentare,  &  perdo,  dove  tre  cofe,  che  io  domanderò, 
viglia  fare  a  chiarcou  di  me  percorro  nìuna  cofa  mi  comanderà  poi, 
che  io  prcltamcntc  non  faccia,  et  quelle  tre  cofe,  ebe  lo  voglio,  fon  que- 
lle. Primieramente, che  in  prelcn/  ,  di  Ni.ulirato  ci  .a  uccida  il  fuo  buo- 
no fpariicre,  appreflo  ch'ella  mi  mandi  una  li.wchcttj  della  birba  di 
NicolTrato,  &  ultimamente  un  denti  di  quegli  di  lui  medefimn  de  mi- 
gliori. Qucfleecfeparvono  alla  Lufca  gravi,  eie  alla  donna  gruilW. 
ma  pur  amere,  che  i  buon  confortatore,  &  gran  maeilro  di  configli, 
le  fece  diliberar  di  farlo,  &  per  la  Tua  cameriera  gli  minilo  fluendo, 
che  quello,  che  egli  bavera  addim  inditi!,  pienamente  farebbe  &  to- 
lto, &  olite  accio,  perciò  che  ej;li  coli  fi.  io  reputai.'  Nico:ir..to,  dilTo, 
che  in  preferirà  di  lui  con  Pirro  li  foliaiiercbbe,  &  a  Nicol t rato  fareb- 
be credere,  che  rio  non  fiilfc  vero.  Pirro  admi.iae  comin.iu  ad  afpLitate 
qucllochcfirdovcife  la  gentil  donna.  Laquae  riavendo  E  ■-■  ì  a  plichi  di  Ni- 
coilrato  dato  un  gran  deli  ilare  fi  come  ufiia  fpefTe  volte  di  fire  a  certi 
gentili  huomini,  Sccflendu  «ia  levate  le  tavole,  velila  d'une,  fciainito 
TCrde,  &  ornata  molto,  &  ufciia  della  fua  camera  in  .juclla  fula  venne, 
dove  coiroro  erano,  &  veggicntc  Pirro  &cia(cuno  aitro  fe  n'andò  al- 
la flmga,  fojira  laqualc  lo  fparvicrc  era  da  Nicoilrjto  cotanto  tenuto 
caro,  &  fciolrolo  ('quali  in  mano  fel  vdteftè  levare)  &  prcToIo  per 
gli  geti.al  muroiìpercoflc.Sf  utciiTeìo.  Ht  gridando  icrli.  lei  Kiioilra- 
tooimc  donna  che  hai  tu  fatto?  niente  allui  risole,  ma  rivolta  a  gen- 
tili huomi  ni,  choconlui  bavcraii  mangiato,  dilfe.    Signori  mal  prcn- 
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ricrei  vendetta  d'un  Re,  che  mi  faccETe  difpctro,  fc  d'uno  {paniere  non 
riaverli  ardir  di  pigliarla.  Voi  dovete  fapcrc,  che  qucfto  uccello  tutto 
il  rompo  da  dovere  e  fièr  pretta  to  da  glihuomini  al  piacer  delle  donne 
lungamente  m'ha  tolto,  perciò  che,  fi  tome  l'aurora  fuole  apparire,  co- 
li Nicotttato  s'è  levato,  &  fàlito  a  cavallo,  col  fuo  fparvicrc  in  mano 
n'  è  andato  alle  pianure  aperte  a  vederlo  voiarc,  Ec  ia,  qual  voi  mi 
vedete,  Ioli,  Hi  mal  contenta  nel  letto  mi  fon  rimala.  l'crlaoual  cok 
io  ho  più  voice  havuto  voglia  eli  far  do,  che  io  hora  ho  fatto,  ne  altra 
c.i;'ii.:ie  m'Indi  ilo  ritenuta,  fenon  l'affettar  di  fjrlo  in  prefentia  d'huo- 
mini,  che  giudi  giudici  Geno  alla  mia  querela,  fi  come  io  credo,  che  voi 
farete.,  I  gentili  riuomini,  cheli 'udivano,  credendo  non  altramente  ef- 
fcr  fatta  la  l'uà  arVetrionc  a  Nicottrato,  che  fonalfct  le  paiole,  ridendo 
clafcuno  &  verfo  Nicottrato  rivolti,  che  turbato  era,  cominciarono 
addire.  Deh  come  la  donna  ha  ben  ratto  a  vendicare  la  fua  ingiuria  con 
la  morte  dello  fparvicrc,  et  con  divertì  motti  fopra  cofi  fatta  materia,  ef- 
ll-ndofi  già  la  donna  in  camera  ritornata,  in  rifo  rivolfcro  il  cruccio  di 
Nic.ftrato.  Pirro  veduto  inietto  (èco  medefirao  difie.  Alti  principij  ha 
l'.jti  la  donna  a  miei  felici  amori.  Faccia  Iddio,  ch'ella  perievcri.  Ucci- 
fo  adunque  da  Lidia  lo  fparviere,  non  trapaflàr  molti  giorni,  che  of- 
fendo ella  nella  fila  camera  infieme  ceri  Nicottrato,  faccendog.i  carez- 
ze con  lui  cominciò  a  cianciare  Si  egli  per  follai™  alquanto  tirata- 
la per  li  capelli,  le  die  cagione  di  mandare  ad  effètto  la  feconda  cofà 
allei  domandata  da  Pirro,  &  prettamente  lui  per  un  lucignioletto  pic- 
ciolo prefo  della  fua  barba,  &  ridendo  fi  forte  il  tirò,  che  tutto  del 
memo  gliele  divelle,  diche  ramaricandofi  Nicottrato,  ella  diflè.  Hoc- 
chi; haveiii  che  fai  cetili  vifn,  perdio  che  io  t'ho  tratti  forfè  fei  pcluzzi 
della  barba  !  tu  non  fentivi  quel,  ch'io,  quando  tu  mi  tiravi  teflefò  ìea- 
pegli.  Et  coi!  d'una  parola  in  un'altra  continuando  il  lor  [oliano,  la 
donna  cautamente  guardo  la  ciocca  della  barba,  che  tratta  glihavca, 
&  ii  di  medefimo  la  mando  al  fuo  caro  amante.  Della  feria  cola  entrò 
la  donna  in  più  pcnfiero,  ma  pur  fi  come  quella,  che  era  d'alto  inge- 
eoo,  Si  amore  la  faceva  vie  più,  s'hebbe  penfato,  che  modo  tener  do- 
vefl'e  a  il. rie  compimento.  Et  riavendo  Nicollrato  due  fanciulli  datigli 
da  padri  loro,  accio  che  in  cafj  fua  (perciò  che  gentili  huomini  era- 
no) appararono  alcun  cottumc,  dequali,  quando  Nicottrato  mangia- 
va, l'uno  gli  tagliava  [innanzi,  &  l'altro  gii  dava  bere,  fattigli  chia- 
mare amenduni,  fece  lor  vedere,  che  la  bocca  putiva  loto,  &  immae- 
flrogli,  cliequandoa  Nicottrato  ferviffuuo,  tiraflùno  il  capo  indietro  it 
più  che  potcilbno^ie  quello  mai  diceflèroa  perfona.  I  giovinetti  crcdendit. 


Diqilizod  t>y  Google 


SETTIMA  194 
le,  cominciarono,  3  tenere  quella  miniera,  the  la  donna  ha  ve  va  lor  ino- 
ltrata. Perche  ella  una  volta  domandò  Nicoflrato.  Se  ti  tu  accorto 
di  cio.chc  quelli  fanciulli  fanno,  quando  ti  fervono?  Diffe  Nicollrato.  Mai 
fi,  anzi  glihn  io  voluti  domandare,  perche  il  facciano.  A  cui  la  donna 
diffe.  Non  fàre,che  io  il  ti  fo  dire  io.  Etholti  buona  peiza  taciuto  per  non 
fartene  noia,  ma  hora  che  io  m'accorgo,  che  altri  comincia  ad  avederfe- 
ne.nonépìu  dacelarloti.  Quello  non  ai  iene  per  altro,  fenon  che  la  boc- 
ca, ti  pure  fieramente,  &  non  fa  qual  fi  fia  la  cagione,  perciò  che  ciò 
non  foleva  effere.et  quella  è  bru 1 1 iffiin a  cofa,h avendo  tu  ad  ufare  congen- 
tili huomìni,  &  perciò  fi  vorrebbe  veder  modo  di  curarla.  Dille  allhura 
Kicoilrato.  Chepotrcbbeciocflcre?  havrei  io  in  bocca  dente  niun  gua- 
do?. Acuì  Lidia  difie-  Forfè  cheli,  ^menatolo  ad  una  fi  ne  lira  gli  lece 
aprire  la  bocca,  &  pofeij  che  ella  hebbe  d'una  parte  Se  d'altra  riguar- 
dato diffe.  O  Nicollrato,  &  come  il  puoi  tu  tanto  riaver  patito?  tu  n'hai 
uno  da  quella  parte,  ilquale  Cper  quel,  che  mi  paia)  non  (blamente  è 
magagnato,  ma  egli  è  tutto  fi-acido,  et  férmamente,  fetu  il  terrai  gua- 
ri in  bocca,  egli  ti  gualferà  quegli,  che  firn  dal  lato,  perche  io  ticonfi- 
glierei,  chetuil  necacciafli  fuori  prima,  che  l'opera  andaflc  più  innan- 
zi. Diflc  allhoraNicollrato.  Dapoi  che  egli  li  pare,  &  egli  mi  piace, 
mandili  fenza  più  indugio  per  un  maellro  ilqual  me'l  tragga.  Alqua- 
le  la  donna  di  Uè.  Kon  piaccia  a  D;o,  che  qui  per  quello  Tenga  m-.eitro, 
mi  pare,  che  egli  fica  in  maniera,  che  fenza  alcun  maellro  io  medefi- 
jna  tei  trarrò  ottimamente,  &  d'altra  parte  quelli  maeflri  fon  fi  crudeli 
aitar  quelli  lérvigi,  che  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  ni  una  maniera  di 
vederti,  o  di  fentirti  traile  mani  a  niuno,  &  perciò  de)  tutto  io  voglio 
fare  ioraedefima,  che  almeno,  s'egli  ti  dorrà  troppo,  ti  lafcierò  io  incon- 
tanente, quello,  che  ilmaeflro  non  farebbe.  Fattili  adunque  venire  ifer- 
ri  da  tale  fervigio,  &  mandato  liior  della  camera  ogni  perfona,  fola- 
mente  fecolaLufca  ritenne,  et  dentro  ferrateli  fecerdil  tender  Nicostrato 
fopra  un  def.o,  &  melfegli  le  tanaglie  in  bocca,  &  prefo  un  de  denti 
fuoi  (quantunque  egli  forte  per  dolor  gridalìe)  tenuto  fermamente  dal- 
l'una, fii  dall'altra  per  viva  fina  un  dente  tirato  fuori,  &  quel  fer- 
batofi,  &  prefone  un'altro,  ilquale  feonciamente  magagnato  Lidia  lia- 
veain  mano,  alluidolorofo,  et  0/1  ali  mezo  morto  il  montarono,  dicendo, 
vedi  quello,  che  tu  hai  tenuto  in  boccagia  è  cotanto.  Egli  crodendofelo, 
quantunque  graviflima  pena  foilcnulo  havefle,  &  molto  fe  ne  rammari- 
cane, pur  poi  che  fuor  n'era,  gii  parve  efièr  guarito,  &  con  una  cofa, 
&  con  altra  riconfortato,  effondo  la  pena  alleviata,  s'ufeì  della  ca- 
mera. La  donna  ptefo  il  dente,  tantoilo  al  fuo  amante  il  mandò.  Ilqua- 
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le  già  certo  ilei  fuo  amore,  fe  ad  ogni  fuo  piacere  offerii  apparecchia- 
to. La  donna  diiìdeiofa  lii  farlo  più  ficuro,  &  parendole  anchora  ogni 
bora  mille,  che  con  lui  (òffe,  volendo  quello,  che  proferto  gli  haves,  at- 
tenergli, faiio  ièmbianie  d'ciler  inferma,  Si  eflendo  un  Hi  appretto 
mangiare  da  Nkoilrato  vintala,  non  vedendo  con  lui  altri,  che  Pir- 
ro, il  prego  per  alleggia  mento  delia  fua  noia,  che  aiutar  la  doveflcro 
ad  andare  initr.o  nel  giardino,  perche  Nicotrrato  dall'ini  de  lati  &  Pir- 
ro dall'altro  prefala  nel  giardin  la  portarono,  Si  in  un  pratello  a  pie 
d'un  bel  pero  la  pofarono,  dove  flati  alquanto  fedendoli,  diflè  la  donna, 
che  già  huvea  fatto  informar  Pirro  di  ciò,  che  haveffe  affare,  Pirro  io 
ho  grande  difiderio  d'haver  di  quelle  pere,  &  però  montavi  fuio,  & 
gittane  giù  alquante.  Pirro  prettamente  falitovi  cominciò  a  gittargiu 
delle  pere,  &  mentre  le  gì  tra  va,  cumulaci  addire.  He  Mefftrc  che  è 
ciò,  che  voi  fate  ?  &  voi  Madonna  come  non  vi  vergognate  di  fofterir- 
lo  in  mia  prcfcni»  ?  Credete  voi,  ch'io  Cu  cicco?  Voi  eravate  pur  teire  ce- 
fi li.rre  malata,  come  liete  voi  coli  totlogucrita,  che  voi  facciate  tali  cole? 
lequaii  fé  pur  far  miete,  voi  Ira  vere  tante  belle  camere,  perche  non  in 
alcuna  di  quelle  adfar  quelle cofe  io  n'andate,  et  farà  piuhoncilo,  che  far 
loinroiaprefc.iiaf  La  donna  rivolta  al  marito  dille.  Cric  dice  Pirro! 
farnetica  egli  ?  Biffe  uilhora  Pirro.  Non  farnetico  no  Madonna,  non  cre- 
dete Voi,  ch'io  veggi»?  Nici.-itr.ito  lì  mar  uigliava  torte,  &  d.flè.  Pirro 
veemente  lo  creilo,  che  tu  logni.  Alquale  Pirro  rifpofe.  Signor  mìo  non 
fui;:, in  utilità,  ne  voi  anche  non  fognate,  anzi  vi  dimenate  ben  fi,  che  le 
con  li  dìmenaife  quello  pero,  egli  non  ce  ne  ritnatebbe  funiuna.  Diffc  |a 
donna  al;hura.  Che  può  qucfto  effere  ?  potrelba  egli  eflèrc  che  egli  pa- 
rate ver  ciu,  ch'edice.  Se  Dio  mi  falvi,  fe  io  tolti  lima,  com'iofugia, 
che  io  vi  farrci  fu  per  vedere,  che  maraviglie  fieri  quelle,  che  colluìdice, 
che  vede.  Pirrod'inful  pero  puredicev»,  &  continuava  quelte  novello. 
/>  iij-a.ùc  Niculirato  dille.  Scendi  giù,  &tgli  fiele.  A  cui  egli  dille.  Che 
di  u,  che  vedi?  Diflè  Pirro.  Io  credo,  che  voi  m'habbiateperfmemora- 
t  ,  o  ;  1,1  tr.-.ìoenato, vedeva  voi  addoffii  alla  donna  vollra,  poi  pur  dir  mei 
coni  lene,  &  poi  difendendo  io  vi  vidi  levarvi,  et  porvi  colti  dove  voi 
liac  a  federe,  fermamente,  diffe  Nicoiirito.eri  min  quello  (memorato, 
clier.oi  non  ci  iiamo.  poi  che  in  fui  pero  falilli,  punto  molli,  fe  non  corno 
tu  vedi.  AlqualcPirrodiflè.  Perche  ne  facciam.  noi  quillicme!  io  vi  pur 
l  idi,  Si  fe  io  vi  vidi,  io  vi  vidi  in  fui  voftro.  Nicoftrato  più  ognihora  fi 
maravigliava  tanto,  che  gli  diffe.  Ben  vo  vedere,  fe  quetio  pero  è 
inc.--.tato,  Se  che  ehi  v'é  fu,  vegga  le  maraviglie,  &  montowi  fu,  fi- 
ora Uguale  come  egli  fu,  la  dorma  inficino  con  Pirro  fin:  orni  mi. ire  no 
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a  ;;izare,  ilche  Nìco'lrato  veggei>dò  cominciò  a  gridare,  Hai  rea 
fcmina,  che  è  quel,  che  tu  fai  ?  &  tu  Pirro  di  cui  io  più  mi  fidava  ì  et 
cofi  dicendo  cominciò  a  fender  dei  pero.  La  donna  et  Pirro  dicevano. 
TSoi  ci  lèggiamo,  St  lui  veggendo  diiccnderc,  a  lèder  li  tornarono  in 
quella  guifachc  lafciati  glihaieva.  Come  Nicoftratufu  giù,  &  vide  co- 
loro, dove  lafciati  glihavcva,  coli  lor  cominciò  addir  villania,  alquaic 
■Pirrodiflè.  Nicoflrato  bora  veramente  confelfii  io,  che  come  voi  dila- 
vare davanti,  che  io  faifameme  vedeffi,  munire  fui  fopralpcro,  ne  ad 
altro  il  conofeo,  fènon  a  quello,  ohe  io  veggio,  &  fo,  che  voi  fàlfamen- 
tc  huvete  veduro,  &  che  io  dica  il  vero,  niuna  altra  cofa  ve!  inoltri,  & 
non  l'haver  riguardo,  &  pcnlàrc  a  clic  hora  la  voitra  donna,  lacuale 
è  honeftiffima  &  ;iu  favia,  che  altra,  volendo  di  tal  cofa  farvi  ol- 
traggio,-lì  recherebbe  a  farlo  davanti  a  gliocchi  vollri.  Di  me, non  vo 
dire,  che  mi  lafcereì  prima  Iquartarc  che  io  ilpur  penfafli,  non  che  io 
il  venifiì  adt'arein  voitra  prefenza.  Perche  di  certo  hi  magagna  di  que- 
fto  tranlVcdere  dcc;proccdcre  dal  pero,  pcrcioche  tutto  il  mondo  non  m' 
riavrebbe  fatto  diferederc,  che  voi  qui  non  fofte  colla  donna  volita  car- 
nalmente giaciuto,  fe  io  non  udiffi  dire  a  voi,  che  egli  vi  t'oQè  paruto, 
che  io  faceffi  quello,  che  io  fo  ceniffimamente,  che  io  non  penlai,  non 
che  io  il  fi  ceffi  mai.  La  donna  apprettò,  che  quali  tutta  turbata  s'era, 
lcv,.[„  in  pie  cu  mi  nei  ò  addire.  Sìa  colla  mala  ventura,  fe  tu  m'hai  porli 
poto  fontita,  che  fe  io  volelìi  attendete  a  quelle  triitezzc,  che  tu  di,  che 
vedevi,  io  le  venirli  ad  fare  dinanzi  a  glincchi  tuoi.  Sij  certo  di  quello, 
che  qualhoraa  volontà  mene  venifle,  io  non  verrei  qui,  anzi  mi  irruìirrrd 
£)petCDficrein  una  delle  nollre  camere  in  guifa&  in  maniera,  the  yran 
cofa  mi  parrebbe,  elio  tu  il  rifapeffi  giamai.  Nicoltrato,  alqual  vero  pa- 
reva ciò,  che  dicea  l'uno  &  l'auro,  che  effi  quivi  dinanzi  allui  mai  a 
tale  atto  nonlidovcflèiocflèr  condotti,  lattiate  ftar  le  parole,  &  Je  rj. 

fkd'e'rmiracolo  della  villa,  che  cofi  fi  cambiava,  a  chi  fu  vi  montare! 

Ha  la  donna,  che  della  opinione,  che  f-icofirato  inoltrava  d'havere 
riavuta  di  lei,  li  inoltrava  turbata  dille.    Veramente  quello  poro -Don 

■ncfaràmaipiu  niuna  ne  a  mene  ad  aitra  donna  di  quelle  vcrguriiir;,  Ib 
io  potrò,  &  pcrciu  l'irro  corri  &  va  Se  reca  una  feurc  &  ad  un  bora 
te  Si  me  vendica  tagliandolo,  come  che  molto  meglio  farebbe  adirci 
cfTa  incapo  a  Nicoitrato,  ilquilcfcnza  coiilidcratione  alcuna  culi  tofio 

■  fi  lafciò  abbagliar  gliocchi  dello'ntelletio,  clic  quantunque  a  que. 
gli  che  tu  hai  in  telta  pareflè,  ciò  che  tu  di,  per  niuna  cola  de  evi  nel 
giudicio  della  tua  mento  comprendere,  oconfcntire.chc  ciò  foUè.  Pirro 
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prcltiffimo  andò  per  la  feurc,  &  tagliò  il  pero,  ilqualc  come  la  don- 
na vide  caduto,  diflc  vcrlò  Nicollrato.  Pofcia  che  io  veggo  abbottino  il 
nimico  della  mia  honclii,  Ja  mia  ira  è  ita  via,  &  a  Nicollrato,  «he  di 
ciò  l  ì  prcgiva,  beni gn ime n re  perdonò  imponendogli,  che  più  non  gli 
aicaiilè  di  |r.:  "ti  mure  di  colei,  che  più,  clicfc,  l'amava,  una  coli  fatta  co- 
li giamai.  Celi  ii  intiero  marito  fchemito con  lei  inlieme  Bccol  fuo 
amante  nel  palagio  Te  ne  tornò,  nclqnale  poi  molte  volte  Pirro  di  Lidia, 
crolla  di  lui  con  più  agio  preferii  piacere,  et  diletto.  Dioccnedco  a  noi. 
2>Bf  faaefi  mttm  una  dewsa  amare  dell'une.  Muore  il  compare,  &  ter- 
na al  c;ìnpa%ui>  fiioiui)  la  Jiremejfa  fattagli,  (3  raccontagli  cerne  d'i 
la  fi  dimora.  Novella  X. 

REilova  folamcnte  al  Re  il  dover  novellare,  ilquale  poi  che  vi- 
de lo  donne  racchetate,  che  del  pero  tagliato,  che  colpa  ha- 
vuto  non  havea,  fi  dolevano,  incominciò.  Mani  felli  filma  cofa 
è,  erte  ogni  giallo  Re  primo  ferva  ture  dee  dìerj  de  le  leggi  tinte  dai  lui,  et 
fe  altro  ne  fa,  fervo  degno  di  paninone,  &  non  Re  fi  dee  giudicare,  nel 
quale  peccato  &  riprenfione  a  me,  clic  votlro  Re  fono,  quafi  coitretto 
cader  conviene.  Egli  i  il  vero,  che  io  hieri  la  legge  diedi  a  noftri  ragio- 
namenti tatti  hoggi  con  intcntionedi  non  voler  quello  di  il  mio  privile- 
gio tifare,  ma  fubgiaccndo  con  voi  inficine  a  qued.t,  di  quello  ragiona- 
re, che  voi  tutti  ragionato  havetc,  ma  egli  non  foLmenie  è  Ilaio  ragio- 
nato quello,  che  ioimaginato  havea  di  raccontare,  ma  fonfi  fopra  quel- 
lo tante  altre  cole,  St  molto  più  belle  dette,  che  io  per  me  (quantunque 
la  memoria  ricerchi)  rammentare  non  mi  polio,  ne  conofeere,  che  iointor- 
no  a  lì  fatta  materia  dir  poteifi  cofa,  che  alle  dette  s 'a  p  pareggi  affé,  & 
perciò  dovendo  peccare  nella  leggo  da  me  medefimo  fiuta,  fi  come  de- 
gno di  punitione,  infine-  adhora  ad  ugni  ammenda,  che  comanda- 
tami fia,  mi  protrerò  apparecchiato,  et  :;i  mio  privilegio  uiìtatomi  tor- 
nerò, &  dico,  che  la  novella  detta  da  Elifià  del  compare  et  della  coma- 
re, ii;  ;i7ipreflb  la  bellaggine  de  Scnefi  hanno  tanta  forza  Cariflime 
Donne,  che,  latciandu  ilar  le  beffe  agli  feiocchi  mariti  fatte  dalle  lor 
favie  mogli  mi  tirano  a  dovervi  raccontare  una  novelletta  di  loro,  la- 
quale,  anchora  che  infe  habbia  affai  di  quello,  che  creder  non  fi  dee,  non 
dimeno  &rà  in  parte  piacevole  ad  afcolrare. 

Puronn  adunque  in  Siena  due  giovani  popolani,  dequalì  l'uno  rieb- 
be nome  Tingoccio  Mini,  et  l'altro  fu  ciiismsto  Meucciu  di  'fura  ut  or- 
bitavano in  porta  falaia,  &  quali  mai  non  tifavano  fenon  lun  con  l'altro, 
&pcr  quello,  che  pareffe,  l'amami  molto,  &  andando  come  glihuomi- 
ni  fanno,  alle  chicle,  et  alle  prediche  più  volte  udito  h avevano  della  glo- 
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ria,  &  Julia  miferia,  che  all'anime  dì  coloro  che  morivano  era  feconda  li 
lor  meriti  conceduta  nel  lai  tra  mondo.  Dellequali  cole  difiderandodi  fi- 
per  certa  nove  Ih,  ne  trovando  il  modo,  iniìeme  fi  promifero,  che  qual 
primadi  lor  mnriflè,  a  rolui.che  i  ivo  ìolTe  rimaro,ffe  potette)  ritornereb- 
be, &  dircbbcglì  novelle  di  quello,  che  egli  difid.rava,  &  quello  ferma- 
rono con  giuramento.  Havcndoli  adunque  fjueiìa  ptomeffion  fatta,  et  in- 
iìeme continuamente  uCjndo,co  me  è  d^ito,  ad  venne,  che  Ti  nuoccio  ili  ven- 
ne compare  d'uno  Ambruoj.;io  Anlèlmini,  che  flava  in  camporefigi,  il- 
quale  d'una  fua  donna  chiamata  Monna  Mita  havea  havuto  un  figliuolo 
ii.juaie  Tingoccio  inficine  con  Meuccio  vifitando  alcuna  volta  quefln 
fua  comare,  laqu  le  era  una  bclliffima  fi:  vaga  dimni,  non  ohftstite  il 
comparatico  s'innamorò  di  lei,  &  Meuccio  fimilmente  piacendogli  ella 
molto,  &  mrlio  udendola  commendare  a  Tingoccio,  Te  ne  innamorò. 
Etdiquciioamore  l'unii  guardava  dall'altro,!»  .1  non  per  una  medimi  ca- 
gione. Tingoccio  riguardava  difcoprirlo  a  Meuccio  per  la  cattività,  che 
a  lui  medefimo  p .ire va  bri;  d'amar  !a  comare,  é<  f-.rebbeti  v  .li-pela- 
to, che  alcun  l'iiavcile  funuto.  Meuccio  non  Te  ne  guardavi  per  qaedo, 
ma  perche  già  aveduto  s'era,  ch'e  la  piaceva  a  Tinnoccio,  J.a  onde  e;;  a 
diceva.  Se  io  quello  gli  dilèuopro,  egli  prenderà  gdofia  di  me,  &  po- 
tendolo adogn;  Tuo  pi.  cere  parlare,  fi  ci. me  cr-mpare,  in  c;n,  clic  cr'.ii  vo- 
rrà le  mi  menerà  in  odio,  et  coli  mai  cola,  che  mi  piaccia,  di  lei  io  non  ha- 
vrò.  Hora  amando  quelli  due  giovani  fcunie  detto  è)  ad  venne,  che  Tin- 
goccio, aloualo  er.apiu  deliro  il  potere  alia  donila  aprire  rgni  luo  dilìde- 
rio,  t  ntn  fjpnc  tare-  Si  con  atti  et  cui  iviro'c,  che  cijii  liebhe  di  tei  ii  pia- 
cer fuo.  Diche  Meuccio  s'accorte  bene,  &  quantunque  me-]  togli  difpia- 


];!,;u.,l  .[..pu  aliami  oi  II  lagnavo  tu-te,  che  ,»«  p-u./ndola  lolleovre, 
mpaflò  di  quella  vita.  Et  trapalato  il  reno  di  appretto  (che  forfè 
prima  non  ha  ve  va  potuto)  fe  ne  venne,  fecondo  la  piomelllon  filtra,  una 
none  nella  camera  di  Meuccio  &  lui  ilquile  torre  dormiva,  chia- 
mò. Meuccio  deftatoG  difle.  Qual  fe  tu  ?  A  cui  egli  rìfjiofr.  Io  fon 
1  iogoi'cio,  ilqual  fecondo  la  promclfion,  die  io  ti  loci,  fono  a  te  tor- 
nato a  dirli  no  ve.  le  deli  a.tro  morali),  A  lo1. turo  li  l 'pi  unto  Meuccio  ver- 
gendolo, ma  pure  raffi  curato  di  ffe.  Tu  iia  il  ben  venuiofratel  mio,  & 
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poi  il  domamlot'eglìera  perduto.  Alquai  Tingoccio  fHpnfe.  Peliate 
fono  le  cofe,  che  non  fi  rirruorano,  &  come  farei  io  in  mei  chi,  l'io  fof- 
lì  perduto'  Dite dìBh Meticcio,  lomin  dkocoii,  ma  io  ti  domando, fervi 
fe  tra  l'anime  dannate  nel  fuoco  pennate  di  ninfe™  >  A  cui  Tingoccio 
rifpofe.  Gxello  no,  ma  io  fon  bene  pei  gli  peccali  da  me  commefii  in 
grawlììme  peno,  &  angol'ciole  molto.  Domandò  alibora  Meuccin  par- 
ticularraente  Ting.itio,  che  pene  fi  defièro  di  la  per  ciafeun  de  pecca, 
ti,  che  di  qua  fi  commetiorto.oc Tingoccio  glie  lediffc  tuire.poiil  do- 
mando  Meuc  io,  ("egli  hi.  "effe  di  i)u  t  per  lui  ad  fa  re  alcuna  cofa.  A  cui 
Tingoccio  rif,  ofe  di  li, et  eioora.ebe  egri  iiceflc  per  lui  dir  delle  meffe 
&  della  orjtioni,  &  fare  delle  limoline,  perciò  che  quelle  cofe  mo.ro 
giovavano  a  .luci  di  la.  A  cui  Me  uccio  rtifle  di  tarla  volentieri,  etparren- 


hai  èva  colla  comare,  &  affettando  por  quello  troppo  maggior  per. 
auella  che  darà  m'era  quantunque  io  folli  in  un  gr.n  fuoco,  & 
ardente, tutto  di  paura  tremava.  Ikhe  fenttiulo  un  che  m'era  da!  li 
djlfe.chchaiiupiuche  glìaltri.chequi  fono,  che  ttiemi  fr.indo  nell 
O,  difs'io,  amico  naia  ho  g;an  paura  del  Sudicio,  che  io  afpei 
gran  peccato,  che  io  feci  già.  Qjcgli  al  Intra  mi  dumandó,  che  i 
quel  lotte.  A  ciiiiodiffi.il  pecoirofu  cotale,  che  io  mi  giaceva  con  ut 
cotnarc.ct  giacqui  vi  tantoché  iomonefimiìcii.  F.i  egli  finora  faccendoni 
berle  di  ciò,  mi  dine.  Va  feiocco,  non  dubitare,  che  di  qua  non  G  tiene 
ragione  alcuna  delie  comari.  Ikhe  io  udendo  tutto  mi  raflkurji.  Ridet- 
to quello,  ap|ruffitnrìoiì  il  giorno,  dine.  Melicelo  finti  con  dio  che  in  non: 
polio  |iuefferconteco&fubitamentoandò  via.  Meticcio  havendo  udi- 
to, che  di  laniuna  ragione  li  tencia  delle  comari,  cominciò  alitar  beffe 
della  fua  lèioccheiza,  perciò  che  già  parecchie  n'havea  rifpamtiatc.  Per 
che  lafciata  andar  la  iiia  ignoranza  incio  per  innanii  divenne  fmo, 
lequaiicofe  Te  fiate  Rinaldo  havefl"efaputc,ncn  gii  Crebbe  tiara  bifogno 
d'.indare  filogiiando,  quando  converri  a  Tuoi  piaceri  la  fua  buona  comare 
Zcphiro  era  levato  per  lo  fole,  che  al  ponente  t'a vicinava,  quando  iL 
Re  finita  la  fua  novella,  n«  altro  alcun  rellaudnvi  addite,  levatati  la  co- 
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rona  di  tetra,  fopra  il  capo  la  pofc  alla  Lauretta  dicendo.  Madonna 
io  vi  corono  di  voi  mcdefima,  Reina  della  r.oilra  brigata,  quello  ho- 
mai,  che  credete,  che  piacer  fia  di  tutti,  &  confo' at  ione,  lì  comi:  donna 
comanderete,  &  ripofeiia  federe.  La  Lauretta  di  vena  t  :  Ruini  fi  fece 
chum.reiiimifcalco,  alqualc  ìmpolè,  che  ordinano,  che  nella  piace- 
vole ville  alquanto  a  miglior;  hora,  che  l'ufi) to,  fi  mcttciTer  le  tavole, 
accio  che  poi  adagio  fi  potdTero  al  palagio  lomjre,  et  apprefiò  ciò,  che 
afare  ha  voile,  mentre  il  fuorcggimemoduratTeglidivifo.  Quindi  rivolta 
alla  compagnia  dille.  Diunou  volle  hicri.che  hoggi  fi  ragionalo  delie  bef- 
fe, che  le  donne  fanno  a  mariti,  &  (e  non  folte,  ch'io  non  vi.glio  mo- 
ftrarc  d'efiere  d'ifcliiatta  di  can  botolo,  che  incontanente  li  luol  vendi- 
care, io  direi,  chedomanefi  dov,  ile  rjgii.n.ir  delle  hcìiu,chc  glil.uomi- 
ni  fanno  alle  lor  mogli,  ma  lafciando  Dar  qucl:o,  dico,  che  ciafeun 
jicnfi  di  dire  di  quelle  bcft'c,  che  tutto  il  giorno  o  d„nna  ad  huomo,  o  huo- 


fo  la  loro  ufara  dimora  con  lento  pafiò  ripreferc 
giando,  ci  cianciando  di  ben  mi  1  le  ccfe.coGdi  quelle,  che  i:  di  erano  iìa- 
te ragionate,  come  d'altre,  al  bel  palagio  aliai  licir.odi  n ..no  perven- 
nero. Defeco.,  IVu  l'eli  irti  mi  vini  et  cui  confati  ].,  lati.-adel  f.jcciol  cammin 
cacciata  *  ia,  intomo  della  bella  fontana  di  prefente  furc.no  in  fui  danzare, 
quando  al  fuono  della  cornamufa  di  Tindaro.  et  quando  d'altri  iueni 
c.iro  landò.  M..  .'I-  fiiie  Li  Hi;  in. lo  unendo  a  l'hiioiuena,  che  defili;  uiu 
Laqualc  cofi  incominciò. 


«ira 


i  ritornare, 
partita! 

ddd  i 
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il  difio  focofo 


Chi:  ii,  r. 


:'l  petto, 

■  fuio  mio  nuotò, 

ricn  ili  lire  tto, 

tlic'l  domandarne altrui 


O  CITO  bt 

Che'l  mio 
Deh  dì  lm 
Non  oli, 

sì,  ih';<.  t 


.dehfL 


It 


Ch 
Ch 


Perch 
Con  E 


idi 


Ciafeun  per  ftwcefe  novo  foco, 
Nel  qual  tutu  mi  ceco, 
Ne  mi  può  altri,  che  tu,  confortare, 
O  ritornar  la  \irtu  sbigottiti 
Deh  dimmi,  s'elice  dee,  &  quando  fin. 
Ch'i  ti  trovi  giamai, 

Itov'io  h.ifci,ii  ques  i  occhi,  che  m'han  morta. 

lìimmcl  caro  mio  bene,  anima  mia, 

Quando  tu  vi  verrai, 

Et  col  dir  torto  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta, 

Dico  al  icnire,  &  poi  lunga  a  lo  ilare, 

Ch'io  non  meo  curo  ti  mha  amor  ferita. 
Se  egii  avicn,  che  io  mai  più  ti  tenga, 

Non  fa,  s'io  farò  feiocca, 

Com'io  hor  fui  a  lafciurti  partire. 

Io  li  tcrriì,  Si,  che  può,  li  n'avenga. 

El  della  dolce  bocca 

Convieni,  ch'io  tòdisfaccia  al  mio  dilirc. 

D'altro  non  voglio  hor  dire, 

Dunque  vicn  tollo,  viemmi  ad  abbracciare, 

Che'l  pur  penarlo  di  cantar  m'invita. 
Eftimar  fece  quella  ca mone  a  tutta  la  brigata,  clic  nuovo  &  piacevole 

amore  Philomena  ftrignefle,  &  perciò  che  per  le  parole  di  t]uella  pare- 
va, che  ella  più  avanti,  che  la  villa  fola,  n 'bavelle  fentito,  tenendotene 
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più  felice,  invidia  per  tali,  vi  t'urono,  ne  le  fu  barata.  Ma  poi  clic  li 
Tua  eanzmi  tu  finir:,,  ri  Lordando  fi  la  Re-in  i,  clic  il  di  fluente  era  ve- 
aerJi,  coG  a  tutti  piacevo  emerite  difiè.  Voi  fàpete  Nobili  Donne  &  voi 
Gitani,  che  dom,:ne  è  quel  ili,  eh'-  ali.  |-  ;iTitjnf  d.i  noit™  fi'.'ni  re  è 
confecratu.  liquido,  Po  I>l-j-.o  vi  ritorti  i,  noi  ili'  or.:: zinne  co 'u  Invìi  ino  ul- 
ftialu  Rcin.i  Noiphib:,  &  .1  r.iiMon.nnciiti  dittinoli  demo  luogo,  &  ti- 
fimi'.(li  "ti:  t'icemo  d.-i  fdi.ita  ÌL^ucnte.  Perche  vo' e  mio  il  Imonoexcm- 
jmj  d.irone  1Ì.1  Nei  ii;.  li:  fi  ;|i;it,ir.',  o.rnnri,  l  -iu  iionjiln  ,nfa  lia,  che  do- 
m.H.e,  è:  i\..iro  di  (come  i  }.'.:liari  pii-nu  l.nenio)  .1  1:  indirò  <):ie[  re  vo- 
li; novellare  ci  -, i lu;;ni .1  ino,  tjnel  u  a  memoria  ridicendoli,  the  in  coli  Lit- 
ri giorni  per  !  1  (aiuto  deliir  maire  .'t,.mu  adii  enne.  Piacque  a  tutti  il  di- 
voro jiji-Lre  delia  loro  Rcir.  :,  iL'.  aquJc  li, Cini., ti,  drenilo  g\±  buoni 
peni  di  notte  pillerà,  nini  i'and..r..uo  a  ripoGrc. 


Fini C-c  la  Ut  rima  fornita  del  Decameron  comincia  l'ottava  nella  t]ua> 
Je  fotto  il  reggimento  di  Lauretta  Sragiona  di  quelle  beffe 
clic  tulio  i.gion:o  o  donna  ad  buomo  0  huo- 
bw  a  donni  o  lunti  huomo  a 
laltro  fi  fumo. 

t  I  A  r.el!j  ibmmlta  de  più  alti  monti  apparivano  U 
domenica  mattina  i  riggi  della  fulgente  iute,  & 
ogni  ombra  partitali  man  àfonamente  lo  cofo  fi  cono. 
Iterano,  quando  la  Reina  levatali  colia  Tua  lompa. 
,  RfiU  primi  ;ro  monte  a!-;uanrofu  per  le  rugiadolò  hei- 

 1  bene  andarono,  Si  poi  in  fulla  mena  teria  uni 

nitk-it.i  lur  i  itnu  viti  tata,  ili  quella  il  divino  orò.  io  affollarono.  Et 
acafa  tomatifem.,  ;>oi  die  con  letir.aoc  con  feda  hebber  m.ingiato,  can- 
tarono &  d,ini..rono  alquanto,  &  approiTo  li  cent  iati  dalla  reina,  chi 
-voile  and-.ro  a  npofarfi,  potè.  Ma  havendo  il  fol  già  patTara  il  cerchio 
di  meriggio,  come  ada  Reina  \  iacque,  al  novellare  ufaro  rutti  appref- 
Ci  U  bolla  tònrana  a  feder  polii,  per  comandamento  della  Reina  cofi 


Guìferdo  prinde  da  Giiafparruolo  denari  in  frejìattaa,  ($  con  la  ma' 
glie  di  lai  accordala  di  dover  giacer  evi  lei  per  quegli,  figlie  le  da 
&  frefentt  di  lei  a  Guttj}arriielo  dice,  che  eliti  g/i  di-.'.ì:,  15  clù 
dice  che  i  il  vero.  ,  Ho  velia  L 


Digitizod  byGoogle 


GIORNATA 
5  col!  tn  dìfpolìo  Iddio,  che  io  debbi  alla  prefente  giornit* 

con  U  mìa  novelli  dar  comi  nei  ..mento,  ci  el  mi  piace.  Et  per- 
ciòAmornfu  Porrne  concio  fu  coti,  che.  mollo  detro  H  lia  dei- 

inni  mi  pì.icc  di  r..c  oriMrn;:,  nini  pia  per  che  io  intenda  in  qucl- 


]  u  adunque  già  in  Malata  un  Urtateci  al  fn;do,  il  cui  nome  fu  Gui- 
tta, ììchc  r.idc  vi^'te  fuok  da  lod.-ichi  Avvilire,  Si  pcrciochc  cg.i  era 
ne  le  preUanie  de  danari,  ohe  fitte  gicranD,  leniiliir.o  rcnd  t  re,  all'ai 
racr: atjinti  riavrebbe,  irò.  iti,  che  per  |-icco  o  uriieogni  qj  ni  ta  di  da- 
nari gKhai'Kbbet  prciUia.  Po£c  coilui,  in  Melari  dimif  iuIoj  l'amor 
fuoin  una  donna  aliai  bella  chiamar.  M  idonrn  Ambruogia  moglie  d'un 
ricco  mciCiUntC  -che  haicva  nome  Guafparruolo  Cabaliti*,  ciò  il.[UJÌe 
era  aflii  tua  conoici-ate,  &  amico.  Et  air  aa  dola  iifj  di  rcrc  cruente 
fen*  i  avederfeue  il  marito  ne  altri,  le  mando  un  giorno  a  parLre  pre- 
g..  reloia,  che  do  ielle  piii/eru  d\  ill-r  li  dei  fui  .imore,  cortefe,  &  che 
egli  era  dalli  Tua  parte  predo  a  do  cr  far  ciò,  tbool.a  g'i  comandarli). 
Xiduna;,  dopomuiie  no. elle  venne  a  quella  cunei  ninne,  die  eia  era  pre- 
Ha  di  fircio,  che  Gulrardo  voietlc.  do. e  due  ofe  ne  doveflèr  feguire, 
l'uria, che- iueiliiiiciulu  offe  m.:i  cr  ui  eifer  roani  liti  la  1 1  ad  alcuna  perfó- 
n,  l'altra,  che  concio  fiifli  enfi,,  che  ella  havefl'e  per  alcuna  iiia  coTa 
hir.iriu  di  fiorini  durino  doni,  voleva,  c'ic  crIì,  che  ricco  huomo 
era,  g  ic  le  di.n.ffv,  Si  apyrefib  tempre  farebbe  al  Tuo  fervido.  Giti- 
faidn  udendo  la'iiuurdigi ,  di  coflei,  fdfguaKi  per  la  vi  ta  diici,  kiqua- 
lc  egli  credeva,  che  f-.l'è  u.n  valer  ti  donna,  ijU  fi  in  odio  tralmu- 
tii  il  fer  ente  amoro,  &  pento  di  doverla  beliate,.  *  mandili  le  di- 
cendo, che  molto  volentieri  Se  quello  &  ogn'altra  cofa,  che  egli  po- 
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teffi,  che  le  pitaffi,  &  perdo  0rttidafEg]ì  pure  ad  dire,  quando  ella 
Volelli,  ch'egli  andato  «Ilei,  che  egli  glie  le  porterebbe,  ne  che  mai  di 
queft.i  refi  alcun  renrirebbe,  Te  non  uno  fuo  compagno,  di  cui  egli  lì  fi- 
dava  molto,  &  the  Tempre  in  ma  compagnia  andava  in  eia,  clic  far- 
cela. La  donna,  anzi  cattiva  lim:n.\  uri  judo  quello,  fu  contenti,  ti  man- 
do?"t  dicendo,  che  Gu.iipirruolo  [ilo  marito  doveva  ivi  j  pochi  di  per 
fucrnfr^iL-^diremrmaaCcno.a,  &  allhora  ella  g  iclc  farebbe  »f- 
fapcre,  £k  manderebbe  per  lui.  Gu Tardo,  quando  tccii)  o  gli  parrc,  fé 
n'andò  a  Gu^rrno  o,  &  li  gii  dille.  Io  fin,  per  fare  un  miatdtm,  per- 
laquale mi  hifnfmano  floiini  dugenfo  di.ro,  liqua.i  in  wglio,  che  tu 
mi  prclìicnfjuc  inutile-,  che  tu  mi  logli  prdtare  de  glialiri.  Guafpar- 
ruolodifTcchc  nolenti  cri,  &di  presuli  li, inno  vero  i  denari.  Ivi  a  po- 
eti: gi(-rni  GjalWrUu  o  andò  a  Genova,  come  la  dt.nna  haveva  det- 
to, pcriaqu.il  ccf.  l.idonnam.nduaGiilfdrdo,  che  alici  dovefle  venire,  ec 
re;  t:  i  i  .1  tiga;  t.  Goiìii  d'Oro.  Gulfardo  prefi  il  lomj  agno  Tuo,  fi;  n'andò  a 
caf.  della  donna,  fV  tr..vaiafa,  clic  l'af,  citava,  la  prima  cola,  che  fe- 
ce, te  mite  in  m„noqu--iti  durino  fiutili  .l'ut..,  leggente  il  tuo  compa- 
gno, &  li  le  dlflc,  Ma.toniij  tenete  quelli  denari,  &  dategli  a  m- 
firn  marito,  ouindotarà  fumato.  La  donni  gli  prete,  &  non  l'advi- 
dc,  parelio  C  .i.ljid.  idre  fle  (..ri,  ma  ricredale,  cho-cgLii  LceBc,  ac- 

f-li  delle,  !  et. he  eli j  d  Ile.  lui  faruvo  enie-ii,  ma  ;u  n.iliu  ■.  cdt'rc' quan- 
ti tono,  &  ica-Ctìgli  t'opra  una  tavola,  et  t.-tn itigli  eHcro  duc.ento,  fico 
fo.te  contatta  gli  ripofe,  &  rome,  a  Culllrdo,  &  lui  nella  fu  a  camera 
menato,  nt.n  foLmciiic  quella  none,  ma  molle  alice  avanti  chc'l  mati- 
te, tornane  da  Genova,  dell .  Tua  perfona  gli  fodisfcec.  Tornato  Gua- 
fp.irr^.lo  da  Genova  di  nrefi  nto,  Gallardn  havcmlu  appollaio,  clic  in- 
licmecolla  moglie  era,  fé  n'andò  allui,  &  in  frefema  di  lei  dille.  Gua. 
fp.rruolo  Ì  den,n  cioè  lì  dugenin  fiorin  doro  clic  laltr'liier  mi  prc- 
fla.ii,  non  m'hebber  lu  go  perciò  che  io  non  potei  fornire  la  bifo- 
rmi, per  laqur.ic  gì,  j.icu.  ti  perciò  io  gli  rechai  qui  di  profiline  alla 
dtvnna  tua  t\  fi  g.ie  le  diedi  ik  per  ciò  dannerai  la  mia  ragione. 
Cu-fiommo  ,olio  alla  mogli.-,  l  i  domando,  Te  h.nuti  gli  h.n-^.i.  EiU 
clieqMÌ..i  veder,!  il  tellimiiniu,  no:  lippe  iie^rc,  ti,  i  dilli-  M  ,i  li, eli',,,  .,11 
hebbi,  r.e  menerà  ui>l,(.r.,  ricordata  di  diiloti,  Dilli  ...Un..,  CinfiVr. 
ruolo.  Ciardo  io  fon  contenta.  Andateli  purconDiu,  clic  io  accon- 
ci ero  bene  la  volita  ragione.  Gulfardo  partitoti,  et  la  donna  rimala  (.or- 
nata diodo  al  marito  il  ditlinncflo  prozio  della  Tua  Cattività  &  coli 
il  fagacc  amante  fama  collo  godè  della  fua  avara  donni. 
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//  prete  da  Varhingo  fi  giace  con  Manna  Selcahre,  lafcìnle  pegno  un 
j'uo  tabarro,  ££?  accertala  da  lei  un  mortaio,  il  rimanda,  i£  fa  do- 
mandare il  tabarro  Infialo  per  ricordanza,  renitelo  proverbiando  la 
buina  danna.  Kovclli  II, 

Ommcndavano  i^ealnvji::v  or  ;;::iitiomini  et  le  donne  ciò,  che 
fatto  havea  aila'ngoida  (Lnna  molando,  quando 
t  Pamphilo  voltat  ili,  il, iride i.<!(>  gii n i, -off,  che'l  fe- 


c 


ridere    *.r  la  tor.  ai:        che  lungo   f     r.       .1,  ^  I  .  an^-r  potrete 

'  Dico  aduni)!!*:  c,o  .1  Y.ìraur-o  vi;  .1  .  ii.ii...  ili  ijui  (nimt  cia- 
feuna  di  -oi,  o  fa,  opuorc havere  udito)  fu  un  valente  prete  &  gag.iardo 
tk;;.',j'erfiin.in.Her'.i;..u[e!  e  ili -til-,'  iip.i  lo  con;o  che  :o;;:;*:r  no  t.i,  odo  trop- 
po, pur  con  molto  buone  S*  fante  paroloni;  la  domenica  ape  dell'ol- 
mo ricreava  ifuot  popolimi,  tv  me,-;  in  U'  hir  ddisisc,  iju.milo  eiTi  in  al- 
cuna parte  aiuLv.-ne,  che  altro  prete,  che  prima  vi  tolTu  (lato,  vifita. 

portando  Ioni  della  leiìa,  &  dell'acqua  benedetta,  et  alcami  moc- 
colo di  candela  talvolta  infimi  a  «fi,  'dando  loro  la  fu  a  b.-tieditione. 
Hora  ararne,  the  tra" l'altre  fue popolani,  che  prima  glietan  piaciu- 
te, una  lòpra  tutte  ne  gli  piacque  che  hai  èva  nomo  Monna  Be  colore, 
ini'gi-c  d'un  laior;:tnre,  che  fi  tacca  chiamare  lìentiitgii,.  di:l  Mazzo, 
laquale  nel  vero  era  pur  una  piacevole  &  Irofca  telefona,  brutiaiia, 
&  ben  tarchiata,  8i  atta  a  meglio  faper  macinar,  clic  alcuna  altra, 
&  oltre  accio  era  quella,  che  meglio  f  4  èva  fonare  ii  ciembalu,  et  co- 
lare l't equa  corre  alla  barcana,  St  menare  la  ridda  e'1  ballonchio; 
quando  bifogno  faceva,  che  ■. icina  elio  elia  h., velie,  con  btl  montichi- 
no &  gentile  in  in.  no,  oerlequaii  .11^  Moller  lo  prete  ne'nvatih,  fi  for- 
re, che  cfilì  ne  menava  ftnanie,  &.  tuttol  di  ,.11  Java  ai..to  ;  or  poterla  ve. 
dere,  Et  quando  la  domenica  mattina  la  liuti. a  in  chiof;,  dicera  un 
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chine  &  un  fanétus  sforzandoli  ben  dimollrarfi  un  gran  maeftro  Hi 
csnto,  che  pareva  uno  afino,  che  ragghiaflé,  dove  quando  nonL.  i  vede- 
va, li  nafTava  aliai  leggiermente.  Ma  pure  fapeva  fi  E  ire,  che  Henri  v.-gii.i 
del  Mano  non  fe  ne  advedeva,  ne  anch ora  vicino,  checgli  hnvcìii.  F.tp-or 
potere  piuhaver  la  dime  Ili  eh  essa  di  Monna  Belcotorc,  a  borra  a  botta 
la  prefentava,  &  quando  le  mandava  un  mazzuol  d'agli  irei;':.:,  che 
egli  riaveva  più  beli  delia  contrada  in  uno  filo  horro,  che  egli  Invol  ava 
afuc  mani,  &  quandoun  canellruccio  di  baccielii,  et  ta  l'ho  ri  un  mas- 
iuoì  di  ci  poi  le  malizie,  o  difcalogni,  &  quando  fi  vedeva  fenato,  pun- 
tatala un  poco  Ineagnefco  per  amore  voleiza  la  rimorchiava,  &  ella  co- 
tal  fah  ari  the  tra,  faccendo  villa  di  non  avederfenc,  andava  pur  oltre  in 
con  te  sino,  perche  Mcflèr  lo  prete  non  no  poteva  venire  a  ca;  o.  Hora  aretine 
un  di,  che  andando  il  prete  di  fino  meriggio  per  la  contrada,  hor  qua 
hor  la  laicato,  feonrrò  Benrivegna  del  Mazzo  con  uno  alino  pien  di 
cole  innanzi,  &  fatagli  motto  il  domandi!,  doverli  : ;r.Ha ■-■:=. .  A  .ai 
Belili  vegna  rifpofe.  Gnjfcrc  Sete  in  buoni  lerira  !i>  <  u  infimi  a  citta  per  al- 
cuna mia  vici  mi. i,  fi  primi  queilu  cole  a  Sere  Eanaccori  da  G^nelire- 
lo, che  m'aiuti  di  non  fu  elle  m'hafarto  richiedere  per  uni  comparino- 
ne del  pr  renu:ri;i  per  In  pericolaìor  firn  il  giudice  del  detKio.  Il  prete 
lieto  dite.  Ben  lai  figliuolo,  hor  va  («Ih  mia  bened,:  Ione,  &  torna  lo- 
fio, et  Ce  ti  vernile  veduto  Lapuccioo  Naldinn,non  t Vca  di  mcntedi  dir 
loro,  che  mi  rechino  quelle  gombine  jier  gli  ccrreg:;i.;'ii  miei.  Hentive- 
gna  diffe,  che  farebbe  fatto.  Ht  venendone  i  erlo  ÌNrenw  li  peiifi.il  pre- 

tura,  &.  mettili  la  via  tra  piedi  non  riflette,  fi' fu  scafa  di  lei,  &  en- 
trato dentro  dillè.  Dio  ci  mandi  bene,  chièdi  qua  >  La  Eclcolore,  ch'e- 
ra andata  in  balco,  udendolo  diffe.  ()  Sere  voi  liare  il  ben  venuto, 
che  andate  voi  tacconato  por  quello  caldo  ?  Il  prete  rifpofc.  Se  Dio  mi 
dea  bene,  che  io  mi  veniva  a  llar  con  teco  un  pezzo,  perciò  ch'io  tro- 
vai Tliuom  tuo,  che  andava  a  citta.  La  Bclcolore  fccla  giù  fi;  ole  a  fe- 
dere, &  cominciò  a  nettare  lemenra  di  cavolini,  che  il  m  irini  bave! 
|ioco  innanti  trebbiati.  Il  prete  le  cominciò  ad  dire.  Bene  Bclco- 
lore demi  tu  f.irfèmpre  mai  morite  a  quello  modo  '.  La  Bolcolorc  co- 
minciò a  ridere,  &  a  dire.  Oche  ve  fn  io  ?  Dille  il  prete.  Non  mi  fa» 
nulla,  ma  tu  non  mi  lafci  fare  a  te,  quel,  ch'io  varrei,  &  che  Id- 
dio comandò.  Dille  la  Bclcolore.  Deh  andate,  andate.  O  fanno  i 
preti  coiì  fatte  cofc?  Il  prete  rifpofc  fi  facciam  noi  meglio,  che  gli- 
altri  huomini,  o  perche  no,  &  dicoti  più,  che  noi  facciamo  vie  miglior 
lavorio,  &  fai  perche?  perche  noi  maciniamo  a  raccolta,  ma  in  ve- 
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rica  "t  a  tuo  hunpo,  Te  tu  ftai  cheta,  &  lattimi  fare.  Difle  la  Bclco- 
lorc. Ui  i  bene  :.  mio  hun..n  potrebbe  eflèr  quello?  che  fitte  tutti  quin- 
ti più  (catti,  ehc'l  fido  io.  A  libera  il  prete  difle.  lo  non  fò,  chiedi  pur  tu, 
o  mogli  un  palo  di  fearpctic,  o  vuogli  un  frenello,  o  vuoili  una  bel- 
la (èttadi  Dame,  o  ciò  che  tu  vuogli.  Dilli  la  Beltolore.  Frate  bene  Ita, 
io  me  n'ho  di  cotclle  eofe,  ma  ft  voi  mi  volete  cotanto  bene,  ehcnonmì 
liite  voi  un  fervigio,  S;  in  faro,  cintile  voi  vorrete  ?  Al  Inora  difle  il 
prete.  Dì  ciò,  che  tu  vjui'r,  «  io  ii  f.ro  vuienticri.  La  Beltolore  allho- 
ra  di, io.  l'i  i  mi  coir,  iene  and.r  fi  buio  a  Hteniea  render  Urna,  che  io  ho 
filati,  &  a  fare  raccenciare  ii  filatoio  mio,  &  fe  voi  mi  predate  cin- 
que lite  che  lo  che  Liete,  io  rie- ii'.i ieri'  d  i  l'ufuraiu  la  tornella  mL  del 
petfo  &  Infocale,  da  idi  delie  felle,  che  lo  recai  a  manto,  che  vede- 


te. Se  Dio  n 


altrui  nulla.  CrnL.se  -.(.i  Lue  .,  me',  uìiiic  wi  t'.ceiro  hi  liu«a,  che  fe 
n'andò  col  ceteratoio.'  alla  fe  d'Iddio  non  farete,  ch'ella  n'è  divenu- 
t.i  lem  ii;.-.  di  mondo  pur  ]  er  tiu,  le  voi  non  !;lih:iictc,  £c  io:  ,;iid  .te  per 
clìì.  Dlio  dine  ii  prete,  non  mi  Lio  !n.r..  .imi. .re  infimi  a  eli,  che  iodi 
che  ho  ci-li  fitta  !..  ventura  Ielle,  che  non  c'.  perii, tu,  n  Iorio  ijjand'io 
ti  tornaflì,  ci  farebbe,  chichc  fia,  che  c'impaecietebbe,  io  non  fo, 
quando  e  mi  fi  veiv;,i  culi  lieti  Utto,collic  bora.  Htel.a  di  Ile.  Bone  tt  i,fe  voi 
voielt  ati'l.ir,  Il  amiate,  lètioti  lì  vene  .lutate  il  proto  vestendo,  ch'ella 
nen  era  acci  ne  ii  adi.ir  col',,  che  i  pi.icei'te,  fenun  a  tmirn  me  fùc, 
&  egli  volo  i  tare  line  colludi  ,  di  ile.  lieo  tu  nuli  mi  credi,  che  io  te 
gli  rechi,  accio  che  tu  mi  creda,  io  ti  I  deerò  pc^no  qui:  ilo  mio  tabar- 
ri! disbiai  un.  Li  lielcolore  ieio  alni  11  vjfo,  fi:  ditio.  Si  cotello  tabar- 
ro, oche  vale  a\  Dillo  il  proto.  Coinè  che  vaie  •  in  voi1,,  io,  che  tu  Tap- 
pi, ch'eglìè  ili  duagiti  iullnu  in  treagin,  or  bacci  di  quegli  nel  popolo 
nollro,  che  ii  tcii;  on  di  quattr'agio,  &  non  è  anchora  quindici  di,  che 
mi  c:ii!inì..;i'l)t;o  nitriere  dolio  lire  ben  fette,  et  beli  bine  buon  mercato 
dtfuldiboncinquo  per  quel. o,  che  mi  dice  lì ugi ietto, che  fai  che  fi  cogna- 
te coli  bene  di  quelli  panni  ibiavatì  Ofiediflè  la  Bclcolorc.  Se  Dìo  m'a- 

t.-,  eh  ha  e  I    l'a  e,:r.,,  ir..;-.-  :■  I     lo  giic  lo  diede.    Et  el- 

la, poi  cheripoLlo  l'hobbc,  diflè.  '.  . -e  andiamccne  qua  nella  capanna, 
che  non  vi  vien  mai  perlina,  &  celi  fecero,  &  quivi  ii  prete  dandole 
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i  più  dolci  bafcioizi  del  mondo,  &  facccndola  parente  di  MefTcr  Do- 
menedio,  con  lei  una  gran  petia  lì  follano  Pofcia  partitoli  in  gonnel- 
la (che  pareva,  che  venifll-  d,i  fervi  re  ;i  n-  /ze)  fi:  ne  tornò  al  Tanto. 
Quhl  penlùndo,  che  quanti  moccoli  ricoglieva  in  rumi  l'anno  dViTer- 
ta,  non  valcvan  la  meta  di  cinque  lire,  gli  parve  haicr  mal  fatto,  St 
pentoli']  d'haver  lafciato  il  tabarro,  et  comincio  a  pcnlarc,  in  che  mo- 
do riha  ver  lo  potcflò  lènza  colln.  Et  perciò  che  alqu  nto  era  malitiofèt- 
to,  s'avifo  troppo  bene,  come  dovefìè  far  a  ri  ha  ver  io,  &  vcnncgii  fat- 
to, perciò  che'l  di  legativi:  elfi,  lido  fella,  crdi  mando  un  f.  ne  lui  d'un 
filo  vicino  in  cafà  quella  Monna  Unicolore  &mandolla  pregando,  che 
le  )'i  ite  (Te  'li  prel;arg:i  il  mortiio  fuo  deila  pietra,  che  dennava,  la 
manina  con  lui  Binguccio  d.  l  Poggio,  &  Nuto  Buglioni,  fi  che  egli 
voleva  far  della  fàifa.  L  i  Bclco'orc  giieic  mando.  Et  come  fu  in  full'ho- 
ra  del  deli nare,  il  prete  apportò,  quando  Benrivegna,  del  muto,  flc 
la  Belcolor  mai.icalìeri.,  &  chiana.  .  il  elicrìco  ("no  g.i  dille.  Togli  quel 
mortalo,  et  ri,  urtalo  aila  lielcolore,  &  dì,  dice  il  Sere,  che  gran  mer- 
ce,  &  che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro,  che'l  fanciullo  vi  lafcio  per 
ricordanza,  li  dittico  ar.d  >  acaf.i  «e  1 i  Bellore  cuinjuefro  inori j io,  cr 
tr'ii-olia  iiilionic  ciai  tìtnti  ^e;:m  a  de  ito,  che  tl.iini'.  ai'.n.  quivi  volle  gin 
il  mortaio,  fece  l'ambaiViata  de;  prete.  La  Bicolore  udendoli  richie- 
dere il  tabarro,  volle  rifui  n.!i.  r.',  m  i  !Je:i!Ìve:;nj  con  sin  ma!  i  iib  diìfe. 
Dunque  toi  tu  ri."rd..:-n  ai  ,iere  f  ìli  boto  a  \po,  che  mi  \  ien  ■.og'.ia  di 
darti  mi  gran  fergomjie.  Va,  rcndig  ic!  toflo,  che  canciola  tenafea  et 
guardache  di  cola,  che  voglia  mai,  io  dico  s' a  voletTe  l'alino  nollro, 
in  gli  fia  detto  di  no.    La  Bclcolore  brontolando  li  lexò. 


non  ch'altro,  i 
&  andatafem 
StditTe.  Dirai 


1  foppidim 


raffi:  i 


tabarro,  &  diello  al  cherico, 
fa  prego 


ca  di  Lucifero  maggiore,  per  bella  paura  entrò  col  modo,  &  coi 
ilagnc  calde  li  rapattumù  con  lui.  Et  più  volte  infiome  fecicr 
aoviglia.  Se  inifeambio  delle  cinque  lire  le  fece  il  prete  lineai 
ciembal  fuo,  &  appiccarvi  un  fonagliuizo,  &  ella  fu  conieDta. 
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Calandrino,  Bruno,  et  Buffalmacco  giù  per  io  Magnane  vanno  cercando  dì 
trovare  i'Iiihrufii:,  ^  C  ìim.-d,  v;.1-.  fi  iwi-.i.'  'rsver  rnvura,  tornafi  a  ca- 
fa  uria)  di  pietre.  La  meglit  il  proverbia,  il  egli  turbato  la  batte,  {$ 
a  {mi  compagni  racconta  ciò,  che  effi  fanno  meglio  di  lui.    Novella  HI. 

FI  NI  TA  la  novella  di  Pamphiio,  delinquale  le  donne  havevano 
unto  rifu,  che  anchora  ridono,  la  Reina  ad  Elite  commife, 
clie  reguitaflc.  Lacuale  anchora  ridendo  incominciò.  Io  non 
io  Piacevo  i  Donne,  fe  egli  mi  fi  verrà  fatto  di  farvi  con  una  mia  novel- 
letta non  mcn  vera,  clie  piacevole,  tanto  ridere,  quanto  ha  fatto  Pam- 
philo con  la  fua,  ma  io  me  ne  ingegnerò. 

Nella  noflra  citta,  laquale  ferri  pre  dì  varie  maniere  &  di  nuove  gen- 
ti è  darà  abbondevole,  fu  swhora  (non  è  gran  tempo)  un  dipintore 


«  Cia.'o.  I-i'i"  Cj^nd^iw,  ul.Lva:-,.,,  perciò  che  de  modi  flioi  et 

della  fuafepnpi.ataf'ovauu  <ir..n  tirila  prendevano.  Era  lìmilmentc  allho- 
ra  in  Firenze  un  giovane  di  maraviglici  piacevolezza  in  ci  afe  una  <o- 
fa,  che  far  loleva,  allure  &  avLiutvoie  chiamati.  Mafo  del  Saggio,  il- 
quale  udendo  alcune  cofe  della  femplicita  di  Calandr.no,  prò,  ole  di  vo- 
ler  prender  diletto  de  fotti  futi  col  fargli  a'euna  beffa,  o  fargli  credere 
ah  una  nuova  cofa.  Et  rerjstntura  rro\andolo  un  di  nella  chiefa  di  fan 
Giovanni,  &  vedendolo  ilare  attento  a  riguardate  le  dipinture  et  fin- 
tagli del  tabernacolo,  ilqua  e  è  liipr.i  l'altare  della  detta  chiefa  non  mol- 
to tempo  d-v.mi  polloi  i,  penili  e(iér;;!i  dat.i  luogn  &  tempo  alla  fila 
intcntionc,  &  informato  unfuo  compagno  di  ciò,  che  fare  intendeva, 
inficine  l'accollarono  la,  dove  Calandrilo  fole  ii  fedeva,  faccei.do  vi- 
fla  di  non  vederio,  irlleme  coni.  nei. irono  a  ragionare  delle  virtù  di  diver- 
fe  picire.delle-jua.i  Mail  ciJi  edacemente  parlava,  come  fcft.torblTe  un 
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tavan  quindi  giù,  &chi  più  ne  pigliava,  riu  fé  n'I.aveva,  &  ivi  prcflÓ 
curreva  uno  fiumicci  .li  verri  ,cd.i,  della  ini:;!  iu.-e,  che  mai  fi  bevve  Ten- 
ta havervi  entro  gocciol  d'aqua.  O,  dille  Calandrino,  corclio  i  buon 
pacfc.ma  dimmi, che  fi  fa  de  capponi,  che  cuocon  coloro?  BjfpofeMa- 
fo  mangianfcg  i  i  H.idii  tutti.  I Siile  d  liorj  Cloniri™.  l-i,ri  i  tu  mai? 
Acuì  Mafo  rifpofe.  Di  tu.fè  io  vi  tumai  ?  fi  vi  W.ftjto  coi!  unJ  ™!ti  co- 
me mille.  Dille  dlhors  C  l'andrì.m,  Ht  quante  midi.i  cih.i'  Maliir; IpoO. 
HaccenepudimiMantachetuttanoitecanra.  Dific  Calandrino.  Dun- 
que dee  e!;M  dlere  più  la,  che  A  brusii.  Si  bene,  rifpofe  Mali),  fi  :■  tavelle. 
Calandrino  fcmplicc  leggendo  Mafo  dir  quelle  parole  con  un  vifo  fer- 
mo &  lènza  ridere,  quella  fede  vi  dava,  che  dar  fi  può  a  qualunque 
verità  è  più  maniglia,  &  coli  l'haveva  per  vere  &  dilli,  Troppo  dì 
cii  lungi  a  fatti  mici,  ma  fc  fin  preftò  ci  fòfTe,  ben  ri  dico,  che  in  verrei 
una  volta  con  eilò  reco  pur  per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni,  er 
tormene  una  Grolla.  Ma  dimmi,  che  lieto  fia  tu,  in  quelle  contrade  non 
fé  ne  rruovaniuim  di  qeeiie  pietre  culi  virtunfe!  Acuì, M..ftrif-(,fe.Si.1!u-e 
maniere  di  pietre  ci  li  .movano  di  grandiilima  virtù.  L'una  fono  invici - 
gni  da  Scttignìano  &  da  Motitifci,  per  virtù  de  quali,  quando  fon  mi- 
cinefitti,  fe ne  fi  la  farina,  &  perciò  fi  dice  egli  in  quegli  paefi  di  la, 
che  da  Dìo  vengono  le  gratic,  &  da  Montiti  le  macine,  ma  ecci  di  que- 
ftlnwdgni  fi  gran  q.anrira  che  appo  noi  è  poco  predata,  come  ap- 
po lOT0  8lifin<-rjldi,  de  quali  v'ha  ma-rdi.r  montagne,  die  monte  mo- 
rclio.che  rs.ucn  di  mainux,  vatti  con  Dio.  litfam.i  chechi  fiicelTe  le 
n:..ci:-,e  he.ie  et  fitte  legare  in  anel la  prima, che  le  fi  fera  [fero,  et  portato- 
le alSoldano.n'havrebbecio, che  volcffc.  L'altra  li  è  una  pictn  lacua- 
le noi  altri  lapidari]. ìpi-eli. imo  I:  li  tropi. i,pir  tra  di  troppo  2r.in  dnir  r.-r- 
cio  che  qualunque  perfona  la  porta  fopr.i  di  le,  nunrre  la  tiene  non  è 
da  alcuna  altra  perfona  veduto,  dove  non  è.  Allhora  Calandra)  dif- 
fe.  Gran  virtù  fon  quelle,  ma  quella  feconda  dove  fi  traeva  7  A  cui  Ma- 
fo rifpofe,  che  nel  Mugnone  fc  ne  fokvan  truovare.  Dille.  Cd  .nr'rirr. 
Di  che  groiiòiia  c  quella  pietra,  o  chccolore  è  il  fuo  7  Rifpofe  Mafo! 
Ella  è  di  varie  poflèxze,  che  alcuna  n' è  più,  &  alcuna  ine:i.">  mi 
tutte  fono  di  colore  quafi  come  nero.  Calandrino  h.neiuln  urne  quel»- 
cofe  foco  notate,  fitto  fembiante  d'haverc  altro  adfarc,  lì  parti  da  Ma- 
fo, &  feco  proprie  di  voler  cercare  dì  quella  pietra,  ma  d: Uberò  d  n.,n 
volerlo  fare  fima  faputa  di  Bruno  &  di  11  uftjlmacco,  Ima  di  {--ria. 
lillim.iniemc  amava.  Dieffi  adunque  a  cercar  di  cofloro,  acci',  che  'en- 
la  indugio,  &  «rima  ck>  alcuno  altro,  n'andafTcro  a  cercare,  et  tutto  a 
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pdfe  manina  confinilo  in  cercargli.  Ultimamente  eflèn- 

della  nona  pallata,  ricordandoli  cai,  ch'effi  lavorava- 
to  de'lu  donne  di  Faerua,  quantunque  il  caldo  folTo  gran- 

.1  ch'alita  firn  t"  LV.'iiJ.i,  ijuali  correndo  nandù  a  co- 
natici  coli  dilli;  loro.  Compagni  quando  voi  vogliale 
polli  .mo  divenire  i  yiu  ricchi  huumini  di  frircnic,  perciò 
i  d.i  liuomo  degno  di  fede,  eli-'  in  Mugnone  fi  tmova  una 

chi  1:1  parta  {òpra,  non  i  Veduto  da  niuna  altra  perla- 
le  parrebbe,  che  noi  Tema  alcuno  indugio,  prima  che 

'and  ìit,  v\  ndaffimo  a  cercare.  Noi  la  troveremo  per- 
he  io  la  conoico,  &  trovata  che  noi  I -riavremo,  che  ba- 
re altro,  (ènon  mettercela  nella  (carfella,  &  andare  iuV 
■latori  (lequalì  fapete,  che  iUnno  fempro  cariche  di  grof- 


n.c.itc,  ,er.he  .v-ri  ri!;  oli.    Che  hd.l.Lm  noi  adt  r  (LI  nome,  poi  che 
noi  fijy^m  la  virtù  ?  A  me  parrebbe,  che  noi  aniMiino  a  cercar  fefc 
zaibr,iu.    Horhcidilìc  Bruno-,  come  è  dia  fatta!  Caiandtin  dilFe. 
■         dV ...in  Liu,  ma  tinte  u.o  ij-.u.ii O'jrv,  ;i..rclie  .ime  pare, che 

noi  ci..hk.tii.,mo  ad  ell's  &  [>ercio  non  perdiamo  temp.j,  andiamo. 


i  di  Brillio,  Si.  Calandrino  vi  s'accordò,  Se  ordinarono  che  la 


Digiiizcd  &/  Google 


OTTAVA 


era.  Partilo  Ci  miri™  J.i,N,ro,  cffi  quello,  che  intorno  a  que!ì<i  ha-,  ef- 
fe™ adfjre,  ordinarono  fri  fu  mede-limi.  CaLudrirv .  cen  diudero  afpet- 
ti>  Li  domenici  ni  .iti  imi.  I.  .q;i.:l  venuta  infili  t'.r  di1!  di  li  lev.i,  S:  chi  i- 
mati  komptgnl,  per  la  porti  a  fin  Gallo  ufeiti,  fi  nel  Mu^non  di- 
(cefi  cominci  .nino  ed  andare  in  giù  della  pietra  cercando.  Calandrino 
andava  S;  come  più  volontcrofo  nvanti,  &  prettamente  hor  qua  & 
hor  la  fa  tando,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedevi,  fi  gittaTO,  & 
quel  e.,  ri  co;;.]  elido,  fi  metteva  in  lino,  I  compagni  andavano  appretto, 
fc  quandi  una,  &  quando  una  altra  ne  ricopi  e.cno,  in:;  Cai  t'.dri- 
nn  non  tu  fiu  iti  di  via  and..ro,  che  e;;'i  il  feno  fu  n'hebbe  pieno,  perche 
aliandoli  ì  ghcr  ni  delia  t;omie:la,  che  alla  nalda  non  era,  &  faccen- 
<ì;i  ti:  quei-,!:  ..rnpio  ([rem hn,  [iene  eridn^li  ..Ila  con.;;:;: a  attaccali  A' 
ogni  parte,  non  dopo  molto  ieiiiji,,  i-ì  il:n i Lt:j l n t-J:  do^.j  alquanto  fpa- 
iii,  tV.tto  ilei  m;aite.  o  ^rerM>o,  qudo  di  pietre  cm.'ic.  Perche  ver;!:  .chi 
BuBalmacco  &  Bruno,  che  Calandrino  era  carico,  &  l'hora  deì  man- 
giare sV.  icinava,  fecondo  lardine  da  fe  pollo  dille  Bruno  a  Bulf  limac- 
ci.. Calandrino  do*  e  è  '  Buttalm;.cco,che  ivi  p  rollò  Tel  vedeva,  volgendoli 
intorno,  &  hor  qua  fi  hor  la  riguardando,  rifpofe.  Io  non  io,  ma 
euli  cr,,  pur  preti  ia  qui  oinenzi  ilanoi.    Di  Me  Bruno.    Ben  che  fi  po- 


tatati, incieli  qui,  poliia  che  n-:,i  tursio  li  Citelli,  che  noi  gli  ero- 
demo.  Sapv.i  chi  farebbe  ilato  fl  flotto,  che  havcfGi  creduti.,  die  in  Mtt- 
gnontfi  do  elfe  trovare  una  coli  virtuofa  pietra,  altri,  che  noi  ■  Calan- 
.lrir.04u._lLe  perei;  udendo  inumino,  che  quelli  pietra  alle  mani  ^luf- 
fe 1  etiuta,  &  che  per  la  virtù  d'elfi  coloro,  anchor  clic  lor  folle  prc- 
fentc,  noi  vedeflèro.  Lieti  :.dun  incoine  nudi  di  tal  venturi,  fenza  di- 
re loro  alcuna  cofapenfn  di  tornarli  a  enfi,  Si  velli  i  p  lfi,  indietro  fi: 
ne  comincio  aveni re.  Vedendolo  EulTj.m  icen,,l;.!é  .1  liruno.  Noi  che 
faremo!  che  non  ce  n'andiam  nei  !  A  cui  Bruno  rifnofe.  AndlamuJ, nW 
io  giuro  a  Dio,  che  mai  Calandrino  non  mene  farà  più  niuna,  &  le  io. 
gli  foffl  predò,  come  flato  fono  tutta  mai  lina,  io  gli  darei  laidi  quello 
ciotto  nelle  calcagna  che  egli  li  ricorderebbe  forfè  un  ninfe  di  queir» 
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beffa,  &ÌI  dirle  parale,  d'apri  ri]  c'1  dar  del  ciotto,  nel  calcagno  a  Ca- 
landrino fu  tutto  uno.  Calandrino  fornendo  il  duolo  levò  alto  il  pie, 
&  cominciò  a  lòffiarc,  ma  pur  fi  tacque,  &  andò  oltre.  Buffalmacco 
recatoli  in  mano  urinili:  ciotta  i,  elio  raccr/ti  ha  rea,  dilli:  a  Bruno.  Deh 
vedi  bel  ciottoltj,  ci. li  giugneiiè  coi  tolte  nelle  reni  a  Calandrino,  & 
l.ilciato  .nidiirc,  f;li  die  con  effo  nd.e  reni  una  gran  pcrcoffa,  et  in  bris- 
vc  in  cotal  guifa  hor  con  una  parola,  ii  hor  con  un'altra  fu  per  lo  Mu- 
gnaie infino  alla  porta  a  fan  Gallo  il  vennero  lapidando.  Quindi  in 
terra  gittate  le  pietre,  che  ricolta  lime..] io,  alquanto  con  le  guardie  de 
pinci i  eri  li  rilìettcro,  Icquali  prima  dalloro  intarmare  facccndo  villa 
di  non  vedete,  lafciarono  andare  Calandrino  con  le  maggiori  rifa  del 
mondo,  liiiuale  lenza  arrcllarfi  fé  ne  venne  a  caia  fua,  lacuale  era  vici- 
na al  canto  alla  macina.  Et  in  tanto  fu  la  fortuna  piacevole  alla  beila, 
che  mentre  Calandrino  per  lo  fiume  ne  venne,  &  poi  per  la  citta,  nìu- 
na  pedona  gii  fece  mot  co,  come  che  pochi  nefeonttaflb  perciò  che  qua- 
li .'.  iioiinarc  era  eiafeuno.  Entrartene  ;:tl;ihi|!.ic  Lai. .mirino  coli  carico  in 
cafa  fua.  Era  peraventura  la  moglie  di  lui,  laquale  hebbe  nome  Monna 
Teda,  bellaci  valente  donna  in  capo  della  fiala,  &  alquanto  turba- 
ta della  fua  lunga  dimora  reggendo!  venire,  comincio- proverbiando 
ad  dire.  Mai  irate  il  diavolo  ti  ci  reca,  ugni  gente  ha  già  definam,  quan- 
do tu  torni  a  definarc.  lidie  udendo  Calandrino,  8t  reggendo  che 
■veduto  era,  pieno  di  cruccio  &  di  doloro  comincili  a  dire,  Oirne  mal- 
vagia femmina  o  ari  tu  colli  !  tu  m'hai  difetto,  ina  in  te  d'Iddio  io  te  ne 
pagherò,  &  falito  in  una  fua  filetta,  &  quivi  (caricate  le  molte  pie- 
tre che  recate  havea,  niquiiofo  COrfe  verfo  la  moglie,  &  prefala  per 
le  treccie  ia  li  giteti  a  piedi,  &  quivi  quanto  egli  potè  menar  le  brac- 
cia e  piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  perfona  pugna  &  calci  lènza  U- 
fciatle  in  capocapcUo,  n  oilii  addi  iìó,  che  macero  non  foffe,  ninna  co- 
fa  valendole  il  chiedere  merce  con  le  mani  in  croce.  Buffalmacco  & 
Bruno,^  poi  che  co  guardiani  della  porta  hebhero  alquanto  rifo,  con  len- 

giunti  a  pie  dell'ufcio  di  lui  fentirono  la  fiera  battitura,  laquale  alla 
moglie  dava.  &  f.iccendo  villa  di  giungere  pure  allhora,  il  chiama- 
rono Calandrino  tutto  fudato,  rollo  &  affannato  fi  fece  alla  fine- 
lira  &  pregigli,  che  Tufo  allui  doveffero  andare.  Effi  mollandoli  al- 
quanto turbati  andaron  Tufo,  &  videro  la  fida  piena  di  pietre,  &  nel 

nel  tifo  doloroCimentc  piagnere,  fc  d'altra  patte  Calandrino  fein- 
to,  St  anfando  a  guifa  d'huom  laflb  federi!,  dove,  come  alquanto 
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hcbbcro  riguardato,  di  fiero.  Che  ò  quello  Calandrino?  vuoi  tu  murare, 
che  noi  vediamo  qui  tante  pietre  ?  &  oltre  a  quello  loggiunfcro.  Et 
Monna  l'eliache  ha,c  par  che  tu  l'habbi  battuta,  che  novelle  fon  que- 
flc  ?  CalaJ1"ino  faticato  dal  pelò  delle  pietre  &  dalla  rabbia,  con  la- 
quale  la  donna  haveva  battuta,  &  del  dolore  delia  ventura,  laqua- 
le  perduta  gli  pareva  bavere,  non  poteva  raccogliere  Iti  (Virilo  a  lòr- 
miirc  intera  la  pan  ia  alla  rifpolla,  penile  (i>.  r ilbmUi  lir; hlabn .■  c^'r) 
rincominciò.  Calandrino  fe  tu  have; i  altra  ira,  tu  non  ci  dovevi  pero 
flratiare,  come  fatto  hai,  che  poi  condoni  cihavclli  a  cercar  teco  del- 
la pietra  pretini .  lenza  dirti  a  I  )io  ne  a  Diavolo,  a  gui fa  di  du;'  [vacci- 
ni nel  Mugnon  ci  lafciaili,  &  vcnillitcnc,  ilchc  noi  habbiamo  forte 
perniale,  ma  percorro  quella  fia  la  fcnaia,  che  tu  ci  farai  mai.  A  quelle 
parole  Calandrino  sforzandoli  rifpofe.  Compagni  non  vi  turbate,  l'o- 
pera (la  alzamenti,  che  voi  non  peniate,    lo  f volturato  haveva  quella 

braccia',  et  leggendo,  che  voi  vene  vena  vate,  &norVmÌ  vediate,  y'ea- 

to,  &  cominciandoli  dall'ini  de  capi  infino  la  fine  raccontò  loro  ciò, 
che  efli  fatto,  &  detto  haveano,  &  moftrò  loto  il  doto  Si  le  cal- 
cagna, comeiciotti  conci  glie  Ihavefiero,  &  poi  legnilo,  &  dicovi,  che 
entrando  alla  porta  con  tutte  quelle  pietre  in  feno,  che  voi  vedete  qui, 
niunacofa  mi  iu  delta  (che  f-pete,  quanto  e  lièi-  ibglijtio  (piacevoli,  et  no- 
jiili  que  ;;.u:rdi  ni  &  volere  ogni  cofa  vedere)  et  oltre  a  quello  ho  tro. 
vati  per  la  via  più  mici  compari,  5t  amici,  liquali  Tempre  mi  lò^liuno  ùr 
motto,  &  imitarmi  a  bere,  ne  alcun  tu,  che  p..rola  mi  di  celli-  ne  ir.eu, 
fi  comcqucgli,  clu:  non  mi  itdejno.  Alla  fine  giunto  qui  a  cafa,  quello 
diavoloni  quella  femmina  maladctta  miti  parò  dinanzi,  &  hebbemi  ve- 
dutOjperciochecomc  voi  fipcte,  le  femmine  fanno  perdere  le  i  ìrtu  ad  ogni 
coli.,  diche  in.dic  ini  poteva  dire  il  più  avcnturaio  huorri  di  l'iien^e,  fin;» 
rim-foil  piufvcnturjto,ct  per  quello  l'ho  tanto  battuta,  quant'io  ho  potu- 
tomcnarclcmjni,ctnonfoaqucllo,cheiomitengo,che  io  non  lefegho  le 
re:-.e, clic  maladctta  iis  l'ht.ia.cria  io  prima  la  vidi,&  quand'olia  mi  ven- 
ne in  quella  caf.i,  c%  r acce  foli  r.Ji'ira  fi  voleva  levare  per  tornare  a  bat- 
terla da  capo.  Buffalmacco  &  Bruno  quelle  cole  udendo,  faceian  villa 
dì  maravigliarfi  forte,  Se  fpeffi)  affermavano  quello,  che  Calandrino 
diceva,  &  havevano  fi  gran  voglia  di  ridere,  che  quaft  doppiava- 
no, ma  rodendolo  fuiiofo  levare  per  battere  un'altra  volta  la  mo. 
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olle  levatiti  all'incontro  il  ritennero,  dicendo  di  quelle  colè  olona ed- 
mt  vi-lidonna.ma  egli  che  fapeva,  che  le  femmine  facevano  perde- 
rete virtù  alle  cote,  Si  non  l'havcva  detto,  che  ella  fi  guardane  d  ap- 
parirai innanxi  quel  giorno,  llqu  ai  e  a  ve  di  mento  Iddio  ghhavea  tol- 
l>  o  perciò  che  la  ventura  non  dovea  effer  fua,  o  perche  egli  havea  m 
anima  d'ineamurc  i  fuui  compagni,  aquali,  come  s  metteva  d  riaver- 
la trovata,  il  doveva  paleiatc.  Et  dopo  molte  parole  non  lenza  gran  fa- 
tic,!  la  dolente  donna  riconciliata  con  elio  lui,  &  lafcundol  mahnco- 
nofo  con  la  caù  piena  di  piene,  li  partirono. 

Il  minto  dì  V'uUt  urna  amt  ibmut  w*tw,  non  ì  amato  da  lei,  ere- 

-  ■  '     -  ::t  ifi  vo.  *°veha  IV. 

VEN  UT  A  er .;  LiH'a  .ilb  fi  in:  della  fu  i  noi  eli.ì,  non  feni.igr.in 
ri 'cere  di  luna  la  coiapagn-i  haveodo'a  ricontata,  quando 
la  Reina  ad  Emili.i  voltatali  le  nioliro  voler,  che  ella  appref- 
to  d't'iiffj  la  fu  i  r..ccont..ff.'.  Laqual  prettamente  cofi  cominciò.  Valo- 
r„fe  Honiie  4U.u-.t-,  1  preti,  «  tr,ri,  &  .  fini  ch-dico  fieno  lolleciraton 
delie  menti  no:  re,  „  più  novcl.e  detteti»  t.cor.l .  cfkr  ,n..iIr..to  ma  per- 
ciò che  dire  non  le  ne  porrebbe  t.inm,  che  .nciora  P:u  non  ne  lolle,  io 
oltre  a  quelle  intendo  di  dirvenc  una  d'un  propo.ìo  limiate  mal  grado 
di  tutto  il  mondo  voleva,  che  un.i  gentil  donna  gii  votefle  bene.o  voieilc 
ella  ono  I  mm.-.x,  li  come  molto  la. Li,  il  rratt",  li  e  me  efili  era  degno. 

Comeciafcu.u  di  voi  htieibie,  il  cui  poggio  noi  p  marno  quinci  ve- 
dere ù  na  ..nr.ehiliìma  fitta.  Si  grande  (come  che  hofifii  tutta  dibat- 
ta li''  ti-  perciò  è  mai  celiato,  che  vefeovo  havuto  non  hahbia,  &  ha 
an;horJ  "  Quivi  licitio.i'i'a  ma' fiior  chiefa  hebbe  già  una  gentil  donna  ve- 
dò'"  cui  oiKt..  Monna  leccarda  un  fuo  podere  con  una  fua  cala  non  rrop- 
ro  i,;ie  et  perdo  che  la  più  agiata  donna  del  mondo  non  era,  qut- 
\i"m  ,.,u.r  p.U  dJi'.mno  dimorava,  &  con  lei  due  luci  fratelli  gio- 
,  ni  d"  ;  d  i  '>ene,  ci  correli.  liora  a  venne,  che  ufaudo  quella  donna  al- 
la d.lefin,..?-l^re,  Vertendo  ...ichora  alT.i  giocane  ci  hdla  et  pia- 
«vote  di  lei  s'innamoro  fi  forte  il  propello  della  chtefa,  ctepm  qua  ne 

S'quX^Ho  d'antiTgia'vecehio,  ma  di  Cenno  gio vanimmo,  bai- 
ti .rJ.ro,  f-c  a-.tiero,  &  di  le  o-.m  fir .ut  coui  prefttmmeva  con  fuo.  mo- 
di Se  collumi  pieni  difeiede  &  dispiacevolezze,  Se  tanto  Cmevcde  Se 
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rincrcfccvole,  che  mura  perfona  era,  che  ben  gli  volelTc,  &  fa  alcuno 
ne  gli  voleva  poco,  quella  donna  era  colei,  che  non  (blamente  non  ne 
gli  volca  punto,  ma  ella  l'haveva  più  in  odio,  che  il  mal  del  capo.  Per- 
che ella  ficomefavia  gli  rifpofe.  Mcflere  clic  voi  m'amiate,  mi  paoeflèr 
molto  caro,  &  io  debbo  amar  voi,  &  amero vvi  volentieri,  ma  tra'l 
volito  amore  e'I  mio  niuna  cola  dilhoneila  dee  cadcrmai.  Voi  fiere  mio 
padre  fpiriiuale,  &  liete  prete,  &  già  veppreflàre  molto  bene  alla 
Tecchiciia,  lequali  cofe  i  i  debbono  fare  &  honelio  &  callo,  &  d'al- 
tra parte  io  non  fon  fanciulla,  aliaquale  quelli  innamorarci  e  rui  iti, .no 
hoggimai  bene,  &  lòn  vedova,  die  (avete  qu  un  bone  Ita  nelle  vedo- 
ve ii  richiede,  &  perciò  habiatemi  per  ifeufata,  che  al  modo,  che  voi 
mi  richiedete,  io  non  v'amerò  mai  ne  cefi  voglio  edere  amata  da  voi. 
Il  proporlo  per  quella  volt»  non  potendo  trarre  dallci  alrro,  non  fiacca- 
rne sbigottirò  o  vinto  al  primo  colpo,  ma  ufando  lafua  trafeurata  pron- 
teiu  ia  follicitò  molte  vo.tc  &  con  lettere,  Se  con  ambafeiate,  et  an- 
ebora  egli  ileffn,  quando  nella  chiedi  la  vedeva  venire,  perche  paten- 
do quello  It irritilo  troppo  grave,  &  troppo  noio  lo  alla  donna,  fi  perda 

do  in  ciò  piena  Ikenria  ila:it>]o,  ivi  a  j  o.hi  ;  ■.  :  ci  r  n  i  :.jid<<  alla  cliicfa,  co- 
me ufata  era.  La  qua  le  come  il  propoLto  vide,  enfi  fe  ne  venne  vertici, 
&  come  t<it  Coleva,  per  un  modo  parentevole  l'eco  entrò  in  parole.  La 
donna  ledendo,  venire,  &  verro  lui  r i (> □  ird.iinln  ite:  liei,,  viiò, 
da  una  parie  tirai,  li,  ha  vendo  ir  i!  prnjvillo  ino.  te  prole  tletrc  al  modo 
ufato,  la  donna  dopo  un  gran  f(.f[. irò  dilTe.  MciTcrc  io  ho  udito  adai 
volte,  che  egli  non  è  alcun  caileilo  li  forte,  che  eflendo  ogni  di  com- 
battuto, non  venga  fatto  d'elfer  prefo  una  volta,  ilchc  io  veggo  molto 
bene  in  mceflerc  a  venuto,  tanto  hora  con  dolci  parole,  Schutacon  una 
piaceiolezza  &  hora  con  un'altra  mi  fietc  andato  datomo,  che  voi 
m'havete  fatto  rompere  il  mio  proponimento,  it  fon  dilpulta,  pofei* 
che  io  coli  vi  piaccio,  a  volere  eder  vellra.  Il  proporlo  rutto  lieto  dille. 
Madonna  gran  merce,  &  adirvi  il  vero,  io  mi  fon  forte  maraviglialo, 
come  voi  vi  fiele  tanto  tenuta,  penfand  i,  che  m  :i  più  d:  ninna  non.  m'a- 
venne,  ami  ho  io  alcuna  volta  detto,  (è  le  fémmine  follerò  d'aricnto,  elio 
non  varrebbon  denaio,  perciò  che  niuna  fe  ne  terrebbe  a  martello,  ma 
lattiamo  andare  bora  quello,  quando,  &  dove  potrem  noi  eflènì  infio- 
me?  Acuì  la  dono»  rifpofe.    Signor  mio  dolce  il  quando  potrebbe 
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clTcre  qualhora  più  ci  jiiscefie  perdo  che  io  non  ho  marito,  a  cui  mi 
con  tu (jj  r.m.Vr  r.-j-umi;  de!!c  m. ni,  ma  io  non  So  penfar  il  dove.  Dille 
i!  |.r<i|n>;'.(>.  ( ~< une  tn> 7  o  in  -j.-.ù  voilra.  Rifpofela  donna.  McfTcr  voi  Cape- 
te, clic  io  ilo  due  fratelli  ii.iovani,  liquali  et  dilli  fi  di  notte  vengono  in 
caia  <on  lor  brigate,  &  la  cafa  mia  non  è  troppo  qranrlc,  &  perciò 
eflcr  non  ii  lì  porrebbe,  ù'.va  -li:  iinn  uiloife  ftar.i  a  modo  di  mutolo,  fen- 
aa  O  m nlto  o  zinoa:cuno,  &  al  buio  a  modo  di  ciechi,  Togliendo 
far  ci;»,  fi  potrebbe,  j'erdo  die  e  (Ti  non  s'im  vacuano  nulla  camera  mia, 
ma  è  l.i  Ic.io  11  al  l.-r:.  alla  mia,  che  pjrohuz  i  fi  dieta  non  fi  può  dire, 
che  non  li  Tenta.  Diflè  allhora  il  propoli  >.  Madonna  per  <|uetìo  non  riman- 
ga per  una  notte,  o  per  due  intanto,  che  io  perii,  dove  noi  polliamo  ef- 


jr.i  .'.'ti,  lise  p.-.rev,,,  die  c.i.n  a  I  ieiMe,  ina  a  .'jinij;  i;>  i.i  Ila  velie  fatta  la 
iùte,  S:  oltre  a  tutto  ijudln  era  feiancara,  &  un  poco  monca  dal  lato 
deliro,  &  il  fuo  nome  era  Gufa,  &  perche  coli  cannano  vifo  havea, 
da  osn'huomo  era  chiamata  Ciutazza,  Et  bcnch'elU  fulfe  contra- 
fitta  dell .  [lurliin-i,  cll.i  era  pure  a 'quinto  malitioletta,  lacuale  la  donna 
chiamo  a  fe.iV  dilfcic.  Cini  .zia  fé  tu  mi  vuoi  fire  un  forvigio  Ila  notte, 
io  ti  donerò  una  bella  camifeia  nuova.  La  Ciutazia  udendo  ricordar 
la  carni  lèi, i  dille.  Viadnc.na  le  mi  mi  iJ.it;:  una  Cam  ilei.',  in  mi  gitccrónel 
fu;. cu,  nini  un:  a,  no.  11  r  ben,  ibi  il  ia  duella,  in  voi;  io,  che  u"i.,ri.i  ila 
notte  con  uno  huoino  entro  il  letto  mio,  &  che  tu  gli  Uccia  carene,  et 
fiiiar.ìiii  ben  <li  non  fare  motto  fi,  che  tu  rum  folli  Cernita  d  ,  t'r..ic  li  mici, 
die  Ci, die  ti  dormono  .d  lato,  &  lof.ia  ioti  darò  la  camilcia.  La  Ciu- 
attnAiCCe.    Si  dormir,  iocon  fri,  non  checon  uno,  febiroKnera.  Ve- 
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mata  di  (io,  che  silfare  havcfTe.  MoiTor  io  propollo  crcdcndi.  li  haver  la 
donna  fuaal  lato,  fi  recò  in  braccio  la  Gutazxa,  &  cominciolla  a  ba- 
feiare  Iònia  dir  [mola,  S;  la  Ciutana  lui,  &  cominciofii  il  propofto 
a  follazzjr  con  lui,  la  p  iT.  (Tioii  r-.^ì  .melo  d'  ebeni  lungamente  dilì- 
deiati.  Quando  l.i  donna  hebbe  queiio  fatto,  impofe  a  fratelli,  che  fa- 
Ceflero  il  rimanente  di  ciò,  che  ordinato  era.  Liquali  chetamente  dul- 
ia camera  ufiiri,  n'.auLironu  vedi.  Li  pi.ii_'..i,  &:  tu  lor  la  fortuna  in 
cucilo,  che  far  volo-,,  no,  più  favorii  ole,  clic  efiìmedelìmi  non  diman- 
davano, perciocheeflèndo  il  caldo  grande,  haveva  domandato  il  Ve- 
icolo di  quelli  duo  giorni,  per  ;,nd.irfi  inlino  a  cafa  lor  diportando,  & 
ber  cori  loro.  Ma  come  venir  gli  vide, coli  detto  loro  il  fuo  di  lido  n>,  coti 
loro  fi  naife  invia,  &  in  una'or  corticella  frefea  entrato,  dove  molti  lu- 
mi accefi  erano, con  gran  piacere  bevve  d'un  loro  buon  vino.  Et  haven- 
do  bevuto,  difTunoi  giovani.  Meflàr  poi  che  tinto  di  gratis  n'havete  fat- 
to, che  degnato  liete  di  '  iiitar  quo.  la  udirà  picei. Li  enfi:: fi,  acquale, 
noi  vcneiamo  ad  invitarvi,  noi  vogliam  che  vi  piaccia  di  voler  vedero 
una  corctta.chenoi  vi  vogliam  inoltrare,  li  Vefiovo  rifpofe,  che  n  lentie- 
ri.  Perche  l'un  de  giovani  prefo  un  torchietto  accefo  in  m,ino,et  meflòli 
innanzi,  feguitundolo  il  Vefco.o  &  tutti  gli.iltri,  fi  dirizzò  verfo  la 
camera,  dove  Mcficr  lo  ]  ropoilo  giaceva  con  laCiatama.  Ilqualc  per 
giugner  toilo,  s'era  affrettato  di  cavalcare,  Si  era,  avanti  che  coiior  qui- 
vi vtsiilT;n',  cavalcato  delle  miglia  più  di  tre,  perche  ill.'nthutto, 
bavendo  non  oilanlc  il  caldo  la  Ciutazza  in  bracci»,  lì  rieofàva.  En- 
trato  adunque  con  lume  in  mano  il  giovane  nella  camera,'  &  il  Vefco- 
vo  apprefib,  &  poi  tutti  «li.iltri,  g  ;  i'a  niulìr.ito  il  propoilo  con  la  Ciu- 
tazza in  braccio.  In  quello  deit-toii  Moller  In  prordllo,  ci  veduto  i!  lu- 
me, &  quella  gente  d.. tomoli,  iu'a;i;  -.udul'i  itu-ie,  ci  temendo,  mife  il 
c.ipo  lotto  i  panni.  Alqualo  il  lefcovo  dille  una  r'.r.Mi  villania,  &  fecegli 
trarre  il  ca;  o fuori,  &  vedete  con  cui  giacuto  era.  Il  propolto  conofeiu- 
tt,  lo'iv;,  nno  della  donna,  fi  per  quello,  &  fi  per  lo  vituperio  che  haver 
gli  parca,  Cubito  divenne  ii  più  detonilo  Intorno,  che  fodè  mai,  &  per 
ci  mandamento  del  Vcfcovo  ri  .ullitoli,  a  patir  gran  penircntia  del  pec- 
cato commeflo  con  buona  guardia  ne  fu  mandato  alla  cafa.  Volleii  Ve- 
feo'  oapj  reilo  faj-eru  come  quello  folle  a  venuto,  che  eg.  i  quivi  con  U 
Ciutazia  follo  a  giacere  andato.  1  giovani  gli  dific.ro  ordinatamente 
ogni  cofa.  Ilcho  il  Vefcoto  udito  commendò  molto  la  donna, et  i  giova- 
ni ahrefi,  che  fenza  volerli  del  fanguc  de  preti  imbrattar  lu  mani,  lui  It 
come  egli  era  degno,  hai  eviro  trattato.  Quello  peccato  gli  fece  il  Veico- 
lo piagnere  quaranta  di,  ma  amore  &  ifdcgno  glifcccro  piagnere  rjiu 
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di  quarantanove,  fonia  che  poi  ad  uno  gran  tempo  egli  non  poteva 

noia,  che  c;;li  ne  fu  quafi  iti  fu  lo  impaiinre.  Et  in  coli  fatta  guifa  la 
1.1  lente  donna  fi  tolte  il.i  dodo  In  noia  dello  impronto  propello,  &  la 
Ciutazja  guadagno  b  camìfeia,  ck  la  buona  notte. 

5 Ululili  rr.::;$<>ii  i:'  irmi,  e  a.-!  ;r:  gw.ùec  Marchigiani  hi  Firen- 
ze, iatture  ebe  egli  feJenJo  ai  banco  teneva  ragione,  Novella  V. 

FATTO  riaveva  Emilia  fine  al  Ilio  ragionamento,  cITen  do  Hata  la 
vedova  donna  commendata  da  tutti,  quando  la  Reina  ad  Fili- 
lo! Ira  io  guardando,  dille.  A  te  viene  hors  il  dover  dire.  Pere- 
quai cola  egli  prettamente  rifpofc,  fe  clTcrc  apparecchiato,  &  comin- 
cio. Di  cttofe  donne  il  giovane,  che  Elida  poco  avanti  nominò,  ciò  ir  Ma- 
io del  Saggio,  mi  fert  lafciarc  tiare  una  novella,  laqualc  io  di  dire  in- 
tendeva, per  dirne  una  di  lui  &  d'alcuni  Tuoi  compagni,  bqualc  ancho- 
rachcdifiiondtannnfia  (perciò  che  vocaboli  in clEi s'ufano, che  void'ufar 
i  i  vergn;;n  ite  j  timi  dimeno  è  ella  tanto  da  ridere,  che  io  la  pur  dirò. 

Come  voi  tutte  potete  bavere  udito,  nella  noilra  cirta  vengono  molto 
fpv.il>  re'.rnri  mireli  ;;:..ni,  li.jujli  genera. mente  fono  liuomini  di  pove- 


palagio,  pur  talvolta  vi  vanno,  avenne,  che  M«fo  del 


d.icn  iiu  ili -ve  quei  io  Mdler  Ni  ceni  l  fiiltvj  parendogli,  che  torte  un  nuo- 
vo uccellane  tutto  il  venne  confiderjndo,  &  come  che  egii  gii  vedette 
il  vaio  tutto  affumicato  in  capo,  Si  un  pennaiuolo  a  cintola,  &  più 
lunga  la  gonnella  che  la  guarnacca,  &  aliai  altre  cole  tutte  Arane 
da  ordinato  &  coltumato  huomo,  tra  quelle  una  che  più  nutabile,  che 
alcuna  dell'alile,  al  parer  fuo  ne  gli  vide,  e»  ciò  fu  un  paio  di  brache, 
lei; u ...i  ledendo  egli,  &  i  panni  per  iRretteiia  ftandogli  aperti  dinan- 
zi, vide,  che  il  fendo  loro  infino  a  meza  gamba  gliaggiugnea,  per. 
the  fera»  ilar  troppo  a  guardarle,  lafciato  quello,  che  andava  ccrcan- 
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inciò  adfar  cerca  nuova,  Si  trovò  due  Tuoi  compagni,  dequa- 
li  l'uno  haveva  nome  Ribi  &  l'altro  Matceuzzo,  Huomini  cialcun  di 
loro  non  meno  follazzcvoli,  che  Mafó,  &  dille  loro.  Se  vi  cai  di  me,  ve- 

fimodeo,  che  voi  vedette  mai.  Et  con  loro  andatole  ne  in  palagio,  mcilttò 
loro  quello  giudica,  c\  io  brache  IV;.  Cii.iuro  d.iiu  lmn;a  cominciaro- 
no a  ridere  di  rudìi.  fattn,&  fl  riiiì  più  licini  afe  pan, he,  fupra  lequa- 
li  Mefier  lo  giudice  lì  ava,  vliUt,  clic  (uno  ijuel'o  panche  molto  leggier- 
mente ii  poteva  andare,  &  oltre  accio  videro  rutta  l'aflc,  fu|  r.i  iaipaa- 
le  Meflèr  lu giudice  teneva  i  piedi,  t.mto,  che  j  (irand'agio  vi  ii  poteva, 
mettere  la  mino,  e' i  braccio.  Et  alihoraMafo  diiTe  a  compagni,  lo  vo- 
glio, che  noi  gli  traiamo  quelle  bruche  del  tutto,  perciò  ch'e  lì  può  trop- 
po bene.  Havova  già  ciafeun  de  compagni  veduto  come,  perche  frale  ot- 


MctTcr  lo  giudice  il  prefo  per  lo  lembo  della  giurnacca,  &  Ribi  accofta- 
tofi  dall'altro,  &  fatto  il  fimigliante  comincio  Mafo  ad  dire.  Meflcr, 
o  Me  [Vere  io  vi  priego  per  Dìo,  che  innanzi,  che  cotelto  ladroncello,  che 
v'è  coiti  dal  laio,  vada  altrove,  che  vaimi  tacciate  rendere  uno  mio  pa- 
io d'uofe,  che  egli  m'ha  imbolate,  &  dice  pur  di  no,  &  io  il  vidi,  non 
è  anctiora  untitele,  che  le  faceva  rilblare.  Ribi  dall'altra  parte  gridava 
fotte.  Mcflere  ne"  gii  credete,  che  e:.i:  e  un  s>!i:u::i  incelili,  c'<  pi.'.cbc  egli 
fa,  che  io  fon  venuto  a  richiamarmi  di  lui  d'una  valigia,  Lquale  e;;li 
m'ha  imbolata,  et  egli,  è  tolte  venuto,  Se  dico  dell' uofii,  elio  io  m'hai  èva 
in  cafainfin  vie  l'altrhieri,  Stiè  voi  non  mi  cr  deile,  io  vi  poffo  dare  per 
tciTimonia  la  Trecca  miad.l  lato,  Si  la  Grafia  ventratuob,  &uno,  che 
va  raccogliendo  la  fpazzatura  da  fama  Maria  a  yercaia  che'l  vide,  quan- 
do cg^i  torniva  di  villa.  Mafo  d'altra  p^rte  non  kifciava  dire  a  Ribi,  an- 
zi gridava,  &  Ribi  gridava  anchora.  F.I  mentre  che  il  giudice  iI.lv. > 
ritto,  Se  loro  più  vicino  per  intendete  :  meg  io,  M aite  nio  prefo  tem- 
po mife  la  mano  per  lo  rotto  deii'alTe,  &  pigli"  il  fondo  d^.lc  br.ieiié. 
del  giudice,  Se  tirò  giù  forte.  Le  brache  ne  venner  giufu  incontanen- 
te, perciò  che  il  giudice  era  magio  St  fgroppalo.  Ilquale  quedo  Lr.o 
ftntcndo,  &  non  Vappiendo,  che  ciò  fi  folle,  volendoli  tirare  Ì  panni 
dinanzi,  Se  ricoprirti,  &  porli  a  federe.  Malo  dall'un  lato,  oc  Ribi 
dall'altro  pur  tenendolo,  &  gridando  forre.  Mefièr  voi  tate  villinta 
a  non  farmi  ragiono,  Si  non  volermi  udire,  &  volcrvcnc  andari  air 
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trave.  Di  coli  picciola coti,  comcqueftaè,  non  fida  libclloinqneMa  ter- 
ra. Et  unto  in  quelle  parolcil  tennero  per  gli  panni,  che  quanti  ne  Ila  cor- 
te n'erano,  j'accorfero  efferglì  flato  tratte  le  brache.  M.irtcuzzo  poi 
■che  alquanto  tenute  l'hebbe,  l.if.-i  :it-k  f-  r.'uùi  fuori,  &andoflènc  fen- 
■i.  elier  -.educo.  Ribi  parendogli  bavere  all'ai  facto,  difle.  Io  fj  boto  a 
Dio  d'aiutarmene  al  findacaio,  &  Milo  d'altra  parte  hiciat  la 
guarnacca,  dille.  No  io  ci  pur  vetro  tante  volte,  che  io  non  vi  trovcrrocofi 
impacciato,  come  voi  fletè  paruto  Ila  mane,  &  l'uno  in  qua,  &  l'al- 
tro in  la,  come  più  tolto  poterono,  fi  partirono.  Meflèt  lo  giudice  tira- 
te in  fu  le  brache  in  prefema  dogni  huomo,  come  fe  da  dormir  fi  ìcvaf- 
Ic,  accorgendoli  pure  allhora  del  fatto,  domandò,  dove  fodero  andati 
quegli,  che  dell'uofa  &  della  valigia  havevano  quiilionc,  ma  nun  ri- 
trovandoli cominciò  a  giurare  per  le  budella  d'Iddio,  che  egli  conve- 
niva conifere  &  fapcre,  fe  egli  s'ufava  a  Firenze  di  trar  le  brache  a 
giudici,  quando  fede  vano  a  banco  della  ragione.   Il  podella  d'altra  par- 

gli,  che  quello  non  gììcra  latto,  fe  non  per  mollrargli,  che  i  Fiorentini 
UnotLxiano,  che  dove  egli  doveva  haver  menati  giudici,  egli  h aveva 
menati  bocconi,  perhaverne  miglior  mercato,  per  lo  miglior  lì  tacque, 
ne  più  avanti  andò  la  cofa  per  quella  volta. 

Bratto  t£  Buffalmacco  imbolino  un  perca  a  Calandrino,  fatinogli  fare 
la  f peritata  di  ritrovarlo  coti  galle  di  ^ei.^i.-.-o  t>  cc-n  vernaccia,  f$  al* 
hit  ne  li-inni  Hill  l' mia  dopo  l'altra  di  qui. le  di:  cine  difettate  ingioi, 
tì  pare,  cbeì'babia  burnito  egli  f.ejjv,  f,n:o:o  rigirare  fe  egli  no» 
■vuole  che  alla  moglie  Udiamo.  Novella  Vi. 

NON  hebbe  prima  la  novella  di  Philollrato  fine,  dellaquale 
molto  fi  rife.chelaRcìnaaPhilamenaimpofe,  che  feguitao- 
dodiceffe.Laqualeincominció.  Gratiofe  Donne  come  Philo- 
iirato  fu  dal  nome  di  Malo  tirato  a  dover  dire  la  novella,  ìaquale  dal- 
lui  udita  havetc,cofi  ne  più  nemen  fon  tirata  .oda  quello  di  Calandri- 
no, St  de  compagni  fuoi  ad  dime  un'altra  di  loro,  laqual  (li  come  io 
credo)  vi  piaceri. 

Chi  Calandrimi,  Bruno,  Si  Buffalmacco  foriero,  nonbilogna,  che  10 
vimoftrì,  che  affai  l'havetedi  Copra  udito,  &  perciò  più  avanti  farcendo- 
mi, dico,  che  Calandrino  haveva  un  fuo  podcretto  non  guari  lontano  da 
Firenze  che  in  dure  haveva  barato  della  moglie,  delqualc  trallaltrc 
cote,  che  fuvi  ritoglieva  n'haveva  ogni  anno  un  porco,  et  era  fila  ufan- 
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za  Tempre  coli  di  dicembre  d'ami  a  rie  ne  la  moglie  &  egli  in  villa,  & 
ucciderlo  &  ,|u,v,  filrlo  falare.  Hora  avenne  una  volta  tralaitre,  che 
ih  n  ciìcndo  .a  riunii-  ben  f  n.i,  Ci  andrino  ■  ndò  eroi  (1  In  ad  uccidere 
il  po.co.  I.aq.ulcoiafemcndolSrt,no&  Buffalmacco,  &  f-ippicndo,  clic 
la  moglie  di  lui  non  v'andava,  fé  n'andarono  ad  un  prete  I  r  EritiJT- 
fimo  amico  ,  kino  di  Calandrino  a  Ihrfi  con  lui  alcun  di.  riaveva  C  i- 
bmlrn.o  la  manina,  che  c,lioro  giunfao  il  di,  ucci(b  il  porco,  &  ve- 
dendogli col  prete  :>li  chiamo,  ci  dille.  Voi  li„,e  i  ben  venuti,  lo  voglio, 
clic-  voi  ve-Lare,  che  maffaio  io  fono,  &  menati-li  in  caD,  mollrù  io- 
ro  quello  porco.  Videro  conerò  il  porro  elìer  beammo,  fi  d  i  Calandri- 
no mtefero,  cnc  per  la  Lm^.a  fu.,  vù|,..,:1  r.l.-r^.  A  cui  Brunodilfe. 
Deh  come  tu  fc  groffb,  vendilo,  &  godiamei  i  denari,  &  a  me  lerà 
di.chetifiailatoimbolato.  Calandriti.'; dilli.  Ko,  ella  nokr.detebbe  cé. 
caccicrebbcmi  fiordi  cafri.  Non  v'impacciate,  ciie  in  noi  f  .rei  mai.  Le 
parole  furono  alTai,  ma  niente  montarono  i;,;  ,-„!  ■■;,„  ..lim—o  i  c  t.i 
cotale  alla  trilla  h",  che  colloro  non  vi  volk-n  cenr.-  'k'ii  irrtifi  d litui 
diife  Bruno  a  Buffalmacco.  Vogliam  ga  noi  imbolare  11  i  unir  ■  .Ci 
porco'  niffie  Buffalmacco.  Ocome  potremmo  noi  !  Dille  Bruno. 'li  cònìe 
ho  io  ben  veduto,  fe  egli  noi  mal.-  di  i  :  ov  eli  or  .  ie'1-'  \dunciue  dif 
fe  Buffalmacco,  face-lamio,  perche  ni,!  f'.remo  il,  ,  èr  ->fci  i  cu'-o'e'c-n-o 
.pai  ii.liciiicwìriomme.  1 1  prete  dille,  die  oliera m„:t,  car...  l/iffie a.lhi- 
ra  Bruno.  Qui  li  vuole  ulàre  un  poco  d'arte,  tu  fai  Bud-Mmacco,  come 
Calandrino  e  avaro,  &  come  egli  bee  volentieri,  q„..ndo  altri  va-;.,, 
andiamo  et  moniailo  alla  taverna,  et  qui-,  i  ,1  prete  ficcia  ,  iila  di  pag.irtur- 
topcrhonoiarci,  ce  non  .alci  pa^rc  alito  nuli.!,  egli  fi  ciurmerà,  et  ver- 
rai, troppo  beo  (.ut!-  p:  i,  perei,,  die  t-gie  folo  in  cala.  Carne  Btun  dif- 
Ic,  col;  lecer-.  Clandn™  vedendo,  c!,e  li  prete  r.r-n  lalciava  nagire  li 
diedein  fui  bere,  eìbeiiclicnMine«iib:(V4ru;il:  troppo,  pur  U  caricò  bo- 
ne, &  ehendo  già  buona  bora  di  notte,  quando  dalla  taverna  fi  parti,  lèn- 
za volere  altrimenti  cenare  fe  n'entro  in  cafa,  &  credendofi  haver  fer- 
rato .  ufcio,  il  .aico  apeno,  ,n  andoffi  al  letto.  Buffalmacco  &  Bruno 
len  andarono  a  cenare  co!  preie.et  come  cenato  hebbcro.prelì  certi  argo- 
jnent,  per  enrrarein  cafa  di  Calandrino,  la,  onde  Bruno  haveva  divtl'a- 
to,  la  chetamente  n'andarono,  ma  trovando  aperto  l'ufcio,  cntraron 
„  '':  'l'1"-101-  i  nrc.  v,a  a  cafa  del  prete  nel  portarono,  &  tipo- 

Itolo  le  n  andarono  a  dormire.  Cakinerbo,  ,:I1C:k!o!;ìì  il  vino  alato 
del  capo,  fi  levò  la  mattina,  Si  come  fcefe  giù,  guardò,  &  non  vi- 
deilporco  tuo,  &  vide  l'ufcio  aperto,  'pere  he  domandato  quello,  Sinodi' 
altro  le  fapeffero,  chi  il  porco  s'haveffe  havuto,  &  non  trovandolo  in- 
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cominciò  adfjrc  il  ramar  grande.  Oife  dolente  fé,  che  II  porco  gliera 
i!,  (o  imbuLio.  Btur.o  ci  Bulla  Irai  eco  levatili  fe  n'.iuUroiio  verfo  Ca- 
lamiritiu  per  udir  ciò,  che  egli  ile!  porco  dicelle.  Ilquale  come  gli  vide, 
iju  li  pi.  finendo  chiamati  diiTè.  Cime  e.  ì;i:.  miei,  che  il  porco  mio 
ni";-  (Lio  imbuisco.  Brutta  acc.j: . j.;...-. i i il  p.a;t;menre  fili  dilli:.  Maravi- 
g.ìj,  che  fo  Italo  favio  una  volta.  Oimc,  dilfe  Calandrino,  che  iodico 
d  i  doterò.  Coti  di,  diceva  Brano,  grida  forte  fi,  che  paia  bene,  chelìa 
ft .ito  celi.  C.d.indrh'.o  gridala  a  ilicr  j^iu  Urte,  Si  diceva.  Ai  corpo  d'id- 
<lio,  che  io  dico  da  doverci,  che  egli  m'i  Ibto  imbulato,&  Bruno  dice- 
va.  Bendi,  ben  di,  e  fi  vuol  ben  ihrcofi,  grida  forte,  tatti  ben  Amiteli, 
chi;  ej.'  i  p.-ÌJ  lem.  Di:fo  Calandrino.  Tu  mi  farciti  dar  l'anima  al  nimi- 
co lo  di".:!  che  tu  non  mi  credi,  fe  io  :;on  lì j  impiccato  per  lagola,  che 
L„!i  m'e  LL.it;>  ;mhL.i..to.  Utile  ■,:  hor  Bruni'.  Deli  tome  dee  po.et  eifere 
tiut'ì"  :  le  il  iid:  pur  hi: ri  citili.  Credimi  tu  f.r  credere,  che  egli  Ita  vola- 
to fl'ife  Calandrino.  Eli;,  come  io  ri  dico.  Deh  dilTe  Bruno,  puocglief- 
fere?  l'or.urtu,  diifo  Ca  atidrino  eglii  cofi,  di.he  io  fon  diferto,  &  non 

pur  crede,  io  non  riavrò  ug'u.mno  pace  con  lei.  Biffe-  allhora  Bruno.  Se 
Din  m.  f' Ivi,  quello  è  mal  Orto,  fe  vero  è,  ma  lu  f.i  Calandrino,  chehie- 
ri  io  l'info^n-i  dir  cofi,  io  non  vorrei,  che  tu  ild  un  hora  ci  faceliì  berrè 


cu,  „lim,<tdi  quelli  tuoi  '.  iciiii  dee  edere  limo,  &  pcrcerto  fe  lugli  potcf- 
tì  rj'niiure,  io  lo  Ore  !:.c:~|'rientù  dei  p.iite  J»  de!  formaggio,  &  vedn- 
remme  di  butto  chi  l'ha  riavuto.  Si,  dille  Bruno,  ben  fiirj  con  pane  Si 
con  iu:iii..v.^i<i  a  eerri  Retiti  ii.rri,  che  ciha  darorno,  che  fon  certo,  che 
alcun  'li  l'  rn  l'ha  h.u  uro,  et  ai  cderebbdì  del  latto  et  non  ci  vorrebber 
v;m  re.  Come  e  dunque  d  i  Ore.' dine  Burljìmacco.  Rifpofe  Bruno.  Vor- 
rehbeii  t.:ie  uni  be'. e  «.die  di  ;;engi<ivo,  Si  con  bella  vernaccia,  &  in- 
vi, u-ui  bere.  K.d'i  non  :'ei  pemerebbono,  o.  vcrrcbbotio,  &  cui!  fi  ,  al- 
luno benedire  icgaile  de;  ;:en<;kr.  0,  come  t,  p.iiio,  c'I  t-lcio,  Dine  Bai'Ol- 
macco.  Percerto  ludi  il  vero,  a  tu  Calandrino,  che  di?  vnfiiiminOrc? 
DilTe  Calandrino.  Ami  ve  ne  prie-oio  per  l'amore  d'Iddio,  chefoiofa- 
i-eilì  pure,  chi  l'ha  havuto,  li  mi  parrei.' he  odor  mem  confidato.  Hot 
n  t,  ditic  Bruno,  io  fono  acconcio  d'andare  infino  a  Firenze  per  quello. 


mìare  Iddio"*  f"  liccio", 
lotce imbolato.  Diffeallho- 
der  >ia  (fe  noi  fappiaino^di 
:mnoicrov.ire?  Dille  allho- 
i  d'India  niunoatorti  il  por- 


cofc  in  tuo  fervigio,  fe  tu  mi  dai  i  deori.  Harca.  Cilindrino  forfè  qua- 
ranta ("oidi,  Hquali  egli  gli  diede.  Bruno  andatotene  a  iirenze  id  un 
fuo  amico  fpetiijc,  compero  una  libra  ili  bulle  galle  di  gengii»o,  &.  fo- 
cene tare  due  di  quelle  del  e  ne,  lo;u  il:  egli  ioce  eu.iktr  .re  in  uno  aloe, 
patìco  frefeo,  polcia  fece  dar  loro  lo  coverte  de:  iucche™,  come  haic- 
van  l'altre,  &  per  non  ifmarrirlc,  o  (cambiarle,  fece  :or  fare  uno  cer- 
to fcgnaluiio,  per  loquale  egli  molta  bene  le  conofeca,  8t  comperato 
uno  tìafco  d'una  buona  vernaccia,  fc  no  tornò  in  villa  a  Calandrino,  & 
diffegli.  Farai,  che  tu  inviti  domattina  3  ber  con  teco  coloro,  di  cui 
tu  hai  fofpctto,  egiiè  felici,  ciafeun  verri  volentieri,  &  io  faro  Ila  not- 
te infieme  con  Buiràlmacco  la'ncatjgi.  ne  /òpra  le  galle,  &  rcchcrolleti 
domattina  a  cafa,  &.  per  tuo  amore  io  Hello  le  d-ro,  &  taro,  S;  dirò 
ciò,  che  fia  da  dire,  &  da  fare.  Calandrino  cofi  fece.  Ragù  nata  adun- 
que una  buona  brigata  rra  di  giovani  fiorentini,  cric  per  la  villa  erano, 
&  di  lavoratori  la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chiefa  intorno  all'ol- 
mo, Bruno  &  Bufralrnacco  vcniiono  con  una  icatola  di  galle,  &  col  ii- 
afeo  del  vino,  &■  fatti  ilare  cofioro  in  cerchio,  dillo  Bruno.  Signori  e  mi 
vi  convien  dir  la  cagiono,  porche  voi  fiele  qui,  accio  che  fc  alrro  a  ve- 
ri UTè,  che  non  vi  piaccflò,  voi  non  v'h.ihbiaio  a  rai)!„r:L,.r  Ji  ine.  A  Calan- 
drino, che  quii',  fu  hicr  notte  tolto  un  fuo  bel  porco,  ne  fi  trovare,  chi 
havuto  lei  habbia,  &  portiti  elio  a. tri,  che  alcun  di  noi,  che  qui  iiamo, 
non  gliele  dee  potere  haver  tolto,  elio  perritrovar,  chi  havuto  l'ha,  vi 
eia  a  mangiar  quelle  gullc  una  per  uno,  &  bere,  &  inlino  da  horj  fap- 
piate,  che  chi  ì\j\  aio  liavi  j  il  porco,  non  potrà  mandar  giù  la  galla, 
antì  gliparri  più  amara,  che  veleno,  &  {pitterai!»,  &  perciò,  arni 
che  quella  vergogna  gli  iia  futa  in  prdcnz.i  di  tanti,  è  forfè  il  megiio, 
che  quel  cotale,  che  havuto  l'havcffe,  in  penitenti»  il  dica  al  Sere,  & 

volentier  mangiare,  perche  Bruno  ordinarigli,  &  mefib  Calandrino 

cTcòmcfu  per  mei  Calandrino,  prefa'una  delle  canine,  gliele  pofe  in  ma- 
no. Calandrino  probamente  Li  li  gittn  in  bocca,  comincili  a  maitica- 
rc,  ma  !ì  tulio  come  la  lingua  fentì  l'aloe,  coli  Calandrino  non  poten- 
do l'amaritudine  fortenerc,  la  fputò  fuori.  Quivi  cialcun  guatava  nel 
vifo  l'uno  all'altro  per  veder,  chi  la  fua  fputaa"e,  &  non  havendo  Bru- 
no anchora  compiuto  di  darle,  non  facceodo  fembiami  d'intendere  ac- 
cio, s'udì  dir  dietro.  Eya  Calandrino  che  vuol  dir  quello!  perche  preda- 
mente  rivolto,  &  vedendo,  che  Calandrino  la  fua  riaveva  fputata,  diflè. 
Afpctuti,  forfè  che  alcuna  altra  cofa  glie  le  fece  fputare.  Tenne  un'altra, 
ggg  '» 
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le  lenire  in  bocca  &  forni  di  dare  l'altre,  chea 
ino,  fé  la  prima  gljcn  panila  amara,  quella  gli 


romeni;  di  i.uo:,.i,  che  alpriiinente  il  rij-relèro.  Ma  pur  poi  che  paniti 
li  furuno,  riunii  Bruno  A  lìnn\iin,Li..'ii  con  di^mliiiio,  Rincomin- 
cio Buli'-Um^co  ad  dire.  Io  ITiaveva  per  lo  ceno  tuttavia,  che  tu  le  l'ha, 
veii  h;ivuio  tu  &  -.invi  volevi  motore,  che  ti  folle  (lato  imbolato,  per 


Unojh.'trn'  <iW,';.j  vìv/o /.';//.-.■'  r,r.::n:i:>\titi  d'altrui  una  H0l~ 

Iciii  w;-M0  '/  M  P.-:ref--/rit  U  ;ir.-c  -.i  :tfji<it,:iji,  .'.'piste  ì£Ìi  poi  coauno 
[(.-■ff.'»  Vi  K.-fii  cs./o  rwfo  m:  di  fu  [;<m  nifi'  au.t  rara 

aU  mtfdX,  li  atrfnui,  gal  file.  Novella  VII. 


'  OTTAVA  no 
TI  COLTO  havevan  le  donne  rito  del  c3ttivcllodi  C>landrino,& 
più  n'havrobbono.'.nchor.i.rc  ll.'.tj  non  i-olIL-,  che  loro  inctob- 
J.YJ,  .ii  vc'dcr:'ji  torre  anchora  i  capponi  a  co'oro.chc  rollo  gii- 
haveanu  ;|  perei.  Mlioi  che  I..  line  fu  venuta,  la  Reina  a  Pampinea 
ini  j-L.:;-,ci'u  ii  c-.ife  !j  fu,!.  Mi  eifa  vrcit.iir.enie  c(.;ì  eiimin.;.!.  C.;riiii:i:c 
Dorine  l'jvili  voi;  a  vie  ne,  clic  l'arte  è  d.i.'ane  fth;rnit.i,  Si  perciò  epu- 
co  fciinoi.  dilerr.  rli  d:  fdiernire  ai:rui.  Noi  labili  amo  per  più  novellette 
det:e  tifo  molte  dj  le  b-..i"e  IL  '.t;  Lire,  deìlequali  niuua  vendetta ciferne 

lailifne  d'una  jìììhL  retribuirne  ad  un.i  i  olirà  citi,  dina  renduta,  alla- 
gale la  fu,i  beili  predai  che  con  mene,  eiler.de  hclil.r.-,  ritorno  fupriil 
e.;po,  &  quello  udi;o  non  Cri  fenza  utilità  di  voi,  perciò  che  meglio 


volle,  effendofi  cli.i  d'un  giovinetto  bello  &  leggiadro  a  fui  fcielt 
Ùamorata,  &  d.i  n;.;n 'altra  l'ol  .kitudinc  f\ i.upj'ata  con  l'opera  i' 
fca  Cnte, di  cui  ella  li  fidivi  molw.fpcflè  volte  con  lui  con  maravi_ 
fo  diletto  fi  dava  buon  tempo.  A  venne  in  iji^iti  tempi,  che  un  giovane 
chiamato  Riiiicri  nc-liik  liuomo  deilu  noilra  citta  bavendo  lungamen- 
te (Indiato  a  Parigi,  non  per  vender  poi  la  iua  feiensa  a  minuto,  coma 
molti  fanno,  ina  per  Paper  la  r,i<;ione  delle  enfi,  Si  b  cagione  d'elle  (il 
che  otiimanicrae  ila  in  «entiie  hunnio)  tutu.)  da  l'arici  a  l'ircnic,  Se 
quivi  honoralo  molto,  G  per  la  Ola  nobiltà,  &  il  per  la  l'uà  faenza,  cit- 
ludiiiefc.meiite  vi' e. .lì,  M..  come  fpeflb  ir.  ione,  coloro,  ne.piali  è  piul'a- 


fc'ntaT'p'r 
t[j:;  e  kld:i 


Mhaver  corna  di  lei. 
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lucilo,  Scpiu  tenendoli, che  ella  era,  arti  liei  od  - 
arda va  d'incorno,  &  prettamente  conulcc.  ~,  clii 


che  di  lui  le  calci 
die,  et  prcndclfcci 


pane,  lutto  l'animo  rivolle  a  colici,  &  credendoli  doverle  piacere,  ìalua 
tafa  apparata,  davanti  v'incominciò  a  partire,  con  varie  cagioni  colo- 
rando l'andate.  Alqualc  ladonna,Pcr  lacaf'.ii.ii  pia  delta  di  ciò  rccoliclTa 
vana  in  e  11  io  gloriandoli,  moilra%a  di  vederlo  .nT.ii  volentieri,  perlaqual 
cofa  lo  follare  trovato  modo,  s'aconrò  con  la  fante  di  lei,  &  ilfuoamor 
lefcoperfe,  &  la  pregò,  che  con  la  Tua  donna  operane  fi,  che  la  grafia 
di  lei  potcli'e  bavera.  La  fante  promife  largamente,  &  alla  fila  donna  il 
racconto,  lattaie  con  le  maggior  rifa  dei  mondo  l'afcoltò,  6c  dine. 
Hai  veduto,  dovecollui  è  venuto  a  perdere  il  ienno,  che  egli  ciha  diPa- 
ri:;i  recati»?  ht,r  lia  diamg.i  di  quello,  che  va  ceri;, indo,  i)ira;!l:,qu  il'- 
huu  egli  ti  paria  più,  che  io  amo  molto  più  lui,  che  egli  non  ama  me, 
ma  chea  me  lìconvicn  di  yu.ir.Lr  .'liotielta  mi  i  fi,  die.  io  con  l'altre  don- 
ne polla  andar  a  fronte  feopcrta,  diche  egli  (lè  cofi  è  favio,  come  fi  dice) 
mi  dee  molto  più  cara  bavere.  Ahi  cattivella  cattivella,  ella  non  fapeva 
ben  Donne  mie,  che  cofa  è  il  mettere  in  aia  con  gli  liolari.  La  fante  tro- 
vatolo, lece  quello,  che  dalla  donna  Tua  le  fu  impollo.  Lo  fcolar  lieto 
procedette  a  più  caldi  prieghi,  &a  fcriver  lettere,  &  a  mandar  doni,  et 
ogni  cofa  era  ricevuta,  ma  indietro  non  veni  vati  rifpoile,  fenon  gene- 
rali, Se  in  quella  guifà  il  tenne  gran  tempo  in  paftura.  Ultimamente, 
havendo  eila  al  fuo  amante  ogni  colà  feoperta,  &  egli  cffendolène  con 
lei  alcuna  vulta  turbato,  &  alcuna  gelofia  prefane,  per  inoltrargli,  che 
attorto  dkio  di  lei  fbfpicaiTc,  follccitandob  Ir.  follare  molto,  la  fua  fame 
gli  mandò,  laquale  da  fua  parte  gli  dille,  che  ella  tempo  mai  non  ha- 
veva  havuto  da  poter  far  cofa,  che  gii  piacefle,  poi  che  del  fuo  amore  fat- 
ta l'haveva  certa,  fenon  che  per  le  ielle  del  natalc.che  l'appreflava,  ella 
fperava  di  potere  cfler  con  lui,  6f  perciò  la  feguenre  fera  a  la  Iella  di 
notte  (fe  gli  piacefle)  nella  fua  corte  fe  ne  venìflè.dove  ella  per  lui, co- 
me prima  potefle,  andrebbe.  Lo  fcolare  più  che  altro  huomo  1  ieto  al 
tempo  impollogli  andò  alla  cafa  della  donna,  Se  meflè  dalla  fante  in 
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coperta,  perl.iqual  cofj  lo  tea i ire  fu  poco  nei  la  corte  dimorato,  che  egli  co- 
minciò a  lentir  più  freddo,  che  voluto  non  havrebbe,  ma  affettando  di 
ritiotarli,  pur  pat  icore-m  ente  il  follcneva.  La  donna  ai  fuo  amante  diflè- 
dopo  alquanto.  Aiidianccnu  in  camera,  ci  da  una  fìnellrctra  guardiamo 
ciu.che  colui,  di  cui  tu  fe  divenuto  gdoib,  ù,  &  quello,  che  egli  rifpon- 
dcrS  aila  fante,  laqualc  io  giiha  mandata  a  favellale.  Andatitene  adun- 
que colloro  ad  una  finellretta,  &  veggendo  fonia  efllr  ioduri,  udiron 
la  fante  da  un'a.tra  t"i  velia  re  airi,  ("colare,  Si  dire.  Rinicri  Madonna  ì 
la  più  dolente  femmina,  che  mai  folle,  perciò  elio  c;<:,i  ci  è  ila  fera  venu- 
to un  de  fuoi  fratoni,  ti  ha  molto  con  lei  favellato,  Si  poi  volle  cenar 
con  lei,  &  anchora  non  lè  ne  andato,  ma  io  credo,  che  egli  fc  n'anderì 
tolto,  &  per  quello  non  è  olla  potuta  venite  a  te,  ma  tolto  verri  hoggi- 
mai.  Elia  ti  pneg-i,  die  non  l'incielLj  l'afpcttarc.  Lo  fcolarc  credendo 
quatto  die;  i  ero,  rilpolc.  Dirai  alla  mia  donna,  che  di  me  niun  ponficr  li 
dea  intìno  sunto,  clic  ella  poll'i  con  fuo  acconcio  per  me  venire,  ma 
che  quello  ella  tàccia,  come,  più  tolto  può.  La  fante  dentro  tornaiafl  le 
n'andò  a  dormire.  La  donna  aLhora  dille  al  fuo  amante.  Ben.  che  di- 
cai?  credi  tu,  che  io  fo  quel  ben  gli  lodili,  che  tu  temi,  fofterim  che  egli 
lieffi:  la  giufo  ad  agghiacciare  '.  &  quello  dotto,  con  l'amante  fuo,  che 


ufeir  del  petto  quelio,  che  norgli  miei  n 
mante  ritpofe.  Cuor  del  corpo  mio  lì, 


nantc  follatali  gli  dille, 
o?  qu.il  ti  par  maggiore  o  il  Tuo 
ti  il  Iteddo,  che  io  gli  fo  patire, 
»»Ì  Viti  flotto  l'akr'hicri?  L'a- 
aflaLc.ottofco,clic  coli  come  t*. 


GIORNATA 
fc  il  mio  tene  &  il  mWpfo,  &  il  mio  diletto;  Se  tutta  h  toh  fpc- 
r»nz,i,ciiii  fono  in  la  tua.  Adunque,  diceva  la  donna,  hor  mi  óncia  ben 
miìlu.  \o,tc  a  veder  io  tu  di  vero.  IVs-i^qii  :.l  cola  l'amjn;.;  ab  straccian- 
dola tbetn,  nonché  mille  ma  più  di  ecmomilia  la  bafeiava.  Et  poi 
che  in  coiaio  r.'fnonamcr.tollati  turi  rio  ^quanto,  dilli  la  donni.  Deh 
leviamci  mi  p,tri,  cs  andiamo  a  vedere-,  l'.  'l  fuoco  è  punto  (pento,  nel 
qualequefb.  mio  novello  amante  tutto1!  di  mi  ferirea,  che  ardeva.  Et 
levaci  alla  finclrrctta  tifata  n'andarono,  &  nella  corte  guardando  vi- 
dero lo  (colare  lare  fu  per  la  neve  uni  carola  trita  al  fuon  d'un  batter 
di  denti,  che  egli  faceva  per  troppo  Ireddo  ii  ("verta,  &  ratta,  &  che  mai 
limile  \eduta  non  havoano.  A  l'inora  dilfè  la  doiuia.  Cile  dirai  fpcraoza  - 
mia  dolce!  Patti,  che  io  fsppia  far  i;  ihuem  ni  carolate  Tenia  fuon  di 
trombe,  odi  cornamufa?  Ad  cui  l'amante  ridendo  nipote,  «detto  mio 
grande  ii.  Dille  la  donna,  lo  voglio,  che  noi  audiamo  inibì  giù  all'u- 
icio.  Tutiibtaldieto.&io  g  i  parlerò,*  udiremo  quello,  che  egli  di- 
ri,  Se pcravontura  n'havrem  non  men  (dia,  che  noi  habbiam  dive- 
derlo. Et  aperta  la  camera  chetamente  fc  ne  ftefero  all'ufcìo  &  quivi 
lènza. aprir  punto,  la  donna  con  voce  fbmmetla  da  un  pertugiar:!;,  che 


l\.fjv[:.ìrii.ll,riniic;e.c.;.  Dilìj  io<e,,,ac.  (  lei,  M.idumi  i  Invi  pre»  >  ,-er 
Dio,  che  voi  m'apriate,  acci-;  che  !..  prilla  colli  dentri  li. -.re  al  coperto, 
perciò  che  da  poco  in  qua  s'ìmeU'a  la  più  fólta  ne\c  del  mondo, Se  ne- 
vica tuttavia,  &  io  v'attenderti,  qu  into  vi  fata  a  grado.  Dille,  la  donna. 
Olmo  ben  mio  dolce, che  iu  non  j  oilò.chc  quello  ulciu  fa  li  <;ran  remore, 
quando  s'apre,  die  leggiermente  farei  (unita  di  trateliii'i,i;:  io  t'.inritli, 
ma  io  voglio  ami. .re  addii;',!;,  ciie  le  ne  vada,  accio  che  io  pnflàpoi  tor- 
nare ad  aprirti.  Dille  lo  (colare.  Hora  andate  tulio,  S<  prlegorl,  che  voi 
tacciate  t'.re  un  buon  fuoco,  accio  che,  come  io  cntcrrò  dentro,  ii,  mi  pullà 
rifcaldate,  che  io  fon  tutto  divenuto  lì  freddo,  che  appena  lento  di  me. 
Dille  ladonna.  Qucllonon  dee  poter ellèrc,fe  quello  ò  vero,  che  tu  m'hai 
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piuvoltefcritto,  cioè,  che  tu  per  l'amor  di  me  ardi  tutto,  maio  Con  ccr- 
ta.che  tu  mi  belli.  Hora  io  vo,  arrenati  di  buuncuorc.  L'amjnte,  che  tut- 
to udiva,  &  haveva  fommo  piacere,  con  lei  nel  letto  tornatoli  poco 
quella  notte  dormirono,  ami  quali  tutta  in  ior  diletto  &  iti  farli  beffe 
dello  (colare con fiima tono.  Lo  fcalar  cattivelli,  quali  cicogna  divenuto  li 
iòne  batteva  Ì  denti,  accorgendoli  d'eller  beffato,  più  volte  tentò  l'i.l.io, 
fe  aprir  lo  poteflè,  &  riguardò,  fe  altronde  ne  poteffe  urcirc,  né  vedendo 
il  come,  faccende  le  volte  del  leone,  mal  diceva  la  qualità  del  tempo,  la 
malvagità  della  donna,  &.  ia  lungheria  della  notte  iniicme  con  la  fua 
femplieita,  &  fdegnato  forte  verfo  di  lei  il  lungo  &  feri  ente  amor  por- 
tatole fubitamente  in  crudo  &  acerbo  odio  tranfmutò,  ièco  gran  cofe 
et  varie  volgendo  a  trov.tr  modo  alla  vendetta,  laqualc  hora  molto  più 
difidcrava,  che  prima  d'efler  con  la  donna  non  haveva  di  lì  sto.  La  notte 
•toppo  molta  &  lunga  dimorane  s'avicinò  al  dì  Se  cominci.',  l'alba 
ad  apparire,  l'crhqual  cofa  la  fante  della  donna  ammaestrata  fcefa  giù 
aperfe  la  corte,  &  monllrandod'havcr  compailion  di  coltui,  diflè.  Ma- 
laventura poffa  egli  haverc,  che  hierfera  ci  venne.  Egli  n'ha  tutta  notte 
tenute  in  billcnto,  &  te  ha  (atto  agghiacciare,  ma  fai  che  i*  portatelo 
in  pace,  che  quello,  che  (ta  notte  non  è  potuto  eficre  fari  un'altra  vol- 
ta. Soio  bene, che  cola  non  potrebbe  eficre  svenuta,  che  tanto  (òfiedifpia- 
ciuta  a.Madonna.  Lo  fcolare  fdegnofo  fi  come  favio,  ilqual  fapeva 
nlun'altra  cofa  le  minacele  efiere,  che  arme  del  minacciato,  ferrò  den- 
tro al  petto  fuo  ciò,  che  la  non  temperata  volontà  s'ingegnava  di  man- 
dar fuori,  Si  con  voce  fommeffa  fonia  punti,  mollrarii  crucciato  diflè. 
Kcl  vero  io  ho  havuta  la  peggior  notte,  che  io  havefli  mai,  ma  bene  ho 
conofeiuto,  chedicio  non  ha  la  donna  alcuna  colpa,  perciò  checfli  medefi- 
ma,  fi  comepictofa  di  mc.infin  quagiu  venne  a  icu&r  fe,  et  a  confortar  me, 
et  come  rudi,  quello,  che  ila  none  none  (lato,  fari  un'altra  volta,  r.icco- 
mandalimi,  et  (atti  con  Dio,  et  quafi  tutto  rat  frappato,  come  poti,  acafa 
fua  fene  tornò.  Dove  c (Tende  (lanca,  et  di  fonno  morendo,  fopra  il  ietto  fi 
gittò  a  dormire,  donde  tutto  quafi  perduto  delle  braccia  &  delle  gambe 
fi  delio.  Perche  nudato  per  alcun  medico  et  dettogli  il  Ircddu,  che  in;  v,  no 
haveva,  allafuafalute  fe  provedere.  Gli  medici  con  grandinimi  argomenti 
Stcòpreftìaiutandolo^ppena  dopo  alquanto  di  tempo  il  potcronn  de  ner,j 
guerirc  ,et  far  (i,che  11  dillcdcflèro.ct  fé  non  fofle.clie  egli  erj  «iov.irie,et  io- 
pra  veniva  il  cildo,  egli  havrebbe  havuru  troppo  d:i  Iblbnere.  M.i  ti  tor- 
nato fano  et  frefeo,  dentro  il  Tuo  oditi  fcrvando,  vie  più  che  mai  fimoftra- 
va  innamorato  della  vedova  fua.  Hora  a  venne  dopo  certo  fosti»  di  tem- 
po, che  la  fortuna  apparecchiò  cafo  di  poter,  Jo  fcolare  ai  fuo  deiidcro- 
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.'ur.iìi.iì  i!  giovane,  elio  dalli  vedova  cri  amalo, 


operati,  ne  Bt  clic  di  ci,,  lo  fcolarc  dorelle  effer  gran  macilro,  &  diffe 
lo  alla  madonna.  La  domiamo  Coi,  fonia  punihrti  ei.c  le  iu  foolaro  fa- 
puto  bavelle  nigromantia,  per  fe  adoperata  IWebbe,  pdc  l'animo 
alle  parole  della  fua  fante,  &  fu  bit  arti  une  le  dille,  die  d.i  lui  fipeflà,  fé 
fare  il  lo'.cfic,  &  llcuramonie  ì  pr,;,iio:iello,  lIlc  por  merito  di  ciò  eila 
farebbe  ciò,  cllealiui  piscili.  La  fjr.ro  feec  l'am  baici- ti  bene,  &  dlli- 
gcntcmvnre.  Laqualc  udendo  lofcol.irc  tuno  lioiu  feto  mcdelimu  Jiflc. 
Dio  lodarli  Ile  iu.  Venuto  è  il  tempo,  elio  io  farò  col  tuo  aiuro  portar  pe- 
na alla  malvagia  femmina  della  ingiuria  far  tv.  mi  in  premio  del  gran- 
do  amore,  che  io  lo  portava,  &  alia  fante  dille.  Dirai  alla  miadenna, 
chedi  audio  non  lioa  in  pondero,  cliefe  il  fuo  amante  foflè  in  India,  io 
glie  le  lari)  pretUmcnrc  venire,  &  domandar  morte  di  ciò,  che  con- 
tro al  Tuo  piacere  havefle  tiito,  ma  ii  modo,  che  ella  riabbia  a  tenere  in 
tornii  a>:oiii,  atti  lido  di  dire  allei,  quando  &  dove  più  le  piacerà,  et  coG 
le  di,  &  da  mia  parte  la  conforta.  La  fante  fece  la  rifpoita,  Si  ordi- 
noffi,  clic  in  Tanta  Lucia  del  prato  fodero  infiorile.  Quivi  venuta  la  don- 
na &  lo  feoiarc  Se  foli  infieme  parlando,  non  ricordandoti  ella,  che 
lui  ciuafi  alla  morte  condotto  baveffe,  gli  dilTe  apertamente  ogni  fuo  fat- 


iche olia  è  di  grandini.™  difpiac-.r  d'Iddi,.,  io  bav. 
neper  me,  ne  per  nitrui  d'adoperarla.  E' il  Vero,  che  l'amore,  ilqualcio 
Z:,,,,  e  di  tanta  furia,  che  ionon  fo,  comeio  mi  nieghicofa,  che  voi  vo- 
r'u-.io,  lIu  in  faccia,  et  perciò  fé  io  ne  doveffi  per  quello  folo  andar;  sca- 
fa delDiavolo,  fi  fon  prello  di  farlo,  poi  che  vi  piace.  Ma  io  vi  ricordo, 
elio  dia  ó  più  macule  ct.f,  adiaro,  che  voi  peraventura  non  vi  avifa- 
te,  &  inali";»). unente  quando  una  donna,  vuole  rivocare  uno  huomo  ad 
«mar  fé,  tk  ITiuomo  una  donna  perciò  che  quello  non  fi  può  far,  fe 
non  per  la  propia  perfona,  a  cui  apparsene,  &  adfar  ciò  convitai,  che 
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ch'il  &,  fia  di  fini"  animo,  perciò  che  di  notte  fi  convicn  fare,  &  in 
luoghi  folitarij  &  fonia  compagnia  lcqu.il  i  cole  io  non  fo,  come  voi  vi 
fiate  adfardifpoila.  A  cui  la  donna  più  innamorata,  che  (aula  rifpofe. 
Amor  mi  fprona  per  li  fatta  maniera,  elle  niuna  colà  i;  laqualc  io  non 
faceffi  per  rihaver  colui,  che  atorto  m'ha  abbandonati,  ma  turravia 
(le  li  piace)  mollrami  in  elle  mi  convenga  efler  licura.  Lo  fcolare,  che 
di  mal  pelo  haveva  taccata  la  coda,  diife.  Madonna  a  me  converrà  fare 
una  imaginc  di  Itagno  in  nome  di  colui,  ilquale  voi  diliderate  di  rac- 
quietare. Lacuale  quando  io  v'harò  mandata,  converrà,  che  voi,  eflen- 
do  la  luna  molto  Icicma,  ignuda  in  un  fiume  vivo  in  fui  primo  fon  no, 
&t  tutta  fola  lène  volte  con  lei  vi  bagniate,  8t  appretto  cuti  i:.mmi.i 
n'andiate  Cjpra  ad  uno  albero,  o  (òpra  una  quiskhe  cafi  di'k.iSiìt.'.ta, 
&  volta  a  tramontana  con  la  imagine  in  mano  fette  volte  diciate  cer- 

a.  voi  duedamigellcdelle  più  belle,  che  voi  vederle  mai,  &fi  lifalute- 

fifeècìj,  A^uelìe  farete,  che  voi  diciate  beneS;  pianamente  i dlfiderivo^ 

Uro  amante  piagnendo  vi  verrà  a  dimandar  merce,"  &  milericordia, 
&  fatiate,  che  mai  da  rjuella  hora  innanzi  egli  per  alcuna  ahn  non 
vi  laicierà.  La  donna  udendo  quelle  colè,  &  intera  fede  predandovi,  pa- 
rendole il  fuo  amante  già  rihaver  nelle  braccia,  mesa  lieta  divenuti 
dilli-.  Non  dubitare,  che  tjucflccofe  farò  io  troppo  bene,  &  ho  il  più  bel 
deliro  da  ciò  del  mondo,  che  io  ho  un  podere  verfo  il  vai  d'Arno  di  fo- 
pra,  ilquale  e  affai  vicino  alla  riva  del  fiume,  &  cgliì  rcile  di  luglio, 
che  farà  il  hagiiarfi  diletreiole.  Et  anchorami  ricorda  elferc  non  guarì 
lontana  dalfiume  una  torricella  dilhabitata,  fenon  che  per  cotaii  fcale 
di  castagnuoli,  che  vi  fono,  falgono  alcuna  volta  i  pallori  Copra  un  bat- 
tuto, che  v'e,  a  guardar  di  lor  beilit  fmarritc,  lui:r;o  nn.iro  foiingo  ci 
fuor  di  mano,  fopra  laquale  io  fagliru,  &  quivi  il  meglio  del  mondo 
fpcro  di  far  quello,  che  m'imporrai.  Li.  fcolare  che  ottimamente  fini- 
va &  il  luogo  della  donna,  &  la  torricella,  contento  d'e.fer  ccrtific'  :o 
della  fua  intemion  diffe.  Madonna  iu  non  fu  mai  in  coteilc  centi  irte, 
&,pcrcio  non  fo  il  podere,  ne  la  torricella,  ma  fc  cefi  ila,  come  voi  di- 
te, non  può  eflèr  al  mondo  migliore,  &  perciò  quando  tempo  lari,  vi 
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manderò  la  ima^inc,  &  l'ora t ione,  ma  ben  ri  priego,  che  quando  il  vo- 
liti, dilìder:»  ki-  Mt,  c<  ctitinfccrcrc,  che  io  vi  havrò  bcnfcr.ita,  che  ti 
ricordi  di  me,  ik  d'attenermi  la  prometta,  A  cui  U  donna  dittò  di  farlo 
fen/.a  alcun  fa.  io,  &  prefe  dallui  commiato,  fc  ne  torno  a  taf».  Lo  (co- 
ki lieto  diti",  clic  ii  lui)  ji  ilo  pareva  dovere  riavere  civetto,  léce  fate  una 
imaginc  cun  lue  cateratte,  &  fc  riffe  una  fea  tav  .la  pcroratione,  et  quan- 
do tempo  gli  parve,  la  mandii  alia  donna,  &  mandoilc  addire,  che  li 
none:  vegnente  lai;.t  ]  iu  iiiilu^iri  dciefli;  tar  quello,  che  detto  l'havea, 
&  ;;ppn  IL  ;;ti:t  amenti:  e  ri  un  fu:,  lauti  fé  11'atalii  .:  cala  d'un  Tuo  ami- 
co, che  affai  vicino  llava  alla  turricclla,  per  dovere  al  fuo  penftero  da- 
re effetto.  La  donna  d'altra  parte  con  la  fua  fante  fi  mife  in  via,  &  al 
liio  idcrc  le  n'.iìidi»,  et  citine  la  nuitc  fu  venuta,  villa  faccendo  d'andar 
fi  al  letto,  la  fante:  ne  mandò  a  dormire,  &  in  ful'hora  del  primo  fan- 
no di  cala  chetamente  ufeita  vicino  alla  torricclla  fopra  U  riva  d'Arno 

filatati,  &  i  fimi  panni  lotto  un  rifiligli!» nafeofi,  fette  volte  con  la 
ìiiu;"'.!:.:  li  '■■  c'e  li ] ■  : -t-.iiUi  ignuda  con  la  imagine  in  mano  verfo 

la  t'ertevi:-.  n:-.nd.'.  Lef.uhre,  i'iquaie  in  fu!  late  della  notte  colfuofan- 
le  tra  l'alci  ti  altri  alberi  pretto  della  torricolla  ruxfcofocra,  &  riaveva 
tutte  quelle  colè  \edute,  6;  pattandogli  ella  quali  al  lato  cofi  ignuda, 
Si  egli  veggcndo  lei  con  la  biancheria  del  fuo  corpo  vincere  le  tene- 
bre della  notte,  &  appretto  riguardandole  il  petto,  &  l'altre  pani  del 
soijìo,  &  vedendole  beile,  &  feco  penfando  quali  infra  picciol  termi- 
ne dmevano  divenire,  lenti  di  lei  alcuna  compaffìone,  &  dall'altra  par- 
te lo  ilimolo  della  carne  l'aliali  f  bitamentc,  &  fece  tale  in  pio  levare, 
che  6  giaceva,  &  confortatalo,  che  egli  d'aguato  ufeifle,  &  lei  andafle 
a  prendete-,  &  il  fuo  piacete  ne  facefle,  &  vicin  fii  ad  efferc  tra  dall'u- 
no &  dall'altro  vinto,  ma  nella  mente  tornandofi  chi  egli  era,  Bi 
quii  fotte  la  ingiuria  ricevuta,  &  perche,  &  da  cui.  &  perciò  nello 
fdce.no  raceefofi,  &  lacompaflionc  &  il  carnale  appetito  cacciati,  flet- 
te ri  1  luti  proponimento  termo,  &  lafciolla  andare.  La  donna  montata 
in  fella  torre,  &  a  tramontana  rivolta  comincio  ad  dire  le  parole  date 
jc  d-.i'i  léoiare.  Il.p.i'.c  poco  ap.  teilo  nella  lorticelia  entrato chetamen- 
te a  poco  a  poco  levò  quella  SaU,  che  ia..va  m  la.  Iv.ttuto,  dove  la 
dònna  cri  i  a,,. ,C.  etto  qaeil..,  chee^a  dmeffe  dire,  &fare.  La 
donna  de.'.a  fette  »,lW  l'i  l'uà  i.r.tìone,  cominctó  A  af;  cttar  'c  due  da, 
m-elle,  &  fu  ti  -uiiso  ;  ali  citare,  lenta  ce  frefeo  ic  faceva  troppo 
più,  che  voluto  non  riavrebbe,  che  ella  vide  1  aurora  apparire.  Pctcbe 
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dolente,  che  aventi to  non  era  ciò,  che  lo  fcolare  detto  l'havea,  fe:o  dif- 

di  allui,  ma  fu  perciò  quello  m'ha  fatto,  mal  s'i'  faputo  vendicare,  che 
quella  non  è  Hata  lunga  per  lo  tcrio,  che  fu  la  fua,  tènia  che  il  fred- 
do fu  d'altra  qualità.  Et  perche  il  giorno  quivi  non  la  cogliclTe,  comin- 
ciò a  volere  fmontarc  della  torre,  ma  ci  la  irò  vò  non  enervi  la  (cala.  Allho- 
ra,  quali  come  fc  il  mondo  fotio  i  piedi  venuto  le  foffe  meno,  le  fuggi 
l'animo,  &  vinta  cadde  fopra  il  battuto  della  torre.  Et  poi  che  la  foriv- 
ie ritornarono,  mi  Ter. -.mente  cominciò  a  piagnere  &  a  dolerli,  &  affai 
ben  conofeendo  quella  dovere  clfcrc  Hata  opera  dello  fcolare,  s'incomin- 
ciò a  raiiurkarc  d'havere  altrui  olrefo,  &  appretto  d'eScrii  troppo  fi- 
data di  colui,  ilqualc  ella  doveva  meritamente  creder  nimico,  ci  in  ciò 
Itene  [unghiflimo  fpario.  Poi  riguardando  fc  via  alcuna  da  tecndere  vi 
foflè,  &  non  ve'-gendcl  :  rincominciato  il  pianto  entrò  in  uno  amaro 
penderò  a  fe  llefia  dicendo.  O  fventurata  che  fi  dirada  tuoi  fratelli,  da 
parenti.  Si  da  vicini,  &  generalmente  da  tutti  i  fiorentini,  quando 
lì  fapr.i,  che  tu  fii  qui  trovata  ignuda  ?  La  tua  honefta  Hata  cotanta  fa- 
lì  cur.rifcT.it  a  clic  re  tht.r  f.i.f..,  £c  (e  m  volefli  a  quelle  colè  trovare  teufè, 
bugiarde  (che  pur  ce  n'havrebbe)  il  mal  adetto  fcolare,  che  tuli  i  Fat- 
ti tuoi  fa,  non.  ti  lafcicrà  mentire.  Ahi  mifera  te,  che  ad  un'hora  have- 
rai  perduto  il  male  amato  giovane.  Se  il  tuo  honorc.  Et  dopo  que- 
llo venne  in  tanto  dolore,  che  quali  fu  per  girtarfi  della  torre  in  terra. 
Ma  cflèndofi  già  levato  il  fole.  Si  ella  alquanto  più  dall'una  delle  par- 
ti più  al  muro  accollatali  della  torre,  guardando,  le  alcun  fanciullo  qui- 
vi  con  lebeftic  s'accoit.alIe,cuicfGi  poteflè  mandar  per  la  fua  fante,  a  ven- 
ne, che  lo  fcolare,  havendo  a  pie  d'un  cefpuglio  dormito  alquanto,  de- 
flandofi  la  vide,  &  ella  lui.  Allaquale  lo  fcolar  dilfe.  Buon  di  Ma- 
donna. Sono  anchora  venute  le  damigicllc?  La  donna  vedendolo,  et 
udendolo,  ricominciò  a  piagner  forte,  et  prcgollo,  che  nella  torre  venif- 
lè,  accio  che  elTa  potclTe  parlargli.  Lo  fcolare  le  fu  di  quello  affai  cor- 
tefe.  La  donna  pollali  a  gi.iccr  boccone  fopra  i!  battuto,  il  capo  folo fe- 
ce alia  cateratta  di  quello,  &  piagnendo  diffe.  Rinicri  Acutamente,  fc 
io  ridiedi  larnala  notte,  tu  ti  fe  ben  dime  vendicato,  perciò  che  (quan- 
tunque di  luglio  ria)  mi  fono  io  creduta  quella  none,  llando  ignuda, 
idTiderarc,  fonia  che  io  ho  tanto  pianto  Se  lo'nganno,  che  io  li  feci. 
Si  la  mia  fciucchcna,  che  ti  credetti,  che  maraviglia  è,  come  glioc- 
chi  mi  fono  in  capo  cimali,  Si  perciò  io  ti  prego  non  per  amor  di 
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t'ìncrciìa  di  me.    Lo  fcol 


;e  della  venderla,  1  «quale  più,  che  altra  cola  difidcr.ir.i  ha  ve.',  et  no- 
ia icntiva,  movendolo  l'human!  r.t  Cu,,  a  compatii  mi  delia  roif*rs  don- 
na. Ma  pur  non  potendo  li  humanita  vincete  la  Serena  dell'appeti- 
to, rifpofe.  Madonna  Helena  fé  i  mici  prieghi,  liquali  nel  vero  io  non 
léppi  bagnare  di  lagrime,  ne  far  melati,  come  tu  hora  fai  porgere  i  tuoi, 
m  haveflcro  Impetrato  la  mute,  che  lo  nella  tua  corte  di  neve  piena  mo. 
riva  di  freddo,  di  [io ter  edere,  l\.-.in  medi'  da  te  pur  un  poco  (otto  il  co- 
perto, len:'!er  <-f'.'.i  mi  IV.relihe  a!  prefanc  i  [ur.i  ex  ;i  udire,  ma  Te  cotan- 
to hot  riu  che  per  lo  pafTato,  del  tuo  rumor  ri  cale,  &  etri  graYe  il  co- 
ita fu  ignuda  dimorare,  porgi  cotelli  prieghi  a  colui,  nel  li  cui  braccia 
non  rimerebbe  quella  notte,  che  tu  [Iella  r  tordi,  ì'-muh  ilare,  mefun. 
tendoperla  tua  corte  andare  i  denti  battendo,  &  (capitando  la  neve, 
&  allui  ti  fa  aiutare,  alìui  ti  fa  i  tuoi  panni  recare,  ali  Di  ti  fa  por  la  fra- 
la,  per  la  qual  tu  feenda,  in  lui  t'ingegna  di  mertrer  tcnercsia  del  tuo 
honoro,  pcrcui  quel  medelìmo  &  hora&  mille  altre  volte  non  hai  du- 
bitato di  mettere  in  periglio.  Come  noi  chiami  tu,  che  ti  venga  ad  aiuta- 
re? &  a  cui  appartiene  egli  più  the  allui  ?  tu  fu  fua  Si  quali  cofe  guarde- 
rà egli,  o  aiuterà,  fc  egli  non  guarda,  &  aiura  re?  Chiamalo  Molta,  che 
tu  feer  pruova,  Te  l'umore,  ilqu.ile  tu  gli  porti,  &  il  tuo  fennocol  filo  ti 
potfono  dalla  mia  fciocchczza  liberare,  dcllaqualc  follanando  con  lui 
domandarti,  quale  gli  pareva  maggiore  o  la  mia  fciocchczia,  o  l'amo- 
re,che  tu  gli  portavi.  Keefler  a  me  hora  cortefedi  cio.cheio  non  difidero 
ne  negarli  mi  puoi,  feio  il  diliderafll.  Al  tuo  amante  le  tue  notti  ri  (èrba, 
fé  egli  aviene,  che  tu  di  quivi  riparti.  Tue  fi  fieno,  St  di  lui.  lo  n' 
hebbi  troppo  d'una,  &  ballimi  d  eflètè  (lato  una  volta  fchcrnito.  Et 
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anchom  la  tua  aflutia  ufando  nel  favellare,  t'ingegni  co!  commendar- 
mi, la  mia  benivoiema  acmiì  frate,  et  chiamimi  gemile  huomo,  «valen- 
te, &  tacitamente,  che  iu  come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirti  del- 
la  tua  malvagit.t,  t'ingegni  ili  tiro,  ma  le  tue  infiligli-.:  n™  m'adom- 
breranno hnr.i  «I ì«  chi  ile! li. 'mei ietto,  come  già  fecero  le  tue  dilleali 
pruni  i  filoni.  I'>  mi  rnrifiico,  ne  t.ititn  di  melieiTii  ì;  ;i  mi,  me r tre  dimorai 
a  Parigi  .quanto  tu  in  una  foì.L  ti.  ri.-  il.:  Me  tue  mi  l'iti-tli  e  :::uferre.  Ma  prc- 
fu nroll o,  che  io  pur  m  ugnammo  rodi,  non  fe  tu  ili  quc.le,  in  cui  hi  ma- 
gnanimità debha  i  Tuoi  effetti  mofrrarc.  La  fine  .Iella  penitenza  nellofal- 
vatichu  fiere,  come  tu  fe,  &.  lìmilmente  della  vendetta  vuole  eifcrlamor- 
te,  doverle  glihiiMoii-.i  i;nd  Je-.'  balia  re,  che  tu  dicelii.  Perche  quantun- 
que in  aquila  m. ii  fia.te  non  colomba,  ma  velenofi  ierpe  crino  (cenilo,  co- 
me anlkhiffimo  nimico  con  ogni  odio,  &  con  tuttala  Iona  di  perfegui- 
te  intendo,  coli  tutto  che  quello,  che  io  ti  fo,  non  fi  poH'i  allji  tripla- 
mente vendetta  chiamati',  ma  più  lotto  galli  <•  a  mento;  inquanto  la  ven- 
detta dee  trapalare  1'otTefi,  &  quetto  non  v'aggiugneii,  perciò  ebe  fe 
)<■  i  end:;. ir  mi  vojefli,  riguardando  a  che  panilo  tu  ponelli  lanima  mìa. 

che  diavoì  (togliendo  via  entello  tuo  pocherro  dì  vifo,  ìlquaie  pochi  anni 
guaderanno,  riempiendolo  di  crcfpc)  le  tu  più,  che  qualunque  altra 
dolotofetta  fame  ?  dove  per  te  non  rimale  di  far  morire  un  valente  huo- 
mo, come  tu  poco  avanti  mi  chiamarti,  la  cui  vita  anchora  potrà  più  in 
un  di  cifer  utile  al  mondo,  chcccntomilia  tue  pari  non  potranno, mentre 
il  mondo  durar  dee.  Infegnciotti  adunque  con  quella  noia  che  tu  fottic- 
ni,chceofafia  lo  fchemir  ^[-.uomini,  the  li. ■mio  iiL-un  fornimento, etche 
cofi  lia  lo  (chcrnir  gli  fcilari,  &  darotti  materia  di  giamaj  più  in  tal 
follia  non  cadere,  fe  tu  campì.  Mafe  tu  hai  coli  gran  voglia  dife  ndere, 
che  non  te  ne  girti  tu  in  terra  !  &  ad  un'liora  con  lo  aiuto  d'Iddio  fiac- 
candoti tu  il  collo  uR  ir,.;  dell  i  pena,  ncllaquale  cITcr  ti  pare,  &  me  fa- 
rai il  più  lieto  huomo  del  inondo.  Hora  ìonon  ti  vo  dir  più.  (o  fc-wij  tan- 
to fare, che  io  colla  fu  ri  feci  Tali  re.  Sappi  luhora  t.  nto  t"..re,clie  tu  oe  Geli- 
da, come  tu  mi  Umetti  beffirc.  Paricene  lo  Icholare  quello  diceva,  la  mi- 
fera  dintia  piagneva  continuo,  &  il  tempo  fu  n'andava,  faiiliendo  tut- 
tavia il  foi  più  ah".  M.'.  poi ,  he  cibi  ii  fìnti  t.!t,:rr,il:  lille  .  i-rn'.jle  imo- 
mo  fe  egli  ti  fu  tanto  la  maladctta  notte  graie,  &  parvetì  il  fallo  mio 
enfi  grande,  che  ne  ti  poflòn  muovere  a  pietatc  alcuna  la  mia  giovane 
bellena,  le  amare  lagrime,  ne  gli h umili  prìeghi,  al  meno  muovati  al- 
quanto, St  la  tua  leverà  rigidczia  diminujfca  quello  folo  mio  atto,, 


Digitized  by  Google 


GIORNATA 

i'efa'rmi  di  te  nuovamente  fidata,  &  l'ha  verri  ogni  miofegreto  Coper- 
to, colqualc  ho  dato  via  al  tuo  dilìdero  in  potermi  fare  del  mio  peccato 
conofeente,  concio  fia  cofa  clic  fensa  fidarmi  io  di  te,  niuna  vìa  foflè  a  te 
b  poterti  di  me  vendicare,  ìlche  tu  inoltri  con  tanto  ardore  ha  vere  difi- 
dciMto.  Deh  laida  l'ira  tua,  &  perdonami  homai.  Io  fonofquando  tu  per- 
donar mi  vogli,  &  di  quinti  ("armi  difender  e)  acconcia  d'abbandona- 
re del  tutto  il  dilleal  giovane,  Se  te  itilo  haver  per  amjdote  &  per  li- 
gnote, quantunque  tu  molto  la  mia  bel  lena  bialìmi,  hrievc  &  poco 
cara  ino  lira  odi  il  ;i,  lacuale  (chentc  che  ella  infieme  con  cucila  dcil'.il- 
tre  fia  fi)  pur  fo,  cho  fé  per  altro  non  foflè  d'haver  cara,  li  È  &er  ciò, 
che  raghexM  &  tralhlllo  &  diletto  è  della  -giovancna  di  glihuomi- 
ni,& tu  non  Te  vecchio.  Et  quantunque  io  crudeffifente  da  te  trattata 
fia,  non  pollò  per  ciò  credere,  che  tu  volerti  vedermi  far  coli  dillione- 
lla  morte,  come  renhe  i!  f-':rr.:mii  a  gitila  di  di  fpcrjta  quinci  giù  dinan- 
zi glioechi  tuoi,  attuali,  fe  ru  bugiardo  non  cri,  come  le  diventato,  già 
t  i  mjui  coianto.neli  inerefeati  di  me  pcrDio  Si  per  pietà. Il  l'ole  s'in^uuin- 
ci.t  a  ribaldar  troppo,  &  come  il  troppo  frefeo  quella  notte  m'oftèfe, 
cofi  il  caldo  m'incomincia  adfar  granili  (lima  noia.  A  cui  lo  fcolare,  che 
a  diletto  la  teneva  a  parole,  riipolè.  Madonna  la  tua  fede  non  fi  rimife 
hora  nelle  mìe  mani  per  amor,  che  tu  mi  portafli,  ma  per  racquietare 
quello  che  tu  perduto  ha  vevi,  &  perciò  niuna  colà  merita  altro,  che  mag- 
gior male,  &  mattamente  credi,  (è  tu  credi  quella  fola  via  fenia  più 
edere  alladifiderata  vendetta  da  me  opportuna  (lata.  Io  n'haveva  miile 
altre,  &  mille  lacciuoli  col  molìrar  d'amarti  t'havea  tei!  intorni)  a 
piedi,  ne  guari  di  tempo  era  ad  andare,  che  di  neceflira  (fe  quello 
svenuto  non  folTe)  ti  conveniva  in  uno  incappare,  ne  potevi  incap- 
pare in  alcuno,  che  in  maggior  pena,  &  vergogna,  che  quella  non  ti 
fia,  caduta  non  folli,  &  quello  prcli  non  per  agevolarti,  ma  per  efTer 
più  tolto  lieto.  Et  dove  tutti  mancati  mi  foilèro.non  mi  fuggiva  la  ponna, 
con  laquale  tante  Se  fi  fatte  cofe  di  te  ferine  havrei,  &  in  fatta  manie- 
ra,chohavcndolc  tu  rifapute.chcl'havrelli.havrcfti  il  di  miile  volte  diti- 
durato  di  mai  non  clTer  nata.  Le  forse  della  penna  fini  troppo  maggiori  che 
colurononollimano,  chcqucllccon  enne-rei  mento  provate  non  hanno.  Io 
giuro  a  Dio,  Si  (è  egli  di  quella  vendetta,  che  io  di  te  prendo,  mi  faccia 
allegro  infin  la  fine,  come  nel  cominciamento  m'ha  fatto,  che  io  havrei 
di  te  fcrittecofe,chcnonchedcll'altreperrone,ma  di  te  fteflà  vergognan- 
doti per  non  poterti  vedere  t'havreili  cavati  glioechi,  &.  pcrcionon  rim- 
proverare al  mare  di  riaverlo  fatto  crcfcorc,  il  picciolo  rufcelletto.  Del 
tuo  amore,  oche  tu  Ci  mia,  non  ho  io  (come  già  dilli)  alcuna  cura.  Sieri 
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esperti,  l'.ir.r.o  nn-qlio  i  !u«ì  'hi  dote  flann»  le  v-u'ici,  &  di  gran  lun- 
ga è  da  elegger  piu-tofte  il  poco  &  faporito,  che  il  molto  &  incido, 
&  il  trottar  forte  rompe  &  (tanca  altrui  (quantunque  Ila  giovane)  do- 
ve il  foavementc  andare  (anebora  the  alquanto  più  tardi  altrui  meni 
all'albergo)  egli  il  vi  ci. -riduce  ni  muri  ri  poi".,  m.  Voi  non  v'accorgete  ani- 
mali Tenia  htclitro,  i]  ti. mio  di  male  il 'ito  ijii.'^.i  i  (iti  di  b:'  a  apparen- 
za liea  naicol-..  f,rn>  i  giuvjiii  cor.tcriti  d'una,  ma  cju.  me  ne  vegga- 
no,  tante  ne  difiderano,  di  t.  nte  par  ioro  efler  degni,  perche  cifer  non  può 
«abile  il  loro  amore-,  &  tu  bota  ne  puoi  per  pruova  eff;r  vcrillima  tc- 
ftimonia.  Et  par  loro  cffcr  degni  d*elTer  re-criti,  &  careggiati  dalle 
lor  donne,  ne  altra  gloria  hanno  maggiore,  che  il  vantarli  di  quelle, 
ebe  hanno havute.  tlqual  fallo  già  fcctoa  frati,  die  noi  ridicono,  nomi- 


me/iìquale 
na  da  moli, 
non  facctti. 
8ucfloC£™ 


che  tu  a  me  Lcefti  patire,  ik  fe  con  entello  caldo  i!  meiiok 
za  fallo  il  fole  fenrirai  temperato.  La  fconfblata  donna  v 
che  pure  a  crudcl  fine  rjufcivan  le  parole  dello  fcolare,  rin 
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a  piagnere,  Si  ditTe.  Ecco  poi  che  niuna  mia  cofa  di  me  a  pietà  li  muo- 
vi;, muovali  l'amore,  ilqual  tu  poni  a  quella  donna,  che  più  (ària  di  me 
di,  che  hai  trovata,  &  da  cui  tu  di,  che  fc  amato,  &  per  amor  di 
lei  mi  perdona,  &  ì  miei  panni  mi  reo,  che  io  riveliir  mi  polli,  etquin- 
ci  mi  ta  fmontare.  Lo  (colare  allhora  cominciò  a  ridere,  &  leggendo, 
che  già  Isteria  era  di  buona  hora  pallata,  rirpofe.  Ecco  io  non  fa  ho- 
ra  dir  di  no,  per  tal  duina  me  n'hai  pregai».  Inlègnimegli,  &  io  an- 
drò per  effi,  &  farotti  di  colla  fu  feenderc.  La  donna  ciò  credendo,  al- 
quanto fi  confòrto,  &  inlègnogli  il  luogo,  dove  havea  i  panni  polli. 

Lo  (colare  della  torre  ufìrito  comandi)  al  fante  fui),  clic  quindi  non  li 
partifTe,  anzi  vi  fleflè  licìno  &  a  ma  poter  fi  gaardalìc,  che  alcun  non 
v'entraffe  dentro  inlìno  atanto,  che  egli  tomaio  foflè,  &  quello  detto  Te 
n'andò  a  cafa  del  fuo  amico,  &  quivi  a  grande  ag'o  defino,  &appref- 
fo,  quando  hora  gli  parve,  s'andò  a  dormile.  La  donna  fopra  la  torre  ri- 
mala, quantunque  da  fcioccafperanzi  un  poco  riconfortara  fofle,  pure  ol- 
tre mifura  dolente  li  dirizzò  a  lèdere,  &  a  quella  parte  del  muro,  dove 
un  poco  d'ombra  era,  s'accollò,  &  cominciò  accompagnata  d' amarkìì- 
mi  penficri  ad  afperrarc-  Et  hora  penfando,  Si  hora  piagnendo,  &  ho- 
ra (pcrando,  &  hora  difperando  della  tornata  dello  /colare  co  panni, 
Se  d'un  penfier  in  altro  fallando,  lì  come  quella,  che  dal  dolore  era  vìn- 
ta, ikehe  niente  la  notte  palfata  haveva  dormito,  l'addormentò.  Il  fo- 
le, ilquale  era  ferventiflimu,  eflèndo  già  al  meiio  giorno  faiito,  feriva 
alla  feopetta,  &  al  diritto  fopra  il  tenero  &  dilicaro  corpo  di  colici,  et 
fopra  la  filatelia  da  niuna  cofa  caperla  con  unta  fona,  che  nonfolamcn- 
te  le  cofle  le  carni  tanto,  guanto  ne  vedea,  ma  queile  minuto  minuto 
tutte  l'apcrfe,  Se  fu  la  cottura  tale,  che  lei,  che  profondamente  dormi- 
va, collrinfe  adetlarfi.  Et  femendofi  cuocere,  Se  alquanto  movendoli,  par- 
ve nel  muoverG,  che  tutta  la  colta  pelle  le  s'aprifl'c  St  ifchiantaflc,  co- 
me vegliamo  svenire  d'una  chjrta  di  pecora  abbruciata,  fe  altri  la 
tira  Et  oltre»  quefto  le  doleva  fi  forte  la  teda,  che  pareva,  che  le  fi  fpcz- 
z.ilfc,  il  che  niuna  maraviglia  era.  Et  il  battuto  della  torre  era  fervente 
t.ìutu,  ch'ella  ne  co  piedi  ne  con  altro  vi  poteva  trovar  luogo,  perchefen- 
tn.  llar  (èrma  hor  qua  hor  la  fi  tramutava  piagnendo.  Et  oltre  a  quello, 
non  ("accendo  punto  di  vento,  v'erano  mofche  &  tafani  in  grandifiìma 
quantità  abbiadati,  liquali  pognendole  fi  fopra  le  carni  aperte,  fi  fiera- 
mente la  limolavano,  che  ciafeuno  le  pareva  una  puntura  d'uno  (pun- 
ii-;, il' fuo  amante,  Si  lo  fcolare  fempre  mal  adi  rendo.  Etcofi  cflèudodal 
caldo  ìneftinwbilc,  dal  fole,  dalle  mofche,  &  da  tafani,  &  anchora 
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dalla  fame,  ma  molto  più  dalla  foie,  &  per  aggiunta  da  mille  noi  oli 
penficti  angofeiata,  et  flìmol.ita,  &  trafitta,  i ri'  pie  diriziata  comin- 
ciò a  guardare,  fe  vicin  di  fe  vedefTe,  o udì  (Te  alcuna  perfona,  dif;-o!l,i 
del  tutto,  cheche  svenire  ne  le  do^otTe,  di  chiamarla,  &  di  domanili- 
rc  aiuto.  Ma  anche  quello  l'havcva  la  fua  nimica  fortuna  tolto.  I  lavo- 

i  vi  appreflò  era  andato  a  lavorare,  fi  cóme  quegli  die  a  lato  alle  lor 
cafe  tutti  le  lor  biade  battevano)  perche  niura  altra  cofa  udiva,  che  ci- 
cale, Si  vedeva  Arno,  ilquale  porgendole  difidcro  delle  lue  acque  non 
feemava  la  feto,  ma  l'acereta: va.  Vedeva  anchora  in  più  luoghi  bo- 
fchi,  &  ombre,  &  cafe,  lequali  tutte  umilmente  l'etano  angofeia  diiìdc- 
rando.  Che  'direm  più  della  fventurata  Donna?  Il  fol  di  fopra,  Si  il  fer- 
vore del  battuto  di  folto,  &  le  trafitture  delle  mofchc  et  de  tafani  dal- 
lato et  fi  per  tutto  l'havean  concia,  che  ella,  dove  la  notte  paffata  con  la 
fua  bianchezza  vìncea  le  tenebre,  allhora  rofTa  divenuta  come  rabbia, 
&  tutta  di  fangue  chiazzata  farebbe  panila,  a  chi  veduta  l'haveffe,  li 
più  bruita  cofa  del  mondo.  Et  cofi  dimorando  colici  fenza  contìglio  alcu- 
no, o  fperanza,  più  la  morte  afpcttando,  che  altro,  cflèndo  già  la  mei» 
nona  paffuta  lo  (Colare  da  dormir  levatoti,  et  della  fua  dnnna  ri^  rdun- 
dofi  per  veder  che  di  lei  foflc,  fe  ne  tornò  alla  torre,  &  il  fuo  fante,  che 
anchora  era  digiuno,  ne  mandò  a  mangiare.  Ilquale  havendo  la  donna 
ftntito,  debole,  &  della  grave  noia  angi>fciofa  icone  fopra  la  cateratta, 
&  pollati  a  federe  piagnendo  cominciò  ad  dire.  Rinieti  ben  ti  fe  oltre 
mifura  vendicato,  che  te  io  feci  te  nella  mìa  cortedi  notte  agghiacciare, 
tu  hai  me  di  giorno  fopra  quella  torre  fatta  arroltire,  anzi  ardere,  ctol- 
irc  acciodi  fame  et  di  feto  morire,  perche  io  ti  priegoper  folo  Iddio,  che 
quafufalghì,  &  poi  che  a  me  non  foffera  il  cuore  di  dare  amo  UclTa  la 
morte,  dallami  tu,  che  io  la  difidcro  più,  chealtta  cofa,  tanto  &  tale  è 
il  tormento,  che  io  fento.  Et  fe  tu  quella  graiia  non  mi  vuoi  fare,  almeno 
un  bicchier  d'acqua  mi  fa  venire,  che  io  polla  bagnarmi  la  bocca,  alla- 
qualc  non  ballano  le  mie  lagrime,  t..:iu  <■  l  i  (Li^g.i?;;ine,  &  larfura, 
laquale  io  v'ho  dentro.  Ben  conobbe  lo  fcolare  alla  voce  lafua  debolez- 
za Et  anchora  vide  in  parte  il  corpo  fuo  tutto  riarfo  da!  fole,  perequa- 
li cofe,  fìi  per  glihumili  fuoi  prieghi  un  poco  dì  campatone  gli  venne 
di  lei,  ma  non  pertanto  rifpofe.  Malvagia  donna  delle  mie  inani  non 
morrai  tu  già,  tu  morrai  pur  delle  tue,  fe  voglia  tene  verrà,  &  tanta  ac- 
qua riavrai  dameafollevamcnto  del  tuo  caldo,  quanto  fuocoiohebbi  da 
ic  adallcggiarocntodelmiofreddo.  Di  tantoini  dolgo  forte,cho  la'nfcr- 
mira  del  mio  fteddo  col  caldo  del  letame  puzzolente  ti  convenne  cura- 
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re,  ove  quella  del  tuo  «Ilio  coi  freddo  della  odorifera  acqua  rofa  fi  cure- 
rà, &  dove  ìu  per  perdere  i  nerii  &  li  perfona  fui,  iu  da  quello  caldo 
fnjrti^^tu  nuli  j.:r.iir.Lii[i  rimjrrai  bella,  che  f.ccia  la.  ferpe  ialciancìo  il 
vecchio  cuoio.  Omilèra  me,  diil'e  la  dorma,  quello  bellone  in  cofi  fatta 
guifa  acquietate  dea  Iddio quelle  portóne,  elio  mal  mi  vogliono,  ma  tu 
più  crudele,  che  ogni  altra  fiera,  come  hai  p  ituto  forlcrir^  di  llratiarmi 
a  quella  maniera!  che  più  duvova  io  af  citar  da  le,  o  da  alcuno  aiiro, 
fe  io  tutto  ii  tuo  parentado  Colto  crud;  Illuni;  tinnenti  liavdtt  uccifì  ? 

Certo  io  non  fo,  qua]  maggior  crudeltà  li  feflè  [>otuta  ufire  in  un 
traditore,  che  tutta  una  citta  liavefil  ti.elìù  ,,J  utciòonu,  elle  quella,  al- 
laqu.il  tu  mi  hai  polla,  aiV.-rmi  arroilire  al  file,  &  manicare  itile  mo- 
fehe.  Et  oltreaquello  non  un  bicchier  d'acqua  volermi  dare,  che  a  mi- 
cidiali diurnali  d,iu  ragione,  andando  esii.bi.ii  murre,  e  dato  ber  molte 
volte  dei  vino,  purché  eflì  ne  domandino.  Hora  ecco  jofcia  che  io  leg- 
go te  ilar  fermo  nella  tua  acerba  erudirli,  ne  [-oteiti  >a  mìa  pailitnj  in 


ii  delia  fun  it;a:;ur.i  dolendoli.  Ma  cflendo  già  vcfi.ro,  &  patendo 
allo  fcclare  h.ivcrc  affili  fatto,  fatti  prendere  i  panni  di  lei,  &  invilup- 
par nel  mantello  del  fante,  vctfo  la  cafa  della  miiera  donna  le  n'.iodo, 
&  quivi  fèonfoii.t.i,  &  trilla,  &  fonia  cimlìgiio  ia  f.-.r.io  di  lei  trovò  fo- 
pra  la  porla  fedirli,  jilu  qu..;o  tj-.i  dille,  Buona  leminachc  i  delladonna. 
tua?  A  cui  la  Mite  risole.  Meilcto  io  non  io.  lo  mi  credeva  ibmane  tro- 
varla nel  letto,  dove  hicrfera  me  l'era  paruta  vedere  and. ire,  ma  io  non 
la  ttovai  ne  quivi,  ne  altrove,  ne  fo,  che  ii  fia  di  venuta,  diche  io  vivocon 
jir.mdilliriLO  uoiurc,  111,1  voi  Mellite  faprolicmcnc  dir  niente  '.  A  cui  lo 
Icoh.r  ti  1  foie.  Coli  hj'.  e'Viu  havuta  te  con  lei  inficmcla,  dove  io  ho  lei 
haiura,  accio  che  io  t'h&vcfQ  della  tua  colpa  coli  punita,  come  io  ho 
lei  della  fua,  m..  fermamente  tu  non  mi  (cappe»]  dede  mani,  che  io  non 
ti  impili  li  de  le  opere  tue,  the  mai  ili  ninno  huomo  far  ti  belle,  the  di  me 
nonti  ritordi,  f.t  quello  dott.;,  dille  ai  fuo  tante.  Dalle  entelli  panni.etdil- 
le,  che  vada  per  lei, s'ella  \  uolc.  11  tante  fece  il  ilio  comandamento,  perche 
la  fante  prciig'.i,  <>-  rieniio(i.utig';,  udendo  ciò,  che  detto  1  era,  temette 
forte  non  rhivellóroucdlà,  &  appena  di  gridar  lì  ritenne.  Si  fubitamen- 
te  piagnendo,  cflciidoli  già  io  (colar  partito,  con  quegli  verfo  la  torre 
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n'andò  correndo,  Havevrt  per  ilèìagura  un  lavoratore  di  quella  donni 
quel  di  due  iuoi  porci  fm»rmi,M  andandogli  cercando  poco  dopo  h  parci- 

1  I        f  entrar  t 


venite  li  lavoratole.  conoCciutola  diiTe.  Oime  Madonna  &  chi  vi  porro 
corla  fu?  La  fonte  voflr*  v'è  tutto  di  lioggi  andata  cercando,  ma  chi  ha- 
vicbbemai  peiiforo,  che  voi  do  velie  e  (l'ere  iUtaqiri  >  Et  prefi  i  rr.n  i celli 
della  feda  la  cominciò  a  diritiar,  come  llar  dovea,  Si  a  legarvi  cori 
ti  tette  i  batìoni  attrai  erfo.  Et  in  quello  la  Cinte  di  lei  fopravenne,  laqua- 
le  ne  la  torri;  entrata,  non  potendo  più  la  voce  tenere,  battendoli  a  pal- 
me, cominciò  a  gridare.  Oime  dorma  mia  dolce  ove  liete  voi  '.  La  donna 
udcr.duln,  crime  |  L i±  ;i.rn:  i-ut.-,  dilli.  O  Crocchia  mia  io  fon  qua  fu.  Non 
p,;gjv_rc,  ma  recami  toftu  i  panni  miei.  Quando  la  fonte  l'udì  parlare, 
quaii  rutra  riconfortata  l'ali  iii  per  lafcala,  già  pretlb  che  racconcia  dal 
lavorature.  Se  aiutata  daliui  in  fui  battuto  pervenne,  &  vedendo  la  don- 
na fua  non  corpo  humano,  ma  più  tolto  un  cepperello  inarficciato  pare- 
re, tutta  vinta,  tutta  fpunta  &  giacere  in  terra  ignuda  meflefi  l'unghie 
nel  vilò  comìiicì'j  a  pia  :nerc  Copra  di  lei  non  al  tram  enti,  che  femorra  iòf- 
fc.Maladonnalaprego  per  Diu,dic<_  .la  taciiVc.t;  lei  riveli  ire  aiutalTe.  Et 
havendo  dalle!  laputo,chc  cruna  pe.  t'ori.-,  li. ve  va, dove  ella  HatafolTo^c  non 
coloro,  che  i  panni  portatr  l'havear.o,  et  il  lavoratore,  che  al  prò  Pente  v'era, 
alquanto  di  ciò  raccontò  lata  gli  pregò  per  Dio, che  mai  ad  alcuna  perfona 
di  ciò  niente  dicefl'ero.  Il  lavoratore  dopo  molte  novelle  levatali  ladon- 
na  in  collo  che  andar  non  poteva,  divamente  infili  fuor  della  torre  la  coti- 
dulie.  La  fante  cattivella,  che  di  dietro  erarimnfa.rcenrlendo  mefloave- 
dutamentc,  Ciucciandole  il  pie,  cadde  della  fcala  in  terra,  &  rnppcfi 
la  cofeia,  et  per  lo  dolor  fcnmo  comìncio  a  mugghiar,  che  pareva  un 
itone.  Il  lavoratore  pelata  la  donna  fopra  ad  un  nerbalo,  andò  a  vedete, 
che  bavelle  la  fonte,  Ritrovatala  colla  cofeia  rotta,  umilmente  nell'hcr- 
baio  la  recò,&  al  lato  alla  donna  la  pofe.  Lacuale  leggendo  quello  ad 
giunta  de  glialtri  Cuoi  mali  mlvenuio  c%  colei  haver  rotta  la  co  lei  a,  da 
cui  ella  ipei-avacilcr  aiutata  più,  ciré  d'alimi,  doionifi  fon/a  modorìnco- 
mìnciòilfuo  piamo  t^nto  miié.r.i'rienre,che  non  lòia  munte  il  lavoratore  nò 
la  potè  racconciare,  ir-.i  c;|li  aitivi!  comincili  a  piagnere.  Ma  elièndo  già 
il  lol  biffo,  accio  chequi  vi  non  i  cogliercela  notte,  come  alla  fconfolata 
donna  piacque,  n'andò  alla  caia  fua,  &  quivi  chiamati  due  fuoi  fratel- 


Diojtizod  ti/ Google 


GIORNATA 

li  &  la  moglie  Si  la  fornati  con  una  tavola  fu  v 'acconci afono  la  fante, 
&  alla  cafa  ne  la  portarono,  &  riconfortata  la  donna  con  un  poco  d' 
:.;c]u:,  fri:  Tea,  et  con  buone  parole,  le  varai  alt  il  la-  oratore  in  cullo,  nella 
camera  di  lei  la  portò.  La  moglie  del  lavoratore  datole  mangiare  pan 
lavato,  Se  poi  fpogliatala  nel  letto  la  milc,  &  ordinarono,  che  ciTa  et 
la  fante  foUet  la  notte  portate  a  Fircnzc.&eofifu  fatto.  Quivi  la  don- 
na, chebavevaad  pran  di  rìda  lacciuoli,  fatta  una  fua  favola  tutta  fuori 
dall'ordine  delle  cofeavenute  fi  di  (è,  &  ti  della  fua  fante,  fece  a  fuoi  fra- 
telli, &  alte  lirocchie,  et  ad  ognialtra  perfona  credere,  che  per  indozia- 
menri  di  demoni  quello  lorfoITcavcnuto.  1  medici  fiiron  prcltì,&  non  ten- 
ia grandiflìma  angofeia  &  affanna  della  donna,  che  tutta  la  pelle  più 
volte  appiccat-jlafciòallc  lenauola,  lei  d'una  fiera  febbre,  &  degli  al- 
tri accidenti  gucrirono,  &  fimilmcntc  la  fante  della  cofeia.  Pcrlaqual  co- 
fa  la  donna  dimenticato  il  fuo  amante,  da  indi  innanit  &  di  beffare,  et 
d'amare  lì  guardò  (Imamente.  Et  lo  fcolarfenrcndo  alla  fante  la  cofeia 
rotta,  j'arendogli  ha  vere  affai  intera  vendetta,  lieto  ferita  altro  dime  fc 
ne  p.ilto.  Coi!  adunque  alla  {Iota  giovane  adivcnnc  delle  fue  beffi.',  non 
al  tramenìi  con  unoicoiare  credendoli  frafeheggiarc,  che  con  Un'altro 
ha  irebbe  fatto,  non  fippicndo  bene,  clic  elfi,  (non  dico  turtijma  lamag- 
gior  parte  fanno,  dove  il  diavol  ticn  la  coda.  Et  perciò  guardatevi  Don- 
ne dal  buttare,  &  gli  feoiari  (penalmente. 

Siris  tifino  infime.  L'imo  con  la  meglie  dell'altro  fi  giace.  L'altro  avtdato- 
fene  fa  eoa  la  fua  megik,  ebe  l'imo  t  ferraio  hi  una  cajfa,  fij>ra  lacuale 
ftandovi  futi  aeruro,  laltro  con  la  migltc  ae  fon  fi  giace.  Novella  Vili. 

GRAVI  etnoiofi  erano  flati  icafid'Holena  ad  afcoltare  alle  don- 
ne, ma  perciò  che  in  parte  grullamente  svenutigli  glicilimava- 
no,  conpiu  moderata tompaflìonc  glihavean  trapaflàti,  quan- 
tunque rigido  &  collante  fieramente,  anzi  crudele  riputaiicro  lo  feo- 
ìare.  MaelTcndo  Pampinea  venutane  alla  fine,  la  Reina  alla  Fiammet- 
ta impofe.che  fcguitalfe.  I.aqua!c  d'ubidire  diiiderofa  diflc-  Piacevoli 
Donne  perciò  che  mi  parc.che  alquanto  trafitte  v'habbia  la  feverita  dcl- 
l'oSéfo  (colare,  extimo,  che  convenevole  fia  con  alcuna  cofa  più  dilcrtevo- 
leramorbidare  gli  inacerbiti  fpiriti,  &  perciò  intendo  di  dirvi  una  no- 
velletta d'un  giovane,  ilquale  con  più  manfucto  animo  una  ingiuria  ri- 
cevette, Si.  quella  con  più  modetata  opcration  vendicò.  Perlaquale  po- 
trete comprendere,  che  affai  deu  ballare  a  cìafcuno,  le  quale  afino  da  in 
parete,  ral  riceve,  fema  volere  foptabbond  arido  oltre  la  convenevolezza 


della  vendetta  ingiuriare,  dove  l'huomo  fi  mene  alla  ricevuta  Ingiu- 
ria vendicare. 

Dovete  adunque  fapcre,  die  in  Siena  (li  come  io  ìntcli  già)  furon 
da-.  (J!<-.viiiii  aiTai  agiati  &  dì  buoni:  famiglie  popolane,  àcquei  l'uno 
hebbenome  Spinelloccio  Tancna,  Si  l'altro  hebbe  nome  Zeppa  di  Mi- 
no, Ct  amcndunici.m  vicini  aedi  in  camoUia.  Quelli  dm:  gióv.xi Tem- 
pre tifavano  inficine,  &  per  quello,  che  mnflraffono,  cofi  s'amavano,  o 
viu,  come  fe  il.:c  Iwficr  Itateli,  c\  ;i.iftui;  ili  loro  hai';.;  1  a  mosic 
una  donna  affai  bel!.!.  Mora  a  venne,  che  Spinelloccio  ufando  molto  in 
cafa  del  Zeppa  &  uiVcuduvi  il  7.:W,  &  non  effendovi,  per  fi  fatta  ma- 
niera con  la  moglie  del  Zeppa  fi  dimelìicò,  che  egli  incominciò  a  gia- 
cerli concffolei,  &  in  quello  continuarono  una  buona  pciia,  avanti 
che  peritala  fc  n'avedeflè.  Pure  al  lungo  andare  effendo  un  giorno  il 
Zeppa  in  cafa,  &  non  finendolo  la  donna.  Spinelloccio  venne  a  chia- 
marlo. La  donna  dille,  che  egli  non  era  in  caia,  diche  Spineiocclo  pre- 
ttamente andato  fu,  &  trovata  la  donna  nella  fala,  &  vergendo,  che 
altri  non  v'era,  abbracciata!.!  la  cominciò  a  baciare,  &  ella  lui.  11  Zep- 
pa, che  quello  vide,  non  fece  motto,  ma  nafeofo  fi  flette  a  veder  quello, 
a  che  il  giuoco  doveflè  riufeire,  &  brievemente  egli  vide  la  fila  moglie 
S:  Spir.dioc-io  culi  abbi-., telati  amLrfene  in  camera,  &  in  quella  (er- 
rarli, diche  egli  fi  turilo  forte.  Ma  conofecndo,  che  per  far  ramare, 
ne  per  altro  la  fila  ingiuria  non  diveniva  minore,  ami  ne  credeva  la 
vergogna,  fi  diedeapenfarche  vendetta  di  quella  cofa  doveffe  fare,  che 
fenza  ftperfidatomo  l'animo  fuo  rimaneffe  contento.  Et  dopo  lungo  pcti- 
lìero  parendogli  haver  trovato  il  modo,  tanto  flette  nalcofo,  quanto  Spi- 
nelloccio flette  con  la  donna,  llqu  ale  come  andato  fe  ne  fu,  cofi  egli  nella 
camera  fc  n'entrò,  do-, e  trovo  la  donna,  che  anebora  non  s'era  compiala 
di  racconciare  Ì  veli  in  capo,  liquali  fcher/ando  S|"ne11(,ccio,  furi  f 
bavcvacadcre.&diflè.  Donna  che  fai  tu'  A  cui  la  ilonna  rifpofe,  Noi 
vedi  tu  i.  Dille  il  Zeppa.  Si  bene,  fi  ho  io  veduto  anche  altro,  the  io  non 
vorrei,  &  con  lei  delle  colè  ila  te  entrò  in  parole,  &  ciTa  con  grandiilì- 
rna  paura  dopo  molte  novelle  quello  h.iveniln;i|i  confinalo,  che  ac- 
conciamente della  fua  dimdìkheica  con  ifpinei  occio  negar  non  porca, 
ignendo^gli  comintiò  a  chieder  perdono.    Allarmate  il  Zeppa  djf' 


t   

ni,  perda  di  fere  compiutamente  quello,  che  io  t'imporrò,  il  che  .  „„t-. 
flo.  Io  voglio,  che  iu  dichi  a  Spinelloccio,  che  domattina  in  fulgora 
della  iena  egli  truoi  i  qualche  cagione  di  partirli  da  me,  ct  venirfenu 
qui  a  te,  &  quando  egli  ci  farà,  io  tornerò,  &  come  tu  mi  feriti,  cofi 
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il  fa  entrare  in  quelh  caffi,  &  forrace]  dentro,  poi  quando  quello  fat- 
to havrai,  Si  io  ti  diro  il  rimanente,  cht;  addire  havrai,  &  di  far  quello 
non  haver  dottatila  niuna,  clic  io  ti  prometto,  che  io  non  g'i  farò  male 
alcuno.  La  domu  per  fT»ì!&i^ r-^Li  dille  di  t'irlo.  Si  coli  fece.  Venuto  il  di 
fluenti;  c".or.<!o  i!  Zeppa  i\  ij  ine!  ir  ivlu  infieme  in  filila  terza,  Spinel- 
li ciò,  che  proineiKi  Iijvui'j  ìì! I.i  dolili .  d'.,ndnre  alici  aquell'hora,  dille 
ni  Zeppa.  Io  delibo  fiumane  definarc  con  alcuno  amico  alquale  io 
rifili  mi  ■.ngiio  f.:re  ■upett.Té,  ix  ;c:cii  fitti  cn:\  Dia.  Dlffe  i;  Zcpp.-..  i'..;!i 
non  è  liorj  di  d.mi-.ie  di  qae.h  j  c;.n.  spine,  leccio  di  (lì;.  Non  fa  forza. 
Io  ho  .ih teli  a  p  in. ir  feco  d'un  mio  t.itw  li,  the  egli  mi  vi  convien  pure 
edere  a  buona  hora.  Parti  tei:  :..iuin]ue  .ivi  nei  luccio  dal  Zeppa,  data  una 
fua  volta,  tu  in  c afa  con  la  moglie  di  lui,  ci  cifendofene  entrati  incame- 
ra, non  licite  £uari,  che  il  Zeppa  tornò,  iiqualc  come  la  donna  lènti,  mo- 
tiratali  pauro.a  molto,  lui  fece  ricoverare  in  quella  caffa,  che  il  marito 
.lette  fìuncn,  Si  ferrdlovi  entro,  &  ufei  della  camera.  Il  Zeppa  giunto 
iutb  dille.  Donna  è  egli  htirta  di  delinar'  La  donna  ri fpofe.  Si  hoggimai. 
Ditìcallhora  il  Zeppa.  Spinelloccio  c  andato  a  deiinare  flamanc  con  un 


mente  per  muro  comande,  pianamente  alla  moglie,  erte  in  cuc.na  n  an- 
date, &  quella  fcco ne  meno  incamera,  ne! Lqu.iio  come  Involtatoli  adic- 
troiertii  incamera  delitto.  Quando  la  donna  vide  ferrar  la  camera  den- 
tro, dille.  Oime  Zcpjache  vuoi  dir  quello?  Dunque  mi  cìhavete  voi  fat- 
ta venir  per  quello  >  Hora  è  quello  lo  amor,  che  voi  portate  a  Spinello:- 
cio,ct  la  k.iie  compagnia,  che  voi  gli  Lte  ?  Allaqu.ile  :'.  Zeppa  acc^ibioli 
alla  cada,  dove  ferrato  era  il  m.-.rito  di  lei,  Ci  tener.dol..  benedille.  Donna 
imprima  che  tu  ti  rammarichi,  afcolta  cio,chc  io  ti  vo  dire.  Io  ho  amato,  et 
amo  Spinelloccio  come  fratello,  et  hieri  (come  che  egli  noi  fappia)  io  tro- 
vai,che  la  fidanza,  laqualc  iuhodiluihavuta,  era  pervenuta  a  tjiicHo,chc 
egli  collamia  donna  coli  fi  giace,  come  con  teco.  Hora  perciò,  che  io  l'amo, 
non  intendo  di  voier  di  lui  pigliar  vendetta,  fenon  quale  è  ilata  l'offe- 
fa.  Egli  ha  la  mia  donna  havuta,  Se  io  intendo  dWci  te.  Dove  tu 
non  vogli  perecrto  egli  converrà,  che  io  il  ci  colga,  Se  perciò  che  io  non 
intendo  di  lafciarc  quella  vendetta  impunita,  io  gli  farò  giuoco,  che  no 
tu,  necgli  farete  mai  lieti.  La  donna  udendo  que ito,  Se  dopo  molte  ricon- 
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fermatìom  tattclene  dal  Zeppa  credendo!,  UhTe.  Zeppa  mìopoì  che  fo- 
pramedee  cadere  quelk  vendetta, &  io  fon  contenta,  fi  veramente,  che 
tu  mi  facci  di  quello,  che  far  dobbiamo,  rimanete  in  pacecon  la  madon- 
na come  io,  non  aliante  quello,  che  ella  m'ha  filli",  intendo  di  rimaner 
con  lei.  A  cui  il  Zeppa  rifpofe.  Sicuramente  io  il  farò,  &  oltre  aquefloti 
donerò  un  coli  caro  &  bel  gioiello,  comcniuno  altro,  che  tu  n'habui.  Et 
cefi  detto  abbracciatala,  &  cominciatala  a  bafeiarc,  la  diftefe  fopra  la 
caffi,  nellaqualc  era  il  marito  di  lei  ferrato,  Si  quivi  fu,  quanto  gli  piac- 
que, con  lei  fi  folhzzò,  &  ella  con  lui.  Spinelloccio,  che  nella  caffa 
era,  &  udite  havea  tutte  le  parole  dal  Zeppa  dette,  &  la  riipofta  della 
fua  moglie,  &  poi  bavera  fornita,  la  dama  ttivigìana,  che  fopra  il  ca- 
po fatta  filiera,  una  grandiflima  pena  Tenti  tal  dolore,  che  parea,  che 
moriflc,  &  fe  non  fòlle,  che  egli  temeva  del  Zeppa,  egli  h  avrebbe  detta 
alla  moglie  una  gran  villania  coli  rinchiufo,  come  era.  Poi  pur  ripen- 
fandoli,  che  dallui  era  la  villania  incominciata,  et  che  il  Zeppa  haveva 
ragione  di  far  ciò,  che  egli  faceva,  6;  che  ve rfo  di  lui  h umanamente,  Se 
come  compagno  s'era  portato,  feco  fleflb  diffe  di  volere  effer  più,  che 
mai,amicodel  Zeppa,  quando  volcffe.  Il  Zeppa  flatocon  ladoima, quan- 
to gli  piacque,  feiefe  della  caffa,  Se  domandando  la  donna  il  gioiello 
promeffo,  aperta  la  camera,  fece  venir  la  moglie,  lacuale  niun'al- 
rracofa  diffe,  fenon.  Madonna  voi  m'havets  renduto  pan  per  focaccia,  et 
quello  ridendo  di  [Te.  Allaqualc  i!  Zeppa  diffe.  Apri  quella  caffa.  Si  el- 
la il  fece,  ncllaquale  il  Zeppa  nrniìrò  alla  donna  il  fuo  Spinelloccio.  Et 
lungo  farebbe  addite  qual  più  di  lor  due  lì  vergognò,  o  Spineti  uccio  ve- 
dendo il  Zeppa,  &  fappiendo,  che  egli  làpcva  ciò,  che  fattohaveva,  o  la 
donna  vedendo  il  fuo  marito.  Si  conolccmlo,  che  egli  haveva  St  udito, 
&  limito  ciò,  che  ella -(òpra  il  capo  latto  gli  haveva.  Allaqualc  il  Zeppa 
diffe.  Ecco  il  gioitilo,  \ì.]ui,:c  io  ti  dono.  Spinelloccio  ufeito  della  caffa 
lènza  far  troppe  noieiledilTc.  Zeppa  noi  /iam  pari  pari,  et  perciò  è  buo- 
no (come  tu  dicevi  dianzi  alla  mia  donna)  che  nui  damo  amici,  come  Ib- 
lavamo,  Se  non  effondo  tra  noi  due  niun'altra  caia,  che  le  mogli,  divi- 
fa, che  nuiquellc  anchora  comunichiamo.  11  Zeppa  fu  contento,  cr  nella 
miglior  paccdel  mondo  tu  ttequa  ttro  d  e  fin  a  ru  no  inficine.  Et  da  indi  in- 
nanzi ciafeuna  di  quelle  due  donne  riebbe  due  mariti,  et  ti  alcun  di  loro 
hebbe  due  mogli,  feuza  alcuna  .[milione  o  zuffa  mai  per  quello  inficine 

JUàtjfro  Simone  medico  da  Bruno  et  da  Buffalmacco  par  effer  fallo  d'una 
brigata  che  va  in  corfi,  fatto  andar  di  none  in  alcun  (nego,  i  da  Suf- 
falmaxo  gittata  in  una  foffa  di  brutture,  t$  lafciatovi.  NovcllalX. 
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POI  chele  donne  alquanto  hobber  cianciato  dello  accommunar 
le  mogli  fitto  da  due  Saneli,  la  Reina,  allaquii  fola  reftav» 
ad  dire,  per  non  Fare  iii:;iurii  a  Di  mica  incominciò.  Aflai  beno 
Amcrofe  firmili:  i  «li  J.^nii  S.  ialine.- io  lj  beffi,  che  fitti  gli  fu  dal 
Zeppa,  per!  iqu  il  cufa  nuli  mi  ['.ire,  ebe  .i;?/. lineine  luda  iìj  rendere (io- 
nio l'jinpitiL'.i  volle  ;  eco  iutiami  muli;  n:)  chi  fi  beifi  alcuna  a  col  ' 
che  la  va  cercando,  oche  la  «guada,  ni.  Sj  inclloccio  11  fi  guadagnò, 
io  intendo  di  dirvi  d'uno,  che  Te  l'andò  cercando,  eftimando,  che  ni 
gli,  chcg!ie  le  fecero  non  da  biaiimare,  ma  di  commendar  fieno.  Et  fa . 


affai 


ippai 


;c  ;.',-,md;iUme,  alienali  come  vi,tVJttì  f .cedano, aneli- 
to "iorno.  Traquali  un  maeltrn  Simone  da  Vill  i  più  ri:co  di  bei 
ni,  che  di  feierou  (non  hi  gran  tempo)  velli»  dì  furiano  Se 
gran  baiale,  dottor  di  medicine  (fecondo  che  egli  mcdclim 
v.ij  ci  ritornò,  Se  prole  cali,  nella  vi.',  lacuale  noi  huggi  chiamiamo 
la  via  delcocomcru.  (Veelfom  :e!tn, Simone  noi cilameme  r  ma to (fi co- 
me i  detti'}  trafila. tri  i  uni  e  .li  unii  non  Ivi!  ha  ve  va  in  collume  dì  doman- 
ti ire, chi  ei.n  lui  ora,  chi  tulle  <iu  liurapie-  liuomo  veduto  lui  elle  per  vii 
Fr.fl"jre,  ce  t]u.,li  .le  rdiarti  de  glihuomini  doveffi;  le  medicine,  che  dir 
doveva  a  funi  infermi,  comporre,  a  tutti  poneva  mente,  &  raccogli  e  va- 
gli.  Et  in  traglìaliri  liqiwli  con  più  efficacia  gli  vennero  gliocchi  ad- 
doflb  polli,  furono  due  dipintori,  domali  a'i  hoggi  qui  due  volte  ragio- 
nato. Bruno  St  Buttalmacco,  la  compagnia  dcijuali  era  continua,  & 
cran  Cuoi  vicini .  Ftp.  :rCTiil,  <;  -,  chi:  eolh.ro  men-,  che  alcuni  altri,  del  mon- 
do curartero,  &  più  lieti  vi  vertero  li  come  e  ili  facevano,  pìu  perfone  do- 
mandò di  toc  conditionc.  Erudendo  da  tutti  cofìoroeiìerc  poveri  h  Uomi- 
ni &dÌpinlori,  glientrò  nel  capo  non  dover  potere  efierc,  che  elfi  do- 
ve'ffero  coli  lietamente  vivere  della  lor  povertà,  ma  s'aiilò  (perciò  che 
udito  riaveva,  che  alimi  huomini  erano)  che  d'alcuni  altri  parte  non 
faputi  da  «liuuoiv.ìn  dir-elier  tr..ria;  profitti  -jv  nd  ilìmi,  &  perciò 
ri'  M-nn-in  ihtiderod,  v,.:erli,  f  (e  elio  ponile)  ero  .imenduni,  o  con  l'u- 
no almeno  dimdlìcare,  Se  tcnnc.r!Ìi  fatto  dì  prender  dimel!iciie«a  con 
Bruno.  Et  Bruno  cuioicendoto  in  potile  di  volte,  che  con  luì  irato  era, 
queflo  medico  efierc  uno  animale,  cominciò  ad  bavere  di  lui  il  più  bel 
-tmpo  del  mondo  con  lue  nuoi  e  novelle,  Si  il  medico  fimilmcnte  co- 
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nilnciò  di  lui  a  prendere  marattìgii  >Co  piacere.  Fi  hjvcndolo  alcuni 
volli  (èco  iniiljtn  a  dciin'rc,  &p  '  qu;hn  crcéVi.d:::  .1  t.  ■.li  ut 
con  luì  poter  isgior.jrc,  j>l;  dille  U  Duratigli!,  che  egli  fi  fecer»  di 
Iti,  &  di  Buffalmacco,  ibc  cllcndo  po'cri  huomini,  ioli  lietamente 
vWeano,  &  prtgollo,  ebe  g  Infegnaffè,  come  facevar.o.  Btur.o  ml-.r.Jo 
il  medio,  &  pJtced^g'i  la  riorr.arda  del. 'altre  fuc  fioche  &  dif- 
Spi  te  jvfi/e,  .f.ti  Te  d:  liili.t ,  c  >r.i.c.:«ij  r.d.:c,o.  *',:.f.  J  tJjv.nJtre, 
fecondo  che  alla  Tua  pecoraggine  fi  coni-cnia,  &  diflò.  Madìio  :<i 
noi  d;ici  amr.llc  per  furi.-,  come  r.oi  ùcciarr.o,  m  i  iii  dir.o  a  ioi,  |  erchc 
fieteamico.&fo.cheadjltruinoldiretc,  ma  mi  guarderò.  Eliiilvcro, 
chc'l  mio  compagno,  &  io  vì\  iamo  cufi  lietamente,  &  coli  bene,  come 
vi  pare,  &  pìu.nc  di  noflra  arte,  ne  d'altro  frutto,  che  noi  d'alcune  pof- 
feuioni  traiamo,  riavremmo  da  poter  pagar  pur  !  acqua,  che  noi  logo- 
riamo, ne  voglij  perciò,  che  voi  credLr,:,  ehe  r.ui  .miliainuad  imbolare, 
ma  m/i  andiamo  ìncorfo,  &  di  quello  ogni  cofa,  clic  a  noi  ì  di  dilettolo 
di  bifogno,  fenii  alcun  danno  d'altrui  tutto  traiamo,  &  da  quello  vie- 
ne il  nollro  \  i:  er  lieto,  che  v  .i  vedete,  il  mediai  udendo  q-jeiio,  et  (enea 
faper,chc  li  folle,  credendolo,  fi  marami  «'in  ìrni -to,  et  iubitjrncntc  entrò 
in  difidcro  c.iLlilnirn  di  fi:  pere,  the  cola  lufiè  lami  .re  in  ci.rfo,  &  con 
grande  inlhmia  il  prcLNi  elio  ;.;  iol  dice  Ile,  ;;lie; -nai-ilu^::,  the  perecrto 
maianiunaperfnna  Udirebbe.  (Jme,  di  He  Bruno,maei!ro  eh;  mi  doman- 
date voi?  cgliò  troppo  gran  fegrcto  quello,  clic  vui  vi,  leso  fa  pere,  Sic  co-- 
fa  dadisfarmi.ct  eia  cacciarmi  del  im.ndo.anzi  d  i  farmi  mettere  in  boc-! 
ea  dei 'Lucifero  dj  fin  Gallo,  fé  altri  il  rilluiello,  Si  pero  io  non  ve  lodi- 
rei  ir.  ai.  Di  (Te  il  medico.  Bruno  fii  certo  che  mai  cofa,  che  tu  mi  dica,non 
faprà  perfona,  fenon  tu,&  io.  A  cui  Bruno  dopo  alTai  novelle  dille.  Hor 
ceco  macliro  egliè  tanto  il  grande  amore,  ch'in  porto  alla  vollra  cjuali- 
tativa  mellonaggine  da  legnaia,  &  a  la  fidanza,  laqualc.  ho  in  voi, 
che  io  non  pollo  iiesj.i:  '.  i  eoi";,,  he  voi  veglile,  &  per. io  iu  il  ii dirò  con 
quello  putto,  che  voi  per  la  croce  ad  momefone  mi  giurerete,  ehcmai(co- 

Dovete  adunque,  di  ili;  Bruno,  mastro  mìo  dolciaio  fa  pere,  che  egli  non 
ha  anchora  guari,  che  in  quella  citta  fu  un  gran  maellro  in  nigroman- 
lia,  ilqualc  hebbe  noincMichclo  Scotto,  perei  oche  di  Scotiacra,et  da  mul- 
ti j-;ciuili  huomini,  dequali  pochi  hoggi  fon  vivi,  ricevette  grar.diltimo 
honorc.Sc  volendoli  di  qui  partire,  ad  inflantia  de  prieghi  loro  ci  lafciò 
due  fuoi  foffìcenti  difccpoli,  aquali  ìmpofe,chc  ad  ogni  piacer  di  qucfti 
cotali  gentili  huomini,  che  rionorato  l'havcano,  tollero  fempre  prcili. 
Colloio  adunque  fcrvivano  i  predetti  gentili  huomini  di  certi  loro  in- 
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namoramcntì,  &  d'altre  colette  liberamente.  Poi  piacendo  loro  la  drfa 
Sii  coQumidcgiihuomini,  ci  G  difpofero  a  voler  Tempre  ilare,  Et  prc- 
fcrci  di  grandi  et  di  (Irene  amifia  con  alcuni  fenia  guardare,  chi  elfi  tbf- 
fcropiu  gentili,  che  non  gentili,  o  più  ricchi, che  poveri,  foiamenteche 
huoiaini  tollero  conformi  a  lor  colìumi.  Et  per  compiacere  a  qucfti  cofi 
fatti  loro  amici,  ordinarono  una  brigata  forfè  di  venticinque  huomini, 
lujuali  due  voltcaìmcno  ilmcfc  infierne  lì  dorefiero  ritruoraM  in  alcun 
lUogo  da  loro  ordinato.^  quivi  cflendo.cijlcuno.a  coftoro  illuo diede- 
ro dice,  &  etti  prettamente  per  quella  notte  il  tbmilcono.  Coquali 
due  havendo  Butliilmacco  Si  io  lingularo  ami  ita  &  dimclìkhciza, 
d  iiiuro  i:i  curai  brigata  fumo  metti,  &  lìamo.  Et  dicevi  coli,  che  qualho- 
ra  egli  aiien,  che  noi  interne  ci  raccogliamo,  è  maravigliof»  colà  a 
voi. re  i  capolctti  intorno  alla  fala,  dose  mangiamo,  &  le  tavole  mer- 
li: a!  la  rea  lo,  &  la  quantità  de  nobili  Si  belli  far  ridori,  coli  fc mine  come 
niafehi  al  piacer  di  ciafeuno,  ch'i  di  tal  compagnia,  &  i  bacini,  glior- 
c.LU-Ii.fufihi,  Sclccoppe,  &  l'altro  vafel lamento  d'oro  &  d'argento, 
ncquali  noi  mingiamo,  S.  beiamo  &  oltre  a  quello  le  molte  et  varie; 
vivide  (fecondo  .he  eLtican  .iliuLm)  ebe  recate  ci  fono  davanti  ciafehe- 

ulolci  Tuoni  d'infiniti  Bramenti,  et  i  canti  pieni  di  melodia,  che  vi  fodo- 
no.ncii  potrei  direquanta  Irla  la cerj.che- vi  s'arde  a  quelle  ccnc.nc  quanti 
fieno  i  confetti,  che  vi  li  confumano,  et  come  fieno  pretiolì  i  vini,  trinivi  lì 
bcono.  Et  non  vorrei  iucca  mia  da  Tale,  che  voi  crcdelfc,  che  noi  ItcQìino 
la  ili  quello  habito  con  quelli  panni,  che  ci  vedete.  Egli  non  ven'è  rriuno  fi 

di  lidie  coli  ornati.  .Mi  lòpra  tutti  glialtri  piaceri,  che  vi  fono,  fii  quella 
delle  bette  donne,  L.;iìj!ì  f  .linamente  (.urtile  l'huom  vegliardi  tutto  il 
juoiiilovifonrecaic.  Voivcdiclìc  quivi  ladonnade  barbanicclii,  laRei- 
nadtbafcbiplann^.iL  del  fulii  intj.i.:  imecratlrLCe  d'osbech,  la  Ciancianfe- 
ra  di,  norrucca,  la  '.ornili. .nee  ili  bcr-imonc,  i<  ìa  fcalpedra  di  narlìa.  Che 
i-i  vo  io  aniiovetandu  >  e  vi  :!.nuturtc  ie  Rcine  dei  mondo,  iu  dico  infilo  al- 
la lciiiot.li:  murra  del  \  rtllo  Giovanni  clic  ha  perme'i  culo  Iccoma.  Hor 
vedete  Insinui  voi.  Dove  j-oi  clic  hanno  bciuto  Si  confettato,  fatta 
WW.daraa  odue  ciafeuna  con  colui,  a  cui  (Ulula  v'èfatto  venire,  fe  ne  va 
nella 'uacamora.  Et  là pjii.irc, ehc  quelle  camere  paiono  un  paradifoa  se- 
derctanro  fon  beih-.e:  finu  non  n.eoti  udori  rete.ck  fieno  i  hodol.  delle  fpe- 
tiede.i.t  buttag .  vo.lra,  qu.iiido  >ui  l  ue  pud  are  i,  cornino,  et  havu  letti, 
the  vi  i.arrebbcr  più  bel.i,  che  quello  dei  óSgc .di  Vinegia,  et  iuqnegjia 
ripof«i  fe,  ne  vanno. Jlor  che  menar  di  cilcolc,et  dì  tirar  le  catfc  a  fe  per  taro 
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il  panno  ferrato  facciali  IcrelTitrici,  Iafcicró  io  pur  penfateavòi.  Ma  tra 
glialtri,  che  meglio  Iknno fecondo  il  parer  mio,  iistn  Buffalmacco,  &ìo, 
perciochcBuffalmaccolepiu  ikile  volte  vita  venire  forfè  laRoinn  diFra- 
cia,  Scio  pcrmequclladi  Inghilterra.  Lequalifon  due  pur  le  più  belle 
donne  del  mondo,  &  fihabbùmo  faputo  fere  che  die  non  hanno  altro  oc- 

fando,  che  noi  riabbiamo  l'onora  di  Le' enfi  ffirc  Reine,  fenza  che'qìia^ 
do  noi  vogliamo  un  mille  o  un  dumilia  fiorini  da  loro,  noi  non  gli  hab- 
bìjmo  prettamente,  itqucifecofa  chiambm  noi  v.ilgjrm  ente  l'andare  in 
corfij,  perciò  che  li  comò  i  corfari  tolgono  la  robad'ngmhiiomo.ercofi  fac- 
ciam  noi  fenon  che  di  tanio  liara  differenti  dalloro  che  eglino  mai  non  la 
rendono,  et  noi  la  rendiamo,  come  adoperata  l'habbiamo.  Hora  havete 
maeltromioda  bene  interocio,chc  noi  diciamo  i 'andare  in  corfo,  ma  quanta 
quello  vt.gliaefìòrc  fogrcto.voi  il  vi  potete  vcdcrc,ct  perciò  più  noi  vi  dico, 
ne  vene  priego.  Il  «udirò,  la  cui  faenzia  non  li  Rendeva  forfè  più  olire, 
che  il  medicate  i  i'.ikìuKj  del  lattimi- ,dscdc  tanta  ledo  alle  parole  di  Bru- 
no, quanto  lì  feria  convenuta  a  qualunque  verità,  &  tri  tanto  dilidcro  s'ac- 
cel'e  ni  mitre  clliru  in  qudb  brigata  ri  ce  turo,  quanto  ili  qualunque  altra 
cofapiudifidcrabile  fi  putdìe  elitre  uccdò.  l'craqual  cofe  a  Bruno  rifpo- 
fe,  che  fermamente  maraviglia  non  era,  fe  lieti  andavano,  &  a  gran  pe- 
na fi  tcmpcn>  in  rilavarli  di  riiiiieilerlo^bo  eden  il  vi  raceffe  infino  a  tan- 
to, che  con  più  honor  fettog.i  gli  porcili;  con  pia  fidanza  porgerei  pre^ 
ghi  fuoi.  Havcnddo  adunque  riièrvato  comincio  più  a  continuare  con  Ini 
i'ufenza  &  ad  riaverlo  da  fera  &  da  mattina  a  mangiar  feco,  &  a  ino- 
ltrargli fmi  futa  io  amore.  Et  era  fi  grande  et  fi  continua  quella  loro  ufan- 
ia,  che  non  pareva,  che  fenia  Bruno  il  madlro  potetìe  ne  TapeUc  vivere. 
Bruno  parendogli  dar  bene,  accio  che  ingrato  non  pareffe  di  quello  honor 
fattogli  dal  medi.-o,  glihaveva  dipintone  lafala  fua  la  qua  refi  ma,  et  uno 
agnusdei  all'entrar  della  camera,  et  fopra  l'ulcio  della  via  uno  orinale, 
scciu  che  coloro,  che  havefTero  del  fuo  configlio  bi fogno,  il  fapotTerorico- 
nof-ere  da  glialtti.  Et  in  una  fua  loggierta  gli  haveva  dipinta  la  batta* 
glia  de  topi  et  delle  gatte,  Jaquaic  frappo  bolla  cofe  [larcvaal  medico,  or 
oltre  a  queilodiceva -alcuna  voltasi  maeilro,qu  andò  con  lui  non  havea  cena- 
to, ilanottc  fui  io  alla  brigata,  che  voi  fapete,  et  effendomi  un  poco  la  Rei- 
na d'Inghilterra  tinwefeiuta,  mi  feci  venire  ligumedra  del  grancan  dal 
Tarifi.DiCevailmaefiro.chovuoldiregumcdra'ionóriliintendoqueflino-.' 
mi.  O  maeilro  mio, diceva  Brano,  ionon  mene  meraviglio  che-io  ho  bene 
udito  diro,  cho  porco  graffi)  et  vannacenantnoediconTHlla.  Dille  il  mse- 
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Ma  la  gumedra  in  quella  lin- 
gua de]  gran  cane  vuol  tanto  dire,  quanta  imperadricc  nella  noiìra.  O 
ella  vi  parrebbe  la  bolla  fan  inaerà.  Ben  vi  fo  dirc,che  ella  vi  farebbe  di- 
menticali: le  medicine  &  gliargomcnti  Si  ogni  impiaflro.  Et  coli  dicen- 
dogli alcuna  volta  per  più  accenderlo,  aitarne  che  parendo  a  Meffcr 
lomaortro  un?.  fcr  >  a  veauhLre  parte  che  il  [urne  teneva  a  Bruno,  et  che 
labarraglia  de  topi  et  delle  gatte  dipignea,  bene  havcrlo  co  Cuoi  honori 
prefo,  che  egli  li  difpofe  d'aprirgli  l'animo  fuo,  Se  foli  effendo  gli  diffe. 
Bruno  [cerne  Iddio  f.i)i;«li  non  vive  hogfii  alcuna  peri'un.i.pcrcui  iofaecf- 
fi  ogni  cofa,  come  io  farei  per  te,  Se  per  poco,  fé  tu  mi  dicefli  che  io 
and..ffi  di  qui  a  Pereti  la,  io  credo,  che  io  v'andrei,  Si  perciò  non  voglio, 
che  tu  ti  marmigli,  fe  io  te  .li  medicamente  &  a  Sdama  richiederò. 
Come  tu  far,  cp  Li  non  è  guari,  clic  tu  mi  ragionaili  de  modi  della  volerà 
lieta  brigata,  di  the  lì  ;:ran  diiiderio  d'eflcrne  m'e  venuto,  che  mai  niu- 
na  altra  cofa  fi  dilldero  tunro.  Et  quello  non  è  tenia  cagione,  come  tu 
vedrai,  fe  m;  ;  adviL'tit-,  che  io  ne  1ÌJ,  eh;  infido  .idln.ra  i  tglio  io,  che  tu 
ti  f.ice:  beirè  di  me,  (L1  i".  non  vi  to  venir;  Li  più  beila  fante,  che  tu  scdeìTì 
gii  è  buona  pezza,  che  io  vidi  pur  l'ai  ir"  anno  a  cacavincigli,  a  cui  io 
voglio  tutto  il  mio  bene.  Et  per  lo  corpo  di  diritto  che  io  le  volli  ,!,>io 
dicci  bolognini  crolli,  &  ella  mi  s'acconfenlifle,  Si  non  volle.  Et  pero 
quanto  più  pollo,  ti  priego,  che  m'infogni  quello,  che  io  habbia  affare 
per  dover  . i  potere  efiere,  Se  che  tu  anehorj,  facci  Se  adoperi,  che  io  vi 
fia,  S(  nel  vero  voi  havretc  di  me  buono  &  fedcl  compagno,  &  horrc- 
vole.  Tu  vedi  innanzi  innanzi,  come  io  fono  bello  huomo,  8c  come  mi 
Hanno  bene  le  gambe  in  fu  Ila  perfona,  &  ho  un  vifo,  che  pare  una  rofa, 
&  olite  accio  fon  dottore  di  medicine,  che  non  credo,  che  voi  ve  n'hab- 
biate  niuno,  Se  fo  di  molte  belle  cofe,  Se  di  belle  canzonette,  &  voto 
riedite  una,  Se  di  botto  incominciò  a  cantare.  Bruno  riaveva  fi  gran  vo- 
glia di  ridere,  che  egli  in  fé  medefimo  non  capeva,  ma  pur  il  tenne. 
Etroiitalacanioncctilmacitro  diiìe.Chctenepare'DifTe  Bruno.Pcrcer- 
10  con  voi  perderieno  le  cctete  de  fafcginali  lì  a  r  lago  ti  e  amente  itracan- 
tatc.  Dilfe  ilmaeilro.  lo  dico  che  tu  nonl'havrclli  mai  creduto,  fc  tu  non 
m'havefli  udito.  Pcrcctto,  voi  dite  vero.diiTc  Bruno.  Difle  ilmaeilro.  Io  fo 
bene  anche  dell'altre.  Ma  lafciamo  tiora  ilar  quello.  Coli  fatro.come  tu  mi 
vedi,roiopadrefugcnrilhuom,benchecgli  ileflcincontado,etioaltrefifon 
nato  per  madre  di  quegli  da  vallecchio.Èt  come  tu  hai  potuto  vedere,!!,  ho 
pure  i  più  be  libri.et  le  più  belle  robe,che  medico  di  fircnic.lnfu  di  dio,io 
koroba.chccoLtò  contata  ogni  cofa  delle  lircprcflò  a  cento  di  bagatmi  già  è 
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de  glianni  più  di  dicci  perche  quanto  più  polio,  li  pricgo,  che  facci,  che 
io  ne  fia,  &  in  fc  d'Iddio  fé  tu  il  fai,  fie  pur  inferni»,  fé  tu  fai,  che  mai 

tendogli  (G  "me  altre  vnltc  affai  parato  glier*)  un  lavaceci,  dÌflc.P* 
Maeliro  lato  un  poeti  ilìumc  più  qua,  &  non  v'increfea  infino  tanto, 
ch'io  hahhia  l'atte  le  code  a  quelli  topi,  &  poi  vi  rifpondero.  fornire 
le  etnie,  &  Bruno  facccndo  villa,  cito  lotto  la  peti  rimigli  gravaflù,  diffe. 
Maeliro  mio  gran  colè  fon  quelle,  che  per  me  tarelie,  &  io  i)  conofeo. 
Ma  tutu1-  ìa  l|uo!!.i,  che  j  me  adii i in  ini!  iti;  (qu  ìniuivjuc  alla  :j.  ..[idei- 
la del  voilro  cervello  lìa  piccoli» J  pure  è  a  me  grand. Ilima,  ne  fo  alcu- 
na perfona  del  mondo,  per  cui  io  potendo  la  mi  taccili,  fé  io  non  la  fa- 
cclfi  ner  voi,  lì  perche  v'amo,  qu.,nto  lì  loinlorie,  éì  li  per  le  paro- 
le lolite,  lequaii  fimo  ti  indite  di  tatuo  l'unno,  elle  tr.irrcbbono  le  pinzo- 
chere de  gliuffàtti  nnn  che  me  del  mio  proponimento,  et  quanto  pm  ufo 

vi  Ijrcllc  voler  baie,  li  ii  vn  b  jno,  perche  ve;.!;;-(>,  che  imi  morato  ikto 
di  coli  bella  cof.i,  comodicele,  tua  t.ir.to  vi  io  dite.  lo  non  podi)  in  .j  ne- 
lle cine  que  lo,  che  voi  avifate,  &  per  quello  non  podo  ;  et  voi  quel  lo, 
che  bi  fognerebbe  adoperare,  ma  ove  voi  mi  promittiite  fopra  la  vofira 
grande  &  calieri  ta  tède  di  tcncrlomi  credenza,  io  vi  darò  il  modo,  che 
a  tenere  havtejc,  ét  panni  elter  cerco,  che  ha  vendo  voi  coli  be  libri  & 
l'altre  cofe,  che  di  fopra  dette  m'havetc,  che  egli  vi  verrà  fatto.  Acuì  il 
macilro  diffo  licuramcnte  di.  Io  vcggio.chc  tu  non  tniconofei  bcnc.etnon 
faianchora,  comeio  fo  tenere  fegreto.  Egli  erano  poche  co  fo,  che  Mclièr 
Guafparruolo  da  Saliceto  facetie,  quando  eg'i  era  giudice  della  po- 
defta  di  Fotlimjopolì,  che  egli  non  me  le  mandaCfe  addire,  perche  mi 
truovava  coti  buon  fegre taro,  ht  iu.il  vedere,  le  io  d.co  vero,  io  fui  II  pri- 
mo huomo,  a  cui  egli  dicerie,  che  egli  era  per  ilpofirc  la  Bergamina, 
\<_di  henymai  tu.  Hor  bene  Ila  dunque,  itiflc  Bruno,  fe  coicliui  iè  re  fi- 
dava, ben  me  ne  politi  fidare  io.  il  modo,  che  voi  riavrete  a  tenere,  fia 
quello.  Noi  fi  riabbiamo  a  quella  noflrj  brigata  femprc  un  Cii|iit.ino  con 
dm.  e  niiglkri,  liquali  di  fei  in  fei  meli  li  mutano,  &  fenza  f.lio  acalen- 
di  kra  capitano  Buffalmacco,  Si  io  configgere,  &  coli  è  temuto,  & 
chi  è  capitano,  può  molto  in  mettervi,  tk  far,  che  meifo  villa,  cài  ,  [ 
vuole,  ce  perciò  a  rr.e  parrebbe,  che  voi  Cinqu.ir.it.  voi  pcteàe)  ,  rende- 
fle  la  dimelticiiL-i/.i  Ji  Buffalmacco,  e.  facoltà  gii  nor.urc.  iwo:no, 
che  -.esigendovi  coli  fi'.io,  s'innamorerà  di  vì.i  incontanente,  Si  quan- 
do voi  ['riavrete  col  fenno  vollro,  &  con  quelle  buone  cole,  che  tuie  te-, 
un  i oco dunellicato,  voi  il  potrete  richiedere,  egli  non  vi  faprà  dir  dì 
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no.  loglihogia  ragionato  di  voi,  &  vuoivi  ii  meglio  del  mondo,  et  quan- 
do vd  havretc  fmocofi,  lafciate  far  mecon  lui-  Allhora  diffe  il  mae- 
flro. Troppo  mi  piace  ciò,  che  tu  ragioni,  &  fi:  eglic  huomo,  che  fi  di- 
Ititi  de  Tavi  huomini  Si  favellami  pur  un  poco,  io  farò  ben,  che  egli 
m'andrà  Tempre  cercando,  perciò  ch'io  n'ho  tanto  del  Cenno,  che  io  ne 
potrei  fornire  una  citta,  &  rimarrei  favillimi).  Ordinato  queflo,  Bruno 
diffeognicofaa  Buffalmacco  per  ordino.  Diche  a  Buffalmacco  parca  mil- 
le anni  di  dovqr  eflére  adfar  quello,  che  quello  maeflro  feipa  andava  cer- 
cando, li  medico,  che  oltre  modo  diliderava  d'andare  in  corfo,  non  mol- 
lò mai,  che  egli  divenne  amico  di  Buffalmacco,  ilchc  agevolmente  j;li 
venne  fatto.  Jit  cominciogii  a  dare  lo  più  belle  cene,  et  i  più  begli  dc- 
finaii  dal  mondo,  &  a  Bruno  con  lui  aliteli,  Si  effi  fi  carapignavano 
come  que  (ignori  lirjuali  Temendo  gli  boniflimi  vini,  &  di  graffi  cap- 
poni, Si  alno  buono  core  affai,  liiìtencvano  affai  di  preffo,  Si  lènta 
iroppi  inviti  dicendo  Tempre,  che  cori  un  altro  ciò  non  tarebbono,  fi  ri- 
ir  inevasi con  lui.  Ma  pure  quando  tempo  parve  al  maeflro,  fi  come  Bru- 
no riaveva  fatto,  coli  Buffalmacco  richieTe.  Diche  Buffalmacco  fi  moftrà 
molto  turbato,  Si  foce  a  Bruno  un  gran  romore  in  tetta,  dicendo,  lo  fi) 
bolo  all'alto  Dio  da  P.ifignano,  che  io  mi  tengo  a  poco,  che  ionontido 
tale  in  Tulli  teda,  che  il  naia  ti  calchi  mille  calcagna,  traditorche  tu  Te, 
che  altri,  the  tu,  non  ha  quelle  coTe  manifellate  al  maeflro.  Ma  il  mae- 
flro lo  fcuTa  va  forte  dicendo,  St  giurando  Te  haierlo  d'altra  parte  fa- 
puto,  Scdopo  molte  delle  Tue  Cavie  parole  pure  il  paceficò.  Buftalmuc- 
co  rivolto  al  maollro  dilTc.  Maeflro  mio  egli  fi  par  bone,  che  voi  fiore 
flato  a  Bologna,  et  che  voi  infino  in  quella  terra  ha hbia te  recata  la  boc- 
ca chiufa,  &  anchora  vi  dico  più,  che  voi  non  appararle  mi;«a  1'  a. b.c. 
in  fulla  mela,  corno  molti  feiocconi  voglion  fare,  anei  l'apparafle  bene 
in  fui  mellone,  ch'i  cori  lungo,  Si  Te  io  non  m'inganno,  voi  fbfle  batto- 
lato in  domenica,  Si  come  che  Bruno  m'habbia  detto,  che  voi  fludii- 
fle  la  in  medicine,  a  me  pare,  che  voi  ftudiafte  in  apparare  a  pigliare 
huomini,  il  che  voi  meglio,  che  altro  huomo,  che  io  vidi  mai,  iapelo 
farecon  voflro  Tonno,  &  con  volile  novelle.  11  medico  rompendogli  le 
parole  in  bocca,  verTo  Bruno  diffe.  Che  cofa  è  a  favellare,  Si  ad  ufare  co 
favi.  Chi  baerebbe  coti  lofio  ogni  particolarità  eomprefj  del  mìo  fenti- 
mento,come  ha  quello  valente  huomo?  tu  non  te  ne  avedeftimigacofito- 
flo  tu  di  quel,  che  io  voleva,  come  ha  fitto  egli,  ma  di  almeno  quello, 
che  io  ti  dilli,  quando  turni  dìcelli,  che  Buffalmacco  fi  dilettava  defa- 
vi huomini.  Parti,  che  io  l'habbia  fatto  7  Diffe  Bruno,  megiio.  Allhora  il 
maeflro  diUèa  Buffalmacco.  Altro  bavretti  detto,  fa  tura'havefli  vedu. 
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to  a  Bologna,  dove  non  era  niuno  grandi:,  ne  picco],  ne  dottore,  ne  Co- 
lare, che  non  mi  volcffe  il  meglio  del  mondo,  fi  tutti  gli  fapeva  appaga- 
re  col  mio  ragionare,  &  col  (ènno  mio.  Et  dirotti  più,  che  io  non  vi  dif- 
fi  mal  parola,  che  io  non  faceflì  ridere  ogn'liuomo,  lì  torte  piaceva  lo- 
ro, &  quando  io  me  ne  pani,  fecero  tutti  il  maggior  pianto  del  mon- 
do, &  volevano  tutti,  che  io  vi  pur  rimaneflì,  &  fu  a  tanto  la  cofa, 
rwli'io  vi  llefli,  che  rolluro  l.ifdare  a  me  folo,  che  io  leggerti  aquan- 
ti fcolari  v'haveva  le  medicine,  ma  io  non  volli,  che  io  era  pur  difpo- 
lloa  venir  qua  a  grandifiimc  heredita,che  io  ci  ho,  fiate  tempre  di  quei 
di  cafa  mia,  &cofi  feci.  Dille  allhora  Bruno  a  Buffalmacco.  Cheti  pire? 
tu  noi  mi  credevi, quando  io  i!  ridiceva.  Alleguagnele  egli  non  ha  incuc- 
ila terra  medico,  che  s'intenda  d'orina  d'alino  appetto  a  codui,  &  fer- 
mamente tu  nonne  troverelK  un'altro  di  qui  alle  porte  di  Parigi,  de  co- 
li (".itti.  Va  ticnti  :K]«!ima:  tu  di  non  far  ciò,  che  vuole,  Ditte  il  medico, 
Brun  dice  il  vero,  ma  io  non  ci  fimo  conofeiuto.  Voi  Sete  ami  gente  graf- 
fa, che  no,  ma  io  vorrei,  che  voi  mi  vedette  tra  dottori,  come  io  foglio 
fìare.  Alihora  dille  Buftalmi  eco.  Veramente  miieflro  voi  le  fi  pete  trop- 
po più,  che  io  non  havrei  mai  creduto,  diche  io  parlandovi,  come  fi 
vuole  parlare  a  favi,  come  voi  fiere,  fragaglia tamente  vi  dico,  che  io  pro- 
caccerò lènza  Fallo,  che  voi  di  nofira  brigata  farete.  Glihonori  dal  medi- 
co fatti  a  coltura  appreflò  quella  promefia  multi  pi  icaron»,  la  cnde  elfi 
godendo  gli  facevan  cav^c.ir  Li  capra  delle  maggiori  fcioccheiie  del 
mondo,  &  impromifongii  di  dargli  per  donna  la  confetta  di  di  iK.iri, 
laquale  era  la  più  bella  cofa,  che  li  trovale  in  tutto  il  culattaio  dell'hit- 
mana  generatione.  Domando  il  medko,  chi  foffe  quella  cornetta.  Al- 
quale  Buffalmacco  dilfe.  Pìnca  mia  da  feme  ella  è  una  troppo  gran  don- 
na, &  poche  cafe  ha  per  lo  mondo,  ncllequali  ella  non  habbia  alcuna 
giurifctilione,  &  non  che  altri,  ma  i  frati  minori  a  fuon  di  nacchere  lo 
rendon  tributo.  Et  fovvi  dire  che  quando  ella  va  darorno,  ella  fi  fa 
ben  fentire,  benché  ella  ftea  il  più  rincliiufa,  ma  non  ha  perciò  moiio, 
che  ella  vi  palli)  innanzi  all'ufcio  una  not[c,  che  andata  ad  Arno  a  la- 
varli i  piedi  de  per  pigliare  un  poto  d'aria,  ma  la  fua  più  continua  dimo- 
ra è  in  ljterina.  Ben  vanno  perciò  de  fuoi  fergenti  fpeffo  da  torno,  et  tut- 
ti a  dimofiration  della  maggioranza  di  lei  portano  la  verga  e'1  piom- 
bino. De  fuoi  baroni  fi  veggun  per  tutto  affai,  fi  come  è  il  Tamagnin 
della  porta,  Don  Meta,  manico  di  feopa,  lo  fquacchera,  Si  altri,  li  quali 
voliti  dimettici  credo,  che  fieno,  ma  hora  non  ve  ne  ricordate.  A  co- 
fi  gran  donna  adunque,  Lfciata  ftar  quella  da  cacavincigli  [fel  pen- 
dici non  c'inganna)  vi  metteremo  nelle  dolci  braccia,    il  medico,  chea 
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Bologna  nato  &erefciuro  era,  non  intendeva  i vocaboli  di  cofloro,  per- 
che egli  della  donna  fi  chiamò  per  contento.  Ne  guari  dopo  quelle  no- 
velle gli  recarono  i  dipintori.chccgli  era  per  ricevuto.  Et  venuto  il  di.chc 
la  notte  tegnente  fi  dovean  ragunare,  il  maefiro  gli  hebbe  amenduni  a 
tklìnare,  &  definaio  che  etili  hebbern,  gli  domandò,  che  modo  gli  con- 
veniva tenere  a  venire  a  quella  brigata.  Alquale  Buffalmacco  dille.  Ve- 
de [e  maeftro,  a  voi  conviene  eflfcl  molto  fic uro,  perciò  che  fe  voi  non 
(bile  mnlto  ficuro  voi  putrelle  ricevere  i  ni ped imeneo, &  fare  a  noi  gr.tn- 
dilfnno  d2nno,& ideilo,  a  che  egli  vi  cornicile  efler  moìto  fìcuro,  voi  l'u- 
direte. A  '  <ii  fi  cuii'.ien  tro  .  arrnndo,  che  voi  fiate  ila  fera  in  fui  primo 
iòni»  in  fu  uno  di  quegli  avelli  rilevati,  the  ;  noeti  tempo  ha)  fi  fecero  di 
fuori  a  Tanta  Maria  novella  con  una  delle  più  belle  vollrc  robe  in  dono, 
accio  che  mi  per  la  prima  io  ta  c(':rtp..:-i,ite  honviol,:  d inani!  alla  bri- 
gata, ce  fi  anchora  perciò  che  (per  quello  che  detto  ne  foftènon  vi  film- 
inone! pei  pcrcioche  voi  fiele  gemile  huomojla  contcfTa  intende  di  ferii 
cav.ilicr  h  i;;n.iro  alio  file  (pelo.  I.i  ipai'.  i  i  jfpeitarc  tantoché  per  voi  ven- 
ga colui, che  noi  manderemo.  Et  accio  che  voi  fiate  d'ogni  cofa  infor- 
mato, egli  verrà  per  voi  una  beilia  nera,  Se  cornuta,  non  molto  grande, 
&  andrà  faccende  per  la  piana  dinanii  da  voi  un  gran  furblare,  & 
un  gran  fallare  per  ifpavcntarvi,  ma  poi  quando  vedrà,  che  voi  non  vi 
(paventiate,  ella  vi  s'accollerà  pianamente  quando  accortala  vili  fari,  et 
voi  allhora  fonia  alcuna  paura  fendete  giù  dello  avello,  &  fonia  ri- 
cordare o  Iddio  o  fanti  vi  falitefufo,6t  come  Tufo  vi  fìcte  acconcio,  cofi  a 
mulo,  chefelieilc  cortefe,  vi  recate  le  mani  al  petto  Tenia  più  toccarla 
beltia.  Ella  allhora  foavemenrc  fi  moverà  &  rcchcravenc  a  noi,  ma  in- 
fino adhora  (1:  voi  ricordafte  o  Dìo,  o  fanti  o  havellc  paura,  vi  dich'io 
ch'ella  vi  poirchbe  gittate,  o  percuotere  in  parte,  che  vi  putirebbe,  et  per 
ciò  fe  non  i  i  da  i:  cuore  d'efler  ben  (icuro,  non  vi  venite,  che  voi  tarefte 
danno  a  voi  fonia  fare  a  noi  pio  veruno.  Allhora  il  medico  diflc.  Voi  non 
mi  oinofcete  anchora.  Voi  guardare  forfè,  perche  io  porto  i  guanti  in 
ma:,",  panili  lunghi.  Se  voi  (apcllo  quello,  che  io  ho  gii  fatto  di  not- 
te a  Bologna,  quando  io  andava  talvo.u  co  miei  compagni  alle  fem- 
mine, voi  vi  maravigliarclte.  In  fé  d'Iddio  egli  fu  tal  notte,  che  non  vo- 
lendone ori  '  venire  con  n>  i,  ck  era  una  triitamuola,  che  peggio,  che 
non  era  alta  un  fonimeli-',;  io  li  diedi  in  prima  di  moitc  pugna,  pofeia 
prefaia  di  pelò  credo  che  io  la  portarli  preffi)  «  una  balclirata,  &  pur 
convenne  (li  lecitilo  ella  ne  vtnillè  ci-n  noi. Et  un'altra  voltami  ricor- 
da, che  io,  fon»  efi'er  meco  altri,  che  un  mio  fante,  cola  un  poco  do- 
po i'avemarìa  paffai  al  lato  al  cimitero  de  fiati  minori,  &  cravi  il  di 
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fleffo  fiata  fottcrrara  una  fontina,  &  non  hehbì  paura  niuna,  &  perdo 
di  quella  non  vi  sfidate,  che  Sturo  &  gagliardo  fon  io  troppo.  Et  dico- 
vi, che  io  per  vtjiin  i  bene  Imbevili  ■  mi  menerò  la  roha  mia  dc^ lo  (car- 
iati» con  laquale  io  fui  conventaio,  et  vedereit,  feki  bri  1  it.i  11  rS.'.  era, 
quando  mi  vedrà,  &  fe  io  faro  fatto  a  mano  a  man  capitano.  Vedrete 
pure  come  l'opera  andrà,  quando  io  vi  farà  ilato,  dachc  non  riavendomi 
anchur  quella  contesi  ve:;!';,  e. la  l'e  lì  ;:i:iamorjt.i  di  me  chi:  ella  mi 
vuol  fere  cavalier  bagnato,  &  forfè  che  la  cavalleria  mi  Ilari  co- 
fi  male,  &  faprolla  coli  mal  mantenere,  0  pur  bene,  Ijfciercte 
pur  fai  me.  Buffalmacco  dlflò.  Troppo  di  te  bene,  ma  guarda  re,  che  voi  non 
ci  faceilc  la  befta,  &  non  veniflc,  0  non  vi  folle  trovato,quando  per  voi  man- 
deremo, &  quello  dico,  perciò  chegli  fa  freddo,  &  voi  fi  gnor  medici 
ve  ne  guardate  molto.  Non  pi  i-oj  .1  Jlio.diiìe  il  medico,  io  non  fono  di 
quelli  affi  derati,  io  non  curo  freddo,  poche  volte  è  m;i,  che  io  mi  levi 
la  nutte  coli  per  bifogno  del  corpo,  come  l'huom  Hi  talvolta  che  io  mi 
metta  altro, che  il  pcllicionc  mio  forra  H  farfottoet  perciò  io  vi  fatò  fer- 
mamente. Parti  [ili  adunque  colloro,  come  notte  li  venne  facccndo.il  mae- 
flro  trovò  fue  feufe  in  cafa  con  la  moglie,  &  trattano  certamente  la  fui 
bellaroba,  come  tempogli  parve,  metfalaii  iniioflo,  icn'andò  fopra  uno 
de  detti  avelli,  &  fopra  quegli  marmi  ri  il  rettoli,  eliendo  i,  freddo  gran- 
de cominciò  ad  afpcttar  la  beltia.  Bufiàlm  aco,  ilqnalt)  età  grande  Se 
stame  della  perfona,  ordinò  d'haverc  una  di  quelle  mafeherc,  clic  ufar 
fi  foleanoaccrti  giuochi,  liquali  iioggi  non  rifanno,  &  meflofi  in  dof- 
fo  un  pelliccili  rwro  arrovd'cio,  in  nudi»  s'acconciò  in  ^uifa,  che  pa- 
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era  più,  che  una  fornirla,  paurofo,  &  fu  hora,  che  egii  vorrebbe  eflère 
fiato  innanzi  a  eafa  Tua,  che  quivi.  Ma  non  pertanto  pur  poi  che  anda- 
to v'era,  fi  sforzò  d'atti  curarli,  tanto  il  vinceva  il  dilideto  di  giugne- 
re  a  vedere  le  maraviglie  dettegli  da  colloro.  Ma  poi  che  Buffalmacco 
hebbe  alquanto  impcrverfjro  (come  è  detto)  raccendo  limbi. Lnti  dirap- 
paceficarfi,  s'accollò  all'anello,  fopra  ilquale  era  il  maellro,  &  llette 
fermo,  li  maeliro  fi  come  quegli,  che  tutto  tremava  di  paura,nun  %e- 
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va, che  farfi.  Te  fu  vi  falifle,  o  fefi  ììeflè.  Ultimamente  temendo,  nongli 
f„ceil"u  iii.iii.-,  fe  fu  unii  iì  fliiiilt,  con  la  feconda  paura  cacciò  la  prima, 
Si  feeib  dello  avallo  pianamente  dicendo,  Iddio  m'aiuti,  fu  vi  fili,  3c 
ac  .■  ninnili  ni  ni  in  Itene,  &  femore  tremando  lutto  fi  recò  con  le  mani  a 
IV.it  tortele,  cun»;  'letto  i;  ieri  il.no.  Alihora  Buffalmacco  pianamente 
s'incominci ò  a  dirimre  verTo  finti  Maria  della  fcala,  &  andando 
carni, r.e  intuì  }  reil'u  U:  il. .une  di  Ripide  s.  condurle.  Erano  ailhora  per 
quella  contrada  HilTe  nellcquali  i  lavoratori  di  (juc  campi  face  vari  votar 
l.i  contesi  a  civi.Lri  per  infilare  i  e.irn;  i  'oro.  Allegali  come  Buf- 
falmacco fu  \icin>,  a.coilaioii  a]'.:i  proti.;  lì'  .iu,  &  prefò  tempo,  niof- 
fa  la  mano  Tono  all'un  de  piedi  del  medico,  &  con  ella  fofniniulfi  da 
doflò,  di  netto  col  capo  innanzi  il  ginn  in  effj,  &  comincio  a  ringhi- 
ar forte,  &  a  (aitare,  &  ad  im  pervertire,  &  ad  andarfene  lungo 
Luta  Mari  ;  de  I.-.  fcaji  verfo  ii  priio  d'ogni  làuri,  dove  ri  irò  iti  Bruno, 
che  per  non  poter  tenerle  rifa  fuggito  s'era,  et  amenduui  iella  Lcccndo- 
fi  di  lontano  lì  mifero  a  vedete  quello,  che  il  medico  impalrato  faceflc. 
MelTer  lo  moioi  iuittmluli  in  quello  luogo  coli  -homi  ne  voi  e,  fi  «fonò 
di  rilevarli,  &  di  lolerfi  aiutare  per  ufiirne,  &  hora  in  qua,  &  ho- 
ra  in  la  ricadendo,  tutto  da'l  capo  al  pie  impallato,  dolente,  &.  eatti- 

fiiovvi  il  capaccio.  Et  fpall indoli  con  le  m.ini.come  potè',  a  il  megiio, 
non  fappiondo  che  altro  cordiglio  pigliarli,  Te  ne  tortiti  a  cafa  fui,  et 

coli  putente,  fu  l'ufi  io  ri  Errato,  clic  Bruno  &  Buffalmacco  furono  ivi 
per  udire,  come  il  maeflrotnll'e  dalla  Tua  donna  raccolto.  Liquali  (lan- 
dò ail  udire  fentirono  alia  donna  dirgli  la  maggior  villania,  che  mai  0 
dicale,  a  niun  trillo,  dicendo.  Deh  come  ben  ti  Ha.  Tu  eri  ito  a  qual- 
che altra  femina,  &  volevi  compatir  molto  horrevolc  colla  roba  del- 
lo tcaiUtto.  Ilor  non  ti  ballava  io  !  frate,  io  farei  fondente  ad  un  po- 
polo, nonché  a  te.  Deh  hor  t'hai  elleno  elfi  affogato,  come  cfìi  ti  gitta- 
ron  la,  dote  tu  cri  degno  d'elfcr  girtelo.  Ecco  medico  honorem,  haver 
moglie,  St  andar  la  none  alle  feminc  altrui.  Et  con  quelle  ck  con  al- 
tre affai  patole,  faccendoii  il  medico  tutto  lavare,  iniino  alla  meta 
notte  noti  ritmo  ia  donna  di  tormentarlo.  Poi  la  mattina  vegnente  Bru- 
ek  15-.ift.,.n;..tto  !i..ver.di.ii  iurte  ie  carni  dipinte  fòppanno  di  livido- 
ri a  guifa,  che  far  foglimi  le  battiture,  fe  ne  vennero  a  cafa  del  medico, 
Si  trovatoli  lui  già  levato.  Si  entrali  deniro  all'ideici  lèntirono  ogni 
cofa  putirvi,  che  ao:hora  non  6'cra  fi  ogni  cofa  potuta  nettare,  che 
non  vi  pu.tiflè.    Et  feti  tendo  il  medico  collor  venire  ailui,  fi  fece  loro. 
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te,  di  farvi  ricevere.  Et  fc  -.dì  ik  »  ci  cnA-te,  p^t.:  mcnt:  le  carni  no- 
ftre,  come  die  ft,:noo.  Etad'un  total  barlume  apertili  i  panni  dinanzi, 
gli  mo  lira  nino  i  petti  loto  tutti  dipinti,  &  r  cltini'ongli  fonia  indu- 
gio, il  medico  fi  tolea  Gufare,  &  dir  Ad\e  fue  feiagure,  &  come,  & 
duve  l'r  i  li.  ito  gittat».  Alqua'c  I-'uiìalmacco  di  ire.  Io  v  rrei,  che  egli 
v'haveffi  gittato  dal  ponte  in  Arno.  Perdio  ricordavate  voi  o  Dio  o 
Ciiunnonvifucg']  dLttiidininzi?  JJiiTe  il  medico.  In  fe  d'Iddio  non  ri- 
cordava Come  i'.ilTe  Buffalmacco,  non  ricordavate  !  voi  ve  ne  ricordate 
molto,  che  oc  dille  il  meffo  poltro,  che  voi  tremavate,  come  verga,  & 
non  fupavate,  dove  voi  vi  folle.  Hor  voi  ce  la  havete  ben  fatta,  marnai 
più  portoni  non  la  ci  farà,  &  a  voi  ne  faremo  ancliora  quello  honorc, 
che  vi  te  ne  conviene.  Il  medico  comincio  a  chieder  perdono,  Stapre- 
gargli  per  Dio,  che  noi  dovciTcro  vituperare,  &  con  le  miglior  parole 
che  egli  potè,  l'ingegno  di  paceficargli.  Et  per  paura,  che  tfli  quello 
fuo  vitupero  non  palefalTero,  fe  da  indi  a  dietro  honorati  glihavca,  tnol- 
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wo  ha  feristi,  iiqiMt  jiii.bi(tii:ùfaeeai.h  di  effer-jì  tornato  etn  molta 
più  mercatantia  che  prima,  dolili  accattati  denari  le  laftia  acqua, 
(3  capecchio.  Novella  X. 

QUanto  Ut  novella  della  Reina  in  divertì  luoghi  faceGè  le 
donne  ridere,  non  è  da  domandare.  Niuna  ve  n'era,  acuì 
per  fopcrchio  rifb  non  folfero  dodici  volte  le  lagrime  ve- 
nute in  fu  gliocchi.  Ma  poi  che  ella  hebbe  fine.  Dii  lieo,  che 
fapeva,  che  allui  toccava  la  volta,  dìiTe.  Gratiufe  Donne  mani  fella  ca- 
fa  i,  tanto  pia  l'arti  piacere,  quanto  più  fonile  artefice  e  per  quelle  ar- 
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tinciofamcnte  beffato.  Et  perciò  (quantunqucbelnflìmecofc  tutte  raccon- 
tare habbiate)  io  intendo  di  raccontarne  una  tanto  più,  che  alcuna  altra 
dettane, da  doverli  aggradire,  quanto  colei,  che  beffila  fu,  era  maggior 
niifllr.iiìi  beffare  altrui,  chi'  akunoaltro  beffato  fofTe  di  quegli,  odi  quel- 
le, che  havete  contate. 

Soleva  elitre,  &  forfè  che  anchora  hoggi  è  una  ufanza  in  tutte  le  ter- 
re mar  ine,  che  hanno  porto,  coli  fair. .clie  tuiti  i  mercatanti,  che  inquclla 
con  mcrcatiimie  c:tyi  t..r,o,  ùccen.lole  Caricare,  tutte  in  un  fondaco,  il 
quale  in  molti  luoghi  è  chiamato  dogana,  tenuto  per  lo  comune,  o  per 
I"  Ggnor  della  terra  le  portino.  Et  quivi  dando  a  colora,  che  fopraciofo- 
no,  ver  ifcritto  tutta  lamercatantia,  £i  il  pregio  di  quella,  &  dato  per 
gli  detti  al  mercatante  un  magaiino,  nclquale  elfo  la  {"uà  mercatantia 
ripone,  &  ferralo  con  la  cóiave,  etjjli  dm;  doganieri  poi  lerivono  in 
fui  libro  della  dogana  a  ragione  del  mercatante  tutta  la  fua  mercatantia, 
t.ic^en.li  ii  i  dei  .or  di  ri  no  p.i;'.-.re  al  mercatante  o  per  tutta  o  per  par- 
tu  t!e. la  mere  ■  unii  j, che  c;;li  deiia  dogana  tra  he  lìè.  Et  da  quello  libro  del- 
la dugana  uSii  volte  ir  informano  i  fenfali  &  della  qualità,  &  della 
qu.u:i:ta  del. e  mcrcatantie,  che  ii  fono,  &  anchora  chi  lieno  i  mcrcataii' 
ti,  che  l'hanno,  con  liquidi  poi  effi  (fecondo  che  lor  cade  per  mano)  ra- 

za  fi  come  in  molti  altri  luoghi,  era  in  Palermo  in  Cicilia,  dove  Umil- 
mente erano,  ce  anchor  fono  affai  temine  del  corpo  belliilìme,  ma  nimi- 
chc  della  honefta.  Lcquali  da  chi  non  le  conofee,  farebbcuio.&fon  tenu- 
te grandi,  &  honcliiiìimc  donne.  Et  offendo  non  a  radere  ma  a  icortica,- 
rc  huomini  date  del  tutto,  come  un  mercatante  fbreiiiere  vi  veggono,  coli 
dal  libro  della  dogana  s'informano  di  ciò,  che  egli  v'ha  Si  di  quanto 
può  fare,  &  appretto  con  lor  piacevoli,  &  amorali  atti  &  con  paro- 
le di.'tiiTime  quelli  corali  mercatanti  s'ingegnano  d'adefeare,  et  di  trar- 
re nel  loro  amore,  &  già  molti  ve  n'hanno  tratti,  squali  buona  parto 
della  loro  mercatantia  hanno  delle  mani  tratta,  et  d'affai  tutta,  et  dique- 
gli  vi  fono  flati,  che  la  mercatantia,  c'1  navilio,  &  le  polpe.  Si  l'offa 
lafciate  v'hanno,  li  ha  foavementc  la  barbicra  faputo  menare  il  rafoio. 
Hora(non  è  anchora  molto  tempo)  advenne,  che  quivi  da  fuoi  maetlri 
mandato  arrivò  vn  giovane  nollro  fiorentino  detto  Niccolo  da  Cigola- 
no (rome  chc  Salabactto  foflc  chiamato)  con  tanti  panni  lani  che  alla 
fiera  di  Salerno  glierano  avanzati,  che  potevan  valere  un  cinquecento 
fiorin  d'oro,  et  dato  il  Icgaggiodi  quelli  a  doganieri,  gli  mi fe  in  un  ma- 
gszino,  oc  fonia  m  oli  rar  troppo  gran  fretta  dello  fpaccio  fine  orni  nei  ò 
ad  andare  alcuna  volia  a  follano  per  la  terra.   Et  cflendo  egli  bianco, 
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lui,  fedamente  gli  mando  una  fua  femina,  laquale  opimamente  l'ar- 
te iài-tv-iik:  rufLneiimo.  Laqualcquaficonlclagrimcin  fu  gliocchido- 
po  molte  novelle  gli  diflè,  che  egli  con  la  bclleiza,  3i  con  la  piace vo- 
(eiM  fua  havevaiì  la  Tua  donna  profa,  che  ella  non  trovava  luogo  ne 
di,  ne  none,  &  perdo,  quando  allui  pìaceflé,  ella  dilìderava  più,  che 
ditta  cola,  di  poltrii  con  lui  ad  un  bagno  fegrctamentc  trovare,  Si  ap- 
prdTo  quello  trattoli  uno  anello  di  boria  da  parte  delU  fua  donna  gliele 
iW>.  Salali  idilli  udend-,  quello,  fu  il  più  lieto  huomo.che  mai  folle,  et 
prefo  l'anello,  et  frcgatofelo  a  glioccbi,  Si  poi  bafdaiolo,  fel  mife  in  dito 
&  rifpofe  alia  buona  fcmina,  che  fc  Madonna  Jancofioro  1"  amava 
che  ella  n'era  ben  cambiata,  perciò  che  egli  amava  più  lei,  che  la  fui 
propia  vita,  &  che  egli  era  difpofto  d'andare,  dovunque  alici  foflè  a 
grado,  &  ad  ogn'hora.  Tornata  adunque  la  mcUàggicra  alla  fua  don- 
na con  quella  rifalla,  a  Salabactto  fu  a  mano  a  man  dctio  a  qual  ba- 
gno il  di  icguente  pallàio  vefpro  la  doverle  afpcttare.  llquale  lui/..!  dir 
ne  cofadcl  mundi >  a  j-erfciu  preii  .unente  .il] 'hi ir,:  imj  uì-.ji'Ìì  \  '.uni- et 
trovò  il  bugno  per  la  donna  ellèr  prefo.  Dove  egli  non  llettc  guari,  clic 
due  ft'ni.i-.i.'  iciiner  candie,  l'mia  Invela  un  ma  tergili)  di  bambagia 
bello  &  grande  in  cai.  ó,  &  l'altra  un  grandiffimo  paniere  pien  di  co- 
fe,  &  llefo  quello  materaiTo  in  una  camera  del  bagno  Capra  una  lettiera, 
vimiferfu  un  paio  di  lenzuola  fottiiiffimc  liliale  di  feia,  &  poi  una  col- 

raviglle.  Et  appretto  qudio  rpogliatefi,  &  entrate  nel  bagno  quello  tut- 
to lavarono  &  [pacarono  ottimamente-  Ne  «ette  guati,  che  la  don- 
na c«n  due  altre  fciii.i'.  u  ;:p»':  1ì">a!  ba;;no  venne.  Dove  ella,  come  pri- 
ma hebbe  agio,  fece  a  tìalabaetto  grandiffima  Ièlla,  &  dopo  i  mag- 
giori firpirì  del  mondo  poi,  che  molto  &  abbraedatn  et  baftiato  l'heb- 
bc.;\A  .lille.  Non  fi.,  ciii  mi  ivelfe  a  quello  potuto  conducere  altro  die 
tu,  tu  mhai  meSb  lofoco  a  l'arma  tofeano  acanino.  Appreffo  quello  (co- 
me allei  piacque)  ignudi  amenduni  fe  ne  entrarono  nel  bagno,  &  con 
loro  due  delle  fchiave.    Quivi  fenza  linciargli  por  mano  ad  doffo  ad 
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altrui",  ella  medefima  con  fanone  molcoleato  St  con  garofanato  miravi. 
s;,,ui.imcii:c,  &  bene  [uno  lavi)  Salabactto,  &  appreflò  fa  fece  et  la- 
vare, 6;  llropiccìarc  alle  {chiare.  Et  fatto  quello  iccaron  le  {chiave 
due  lemuoli  bianchi  (fimi  &  fonili,  de  quali  veniva  fi  grande  odor 
di  rofe,  che  ciò  che  v'era,  pareva  rote,  &  l'una  inviluppò  nell'uno  Sala- 
baeito,  et  l'altra  nell'altro  la  donna,  &  in  collo  levatigli,  amenduni 
rid  letto  latto  i.;  gli  portarono.  Lt  quivi  poi  elio  ili  l'udire  farono  rolla- 
li, dalle  fchiave  fuori  di  quo  lenitoli  tratti  rimafuno  ignudi  ne  i;lia  tri. 
Et  tratti  dol  paniere  oricanni  d'arionto  bclliilimi  &  pieni,  qual  d'ac- 
qua rofj,  qual  d'acqua  di  fior  d'aranci,  qual  d'acqua  di  fior  di  gcllb- 
n;i;iu,  «  iiu..!  d'acqua  nani"  1,  tutti  colloro  di  quelle  acquo  fpruizarono, 
&  appretto  tratte  fuori  fcatolc  di  confetti,  et  preti ofiffimi  vini  alquanto 
li  coniugarono.  A  Salabjetto  pareva  elitre  in  paradifo,  &  mille  volte 
havea  riguardata  colici,  lacuale  cra^perecrtobe  Hi  dima,  &  J£nt°  ann\ 

Ì10. il  l'i ■-c.  11  'ii  calici  li  ritrji.isìc.  I.oij'j,;:  poi  che  per  comandamento 
della  d  .una  itici.: tu  un  tnr.i.iuroi  acce  fu  u-J .  1  j  camera,  andate  le  ne  furon 
lauri,  cunei  abbracciò  Salabacrto,  Scegli  lei,  &  con  jjrandiuìmo  piace- 
re ili  c'aiabactio,  alquale  pareva,  cho  cortei  tutta  fi  flruggcllé  per  Tuo  a- 
more,  dimorarono  una  lunga  bora.  Ma  poi  che  tempo  parie  d.  levarli  al- 
la donna,  fatte  venire  le  (chiave  fi  fedirono,  &  un'altra  volta  bevendo, 
&  cunlctiando,  fi  ricun fonarono  alquanto,  &  il  vifo  &  le  mani  di 
quoile  acquo  odorifere  lai. itili,  ic  volo, ni  4i  p.rtiro,  diii'e  la  donna  a  Sa- 
labactro.  Quandi)  a  te  foife  a  grado,  a  me  farebbe  grandiffirna  grafia, 
che  .lucit  i  fora  te  ne  venifli  a  cenare,  Si  ad  albergo  meco.  Sahbacr.ro, 
ilqual  già  &  della  bcliciia,  &  deila  artificiofa  piaceroleita,  di 
coiieieraptcfu,  crede  nd  ufi  fermamente  dal  lei  eflère,  come  il  cuore  del 
corpo,  amatorirpofe.  Madonna  ogni  voflro  piacere  m'è  fomm.am.ente  a. 
grado,  perciò  &  ifta  fera,  &  fenipre  intendo  dilàr  quel'o,  che  vi  pia- 
cerà ce  che  per  voi  mi  fia  comandato.  Tornatafcne  adunque  la  donna 
a  cafa,  de  latta  bene  di  lue  robe  &  di  fiioi  arnetì  ornare  la  camera  Tua, 
cs  fatru  l'j.icndidamcnte  fare  da  cena  afpettò  Salabactto.  Ilqualc,  corno 
alquanto  fu  fatto  oleato  la  ié  n'andò,  ce  lietamente  ricevuto  con  gran 
iena,  ci  ben  fervilo  ceno.  Poi  nella  camera  cn-.rarifenc  femi  quiw  ma- 
rinii'l. ufo  odore  di  legno  aloe,  &  d'uctd.crti  cipriaiiì,  vide  il  letto  ric- 
(iiiiìi'mo  oc  molte  belle  robe  fu  per  le  Itanghe.  Lequali  cofe  tutto  infic- 
ino, &  ci-deuna  per  fé  gii  fecero  ilimarc  ci.iìd  dovere  ciTore  una  grande, 
&  ricca  donna.  Et  quantunque  in  contrario  ha  ve  flè  della  vita  di  lei, 
udito  bucinare,  per  cofa  del  mondo  noi  voleva  credere,  &  fe  pur  al- 
quanto ne  credeva,  lei  già  alcuno  haver  betCto,  per  colà  del  mondo  non 


OTTAVA  1*8 
poteva  credere  quefto  dovere  allui  intervenire.  Fgli  giacque  con  grjii- 
chilimo  piacere  lanotte  ceri  cflb  lei,  Tempre  più  accendendoli.  Ve- 
nula la  mattina  ella  gli  cinfe  una  bella  Si  leggiadra  cinturctta  d'ar- 
gento con  una  bella  boria,  Se  ri  gli  diflè.  Salabactto  mio  dolce  io  mi 
li  raccomando,  &  coii  come  la  pedona  mia  è  al  piacer  tuo,  coli  è  ciò, 
che  eie,  Bcàa,  che  per  me  fi  può,  è  alo  comando  mio.  Salabactto  lic- 
to  abbracciatala  &  bafciarala  s'ufei  di  cafacoflci,  et  venne  Pene  dove  la 
ufavano  glialtri  mercatanti.  Stufando  una  volta,  &  alrra  concoftei  fen- 
za  coftargli  cofa  del  mondo,  &  ogn'hora  più  invelandoti,  ad  venne, 
che  egli  vendè  i  panni  fuoi  a  contanti,  &  ^uadagnor.n;.  bene,  lidie 
tadonnanoD  da  lui  ma  da  altrui  Tenti  incontanente,  et  ctTcndo  Sai  abiet- 
to dallei  andato  una  fera,  colici  incominciò  a  cianciare,  &  a  ruzzare 
con  lui,  à  bafciarlo,  &  abbracciarlo,  moflr.mdofi  forte  di  lui  infiam- 
mata, che  pareva,  che  ella  gli  doverle  d'amor  morire  nelle  braccia.  Si 
volevagli  pur  donare  due  bellìffimi  nappi  d'argento,  che  ella  riaveva, 
liquali  Salatacelo  non  voleva  torre,  fi  come  colui, che  dallei  tra  una  vol- 
ta &  altra  haveva  havuro  quello,  che  valeva  ben  trenta  fiorin  d'oro, 
fenzahaver  potuto  fare,  che  ella  dallui  prendeflà  tanto,  che  valcffe 
un  graffo.  Alla  fine  havendol  coftei  bene  accefo  col  moftrar  fe  ac- 
ceca, &  liberale,  una  delle  fue  {chiare  (fi  come  ella  haveva  ordina- 
to) la  chiamò,  per  che  ella  ufeita  della  camera,  Si  fiata  alquan- 
to tornò  dentro  piagnendo,  &  (oprai!  Ietto  pittatati  boccone  cominciò 
afiàrc  il  più  dolorofo  lamento,  che  mai  facefTe  feraina.  Salabaetto  ma- 
ravigliandoti laGrecò  in  braccio,  &  cominciò  à  piagner  con  lei,  & 
addire.  Deh  cuor  del  corpomio  che  havete  voi  coti  fubiramentc?  che 
èlacagionedi  quefto  dolore  ?  deh  ditemelo  anima  mia.  Poi  cheladon- 
na  a'hebbe  affai  fitta  pregare,  &  ella  diflè.  Oimc  fignor  mio  dolce 
io  non  fo,  ne  che  mi  fare,  neche  mi  dire.  Io  ho  tette  ricevute  lettere 
da  Meffina,  &  feri  verni  mio  fratello,  che  fe  io  dov;ffi  vendere,  Se 
impegnare  ciò,  che  ciè,  che  fenza  alcun  fallo  gllhabbia  fra  qui  & 
otto  di  mandari  mille  fioriti  d'oro,  fe  non  che  gli  farà  tagliata  la  tolta, 
&  io  non  fo  quello  che  io  mi  debba  fare,  cheio  gli  coffa  cofì  prettamen- 
te havete,  che  fe  io  have.Ti  fpatio  pur  quindici  di,  io  rinverrei  modo 
d'accivime  d'alcun  luogo,  donde  io  ne  debbo  bavero  molti  più,  o  io  ven- 
derei alcuna  delle  noftre  poflètlìoni,  ma  non  potendo  io,  vorrei  eflc- 
re  morta  prima,  che  quella  mala  novella  mi  veniffe.  Et  detto  quo  - 
fio  torte  mofttioid'ifi  tribolata,  non  rellava  di  piagnere.  Sulabaetto, 
alquaie  l'amorale  fiamme  havevan  gran  parte  del  debito  conoici- 
mento  tolto,  credendo  quel  lo.  veri  flìme  lagrime,  &  lo  parole  anchor 
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più  vere,  ditTe.  Madonna  io  non  vi  poirci  fcrvire  dì  mille,  ma  di  cinque- 
cento fiurin  d'oro  li  bene,  dovi;  voi  crediate  potcrmegli  rendere  di  qui 
a  quindici  di,  &  quelli  e  vollra  vcnmra,  che  pur  hieri  mi  vennero 
vendali  i  panni  miei,  che  fe  culi  non  foflc,  io  non  vi  potrei  prcllarcun. 
groflìi.  Oime,  diife  la  donna,  dunque  bili  tu  p.itito  ditàgiodi  denari  >  o 
perchenunmene  richiedevi  tu?  perche  io  non habbia mille,  io  nehave- 
va  bin  cento,  ti  anche  dugcnio  da  darti.  Tu  m'hai  tolta  mtta  la  bal- 
danza da  dovere  da  te  ricevere  il  feriigio,  che  tu  mi  proScii.  Salahact- 
10  viepiù  che  prefa  il.,  quelle  piroic  di  ile.  Madonna  per  quello  non  vo- 
glio io,  che  voi  lattiate,  che  fc  foflè  culi  biformi  a  uie,  come  egli  fa  a 
vani,  io  v'havrei  ben  richiclla.  Oimc,  dille  la  donna,  Sal.ibuctni  mio  ben 
conofeu,  che  il  mai  vero  fs  perfetto  amore  verfo  di  me,  quando lem* 
affettar  d'eutr  richiedo  di  enfi  gran  quantità  di  moneta  io  coli  fatto  bi- 
forcai li  bei, unente  mi  fùvieni,  et  perento  in  era  tutta  tua  fonia  qucilo. 
és  ei.«i  ipieliu  laru  inulto  maggi  orai  ente,  ne  fari  mai,  che  io  non  rico- 
nufeadate  la  telb  di  mio  fratello.  Ma  l'alio  Iddio,  che  io  mal  voleniicr 
gli  prèndo,  cufiderandu,  che  tu  fe  mercatante,  &  i  mercatanti  fanno 
Co  denari  tutti  i  luti  loro,  ma  perciò  che  ilbifogno  raillrignc,  £eho  fer- 
ma fpcr.inia  di  rollo  rendergiiti,  io  gli  pur  prenderò,  ti  per  t'avanio 
(li;  pio  pretla  via  non  troverò ,  impegnerà  tette  quelle  mie  caie,  caca- 
li dcitu  1  agri  in  iimlu,  iupra  ii  vilù  ili  SaLibactto  li  laicio  cadere.  Sal'aba- 
etlo  la  comincio  a  confortare,  &  Unto  la  notte  con  lei  per  muOrarfi  be- 
ne liberali  Aimo  lue  Icriidurc  lenita  alcuna  richiella  di  lei  affettate  le 
porti)  cinquecento  he  iLriii  d'uiu,  iiquaii  ella  ridendo  col  cuore,  et  pian, 
gcndo  con  giie-cehi  preie,  atteneiieukne  Salabacito  alla  fua  (empiite 

SrOBcfficaie,  Come  la  donni  hebbe  i  denari,  coli  s'incominciarono  le'n- 
ittiuni  a  murare,  et  duie  prima  era  hbera  l'andata  alia  donna  ogni  ioì- 
ta,  che  a  Salabaetto  era  in  piacere,  coli  incorni  nei  aron  poi  a  foprave- 
nire  deilc  cagioni,  perleqllali  non  gliveniva  delle  fette  volte  l'unii  fatto 
il.  potervi  enli.  re,  ne  quel  viib,  ne  quelle  carene,  ne  quulc  felle  più 
glie  rasi  fitte,  che  prima.  Kt  pallaio  d'un  mele  St  di  due  il  termine,  non 
eoe  leiiutu,  alqualc  i  fuoi  denari  rihaver  doiea,  recedendogli  giie- 
ran  date  paiole  in  pagamento.  Laonde  avedendoii  o'aljbaetto  deli'ar- 
ie  dcila  mah. igij  [emina,  et  delfuo  poco  fcnno,  et  conofeendo,  che  di  lei 
rtiuna  colà  pìueue  io  li  tLecUe.di  quello  potei  a  dire,  ticume  colui,  cho 
di  ciò  nun  nave  a  neferitta,  ne  teltinaonio,  &  vergognandoli  di  ramari- 
caciei.e  -un  aLiino,  lì  pvr.hu  n'era  U-to  fatto  avelluto  diuanii,  Si  fi 
petiu  beffe,  ìcqiuli  meauroente  delia  fua batiaiita nafpeitava,  dolen- 
te eiirc  nodo  Lcco  niedoiarao  la  fua  li, hi oclicua  picrica.  :i..,eijJ.cU 
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fuoi  maeflripiu  lettere  havutc,  elicagli  qu  denr.ri  ci  ir:  hi  affo,  &  man- 
dategli loro,  accio  che  non  facccndolo  egli,  quivi  non  lolTe  il  Tuo  tipet- 
to feopcrto,  dilihero  di  partirli,  &  iti  fu  un  legrwtto  montato  non  a  Pi- 
fa  (crime  dovea)  ini  a  Napoli  fe  no  venni;.  Mra  quivi  in  qui;  tempi  no- 
Iko  compar  Pietro  dello  (Janigiano  traforicr  dì  Madama  la'mpcratrico 
di  Conilaniinopoli  huomo  di  grande  intelletto,  &  di  dittile  ingegno, 
grandi flUnO  amico  &  di  Salabaetto,  &  de  fuoi,  colqualo  li  come  an 
di  :"c  reti  ili  ino  huomo  dopo  alcun  giorno  Salabaetto  dolendoli,  raccontò 
eìo,  che  fatto haveva,  &  il  fu»  mifero  accidente,  &  domandogli  aiu- 
to, Siconfiglioinfarc,  che  cflb  quivi  potelTe  foiìenrar  la  fua  vita,  after- 
mando,  che  mai  a  Fircnie  non  intendeva  di  ritti  mare.  Il  Canigiano 
dolente  di  quelle  eofediflè.  Male  hai  fatto,  mal  ti  fe  portato, male  hai  i 
tuoi  maellri  uhidirì,  troppi  denari  ad  un  trarrò  hai  Ipcfi  in  dolcitudini:, 
ma  che*  fatta  è,  vuolfi  vedere  altro.  Et  lì  come  avertuto  huomo  prelu- 
diente hebbo  penfato  quello,  che  era  da  fare,  &  a  Salabaetto  il  dillo. 
Alquale  piacendo  il  fatto,  fimife  in  aventuradi  volerlo  ftgu ire,  &  ria- 
vendo alcun  denaìo,  &  il  Canigiano  havendoneg!i  alquanti  predati, 
fece  molte  halle  ben  legate,  &  ben  magliate,  &  comprate  da  venti  botti 
da  olio,  &  empiutele,  St  caricato  ogni  cofa,  fe  ne  tornò  in  Palermo,  et 
il  legaggio  delle  halle  dato  a  doganieri,  &  Umilmente,  il  coito  delle 
botti,  Scfattoogni  tofi  fcrivere  a  fua  ragione,  quelle  mife  ne  magag- 
ni dicendo,  che-  infino  che  altra  metcatanri.i,  iaqaak  cr;li  afpett.iva, 
non  veniva,  quellenon  voleva  toccare.  lancofiore  havendo  f entità  que- 
llo &  udendo,  che  ben  duomilia  fiorin  d'oro  valeva,  o  più  quello,  che 
al  ptefente  haveva  recato,  fenia  quello,  che  egli  afpettava,  che  valeva 
più  di  tremìlìa,  parendole  haverc  tirato  a  pochi,  penlo  di  redimirgli 
i  cinquecento,  per  potere  haver  la  maggior  parte  di  cinquemilia,  Se 
mandò  per  lui.  Salabaetto  divenuto  ma litiofì)  v'andò.  Alquak  ella  t'ac- 
cendo villa  di  niente  fapcredi  ciò,  che  recato  s'havcllè,  fece  mar  ivi;;:  irla 
feita,  c^  dille.  Eccofe  cu  fofli  crucciato  meco,  perch'io  non  ti  rende  coli 
al  termine  i  tuoi  denari  ?  Salabaetto  comincio  a  ridere,  Si  dilli'.  M  dan- 
natici vero  egli  mi  difpiacque  bene  un  poco,  ficomeacolui,  che  mi  trar- 
rei il  cuor  per  datlovi,  fe  io  crederti  piacersene,  ma  io  voglio,  eh;  voi 
udiate,  come  io  fon  crucciato  con  voi.  Eglìi  tanto  S;  tale  l'amor,  che 
io  vi  porto,  che  io  ho  tatto  vendete  la  maggior  parte  delle  mie  i  o, l'elio- 
ni, &  ho  ai  prefente  recata  qui  tanta  mcrcatantia,  che  vale  oltre  a 
duomilia  fiorini,  &  alettone  di  Ponente  tanta,  che  varrà  oltre  a 
tremilia,  Si  intendo  di  fare  inqueih  terra  un  fondaco,  &  di  llarmi  qui 
per  eOcrvi  fempre  preffo,  parendomi  meglio  Ilare  del  voftro  amore,  che 


Digitizcd  ti/ Google 


GIORNATA 

io  cidi,  che  ftea  alcuno  altro  innamoralo  del  Tuo.  A  cui  la  donna  diflc. 
Tutti  Salakieito  ogni  ruu  acconcio  mi  piace  forre,  fi  come  dì  quello  di 
colui,  ilquaie  io  amo  più,  che  la  vita  mia,  6t  piacenv  forte,  che  tu  con  in- 
tendimento di  ilare i  tornato  sij,  pcroche  fpero  d'haverc  aticnora  all'ai  dì 
buontempo  conteco,  ma  io  mi  ti  voglio  un  j-oco'cufare.cbedi  qaei  tem- 
pi,  che  tute  n 'amia IH,  alcuno  volte  ci  voleftì  venire,  Si  non  poteili,  et  al- 
cune ci  icniiii,  &  non  tùili  enfi  ;iet..meoto  veduto,  :um.  fole.i,  et  oltre 
a  quello  di  ciò,  che  ioal  tonnine  pini,  itili,  rum  ti  rendei  i  tuoi  denari.  Tu 
dei  Cipcre,  che  io  era  alihora  in  gran  'i (Tini'-  dolore,  R  i,.  grandiflìnia 
aiqittioBC,  &  chi  è  in  coli  farta  difpofitit.ne  f  quanti!..  !  .e  egli  ami  mol- 
to altrui)  non  gli  juo  far  cofi  buon  uft,  «e  atte ..de  tuttavia  «Itili,  co- 
me colui  vorrebbe,  £<  ai-  :efl".  <U  lacere,  ih'.;,.;.,  molto  mai.geiole 
ad  una  donna  il  poter  trovar  mille  Co  t  in  d'oro,  &  fonci  tatto  il  di  dette 
iLl    huj'ii:,  &  non  e'c  a; tenuto  quello,  che  c'ì  ptomefio,  ci  per  quello 

ili  altri  ditétto,  che  ini  tuoi  i!jn..ri  nomi  rendei,  ma  io  glihebbi  poco 
appretto  la  tua  partita,  Se  fc  io  haveflì  faputo,  dove  m-inJargiiti,  bab- 
bi percorro,  che  io  regii  hlvrcl  mandati,  ma  perche  Saputo  non  l'ho,  te- 
giiho  guardati.  Et  lattali  venire  una  boria,  dove  erano  ijuegli  medefi- 
mi,  che  offe- portati  l'haveva,  glie  lo  pofu  in  mano,  &  dille.  Annovera, 
fe  fon  cinquecent ■>.  Salabactto  non  fu  mai  lì  lieto,  &  annoveratigli,  & 
tro valigli  cinquecento.  Se  riponigli  dille.  Madonna  ioconofeo,  che  voi 
dite  vero  ma  voi  n'have te  fatto  affai,  &  dicovi,  che  per  q-'eflo  &  per 
l'amore,  clic  io  vi  porto,  voi  non  rffi  vorrellc  da  me  per  uiun  vuilrobìfo- 
gnoqueliaquantita,  che  io  potetti  fare,  che  io  non  ve  nuforvifli,  «come 
io  ci  làtó  acconcio,  voi  ne  potrete  effere  allapruova.  Et  in  quella  guili 
reintegrato  con  lei  l'amore  in  parole,  rincominciò  Saiabaeito  velata- 
mente ad  ufar  con  lei  &  ella  aitargli  i  maggior  piaceri,  &  j  maggiori 
bonori  del  mondo,  ckamoilrargli  il  maggiore  amore.  Ma  Sa  Liba  etto  vo- 
lendo coi  fuo  inganno  punire  1j  inganno  di  lei,  havendogli  ella  il  di 
mandato,  che  egli  a  cena  &  ad  albergo  con  lei  andate,  v'andò  tan- 
to mal  incono  fa,  &  tanto  tritio,  che  egli  pareva,  che  voleffo.  morire. 
Iancofioro  abbracciandolo,  &  baciandolo  lo'ntominciò  a  demandare, 
pcrcheegliqudb malinconia bavea.  Egli  poi  chcuua  buon.,  pena  s'heb- 
be  fatto  pregare,  di(Te.  lo  fon  diferto  perciò  che  il  legno,  fopra  ilquaie  * 
la  nvtr^ianiu,  che  io  afpcttava,  è  italo  prefo  da  corfjri  di  Monaco,  &  ri- 
fcatt..fi  diecimila  fiorin  d'oro,  dequali  ne  tocca  a  pagarea  me  mille,  & 
io  non  ho  un  denaio  perciò  che  gli  cinquecento,  che  mi  rendetti,  incon- 
tanente mandai  a  Napoli  ad  inveliire  in  tele  per  far  venir  qui,  et  fe 
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io  vorrò  al  preferite  vendere  la  mct-a  tanti  j  ,  lacuale  ho  qui  (  perdo  che 
non  è  tempo)  appena  che  io  riabbia  del!"  J-     - J- 


veniflé,&pcrc 
do  toilo  i  dena 


,  chi  diqtM 


denari,  fallo  Iddio,  che  in  gli  ti  prefterrd  incontinente,  ma  ionongliho. 
E'U  vero,  chtì  egli  rie  alcuna  perfora,  ilqualc  l'altr'hieri  mi  fervi  delin- 
queremo, che  mi  mancavano,  ma  grotta  ufura  ne  vuole,  che  egli  non 
ne  ino)  meno,  che  a  ragione  di  trenta  per  centinaio,  fc  da  quefta  eotal 
periàna  tu  gli  valcffi,  converrebbe!!  far  (icuro  dì  buon  pegno,  &  io  per 
me  fono  acconcia  d'impegnare  per  te  tutte  quelle  robe,  &  la  perfona 
per  tanto,  quanto  egli  ci  vorrà  fu  predare,  per  poterti  fcrvirc,  ma  del 
rimanente  come  il  lìcurerai  tu?  Conobbe  Salabaetto  la  cagione  chemo- 
veva  coftei  atfargli  quello  fervigio,  &  accorfeiì  che  di  lei  dovevano  ef- 
ftre  i  denari  preftatj,  il  che  piacendogli,  prima  la  ringratiò,  &  appref- 
fo  diffe.chegia  per  pregio  ingordo  non  ideerebbe,  ftrignendolo  il  bifo- 
gno,  &  poi  diffe,  che  egli  il  ficurerebbe  della  mcrcatantia,  laqualc  ha- 
veva  in  dogana,  facccndola  Icriverc  in  colui,  che  i  denari  gli  prcftafiè, 
ma  che  egli  voleva  guardare  la  chiave  de  magazini,  ti  per  poter  ino- 
ltrare lafuamercat.inria,  le  richeftagli  toHè,  &  fi,  accio  che  niuna  cola 
gli  poteffe  elTcr  tocca  o  tramutata,  o  fcambiata.  La  donna  dille,  che 
quello  era  ben  detto,  &cra  affai  buona  Scarta  &  perciò,  come  il  di  fu 
Tenuto  ella  mandò  per  un  fenfale,  di  cui  ella  fi  confidava  molto,  &  ra- 
gionato con  lui  quello  fatto,  gli  die  mille  fiorin  d'oro,  liquali  il  fenfale 
pretto  portò  a  Salabaetto,  &  fece  in  fuo  nome  fcrivere  alla  dogana  ciò, 
che  S.ilabaetto  dentro  v'havea,  &  fettefi  loro  ferittc  et  conrraftritte  in 
Cerne  et  in  concordia  rimati  attefero  ad  loro  altri  tatti.  Salabaetto,  coma 
più  tol  lo  potè  montato  in  fu  un  legnettocon  mille  cinquecento  fiorin  d'oro, 
a  Pietro  dello  Canigìano  fe  ne  tornò  a  Napoli,  &.  di  quindi  buona  Se 
intera  ragione  rimandò  a  Fircnic  a  funi  mactlri,  che  co  panni  l'havc- 
van  mandato,  &  pagato  Pietro,  Si  cgn'altro,  a  cui  alcuna  cofa  do- 
veva, più  dì  col  Canigijno  li  die  buon  tempo  dello  inganno  farro  ;>l|j 
Ciciliana.  Poi  di  (juindi,  non  volendo  pia  mercatante  cflcre,  fc  no 
venne  a  Firenze,  lancofiore  non  trovandofr  Salabaetto  in  Palermo, 
•'incominciò  a  maravigliare,  &  divenne  mezzo  fofpcttofj,  St  poi 
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m  veniva,  fece,  dici 
aliatele  bolli,  eho 
fi  creili: va,  che  j  iena  d'./in  liili'.-ro  uovn  queliccfTcr  pi. me  d'acqua  ma- 
rina, riavendo  :n  ciafcmi,,  forfè  un  ii,r;i  d'oliu  il:  forra  vicino  al  cocchiu- 
me. Poifciogliendo  le  balle,  tutte,  fuor  che  due  che  panni  or., no,  ['iene,  le 
trovi)  di  capecchi^,  &  in  hrieve  ira  ci,;,  che  *'erJ,  non  valeva  olire  a  du- 
gcnto  fiorini.  Diche  lancofiure  tetwndi  fi  feoroata,  lungamente  pianfe  i 
cinquecento  rcnduii,  óc  tropi  oliai  mi  ile  [■  relitti,  ('pelle  volle  dicendo. 
Chi  ha  ad:".,rc  tini  ioìcii,  nini  vuole  eiìcr  lui  co.  l:.t  cofi  rimaiali  col  dan- 
no &  con  le  berle  trov ,  che  Ullo  fcp;.  e  altri,  quanto  altri. 

Come  Dioneo  hcbhe  la  fua  novella  finita,  coli  Laureila  conofecndo  il 
termiti;  tlllr vcnutu,  r  i.-re  Jqualc  più  retj:er  non  dovea,  commendatoli 


tin-iiti  al. a  briglia  unii  nato,  culi  cerni  nciò  a  parlare.  Dileiiofe  Donne 
sfCi  m^iiiaf: adente  lediamo,  che  poi  che  i  buoi  alcun.)  pane  del  gior- 
no h.nno  f.tUto,  Cute  i.  giogo  riirrotti,  quegli  efièr  dal  giogo  alleviati, 
et  difciolti,  &  iiberjinetite,  dine  lor  più  piace,  per  i:  boielu  ;,:ic:al:  lo- 
naand  realUpatitira.  Et  veggumoarchora non  effer  men  belli,  marnol- 
to  piui  giardini  di  varie  piante  fronzuti,  che  i  bolèhi,  neq  itali  follmente 
querce  .chiamo,  perlequaii  cole  iu  estimo,  (havendo  riguardo  quanti 
giorni  fono  certa  legge  rillretri  ragionato  habbiatno)  che  lì  come  ad  bi- 
iognofì  di  vagare  alquanto,  et  vagando  riprender  forze  ad  rientrar  fotte  il 
giogo,  non  {blamente  fa  utile,  ma  opportuno,  &  perciò  quello,  che  doma- 
ne, ie!;j.ndo  ii  volito  dilettevole  ragionare,  lìa  da  diro,  non  inrendo  di 
nilngncrv  i  fotti)  alcuna  fpc;i..iita,  ma  soglio,  che  ciafeun,  fecondochegli 
piace,  ragioni,  fermamente  tenendo,  che  la  varioradcHecofc,  cheli  di- 
ranno,  non  meno  gratiofa  ne  fia,  che  l'haver  pure  d'una  parlato,  & 
cefi  ha  vendo  fitto,  chi  appretto  di  me  nei  reame  verrà,  fi  come  più  for- 
ti con  maggior  ficutta  ne  potrà  noli'  ufatc  leggi  rillrigncrc.  Et 
detto  quello  iiifino  aU'hora  della  cena  liberta  concedette  a  ciafeuno. 


vdò 


OTTAVA 


-  l-  ,"un'aRein;l  ^cllc  cole  dette,  fi  come  Tavia, &in  piedi 
rizzatali  chi  ad  un  diletto,  fichi  ad  un  altro  fi  diodo.  Lo  donno  affar 
ghirlando,  &  a  trattili  I  arti,  i  pio^ni  a  giurare  &  a  cantaro,  &  coli  in 
fino  all'hora  della  cena  pafiàrono,  laqt, -h  venuta  intorno  alla  in- 
tana con  fefla .  &  con  piacer  cenarono.  Et  dopo  la  cena  aj  modo  tifato 
cantando,  in  bai  ■;><(,.  i,  ,rallull.,™n<ì.  Alla  fino  I.,  Rci.ut  per  foi/uire  do 
fuoi  predocctroti  lo  iliìo,  non  oliami  quoilc,  clic  volontariamente  have- 
an  dotte  piti  di  loro,  comando  a  Pamphilo,'  che  una  ne  dovette  cantai» 
Ilqualeliboramentecoli  cominciò. 
Tanto  e  amore  il  bene 


.-r  r„:ic;; 


Ch'io 
Ch'io 

L'abbondante  allegrezza,  eh'  è  nel  cote, 
Delì'ultagioia&cara, 
Ne  la  rjual  m'hai  recato, 
Non  potendo  capervi,  'gCce  di  tote, 
Et  ne  la  Riccia  chiara  1 
Moitra'l  mio  lieto  flato, 
Ch'cffcndo  innamorato 
In  coli  alto  &.  raguardcvol  loco, 


lo 


,  dot 


Che  lei  fcflc  fentito, 
Torncria  in  tormento, 
Ma  io  fon  fi  contento, 
Ch 'o(',ni  i'iirl'.r  fjn:bbc  corro  &  litico, 
l'i i .4  n'havclli  iv.  oli  rato  pur  un  p;to. 
Chi  potrebbe  estimar,  che  le 
Aggiugnclfer  giamai 
La,  dove  io  l'ho  tenute, 
Et  ch'io  do',  elfi  giunger  la  r 
La,  dor'io  l'accorrsi 
Per  gratin  & 


jSonir 


credute 
e  fórni  no,  ond'it 


Quel  nalcondendo,.  onti'io  pi 'allegro,  &  gioco. 
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La  canone  ili  Pamphilo  ha  ve  va  fine,  alleluio  quantunque  per  rutti  fof- 
k  L-ii!npur;i:iii:iitc  rilpniln,  mun  ve  n'hebbe,  che  con  [iu attenta  fbllìcì- 
tudioe,  che  allui  nen  apparteneva,  non  notori  lo  prole  di  quella,  inge- 
gnandoli di  quello  volerli  indovinare,  che  c~li  di  convenirgli  tener  na- 
ftolo cantava.  Et  quantunque  varij  varie  coli:  andaflèro  jmaginando  ni- 
un  perciò  alla  verità  dei  fatto  pervenne.  Ma  la  Reina,  poi  che  vide  la 
canzone  di  Pamphilo  finita,  &  le  giovani  donne,  &  gli  hu  orni  ci  vo- 
lenti erri  pofkrli,  comandò,  che  ciaftun  fe  n'andaflè  a  dormire. 

Finìfce  l'ottava  giornata  del  Decameron  &  incomincia  la  Nona  nella 
quale  fatto  il  reggimento  d'Emilia  fi  ragiona  eiafeuno 
lècondo  che  gli  piace  &  di  quello  che 
più  gli  aggrada. 

ff3^"J|3^  ti  a  levai  fufo,  quando  Emilia  levataci,  fece  le 
pfffepaSste.  Tue  compagne  &  i  giovani  parimente  chiama- 
F^3*ffìffi*5  re-  Liquali  venuti,  flt  appreflb  alti  lenti  partì  del- 
la Reina  sviatili  inlino  ad  un  bofehetto  non  gua- 
ri al  palagio  lontano  fe  n'andarono,  &  per  quello  entrati  videro  gli 
animali,  lì  come  cavriuoli, cervi, Se  altri  quali  ficuri  da  cacciatori  r.cr  lafo- 
praitantc  pcftilenzia  non  altramente  afpctrargli,  che  fe  Tenta  tema,  o 
dimcilichi  fonerò  divenuti,  &  bora  a  quello,  &  hora  a  quell'acro  ap~ 
predandoli,  quali  giungere  gli  do  veliero,  facccndoglì  correre,  &  falla- 
re, per  alcuno  fpatio  ft>  I  lazzo  prc  fero.  Ma  già  inalzandoli  fole,  parve 
a  TU.  ti  di  ritornare.  Eiììcran  tutti  di  frondi  di  quercia  inghirlandati  con 
le  mani  piene,  o  d'herhe  odorifere,  odi  fiori,  &  chi  ftontrati  gliha- 
vefie,  niuna  altra  eofa  havrebbe  potuto  dire  fenon,  o  coftor  non  faranno 
dalla  morte  vinti,  o  ella  gliucciderà  lieti.  Coli  adunque  piede  innanzi 
piede  vencndofene  cantando,  &  cianciando,  St  motteggiando  pcrven- 
nero  al  palagio,  dove  ogni  cofa  ordinatamente  difpolla,  &  gli  lor  fami- 
gliar lieti,  &  fcfteggianti  trovarono.  Quivi  ripofatifi  alquanto  non  pri- 

allc  mani,  tutti  iccondo  il  piacer  della  Reina  gli  mite  il  finiftalco  arca- 
vola, dove  le  vivande  venute  allegri  tutti  mangiarono.  Et  da  quello  le- 
vati al  carolare  &  ad  fonare  li  di  crono  per  alquanto  fpatio,  Scpoi  coman- 
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chi  volle,  s'andò  a  ripofarft  Ma  già  l'hora  ufitata 
lei  luogo  ufato  s'adunò  a  ragionare.  Dove  la  Reina 
dando  rilflc,  che  principio  delle  alle  novelli  del  pre- 
juale  forridendo  cominciò  in  quella  guifa. 
amara  ila  tini  Rizn;ao  6'.. .  uno  À.-.ffmidro,  et  mu- 
rare tarare  Vwftr  morto  in  unafifolmra,  IS  Pai- 
ter  morto,  non  pianto  ejfi  venire  et  f-;s  aujtp  ceu- 
t&éffi.  Novellai, 
affai  m'aggrada  ("poi  che  si  piace J  che  per  quello 


è  ben  farò,  nun  dubito,  d,o  -ju.'ltIì,  che  apprclfo  terranno, 
non  facciano'benc,  &  meglio.  Moire  volle  s'è  o  Vaaoìè  donne  ne  no- 
li.; r  (donamentl  molirato,  quanto  &  quali  fieno  le  iòne  d'amore,  ne 
pero  credo,  che  pienamente  fé  ne  fia  d;tro,  ne  farebbe  anchora,  fe  dì 
qui  ad  uno  anno  d'altro,  che  di  ciò,  non  parlammo,  &  perciò  clic  elfo 
non  follmente  a  vari]  dubbi]  di  liniere  mi.rirc  fumanti  cenduce,  ma 
quegli  anchora  ati  entrare  nelle  cale  de  morti  per  morti  tira,  m'aggrada 
,!i  ciò  ricontarvi  oltre  a  quello,  che  dette  fono,  una  novena,  nulla. (u  le 
non  fidamente  la  potentia  d'amore  comprenderete,  ma  il  feem;  d'una 
valorofa  donna  ufato  atorfi  da  deflò  due,  che  contro  al  fu o  piacer  L'ama- 
van,  cognofeerete. 

Dico  adunque,  che  nella  citta  ili  Pillili  a  fa  r:ia  una  bel:iJH:n.:  don- 
na vedova,  laqual  due  nollrì  fiorentini,  die  per  ha  ver  bando  ili  lireme 
la  dimoravano,  chiamati  l'ira  Rinuccio  Palerminì,  &.  l'altro  Aleflàn- 
droChijrmontcfi,  fenza  Caper  l'uri  dell'altro  per  c  ,fo  di  coìrei  prefì.fom- 
mamente  ami'. ..no,  opcr.,;^>  caramente  ciafeuno  ciò,  che  per  lui  il 
Poteva  ad  dover  lo  amor  di  coflei  acquietare.  Er efièndo  quo.ia  gentil- 
donna il  cui  nome  fu  Madonna  Franccfca  de  I.  .  ri  afl:,i  fovente  (li- 
molata d'an.bafci.itc,  &  da  prc-.ahi  di  ciafeuno  di  cofloro,  &  haven- 
do  ella  ad  effe  men  Civilmente  pia  volte  «il orecchi  poni,  &  volendoli 
diamente  ritrarre,  &  non  potendo,  le  venne,  accio  che  la  loro  fcccag- 
„  ■„■  li  ie-.rdVc  <L  d.jflouii  1  ciiiiert.,  e;  i;llc:  fu  di  n.lcr.;  ■  risiedere  d' 
un  icruf.it>,  ilqualc  ella  penfò  ni  uno  dovergliele  fire  (quantunque  egli 
forfè  poffibilc)  accio  che  non  facendolo  effi,  ella  haveile  honcila,  a 
colorata  cagione  di  più  non  volere  le  loro  ambafeiate  udire,  c'I  peti, 
fiero  fu  quello.  Erailgiorno,  che  quello  penfier  le  venne,  merio  in  l'i- 
{loia  uno,  ilqua'.e  (quantunque  (lati  lbif.ro  i  Cuoi  p  b"::i  genriii huomi- 
ni)  era  riputato  il  piggiorehuorno,  chenon  che  in  Fiiioì.t,  maintuttoil 
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mondo  fotte,  Et  olire  a  quello  vivendo  era  fi  ronrrafàtta,  &  di  fi  divifà- 
tovifo,  che  chi  conofeiuto  non  l'haveCfe,  vedendol  da  prima  n'havreb- 
bc  havuto  paura,  &  era  (lato  forterrato  in  uno  avello  fuori  della  chic- 
fa  de  frati  minori,  ilqmilc  ella  avifo  dovere  in  pane  e  fiere  grande  accon- 
cio del  fuo  proponi  min  io,  perlaqual  cofa  ella  difie  ad  unaìua  fante.  Tu 
fai  la  noia,  &  l'angofcij,  laquale  io  tutta  il  di  ricevo  daiTambjfciste 
di  quelli  due  fiorentini  da  Rinuncio  &  Ha  Aleffandro.  Mora  io  non  fon 
difpolla  a  dover  loro  del  mio  amore  compiacere,  et  per  torcimi  da  dof 


effete  di  un  fuo  p  ircnte  recato  a  c.fa  il  corpo  di  Scannadio,  che  «a  roa- 
ne fu  fcpeilito,  Stella  fi  come  quella,  che  ha  di  lui  cofi  morto,  comccgliì 
paura,  noi  vi  vorrebbe,  perche  ella  ti  priega  in  luogo  di  gran  fervigto, 
che  ti  debbia  pi  :ecre  d'andare  dafera  in  fui  primo  fbnno,  St  entrare  in 
ouella  fepoltura,  dove  Sci nna dio  c  repellilo,  &  metterti  i  fuoi  panni  in 
doffo,  Stilar  come fe  tu  dello  fòlli  infino  atlante, che  pertefia venuto,  et 
fenza  alcuna  cofa  dire,  e-  motto  fare  diquella  trarre  ti  lafci,  &rccarca 
cafa  fua,  dove  ella  ti  riceverà,  S;  Gin  lei  poi  ti  lìaraì,  &  a  tua  polla  ti 
putrì. ì  p.ittiro  LiVi.iii.lu  de!  ritti  invitte  il  pcnllero  allei,  li t  fc  egli  dicedi 
■volerlo  fare,  bene  ila,  dove  dicefle  di  non  volerlo  fare,  fi  gli  di  da  mia 
parte,  che  più,  dove  in  (ì.i,  tinti  ii;".>ari(t.i,  &  come  egli  ha  cara  la  vita, 
guardi,  che  più  nurnelìò  ne.  atiib.iC.-i.itJ  mi  mundi.  Et  appretto  quello 
te  n'andrai  a  Rinuccio  Palcitnìni,  &  fi  gli  dirai.  Madonna  Francefca 
dice, elici:  pre-.iu  di  iu.Lrn:;[-.i  imi  piacer  i  ne,  dnve  tu  ;,llei  lacci  un  gran 
fervici!,  ciocche  tu  ila  notte  infilila  meza  notte  te  ne  vad!  aJi*avello,do- 
ve  fu  ila  mane  fotterrato  Scannadìo,  &  lui  fenza  dire  alcuna  parola  di 
cofa,  che  tu  oda,  o  font!,  traghi  .laudili  futi  emerite,  &  rechigliele  a 
cafa,  quivi  perche  e il  vog'ia,  vedivi,  ii  di  lei  ii.-.'.r.ti  il  piacer  tuo,  & 
dove  quello  non  ti  pLccia  di  fare,  e!  la  ii;!ir.u  adht:r,i  l'impone,  che  tu 
mai  più  non  le  ni  ..mi:  ne  in  e  fin  ne  :iraba!ciatj.  La  fante  n'andò  ad  amen- 
duni,  6t  ordinatamente  a  ciafeuno  (fecondo  che  impaflo  le  fu)  dilTc 
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Allaqualc  rifpofìo  fu  da  ogniuno,  che  non  che  in  una  Sepoltura,  ma  in 
inferno  andrebber,  quando  le  piacerle.  La  fimi:  fe  i,i  r L  ■ . ; l }. . l  :ùh  divina. 
Laqualc  affettò  di  vedere,  fi  fi  fofler  pazzi,  che  edi  il  ficeffuro.  Venuta 
adunque  la  notte,  eflendo  già  il  [rimo  fonno,  Alcflandro  Chiarmun- 
tefi  fogliatoli  in  finito  ufcì  di  cafa  fua  per  andar  a  ilare  in  luogo  di 
Scannadio  nello  avello,  et  andando  gli  venne  un  pcniìer  molto  pauroiò 
nell'animo  & comincio  addir  fcco.  Deh  che  bcllia  fono  io?  dovevo  io?  o 
che  f<>  in,  fc  i  parenti  di  colici  forfè  avellutili,  che  io  l'amo,  credendo  cfli 
quel  chenone,  le  fanno  £\r  quello  per  uccidermi  in  quello  avello?  il  che 
fcavcniilc,  io  m'Iiavrci  il  danno,  ne  mal  cnfadel  mondo  le  nefaprebbe, 
che  lor  noceffe.  O  che  io  io,  fc  forfè  alcun  mio  nimicoquello  m'ha  procac- 
ciato, ìlqualccllatbrfuamando,  di  quello  il  vuol  fcrvirc ?  &  poidicca. 
Ma  pogniaio,  che  niuna  di  quelle  cofe  lìa,  &  che  pure  i  fuoi  parenti  a 
cafadi  lei  portarmi  dcbbano,iodcbbo  crcdcrc.che  effi  ileorpodi  Scanna- 
dìo  non  vogliano  per  dovcrloft  tenere  in  braccio,  o  metterlo  imbraccio  al- 
lei, anii  lì  dee  credere  che  ciìì  ne  voglian  far  qualche  flratio,  lì  come  di 
colui  che  forfè  giad'alcuriacofa  gli  dificrvì.  Cilici  dice, che  di  cofa.chcio 
fenta,  io  non  faccia  motto.  Ofc  elfi  mi  cacciaflcr  gliocchi,  o  mi  traheHcro 
i  denti,  omoizuflcrmi  le  mani,  o  facclTcrmi  alcuno  altro  coG  fatto  giuo- 
co, ad  che  fare  io?  come  potrò  io  llar  cheto?  &  fciofjvcllo.omi  conofee- 
ranno,  et  pcraventura  mi  faranno  male,  o  come  che  cfli  non  me  ne  facci  ano 
io  non  havrò  latto  nulla,  che  effi  non  mi  lafcieranno  con  la  donna,  et  la 
dui, n.i  ti:  1:1  pui,  chi-  io  riabbi»  r.jtto  il  fuo  comandamento,  &  non  fari 
111, lì  eof.i,  the  ini  pi.-,cc!s.  T  ■'.  t  c  ■  ■  fi  ili  cenilo,  fu  tutto  clic  tornato  a  cafa,  ma 
pure  il  grande  amore  il  fufpinfe  innanzi  con  argomenri  conrrarij,  et  di 
tanta  furia,  che  allo  avello  il  conduflcro.  Uquale  egli  aperfe,  $t  entrato 
vi  dentro,  Se  fpogliato Sdiiiuilio,  fc  fi;  rivettiti),  Si  l'avello  fopra  fc  ri- 
chìufo,  &  nel  luogo  di  Scannadio  poftofi  glincotninciò  a  tornare  a  men- 
te, chi  collui  era  [lato,  &  le  cole,  che  già  havea  udite  dire,  che  di  notte 
erano  intervenute,  non  che  nelle  fepoiture  de  morti,  maanchora  altro- 

vagli  tratto  tratto  che  Scannadio  fidovelTc  levar  ritto,  Si  quivi  fcannar 
lui.  Ma  da  fervente  amore  aiutato  quelli  ctg  ialtri  paurofi  pcniìer  vin- 
cendo, ftando  come  fe  il  morto  folle,  cominciò  ad  affettare,  che  dì 
lui  dovefle  intervenire.  Rimicelo  apprcflandolì  la  meta  notte  ufcì  di  ca- 
fa fua  per  far  quello,  che  dalla  fua  donna  gliera  flato  mandato  addire, 
Mandando  in  molti,  &  vari]  pcniìer i  entri'  delle  coli;  polììbili  ad 
intervenirgli,  fi  come  di  poter  col  corpo  fopra  le  fpallc  di  Scannadio  veni- 
re alle  mani  della  Cgnoria,  &  clTcr  come  maliofo  condensato  alfuoco, 
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o  ili  dovere  [fisegìi  fi  rìCapciTc;  venire  in  odio  de  funi  parenti,  &  d'al- 
tri Umili,  daquali  penlicri  iuikuIiu  r attenuto  fu.  Ma  poi  rivolto  dille. 
Deh  dirò  io  di  ni.  delia  J  rimj  col' i,  eh  j  .]  uc ila  gentil  donna,  lacuale  io 
ho  cotanto  amata,  &  amo,  m'h:i  ricliie:  :o,  (;  utì.iìniunto  dovendone; 
1j  Cut  pr.ici.-i  acquili  .re'  oour.e  il.j-  <:  Xi.;  dì  certo  mori  re,  che  io  non  me 
rie  metta  adfare  ciò,  eh;;  pronic-lTo  l'ho,  &  .  n  lata  av  .uri  giunCe  alla  Ce- 
rnitura, &  quella  leggiermente  aperfc.  Aleflàndro  Cai  t  end  ola  aprite, 
anchora  che  gr  m  p  iu;-a  ha'.elì'j,  lidie  pur  cheto.  Rinuc.o  entrato  den- 
tro, credendoli  il  corpo  di  Sc.im-.din  maniere,  prele  A L  fiandra  pu  pie- 
di, &  iui  fuor  ne  tiro,  &  in  Culle  fpallo  lcv,.to~eio  ra'o  „.  eafa  della  Men- 
tii donna  comincio  ad  andire,  ci  ci. lì  andando,  e;  n  ai  riguard  itiduio 
altrimenti,  fpeflc  volte  il  pereste»  i  hora  in  uno  canto,  &  hora  in 


^miglia  de:i.i  littoria  in  queliti  cem.ul.i  tip.itlali,  S.  che-nmente  tiari- 
dofi,  sfrenando  di  dover  pigliare  uno  sbandito,  Cernendo  lo  icalpiccio, 
chcRinucciocopie  Faceva,  fubitamente  tratto  fuori  un  lume  per  vedere, 
che  fi  fjre,  St. love  aiid.:rG,&  mutili  paveli  et  le  laoeìe  grido.  Chi  ì  la? 
Laquale  Riluteci,  j  e  ..nol'.et-.do,  in;u  Ivi  vendo  tempo  da  truppa  lunga  dc- 
liberaiionc,  lafi.-iar.oii  e  ,d.  re  A lefl'.nilro,  quanto  le  gambe  nel  poturon. 
portare  andò  sii.  Aleiì'tndro  iovjtnli  prellamente  (con  turo  che  i  pan- 
ni del  morto  ha  velie  lo  dui  111,  iiipiaii  er.;:i.j  mtil  io  'ungiti;  pure  andò  vii 
altrefi.La  donna  per  lo  lume  tr.it tu  tuo:!  della  famiglia  ottimamente  ve- 
duto havoa  Rinuceio  con  A  ieil'-.iidro  dietro  alle  (j-.il li:,  Ci;  umilmente 
baie;!  lei. no  Aie!!',  ndro  csVer  vetuto  de  p.mui  ili  Scimi  :dio,  &  maravi- 
gli. RI  limito  de1  'rande  ardire  di  ci  alcuno,  ma  con  tutta  la  mar  ;  viglia 
rife  aliai  del  veder  pittar  giufo  AlelTandro,  3;  del  vedergli  pofeia  mg- 
gite.  r.teH'endodi  tale  accidente  molto  lieta,  8:  lodando  iddio,  chedal- 
lo'mpaccio  di  coltoro  tolta  l'Jiaveva  Cu  ne  torno  dentro,  &  andoflènc  in 
camera,  Hìertoando  ci  n  la  liu-.te  Ce  e./,  t  .ùcun  dubbio  ci.deun  di  coiioro 
amarla  mollo,  polcia  queliti  havevan  li.no  (  fi  tonte  appari  va)  che  ella 
toro  have  va  importo.  Rinuceio  dolente,  te  bciternin lindo  la  Tua  fventu- 

la  finii  ig.ia,  cu.  i  torno  do. e  Al_,;iir.dro  h.v.et.i  gitt.ito,  coti-. i nei i"i 
brancolone  acercire  (e  egli  il  riti  o  valle  pei-  li. mire  il  luo  fenigio,  ma  non 
trovandolo,  &  avt&ndo  ia  famiglia  quindi  havcrlo  tolto,  dolente  acafa 
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coi-iLOid.imei'.to,  l.i  l'uà  cv  i:  Tuo  timori;  .nidi  man' lava.  Lacua- 

le in:>llr  indù  a  nino  ciò  i  ni ur  crede re,  cor.  i'hìij  rilpj.ila  ili  mai  per  lor 
nieme  volere  t.ve,  poi  cru  ti'il  c:u,  eauì'.  .iil.iwii.oiil  ,iu  liavea,  nonha- 

torf  w«»  i"*>-  «'Ji-«,  ^  w  trovare  wt« fiat  monaca,  aliti 

«uwt  »/  ftr/e,  e?  r/«*  /«  con  mfrae,  cn<k»4fi 
il  filiere  de  veli  v.n-er /oj:o  ni  crto,  le  brache  ikl  prete  vifipofc,  U- 
quaii  "i.kn.i,.,  l'sa:t£::i,i,  £>  (e.;s,'.Unt  tcct.rgi.reju  Ji.'ilcruta,  beb- 
be  f.-r  Ài  flttrfi  eoi  fi/o  amarne.  "    Novella  li. 

Gì  A  fi  tacca  Philomena,  &  il  Icnno  della  donna  a  torli  da  dolio 
coloro,  liquali  amar  non  volea,  da  tutti  era  flato  commenda- 
to, &  coli  in  contrario  non  amor,  ma  pania  era  Hata  tenuta 
da  tutti  l'ardita  prel'umioo-.;  de  j;l;.im..n;i,  quando  ia  Reina  ad  Flittavez- 
jafamentedinc.  l-..il!a  l'equi.  1.. 'quale  prettamente  incomirtio.  Caritìime 
DoiiEieO.viameiiieliiei'pe  Melolonta  Vr-ancolc.:  (come  deito  é)liiierjr dal- 
la noia  fua,  ma  una  ;:io\an-j  iin.n.ica,  aiutandola  la  formila,  lè  da  un  fo- 
vr'l'it-  pericolo, le-j^i.  ilr.ooev.it  o..ria:ido.dililicri'i.l'.r  cooie  vuj  farete, if- 
(\;  {;>!«>,  iiqu,;ioliéndo  l r< ,!  tu Htui,  mjedri  deSii.dtri  li  f  inno  A  Rjltiga- 
tori,  liquali  (fi«™c\oi  potrete  comprenderò  perla  mia  novella)  la  tor- 


ovane  veduta  una  via  di  potate  alla  fua 
andare,  diche  ella  contentandoli  non  uni  i 
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molte  con  gran  piacer  di  ci afeuno  la  vitltó-  Ma  continuandoli  quello,  aven- 
ne  uni  notte,  che  egli  ila  una  dello  donne  di  la  entro  fu  veduto  fenza 
svcdcrfciic  egli  o  ella  da  l'ifabetta  partirfi  Si  andartene.  Ilchc  colici 
con  alquante  altre,  comunico,  ei  prima  hebber  conligiio  d'accufarla  ai- 
la  budella,  bqualc  madonna  Utimbaida  hchbc  nome,  buona  &  fan- 
ta  donna  fecondo  la  opinione  delle  donne  monache,  &  di  chiunque; 
la  conofeca.  Poi  pcnlàrono,  (accio  che  la  negationc  non  bavelle  luogo} 
di  volerla  far  cogliere  col  giovane  allabadeflà.  Et  co G  taciuteli  tra  fé  le 
vigilie  et  lo  guardie  lerciamente  partirono  per  incoglier  colici.  Hornon 
guardandoli  l'ifabetta  da  quello,  ne  alcuna  cofa  fappicndone,  a  venne  che 

davano.  Lcquali  quando  alloro  parve  tempo,  offendo  già  buona  pena 
di  notte,  in  due  li  divifero.  Si  una  parto  te  ne  mìfe  a  guardia  dell'u- 
il-io  della  cella  dcll'lfabetta,  &  una  altra  n'andò  correndo  alla  camera 
deil.i  k.dcifi,  &  picLÌiiando  l'ufcio  allei,  che  già  rifondeva,  dilfcro. 

Su  Madonna  levativi  tolto,  che  noi  habbUm  troiate,  che  l'ifabetta 
ha  tin  giovane  nella  colla,  era  quella  notte  labadeifa  accompagnata 
d'un  prete,  ilquale  cllafpcue  volte  in  una  calla  fi  faceva  venire.  Lagna- 
le udendo  quello,  temendo  non  forfè  lo  monache  per  troppa  fretta,  o 
troppo  volonterruc  timo  l'uCin  iiif[ii;;nt!ltr«,  the  ej^i  i\:j>riuc,  fpaccia- 
tamentc  fi  levo  l'ufo,  &  come  il  meglio  Coppe,  li  vclìi  al  buio,  S;  creden- 
doli tot  certi  vcìi  piegati,  liquali  in  capo  portano,  &  chiamatigli  il 
faitero,  le  venner  toile  le  brache  del  prete,  Si  tanta  fu  la  fretta,  che 
fenza  avederiéne  in  luogo  del  (altero  le  fi  Ritto  in  capo,  et  ufcì  fuori,  et 
prettamente  l'ufcio  fi  ri  ferrò  dietro,  dicendo.  Dove  è  quella  maiadetta 
da  Dio  >  &  coll'altrc,  che  fi  foce-fe,  &  fi  attente  erano  a  dover  far  tro. 
vare  in  fallo  l'ifabctta,  che  di  cola,  che  la  badefla  in  capo  havefle,  non  s' 
avedieno,  giunte  all'ulcio  della  cella,  &  quello  dall'altre  aiutata  pin- 
fe  in  terra,  &  entrate  dentro  nel  letto  trovarono  i  due  amanti  abbrac- 
ciati. Liquali  da  coli  fatto  fopraprendi mento  ftorditi  nen  fappicndo  che 
farli,  fletterò  fermi.  La  giovane  fu  incontanente  dall'altre  monache  pre- 
fi.  Si  per  comandamento  dellabadeGa  menata  in  capitolo.  Il  giovane 
s'era  rimate,  &  voltiteli  affettava  di  veder,  che  fine  la  cofa  ha  velli,  con 
intentionc  di  fare  un  mal  giuoco  a  quante  giugner  ne  potelfe,  fealla  Tua 
giovane  novità  niuna  foflè  fatta.  Si  di  lei  menarne  con  fero.  Labadcflà 
pollali  a  federe  in  capitolo  in  prefenzia  di  tutte  le  monache,  lcquali  Co- 
lamento alla  colpevole  riguardavano,  incominciò  addirle  la  maggi- 
or villania,  che  mai  a  fontina  foflc  detta,  fi  come  a  colei,  laquale  la 
fantita,  l'hondfa,  la  buona  fama  del  moniftero  colle  lue  {concie  &  vi- 
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tuperevoli  opere  (fedi  fuor  fi  fapeflè)  contaminate  (uvea, &dictro  alla 
villania  aggiugncva  gravi  (fime  minacele.  La  giovane  vergognofa  &  ti- 
mida, fi  come  colpevole,  non  fapeva  die  fi  rifpnmlere  ma  tacendo,  di  fc 
metteva  compaffion  nell'altre,  &  moltiplicando  poi  labadefla  in  no- 
velli;, venne  alla  giovane  aliato  il  ufo,  et  veduto  ciò,  che  labadefla  have- 
va in  capo,  &  gliufolieri  delie  brache,  che  di  qua  &  cìì  la  pendevano 
diche  «Ila,  stilando  ciò,  che  era,  tutu  railìcuratj  ditie.  Madonna  fé  Iddio 
v'aiuti,  annodatevi  la  cu'iìa,  ,n  pofeia  mi  dite  lio  che  voi  volete.  La 
badefla,  che  non  la  intendeva,  difle.  Che  cuffia  tea  femina?  horahai  tu 
vifo  di  motteggiare  ?  parti  egli  haver  fatta  ecfa,  che  i  motti  cihabbiati 
luogo!  Allhora  la  giovane  un'a;tra  volta  diflè.  Madonna  io  vi  priego, 
che-  ioi  \ 'annodiate  ...  cuffia  poi  dite  a  me,  ciò,  che  vi  piace.  Lsonde 
molte  delle  monache  levarono  ilvifo  al  capo  della  badefla,  et  ella  Umil- 
mente ponendovili  .e  mani  s'accerterò  perche  l'Ilabetta  cofi  diceva.  Di- 
che labadeffit  a  vedutali  del  Tuo  mcdcfimo  fallo,  tk  vedendo,  che  da  tut- 
te veduto  era,  ne  haveva  ricoperta,  mutò  fermane,  &  in  tutta  aitra  gui- 
fa,  che  fatto  non  havea,cominjió  a  parlate,  et  conchiudendo  venne  imponi- 
bile effercilpoterfi  dagli  llimoli  della  carne  difendere.  Et  perciò  chetame- 

po,  quando  potefle.  lit  liberata  la  giovare,  col  fuo  prete  fi  torno  a  dormi- 
(C,&  l'ifabetta  col  futi  amante,  llqual  poi  molto  voltein  difpctto  dì  quelle, 

no,  (come  feppcro  il  meglio)  fegrctamente  procacciata  lor  ventura. 

JWaeftro  Simone  ad  infanti*  di  Brano  di  "Buffalmacco  &  Ntllo,  fa  cre- 
dere a  Calandri;:',  eh:  ijjìi  <  pregno,  i/qusle  per  medicine  da  apredccii 
capponi,  E£  d;;:,:ri,  E>  griiinfi-r  Ji;ìì.!  pentire.  Novella  111. 

EOI  che  liiiflu  hebbe  la  iùa  novella  finita,  ctTcndo da  tutte rcn- 
dute  graric  a  Dio,  che  la  giovane  monaca  haveva  con  lieta  ufei- 
ta  tratta  de  morii  delle  invidiolé  compagne,  la  Reina  a  Philo- 
□mandò,  che feguitaflè.  Uqualu  fonia  più  comandamenti)  afpct- 
tare  incomincio.Belli:imic  D'airaic  lo  Icolliimato  giudice  marcìiirj^iirj/ii 
cui  hieri  vi  novellai,  mi  traile  di  bocca  una  novella  di  Calandrino,  la- 
quale  io  età  per  dirvi,  l/.t  per;  in  clic  ciò,  elicili  lui  li  ragiona,  non  può  al- 
tro, che  mu Ili piicare  la  Iella,  i>,  utile  ili  lui  is  ile  l'ilo:  cjitv.i  igni  jftjj  rJ_ 
gionatofi  lia,  anchor  pur  quella,  che  li  ieri  haveva  in  .ninno,  vi  dirò. 

Molìrato  è  di  flipra  aiTai  chiaro,  chi  Calandrili  foflè,  &  glialtri,  de 
quali  in  quelfu  novella  ragionar  debbo,  &  perciò  fenia  più  dirne  dico. 
Che  egli  avenne,  che  una  zàa  di  Calandrin  fi  morì,  &  lafciogli  dugenro 
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lire  di  piccioli  contami,  pcrlanual  cola  Calandrino  corninciò  ad  dire,  elio 
cz\:  voleva com perare  un  podere,  &  con  quinti  fiaiG.i  haveva  in  Firenze 
(come  te  iìj  fendere  Livelle  h.-.vare  divinila  fiorin  d'oro)  teneva  mer- 
cato, ilquale  lèmi're  li  giui).,v.i,  quindo  a)  prezzo  del  poder  domanda- 
to li  perveniva.  Bruno  &  Buiilum  i.c:.,  che  quelle  cofe  facevano,  glih.wc- 
van  più  volte  detr.i,  che  c:[',i  farebbe  il  :ncì;'.io  a  moderi;  ini  con  loroin- 
ficmc.che  andar  comperando  terra,  coiti;  fé  egli  bavelle  havuto  adfarpa!- 
lotoie,  ma,  non  chea  quello,  cìli  non  l'ha  -  e:ino  m.i  potuto  conducerc, 
che.  egli  loro  una  volta  defie  mangiare.  Perche  un  di  dolendotene,  ci 
cilbndo  accio  ìiipr.. venuto  un  lor  comi  aS"°'  cne  "aveva  nome  Nello 
dipintore,  d l: ! i ; > ^- i.l r  rutrktrc  di  doler  tro.ar  .'nodo  d.i  ur. inerii  e.n:b 


tofiunpMolo'ii.omiric-.agLi.iidar  ne.  wlb.  A  ^;  di .n.drino dilTc.  Che 
guati  tu?  ItNcliodi.lèallui.  IL,  ta  lem  ir;  da  n  rtecoL  muiu?  tu  non 
mi  i  „r  Jed'o.  Calandrino  in.couneuto  m.otiiiiico  a  dubitare,  &  dilTc. 
Oirnccomc!cheti  pjreeyli.ch.  .o  .ubbia?  dit.è  Noi!".  Deh  ionai  dico  per 
ciò,  ma  tu  mi  pari  tulio  c.. minato,  ria  loriè  auro,  Si  ndciollo  andare.  Ca- 
landrino tutto  fofpctiofu,  non  i'entcndoii  per  ciò  colà  del  mondo,  andò 
avanti.  Ma  Buda. macco,  che  gii.  ri  n<  i.era  .un;  no,  vedendo!  parti  io  da 
lìdio  gii  li  lece  incontro,  et  fa, ut.'tu.o  i  doni  ili,!  ,  ìeegli  li  fentiflè  nien- 
te. Calandrino  nlpuie.  Io  nunfo,  purtclte  iIkov.,  Nello,  chi- io  gii  pa- 
reva tutto  cambiato  potrebbe  egli  eilère,  che  io  haveffi  nulla  7  Dille  Buf- 
falmacco. Si  potreitu  b.r.c-  e.  1  elle,  ni.n  che  nulla.  Tu  par  in  eco  morto. 
A  Calandrino  pareva  già  ha'.ec  la  libbre.  Et  ecco  Bruno  tòpravenne,  et 
prinia,choa.tro4icoii_,  :i';c.  C;d.,ndr;nnche  vifocijJoll  ;?e  parche  tu  (ìa 
motto.  Che  ti  lenti  tu;  C.,!..tidr:i,o  ed, odo  eia;;  un  di  co.!  (ir  coli  dire,  per 
ccrtiliìno  hcul.c  lecu  medefimo  d'cALr  malato,  &  tutto  I-;.  me  11  taro 
domand  i,  che  to  ?  Difle  Bruno  a  me  pare,  che  tu  te  ne  torni  a  caia, 
&  vaduene  in  lu  letto,  ci  tacciti  ben  coprire,  li  che  ru  mandi  il  fcgnal 
luoa'l  maollro  b-n-.cne,  che  è  coli  notìra  etili,  et. ine  u  lai.  Kgli  il  dira  ir. 
coniancie.o,  che  io  «.avrai  .ai  il. re,  ci  noi  ne  icrrcm  reco,  ci  le  bifognerà 
far  coli  ninna,  noi  la  faremo.  Et  con  loro  aggiuntoli  Nedo  con  Calan- 
drino fe  ne  torà-,.,  reno  a  cala  Ina,  oc  e:;.i  ei:ir..tolene  tu  ito  arFaticato  nel- 
la camera  dille  alai  111. .glie.  Vieni,  oc  cuc.prinii  bene  che  io  mi  ferito  un 
granmale.  lille  lido  adunque  a  giacer  pollo,  il  fuo  legnale  per  una  fanti. 
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cella  mandò  a'I  maeilro  Simone,  ilqualt;  allhora  a  (vittimi  flava  in  mar- 
cato vecchio  alla'nfegna  del  mellone.  Et  Bruno  dilli:  a  compagni.  Voi 
vi  rimanete  qui  con  lui,  &  io  voglio  andare  a  fapere,  che  il  ir.udicn  di- 
rà, &fe  bifogno  fari,  a  menarloci.  Calandrimi  allhora  diflè.  Dolili 
compagno  miovavvi,  &  fappimi  ridire,  come  il  filtro  (la,  che  io  mi  len- 
to non  lo  che  dentro.  Bruno  andatoLne  aì  maeilro  Simone  vi  fu  [■rima, 
che  la  fanti  celi  a,  che  il  fegno  portava,  &  hehbc  informato  m.iollru  Si- 
mon del  fatto.  Perche  venuta  lafamicella,  &  il  nudilo  veduto  il  fe- 
gno, did'i;  alla  fanticctla.  Vartenc,  &  di  a  Calandrino,  che  egli  lì  reng j 
ben  caldo,  &  io  verrò  allui  incontanente,  &  dirogli  ciò,  che  egli  lia, 
&  ciò,  che  egli  havrl  a  Fare.  La  fanticclla  cofi  rapportò,  ne  flette  guari, 
che  il  macflro,  &  Bruti  vennero,  &  poftoglifi  il  medico  a  fèdere  ai  lato 
glìncominciò  a  toccare  il  polfo,  Si  duj-o  alquanti»,  eiVuidu  ivi  prefentc 
la  moglie,  diU'c.  Vedi  Calandrino  a  parlarti  come  ad  amico  tu  non  hai 
altro  male,  fenon  che  tu  fe  pregno.  Come  Calandrino  udì  quello,  do- 
lorofamcntc  comincio  a  "ridare,  &  addire.  Oimc  Tuffa  qucfto  mhai  fat- 
tu,  che  non  vuogli  Ilare,  altro,  che  di  fopra.    Io  il  ti   diceva  bene. 

I,  udcndn  cofi  dire  al  marito, 


chciononliulo.evamai  falcar  fai  ir  di  l'opra.  Ma  pcrcorto  fe  io  cam- 
po di  quella,  ella  fe  ne  potrà  hen  prima  morir  di  voglia.  Bruno,  &  Buf- 
falmacco, &  Nello  havevanfi  gran  voglia  dì  ridere,  che  reoppiavano, 
udendo  le  parole  di  Calandrino,  ma  pur  iène  tenevano,  ma  il  maeilro 
Scimmione  rideva  li  iquaclierar  Lincine,  che  tutti  i  denti  i  li  fiirrebher 
potuti  trarre.  Ma  pure  al  lungo  andari  raccomamlauèoli  Calandrino 
al  medico,  &  pregandolo,  che  in  quello  gli  dovell'e  dar  coniglio  & 
aiuto,  gli  diflè  il  msdtro,  Calandrino  io  non  voglio,  che  tu  ti  (gonion- 
ti,  che  lodato  lia  Iddio,  noi  ci  fi  imo  fi  tolto  accorti  del  fatto,  che  con  po- 
cv  fatica,  &  in  pochi  di  ti  dilibererò,  ma  convieni!  un  poco  fjvcnd,;re. 
Difle  Calandrino.  Oime  maeilro  mìo  fi,  per  l'amor  di  Dio.  lo  ho  qui 
dugento  lire,  diche  io  voleva  comperare  un  podere,  fe  tutti  Info  "na- 
no, tutti  gli  togliere,  pur  che  io  non  habbia  a  partorire,  che  io  non  fio, 
come  io  mi  facefii,  che  io  odo  fare  alle  temine  un  ii  gran  romore, 
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quando  fon  per  partorire,  con  tutto  che  elle  habbimo  buon  cotti  gran- 
de, donde  farlo,  che  io  «redo,  fc  io  havclli  quel  dolore,  che  io  mi  mor- 
rei prima,  che  io  partorirti.  Dille  il  medico.  Non  haver  pernierò.  Io  ti  iàrò 
fare  una  certa  bevanda  ili  Nata  molto  buona,  &  multo  piacevole  a  bere, 
che  in  tremattine  rìlakcrì  ogni  co  fa,  &  rimarrai  più  fimo,  che  pefte, 
ma  farai,  che  tu  fij  pofeia  favi",  Si  più  non  incappi  in  quelle  fciocchci- 
ie.  Hora  ci  bifogna  perquclla  acqua  tre  paia  di  buon  capponi  &  graf- 
fi, &  peraltro  tufi;,  elie  hilognan  da  torno,  darai  ad  un  di  collorocinque 
lire  di  piccioli,  che  le  comperi,  &  fammi  ogni  cofa  recare  alla  bottega.ee 
io  al  nome  di  Dio  domattina  ti  manderò  di  quel  beveraggio  liiilato, 
&  cominderanc  a  bere  un  buon  bicchier  glande  per  volta.  Calandri- 
no udito  quello  dilli-.  M.:dlro  mio  ciò  li.-ne  in  voi,&  date  cinque  lire  a. 
Bruno,  et  denari  ptr  ire  pjìa  di  op}  imi,  il  prego,  che  in  fuo  li-r.  ig  o  in 
quelle  cufeiìur.  ili  i"..;i.  i.  li  ivi  ed;  cu  parti  tufi  gii  léce  rare  un;  ociidi  thi.i- 
rea,  &  alandogliele.  K.uììo  (imperati  i  cappiini  &  .il tre  et. le  r.eeellà- 
rie  al  godere,  inficine  cui  medico  co  compagni  Cuoi  lè  gli  mangiò. 
Calandrino  bevve,  tre  mattine  della  chiarea,  &  il  medico  venne  al  lui, 
&  i  fuoi  compagni,  ii;  toccatogli  il  poi  o  gli  dille.  Calandrino  tu  lè  gue- 
rito  fema  fallo,  &  per  i  lìcur  mente  liorgimai  va  ad  fare  ogni  tuo  fit- 
to, ne  ]ier  quello  ftar  più  in  cala.  Calandrino  lieto  levatoli  s'andò  adfa- 
rc i  fitti  fuoi,  lodando  molto,  ovunque  con  perfona  a  parlar  f'aveniva, 
la  bella  curi,  che  di  lui  il  maellro  Simone  havea  fatta,  d'havcrlo  fatto 
in  tre  di  fenza  peni  alcuna  fprcgnare.  Et  bruno  &.  Bufi  al  macco,  et  Ncl- 

di  Calandrino,  quantunque  Monna  lumi  aveclcndufcnc,  molto  col  mi- 

Cecco  di  Mejfer  Fortarrigo  giuoco  a  fiuettcaumlo  ogni  fan  ee/i.fifi  deim- 
ri  di  Cecco  di  M'J/ìr  'l'uri,  m  f.nnifii.i  corrr n.Ugli  dietro,  et 
dicendo,  <N.  miao  ì'i,:-j(ir,  Ufi!  pigli. ire  ii  villani,  ;  panni  dì  lui  fi 
Vijie,  t£  n,c:i!.i  fpr.i  il  p.ii,ijirno,  il  lui  ve.n  i:d  jb;e  iafeia  in  carni- 
feia.  Novella  IV. 

O  N  grandiffime  rifa  di  tutta  la  brigata  erano  Hate  aftoltare  le 
■  parole  da  Calandrino  dctic  della  fua  moglie,  ma  tacendoli 

X.  J  l'hilullrat.i  Neiphiie  (luome  la  Reina  iti  le)  incominciò.  Va- 
lorofe  Donne  fe  egli  m.n  liilVc  più  maini  evole  a  5j.Jiiuir.minr  il  inoltra- 
re altrui  il  fenno  &;  la  vittu  loro,  che  fia  la  feioccneua  o'I  vitio,  invano 
fi  faticherebber  sfoltì  in  perre  Treno  alie  ;oro  parole,  et  quello  v'ha  all'ai 
manifeltatn  la  Achilia  di  Calandrino,  alqu.lc  di  ninna  neceflita  era  a 
voler  guerire  delmale,che  ia  i'ua  fimpliciu  gli  face  va  a  (rodere,  che  egli 
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havcftè  i  regreti  diletti  della  fila  donna  in  publico  a  dimostrare.  Laqual 
cofaunia  fe  contrari»  nella  menti:  me  n'ha  recata,  ciò  c,  come  la  maliria 
d'uno  il  fenno  fupcrchiaiìc  d'un  altro  con  grave  danno  &  fccmo  del 
fòpcrchiatc:,  il  che  mi  piace  di  raccontarvi. 

Erano  (nonfonomo  ti  anni  panari)  in  Siena  due  già  pereti  compiuti 
huomini,  ciafeuno  chiamato  Cecco,  ma  l'uno  di  Meflère  Angiolieri,  et 
l'altro  di  Metter  Fortarrigo.  Liquali  quantunque  in  molte  altre  colè  ma- 
le inficine  di  coflumi  fi  convenittèro,  in  uno,  ciò  è,  che  amenduni  gii  lor 
padri  odiavano,  tanto  lì  convenivano,  che  amici  n'erano  divenuti,  Si 
ìpeflb  n'ufavano  inficine.  Ma  parendo  all'AngiolerL,ilqua]eSc  bello,  et 
coftamato  huomo  era,  mal  dimorare  in  Siena,  della  provinone,  chedal 
padre  donata  gli  era,  lèntendo  nella  Marca  d'Ancona  effer  per  legato 
del  Papa  venuto  un  Cardinale,  clie  molto  fuo  fignore  era,  lì  difpoiè  a 
volertene  andare  a  11  ui,  credendone  la  Tua  condition  migliorare.  £t  (atto 
quello  al  padre  lènti  re,  con  lui  ordinò  d'h  avere  ad  una  hora  ciò,  chein 
fèi  mcG  gli  dovette  dare,  accio  che  veliirli  potette,  &  fornir  di  cavalca- 
tura, Scandire  horrevo  le.  Et  cercando  d'alcuno,  ilqual  fecomenarpo- 
reffe  al  fuofervigio,  venne  quella  cofa  fentita  al  Fortarrigo,  llquale  dì 
preferite  fu  all'Angio  ieri,  et  cominciò(comc  il  meglio  Teppe)  aprcgarlo, 
che  Ceco  il  dovefie  menare,  Se  the  egli  voleva  effere  &  fante,  &  fami- 
glio, Se  ogni  cofa  &  fonai  alcun  diario  fopra  le  fpefe.  Alquale  l' An- 
giolieri rifpofe,  che  menar  noi  voleva,  non  perche  egli  nolconofceflc  be- 
ne ad  ogni  fervigio  futticientc,  ma  peremo  che  egli  giucava,  6t  oltre  ac- 
cio lì  inebbriava  alcuna  volta.  A  che  il  Fortatrigo  risole,  che  dell'uno 
&  dell'altro  lènza  dubbio  li  guarderebbe,  &  con  molti  fagramenti 
glielaffcrmò  tanti  prieghi  fopragiugnendo  che  l' Angiolieri,  fi  come  vin- 
to ditte,  che  era  contento.  Et  entrati  una  mattina  in  camino  amenduni  a 
dcfinar  n'andarono  a  Buonconvento.  Dove  ha  vendo  l'Angiolicr  deli- 
nato,  Sceficndo  il  caldo  grande,  fattoli  acconciare  un  letto  nell'alber- 
go, Se  Ipogliaroli,  dal  Fortarrigo  aiutato  s'andò  a  dormire,  &  dittigli, 
èhecome  nona  fonalìèil  chiamarle.  Il  Fprt art igo, dormendo  l'Angiolic- 
ri,  fc  n'andò  in  falla  taverna,  &  quiii  alquanto  havendo  bevuto,  co- 
minciò con  alcuni  a  giucare.  Liquali  in  poca  d'hora  alcuni  denari, 
che  egli  haveva,  havendogli  vinti,  umilmente  quanti  panni  egli  have- 
va  in  dottò  gli  vinfcro,  onde  egli  dilidcrolò  di  rifcuotctlì  coli  in  cami- 
cia, come  era,  fe  n'andò  la  dove  dormiva  J' Angiolieri,  Si  vedendol 
dormir  forte,  di  boria  gli  tratte  quanti  denari  egli  havca,&  al  giuoco  tor- 
natofi  coli  gli  perde  come  glialtri.  L'Angiolìeri  deftarofi  fi  levò,  Si  vellìf- 
£,  &domandòdeI  Fortarrigo.,  llquale  non  trovandoli,  avifò  l' Angiolieri 


ivi  in  alcuno  luogo  hcbbra  dormirli,  fi  come  altra  volta  era  u fato  di  Ta- 
re, perche  di  libera  nifi  di  nfcijr.a  dare,  fatta  mettere  la  fella  &  la  vali- 
gia ad  un  fuo  palafreno,  Bufando  di  fomirfi  d'altro  famigliare  a  Cor* 
ino,  voi c udii  per  andartene,  ì'hude  p.ir'.iie.non  fi  irovo  denaio,  diche  il 
Tt.ni^rc  tu  ^r.iiiilo,  et  tutra  Li  cafa  deli'holto  tU  in  tiirhationc  dicendo  i'An- 
giulicri,  che  egli  la  entro  era  fiato  rubilo,  Si  minacciando  celi  di  feme- 
gli  lutti  prcli  and.;rt;  .1  Siena,  &  ecco  venire,  in  camifcìi  il  Fortarrigo,  il 
quale  pct  ione  i  ;  anni  (coni;  t_ttt,  haveva  i  denari)  veniva,  et  reggendo" 
l'Aivgiulicri  in  concio  di  cavalcar  dille.  Che  e  quelli)  Ang'ulieri  ?  vogli- 
acene noi  Muì.„e  ar.chora  ?  deli  afpctt..ti  un  poeo.  Kgli  dee  venire  qui 
tellefu  unti,  ci;;  ii.i  \  z:\no  il  mio  :_iict  tu  per  trentotto  Iòidi,  fon  certo, che 
t;;li  ce!  renderà  per  treni.;  cimjuc  |  ,^.in!u:  tei  le.  F.t  duranti  anchnrale 
1  ..roio,fópra,enncuiio,iiquiic  teee.'.rtj  .'  Animalieri  ii  I  orti  arrido  e. ieri; 
llato  colui,  che  i  Iiioi  d.:i..r  giihau  ,  tolti, eoi  tinnir  .rgii  la  quantità  di 
(jUCji'i,  che  egli  hjiei.i  ;  crauti,  l'eriaqu...  ,uù  i'/ini'ju.ieri  turbaiiilimo 
ditte  al  Fort.-.irigo  una  gr.indiilima  \ii^..l  .,  fi  l'è  più  d'altrui,  che  di 
JJio  temuto  non  ìnvciTc,  g'icic  hai.  .i'oe  filtra.  8  *nit  celandolo  di  tar- 
lo impiccar  per  la  gola,  o  i..rgii  dar  b.  odo  de,; e  turche  di  Siena,  montò 
a  cavallo,  ti  Fortarrigo,  nei  in, me  fe  ì'Angiulicri  allui,  ma  ad  unaltrodi- 
ceflè,diecva.  Deh  Angiul  ieri  in  buon;  fiora  la  lei  amo  dare  bora  cotefte 
parole,  che  non  montan  ca velie,  intendiamo  a  quelle-,  noi  il  rihavremper 
trenta  cinque  Ioidi  rico^.ii  ndol  tede, che  indugiandoli  .urediqui  ado- 
rnane, non  ne  vorri  ir.eno  eli  trentotto,  come  egli  me  ne  prcllò,  &  fam- 
mene quello  pia:  ere,  perche  in  t'.li  niili  afuofenno.  Deh  perche  non  ci  mì- 
glioram  noi  .,ueiii  tre  toiiii  '  i'  A  ngimicri  l  licndol  toii  parlare,  fi  differi- 
va, &  mafiima mente  leggendoli  gu.'tarc  a  quegli,  che  v'eran  dintor- 
no, iquali  parea.Jie  credettero, min  che  il  Fort  irrido  i  denari  dello  Angiu- 
lieri  bavette  g':uc..ii,  ma  che  .  '  Augi  ni  ieri  . inciterà  lt.,velle  de  fuoi,&  di- 
ce v.i  e  li.  Che  ho  io  jd i are  di  tuo  tarli- Ito,  che  .qipiccmo  lii  tu  per  la  gola, 
che  non  ili  lamento  m'hai  rubilo,  &  giucro  ii  mio,  ma  ibi  ira  ciò  hai  im- 
pedita la  mia  andata,  &  anche  ti  f  i  bette  di  me.  Il  Fortarrigo  llavu  pur 
iermu.comeièaliui  non  dicerie,  ci  die  cu.  Deh  perche  non  mi  vuotu  mi- 
gliorare qui  tre  foldi  »  non  credi  tu, che  io  te  gli  pnfl'.t  anchor  feri- tre?  deh 
tallo,  feiti  caldi  me,  perche  hai  tu  quella  fretta?  noi  giugnerem  bene  an- 
chor.iila  fera  a  buon  hora  a  Torrenieri.  Fa  truova  laborfa.  Sappi, che 
io  potrei  cercar  tutta  Siena,  &  non  ve  ne  irò v erre  uno,  che  cofimiilet 
fe  ben, come  quello,  ti  mi,!, te,  che  io  il  1  -.fciafli  a  coltui  per  trentotto  fol- 
di, egli  vale  anchor  quaranta,  o  pia,  .fi  cho  tu  mi  pìggi  erte  Ili  in  due 
modi'.  L'Angiuiier  di  graviffimo  dolor  punto,  veggendofi  rubato  eia  co- 


NONA 


fluì,  &  hora  tenerli  a  prole,  fci-K.i  piti  rifondergli  voltala  la  teda  del 
p.i bifronti  iTtlèi:  canimin  vcrfoTorrcnieri.  Alqualuil  Fortarrigo  in  una 
ibitil  malitia  entrato  culi  in  c.imilcia  cominci"  a  trottar  dietro,  et  cflèn- 
dogia  boi  due  miglia  ami  no  pur  del  ferretto  pregando,  andandone 
!' Ans'.iii litri  forte-  per  levarli  :l  'ìvcgitie  d  i  glìorecchi,  venner vedu- 
ti al  Fortarrigo  lavoratori  in  un  carneo  vicino  alla  [(rada  dinanzi  ali'An- 
giulieri,  aquali  il  1  tri  rr  uuio  f  rie  incomincio  ad  dirt.  Piglia- 

tt:,  |  iiuateSii,  porgli'.:  cili  con  i  ang>,  fi  chi  con  marra  nella  ftrada  pa- 
ratili binami  al '.'Ansili -ieri,  ai  glandoli,  chi;  rubato  ha  velli:  colui,  che  in 
camifciadietin  i'.li  unia  !;rM...ndo,  il  thenn.-i  o,  &  preiòno.  Alquale  per 
dir  loro,  chi  e  ".li  t'olii;,  Sieoinc  il  latto  i  ì  e  (Te,  poco  giova  va.  Ma  il  Fortar- 
rigo gunto  la  con  mi  mal  vili,  dilli:.  Innrjn  io,come  io  non  t'uccido  ladro 
iti  I  lii  .le,  tilt  li  li:gi;i  vi  ci  -ì  mio,  &  ri  vjl'vrii  rivo' fi  dilli'.  Vedere  (irjiUjri 
co:ne  c^l;  m'ii.ivci  a  ìalci;' tu  ntl;';  hcrr;.:  in  snidi:,  hai  endo  prima  ogni 
fua  cofa  giiacata.  Btn  polTodirc,  che  ptr  Pio&  per  i..i  in  hi.hhia  lincilo 
cotanto  raceju.ltaio,  diche  io  Tempri:  vi  f  ri)  tenuto.  L'Angiulieri  diceva 
egli  altrtlì,  ma  le  iti  -  panile  non  erano  rare.  Il  Fortarrigo  con  l'aiu- 
to de  villani  il  ini  fi-  io  terra  dei  palafreno,  et  fp":;lia[!il.i  de  i'uoi  panni 
fi  rivetti,  &  a  cavai  montato,  lall-iato  l'Angiulirrì  in  camifeia  &  fcat- 
'.'.o,  il  Siena  le  ne  tori'.",  ptr  lutto  dicendo  le  il  pai  >  freno  e  panni  h..  ver  vin- 
ti all'Angiulieri.  L' Aliai  ulieri,  che  ricco  fi  credeva  andari:  al  Cardinal 
neh  a  Marca,  poi  ero  -S.  in  e  imiiei.i  fi  tonn'i  a  E"  neon  vento,  ne  per  ver- 
gogna a  quo  tempi  ardì  tornare  a  Siena,  ma  ila  li  gli  panni  predati  in  l'ili 
mulino,  che  cavalcava  Portammo,  le  n\,iìd<>  ad  I'uoi  parenti  a  Corfigna- 
no,coquali  llette  tanto,  che  da  capo  dal  padre  fu  fovenuto.  Et  coli  la  tna- 

Calandrino  s'/j;>_m.v.*«v!  '.'line  ^is-j/riir,  e/v:.',  Ve  Tìrn'vfa  rr:  [>ri:ve,  nlins- 
le,antiC  f^lì  h  l^cca  dia  va  co;;  !n;t  ti*  folle,  intuiti  troviti)  hit  gravrf- 
fiin.'  ti  Mnf-i  'imftìwc.  *  Novella  V. 

FINITA  la  non  lunga  novella  di  Neiphile  lènta  troppo  ri- 
derne o  parlarne  patTatafene  la  brigata,    la  Reina  verfò  la 
Fiammetta  rivolta,  che  ella  feguiraiTo,   le  comandò.  La 
qual  tutta  lieta  rtfpuofe,  che  volentieri,  &  cominciò. 
Genthiiiìme  Donne  (fi  come  io  credo  che  voi  lappine;  niuna  cofa  è, 
di  cui  latito  fi  parli,  che  Tempre  più  non  piaccia,  dove  il  tempo  'i<  il 
Juogo,  che  quella  cotsl  colà  richiede,  fi  Tappi  per  colui,1  che  parlar  tic 
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vuole,  debitamente  eleggere.  Et  perciò,  fc  io  riguardo  quello,  perche  noi 
fumo  qui  (che  per  haver  fetta,  &  buuo  tempo,  &  non  peraltroci  riamo) 
Aimo,  che  ogni  cofa,  che  fèlla  &  piacer  polla  porgere, qui  hjbbiact luo- 
go, &  tempo  debito,  &  benchcmille  volte  ragionato  nefe-ffe,  altro  che 
dilettar  non  debbia,  altrettanto  parlandone.  Pcrlaqual  cola,  polio  che 
affai  volte  de  tatti  di  Calandrino  detto  fi  fìa  tra  noi,  riguardando  (fi 
come  poco  avanti  diffe  Philoftrato)  che effi  fon  tutti  piacevoli,  ardirti  ol- 
ili- aiit  dette  di  din  uni;  una  novella,  lacuale  fc  io  dalla  verità  del  fatto 
mi  (bili  fctiflarc  voluta,  o  volelTi,  havrei  ben  Caputo,  &  fàprei  fottoaltri 
nomi  compirla,  &  raccontarla,  ma  perciò  che  il  partirli  dalla  verità 
delie  etite  Hate  nel  novellare  è  gran  diminuire  di  dilettone  glintendenti, 
in  propia  forma  dalla  ragion  di  fopra  detta  aiutata  la  vi  dirò. 

Niccolo  Cornaccliini  fu  noli™  cittadino,  &  ricco  huomo,  et  trall'al- 
tre  Tue  poffeffioni  mia  bella  n  riebbe  in  Camerata,  fopra  lacuale  fece  fa- 
re uno  «orrevole  &  bello  cafamento,  &  con  Bruno  &  con  Buftalmac- 
cii,  i;:u:  tu  tei  st|:,t:ledii'i.i;ncl'ìì;r'>,lì  convenne,  Hi]uali,  perciò  che  il  lavorio 
era  molto,  feco  aggiunterò  &  Nello,  &  Calandrino,  &  cominciarono 
a  lavorare.  Dove  benché  alcuna  camera  fornita  di  letto  Si  dell'altre  co- 
fe  opportune  folte,  Si  una  fante  vecchia  dimoraflè,  fi  come  guardiana 
del  luogo  (perciò  che  altra  famiglia  non  v'era)  era  ufàto  un  figliuolo 
del  «erto  Niccolo,  che  haveva  nome  Philippo,  lì  come  giovarle,  &  feu- 
ta  moglie  di  menar  talvolta  alcuna  femina  a  fuo  diletto,  &  tenervela 
un  di  o  due,  &  pofeia  mandarla  via.  Hora  trallaltre  volte  avenne, 
che  egli  ve  ne  menò  una,  che  haveva  nome  la  Niccolofà,  laquale  un  tri- 
fio,  ch'era  chiamato  il  Mangione,  a  fua  pofta  tenendola  in  una  cafa  ad 
Camaldoli,  preftava  a  vettura.  Haveva  colici  bella  perfbna,&  era  ben 
vcliita,  Si  fecondo  fua  pari  affai  coturnata,  Si  ben  parlante.  Et  cflcn- 
do  ella  un  di  di  merìggio  della  camera  ufeita  in  un  guarnel  bianco,  et 
co  capelli  ravolti  al  capo  et  ad  un  posso,  che  nella  corte  era  del  cafà- 
mento  lavandoli  ic  manic'l  vifo,  avenne,  che  Calandrino  quivi  venne  per 
acqua,  &  dimefUcamcntc la  Cilutó.  Ella  rifpollogli  il  cominciò  a  guata- 
re  più  perche  Calandrino  le  pareva  unnuovo  huomo.che  per  altra  vaghez- 
za. Calandrino  cominciò  a  guatarle!.  Si  parendogli  belli,  comincici  u 
trovar  fue cagioni,  et  non  tornavaacoropagni  coll'acqua,  manonconofecn- 
dola.niuna  cofa  ardiva  di  dirle.  Ella,  cheareduta  s'era  del  guatardico- 
flui,  per  uccellarlo  alcuna  volta  guatava  lui,  alcun  fofpiretto  gìttando. 
Perlaqual  cofa  Calandrino  fiihitamente  di  lei  s'imbardò,  ne  prima  fi  par- 
tì dellacortc,  chcellafuda  Phili  mio  nel  la  camera  richiamata.  Calandri- 
no tornato  al  lavorare  altro,  che  ìoffiar,  non  facea,  diche  Bruno  accor- 
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tofi,  pereto  che  molto  gli  poneva  mente  alle  mani,  fi  come  quegli,  che 
gran  diletto  prendeva  de  ratti  fuoi,  diiTc.  Che  diavolo  hai  tu  folio  Ca- 
landrino? tunon  fai  altro,  che  faSarc.  A  cui  Calandrino  dilli:.  .S>>c:olL  io 
haveffi,  chi  m  aiutavi".,  io  Hard  bene.  Come  ?  diffe  Bruno.  A  cui  CaiMctó- 
nodifìc.  Erionfivuoidircaperfon.i.  liglic  una  gioiancqua  giù  ch'è  più 
bella,  che  una  Lammia,  laqualc  è  fi  forte  innamorata  di  me,  che  ti  par- 
rtbhc  un  gran  fatto,  io  me  n 'avidi  tcllc,  quando  io  and.d  per  l'acqua. 
Itimi;,  dille  Bruno,  guarda,  che  ella  non  Ila  la  moglie  di  Pili  ippo.  Dif- 
fe  Calandrino,  lo  il  credo,  perciò  che  egli  la  chiamò,  &  ella  fe  n'andò 
ailui  nella  camera,  ma  che  vuol  perciò  dir  c|ueflo?  io  lafrcglierria  a  Chrì- 
ftodi  coiì  fatte  cofe,  non  che  a  Philippo.lo  ti  vo  dire  il  vero  fotio.ellami 
piace  tanto,  che  io  noi  ti  ]>orreidire.  Diflèalhora  Bruno.  Soiiu  io  ti  fpie- 
rò,  chi  cila  &  fe  nlla  i  Ij  moglie  di  filili  .pò,  in  acconcerà  i  fatti  tuoi  in 
due  pan  le,  perciò  che  el'a  è  molto  mi<  domenica,  ma  come  faremnoi, 
che  Buffalmacco  nul  tappi.,  i  in  non  Lr  [k,.ìo  uni  fa\cllare,ch'enon  lìa  me- 
co. Dille  Calandrino.  J)i  Buffalmacco  non  mi  curo  io,  ma  guardiane!  di 
Ncllo.cheeglit  parerne  ddl  ,'1'di'i,  et  guaderebbe  ci  ogni  cofa.Difiè  Bru- 
no. Bendi.  Hor  fapeva  Bruno,  chi  codei  era,  fi  comecolui,  che  vedati 
rilavila  venire,  &  anche  Philippe  glie  le  ha  ve  va  detto.  Perche  effende- 
fi  Calandrino  un  poco  dal  lavorio  partito,  Si  andato  per  vederla,  Bru- 
no dillè  ogni  cofa  a  Nello  &  a  Buffalmacco,  &  infieme  tacitamente 
ordinarono  quello,  che  fare  gli  dovefièro  di  quello  fuo  innamora  mento,  et 
comeeglirìtornatolu,  dille  Bruno  pianamente.  Vcdelìilj?  Rifpore  Ca- 
landrino. Oiroe  li,  ella  m'ha  mono.  Dille  Bruno,  lo  voglio  andare  a  ve- 
dere, fe  ella  èquella,che  io  credo, &  fe  cofi  fari,  lafciapofcia  tarme,  fee- 
fo  adunque  Bruno  giufo,  &  trovato  Philippe  Si  coflei,  ordinatamente 
diffe  loro,  chi  era  Calandrino,  Se  quello,  che  egli  hsvea  lor  detto,  et  con 
loro  ordino  quello,  che  ciafeun  di  loro  doveflè  fare  &  dire  per  haver 
fetta  Si  piacere  dello  innamoramento  di  Calandrino,  Si  a  Calandri- 
no tornatofene  diffe.  Bene  è  della,  Si  perciò  fi  vuol  quella  cofa  molto  fa- 
vi amente  fare,  perciò  che,  fe  Phuippo  fe  n'avedeffe,  tutta  l'acqua  d' 
Arno  non  ci  laverebbe,  ma  che  vuotu,  che  io  le  dica  da  tua  parte,  fe 
egli  avien,  che  io  le  favelli  >.  Rifpofc  Ca.andrino.  Gnaffe  iu  le  dirai  im- 
prima imprima,  che  io  le  voglio  mille  moggia  di  quel  buon  bene  da 
impregnare,  &  pofeia  che  io  fon  fuo  fervigiale,  &  fe  ella  vuol  nulla, 
hami  bene  intc'b  D:tlè  Bruno,  fi,  lafcia  làr  me.  Venuta  l'hora  della  ce- 
na, &  coltolo  havendo  labiata  opera,  &giu  nella  curri.  ilifcieii,  olen- 
dovi Philippo  Se  la  Niccoiofa,  alquanto  in  fervigio  di  Calandrici  ivi 
fi  poterò  a  tiare.  Dove  Calandrino  incomincioaguarciareia  Nicculofa, 


GIORNATA 
Se  adfarc  i  più  nuovi  atti  dei  mondo  tali,  &  tanti,  chefe  ne  farebbe  ace- 
duta un  cieco.  Ella  d'altra  parte  ogni  cofa  faceva,  pcrlaqu  de  crcdclfe 
beni  -ccndcrlo,  &  facondo  la  informationo bavuta  da  Bruno  il  migli- 
or teuij .;i  del  mondo  prendendo  de  modi  di  Calandrino,  Philippo  con 
liurLlm. ._■:;>  e;  con  "li  alrri  faceva  di  ragionare,  fi;  di  non  a  veder* 
fi  di  quello  latto.  Ma  pur  dopo  a-ijuantn  coh  prandi:lima  noia  di  Calan- 
drino lì  putirono.  Etvencndofene  verfo  Urente  diiTe  Bruno  a  Calamiti- 
no. Ben  ti  di.»,  che  tu  la  lai  ilrutigcre,  come  ghiaccio  ad  fole,  per  lo  cor- 
po d'Iddio  lo  tu  ci  rechi  la  ribeba  tua,  &  canti  un  poco  con  ella  di  quel- 
le tue  canzoni  innamorare,  tu  la  farai  Binare  a  terra  delle  fineftrc  per  ve- 
nirca  te.  Dille  C  dandnno.  farri  ii.no>  parti  che  ir,  la  rechi  '.  Si,  ritpofc 
Bruno.  A  Cui  Calandrino  dille.  Tu  non  mi  credevi  hni-gi,  quando  io  il 


paioli  duorofe,  \  polii.,  ni:;ni canati  tutta  quinta.  Calandrino  udendo 
quello  parole  gii  pareva  effere  a  fatti,  &  andava  cantando,  &  falrando 
tanto  lieto,  che  non  capeva  nel  cuoio.  Ma  l'altro  di  tecara  la  ribeba  con 
gran  dilcitrj  di  tutta  la  brigata  cantò  più  cannoni  con  elfa.  Et  in  brievc 
in  tanta  lolla  entrò  dello  l'pcil'i  ceder  ci, ilei,  che  e^li  non  lavorava  punto, 
ma  mille  volte  il  di  hora  alla  finclira,  bora  alla  porta,  &  hora  nella  cor- 
te correa  per  veder  ce: lei,  l.qu.'k  ji;ur  irìient;:  (eco, ni, ,  l 'a minaci iramen- 
to  di  Bruno  adoperando  molto  bene  ne  3;  li  dava  unione,  Bruno  d'altr.i 
parte  gli  ti  l'amile  va  alle  lue  ainbafciatc,  iSi  da  pane  di  lei  ne  gli  laccv.i 
talvolte,  quando  ella  non  v'era  (che  era  il  più  del  tempo)  gli  faceva  ve- 
nire lettctc  dalle-i,  nclequaii  eli",  p.li  dava  frrjtnie  Iperarza  de  dciìderi 
fuoi  molltando,  cheella  fòfle  a  a&  di  fuoi  parenti  lì,  doceegli  «ilhora 
non  la  poteva  vedere.  Et  in  quella  guifa  Bruno  &t  Buffalmacco,  che  te- 
nevano mano  al  fatto,  trahevano  de  fatti  di  Catandtino  il  maggior  pia- 
cer del  mondo,  facccndoG  talvolta  dare,  fi  come  domandato  dalla  fua 
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donna,  quando  un  pettine  d'avorio,  &  quando  una  boria,  &  qumdo  un 
coltellino,  &  cotali  ciance,  allo  incontro  recandogli  colali  andicni  co.i- 
trafatti  dì  niun  valore,  dequali  Calandrino  faceva  roaravigiiofa  fella. 
Et  oltre  a  quello  n'ha vevan  dallui  di  buone  merende,  et  d'altri  honorer.- 
ri,  accio  che  follicitì  foffaro  a  fartifuoi.  Horaruvendoi  rawiDc.ilnw  bea 
ducroefì  in  quella  forma  ft-nza  più  haver  fatto,  vedendo  Calandrino,  eie 
il  lavorio  fi  veniva  finendo,&  avifanrlo,  ebe  fc  cali  non  recarlo  ad  effetto 
il  Tuo  amore  prima,  che  finito  lodò  il  lavorio,  mùi  vii:  fitto  ì;oìi  pino- 
le venire,  cominciò  molto  a  (Irignerc  &  a  fòllidtarc  Bruno.  Perìaqual 
cofa  effendovi  la  giovane  venuta,  riavendo  Hrunn  prima  con  Philippo 
&  con  lei  ordir,. ito  ijuclii.',  clic  f.jfiù  .la  fare,  diffe  a  Calandrino.  Vedi 
fotio  quella  donna  m'ha  ben  mille  volte  promeffodi  dover  tàr  ciò,  che  tu 
vorrai,  &  pofeia  nonne  fa  nulla  &  pernii,  che  ella  ci  meni  per  io  na- 
fo,  &  perciò  pofeia  che  ella  noi  fa,  come  eila  promette,  noi  glie  le  fa- 
rem  fare,  o  voglia  ella,  o  no,  fé  tu  vorrai.  Rifpofe  Calandrino.  Deh  fi 
per  l'amor  d'Iddio  facciali  tolto.  DiiTe  Bruno,  riarsiti  efili  il  cuore  di  toc- 
carla con  un  brieve,  che  io  ti  darò?  Diffe  Calandrino, Sì  bene.  Adunque 
difle  Bruno,  fa,  die  tu  mi  rechi  un  poco  di  coarta  non  nata,  &  un  vi- 
fpiiìrcllo  vivo.  Si  tre  granella  d'incenfo,  &  una  candela  benedetta,  & 
lafcia  far  me.  Calandrino  (ione  unta  la  fera  vegnente  con  Tuoi  artifici 
per  pi  «'.iire  un  vi  liofile  Ilo,  cv  ;i-hi  Sue  ;  rei!  loco;,  l'sltre  cofe  il  portò 
a  Bruno.  Uguale  tiratoli  in  una  camera  fcriflù  in  fu  qnelL  chart.i  .-erte 
fue  frarche  con  alquante  cateratte,  &  portogliele,  &  dùTc.  Calandrino 
lappi,  che  fe  tu  la  toccherai  con  quella  lentia,  di  i  li  verrà  incontanen- 
ie  dietro,  &  tara  quello  che  tu  vorrai,  &  pero  fe  Philippe  va  boggi  in 
niun  luogo,  accollale!!  in  qualche  modo,  &  toccala,  St  vattene  nella 
cafa  della  paglia,  ch'equi  dallato,  che  il  miglior  luogo,  che  ci  fia,  per- 
ciò che  non  vi  ki/jica  mai  per  fona,  ru  vedrai,  the  elia  vi  verrà,  quan- 
do ellav'è.tu  fai  ben  ciò,  che  ru  t'hai  adfare.  Calandrino  fu  il  più  licro 
huomo  del  m-mdo,  &  prefa  la  ferina  diilò.  Sotio  lafcia  far  me.  Nello  da 
cui  Calandrino  fi  guardava,  haveadi  quefta  cofa  quello  di  letto,  che  gli 
altri,  &  con  loro  infieme  teneva  mano  a  beffàr!o,& percio(ii  come  Bru. 
no  gli  baveva  ordinato)  fe  n'andò  a  Fitenie  alla  moglie  di  Calandri- 
no, &  diffelc.  Teffa  tu  fai  quante  buffe  Calandrino  ti  die  fenza  ragione 
il  di,  che  egli  ci  tornò  con  le  pietredi  Mugnonc,  &  perciò  io  intendo, 
che  tu  te  ne  vendichi,  fc  fe  tu  noi  fai,  non  m'ha  ver  mai  ne  per  parente, 
ne  per  amico.  Egli  fi  s'è  innamorato  d'una  donna  cola  fu,  &  ella  ì 
tanto  trifta,  che  ella  fi  va  rinchiudendo  affai  fpeffo  con  cffolui,  &  poco 
fa.fidiederlapofbd'effere  infieme  via  via,  et  perciò  io  voglio,  che  turi 
PPP 
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venghi,  fi  vcgghilu,  Sccallighil  bene.  Girne  la  donna  udì  quello,  non 
le  parve  c,i ulti),  ma  lov.it.ifi  in  pio  cominciò  ad  dite.  Oimc  ladro  "iuvi- 
co  fami  'tu  quello?  alla  ernee  d'Iddio  ella  non  andrà  coli,  clic  io  non  iene 
paghi,  &  prelb  Tuo  mantello,  &  una  fominetta  in  compagnia  vie  più, 
clic  ili  p.iil",  inficine  con  "Ne, In  la  (Tu  n'andò.  Laqual  come  Bruno  vide 
venire  di  lontano,  dìffe  a  Philippe.  Ecco  l'amico  noflro.  Perlaqual  cofa 
Philippo  andato  col.:,  dove  Calandrino,  &  glialtri  lavoravano,  diffe. 
Maclìri  a  me  coni  ione  andare  ielle  j  Fircrae,  lavorate  di  fona,  et  par- 
titoli s'andò  a  nafeoodere  in  parte,  che  egli  poteva  Tenia  effer  veduto 
veder  ciò,  che  facofie  Cai  miri  no.  Calandrino,  come  crcdctrc.che  Philip- 
po alquanto  dilungato  folli-,  tufi  II  no  fecfo  noi  la  corte,  dove  egli  trovò  fo- 
la b  Nlc.--,i..fa,  S:  entrato  con  lei  in  novelle,  &  ella,  che  fapeva  ben  ciò, 
che  adfarc  Inveì. |,  a,c<„.,t, :  ' : un  poco  di  riu  dimolìichezia,  che  ufa- 

ca  l'hebbe,  lonza  dir  nulla  volfe  i  palli  verfo  iac.ifa  dol  a  paglia, dove  la 
iSiccolofa  gliandò  dietro,  &  corno  dentro  fu,  cSiiufo  l'elìio  abbracciò 
Calandrino,  &  in  fuila  paglia,  che  era  ivi  in  terra,  il  gititi,  &  falìgli 
addoflb  a  cavalcione,  &  tenendogli  le  mani  in  fu  glihomcri  fenza  la- 
fciarlofi  approdare  al  v  Lfi.-.  qua  fi  corno  un  fuo  gran  dofidero  il  guardava, 
dicendo.  O  Calandrinomio  dolce,  cuor  del  corpo  mio,  anima  mia,  ben 
mio,  ri pofo  mio  quanto  tempo  ho  iodefiderato  d'hai  erti, et  di  poterti  te- 
nere a  mio  fonilo.  Tu  m'hai  con  la  piaccvoleiia  tua  tratto  il  filo  della 
camifeia,  tu  m'hai  ag  'migliato  il  cuore  con  la  tua  ribeba,  può  egli  effer 
vero,  che  io  ti  tengha?  Calandrino  appena  potendoli  muovere  diceva. 
Deh  anima  mia  dolco  lafdamiti  b.ilciare.  La  Niccolofa  diceva. 
O  tu  hai  la  gran  fretta,  lafciamiti  prima  vedere  a  mio  fenno,  lafciami  fa- 
tiargliocchi  di  quello  tuo  vifo  dolce.  Bruno  &  Buffalmacco  n'erano  an- 
dati  da  Philippo  &  tutticttre  vedevano,  &  udivano  quello  fatto.  Et  ef- 
fondo già  Calandrino  per  voler  pur  la  Niccolofa  bardare,  &  ecco  giu- 
gnet  Nello  con  Monna 'l'offa.  Ilquala  come  giunfe,  dilli;,  lufobotoa  Dio, 
che  lònu  inticmc,&aU'ufciodellacjfa  pervenuti,  la  donna,  che  arrabbia- 
va, datovi  delle  mani  il  mandò  oltre,  (V  entrata  dentro  vide  la  Niccolo- 
fa  addoflò  a  Calandrino.  Laquale  come  la  donna  vide,  fubitamente  le- 
vatali fuggi  via.oV  andoffene  la,  dove  era  Philippo.  Monna  TeBà  corfe 
con  l'unghie  nel  vifo  a  Calandrino,  che  anchora  levato  non  era,  et  tutto 
gliele  graffiò,  &  ptcfolo  por  gli  capelli,  &  in  qua  &  in  la  tirandolo, 
cominciò  addire.  Sowo  can  vituperato,  dunque  mi  fai  tu  quello?  vecchio 
impanato,  che  maladetto  fia  il  ben  che  io  t'ho  voluto,  dunque  non  ti  pa- 
ti ha.  or  tanto  adiarc  a  cafa  tua,  che  ti  vai  innamorando  per  l'altrui  ?  ceco 
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bello  innamoralo,  hor  non  ci  conofei  tu  trillo  !  non  ti  conuliri  tu  dulcine? 
che  premendoti  tutto  non uft irebbe  tantu  fu  ;fi,  l-ìu:  b... I:.dfe  ad  unafalfa. 
Alla  te  di  Dio  egli  non  era  bota  la  Tuffa  quella  che  ti  impregna  va,  che 
Dio  la  fàccia  trilla,  chiunque  ella  ì,  che  ella  dee  ben  Scuramente  eiitrear- 
tiva  cofa  ad  hai  ere  vaghezza  di  celi  bella  gioia,  come  tufe.  Calandrino 
vedendo  venir  la  moglie,  non  rimafe  ne  morto,  ne  vivo,  ne  hebbe  ardi- 
re  di  far  contro  di  lei  difefa  alcuna,  ma  pur  cofi  grafitato,  &  tutto  pela- 
to, &  rabbuffato  ricolto  il  cappuccio  fuo,  et  levatoli  cominciò  huiniimen- 
te  a  pregar  la  moglie,  che  non  gridafle,  fe  ella  non  voleva,  che  egli  fbffe 
tagliatotuttoapezii,per;iochecolei,checonlui  era,  eramogliedelfignor 
della  cafa.  La  donna  diffe.  Sia  che  Iddio  Io  dea  il  mal  anno.  Bruno  & 
Buffalmacco,  che  con  Philippo  &  con  la  Niccolofa  havevan  di  quella 
cofa  filò  al  lor  fenno,  quali  al  romor  venendo  cola  tradito, &  dopo  mei- 
te  novelle  rappacificata  la  donna  dieron  per  conliglio  a  Calandrine, 
che  a  Firenze  fe  n'andaflè,  &  più  nun  vi  tomaflò,  accio  che  Philippo,  fe 
niente  di  quella  cofa  fentillè,  nun  gli  fienile  maie.Colì  adunque  diandri - 
notrillo  Si  cattivo,  tutto  pelato,  et  tutto  gradato  a  Firenze  tornatote- 
ne, più  colafiu  non  havendo  atilir  d'andare,  il  di  &  la  notte  moìeitato, 
et  afflitto  da  rimbrotti  della  moglie  al  fuo  fervente  amor  pofefine,  haven- 
do molto  dato  da  ridere  a  fuoi  compagni,  et  ai  la  Niccolofa,  et  a  Philippo. 
2)ue  giovimi  atir/'gfii'i  annue,  d^qn-jn  l'uno  fi  va  n  gi.-iccre  con  U  figliuo- 
la, et  la  migtit  di  mi  diffidinomeli <■  jigi: r.vr  ctu l' ai; re.  <^i„gli,cf>i  era 
con  la  figiiuuc.fi  conca  ct,l  fiatile  di  la,  a  du\i;!i  igni  coja,  crtdeiitii.fi 
dire  al  amputo.  Fauno  rem.  re  nijk-nn:  La  d,;r,ia  ravedunfi  erra  nel 
lerto  de/la  j.gnaola.,1  yiindue.icins  farcieig-ii  ctfa  pacifica.    No.  VI. 

CAlandrino,  che  altre  volte  la  brigaci  h.ìicv.i  fatta  ridere,  limil- 
mente  quella  volta  la  fece,  de  fatti  delquale  pofeia  che  le  don- 
ne fi  tacquero,  laReina  impofe  ad  Pampbilo,  che  diceflè.  Ilqual 
dilie.  Laude voii  Donne  il  nome  dell.!  Niccuiufa  binata  da  Calandri- 
no m'ha  nella  memoria  tornata  una  novella  d'una  altra  Niccoloià,  la- 
quale  ili  raccontarvi  mi  piace,  perciò  che  in  effa  vedrete  un  fubito  ave- 
dimentod'una  buona  donna  ha  vere  un  grande  ftandolo  tolto  via. 

Nel  pan  di  Mugnone  fu  (non  ha  guarì)  un  buono  huomo,  ilquale 
a  viandanti  dava  pe  ior  danari  mangiare,  &  bere,  &  come  che  povera 
perfona  felle,  li.,veiìc  piccola  calli,  alcuna  volta  per  un  bìfogno  gran- 
de non  ogni  perlòna,  ma  alcun  conofeentc  albergava.  Hora  hareva  co- 
ltili una  fua  moglie  aliai  beila  fernina, deilaquak  haveva  due  figliuoli, ce 
luno  era  una  giovanetti  bella  &  leggiadra  d'età  di  quindici,  o  di  fediti 
anni,  che  anehora  marito  non  havea.  L'altro  era  un  fanciul  piccolino, 
che  anehora  non  haveva  uno  «tino,  ilquale  la  madre  fleflà  allattava. 
PPP 
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alla  giovine  haveva  poflo  gllocchi  addoflb  un  giovanetto  leggiadro,  et 
piacevole,  &  gcnrile  huomo  della  novità  citta,  ilquale  molto  ufovjpcrla 
contrada,  &  focofatnente  l'amaca.  Et  ella,  che  d  effer  da  un  cofi  fitto 
giovane  amata  furti;  ti  gloriava,  mentre  di  ritenerlo  con  piacevoli  fem- 
bianti  nel  Tuo  amor  fi  stonava,  di  lui  Gmilmentc  s 'innamoro,  &  più  vol- 
te per  grado  di  ti  alcuna  dei. e  parti  riavrebbe  tale  amore  h avo ro  effetto, 
(e  Pinuccio  (che  cofi  riaveva  nome  il  giovane)non  haveflè  fchifatoil  bla- 
fimo  delia  giovane, e'i  fuo.  Ma  pur  di  giorno  in  giorno  multipiicando  l'ar- 
dore, venne  defidero  a  Pinuccio  di  doverli  pur  concoflei  ritrovare,  Se 
caddegli  nel  pcnliero  di  trovar  modo  di  dover  col  padre  albergare,  avi- 
fando  (li  come  colui,  che  la  difpolìtion  della  cafj  della  gioì  jnc  làpeva} 
che  le  quello  facefic, gli  porrebbe  venir  fartod'ciTercoo  lei  Cerna  avedcrie- 
no  perlònj,  Si  carne  lci  lenirne,  s'..  i  cimi,  coli  fenza  indugio  mandò  ad 
edotto.  Elfo  infieme  con  un  fuo  fidato  compagno  chiamato  Addino,  il- 

ponevi  fu  due  vaiijra  toru  viene  ili  p:;;::j,di  i  i  renio  ute  irono,  ut  prefà 
una  lor  volta  fopr»  il  pi  in  di  Magnolie  cavalcando  pervennero,  riden- 
do pia  notte,  iS.  di  qui  come  le  di  Romagna  tornalfcro,  data  la  volta 
veno  la  tifa  le  ne  vennero,  Si  alla  cafa  del  buono  huom  picchiarono,  il- 
quale,lì  come  co  lui,  che  molto  era  dimcttico  dieiafeuno,  aperfela  porta 
prc  li -unente.  Alqualu  Pinuccio  dille.  Vedi  a  te  conviene  ila  notte  alber- 
garci, noi  ci  credemmo  dover  potere  entrare  in  Fircme,  &  nonci  Ramo 
u  la]  uri  lludiaru,chcnoincr.  liam  qui  pure  a  coli  fitta  hora(come  tu  ve- 
dij  giunti.  A  cui  fhoite  rifpoie.  Pinuccio  tu  fai  bene,  come  io  fono  agiato 
di  poter  cofi  fotti  huom  ini, co  me  u,i  note  albergare,  ma  pur  poiché  quella 
itera  v'ha  qui  fopragiunti,  ne  tempo  ci  e  da  poter  andare  altrove,  io  v*al- 
berghcru  volentieri,  come  io  eorn..  Jfmonrati  adunque  i  due  giovani  ,:& 
nei  i--iivig'iie:io  enir.iti  primis  rumente  i  loro  ronzini  adagiarono,  & 
apprello  riavendo  ben  foco  portato  da  cena^nficme  con  l'holl e  cenarono. 
Mora  non  liavcva  l'hoilc,  che  una  cameretta  alili  piccola,  nei  la  quale  era- 
no tri.  ItLtieo  li  minili, coi  ne  il  meglio  l'inule  ha.evj  !àjiuto,ne  v'era  per 
tutto  ciò  rantolìi  i. -ariti  riin.ilii.eileinlfiiie  due  d  a  l  i  una  ilei, e  facce  delia  ca- 
mera,e  1  ierzi.il,  rii..ii:)irn  ,1  (iues;ii  di, li  altra,  che  altro,  che  ilrcttaraen- 
te  andar  vili  ,  (iteli.  Di  queir.,  tre  lei  ti  lece  l'holleil  mcn  cattivo  acecnciar 
per  gli  dui-  iiinij .  lii.i,  ci  tecegii  e  ric. re.  poi  dopo  alquanto  non  dor- 
mendo aleuti  di  loro  come  che  di  dormir  moHralicro) lece l'holie  nell' 
un  de  due,  che  rimali  erano,  coricar  la  figliuola, et  nei  l'ai  trii  s'entrò  egli, 
&  ladonn..  fila.  Laqujle  al  lato  del  letto,  dove  dormiva,  jofe  la  culla, 
nellaquale  il  fuo  piccolo  figlioletto  teneva.  Et  eflendo  le  colè  in  quella 
.guifo  Jii'iiofie,  tk  Pinuccio  havendo  ogni  cofa  veduta  dopo  alquanto 
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fpatio  parendogli,  che  ognintorno  addormentato  foflè,  pianamente  le- 
vatoli fi  n'andò  al  latticello,  dove  la  pavane  amata  dallui  li  giaceva,  et 
mifelcfi  a  giacere  al  lato,  dal  lati  j.ilc  (  anchoraghc  paurofamento  il  ficef- 
fc)  fu  lietamente  raccolto,  &  con  eiìh  lei  di  quel  piacete,  che  piudclidera- 
vano  prendendo,  lì  itene.  Et  dandoli  tufi  i-'inuccio  con  ia  giovane,  aven- 
jie.che  una  gatta  fece  certe  cofc  cadere,!^!»  di  Ir,  donna  delhtafi  fentl.per 
che,  temendo nontofìe altro,  coli  ulbuio  levatali  cerno  era,  fc  n'andò  la, 
dove  (etnico  barca  il  romore.  Adriano,  che  ,-c  io  110.1  harea  l'animo, 
peraventura  per  alcuna  opportunità  pamr.il  lì  levò,  aliaquale  esaudire 
andando,  trovò  la  culla  pollavi  dalla  doin  .,  &  non  fiorendo  fonili  levar 
Ja  oltre  paffare,  prcfala  la  levò  del  luogo,  dove  era,  et  pofela  al  lato  allet- 
to, dove  elio  dormiva,  et  fornito  quello,  perche  levato  s'era,  et  tornando- 
fene  femu  dcllacu1  lacurarfi  nel  lotto  (è  n'entrò.  La  donna  ha  vendo  cereo 
&  trovato,  che  quello,  che  caduto  erri,  non  era  tal  cofa,  non  fi  curò 
d'altrimenti  accender  lume  per  vederlo,  ma  garrito  alla  gatta  nella 
cameretta  fe  ne  tornò,  &  atentonc  drittamente  al  retto,  dove  il  marito 
dormivji.fcn'endo.ma  nuli  trovandovi  la  culla, difìò  fiso  Itcflà.  Oimceat- 
tiva  me  vedi  quel,  cheiofaceva,  in  fi:  di  Dio  che  io  me  n'andava  dirit- 
tamente nel  letto  de  ghhoflt  miei,  pt  fattali  un  poco  più  avanti,  &  tro- 
vata la  culla,  inquello  ietto,  alqualc  ella  era  al  lato,  inliemc  con  Adria- 
no fi  coricò,  credendoli  col  marito  coricare.  Adriano,  che  anchori  raddor- 
mentato non  era,  fornendo  quedo,  la  ricevette  bene,  &  lietamente,  &  fon- 
ia fare  altramenti  motto  da  una  volta  in  fu  carico  l'orza  con  gran  pia- 
cer delladonna.  Ercoli  llando,  temendo  Pinuccio,  noti  il  fonnocon  la  fua 
giovane  il  lopraprendeflc,  havendone  quello  piacere  prefo.che  egli  defìde- 
rava,  per  tornarne)  fuo  letto  a  dormire,  le  lì  levò  dal  lato,  &  la  venen- 
done, trovata  la  culla,  credcttcquel  oi.-illr^  quei  del'  'imiti;,  perche  fittoli 
un  poco  più  avanti  infieme  con  l'hoKe  lì  coricò.  11  quale  per  lavenuta 
di  Pinuccio  fi  dufìò.  Pinuccio  credendoli  effere  al  lato  ad  Adriano  diffe. 
Ben  ti  dico,  che  mai  fi  dolce  cofanon  fu,  come  è  la  Niicolofa.  Al  corpo 

fecon  (emina  &  dicoti,  che  io  fono  andato  da  Tei  volte  in  fu  in  villa,  po- 
feia  che  io  mi  pani ,  pi  Siiti.  I.'ìui  ie  udendo  quelle  no  velie, et  non  piaccen- 
dogli  rroppo,prima  diffe  fèco  ftcflb.  Che  diavol  fa  coftui  t]ui  ?  Poi  più  tur- 
baio,  f'nu  c:  <(>:i  L'ii. ui  j  dilli-.  Pinuccio  la  ma  e  ll.ua  una  gran  villania,  et  non 
fo  perche  tu  mit'habbi  adtar  quello,  ma  per  lu  euruo  di  Dio  in  tene  pagherò, 
Pinuccio,  che  non  era  il  più  invio  giovane  del  mondo, aveggondoli  dei  Tuo 
errore, non ricorfe ad  emendare,  come  meglio  bavelle  potuto,  inadìflè.  Di 
che  mi  pagherai  ?  che  mi  potrcltu  far  tu  ?La  donna  dell'hofte,  che  col  mari- 
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to  fi  credeva  eflère,  diffe  ad  Adriano.  Oimeodi  gli hofti  noflri,  che  hanno 
non  fu  che  parole  inlieme.  Adriano  ridenti')  dille.  Lavagli  lare,  che  Id- 
dio gli  mena  in  mal  anno,  elfi  bei  ver  troppo  hiericra.  La  donna  paren- 
dole bavere  udito  il  marito  garrire,  &  udendo  Adriano,  incunrantnw  co- 
nobbe la,  doveftataera,  6l  con  cui,  perche  come  lima  fonia  alcuna  pa- 
rola dire  fubtiamentc  lì  levò,  &  prefa  la  culla  del  fuo  figlioletto  (come 
che  punto  lume  nella  camera  non  li  vederle)  per  avifo  la  portò  al  lato  al 
letto,  dove  dormiva  la  figliuola,  &  con  lei  lì  corico,  ekquafi  della  tulli 
per  io  romoredel  marito,  il  chiamò,  &  damandollo,  che  parole  egli  ha- 
veflè  con  Pinuccio.  Il  marito  rifpofe.  Non  odi  tu  ciò,  ebedice,  chehafat- 
toita  notte  alla  Niccolufà  ?  La  donna  diffe.  Egli  mente  bene  perla  gola, 
che  con  la  Niccolofa  non  t  egli  giaciutole  io  mi  ci  coricai  io  in  quel  pun- 
to, che  io  non  ho  mai  poicia  potuto  dormire,  &  tu  fe  unabcllia,  che  gli 
credi.  Voi  bevete  tanto  la  fera,  che  pofeia  fognate  la  notte,  &  andate  in 

inni  li  u^.i  j:ei  Li  io  luu  :  ])'..'.  ir. i  parte  Adriano  voggendo,  che  la  don- 
na fa  tumulile  la  fua  vergogna,  &  quella  della  figliuola  ricopri  dii'c. 
Pinuccio  io  te  l'ho  detto  cento  volte,  che  tu  non  vada  attorno,  che  quello 
tuo  vitiodol  levarti  in  fogno,  &  di  dire  le  l'avole,  che  tufugnì  per  vere  ti 
daranno  una  volta  la  mala  ventura,  torna  qua  che  Dio  ti  dea  la  mala 
notte.  L'holle  udendo  quello,  che  la  donna  diceva,  ci  quello,  chediceva 
Adriano,  cominciò  a  creder  troppo  bene,  che  Pinuccio  fognailè,  perche 
prefolo  per  la  fpalla  lo'ncomincio  a  dimenare,  Si  a  chiamaLE  dicendo. 
Pinuccio  deiiati,  terna  al  letio  tuo.  Pinuccio  havendo  raccolto  ciò,  che 
detto  s'era,  comincio  a  guil'a  d'huom,  che  lògnailè,  ad  entrare  in  altri 
farnetichi.  Diche  l'holle  faceva  le  maggior  [ila  del  mondo.  Alla  fine  pur 
fornendoli  dimenate,  fece  fembiantcdi  dettarli,  &  chiamando  Adrian  dif- 
fe.Ecgii  anchora  di,  che  tu  mi  chiami  1  Adriano  dille.  Si,  viennequ  a.  Co- 
llui  infignendoli,  et  mollandoli  ben  fonnoechiofo,  al  fine  fi  levo  dal  lato 
all'holle,  &  tomoflì  al  letto  con  Adriano.  Et  venuto  il  giorno,  &  leva- 
tili, l'holle  incominciò  a  ridere,  &  adfarfi  berle  di  lui,  &  de  i'uoi  fogni. 
Et  coli  d'uno  in  altro  motto,  acconci  i  due  giovani  i  lor  roniini,  et  mef- 
fc  lor  valigie,  &  bevuto  con  l'holle,  rimontati  a  cavallo  le  ne  vennero 
a  Firenze  non  meno  contenti  del  modo,  in  che  la  cofa  a  remiti  era,  che 
dello  effètto  lleffo  della  cofa.  Et  poi  a ppreflo  trovati  altri  modi  Pinuc- 
cio con  la  Niccolufi  fi  ritmili.  Liquide  alla  madre  affermava  iui  ferma- 
mente ha  ver  fognato.  Perlaqual  cofa  la  donna  ricordandoli  dell'abbrac- 
ciar d'Adriano,  fola  feto  diceva  d'haver  vegghiato. 
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Telmo  di  Mo/efefigm,  che  une  lupo  fiwrcìa  lana  kgpla  e'I  vifo  alla 
xojfre,  diede  i/v  fi.  ?K\utir.ìi,  tUiS'ìilfa,^S  avienk.      Novella  VII. 

Estendo  1»  nomila  dì  Pamphilo  finita,  &  l'avcdimcnto  dulia 
donna  commendato  da  tutii,  la  Reina  a  Pampinea  dille,  chedi- 
ceflè  la  fua.  Lanualc  allhor  cominciò.  Altra  volta  Piacevoli 
Donne  deile  verità  dimorale  d.i focili,  lequali  molte  fchernifi.ono,  s'è  fra- 
noi  ragionato,  et  pero  (come  che  detto  ne  fia)  nonlafdcròii'.chccon  una 
novelletta  affili  brieviMunon  vi  nani  quello,  chi;  ad  una  mia  vicina  [non  è 
anch or  guari  )  adi  tenne  per  non  crederne  uno  di  lei  dal  marito  veduto. 

lo  non  io  fé  voi  vi  conoscile  Talano  di  Molcfe  huomo  affai  lionorevo- 
le.  Collui  havendo  una  giovane  chiamata  Marghar ita  bolla  tra  tuttelal- 
tre  per  moglie  prefa,  m.i  f'rpva  ovi:;  altra  Musrra,  piacevole,  &  ritro- 
fa  intanto,  che  a  fenno  di  niuna  perfona  voleva  fate  alcuna  cofa,  ne  altri 
far  la  poteva  a  fuo,'  ildic  (quantum]  ue  graviffimo  foSk  a  comportare  a 
Talano,  non  potendo  altro  fare  fc'l  fofreriva.  Hora  a  venne  una'  notte  of- 
fendo Talano  con  quella  [ila  Margarita  in  contado  ad  una  fua  poffef 
fionc,  dormendo  egli,  gli  parve  in  fogno  vedere  la  donna  fua  cndar  per 
un  bofeo  affai  bello,  ilquaie  effi  non  guari  lontano  alla  ior  taf;  h.r.o  i- 
no.  Et  mentre  cefi  andar  la  vedeva,  gli  parve,  che  d'una  parte  del  bolco 
ufeifle  un  grande  Si  fiero  lupo,  ilquale  preltamente  s'aventava  alla  go- 
la di  colici,  &  tiravala  in  terra,  et  lei  gridante  aiuto  fi  sforzava  di  tirar 
via,  &  poi  di  bocca  tifatagli  tutta  la  gola  e'I  vifo  pareva  i'havefle  gua- 
ito, Ilquale  la  mattina  appreffò  levatoli  difiè  alla  moglie.  Donnaancho- 
rache  la  tua  ritrofia  non  h  abbi  a  mai  foffèrto,  che  ìohabbia  ponto  bale- 
re un  buon  di  con  teco,  pur  farci  dolente,  quando  mal  t'aveniffè,  &  per- 
ciò fc  tu  crederai  al  mio  confido,  tu  nonufeiraì  hnggi  di  cafa,  &  doman- 
dato djllei  del  perche,  ordinatamente  le  contò  il  fógno  fuo.  La  donna 
ctollando  il  capo  dille.  Chi  mal  ti  vuole,  mal  ti  (ògna.  Tu  ti  fai  moltodi 
me  pietofo,  ma  tu  fogni  di  mequello,  che  tu  vorrelli  vedere,  Scperccrto 
io  me  ne  guarderò,  e  hc-g-^i,  i  i'.ir:  i!i  confitti,  ne  di  quello,  ned 'al- 
no mio  male  mai  allegro.  Diffcallliora  Talano.  lo  fapeva bene,  che  tu 
dovevi  dir  coli,  perciò  rotai  grado  ha,  chi  tigna  pettini,  ma  credi  che  ti 
piace,  io  per  me  il  dico  per  bene,  Sianchora  da  capo  te  ne  configlio,  che 
tu  hoggi  ti  ilea  in  cafa,  o  almeno  ti  guardi  d'andare  nel  nollro  hofeo. 
La  donna  dille.  Bene  io  il  farò,  &  poi  ficti  li-Jù  c  binili,:  io  ad  dire.  Hai  ve- 
duto, come  collui  malitiofamentc  li  crede  havermi  meffd  paura  d'andar 
hoggi  al  bofeo  nollro  la,  dove  egli  perecrto  dee  havet  dato  polla  a.  iiuaL- 
the  cattiva,  &  non  vuol,  chcioil  vi  truovi'  O  egli  ha  vrebbe  buon  mani- 
car co  cicchi,  &  io  farcì  ben  fdocca,  feio  noi  cocofccffi,  &  feioiicrc- 
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detli,  maptrccrtocnon  gli  verrà  fatto.ccomien  pur,  che  io  vegga,  fi;  io  vi 
doiciU  ftar  tutto  di,  che  mercatantia  dcbi>a  cller  quella,  che  egli  hoggi 
ftr  vuole.  Et  come  que.:ohcbbe  detto  ufeito  il  marito  d'una  pane  della 
cafi,  cucila  ufcì  dell'altra,  et  come  più  nafeofaraenro  potò,  fu  ina  alcuno 
indugio  (è  n'sndo  nel  bofeo,  et  in  quello  ndla  più  iulia  parte,  che  v'era, 
li  n»fcofe,  tijnilo  .urente,  &  guar cbndo  hot  qua,  horla,  fé  alcuna  perfid- 
ila \enir  udelTc.  Et  mentre  incucila  guilà  Itava  fcnia alcun  fofpcttodi 


bella,  non  pareffe  poi  Tempre  fotiidiroa,  fi  contratatta.  La  onde  ella 
vergognami  ufi  d'apparire,  duve  veduta  folle,  affili  volte  miferamente 
pianTe  la  fui  rìtrolia,  &  il  non  volere  in  quello,  che  niente  le  coital  a,  al 
vero  fogno  del  marito  tolutodar  fede. 
Biondello  fa  una  bega  a  Ciacco  d'uno  dejiwc,  Ai-r.jimk  Ciucco  cantameli, 
te  liwnha:  Jscc,  ndu  tu;  fcoucui.-.c  :sc  betttre.  Novella  Vili. 

UNiterfaimenteciafcuno  della  lieta  compagnia  di  (Tu  quello  che, 
'l'alano  veduto  ha  tea  dormendo  non  oliere  Itato  fogno,  ma,  vi- 
ttorie, li  appunto  lènza  alcuna  colà  mancarne  era  a  venato. 
Ma  tacendo  ciafeuno  impofe  la  Reina  alla  Lauretta,  che  lèguitatlè.  La.- 
qual  diffe.  Come  colloro  favimmo  Donne,  che  hoggi  davanti  a  mehanno 
parlato,  quali  tutti  da  alcuna  cofa  j>ia  detta,  modi  foi.o  flati  a  ragionare, 
coli  me  muoie  !a  rigida  ivndertj  ai-ri  raccontata  da  Pampinea,  che  te 
lo  fcolare,  a  dovete  dire  d'una  atrai  grate  a  colui,  che  la  fetìenne,  quan- 
tunque non  follò  pei  ciò  tanto  fiera.  Et  perdo  dico,  che  etìèndoin  i-ircn- 
■ul  uno  da  tutti  chiamato  Ciacco  huomo  ghiotriflimo,  quanto  ai  curi 'al- 
tro foffegiamai.etnon  potlèndolafua  poflìbilira  follencre  le  fpe(è,chc  la 
fua  ghiotromia  richiedea,  offendo  per  altro  affili  collumaro,  &  tutto  pie- 
no dibelli  &  piacevoli  motti,  fi  diede  ad  eiferc  non  del  tutto  nuora  di 

mangiare  delle  buone  cofe  fi  dilettavano,  fk  con  quelli  a  detìnare  & 
a  cena  (anchor  che  chiamato  non  folle  ogni  volta J  andava  aliai  fo- 
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■venie.  Era  Umilmente  in  que  tempi  in  Firenze  uno,  ilqtialccra  chiamato 
Biondello  piccoletti  della  pcrfona, leggiadro molto.ct  più  pulito,  die  un  i 
molta,  con  luacomfl  incapo,  con  una  za  zzo  rina  blonda,  &  per  punto  f en- 
la  un  capei  torto  ha  vervi,  llqualcqucl  medelìmomelilereuùv.iche  Ci;.."- 
co.  Ilquale  eflèndo  una  mattina  di  quareUma  andato  la,  dove  il  pclèc  fi 
vcnde.&compcrandoduegroffiùimc  lamprede  per  Meflet  Vieti  de  Ger- 
elli,fu  veduto  da  Ciacco,  ilqualeadvicinatofi  a  Biondello  diflè.  Che  vuol 
dir  quello?  A  cui  Biondello  rifpofc  Hicrfcra  ne  furon  mandate  tre  altee 
troppo  più  belle,  che  quelle  non  lòno,  &uno  (turione  a  Meflèr  Corfo  Do- 
nati, lcquali  non  ballandogli  per  voler  dar  mangiare  a  certi  gentili  riuo- 
mini m'ha  fatte  comperare  quell'altre  due,  non  vi  verrai  tu?  Rirpofc  Ci- 
acco. Ben  lai,  che  io  vi  verrò.  Er  quando  tempo  gli  parve,  a  cafaMeflèr 
Corfo  le  n'andò,  ik  ttovollo  con  alcuni  Cuoi  vicini,  che  ancliora  non  era 
andato  a  definare.  Alqualc  egli,  effóndo  dallui  domandato,  che  and  affi; 
fjeccndo,  rifpofc.  Mclfcrc  io  vengo  a  definare  con  voi,  &  con  la  volita, 
brig.ita.  A  cui  Mcffcr  Corfo  diilè.Tu  lie'l  ben  venuto,?:  perciò  che  egli 
è  tempo,  and  i  anno.  Pollili  adunque  a  tavola  primi  orameli  re  heljh.rn  del 
ecce,  &  della  forra,  StapprclTodcl  pefeo  d'Arno  fritto  fenza  più.  Ciac- 
co attortoli  dell o'nganno  di  Biondello,  et  in  lè  nun  poco  turbatotene  nro- 
pofedi  doverne!  pagare.  Ne  pallàr  moiri  di, the  e;;li  in  ini  li  i',onti  o,i  I - 
q  ual  giamo]  ti  riaveva  fitti  riderò  di  quella  beila.  Biondello  itiiut:. I"  i:  ùlu- 
li, et  ridvr.de-  ii  dum  ndu.dicnti  roffeto  Hate  le  lamprede  di  M.;ifer  Cor'ò, 
A  cui  Ciacco  rifpondeodo  dùTe.  Avanti  che  otto  giorni  pallino,  tu  il  Oprai 
molto  meglio  dir  di  me.Et  Tema  mettere  indugio  al  fatto  partitori  da  Bion- 
dellocon  un  fàccunte  b.,r,;t;ÌLre  lì  convene  del  prezzo,  &  datogli  un  bot- 
taccio di  vetro  il  menò  vicino  della  lojzgia  de  cavieciuli,  et  moli  ragli  in 
quella  un  cavaliere  chiamato  Meffet  Philippo  Argenti  huom  grande  & 
nerboruto,  et  forte,  Tdegnofo,  ìracuudu.e  t  bizarro  piu,clie  akro.ct  di  Itegli. 
Tu  te  ne  andrai  ;.Mui  imi  qui-iin  lidio  in  ihìiiu,  et  dir.n;li  o>!i .  Me  fière  a 
voi  mi  manda  Biondello,  comandavi  pregando,  che  vi  piaccia  d'arrubi- 
nargli quello  tìafeo  del  voftro  buon  vin  vermiglio,  che  fi  vuole  alquanto 
follazzare  con  fuoi  zanzeri,  &  Ha  bene  accorto,  che  egli  non  ti  ponefTe- 
le  mani  addeflo,  perciò  che  egli  ti  darebbe  il  mal  di,  &  havroili  guattì 
i  fatti  miei.  Diffeil  barattiere.  Ho  io  addire  altro  ?  Di Uè  Ciacco.  No,  va 
pure,  &  come  tu  hai  quello  detto,  torna  qui  a  me  col  Salto,  &  io  ti 
pagherò.  Mofiofi  adunque  il  barattiere  foce  a  Metter  Philippo  l'amba- 
fìriata.  MelTcr  Philippo  udito  collui,  (come  colui  che  piccola  levatura 
havea)  avifando,  che  Biondello,  ilquale  egli  conofeeva,  fi  face  Uè  bef- 
fe di  lui,  tutto  tinto  nel  vifo  ditendo,  che  arrubinatemi,  Siche  zanzeri 
<111 
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fon  quelli?  che  ne]  mal  anno  metta  Iddio  re,  &  lui,  Il  levò  in  pie&  di- 

flefe  il  braccio  per  pigliar  con  la  mano  ilbarartiere,  mail  barattiere  (co- 
inè colui,  che  attento  flava)  fii  preiro,  8c  fuggi  via,  6t  per  altra  parte  ri- 
tornò a  Ciacco,  ilquale  ogni  cofa  veduta  havea,  &  diflegli  ciò,  che  Mef- 
fer  Philippe  riaveva  detto.  Ciacco  contento  pagò  II  barattiere,  &  non  rì- 
polii  mai.che  egli  hebbe  titrovatoBiòdello.alqualeegli  diflè.Foflu  a  que- 
ftapcziad'alla  Inaaiid;;  ca\icciul;  >  Rifpofe  Biondello.  Mai nOjjierche 
me  ne  domandi  tu?  Diflè  Ciacco.  Perciò  che  io  ti  fo  dire,  che  Moller  Phi- 
lippe ti  fjcercire.nonfoquel.che  fi  vuole.  Dille  allhora  Biondello.  Bene 

10  io  vernala,  io  gli  faro  motto.  Partitori  Bindello, Ciacco gliando  ap- 
preso per  vedere,  come  iif.tio  ::ihLìTj.  Mdì'jr  l'i;;  .ij';  u  non  b u  vendo  po- 
tuto piugnerc  il  barattiere,  era  rimafo  fieramente  turbato,  &  tutto  in  fe 
medciimoli  rodea.non  potendo  dalle  pitale  dette  del  bar-.trierecofadel 
mondo  trarre,  fenon  che  Bionda  lo  ad  inftantia  di  cui  che  lia,  li  facef- 
fe  berte  di  lui.Et  in  quello,  che  egli  coiì  firodevaA  Biondcl  venne,  Uqua- 
Ic  come  egli  vide,  fatroplii:  incentro  a<i  die  re!  vilb  un  gran  punzone. 
Oimc^kllcrc,dlil^;Biondello,chei(ìuetto:,^Ie^o^Philippo  prcfolo  per  gli 
capelli,  &  [tracciata^  i  la  culli:  ir.  capo,  &  gittato  il  cappuccio  per  ter- 
ra, et  dandogli  tuttavia  fòrte,  diceva.  Traditore  tu  il  vedrai  bcnecio.che 
quello  è,  che  arrubinatemi,  &  che  lanieri  mi  mandi  tu  dicendo  a  me  ? 
paioti  io  fanciullo  da  dovere  eiTere  uccellato  '.  Et  eofi  dicendo,  con  le 
pugna,  lequali  haveva  che  pareian  di  ferro,  tatù  il  vifogli  ruppe,  oc 
gli  Litio  in  cpo  capello,  che  ben  gii  volerti:,  et  convolrolo  per  lo  fango 
tutti  i  panni  in  dolili  gli  iiracció,  &  li  a  quello  fatto  fi  lìudiava,  che  pu- 
re una  volta  dalla  prima  innanzi  non  gli  poti;  Biondello  dire  una  paro- 
la, ne  d.  mandar,  perche  quello  gli  ficeflc.  Haveva  egli  bene  intefo  del- 
lo arrubinatemi  &  de  zanzeri,  ma  non  fapeva,  che  ciò  li  volcflè  dire. 
Alla  fine  ha  vendei  .Melici  Phiii;  in  ben  barrato,  et  cflcndogli  molti  din- 
torno, alla  mi:*»  tarici  de  juijiAi  aiicle  trailer  di  mano  coli  rabbuf- 
fato, &  mal  concio,  come  cf.;,  ili.l'.rp!:,  perche  Metter  Phi  ipvo  que- 
llo havea  farro,  riprendendolo  di  ciò,  che  mandato  gli havea  dicendo,  & 
dicendo;' li  che  egii  dnveva  hcr.c  h....gimai  con  .feet  Metter  Pliilippo,  et 
che  esi  mili  ora  li i.omo  da  muneg;.i. .r  con  lui,  Biondello  piangendo  fi  feu- 
fava,  e»  dice  ,  a,  die  mai  a  Mo.iér  i'hilippo  non  havea  mandato  per  vino. 
Ma  poi  cb'un  poco  fi  fu  rimetto  in  all'etto,  tritio  &  dolente  fe  ne  tornò 
a  co'a,a.ii3ndo  quella  ctìèrc  Hata  orerà  di  Ciacco.  Et  poiché  dopomol- 

11  di  patiti  i  li .  idori  del  vifo,  cominciò  di  cafa  ad  afeire,  a^enne,  the  Ci- 
acco il  trovo,  c\  ridendo  il  domandò.  Bionde. lo  chenre  ti  parve  il  vino  di 
MeUcr  Philipjo  i  Rifpofe  Biondello.  Tali  foffer  parate  a  te  le  lampreda 
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Ai  Meflèr  Corfo.  Allhora  dille  Ciacco.  A  te  flà  hòramai,  qualhora  turni 
Tuoglì  cefi  bendare  di  mangiare, come  taccili,  io  darò  a  Ce  coli  ti  ben  da 
bere,  come  havcfH.  Biondello,  che  comica, che  contro  a  Ciacco  egli  pote- 
va più  ha'ere  mala  voglia.che  Q'CC!  \  Iildio  della  pace  fua,  et  .la  ìn- 
di innanzi  fi  guardò  di  mai  più  non  beffarlo. 
Slue  giovani  tfar..-n:.i.u:  rjr'ìglìo  a  S.:txti:c:i  \  ('rito  come  poffa  tjftri  ama. 
so,  l'altro  cotnt  gnpgtre  dehbn  U  moglie  riirofi.  All'un  r/Jpaade,  che 
ami,  all'altro,  eh!  vstfa  al fonte  all'oiti.  Novella  IX. 

N limo  altro,  che  lareina,  volendoli  privilegio  fervarea  Dioneo, 
retta  va  a  dover  novellare.  Laqualpoi  che  le  donne  hebbero  af- 
fai rifodetlo  fventuraro  Biondello,  lieta  cominciò  coi!  a  parla- 
re. Amabili  Donne  fecon  Tana  mente  fari  riguardato  l'ordine  delle  cofe, 
aflài  leggiermente  lì  conofeeri  tutta  la  universi  moltitudine  delle  remi- 
ne dalla  natura,  Se  da  collumi,  Si  dalle  leggi  efière  a  giihuomini  fotto- 
rneflà.&fecondoladifcretiondi  quegli  convenire  reggere,  Si  governate, 
et  pcrciociatcuna,  che  quicie,conlblatione,ec  ripolo  vuole  con  quegli  huo- 
mini  bavere,  aquali  s'appatticne  dee  olière  humilepaticntc,  Se  ubidiente 
oltre  all'edere  honclla.  llchc  èfommo  Si  fpeàil  theforo  di  ciafeuna  fa- 
via.  Etquando  a  quello  le  leni"  i,  eqjiiii  :\  hew  comune  riguardano  in  tut- 
te !c  refe,  non  ci  ammactìraffono,  &  l'ufama  o  coilumo,  che;  vogliam  di- 
re, le  cui  forzefun  grandiffimc,  &  re  vercr.de,  la  natura  affai  apertamente- 
cel  mofìra,  laqualcciha  fatte  ne  corpi  dilicatc  &  morbide,  ne  glianimi 
timide  Si  paurofe,  nelle  menti  benigne  &  pictofe,  &  hacci  date  le  cor. 
potali  fo ne  leggieri,  le  voci  piacevoli, & i  movimenti  de  membri  (navi, 
cofe  tutte  teftificanti  noi  haverc dell'altrui  governo  bi fogno.  Et  chi  ha  bi- 
fogno  d'edere  aiutato  &  governato,  ogni  ragion  vuoi  lui  dovere  cdl-rc 
ubediente,  &  fuggetto,  S(  reverente  al  go verna tor  fuo.  Et  cuihabbiam 
noi  governatoti  &  aiutatori,  fènon  giihuomini?  dunque  a  g]ihu<;iìiii.i 
dobbiamo,  fommamentc  honorandogii,  foggiaccrc,  Se  qual  da  quello  il 
parte,  extimo,  che  degniflima  Ila  non  (blamente  di  riprenfion  grave,  nia 
d'afpro  galtigamcmo.  Et  a  coli  fatta  confiderai  ione,  come  che  altra  vol- 
ta havuta  l'habbia,pur(poco  fa)  mi  riconduce  cio,chc  Pampinea  della  ri- 
trofa  moglie  di  Talano  racco  ni  ò  allaqujlc  Iddiu  quel  gafligamenro  man- 
dò, che  il  marito  dare  non  haveva  faputo.  Et  peto  nel  mìo  giudiciocape 
tutte  quelle  effer  degne  (come  già  diffidi  rigido  &  afpro  gafligamen- 
to,  che  dal l'efièr  piacevoli,  benivole.  Se  pieghevoli  come  la  natura,  l'u- 
fanza,  et  Icleggi  vogliono,  fi  partono,  perche  m'aggrada  di  raccontarvi 
un  configlio rcnduto da  Salamene,  ficonicutilemedicinaaguerirc  quelle, 
che  cefi  fon  fatte,  da  cotal  male.  Il  qua!  e  ni  una,  che  di  tal  medicina  de- 
ll 1  » 
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gna  non  iia,  reputi  ciò  cffer  delio  por  lei,  come  che  glihuommi  un  coral 
proverbio  ufino.  Buun  Cirillo  &  mal  cavallo  vuote  fpronc,  &  buon* 
l'emina  &  mala  femina  vuol  battone.  Lcquali  parolechi  \olcfle  foilaz- 
zevolemcntc  inrerpctrare.di  leggieri  li  concederebbe  dj  lotre  coi!  efTer  ve- 
ro. Ma  pur  vu^leii'.ti.-ls  muralmente  intendere  do,  che  è  da  concedere. 
Simo  n.it  ur.i!  meni  e  le  lenii  ut  ratte  Libili,  tv  inchinevoli,  &  perciò  adcor 
regere  la  iniqui i  idi  i;  nei  le,  clic  troppi  i  fuori  de  termini  polii  loro.lì  lafcia- 
no  andare,  li  conviene  i!  bailune,  clic  le  punìfej,  Si  a  fomentar  la  virtù 
dell'altre,  che  tr.ifcorrere.  non  fi  .afeino,  li  conviene  il  battone,  che  le  lb~ 
Hengq.Si  che  le  fpaienti.  Ma  lafciindo  horj  Ilare  il  predicale,  a  mici 
venendo,  che  di  dire  ho  nello  animo,  dico.  Che  cflendo  già  quali 
per  mito  il  mondo  l'ali  iffima  f.  ima  del  mi  rato!  oli,  fennu  di  Salamoile  di- 
morfa &  il  fuoclTcredi  quello  iiberaliffimo  mollrjtore  a  chiunque  per 
cu;  eritn;i. i  ne  volcia  certe  ia-  i,inol:idi  ili  vertè  parti  del  mondo  a.  lui  per 
loro  llrcttiuìmi  &  ardui  Infogni  ci  incorre  va  no  per  configlio,  &  tra  gli 
altri,  che  accio  andavano,  fip.ni  un  filo' anc,  ilcuì  nome  lu  MelifTo,  no- 
bi'-i  S-  rieco  molto  della  citta  di  L-iiamo  la  onde  egli  era,  et  dove  egli 
h.tbit.ivj.  lit  verfo  Hi  e  ridi  -.Itili  cavale,  indo,  aveime,  che  ulèen  do  d'Antio- 
chia con  uno  altro  ;;:i>v.,:',e  .iLiani.iiiig.iifepho,  il  qua!  quel  meddìmocam- 
min  teneva,  che  Faceva  cflò,  cavalcò  per  alquanto  (pai in,  et  come  eoftuma 
i:  de  camini  nauti,  con  lui  lomiiivi.'  ad  entrare  in  ragionamento,  riavendo 
MelilVo  aia  il  i  Ci  lèphodi  fila  (onrlitione,  S:  donde  folle  faputo,  dove  egli 
'mi ..il'.-,  ek  perche  il  domandi.  Alquale  Giofepho  dille,  che  a  Salamona 
c  rida  va  pei"  ha  ver  conliiilio  da  Ila:  ,che  via  tener  dorelle  con  una  Aia  moglie 
più,  the  altra  foni  in  a,  ri  troia  cv  perverf.i,  ia.ju aie  egli  ne  con  prìeghi,ne 
con  lufinghe,  ne  in  alcuna  altra  Rai  fa  dalle  lue  ritroiie  ritrar  poteva.  Et 
spprefli)  lui  limi '.meni  e  donile  toflt,  &  dove  and  a  (Te,  &  perche  doman- 
do. AlqualcMclifforifpofe.  Io  fiin  di  Laiaiio,  &  lì  come  tu  hai  una  dif- 
gratia,  coS  n'ho  io  un'altra.  Io  fono  ricco  giovane.  Se  Tpamlo  il  mio  in 
mettete  tu  ola,  et  hcuorarc  i  miei  cittadini,  &  è  nuova  A.  Oraria  cufa. 
a  pcnlarcchcpcr  rutto  quello  io  non  poflò  trovare  huora, che  beami  vc- 
giij,&  [orciolo  vado,  do.  e  tu  vai  per  haver cordiglio,  come  adivenir  poi". 
Ij.chcio  amato  Ila.  Camminarono  adunque  Ì  due  compagni  inficine,  & 
in  Hiernf  ilem  pervenuti  ptr  imtuilotti;  d'uno  de  baroni  di  Salomone  da- 
mmi dallui  fuion  medi.  Akpaal  tiriti  emente  Meliffodifle  la  fila  bifngna. 
!\  cui  Saia  mine  rifp  .fé.  A  ina.t/ii  detto  quello  predi  mei  ite  Mt  lido  lu  iner- 
ii, tu'. ri/.  Giofepho  dille  quello,  perche  v'era.  Alquale  Salamonunull'al- 
trorifpotè  fenoli.  Va  al  ponte  ai  l'oca.  Iiche  detto  (imilmente  Giulèpho  fu 
f"t-ii7„  indugio  dalla  pteiema  del  Re  levato,  &  ritrovò  Melilfo,  ilqualt 
.\ifv;n-.v.i,Vi Jillegliciochcper  riTpolhliavcivahavuto.   liqiiali  a  ciiu> 
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fte  parole  penfando,  &  non  potendo  d'effe  comprendere  ne  Intendimento, 
ne  frutto  alcuno  per  la  loro  bifogna,  quali  (tornati  a  ri  tornirli  in  dietro 
entrarono  in  cammino. Et  poi  che  alquante  gii  matceamminati  furonr>,per- 
vennero  ad  un  fiume,  fopra  iiquale  era  un  bel  ponte,  &  perciò  che  una 
gran  carovana  di  fome  l'opra  muli  &  (òpra  cavalli  pacavano  convenne 
lor  fofferlriii  pallài  tanto,  che  quo  le  pallate  fodero.  Éi  cllèndo  già  quali 
che  tutte  pilTatc,  perventura  v'hebbe  un  mulo,  ilquale  adombrò,  fi  come 
fi, veni;:  fib  venf'.iiiru  Lire,  in:  mica  ]vt  aiv'una  maniera  ai  i  iiti  j  ail'.ri;,  ptr 
laqual  cufa  un  mulattiere  prefa  una  (lecca  prima  affli  temperatamente 
lo'iii-ominció a  battere,  perchel  palTalle.  Ma  il  mulo  hor  ila  quella  pine 
della  via,  Et  hora  da  quella  attraverfandnfi,  &  talvolta  in  dietro  tor- 
nando, per  niun  partito  pafljr  volea,  perlaqual  cofa  il  mulattiere  oltre  mo- 
do adirato  glincomincin  con  la  (lecca  a  darei  maggior  colpi  del  mondo 
hora  nella  teda,  &  bora  ne  tì  nchi,  &  hora  (òpra  la  groppa,  ma  tutto 
era  nulla,  perche  Melilfo  &  Giofepho,  liquali  quella  cofa  ftavanoa  vede- 
re, Tote nte  dicevano  al  mulattiere.  Deh  cattivo  che  farai»  vuol  tu  uccide- 
re ?  perche  non  t'ingegni  tu  di  menarlo  bene  &  pianamente  ?  egli  verri 
più  rollo, che  abaltonarlo.comc  tu  fui.  Aquali  ilmulattier  rifpofe.Voìco- 
nofeete  i  voltri  cavalli,  &  io  conofeo  il  mio  mulo,  lafèiatc  far  me  con  lui. 
Et  quello  de  Ito  rincominciò  a  baifonarto.  Et  tante  d'una  parte  et  d'altra 
ne  gli  die,  che  il  mulo  pailò  avanti  fi,  che  il  mulattiere  vinfe  la  pruova. 
Efl end o  adunque  i  due  giovani  perpartirli,  domandò  Giolèphoun  buono 
buomo,  ilquale  a  capo  del  ponte  fifedea,  come  quivi  lichiamaflè.  A  [qua- 
le il  buono  huomo  rìfpole.  Mcfièreqai  lì  chiama  il  ponte  all'oca.  Ilchc  co- 
me Giofepho  hebbe  udito,cofi  fi  ricordò  delle  parole  di  Salamone,  et  dille 
verfo  Meliilò.  Hor  tidicoiocompagiw,  rjo  :!  i  finii"  Ilo  il  itomi  d.:  sal- 
mone potrebbe  eflèr  buono,  &  vero,  perciò  che  aitai  mani  fellamente  co- 
nofeo, che  io  non  fa  peva  battere  la  donna  mia,  ma  quello  mulattiere  m'ha 
inoltrato  quello,  che  io  habbiaadfare.  Quindi  dopo  alquanti  di  venuti  ad 
antiochia^itenneGiorephoMelifTofecoariiorarrialcundi.  Et elfcndo;.!- 
fiu  ferialmente  dalla  donna  ricei  uto,  le  dille,  che  cofi  iliccflè  £ir  dateria,, 
come  Melliti)  di  vi  ["alfe.  Ilquale  poi  vide,cheaGiofephc.piaceva,in  poche 
parole  fe  ne  diliberò.  Ea  donna  fi  tome  per  .0  paliate  era  tifata,  non  co. 
me  Mcìiflb  dì  tifato  bavera,  ma  quali  tutto  ìlcontracio  fece,  llchc  Giofe- 
pho vedendo  turbato  dille.  Non  ti  fu  egli  detto,  in  che  maniera  tu  faceiii 
quella  cena  fare?  La  donna  ri  voltali  con.orgoj;lio  difie.  Hora?  che  vuol 
diniuello?deh.chc  no  n  ceni,  fc  tu  vuoi  cenare?  ìèmifu  detto  al  trame  ti.amu 
parve  da  far  cefi,  feti  piace,  fi  ti  piaccia,  ftntm,  fi  tene  Ila.  Maravigli  .ili 
Mclifladcllarifpolk  della  donna,  Scbiafimolla  aliai.  Giofepho.  udendo. 
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quello  di  ffe.  Donna  anchorfe  tu  quel,  che  tu  fiiogli,ma  credimi,  che  io  ti 
taro  mu  tar  modo,  et  a  Melino  ti  volto  diflè.  Amico  toilo  vedremo  cliento 
fia  flato  il  coniglia  di  Salamoile,  ma  io  ti  priego,  non  ti  Ha  grave  lo  fia- 
te a  vedere,  ik  di  reputare  per  un  giuoco  queliti,  che  io  laro,  &  accio 
che  tu  «mi  ni  inipctiitìii,  ricorditi  ittriU  rjlpoil.i,  clv;  u  lece  il  mulattiere, 
quando  ilei  Ilio  mulu  e'increbbe.  Alquale  ,\ÌL'lifló  dille.  Io  (tino  in  cala 
tua,  dorè  dal  tuo  piacere  io  non  intendo  di  mutarmi.  Giofepbo  travato 
un  ballon  tondo  d'un  querciuolo  giovane  le  n'andò  in  camera,  dove  la 
donna  pcriiliiaa  da  tavola  levatali  brontolando  le  n'era  andata,  &  pre- 
falaperletmcce,  la  tigirró  a  piedi,  &  cominciolla  fieramente  a  battere 
con  quello  ballonc.  La  donna  comincio  prima  a  gridare,  ck  poi  a  minac- 
ciare, ma  vcggendo.che  per  tutto  ciò  Giufcpliononrillaij,  già  tutta  rot- 
ta cominciu  a  chieder  merce  per  Dio,  the  egli  non  l'uccidelie,  dicendoot- 
ire  accio  di  mai  dai  lùo  piacer  non  partirli.  Gioièphu  per  luttoqucllo  non 
rifinava,  atiii  con  più  furia  luna  volta,  che  l'altra  hor  per  lo  coitalo, 
lior  pei  l'anche,  ci  bora  fu  per  le  fpalle  battendola  lotte,  l'andava  lo 
coltura  ritrovando,  ne  prima  ri  ile  ne,  che  egli  tu  ligneo,  Se  in  brieieniu- 
110  oliò,  ne  alcuna  parte  rimafe  nel  dulfo  de.la  buona  donna,  che  macera- 
ta non  lui  le.  Et  quel  tu  tatto  ne  venne  aMehflò,et  diiiegii.Doman  vedrem 
che  pruovd  batti  tatto  il  coniglio  del  va  al  ponte  all'oca,  &  ripofatoli 
alquanto,  Si  poi  lavateli  le  mani  eoo  Menilo  cenò,  6t  quando  fu  tempo 
Mandatone  a  rifpoiàre.  La  donna  catti veiL  a  gran  fatica  ti  levò  di  terra, 
&  in  fui  letto  li  giti»,  dove,  come  potè  il  meglio,  ripolàrsii,  la  mattina 
vegnente  per  tempiflimo  levatali  le  domandar  Gioiepho  quello,  che  vo- 
leva li  fjceUc  da  delinare.  Egli  di  ciò  inlieme  ridendoli  con  Mettilo  il  di- 
vifò,  &  poi,  quando  fu  hor.i,  tornali  ottimamente  ogni  cola,  &  iccondo 
l'ordine  dato  trovaron  tatto,  per  laqual  colà  il  conliglio  prima  dallor 
naal  inicfo  lòmroamente  lodarono,  Et  dopo  alquanti  di  partitoli  Menilo 
da  Giofepho,  et  tornato  acafa  fua,ad  alcunché  favio  huoino  era,di£ujcio 
che  da  Salamene  havuto  bave»,  llquale  gli  dille.  Miuno  più  vero  coni- 
glio, ne  migliore  ti  polca  dare.  Tu  lai,  che  tu  non  ami  perlòna, &gliho- 
noriekfetvigi,  liquali  tu  fai,  gli  fai  non  per  amore,  che  tu  ad  altrui  por- 
ti, ma  pct  pompa.  Ama  adunque,  come  Salamon  ti  dille,  &  {arai  ama- 
to. Coli  adunque  fu  gatìigata  la  ri  troia,  et  il  giovane  amando  fu  amato. 
^omntGUnniaÀin^amiadicomiar^itnefak'iicalcfmo^rj'aredi'veniar 
la  iucche  ri /incannila,  et  quando  viene ad  appiccar  la  coda,  campar  Vie- 
troduenaa,cbtiMVivvieuac,aa,gu&fiaMtoto'ncata)Mrl!<>.  Novel.  X. 

a Uefa  novella  dalla  Reina  detta  diede  un  poco  da  mormora- 
re alle  donne,  &  da  ridere  a  giovani,  ma  poi  che  ridate  furono, 
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Dioneo  «ifi  cominciò  a  parlare.  Leggiadre  Dnrme  infra  molte  bianche 
colombe  agglugne  più  di  bellezza  ano  nero  corvo,  che  non  farebbe  un 
candido  cigno,  He  cofi  tra  moki  favi  alcuna  volta  un  men  favio  è  non 
.blamente  accrefcerc  fpleadore  &  bellezza  alla  ior  maturila,  ma  an- 
chor;i  diletto  &  follano,  perequai  cofa,  effendo  voi  mite  dilcrctitTone 
Smoderate,  io,  ilqual  fenro  anzi  dello  fccmo,  che  no,  farcendo  la  voltai 
vircu  più  lucente  col  mio  difetto  più  vi  debbo  eflcrcaro,  chi  fu  con  più  va- 
lore quella  fjceffi  divenir  più  ofeura,  &  per  conlègu ente  più  iargu  arbi- 
trio debbo  ha  ver  in  dimoltrarvi  tal,  qua'  io  fono,  i-i  y\a  pati  otemente 
dee  da  voi  elièr  foltenuto,  che  non  dovrebbe,  fe  io  più  favio  toffi,  quei  di- 
cendo, che  io  dir  i.  Di  rovvi  adunque  una  novella  non  tro  pn  lutila,  nella 
quale  cumprenderjte^joanto  di  ligentemcntClicovengariG  uliervjre  le  cofe 
impelle  da  coloro,  di-'  .ì^jlv.l  ci  fa  per  t'jrza  d'incantamento  fanno,  & 
quanto  piccol  fallout  quelle  commoffb  ogni  cofj  guallidal.o  inewaror  fatta. 

L'alti 'anno  fu  a  barletta  un  prete  chiamato  Domno  Gianni  di  Ba- 
roio,  ilqual,  petLio  che  povera  chiefa  havea,  perfollentsrla  virafua  con 
una  cavalla  tuminció  a  portar  mercaianria  in  qua,  &  in  la  per  le  fiere 
di  Puglia,  Stacomperjrc,  &  a  vendere.  Et  coli  andando  prete  ifretta  di- 
meilklifiza  con  uno,  cheli  chiamava  Pietro  da  trefjnti,  che  quello me- 
defimo  meiliere  con  un  fuo  alino  faceva,  &  in  legno  d 'amorevolezza  et 
d'amilla  allaguifa  pugliefe  no ',  chiamava,  iè  non  com par  Pietro.ct  quanto 
tolte  in  Barletta  arrivava,  tempro  alla  chiefa  fua  nel  menava,  &  quivi 
il  teneva  (èco  ad  albergo,  &  corno  poteva,  l'honorava.  Campar  Pietro 
d'altra  parie  efiendu  poieriflimo,  &  havendo  una  piccola  cafetta  In  tre 
fanti  appena  baile™, e  allui,  &  ad  una  fua  giovane  &  bella  moglie,  et 
a  11'- lino  L'io,  .juantc  voi  te  Donno  Gianni  in'Ire  fanti  capi  tava.tante  folmca- 
va  a  cala,  &  come  poteva,  in  riconofe intento  dell'honor,  che  dailui  in 
Barletta  riceveva,  l'honorava,  ma  pure  al  fatto  dell'albergo,  non  haven- 
do compar  Pieiro  fe  non  un  piccol  letticello,  nelquaLcon  la  fua  bella  mo- 
c  dormiva,  honorarnol  poteva  come  voieu  ,  n;.i  conveniva,  cheeiTen- 
inunafuallallctiaal  lato  all'alino  fuo  allogata  Ucaualla  di  Domno 
Gianni,  cncegli  al  lato  a.lei  fopra  alquantodi  p.  glia  fi  giacete.  La  danna 
fappicndo  l'honor,  che  il  prete  tacci  a  al  marito  a  Bar.etta,  era  più  volte, 
quando  il  prete  vi  veniva,  volutafene  andare  a  dormire  con  una  fua  vici- 
na, che  havevanome  Zita  Caraprcfa  di  Giudi celeo,  accio  che  il  prete  col 
niaiiiodormiilènei  letto,  et  havevalo molte  valicai  irete  detto,  ma  egli 
non  ha  ve»  mai  voluto,  &  trai'aitre  volte  una  le  dilTe.  Cornar  Gemma- 
ta non  ti  tribolar  dime,  che  io  ibi  ben.-,  perciò  ede,  quando  mi  piace,  io  fi) 
queih  cavalla  di  ventate  unj  bella  im  la,  etllommi  conelfa.etpoi  quan- 
do voglio,  la  fo  diventar  cavalla,  ócpercionon  mi  partirei  dalleì.  Lagio- 
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vane  fi  maravigliò,  Se  crollitelo,  &  al  marito  il  diflè,  aggi ugne rido-  & 
e;;ii  e  coli  tuo  (come  tu  di)  che  non  ti  fai  tu  infegnsre  qji  ilo  ineaniefirao, 
che  tu  polla  far  cavalla  di  me,  &  fare  i  fatti  tuoi  con  i'afinoet  con  la  ca- 
ài  guadagneremo  due  cotjnti  >  &  quando  a  cafa  foflimo  torniti, 
mi  piitrcllì  rilarfcmina.comcio  fono.  Compir  Pietrischi;  era  arni  grolìct- 
lo  huom,  che  no,  credette  quello  fatto,  et  accordofli  al  configlin,  et  come 
meglio  feppe,  comìnci"  aiìdlicitar  Donno  Gianni,  che  quella  cofagli  rto- 
vtile  insegnare.  DonnoGìanni  s'ingegnò  affai  di  trarre  coitili  di  quella  fei- 
occheiia.mapur  non  potè  mìo,  di  Uè.  Ècco  poi  che  voi  pur  volete,  domatti- 
na ci  leveremo,  come  nr,i  Usuino,  anzi  di, et  :u  vi  ir.  oli  erro,  come  ii  fa.  E'  il 
vero,  che  quello,  che  più  è  malagevole  in  quella  0.1.1,  fi  è  l'appiccar  la 
coda.come  tu  vedrai. Compar  Pietro,  &  cornar  Gemm.ua  appena  ha  vendo 
1j  notte  dormilo,  din  tante  il^luìt-i-o  .j:ii.-:'Uj  ùmu  .spettavano,  che  come 
vicino  a  di  In  fi  levarono,  et  chi  amara  no  Donno  Gianni,  il  quale  in  ca- 
ni; lèi  :i  lev,; ioli  ■.■siine  nella  cameretta  di  compar  Pietro,  et  dille,  ionun  fu 
al  mondo  peritili  J,  a  cui  io  quello  f.iceffi..  le  non  a  voi,  &  perda,  poiché  vi 
pur  piace,  io  il  farò,  verni-,  che  lar  vi  coir,  iene  quelle, ,  h^io  vi  dirò,  le  voi 
volerebbe  venga  fatto,  colloro  dittero  di  f.r  ciò,  che  cgd  diccilc.  Perche 
Donnei  Gianni  prefo  un  lume  ilpofe  in  mano  a  com par  Pietro,  etdiflcgli. 
Guata  ben,  come  io  farò,  Si  che  tu  tenghi  bene  a  niente,  come  io  diró,& 
guardili  quanto  tu  hai  caro  di  non  guadare  ogni  cufa,  che  per  cofa,  che 
tu  orla,  o  veglia,  tu  non  dica  una  parola  fola,  &  priega  Iddio,  che  la  co- 
da s'fijiy.iLLSiL  liene.Cnmpar  l'icirn  prefo  il  .urne  dille, clic  ben  lo  farebbe. 
'Appretto  Donno  Gi.inni  fece  fpogliare  ignuda  nara  coniar  Gemmata,  Se 
(écela  Ilare  con  le  mani  &  co  piedi  in  tetra  a  guifa,  che  flanno  le  caval- 
]c,ammacllrani!ola  umilmente, che  di  cofa,  che  ad renifie  motto  non  iacef- 
fe,  &con  le  mani  cominciandole  a  toccare  11  vifo,  Sila  teda,  cominciò  ad 
dire.  Quella  (ia  bella  tetta  dì  cavalla,  et  toccandole  i  ci  pel  li,  dille.  Quelli 
fieni  i  liei  li. ri  ni  di  ijvsll  j,cr  poi  toccandole  le  braccia,  di  (Te,  Et  quelle  licno 
beile  gambe,  Si  belii  piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto,  et  trovan- 
dolo lòdo  et  tondo,  r,  (Vegli;,  odi  il  tale,  che  ni<n  ei.;  e  li  Lima  in,  fi  fu  levan- 
doli, di(fe.  Et  quello  lia  bel  petto  di  cavalla,  f.r  eoli  fece  alla  fchiena,&  al 
ventre.  Si  al  le  groppe,  Stalle  cofeie,  St  alle  gambe.  Et  uh  imamente  niu- 
na  cofa  tettandogli  adf.irc,  fenon  la  coda,  levara  la  camifeia,  &  prclo  il 
pi  volo,  co!  quale  egii  ji.m-.aia  gli  ini  mini,  &  j  redimente  nel  folco  perciò 
fatto  meno  lo,  diflè,  F.t  quella  fia  bcllacodadi  cavalla.  Compar  Pietro,  che 
attentamente  infino  alfhora  haveva  ogni  cofa  guardata,  leggendo  que- 
lla ultima.  Si  non  p  a  rende  megli  bene  ditte.  O  Donno  Gianni  io  non  vi 
vogliocoda,  iDDOnvi  voglio  coda.  Eragia  l'huinido  radicale  pcrlotrua- 
le  mite  le  piante  .l'appiccano,  venuto.quando  Domno  Gianni  tiratolo  in 
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dietro  di/Te.  OimccomparPierrochc  hai  tu  fatto?  non  ti  dìlì'io,cbecu 

hogKimai.  Compar  Pietro  ditte.  Bene  Ita,  io  non  vi  voleva  .judla  coda  io, 
perche  non  dici  arate  voi  a  me,  falla  tu!  &  anche  l'appiccavate  ti  D  i- 
po balla.  DifioDomno  Gianni, perche  tu  non  l'havrclli  |>erla  prima  vol- 
ta Imputa  appiccar  :  ti,  com'io.  La  giovane  quelle  parole  udendo,  lcv.it ., fi 
in  piedi  buon  .  kdidì:  a:  marzio.  Deh  belli  a  the  tu  (è,  perche  hai  tu  gua- 
iti ii  tuoi  fatti,  e  niici  '.  qual  cu  alla  vedeitu  mai  letizi  cuda  :  le  m'aiuti 
Dio,  tu  Te  povero,  ma  egli  farebbe  merce, che  tu  folli  molto  pia.  Nuli  ha- 
vendo  adunque  più  modo  a  dover  fate  delia  piovane  cavalla  per  le  pa- 
role, che  dette  havea  campar  Pietro,  ella  dolente  &  malinconoia  li  ri- 
velli,  &  Compar  Pietro  con  uno  alino  (come  ufatocra)  attefe  sdfjre  il 
fuu  melliero  antico,  St  con  Domno  Gianni  iniìcme  n'andò  alla,  fiera 
di  Bitonto,  no  mai  più  di  talferrigio  il  ri  chi  e  fc.  Quanto  di  quella  novel- 
la li  rideife  megli o dal  c donne  intcfa,che  Dioneo  non  voleva,  colei  ili  pen- 
tì, che  anchora  ne  riden.  MacAcndo  le  novello  finite,  &  il  fole  già  co- 
minciando ad  intiepidire,  et  la  Reina  conofecndo  i  itine  d:;l  Ij  l'uà  li  noria 
ellèt  venuto, ìli  pie  li'v.it.-.ii.ct  trattati  la  cor.ii>L.,i]udla  incaponii!';  a  l'.im- 
j'hiiu,  iiqualc  folodicolì  tatto  honore  reflava  ad  honoratc,  et  ii,r  ridendo 
dina.  Si-tv.r  mio  gran  carico  ti  retta,  fi  come  è  l'ha  vere  il  miodifctto.ci 

crocndare,dichc  Iddio  ti  pretti  gratiaiomc  a  me  fra  prcflata'di  farti  Re. 
Pamphilolkt  .inente  rboaorcrie.r.  uto.tifpifc.  La  voilr.i  virtù  et  dcglial- 
tri  mei  fuhditi  farà  fi,che  io,  come  glialm  limo  itati,  tuo  da  lodare,  &  (è- 
còdo  il  co(t  urne  dcfiiui  prcdccclfori  col  finifcalco  del  le  cofe  opportune  I13- 
vcndodiipolto,al  le  donne  ai'i'ctr.itai  ii  ri  voi:  iva  t  dilli  .1  a  mura  re  Don  ne  la 
c'_  {In  liuti  ilTmiliatvitr  aite:  11  1  il.  it.ieuciii. imo  per  dare  alcun  ri  pofo  al- 
le voli  re  ti) rzc, arbitrio  vi  die  di  ragionare  citi,  the  [in  ■.  i  p  i.ellc,  perche  già 
ri  potati  efl"  inli>,r;iudi.-o,  eh;  lia  bene  ii  ritornare  alia  i egH E ufara.ct  perciò 
voglio,  che  domane  ciafeuna  di  voi  penti  di  ragion  re  l"pra  quello,  cioè. 
Di  chi  liberalmente,  o  vero  magni  fica  mente  alcuna  cofa  opcratTc  intor- 
no a  fatti  d'amore,  o  d'altra  cola.  Quelle  cofe,  Se  dicendo,  Si  faccende 
Tenia  alcun  dubbio  glianimi  vollri  ben  difficili  ad  ralorofamente  ado- 
perare accenderà,  che  la  vita  noitra,  che  altro,  che  brierc  eQèr  non 
può  nel  mortai  corpo,  fi  perpetuerà  nella  lauderolc  fama,  il  che  cia- 
feuno  che  al  ventre  folamcnto  a  guifa,  che  le  beitic  fanno,  non  ferve, 
dee  non  folamcntc  defiderarc,  ma  con  ogni  iludio  cercare,  &  ope- 
rare. La  tema  piacque  alla  lieta  brigata.  Laquale  con  licenza  del 
nuovo  Re  tutta  levatati  da  federe  a  gliufati  diletti  lì  diede,  ciafeu- 
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no  fecondo  quello,  a  che  più  dal  defidcro  era  tirato, 5c  coli  fecero  infimi 
all'ho»  della  cena.  Allaquale  co»  fefla  tenuti  &  ferrili  diligentemenrc, 
&  con  ordine, dopo  la  fine  di  quella  il  levarono  a  balli  coftumati,  etfor- 
jerniile  cjnwnctte  più  faUatzevolj  di  parole,  the  di  canto  maeftrevoli, 
ha venda  cantate,  comando  il  Rea  Neiphiic,  che  una  nccantaSe  a  fuo  no- 
me.Laqualecan  voce  chiara  et  lieta  coli  piacevolemente,et  fenza  indugio 

Io  mi  fon  giovinetta,  &  volentieri  {incominciò. 
M'allegro,  &  canto  en  la  ftagion  novella, 
M-rie  d'amore,  &  de  dolci  penfieri. 

Io  vo  pc  verdi  prati  riguardando 

I  bianchi  fiori,  &  gialli,  &  ì  vermini. 
Le  rofein  fu  le  fpine,  c  i  bianchi  gigli, 
Et  tutti  quanti  gli  vo  fomigiando 
Alvifodicolui,  cheme  amando 

Ha  prefa,  &  terrà  fempee,  come  quella. 
Ch'altro  non  ha  in  difio,  che  Tuoi  piaceri. 
De  qual  quand'io  ne  trovo  alcun,  che  fia 
Al  mio  parer  ben  limile  di  lui 

II  colgo,  &  bjfcio,  3c  parlomi  con  lui, 
Et  coin'io  fu,  coli  l'anima  mia 
Tututta  gl'apro,  &  ciò,  che'l  cor  dlfia. 
Quindi  con  altri  il  metto  in  ghirlandala 
Leg,ito  co  miei  ctin  biondi,  &  leggieri. 

Et  quel  piacer  che  di  natura  il  fiore 

A  gliocchi  porge,  quel  fimil  mei  dona. 

Che  s'io  vedelfi  la  propia  pcriòna, 

Che  m'ha  accefa  del  fuo  dolce  amore- 

Quel,  che  mi  faccia  più  il  fuo  odore. 

Esprimer  noi  potrei  con  la  favella. 

Ma  i  Pifpir  ne  fon  tcilimon  veri, 
Liqual  non  efeon  giamai  del  mio  petto 

Come  dell'altre  donne,  afpri,  ne  gravi. 

Ma  fe  ne  vengon  fuor  caldi,  &foavÌ, 

Ei  al  mio  amor  fen  vanno  nel  confpetto, 

Il  qual  come  gli  fente,.  a  dar  diletto 

DI  fc  a  me  G  move,  3c  viene  in  quella,  _ 

Ch'io  fon  per  dir,  deh  vien,  ch'io  non  difpc». 
Afflù  fu  &  dal  Re,  &  ti*  tutte  le  donne  commendata  la  cstunnctta  di  Nei. 

ohile,  appreffo  allaquale  (perciò  che  già  molta  norie  andata  n'era J  co- 
mandò il  Re  che  ciaicuno,  per  infino  ad  giorno  s  andiile  a  npofaie. 


Finifce  la  nona  giornata  del  Decameron  Incomincia  ia  decima  &  ulti- 
ma nella  quale  fatto  il  reggimento  di  Pamphilo  fi  ragiona 
di  chi  liberalmente  □  vero  magnificamente 
alcuna  colà  operarle  intorno  a 
(àtri  d'amore  a  d' 
altra  cofa. 

JÌNCHORA  ciao  remigli  certi  nuvoletti  neU'occiden- 
:,  ufiendugia  quegli  dell'oriente  nelle  loro  extremi' 
i  Umili  '-'  oro  lucentiflimi  divenuti  per  gli  iòlari  rag- 
i,  die  molto  loro  avicinandofi  gli  ftrieno,  quan- 
o  P:imphilo  levatoli  le  donne  e'  fuoi  compagni  fe. 
m-ire.  Et  venuti  tutti  con  loro  infieme  di- 
Bèni  al  Ior  diletto,  con  lento  pafiò  fi  mi- 
o  da  Philomena  &  da  Fiammetta,  tutti  glial- 
tri  apfTiiflb  fe[;ueiiii"gli,  &  molte  colè  della  loro  futura  vita  infieme 
parlando,  &  dicendo,  &  rifpondendo  per  lungo  fpatìo  s'andiiron  di- 
portando, Si  data  una  volta  adiri  lunga,  cominciando  il  fole  già  trop- 

fonre  fatti  ri  (ci  acquarci  bicchieri, chi  volle,alquantobevve,ijc  poi  fra  le  pia- 
cevoli ombre  del  giardino  infino  ad  hors  di  mangiare  s'andarono  fòllaz- 
zando.  Et  poi  c'hebber  mangialo,  &  dormito,  come  far  (bleano,  dove 
al  Re  piacque,  fi  ragunarono,  &  quivi  il  primo  r.igionamcnto  coman- 
dò il  Re  a  Neiphile.  Laquale  lietamente  cofi  comindn. 
Un  cavaliere  ferve  si  Re  di  Spagna,  fargli  male  effer  guiderdonato,  per- 
ei* il  Re  cai  experìenxó  certiffuna  gli  mofira  non  effer  colpa  di  lui, 
tea  della  fila  malvagia  fori  utm,  altamente  detianhgli  poi.   Novella  I. 

GRandifiima  gratia  Honorabili  Donne  reputar  mi  debbo,  che 
il  noftroRe  me  a  tanta  cofa, come  è  a  raccontar  della  magni- 
ficeniia,  m'habbia  prepolta.  Laquale,  come  il  fole  è  di  tutto  il 
cielo  bellezza,  et  ornamento,  chiarezza,  &  lume,  è  di  ci  afe  mi, i  altra 
■virtù.  Dironne  adunque  una  novelle:  ta  aliai  leggiadra  al  mio  parere, 
laquale  rameroorarfi  perecrto  non  potrà  effer  fenon  utile. 
Dovete  adunque  faperc,  che  era  glialtri  valorofi  cavalieri,  che  da  gran 
tempo  In  qua  fono  ilari  nella  noftra  citta,  fu  un  di  quegli,  Si  forfè  il  più 
dabene.MeCferRuggicri  de  Figiovanni.  Ilquale  eflèndo  &  ricco  &  di 
p-ande  animo,  et  veggendo,  che  confiderà  ta  la  qualità  del  vivere,  &  do 
coti umi  di  Tofcana,  egli  in  quella  dimorando,  poco  o  niente  potrebbe  del 
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fuo  valore  dimoflrare,  prete  per  partito  di  volere  un  tempo  efferc  ap- 
pretta ad  AnfunfoRe  d'ifyagna,  la  f.ima  del  valore  delquale  quella  di 
cialcun'altro  fignor  trapalava  a  que  tempi.  Et  affai  honorevolmcnte 
in  arme,  &  in  cavalli,  &  in  compagnia  allui  fe  n'andò  in  Ifpagna,  & 
^r,  ti  o!  amento  fu  dalRc  ricevuto. Qui  vi  adunque  dimorandoMelTerRug- 
E'eri,  &  fp  1  end  idam  ente  vivendo,  &  in  fatti  d'arme  marafigliofè  cole 
facce ndo  affli  tulio  fi  fece  per  vaiorofocognofeere.  Et  elTcndovi  giabuon 
tempo  dimorato,  molto  alle  maniere  del  Re  riguardando,  gli  parve,  che 
eflò  hora  ad  uno,  S:  hora  ad  uno  altro  donaffe  caflelU,  &  citta,  &  ba- 
ronie lì  il"  i  fuco  di.';  r^:  temente,  fi  come  dandole  a  chi  noi  valca,  &  per- 
ciò che  allui,  che  di  quello,  che  egli  era,  fi  teneva,  niente  era  don.,io,c>.ti- 
mò,  che  molto  ne  diminuilfe  la  bina  fua,  perche  di  partirli  dilibern,et  al 
Re  domandò  commiato,  il  Re  glie!  concedette.  &  donogìi  una  delle  mi- 
g'iormuk.chcmai  fi  cava  leali  e,et  la  più  bella,  laquale  per  lo  lungo  cammi- 


ni, ii  parigli  il.u  maiuì.'.i-n,  ,v  nini;  erta, .he  egli  dicerìe  di  lui,  racco- 
s;i ic  li, che  ridire  gliele  làpclfe,  ci  l'altra  mattina  apprefló  glicoman- 
d-llè,  che  egli  indietro  al' Re  tornaffe.  11  famigliare  liato  attenio,come 
MclTer  Ruggieri  ulcì  della  terra,  coli  aflài  acconciamente  con  lui  fi  fu  ac- 
compagnato, dandogli  avedere,  che  eflò  veniva  verfo  Italia.  Cavalcan- 
do adunque  Meffer  Ruggieri  iòpra  la  mula  dal  Re  datagli,  Se  colluì 
d'una  co  l'i  d'altra  pariando,  clìcndo  vicino  ad  hora  di  terza,  dille, 
iu  credo,  che  fia  ben  fatto,  che  noi  diamo  fiali  a  a  quelle  beflie,  &  entrari 
in  un  ,  ftalla  tette  l'altre  fuor  che  la  mula  flallarono.  Pei  che  cavalcando 
avanti,  (landa  fcBiprc  lofcudiereattentoalle  parole  del  cavaliere  venne- 
ro ad  un  fiume, i-i  q-i ì -■  i  abbeverando  le  lor  beltie  la  muìaftallò  nel  fiu- 
me, ilclie  -.eg[i;:ndi.  Mc!ier  Ruggieri  di  He.  Deh  dolente  li  faccia  Dio  be- 
llia.che  tu  il-  .-t  incorno  il  figure,  che  a  me  ti  donò. Il  famigliare  quella 
p.irum  ricu'ife,  «  tome  clic  molle  ne  rie  jglielle  camminando  tutto  il  di 
leti,,  riunì  altra  laion  in  lumina  iode  del  Re  dir  ne  gliudì,  per  che  la 
mattina  fedente  montati  a  cavallo,  &  volendo  cavalcare  verfo  Tho- 
fon.,  il  f..'iii -uare  gli  fece  il  comandamento  del  Re,  periodale  Meflcr 
Ruggieri  ii.. >.n;. li, ente  tornò  adictro.  Et  havend.,  già  ii  Re  fapute.  quello, 


ro  la  inula  ;<iliii.  M-,  iler  Ruggieri  con  api  rn.  ■.^■f;'ì  Hi ffe.fignor  mio  per- 
ciò ve  laaù.i.nugii,a,  per.!. e  come  voi  don  ne,  .li,- <  r:  ,r  ù  cun-'ene,  et  dove 
fi  converrebbe,  non  date,  coli  ella,  dova  fi  conveniva,  non  folio,  &  dove 


no^he  ad  fare  hai 
Read  un  fuo  dil 
pareflè,  s'ingegn 


ifll 


rRuguieri.A  j.preilotj  ucito  commifeil 
he  per  quo.!.,  maniera,  che  miglior  gli 
;on  Meller  Ruggieri  in  guifa,  che  egli 


lfÉ  CIMA  *jo 
non  fi  convcnia,  fi.  AllhoradifTc  il  Re.  MelTer  Ruggieri  il  non  haven-i 
donato,  come  fatto  ho  a  moni,  liquali  a  corri  para  tùm  di  voi  da  niente  fono, 
min  t  avenuto,  perche  io  non  habbia  voi  vai  oro  fi  Aimo  cavalier  cono- 
feiuto,  Si  degno  d'ogni  gran  dono,  ma  la  voftra  fortuna,  che  lafciato 
nonm'ha,  in  ciò  ha  peccato,  &  non  io,  &chc  io  dica  vero,  ioil  vi  mo- 
Itefntmanifclt  amente.  A  cui  Mc-flcr  Ruggieri  rifpofe,  fìgnor  mio  io  non 
mi  turbò  di  non  haver  dono  ricevuto  da  voi,  perciò  che  io  noi  defidera- 
va  jer  offcr  più  ricco,  ma  del  non  haver  voi  in  alcuna  colà  reftimoni- 
aniii  renduta  alla  mia  virtù,  non  dimeno  io  ho  la  voirra  per  buona  feu- 
fa,  Se  per  hcii-iij,  &l"  n  preiio  .li  veder  ciò,  che  vi  piacerà,  quantunque 

10  vi  creda  fcn;.i  tcliiinìmio,  iiicm/Io  adunque  il  Re  it!  una  lua  gra  i  lil- 
la, dove  (fi  come  egli  davanti  beveva  ordinato]  er„no  due  gran  forzieri 
ferrati,  &  in  prefemia  di  molti  gii  diflè.  Meflèr  Ruggieri  nell'uri  di  que- 
lli foriicrì  è  la  mìa  corona,  la  verga  reale,  e'I  jomo,  Si  moire  mie  belle 
cinture,  fermagli,  anella,  S;  i  ;;ni  aitra  car.i  r:ioia,  che  io  ho.  L'altro  è 
pieno  di  terra,  prendete  adunque  l'uno,  St  quello,  che  prcib  bavretc,  fifia 
volito,  &  potrete  vedere,  chi  è  flato  verfo  il  veltro  valore  ingrato  o  io,  a 
la  volita  fortuna.  Me  (Ter  K  u^icri  pefeia  the  vide  cofi.  piacere  al  Re, 
prefe  l'uno,  i.quale  il  Re  tornando,  the  biffe  aperto,  &  trovoffi  cfler  quel- 
lo, cheerapiendi  terra.  Laonde  il  Re  ridendo  dille.  Ben  potete  vedere 
Mcffer  Ruggieri,  che  quello  è  vero,  cheiovi  dico  della  fortuna,  ma  certo 

11  voliro  valor  merita,  che  io  m'opponga  allefue  forze.  Io  fo,  che  voi  non 
havete  animo  di  divenire  fpagnuolo,  Si  perciò  non  vi  voglio  qua  dona- 
re ne  calici  ne  citta,  ma  quei  b  ■r/.ieru,  clic  la  furlana  i  i  rollo,  quello  in  di- 
fpettodi  lei  voglio,  che  ria  vodro,  accio  che  ne  il  e  voftrc  contrade  ne!  por- 
tiate portare,  &  della  voflra  virtù  con  la  ieflimonianza  de  miei  doni  me- 
ritamente gloriarvi  polliate  co  voftri  vicini.  MetTer  Ruggier  prefolo,  Se 
quelle  gratie  rendate  al  Reche  a  tanto  dono  fi  confaccano,  concilo  lieto 
(e  ne  ritornò  in  Thofc'ana. 

Chino  di  l'acce  pigili  Cabale  Hi  Ciig/ii,  t£  medicala  del  mal  dello  fio- 
pinco,  E£/i"  n  lafiis.  litanìe  cervino  in  corte  di  Roma  lui  riconcilia 
rr.r  £-;,;;fctio  >J=.-i/vi,      !.->ìh- /-r/c-n  d:i,:f^,i-.ie.  Novella  II. 

LOdata  era  già  Hata  da  tutti  la  in  agni  fi  ce  mia  del  Re  Alfonfo 
nel  fiurentin  cavaliere  ulita,  quando  il  Re,  alquale  molto  cri 
piaciuia,  ad  Eliffa  impofe,  che  feguitafle.  Laquale  prcltamcn- 
te  incominciò.    Dilicatc  Donne  l'cffcre  flato  un  Re  magni- 
fico, &  l'havere  la  fua  magnificcmia  ufata  vetfo  colui,  the  ferii, 
to  l'haveva,  non  fi  può  dir,  che  laudevole,  &  gran  cofa  non  fia.  Ma 
che  direm  noi,  fc  fi  racconterà  un  cherico  havere  mirabìl  magnifiteiizLi 


ufataverToperfbna.chcfe  inimicato  l'ha  vcflè,nonne  farebbe  flato  bi  ali  ma- 
lo da  perfòna  'certo non  altro,  ièooo  che  quella  delE.c  rafie  virtu,ut  quel- 
la dei  cherico  miracolo,  concio  fiaeofa  che  e  Hi  tutti  avariffimi  troppo 
più,  che  le  femine,  fieno,  &  d'ogni  liberalità  nimici  a  Tpada  tratta.  Et 
quantunque  ogn'huomo  naturalmente  appetifea  vendetta  delle  ricevu- 
te oftefe,  j  chetici  (come  fi  vede)  quantunque  la  patienzia  predichino,  Se 
Gramamente  la  remiffion  dell'offefc  commendino,  più  focosamente  che 
glialtrihuomini,  aquella  difeommo.  Laqual  cofa,  ciò  è,  come  un  cheri- 
co magnifico  foilè,  nella  mia  Tegnente  novella  potrete  coni, feere  aperto. 

Ghino  di  Tacco  per  la  fila  fierezza  &  per  le  fue  ruberie  huomo  af- 
fai tamofo,  effendi:  di  Siena  cacciato,  &  nimico  de  conti  di  Tanta  fiore,  ri- 
bellò Radi  cofani  alla  chiefadi  Roma,  &  in  quel  dimorando,  chiunque 
per  le  circuii  ami  parti  paffava.rubarfàcevaafuoimalìiaiiieri.  Horaeilcn- 
do  Bomfatio  Papa  ottavo  in  Roma,  venne  a  corte  l'abate  di  Cligni,  il 
quale  fi  crede  cflèr  un  do  più  ricchi  prelati  ilei  mondo.  Se  quivi  guaila- 
toglifi  lo  ftomaco,  fu  da  medici  conugliaro,  che  egli  and-fie  a  bagni  di 
Siena,  Si  giietirehhe  lènza  fallo.  Perlaqual  cufa  concedutogliele  il  Pi- 
pa, fonia  curar  della  fama  di  Ghino  con  gran  pompa  d'arnefi,  &  di  lò- 
me,  &  di  cavalli,  &  di  famiglia  entrò  in  cammino.  G hino di  Tacco  fen- 
rendo  la  fua  venuta,  tefe  le  reti,&  Tenta  perderne  un  falò  ragazzetto  l'a- 
riate con  tutta  la  fua  famiglia,  &  le  fuecofe  in  uno  Areno  luogo  racchiu- 
Te.  Et  quello  fatto  un  defuoi  il  più  ficcete  bene  accompagnato  mandò  allo  a- 
bate,  ilqualc  da  parte  di  lui  affai  amorevolmente  gli  dille,  che  gli  dovef- 
ih  piacete  d'andare  a  fmonearc  con  eflb  Ghino  al  caftcllu.  Oche  l'abate 
udendo,  tutto  furiofo  ri  fpofe,che  egli  non  ne  voleva  far  nicnte,fì  come  que- 
g,i,  che  con  Ghino  niente  hivca  adfarc,  ma  che  egli  andrebbe  avanti, 
&  vorrebbe  vedere,  chi  l'andargli  vietarle.  Alqualc  l'ambafciadore  hu- 
milmcnte  parlando  diffcMeffere  voi  fiele  in  parte  venuto,  dove  dalla  for- 
zi ili  J!in  infuori  di  niente  ci  fi  teme  per  noi,  Si  dove  le  Icomunicationi 
Si  al  interdetti  fono  feorounicati  turti,  et  perciò  piacciavi  per  lo  miglio- 
re di  compiacere  a  Ghino  di  quello.  Era  già  mentre  quelle  parole  erano, 
<u:mi!  Inondi  mafhidieri  circundato,  per  che  l'abate  cofuoi  prefo  veg- 
gendofi,  difdegnofo  forte  con  l'ambafciadore  prefe  la  via  verfo  il  caftelfo, 
&  tutta  la  fua  brigata,  &  li  fuoi  arnefi  con  lui,  Ce  (montato  (come 
Ghino  volle)  tutto  folo  fu  melTo  in  una  cameretta  d'un  palagio  aflài 
ofeura  Si  disiata,  Sf  ogn'  altro  huomo  fecondo  la  fua  qualità  per 
lo  caliello  fu  affli  bene  adagiato,  Si  i  cavalli,  fi*  tutto  l'amefe  metto  in 
falio  Tenia  alcuna  cofa  tocenrne.  Si  quello  fatrofe  n'andò  Ghino  all'a- 
bate, Si  difilli.  Meflère  Ghino,  dicui  voi  liete  hofte,  vi  manda  pregan- 
do, che  vi  piaccia  di  lignificargli,  dove  voi  andavate,  &  per  qual  ca- 


DECIMA 


gione.    L'abate,  che  come  favio  hai 
gnficò,  dove  andalfe,  &  perche, 
penfofli  di  volerlo  guerirc  fenza  bagno 
p re  ardere  un  gran  fuoco,  &  ben  guar 


ni L1u<:l  :.L'<l.;ruh.,ru  m,- ,1 -.- rlm...  et  fi  diffu  al.  V.i.itc.  Mctlcrequando 
Gliinuera  pi  a  poiane,  egli  lì  urinili  mediana,  cV  dice,  che  apparo  lim- 
ita mcd:cina  ai  m.,1  dclo  ilim^m  efllr  miglior,  che  quella,  che  egli  vi  fa- 
Cì,  ddla.jualt  (lUefle  tofe,  che  io  vi  reco  fono  il  eominciamenro,  tk  perciò 
prcodeteie,  ci  confinateli.  L'abate,  che  maggior  fame  havera,  chevo- 
pii.i  'li  muttej'gìare,  (anchorJ  eh':  culi  i degno  il  f.-.eulìe)  li  tn,aig:ò  il 
pam:,  cs  bevve  la  leniteci»,  &  poi  moke  cute  altiere  d:iiè,  &  di  molte 
ciomand'i,et  molte  ne  i-f  .■nlii>  !  1  ■  ■  ,'-t  :u  i1",-.  tic  Ita  ciiiefe  di  poter  veder  Ghi- 
no. Ghino  udendo  quelle,  parte  ne  lati  io  andar  fi  come  une,  &ad  aicu- 
deairaicorteremer.rtrir.  oie.i.ttirouitxl.i.chc  come  Ghino  più  rollo  potef- 
ic.il  '.iiiicreM'cA  quei™  .ietto  dal:  ni  (ì  p.  ni.  Ne  prima  vi  tornò.che  ii  li- 
guente  di  con  altrettjnto  pane  arroltito,  Se  coti  altrettanta  vernaccia, 
&cnli  il  tenne  più  giorni  tanto,  che  egli  s'accotie  l'aliate  haver  mangia- 
te fave  Tee  eh  e,  lcquaii  e;;'.:  litui  ofonei.te,  fc  di  itiliol'o  pi.rtate  v'haveva, 
&  lafciate,  perlaipaa!  cola  egli  il  <lom.:ndó  da  parie  di  Ghino,  come  ftac 
gli  pareva  dello  tlom..co.  A 'quale  l'aliate  rifpule.  A  me  parrebbe  dar  be- 
ne, le  iofofli  fuori  delle  fuo  mani,  &  appretto  quello  niuno  altro  talen- 
to ho  maggiore,  che  ili  m.-iigitrc,  li  lvu  m'hanno  io  lite  meditine  gua- 
ri to.  Ghino  adunque  havcndogli  de  funi  arneli  medefimi,  &  alia  l'uà  la- 


tutii  dilTetole  effere  llali  maral  igliofamcntc  honorati  da  Ghino.  MalW 
radclmangiar  venuta,  l'abate  &  tulli  glìaltti  trdinaiamcnte  et  di  buo- 
ne,  vi-.anile,  &  di  Imotii  vini  fenili  furono  fen/a  lafcMrli  Ghino  ancho- 
ra  all'abate  cono  fee  re.  Ma  poiché  l'abate  alquanti  di  in  queiia  maniera 
fu  dimorato,  riavendo  Ghino  in  una  fa)  a  tutti  gli  Tuoi  arnefi  (".itti  venire. 
&  in  unacorte,  che  di  fotto  a  quella  era,  tutti  ifuoi  eavalli  infialo  al  pia 
Bufera  ronzino,  allo  abate  le  n'andò,  fc  domandollo,  come  fìar  gli  paté.. 
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donde  egli  poflà  fecondo  lo  flato  Tuo  vivere,  mutate,  io  non  dubi:op-::-lo, 
che  in  poco  di  tempo  non  ne  paia  a  voi  quello,  che  a  me  ne  pare.  Il  Pa- 
pa udendo  quei  io,  li  co:n;  colui,  clic  di  grand  j.  animo  tu,      vago  de  va- 
lenti huomni,  ili  lì  e  di  li. rio  tokorer:,  ih      tanto  t'olii;,  c  >  ne  dice- a,  fi 
che  egli  il  taccile  Scuramente  venire.  Yennj  adunque  Ghino  liJ  a;o,cc:i:e 
ai  L'abate  pi. .equo,  a  colle,  negu.;ri  saprell'o  del  Ripa  la,  ciiiepili  il  '-]">■ 
tó  valorofn,&  rieinciliatol^o  gli  dono  un  ;  gran  prioria  di  quelle  dello 
fpedalc,dì  quello  liavcndul  l..:tn  l'ire-.-  .liero.Laquale  egli  amico  ctfer- 
vidoie  di  Unta  diiela  it  dd, 'aliale  di  Cligni  tenne  meiurc  vÌ(Tc. 
MtriHaiiei  invidie/o  delia  cirìefia  dipartili!  andando  per  ucciderlo  fil- 
za cor/ofierlo  espita  aliai,  ci  d-iliut  fi:J}~»  irfinn/sro  .1 7  modo,  il  nuova 
in  mi  L'.lcicilo,  cane  ordinalo  i-.-.vr.i,  Hir.dc  ri-uvrfieaMa  fi  vergo- 
NofoIU  111. 
perecrto  pareva  a  tutti  bavere  udito,  cioè 


'ade! 


«par 


taio  fu  eia  uno  huomo  di  legnaggio  nobile  S 
per  nome  chiamato  Nathan.  liquale  ha  vendo  un  fuo  ricetto'vicino  ad 
ur,  ;  lir. ..li,  per  laqaa'e  (|a..li  di  neeefiua  ,[lava  ci  aie  uno,  che  di  Ponen- 
te verfo  Levante  andar  voleva,  n  di  Levante  in  Ponente,  Se  ha  vendo 
l'animo  grande,  &  liberale,  &  diliderofo,  che  foffe  per  opera  conofeiu- 
to,  quivi  riavendo  moiri  msellri,  Lee  in  pieco'.o  (patì»  di  lempo  Tare 
unde  più  belìi,  &  de  maggiori,  &  de  più  ricchi  palagi,  che  mai  fof- 
fe flato  veduto,  &  quello  di  tutte  quelle  cole,  che  opportune  erano  a  do- 
\trc  gentili  liuumlni  ricci  ere,  cV  lionorare,  fece  ottimamente  fornire. 
Et  havendo  grande  &  bella  famiglia,  cen  piaccvolciza  &  con  fella 
chiunque  andava,  &  leniva,  faceva  ricevere,  &  honorarc.  Et  in  tanto 
perfevetò  in  quello  laadei  ol  cotlume,  che  già  non  fidamente  il  Levan- 
ic,ma  quali  tutto  il  Ponenteper  famj.il  conofeea.  Et  effondo  egli  già  d'an- 
ni pieno,  ne  pero  del  corteleggiare  divenuto  fianco,  a venne,  che  la  fu» 
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fama  a  gliorccchi  pervenne  d'un  giurane  chiamalo  Mitridanei,  di  paefe 
non  guarì  al  fuo  lontano.  1 1 quale  lem endoG  non  meno  ricco,  che  Nathan 
follè.divenuro  della  fua  fama,  et  della  Tua  virtù  invidiofo,  fero  propofe  con 
maggior  liberalità  quella  o  annullare  o  ofrufearc.  Et  Tatto  tare  un  pala- 
gio limile  a  quello  di  Nathan,  cominciò  adfarc  le  più  Tmifurate  conefic, 
che  mai  f.'.cefle  alcuno  altro,  a  chi  andava,  o  veniva  per  quindi,  et  Ten- 
ia dubbin  in  piccol  tempo  affai  divenne  famoTo.  Hora  svenne  un  gior- 
no, che  dimorando  il  giovane  tutto  folo  nella  corte  del  Tuo  palagio,  una 
feminclk  entrata  dentro  per  una  ilei  le  porte  del  palagio  gli  domandò  li- 
mofina,  &hebbela,  et  ritornata  per  la  feconda  porta  pure  allui  ancliora, 
l'hebbc,  &  coG  fuccefiìvamcnte  infino  alla  duodecima.  &  la  tredeci- 
ma volta  tornita  diffe  Mi  iridatici.  Buona  feminatu  fò  aflài  (ìil  licita  a  que- 
llo tuodimaiidir--',  «  iu,n  ilunt-n.i  i-.-  il-cc  i ] nuoiiriis-  Lìi  veccliiereiia  udita 
quella  parola  difie.  O  liberalità  di  Nathan  quanto  le  tu  maravig-iofa, 
che  per  trenta  due  porte,  che  ha  il  fui)  palagio,  lì  come  quello, entrata  & 
domandatagli  limofina  m..i  d.Hiui  (clic  e;;;:  mflìraOo)  riconofeiuta  non 
fui,  &  Tempre  l'hehbi,  6;  qui  non  venuta  anchora  fe  non  per  tredici,  et 
riconofciuta,&  proverbiata  Tòno  {tata.  Et  coli  dicendo,  lenza  più  ritor- 
narvi li  dipartì.  Mitridatica  uditele  parole  della  vecchia,  come  colui,  che 
ciò,  che  de  la  fama  di  Nathan  udiva,  diminuiroento  de  la  fua  estimava,  in 
r..;>;ìioì'j  i  ra  accefo  cominciò  addire.  Ahi  I  affo  a  me  quando  aggiugnero 
io  alla  liberalità  delle  grancofe  di  Nathan,  nonché  io  il  tra  palli,  come  io 
cerco,  quando  nelle  picculiffime  io  non  gli  pollo  avicinare?  Veramente  io 
ini  fatico  invano,  Te  io  di  terra  noi  tolgo,  laqua!  cofa,  pofeia  che  la  vecchi- 
ezza noi  porta  via,  convicn  lènza  alcuno  indugio,  che  io  faccia  con  le 
mie  roani.  Et  con  quello  impeto  levatoli  fenza  comunicare  il  fuo  configlia 
sii  alcuno,  con  poca  compagnia  montato  a  cavallo  dopo  il  terzo  di,  do- 
vcNathan  dimorava,pervcnne,éka  compagni  impofto.chc  lémbi anrì  facef- 
fcro  di  non  effer  con  lui,  ncdiconoTccrlo,  Ut  che  di  llanza  lì  procacciaflè- 
ro  infino,chedallui  altro  haveHèro.  Quivi  in  fui  rare  della  fera  pervenu- 
to, &  folo  rimnfo  non  guari  lontano  al  bel  palagio  trovò  Nathan  tutto 
folo,  ilqualo  Tenia  alcuno  riabito  pompofo  andava  a  Tuo  diporto,  cui  egli 
non  conorccudo;o,domandò,fcinftgttrgli  fapeflè,  dove  Nathandimuraf- 
fe.  NathaD  lietamente  ti fpofe.  Figliuol  mio  niuno  è  inquclta  contrada, 
che  meglio  di  me  cotello  ti  fappia  molbare,  &  perciò  quando  ti  piaccia,  io 
-,-]  il  mciior.'i.  I!  piovane  diffe,  che  quello  gli  farebbe  a  grado  affiti,  mache 
(dove  clT/r  pinH":'j)  cj'li  non  voleva  da. Nathan  effer  veduto,  ne  conofeiu- 
to.  Alqua!  Nathan  dilfe.  Et  cotelrt»  anchora  farò,  poi  che  ti  piace.  Ifmon- 
tstaadunqueMiiridancsconNathanjChc  in  piaccvolilurni  ragionamenti 


DECIMA  »S3 
aflài  tofto  il  mire,  infino  al  Tuo  bel  palagio  n'andò,  quivi  Nathan,  fece 
ad  un  de  Tuoi  famigliari  prendere  il  cavai  del  giocane,  &  accollato- 
glifi  a  glìorecchi  glimpofc.che  egli  prettamente  con  tutti  quegli  della  ca- 
fa  faceffe,  cheniuno  al  giovane  dicefle  lui  eiTcrc  Nathan,  &  coli  fu  fatto. 
Ma  poi  che  nel  palagio  furono,  mifcMitridancs  in  una  bclliffima  came- 
ra, dove  alcuno  noi  vedeva,  icnon  quegli,  che  egli  al  Tuo  fervigio deputa- 
ti havea,  &  fommamentc  ficccndolo  honorarc,  elfo  fletto  gli  tenca  com- 
pagnia. Col  quale  dimorando  Mitridancs,  a  neh  ora  che  in  revcrenzia  co- 
me padre rhavefle,  pur  lodrmandò,  chi  el  fotte.  Alqualc Nathanri- 
fpofe.  lo  fono  uno  picciol  Icrvidor  di  Nathan,  ilqualc  dalla  mia  fanciul- 
lezza con  lui  mi  fono  invecchiato,  nomai  ad  altro,  che  tu  mi  veghi,  mi 
tratte,  perche  (come  che  ogni  altro  huomo  molto  di  lui  ti  lodi)  io  me  no 
poftb  poco  lodare  io.  Quelle  parole  porfero  alcuna  fpcranza  a  Mitrida- 
ncs di  potere  con  più  configlio,  Se  con  più  fili czza dare  effetto  al  fuo  per- 
verto intendimento,  Ilrjual  Nathan  affili  cortefcmcntc  domandò,  chi  egli 
fette,  &  qual  bilogno  per  quindi  il  portaiTc,  oftercndo  il  fuo  confìglio  et 
il  fuo  aiuto  in  ciò,  che  per  lui  lì  potette.  Mitridancsallhorafoprattettc  al- 
quanto al  rifpondcrc,  Et  ultimamente  deliberando  di  fidarG  di  lui,  con 
una  lunga  circuition  di  parole  la  fua  fede  richicfe,& apprettò  il  configlio, 
&  l'aiuto, &.chi  egli  era,  &  perche  venuto,  et  da  che  mollò,  interamen- 
te glidifcopcrfc.  Nathan  udendo  il  ragionare,  St  il  fiero  proponimento 
di  Mitrìd;n;s,  in  Te  tu  no  fi  cambi",  mafenza  troppo  Ilare  con  forte  ani- 
mo &  con  fermo  vifo  gli  rifoofc.  Mirridancs  nobile  huomo  fu  il  tuo  pa- 
dre, dalquaic  tu  non  vuogli  degenerare,  lialtaimprefa  ha  vendo  fatta,  co- 
me hai,  cincd'cttcrc  liberale  »  Mitri,  ci  iuoIni  I ,  invidiabile  aìl  i  '.\r;udi 
Nathan  porti,  commendo,  perciò  che  iòdi  coli  fitti  fòflcro  attai,  il  mondo, 
che  i  m  i  feri  filmo,  t  olio  buon  di  i  erre  bbc.  Il  tuo  proponimento  moflra  to- 
mi lènza  dubbio  farà  occulto,  alqual  io  più  tolto  util  configlio,  che  grande 
aiuto  polio  donare.  Ilquale  èqucllo.Tu  puoi  di  quinci  v  edere  forfè  un  me- 
zo  miglio  vicin  ili  qui  un  bofèhctto  nelquale  Nathan  quali  ogni  matti- 
na va  tutto  folo,  prendendo  diporto  per  ben  lungo  fpatio.  Quivi  leggi  cr 
cofa  ti  Ha  il  trovarlo,  Stfarnc  il  tuo  piacere.  Uqualcfc  tu  uccidi,  acciochs 
iu  polla  fenza  impedimento  a  cafarua  ritornare,  non  per  quella  via,  don- 
de tu  qui  vcnjfli,  ma  per  quella,  che  tu  sedi  a finirlra  ufcirfuoridel  Dolco, 
n'andrai,  perciò  che ancho ra che  un  poco  più  falvatiea  ila,  ella  è  più  vici- 
na a  cafatuaet  per  te  più  (icura.  Mitridanes  ricevuta  la  infortnatione,  6t 
Nathandalluìcircndopartito,cautamenteafuoicompagni,clielìiiii:iiii;i:re 
la  entro  erano, fècefentire, dove  afpcttare  il  dovettero  il  dì  feguente.  Ma 
poi  chcìlnuovodifu  venuto,  Nathan  non  havendo  animo  vario  al  confi- 
glio ciato  a  Mitridanes,  ne  quello  in  parte  alcuna  mutato,  folo  fe  n'andò 
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al  boichctto  a  dover  morire.  Mitridanes  lcvaroù",  &  prefo  ilfuo  arco  Se 
Ji  Ai.i  fj';-.d:i,  [che  altra  arme  non  riaveva)  fi;  montalo  a  cavallo  n'an- 
dò al  bofehetto,  &  dì  lontano  vide  Nathan  tulio  foretto  andare  pafes- 
t^iando  perquello,  &  dilihcr.no,  avanti  clic  l'aitali  Uè,  di  volerlo  vedere 
tic  d'udirò  parlare,  corfe  icrlii  lui,  Ci  proibiti  per  la  benda,  laquale  in 
caio  lii.vcva.difla.  \  "e/;ì  Lrdo  iu  fé  mono.  Alqu-ilc  nluna  alrr»  cob  ri- 
Ipoie  >..ith;.n  fenon.  Dunque  l'ho  io  meritato.  Mitridane.i  udita  h  io  v 
t\,idM'-oK,,:rl|.!,ol,.r1,i.it.imc,,-:ri^lit,b^lurt:ir,i-l-(,lui,c;,e  benigna- 
mente l'havea  ra-.»i»,ì;  L'inig  i.i.menit  atc.-™  p.^i.-.ro,  fedelmente: 


gior  bifo^o  è  flato,  gliocchi  ra'iu 'aperti  dclb'mcUctto'  liquaiìm"^'^ 
mudia  m'ha  vova  Li-rat:,  é-c  perciò  quanto  101  più  pronto  flato  lieto  acom- 
f  incerisi,  t  into  più  mi  cono. co  deb;  io  a  ila  pciiiten/.ia  de!  min  -rro re,  pren- 
dete adunque  di  me  quella  vendetta,  che  convenevole  estimate  ài  mio 
peccato.  ISat:i..n  loco  l.v.-,r  Mrrridanes  in  piedi,  &  teneramente  lab 
bisecò,  Si  bafei-.et  gli  dille,  Hgliuolmioallj  tua  impresi,  cliente  che 
tu  ia  logli  chiamate,  o  malvagia,  o  altrimenti,  non  bilógiu  di  doman- 
dar, na  di  dir  pctdor.u,  perciò  ciie  non  per  odio  la  l'equi'.  i,mj  per  poter 
effere  tenuto  migliore.  \  ili  adunque  di  me  llcuro,ck  babbi  di  certo  che 
si  uno  altro  buoni  vive,  iìcjuale  te,  quant'iu  ami,  ha  vendo  riguardo  all' 
aìtezia  dello  animo  tuo,  iiqaalo  non  .id  ammillare  denari,  come  i  mife- 
ri  fanno,  ma  ad  ifpender  gli  a  mina  dati  lodato.  Ne  ti  vergognare  d'ha- 
vcrmi  lo.utn  uccidere  ier  divenir  Lmolb.iie  credere,  tlie  in  me  ne  mara- 
vigli. I  fonimi  imperadori,  et  :  grandinimi  re  non  hanno  quali  con  altra, 
arte,  che  d'uccidere,  non  uno  h uomo,  come  tu  volevi  lare,  ma  ■uriniti,  ^ 
ardere  i  paoli,  &  abbattere  le  citta  gli  loro  regni  ampliati,  &  per  cun. 
ftguenteia  lama  loro.  Perche  fe  tu  per  più  tarli  I ..suolò  me  lòia  uccider  va- 
ici i  non  roar.-nigiiofa  coli,  ne  nuoia facevi,  ma  molto  ufi.ta.  Mi  iridane* 
non ifeufando il iuodifidero per  ver  fri,  ma commendando  l'honelta feufa da 

ravigliatli,  come  accio  li  f.iìe  N\.tn.-.n  potuti,  difporre,  &  a.vi.,  dargli 
iiinl.i,  iy  coi:;ig,:o.  Aiq'i.ìic  N.thai!  dirle.  ,M:trid  jics  io  non  iridio,  the 
iu  deimio  dighe  tic  delia  mia  di  i",  niinone  ti  mata vigli,  perciò  che  poi  che 
io  nel  mio  arbitrio  fui  ,ct  di  fpoiio  adfjrc  queliomedcumoa:lieturui  adiàrc 


imprcfo,  niunfu,  the  mai 
potere  di  ciò,  che  dailui  m 
vita,  perdii:  rcii:cni;o]  it  : 
che  fendala  fin  dimandi. 


di^".---:.:.]!.;.^-.!'^'..^,  .!iir,i  pi,,:;,  .il,-  ;«> ,;  a:.!,re.  n,  l'ho  adopcra- 

fo.'chcfcRucndoilcoiliik  I  i         t    h  t 

neiaimi-ntc  turre  ;e  cofó.c  l.i  v.  i  puolum..i  pi.-.o!  nj-jipo  ■.  i'i'.t  [  iic.ara,p;r 
che  io  ci  udia,  ino  irò  mcp.lio  uilèr  queiir:  ilunarc,curau  io  ho  ['ernpre  i  mini 
ibi: II. ri  donati,  li.  i'i  eli,  tilt)  ta::ro  '.olerl  i  ijurrdare,  chi:  ella  mi  (incontro 
a  mia  .obliatoli-  l'.i'a  natura.  Piccol  dono  è  donare  cento  anni,  ipa/uto 
adunque  è  minore  di narefci.o otto,  chi;  io  aitarcihabbia  i  1  remala  adun- 
que^ ella  a^r.-.Jjjio  te  ili  prii::;o,percio  che  mentre  vivutoci  fono.iiiu- 
no  ho  anchor  trovato,  che  iliiM.-i-.  :a  l'habbia,  iu  in,  quando  trovar  me 
ne  polla  veruno,  fe  tu  non  la  prendi,  che  la  dimandi,  iit  iè  pule  avenif- 
fe, che ionedovcffialcuntrovarc,conofco,cho quanto  più  la  guarderò,* 
minor  predio  farà,&  pero,  an?i  che  ella  divenga  piu  vile,  prendila,  io  te 
ne  prego.  Mitridanes  ve  rgo^n  .induri  torte  d:il"e.  Tolga  Iddio,  checoii  ca- 


la difideri,  come  poco  avanti  faceva.  Allaqua 


iofipef 


reictc,ma  perciò  che  egli  mi  par .  ed~cr  mo.tu  ter;  v;hc  le  mie, .p.  te  lliret.- 
b™  dimii,u;monro  delia  fama  di  Narhan,  &  io  non  intinti.,  di  galla- 
re in  altrui  quello,  che  in  me  io  non  fc- acconciare,  noi  prender,  i.'Ouc 
fi,  &  molti  altri  piacevoli  ragionamenti  lìmi  tra  Kathan  ce  Mitri.)*, 
ncs,comca  Nail.an  piacque,  infiali  e  -.erro  il  palagio  iene  Limarono,  do- 
ve Nathanpiu  giorni  femmamente  honotò  Mitridanes,  et  lui  con  agii 
iiigeiaio,  &  fapet  conforto  nel  fno  alto  Si  grand-.;  propoli imeni, 
i.t  vu.enikli  Mitr.dan.es  con  la  fu  a  compagnia  ritornare  a  crtfj,  Ln-ii- 
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dog'i  Nathan  aliai  bene  fatto  conofecre,  che  mai  di  liberalità  noi  po- 

Meffer  Gentil  de  Cnrìfemii  verniti  ria  M  dina  trahe  della  fepclt tira  ima 
dvuimamata  dnUv.i  :',"-,V.7.;.'.<  per  vnrttt,  Ittqitj-le  ricoperteti!  parlcrifie 
tm  figlimi mrfihie.',  &  Menile  hi  e'I  figliuolo  rrfiitnifie  a  Nicco- 
luccio Caccionivùa  marito  di  lei.  Novella  IV. 

à  cofa  parve  a  tulli,  clic  alcuno  ilei  propio  fangue 
Me,  Si  veramente  affi:  rmaron  Nathan  ha  ver  qucl- 

  li  Spagna,  &  dello  abate  di  Cigni  rrapafTata. 

fa  poi  che  affiti  &  una  cofa.  Si  altra  detta  ne  fu,  il  Re  verfò  Lamet- 
ta riguardando,  le  dìmoltrò,  che  egli  dcfider.iva,  che  clladiccITe,  perla- 
quil  cofaLauretra  prettamente  incominciò.  Giovani  Donne  magna- 
tile cofc,&  belle  fono  (late  le  raccontile,  ne  mi  pare,  che  alcuna  cofa  te- 
ttatali» a  noi,  che  Ivi  libiamo  ad  dire,  pcrlaqual  novellando  vagar  pollia- 
mo, fi  fon  tutte  dall'altezza  delle  magnificenti  e  ra^cimutu  occupate,  fe 
noi  ne  fatti  d'amore  già  non  mette/limo  mano,  liquali  ad  ogni  materia 
frettano  abbnndantiiìima  copia  di  ragionare,  Si  perciò  fi  perquetìo,  et 
fi  per  quello,  a  che  la  nottra  età  ci  dee  principalmente  inducere,  una  ma- 
guilkcmia  d.i  uno  innamorato  Fatta  mi  piace  di  rd 
ugni  cofri  confiderai,  non  vi  parrà  pcraventura  re. 
lemollrate  fe  i]uell.-;0  MTo.che  i  thefbri  fi  donino,! 
chino,  &  pongali  Li  riL'i'ia  lit.i  l'honnre,  &  la  fan 


mata  Madonna  Catalina  moglie  d'un  Niccoluccio  Caccìanimico  s'inna- 
morò, &  perche  male  dello  amore  della  donna  era  ricambiare,  quali  di- 
r.iT.-.nilei'.e  ponila  chiamato  di  Modona,  v'andò.  In  quello  tempo  non 
effondo  Niccoluccio  a  Bologna,  &  la  donna  ad  una  fua  poHilìione  forfè 
tre  miglia  alla  terra  vicina  effendofi,  perciò  che  gravida  ora,  andara  a 
ikrj,;.dvenne,  che  finitamente  un  fiero  «tei dente  lafopraprefe,  ilquslc 
fu  tale,  &  di  tanta  fona,  che  in  lei  fpenfe  ogni  fegno  di  vita,  &  perciò 
etiamdio  da  alcun  medico  morta  giudicata  fu,  Si  perciò  che  le  fue  più 
congiunte  parenti  dicevan  fi;  ha  vere  havuto  dallei  non  eflère  anchora 
di  tanto  tempo  gravida,  che  perfetta  potefle  effere  la  creatura,  ftnza 
altro  impaccio  darti,  quale  ella  era,  in  uno  avello  d'una  chìefa  ivi  vi- 
cina dopo  molto  pianto  la  fcpollirono.  Laqual  colà  fubitamentc  da 
ur.  ilio  Cinico  fu  lignificata  a  Metter  Gentile.  Ilqual  di  ciò  {anchora 
chcdcllafua  gratia  fotte  povcriffinio)  £  dolfe  molto,  ultimamente  (èco 
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dicendo.  EccoMadonnaCatilinatuf 
un  fole-  (guardo  da  te  ha  ver  non  potè 
potrai,  convien  percerto,  che  enfi  mot 
ga.  Etqucrtodertoeffendo  già  natte 
eulta  forfè,  conunfuofamigliarcmoi 
venne,  dove  fe  pei  lita  era  la  donna,  i 


•Mi 


yenrementc  entrò,  &  poftok  li ,-,  ri:  ti 
donna  accorto,  &  più  volte  con  moli 


fi  come  noi  veggiamo  l'appetito  de  glihuomini  a  niun  termine  Dar  con- 
tento, ma  fenipsc  più  avanti  ■l:]ider;.rc,  &  fpetialtnenre  quello  dcglia- 
manti.ha vendo  coiìuifeco  dilibcratodi  più  mollarvi  di fle. Deh  perche  nò 
letoccoio,  poiché  io  fon  qui,  un  poco  il  netto  ?  io  non  la  debbo  mai  più 
toccare,  ne  mai  più  la  toccù.  \'into  adunqueda  quello  appetito  le  mifo 
la  mano  in  fero,  &  per  alquanto  fpjtio  tcnutalavi  gli  parve  fentire  al- 
cuna cofa  battere  il  cuore  a  cortei.il  quale.poiche  ogni  paura  hebbe  cac- 
ciata da  fc,con  più  lènti  mento  cercandolo  vóto  Ilei  percerto  noneflèrmor- 
ta,  quantunque  poca  &  debole  «ttìmarte  la  vita,  perche  ioavemente, 
quanto  più  poli,  dal  Tuo  famigliare  aiutalo  del  moni  mento  la  traffe,  &  da- 
vanti al  cavai  meffàlafi,  fegretamente  in  cafa  fua  la  conduffe  in  Bolc- 


che  d:il  fi;;':  i  uniti  Iwbc  d.  ili/.,  mente  ogni  co'"a  utiit.i,d.>.  pietà  molla  che- 
tamente con  grandinimi  fuochi,  &  con  alcun  bagno  in  cortei  rivocò  la 
fm. irrita  viti.  Laqujle  come  rivenne,  cofì  la  donna  gittò  un  gran  fofpi- 
ro&diiTo.  Oimehoraovefonoio?  A  cui  la  valente  donna  ri  Ipofe.  Con- 
fortati, tu  fe  in  buon  luogo.  Cortei  in  fe  r.n-n -.t...  ì±  dir.:o.-no  ;;u;ird:.inloiì, 
non  bene  cor.ofcendo,  dove  ella  r  t .  :~E  V- ,  ve^^eniluft  davanti  Meiìèr  Gen- 
tile, piena  dimaraviglia  la  madre  di  lui  pregò,  che  le  dicerie  in  che  gui- 
fà  ella  quivi  venuta  filile.  Allenale  Meflèr  Gentile  ordinitamentc  contò 
ogni  cofa.    Diche  di*  dolendoli,  dopo  alquanto  quelle  gratic  gli  rendi 


fer  Gentile  rifpofc.Madnuna  chente  cheilmiodiudcriolilìa  ILio  ne  tem- 
pi partati,  io  non  intendo  al  prefentc,  r.e  mai  per  innanzi,  poi  che  Iddio- 
m  'ha  quefta  gratia  conceduta  che  da  morte  a  vita  mi  v'ha  re nduta adendo- 
ne cagione  l'amore,  ch'io  v"im  per  ^.1  ietto  portato,  di  trattari  i  ne  qui  tu 
altrove,  fcnoncomecaraforclla,  ma  quello  mio  beneficio  operato  in  voi 
quella  notte  merita  alcun  guiderdone,  &  perciò  io  voglio,  che  voi  noti, 
mi  neghiate  una  grati  a,  lamia  le  io  vi  domanderò.  Alquale  Li  donnahe- 
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ili  [namer.re  r:";n[";  oliere  apparecchi  a  ta/fo io  che  ella  fole  Uè,  &  honefta 
l'  ile,  Meifcr  Gemile  alihora  diiTe.  Madonna  ciafeun  vollro  parente,  Se 
n-jr.i  ho  ognd'e  credono,  et  hanno  pcrcerto  voi  cflèr  morta  perche  mani 
perìnna  i  laqu.ile  p;u  a  cala  v'afpetti,  (V  perciò  io  voglio  di  ariti  j.  di 
'Di,  die  l'idchlu  piacere  di  il. un  ivi  vi  tacitamente  i)ui  con  mia  madre 
intino  au, mio,  clic  iod.i  Mod,  n  oimi, che  furi  tolto.  Et  la  c.'£i.;iie  perche 
io  quello  Vi  chcr^io,  è,  perciò  the  io  ir.ien.lo  di  ivi  in  prefcmiaeli  migii- 
uri  caudini  d:  qa;:h  terra  tare  un  e  .irò,  &  a  il  fnienne  dono  .il  voli:ej  ni.i- 
riro.  La  doni;.:  eonof.cniìoii  al  t.r.Y.lier-c  oìvigau,  &  che  la  domandi 
er..  hor.ella,  .-uaimioqa.'  nini  rrxiiliiieraiX:  di  r,i  i ice/. ire  delia  fua  vitiifuoi 
parenti,  Ji  dianoie  adlar  quello,  che  Meller  Genti  le  domandava,  Seco- 
li loi-ra  la  ina  tede  iz.i  promi/ò.  Et  appena  erano  le  parole  della  fui  ri- 
Ipoila  Un  iel(:lie  ella  lenti  il  tempo  del  partorire eii'er  verni ro, perche I 


■  ìmiI.ii:. 


un  ivi  rig  iuolo  mai'chio.  Laqual  cofa  in  molti  doppi  multipli;»  Li  leti- 
ila  di  Melici-  Gentile,^  di  lei.  Meiicr  Gemi  e  ordino,  che  lecofcoppor- 
tnne  iurte  vi  follerò,  etche  eli  ti  il  fé  Ieri  itacolioi,  come  l'e  lui  propia  mo- 
glie  i..ilé,  &  a  Mudona  feg retarti jn te  Ce  ne  torno.  Quivi  fornito  il  tempo 
del  fuo  utìclo,  &  a  Bologna  d.A  e  nel  ole  ne  tornire-,  oblino  quella  matti- 
na, che  in  Bologna  entrar  doveva  di  molti  Si  gentiii  huomini  di  Bolo- 
fina,  traquafi  fu  Niccoluccio  Caccianimieo,  un  grande  &  bel  convito  in 
cafa  fua,  3;  tornato  &  jfmontato,  &  con  ler  trovatelli,  riavendo  Umil- 
mente la  donna  ritrovata  più  bella  &  piti  l'.ioa,  die  mai,  oc  il  Tuo  figlio- 
letto iìar  bene,  con  allcgrcziaincomparabiic  ifuoi  ler.iiicri  mife  a  tavo- 
la, et  quegli  lece  di  più  vivande  m.' 2m.it  amen:  e  ieri  ire.  Et  eifendogia  vi- 
tino  aila  Tua  fine  ii  mangiare,  riavendo  ego  prima  alla  donna  detto  quel- 
lo, che  di  fare  intendeva,  &  con  lei  ordinatoli  moJo,  che  doveflo  tenere 
coli  cominciò  a  parlare.  Signori  io  mi  ricordo  haverc  alcuna  volta  inte- 
ro in  Pcrfia  cflèrc  fecondo  il  miogiudicio  una  piacevole  ulama,  l.i.-juale 
i,  che  quando  alcuno  vuole  fommatnenle  honorare  il  Tuo  amico,  ejli  ;o'n- 
vita  a  cafa  fua,  fkquivi  gii  moilra  tjuella  cofa  o  moglie,  o  amica,  o  figli- 
uola, o  chcchc  fi  (ia,  laqualc  egiihap-iu  cara,  au_  r;n-.i;d  ■  die  (fé  egli  po- 
icflejcolì  come  quello  gli  molliv.,  inolio  più  ve.  lenticr-  un  moderna  il  cuor 
fuo.  Laqualc  io  intendo  di  volete  offeivarc  in  Bologna.  Voi  la  voitra 
merce  havete  honorato  il  mio  convito,  &  io  vogio  honorar  voi  alla 
perfefea  inoltrandovi  la  più  cara  cofa,  ch'io  haMiia  i.el  mondo,  o  che  io 
debbia  havermai.  Ma  prima  che  io  faccia  quello,  \i  priego,  che  mi  di- 
ciate quello,  chcfcntitc  d'un  dubbio,  ilquale  io  vi  minerò,  [-gli,-  a'euna 
perfena,  laqualc  ha  in  caia  un  fuo  buono  &  fedelilTtmo  rcrvidore,  il- 
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(ju-lc  inferma  gravemente.  Quello  cotale  lenza  attendere  il  dtl  fer- 
vo  infermo  il  fa  portare  nel  mcio  JcKa  firada.nc  più  ha  cu-.:  iti  lui,  vie- 
ne uno  Urano,  it  nv.flb  a  cf.nifiiLlliriit  dJio'tilcrmo  &  fel  reca  ad  ti- 
fa. Si  con  gran  follici  (urline,  &  con  ifp;fa  il  rema  n.l. 
Vorrei  io  fiora  fa;  eie  Ce  tenendo' fi,  &  uf.ir.Jo  i  fu;i  f_tv::n,  i!  primo G- 
gnore  fi  può  a  buona  rq-aita  lìoli.. rir,  o  r.^iituric  ire  d,-!  Lvìi;<!o,  fc  e:;'i 
r,i.!ili.i)UL],,rl..iiil^!(i  i.T.dore  no!  viJcilé.  I  pinti:!  hui-miiiì  tra  Ila  liavuti 
vari]  ragionamenti,  &  tutti  in  una  fcntcEtU  ronco  trend  o,  a  Niccoluccio 
Catcianimico  (perciò  che  bello  &  ornato  favellatore  era)  commifero 
larifpiilia.  Colini  commendata  priraieran 
-  -  -ueftaopmi 


abban 


vefTe  ,.iu 


te  pai 


iHuvea  f.,rt 


la  fua  prefentia.  Laquul  ptefo  in  brac- 
i  il  figliolin  ilio  bcllitlimo,  ila  due  Famigliari  accompagnata  nella  fi- 
la ittiiie,  &  come  al  cavalier  ]■■; Lic.j ;!i>:'rell"t>  ad  un  valente  huomo 
Gpofoafedcre,&cglidiHc.t.'!!;r.o.ili'Jcl!a  .-««e  laiofii.clic  io  hopiuca- 
ra.&intcn.iod'ha'.cre.clie  alcuna  altra.  Guardale,  fecali  vi  pare,  che 
ioliabbia  ragione,  I  f.cnu.,  huumini  c.-mmendarala  mol- 

lo, &  al  cavaliere  affermato,  che  caia  la  di.veia  havete,  la  comimiaro- 


lui.chc  ardeva  di  fopcre.chi  ella  Ibi ie.non  potendotene  te 
fc  bQiogncfefbflc.o  foreltiera.La  donna  fentendofi  al  fuo 
re,con  fatica  di  rifpondetefitenne.mapurperfervarel'or 
Alcun'aìtro  la  domandò  fe  fuoera  quel  figlioletto,  & 
fofle  di  MeiTcr  Gentile,  o  in  altra  maniera  fua  parente 
fpoflafccc-Ma  Gipravcgncndo  MefrerGentile.difTe  alctn 
ri.  Mcfletc  bella  cofàequefta  voltra.macllancparc  tt 
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on  bavere  cibai  predente  parlato  ì  non 
.  Diteci  adunque  voi,  feguìtò  colui, chi 


fu  ricolta,  &  tori  la  mia  Miciiodmc  &  opera  delle  maà  ia  trafii  alla 

tevolccofi  bei  ::  -V  .oiv.r  me  "h  i  '.1 1  a.do,  die  voi  piti  t.pertamcn- 

cominciaio/i  dal  fuo  innamorarli  dì  lei,  ciò  clic  avenumcrainfinuallho- 
ra,  diilintamento  narrò-  con  gran  msrj-.  ii>'ia  de  gliaftcit.inti,  &poi  fog- 
giunfc.  Porle  ,11.1  li  cijfe  (le  malata  min  ha  tote  feriteli  ti  a  da  poco  inqu  <, 
&  Niccoluccio  f|'jii.-.l  mento)  qudia  donna  meritamente  è  mia,  ne  alcu- 
no con  giutlo  titolo  me  la  può  raddomandate.  A  quello  niun  rifpoiì,  3n. 
li  tutti  attende  vati  quello,  che  egli  piu  avanti  dovete  diro.  Niccoluccio, 
&  de  glialtrì,  che  v'erano,  &  la  donna  di  compaflion  lagriraavano. 
Ma  Mefler  Gentile  levatoli  in  pie,  &  prefo  nelle  Tue  braccia  il  piccini 
fanciullino,  &  la  donna  per  la  mano,  &  andato  verfo  Niccoluccio  dille. 
Leva  fu  compare,  io  non  ti  rendo  !.i  :ua  moviere,  laquale  i  tuoi  Stfuoi 
-ilio  donare  quella  donna  mia  comare  con 
te  generato,  oc  ilqualc 
goti,  perche  ella  fia  nel- 


(jucfto  Tuo  figlioletto, 
io  a  li.:uo:imo  r^nd,  ii.'inir.a'o  Gol; 
la  mia  cafa  vicino  di  tre  meli  Hata,  ci 
giuro  per  quello  lddin.cho  folle  i>.:.;di . 
:',t!i«-e  l'.,L-e(ii  comctbto  ^c-ionde 
dreoconiamadreocontecopiuhonel- 
fo  di  mia  madre  ha  f..:to  n;ii..  mia  cafa 


.  che  io 


coverto  la  Tua  donna  e'1  fidinolo  tanto  pia  lieto,  quanto  più  ncradifpe- 
n.nia  lontano,  Si  come  nicji.o  putì,  Si  teppe,  ringrarioil  cavaliere,  et 
jjiì.diri,  che  tetti  di  comp.fiìuti  ^rimav^W,  di  quclloil  conuncndarcn 
mo  to  ci  commendato  fu  da  chiunque  l'udì.  La  donna  con  maraviglìo- 
fofeila  fu  in  caia  fua.  ricevuta,  et  qujji  rifai  citata  con  adami  atiooc  fu.  più, 
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tempo  guatala  da  tiolognen",  &Meflèr  gentile  tempre  amico *iflè  ami- 
co di  Niccoluccio,  &  do  fuoi  parenti,  f(  di  quei  ,L:a  doni!  t,  Ch:;  adun- 
que qui  Benigne  Donne  direte  ?  st  imerete  l'h avere  faun  un  Re  lo 
iceptro  Se  la  corona,  &  uno  aliato  feri  r-jet  co'h  ];  -  vere  rcci'cili  no 
uno  ma)  fattore  al  Papa,  &  un  vecchio  per  -re  I.:  («  i  r^a ,.:  c.Vtjìln 
del  nimico  eflere  flato  da  ,gu  .li.!;e  ..,  ùtrn  J,  M,^ér  Ga,  ^  liquUe 
giovane  fi;  ardente  &  ginfto  tìtolo  p-rer.dcg  i  li  ner  in  ciò  che  la  tra- 
cutagglnc  altrui  haveva  gittato  via,  cr  egli  per  la  fua  buon'  'orfana  ha- 
veva  ricotto,  non folo temperò honellamcntcilfuo fuoco  ma  liberamen- 
te quello,  che  egli  foleva  con  tutto  il  penlicro  dili<lcraro,&  cercar  di  ru- 
bare, havendolo  rcflitul.  Pcrcerto  niuna  delio  già  dcitca  miefta  mi  par 


Mattonila  Diandra  domanda  a  Meffbr  A'fe.Ma  mi  «ì  tràine  Ai  gpnith 
btlhcetnedi  ),..-:-Vc.  M:/!^_ i::j::J,  co:i  i'd,!-.v-.-,f.  ,<d  ,l;,0  ;,iirr,,;,,n. 
teglieledtt.  li >,*>;•>■>  l<  f.wr.;;,  cfrtih  f..a-m  Uff^-rc  ir.  W>- 
do,  lìqmk  ii'AUt  h;  lìUrehni  d, 

tii^emmiì^n^^n,:  e:  fi, ;-:![!!C-lf>l-x.^.  -h^/d0.  Nov.V. 

PER  ciafamo  dell.,  Iì.-m  brig -ta  età  (1  ■.,„  Melfer  Genti  le  con 
forame  lode  tolto  intino  al  c;c!o,  quando  il  Re  ìmpofe  ad  Emi- 
lia, che  feguillc.  Lacuale  baldanzofa  mente  cjuafi  di  dire  difi- 
deioracoìì  cominci.  Morbide  Dooae  nimio  con  r.i«io,i  <V:m  McIìIt  Ge- 
lile m-n  haver  maanitìciimenre operato,  ma  il  ìo'er  dite,  che  i'iu  non  ti 
pofla,  il  più  poterli  non  fin  (ode  malagevole  jmoilr.r,;,  lidi  JV^vifù  =jS 
una  mia  novelletta  di  raccontarvi. 

In  Frioli  paefe  quantunque  freddo,  lieto  di  belle  montagne,  di  piulm. 
mi,  &  di  chiare  fontane  e  una  terra  chiamata  Udine,  ncllaqunio  fugij 
donna  chiamata  Madonna  Dianora  &  moglie  d'un 
eco  huomo  nominato  Gilberto  affai  piacevole,  &di  buòna  arìp. 
ci  mefiti  quella  donna  per  ir-  [un,  ali-re  .i'oitcre  am  ita  (ortiinamentodi 
un  nobile,  &  gran  barone,  Uguale  haves  nome  Mclicrc  A  nfaldo  Grjden- 
fc  huomo  d'alto  adiate  &  per  arme  &  per  concila  conoiliuto  iierratto 
Ilqualc  ferventemente  amandola,  &  ogni  cofa  farcendo,  che  per  lui  li 
poteva,  per  eflèrc  amatodallei,  &  accio  Ideilo  per  ìhc  arriii  lii-  l'eVl'ir 
tandola,  invano  fi  faticava.  Et  efTendo  aita  donna  gravi  lelbllìdratiori 
del  cavaliere,  St  veggendo,  che  per  negare  ella  ogni  cofadallal  doman- 
datale tffò  per  ciod'amarla  nedi  follicitarla  fi  rimaneva  etn  uiu'iiùo 
va,  &alfuo  giudicio  impoffibil  domanda  fi  penfo  di  voìerloii  torre  da" 
doflb,  &  ad  una  femina,  che  allei  da  parte  di  lui  fpefli  volte  veniva,  diffc 
undi  coli.  Buona  femina  tum'hai  molte  volte  affermato, die M.  Aniàldo 


■a  beili 
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fiipra  tutte  le  cefe  m'ama,  et  maravigliali  rkni  m'hai  da  fu  a  parte  pre- 
terii, liqu.Ui  voglio,  che  ii  rimangano  allui,  perciò  che  per  quegli  mai  ad 
amar  lui,  r.c  a  compi aeer:;li  mi  recherei,  &  ie  io  porcili  e  (Ter  certa, che 
egli  coranro  m'amaile,  quanto  rudi,  fenia  fallo  io  mi  recherei  ad  amar 
lui,  St  adEir  quello,  che  egli  volctTc,  cr  pcrcioCdovc  Hi  ciò  mi  volctTc  far 
fede  con  quello,  che  in  domanderò)  io  Circi  a  Cuoi  comandamenti  prcila. 
Dille  ...hac-na  femina.  Ciiic  i  quo. io  Madonna,  tilt:  voi  diliderarc,  chel  fac- 
cia ?  Rifpofc  la  donna.  Quello,  che  io  diedero,  è  quello,  lo  voglio  del  me. 
fa  di  f^i'.r/.:o  che  iicr,e,  ;;■  orbilo  di  quc-.la  terra  un  giardino  pieno  di 
vardi  i.erln:,  chi;  ri,  cedi  li-on/ati  .li  bei  1  non  ,ati  imenil  fitto,  che  fe  di. 
m.::  g.o  ioii.ji  qu  .1.  (ice  eri  non  taccia,  ne  te,  il'-'  j]  tri  ini  iti  .indi  :it.  .i  più 
perdo  che,fc  più  mi  i!Ìmoi.ole,,.'i,]re  io  i:-.lì:-,o  a  qui  del  tutto  ai  mio  m:iriro, 
ci  a  miei  paventi  tenuto  iio  nafeoio,  coli  dolendomene  loro  di  ie  l'adoni i 
da  dolio  ir.'inu.; -goerci.  li  cavaliere  udita  la  domanda,  tk  li  protètta 
d-ao.i  tua  dov"..i,  qu  .r.tjrque  ;r,r,e  col'..,  e.  tpjalì  imat lii'-ilc  a  dover  fa- 
re gli  pardlc,&  eonofeeiie  pe:  niun'alrra  cofa  ciò  etìcre  dalla  donna  ad- 
domandato,  feaiti  per  :ì.:ìo  d  iila  tua  fper.i  113.1,  pur  feco  propo  l'è  di  vo- 
ler tentare,  quantunque  t',.re  fe  ne  porcile, et  inpiu  parti  per  !o  modo  man- 
,!,:  cercando,  fe  in  ciò  alcun  ii  trovafl'c,  che  aiuto,  o  configlio  gli  delle,  & 
Ttr.ne;;ii  uno  af.e  mani,  iiqualc  (dove  ben  Cilariato  foflè)  per  arte  nigro- 
m aurica  profereva  di  farlo.  Colquale  Meffer  Anfaldo  per  grandiifima 
qa  .ntìtj  di  ma  ocra  convenuti  ni  Ceto  affettò  il  tempo  portogli.  Ilqual  ve- 
nuto, ciì'cndo  i  freddi  grand  idimi,  ci  ogni  cofa  piena  di  nei  e  ex  di  -ili- 
accio,  il  valente  huumo  in  un  belliflimo  prato  vicino  alla  citta  con  fuc 
arti  feccii  la  notte,  a!iaqi!...a  ;ì  e.; leu  ti:  gennaio  lega;  t.ivj,  clic  la  matti- 
na apparve  [fecondo  che  color  che'l  vendevan,  teiii umiliavano)  un 
de  più  be  giardini,  che  :n.u  per  alcun  foflé  italo  veduto,  con  herbe, et  con 
alheri,  &  con  frutti  d'ogni  maniera,  Iiqualc  come  Molière  Anfaldo  lie- 
ti fi: ni.)  oehlic  veduto,  i.,tto  cogiicre  de  più  he  frutti ,  tv  de  più  be  fior, 
che  v'erano,  que;::i  occui  tatuante  le  premurare  ,il  a  f un  donna,  is  lei  in- 
vitare a  vertere  il  giardino  dalie:  ridomandato,  accio  che  per  quel  po- 
terti; lui  amarla  cunoCccre,  oc  ricordarli  cia.i.:  promciCon  fittagli,  et  con 
("agramente  fermata,  S.  come  !eal  donna  poi  procurar  d'attenergliele. 
La  donna  veduti  i  fiori,  e:  frutti,  oc  già  tta  molti  ilei  maraviglioio  giar- 
dino ha  ondo  udito  dire  s'i  aerar,  ine:  o  a  penterc  delia  fa  a  promeil'i.  Hi 
ci  11  lutto  il  peni,  me  tiro,  ii  coni  e  va.aa  di  leder  cole  nuove  con  molte  altre 
dor.r.e  deiia  citta  andò  il  giardino  a  vedere,  &  non  fenza  maraviglia 
tuij.iivend,.tu:o,  afi'.i  più,  ehe  altra  Cetili  ila  dolerne,  a  cafa  iene  tornò,  a 
nue!  penf.tnao,  a  che  perqueilo  era  ubligata.  Et  fu  il  dolore  tal  e, che  non 
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potentini  ben  dentro  nafeonderc,  convenne,  che  di  fuori  ap parendo,  il  ma- 
rito  di  lei  fc  n'accorgete,  et  volle  del  tutto  da  lei  di  quello  Imperla  cagio- 
ne. La  donna  per  vergi  gna  il  tacque  molto, ultimamente  collrctta,  ordi- 
natamenieg  iaperieognìcofa.  Gilberto  primieramente  ciò  udendo,fi  tur- 
bò forte,  poi  considerata  la  pura  interniceli  della  donna,  con  miglior  con- 
figli" cacciata  vici  l'ita  diiìl\  ];:a:!or,i  egli  none  atto  di  (V.ia,  ne  d'ho  ne- 
lla donna  d'alco't.re  alcuna  ,h:i!i  diki.i  dolio  cefi  falle,  na  di  pnttoviro 
folto  alcuna  conili  tiene  con  alt  unti  la  f.ia  cullila.  Le  piroleprr  ijliorcc- 
clii  d..l  cuore  ricevuto  hanno  m.g  'ior  ior;.;,  die  molti  ni  11  (iim-.na,  & 
quali  ogni  cefa  diviene  a  gli.-manti  poìlibìlc.  M„!o  adunque  labili  pri- 
ma ad  aftolrarc,  et  rolci  1  ap. intuirò,  ma  perciò  che  io  conoftu  la  purità 
dello. ninni  leu.  ;-Lr  ■- -I  ■.ì  i  i.  ,LI  ,i-<i  ma  il;;.,;,  -.rimn.li':,  quello  ti  concede, 
rò,  che  forlé  .licunu  altro  mai  f.te'ibc,  Indicendomi  uncWa  la  paura 
del  ni  grò  mante,  alquai  forfè  Mdlrr;  Ar.laidn,  !"o  ru  i  !  be(r\di,  tl.r  ci  fi- 
rebbi:  .iuieiui,  vo"Ììo  io,  che  tu  aliui  vada,  oc  fé  per  modo  alcuno  puoi, 
t'ingegni  di  far,  che  ferrar:!  Li  tua  honella  tu  fii  da  quella  promolla  di- 
fciolta,novo.ikL\micii:i[)i.  il  .oicrto.pcrqiie'la  uiita  i  icorpo.ma  nol'animo 
gli  concedi.  La  donna  udendo  il  marito,  piagnerà  er  no«ava  focolai  gra- 
tia  voler  dallui.  A  Gilberto  (quantunque  la  donnail  nenaiTe molto)  tac- 
que che  coli  foflé.  Perche  venuta  la  feguentc  mattina  i„  full'.airora fen- 
za  troppo  ornarli  can  due  Cuoi  lami-.li'.iri  imi.™,  &  con  un  1  cari-  -rie- 
ra app  re  iìb  n'andò  la  donna  a  ci  fi  Molière  .Anfaldo.  liquide  udcndi 
la  fua  donna  aliui  clTer  venuta,  li  mura  vi  gii,',  forte,  &  levatoli,  et  fit- 
to il  nigromante  chiamate,  gli  dille,    lovojdio,  che  tu  rc-hi  quanto 


con  cotal  compagni ...  La  donna  vergugnoia,  &  qua 
fopra  gliocchi  ril'polo.  Meiière  ne  amor,  ch'io  vi  poni 
mi  mcnan  qui,  ma  il  comandamento  del  mio  maria,  .. 

to alle  fatiche  del  vollro  diiordinato  amoro,  òhe  al  luu  in 


d:r,-.,!!:1  futt0 


perqueflavoliaadogni  volito  piacere.  MefTerc  Anfaldo  Te  p  

migliava,  udendo  la  donna,  molto  }.;u  (incoio ir.ció  ;t  muravi;'! lare,  & 
d.Jla  iberaliradiG:, borio. 11mmolloi:(uiili;rvii]-o  11, ciiiiiii-i'iiu-coii-iijxi  1 
scambiare,  et  diffe.  Madonna  unqiica  Dio  non  pUccia  {pofu.ul-a:  coli e, 
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come  voi  dite)  die  io  ila  guaftatore  dell'honore  di  chi  ha  compatitone 
al  mio  amore,  &  perciò  l'eflèr  tjui  farà,  quanto  vi  piacerà,  non  altra- 
menti, che  fc  mìaforella  fi>(le,  &  quando  a  grado  vi  farà,  liberamente  vi 
potrete  partito,  fi  veramente,  che  voi  al  volito  marito  di  tjnta  cortefia, 
quanta  la  Tua  è  (lata, quello  cratie  renderete,  che  convenevoli  crederete, 
me  Tempre  per  lo  tempo  a  venirti  tu  vendo  per  fratello  &  per  fcrvidorc. 
La  donna  quelle  parole  udendo,  più  lieta,  che  mai,  diffii  Niuna  corami 
pini'  mai  t'ire  credere,  hn  vendo  riju  ;rdo  a  voilri  coltami,  che  altro  mi 
dovutili  fenili  re  dulia  mia  venuta,  che  .(nullo,  che  io  \  vi: pio,  che  voi  nufa- 
te,  diche  io  vi  f  ro  f:tr.;'re  obli  ì»u,St  prclò  commiato  honorevolmcntc  ac- 
i-iiiT.i.  ^-iit.i  li  tomo  ;ì  Gilbert",  oc  raccomodi  ciò,  che  avenuto  era,  di- 
che lirettiffima  &  iealc  amili.,  lui  &  Molière  Anfaldo  congiunfe.  ne- 
gromante, alqualc  Molière  Anfaido  di  dare  il  premetto  premio  s'appa- 
recchiava, veduta  la  liberalità  di  Gi.aurro  i  eri"  Muderò  A  iifaldo.Stqucll» 
di  Modero  Aiiiaidu  verib  la  dolina, diiìè.  Gi  i  Dion  ;n  voi;  i.i,poi  cheiob.0 
veduto  Gilberto  liberale  dei  tuo  li'  ni!re,i\  voi  del  voilro  amore,  che  io 
ùmilmente,  non  Ila  liberale  del  mio  guiderdone,  &  ^perdo^conolccndo 

ghnhnot&  piacondog"f  dipartirli,  il  comando  addio,  &  fpento  del  cuo- 
re il  coiieupiicibiic  amore,  vedo  ia  donna  acculi)  d'iionólla  carità  li  rima- 
fé.  Clio  direma  qui  Amorevoli  Donne  '.  preporremo  laquafi  mortadonna, 
i;  il  Liiarattìepidito  amore  per  la  fj  oiLta  l'perania  a  queih  liberali- 
tà di  Moller  Anùldo  più  ferventemente  che  mai  amando  anchora,  & 
quali  da  più  iperanm  accefo,  &  neile  fue  mani  tenente  la  preda  tanto 
io^uira  ?  Sciocca  colà  mi  parrebbe  a  dover  credere,  che  quella  liberalità 
a  quella  comparar  li  poteffe. 
Il  Re  Carla  -venivo  viiiwitf-,  A'wnigicxirt  "r.-:  iiiwtmcrtmfi,  vergognati' 
doa  del  pio  Uhi  h  afwro  i-ri  e>  una  firn  finita  ba/iorevolmerite  mari- 
J         i     J       f   J  vr„.,=n.,  iti 


c 


H  I  potrebbe  piena 


donne  flati, qua I maggior  liberalità  tifaifco  Giliberto,  oMcflcrc 
Anfaldo,  o  il  nigromamente  intorno  a  fatti  di  Madonna  Diano- 
ra?  troppo  farebbe  lungo.  Ma  poi  che  il  Re  alquanto  difputarc  hebbe 
conceduto,  alla  Fiammetta  guardando,  comandò,  che  novellando  tea- 
hcffelordìquiliionc.  Laqualc  niuno  indugio  prefo  incominciò.  Splen- 
dide Donne  io  fui  Tempre  in  opinione  che  nelle  brigare,  come  la  rJoftri  i, 
li  doveflè  fi  largamente  ragionare,  che  la  troppa  ftrctcìoi  della  intentton 
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delle  cofe  ilttte  non  folti;  altrui  tnstur:^.  di  di  "put.;:e.  delie  molto  più  fi 
conviene  nelle  fcuoe  tra  g.i  ti  u  di. ieri,  che  tra  noi,  Squali  appena  alU 
roj.-.!  E.  ;il  tufo  b:. Ili. .ino.  lìt  perciò  io,  che  in  animo  alcuna  cofa  club- 
liiofj  forfè  h.vea,  vedendoli  per  ;e  eia  dette  alia  mi teina,  quella  larde- 
rò ilare,  ialina  ne  t!in>  non  mica  d'haomo  di  ro.-o  adf.ire,  mad'unva- 
lcrofo  Ite  queiio,  cheej'.ii  ce,  vallerei  e  aulente  operatiti,  in  nulla  movendo 
il  fuo  honore. 

Ciafcuna  di  voi  molle  volte  può  bavere  udito  ricordare  il  Re  Carlo 
vecchio  o  ver  primo  per  la  cui  magnifica  impreCi,  &  poi  per  la  glorio.- 
£l  littoria  l'i'.ata  dei  R.C  Manfredi  furon  di  !r:renze  i  g'iibeilin  tace i a- 


ia  del  Re  Li  .r.o,  r:tluccre,e;  per 
v,  ci  quivi  finire  in  ripofo  la  vita  fua,  a  t„iic]:t;da 
tndó,  &  ivi  forfè  una  balestrata  limeiTu  tlail'aitre 
:  tra  ulivi  &  nocciuoli  ci  cadagni,  dequali  la  etm- 


IclTc  L.re-,  &  m  intuii  addire,  che  con  quattro  compari  chetinote- 
la fedente  fera  con  in.  lo.c.a  cenare  nel  fuo  giardino.  Utile  a  ,\Liìèr 
Keri  ti  mtAioc.ro,  ci  m.-ein.iic.-.muite  li.u  ei;,[o  apparecchiato,  Siena 
la  fa,-.  f.nii;Li':ie.  h. .vendo  ordir. . te  ciu.eltefirii.ìoveliè.eon'.e  ;  iu  iicrameti- 
tepotè,  &feppeil  Re  ne,  fuo  bel  -i.irJino  ri  tei  ette.  l.'ip.de  poi  elie  il 
pLi,r.!in  itttr- ,  ii  he  .ii.d.  meiTei' Neri  ln.Me  veduta,  &  comincmìat.i,  ci" 
fendo  ie  tàuiìeineiVe  ai  laro  del  vi-..iio,s,i  une.  di  qac.  le  lavati,  fi  inilè  a  le- 
dere, &  al  eoi, te  Ga.do  di  Moei.irtc-,  elio  i'uii  de  temo.  ;;nj  ,  r,i,  eoaun- 
do,  thed.'.ii'unde  Lati  di  lui  fcdelTe,  &  Meiìer  Neri  dall'auro,  ti  a  altri 
tre, che  eoi;  loro  cran  venuti, cui; andò,  the  Ieriiif;;e  (èitaido  l'ordine y.u- 
ittid..  Mel-.er  Neri.  Le  ;  iv.,nde  i  i  vennero  diiioie,  K.  i  tini  li  furono  ot- 
timi, &  pretiofi,  &  iVtdij'.o  bello  et  laudinole  molto  lei:ea  ulcuu  femo- 
re éi  fema  noia,  liehe  il  Ite  coi» menti,)  molto.  ii,.iiii;laiitlù  e;;!!  lieta.- 
nacote  oc  de'lluogp  folitazio  giovandogli,  et  nel  giardino  entrarono  due 
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p.itivi nette  d'e:a  fcirfu  <!i  quindici  unni  Tura,  bionde  come  fila  d'oro, 
(■i  co  capelli  tinti  inani;!!  iti.  Si  fo;n-"  t Vii  Ili  ulti  una  !^:ier  ghirlandcr- 
i:i  eli  l'mvinc.i.  &  ne  ci;  i»r  vl:i  più  tu-.lu  l. l^i i ■  ;  1  i  pare van,  che  altra 
cefa,  tanto  glihavcvan  dliicati  fi  heiii,  f;  eran  vcilire  d'un  vcllimcn- 
todi  iinulòttiliiTimo  &  bianco,  come  nere,  in  Tulle  carni,  ilquaie  ih.'.ii 
cintura  in  fu  era  llrcrtklimo,  fi  da  ir.di  iti  fin  i:;r;;o  ■:  gnifa  d'un  padi- 
glione, &  lun^n  infino  .1  piali.  Ft  tp-e  clic  din.iti'.i  i  ali  va,  ree  .iva  ili 
Sulle  !W:ìj  un  Fio  di  vangaiuole,  legnali  con  li  fini  Ora  man  letica,  & 
nclladefìra  h.ivcva  en  ballon  lune,:.    L'altra,  che  venh  a  apprefio,  havC- 


geintSh0! 
prclTo  la  and; 


}.ct:<>  .ic:[iif^i .  t,  le  n'entrarono,  (ino  familiari  di  Mailer  Neri  pre- 
il.micute  quivi  ;i«efe  il  fuoco,  Fi  foih  Li  padella  Copra  il  trepie,  Se 
dell'olio  mefinvi  cominci"  ad  afoettare,  che  le  pio-,  ani  sli  gìttafler  del 
pelile.  Delleqosli  l'una  frugando  in  quelle  parti,  dove  fa.eva,  che  i  pe- 
lei ii  nafeoodevano,  fi  l'altra  le  van:;  iiao.e  parendo,  con  sr;.mU,ln;:o 
piacere  del  Rc,chccioattcntania;tep.u  -,u\v.-j,  in  pccolo  faatio  di  tem- 
po prefero  pcil-ie  aliai,  &  al  famigliar  lottatine,  che  quali  vivi  nella 
pade.la  i/o  metteva,  fi  come  aroma  e  il  rate  erano  ilatc,  orni  nei  arono  a 
prendere  de  più  begli,  &  a  cmare  fu  per  la  tavola  davanti  al  Re,  & 
al  conte  Guido,  &  al  padre.  Quelli  pe'ci  fu  per  lamenfa.  piavano, 
diche  il  Re  haveva  m  aravi  -.li,-!!.,  pi  ...ere,  &  ùmilmente  t-ìi  prenden- 
do di  quelli,  allcgiovanic  .tefcmeote  S'i  citra.aindie.ro,  Si  coli  per 
alouantolvaMi  cianci;  roi-o  tanto,  che  il  liauiglLre  quello  hebbe  cotto, 
clic  dato8liera  flato,  Ilqual  più  per  uno  in-rao,e-,tere,  che  per  molto  ca- 
ra,  e  dilcttcvol  vivanda  havendol  Melfer  Neri  or,!;:,  .ro.fu  meffi  davan- 
ti al  Re.  Lefar.ciulie  l  eggendo  il  pefte cotto,  &  havendo  affai  pefeato, 
effendofi  tutto  il  bianco  vcllimemo,  ci  fonile  loro  appicato  alle  carni.nc 
quali  cofa  alcuna  del  dilicato  lor  corpo  celando  ufciroti  del  vivaio,  & 
ciafeuna  le  cofe  recate  h avendo  riprefe,  davanti  al  Re  vercognofamentc 
paffando,  in  cafa  fe  ne  tornarono.  11  Re,  e'I  conte,  fi  glialm,  cheferviva . 
no,  havevan  molto  quelle  giovinette  confideratc,  &  molto  in  fe  medeii- 
dio  l'havca  lodate  ci  afe  uno  per  be]le&  per  ben  fatte,  &  oltre  accio  per 
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piacevoli  Se  per  coli um aie,  ma  fopra  ad  ogn'altro  erano  al  Re  piaciu- 
te Ilqualc  fi  attentamente  ogni  parte  del  corpo  loro  ha v uva  confiderà- 
ta,  ufccndo  effe  dell'acqua,  che  ehi  allhoral'havefTe  punto,  non  Sfarebbe 
fentito,  &  più  alloro  ripenfando,  Tema  faper  chi  fi  federo  ne  come,  fi 
feriti  nel  cuor  dottare  un  forvenciffimo  difidero  dì  piacer  I,;ro,  perlaquale 

Apertegli  Gettò,  qual  di  l.,r  due  fi  folTequella.che  più  gli  pijccrtc.fi  èra 
di  tutte  cole  l'uni  Gmiglierole  all'altra.    Ma  poi  che  alquanto  fu  fopra 

3ucllo  pcnlier  dimorato,  rivolto  a  Meflèr  Neri  il  domandò  chi  fodero  le 
us  damigelle.  A  cui  Meflèr  Neri  rifpofe.  Monfignore  quelle  fon  mie  fi- 
gliuole ad  un  medclimo  parto  nate,  dellcquali  l'uni  ha  nome  Ginevra 
labclla,&  l'altra  lfotta la  bionda.  A  cui  il  Re  le  commendò  molto,  con- 
fortandolo a  maritarle.  Dal  che  Metter  Neri  per  più  non  poterci!  feufò. 
Et  in  quello  niuna  cofa  fuor  che  le  frutte  rellando  a  dir  nella  cena,  ven- 
nero le  due  giovinette  in  due  giubbe  di  zendado  belliflimc  con  due  gran» 
dimmi  pi.  rciii  d'argento  in  m:no  pioni  di  variì  frutri,  fecondo  che  latta- 
rti t.n  p'irt  m,  ^  quegli  davanti  al  Re  pofarono  fopra  la  tavola.  £t  que- 
llo fitto,  alquanto  indietro  tirateli  cominciarono  a  cantare  un  fuono,  lo 
cui  parole  cominciano.  La  ov'io  fon  giunto  amore,  non  lì  poria  contare 
lungamente,  con  unta  dolce.;! j  &  li  ni. uovo! monte,  che  al  Re,  che  con 
diletto  le  ri'u.ird.n  a,  et  ateo!  t  ìv.i,  ;v.rov.i,  ci  lo  tutto  lo  gerarchi  e  doijii^ti- 
goli  quivi tottèr  di  lieto  a  cintare.  l:tq'-ol  detto  i  n;;l:i  tritìi,  no  li  revcrentc- 
mcnte  commiato  domandarono  dal  Re.  Ilqualc,  anchora  che  la  lor  par- 
titi o"ii  ^ra  valle,  pure  in  'illa  lietamente  il  ri  lodo.  l'Ini  t.;  adunque  la  cena, 
&  il  Reco  Tuoi  compari  rimontati  a  cavallo,  &  Metter  Neri  kìfeiaro,  ra- 
gionando d'una  cofa  &  d'altra  al  reale  hottierc  fenc  tornarono.  Quivi 
tenendo  il  Rclafua  affcttion  nafeofe,  ne  per  grande  adfarc,  che  fcprave- 
nill'o,  potendo  dimenticar  la  bellezza  et  la  piacevolezza  di  Ginevra  la 
bella,  per  amore  di  cui  la  foretti  allei  fimigliantc  anchora  amava,  fi  ne I- 
l'araorofc  panie  s'invefeò,  che  quali  ad  altro  penfar  non  poteva,  Se  al- 
tre cagioni  dimofirando,  con  Metter  Neri  teneva  una  Uretra  dimottkhcz- 
za  &  attii  ferente  il  fuo  bel  giardino  vifitava  per  veder  la  Ginevra.  Et 
già  più  avanti  foflcrir  non  potendo,  &  eflèndogli  non  fjppiendo  altro 
modo  vedere,  nel  pcnGer  caduto  di  dover  non  folamcn te  l'uni,  ma  amen- 
dune  le  giovinette  al  padre  torre,  et  il  fuo  amore  et  la  fua  intcntionc  fc  ma- 
nifcftaal  conte  Guido.  Ilqualc  perciò  che  valente  huomo  era,gli  dittò. 
Monfignore  io  ho  gran  maravigli  a  di  ciò,  che  voi  mi  dite,  et  tanto  ne  l'ho 
maggiore,  che  un'altro  non  havrebbe,  quinto  mi  par  meglio  dalla  vo- 
lita fanciulezsa  infino  a  quello  di  havote  i  veltri  collumi  conofciuii,  che 
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a  le  un 'altro.  Et  non  ciTcndomi  pam»  giamai  nella  voflra  giovanena, 
ncllaquale  amor  più  leggiermente  doveva  i  Tuoi  artigli  ficcare,  ha- 
vcr  tal  paflìonc  conofeiuta,  fornendovi  hora,  che  già  liete  alla  vec- 
chiezza vicino,  m'è  lì  nuovo  &  fi  iltano,  che  vo,  per  amore  amiate, 
che  quali  un  miracol  mi  pare,  &  fe  a  me  dìcio  cadérli:  il  riprendervi, 
io  fo  bene  ciò,  che  io  ve  nedirci,  ha  vendo  riguardo,  che  voi  anchora  liete 
con  l'arnie  indotTo  nel  regno  nuovamente  acquiifato  tra  nation  non  co- 
no!ciuta,  &  piena  d'inganni,  &  di  tradimenti,  &  tutto  occupato 
di  grandiflime  follicitudini,  &  d'alto  adfare,  ne  anchora  vi  fiere  potu- 
to porre  a  federe,  &  intra  tante  colò  habbiate  fatto  luogo  al  lufinghe- 
vole  amore.  Quello  non  &  atto  di  Re  magnanimo,  anzi  d'un  pufillani- 
mo  giovinetto.  Et  oltre  a  quello  (che  è  molto  peggio}  dito,  che  dilibe- 
rato bavew  di  torre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere,  ilqualc  in  cafa 
fua  oltre  al  poter  Tuo  v'ha  honorato,  &  per  più  honorjrvi  quelle  quali 
ipuule  \'h.\  tiiniiìLlr.it!;,  t  .-il  inondo  per  quello  quanta  ih  a  fede,  chu 
egli  ha  in  voi,  &  che  eil'i  lernumente  creda  voi  e  flore  Re  &  non  lu- 
po ramate.  Hr  raei  vi  coli  tolto  dei  Li  memoria  caduto  le  violente  latte  al- 
le donne  da  Manfredi,  havervi  l'entrata  aperta  in  quello  regno?  Qtial 
tradimento  lì  com  mi  fe  giamai  più  degno  d'eterno  fuppli  ciò,  che  ùria  quo- 
flo,  chevoiacoluiche  v'honora.togliatc  il  fuo  h onore,  &  la  fua  fperan- 
;,.  ccTì'fi::;t;o;;c"ch^  lì  dùvl'be  ili  voi  fe  voi  :i  tacellc'Voi  forte  ejtti- 
maie.  che  foni  ci  ente  fciifa  fqflè  il  dite,  io  il  feci,  perciò  che  eglie  ghibelli- 
no. Hora  e  quella  della  giuftitia  del  Re,  che  coloro,  chenclie  lor  braccia 
ricorrono  in  colai  l'orma,  chi  che  cflì  fi  fieno,  in  coli  fatta  guifa  fi  tratti- 
no? lo  vi  ricordo  Re,  che  grandinimi  gloria  v'è  ha  ver  vinto  Munire- 
di,  ma  molto  maggiore  è  fe  medefimo  vincere,  &  perciò  voichehavete 
gli  al  tri  a  correggere,  vincete  voi  medefimo,  &  quello  appetito  raffre- 
nate, ne  vogliate  con  cofi  fatta  macchia  ciò, che  gloriofamente  acquata- 
ti) ha',  ere,  gii -.iLite.  (^.leiie  pàni  e  amaramente  putiferi)  l'animo  del  Re, 
tk  tanto  più  l'amilTc™,  quanto  più  vere  le  conofeea,  perche  dopo  al- 
luncaldofiifpirodiflè.  Conti;  perceru)  ogni  altro  nimico  quantunque  for- 
te attimo,,  che  fia  al  bene  ainmaeilrato  guerriere  aliai  debole,  &  agevo- 
le a  vincere,  a  ri  fretto  del  fuo  medefimo  ap|ierito,  ma  quantunque  l 'af- 
fanno fin  grande,  &  la  fona  bilògni  inellimabilc,  lì  m'hanno  le  vollre 
panile  l|  romio,  che  conviene,  avanti  che  troppi  giorni  «appallino, 
che  io  vi  tàccia  pei-  opera  >  edere,  che  come  io  !t>  altrui  i  ineere,  colifimìl- 
menttlbamemediiìmoiiijiradàre.  Ke  multi  giorni  apprefìo  a  quelle  pa- 
role paflàrono,  che  tornato  il  Rea  Napoli  fi  per  torre  a  fe  materia  d  o- 
pcrar  vllmenlc  alcuna  enfa,  &  fi.  per  premiate  il  cavaliere  dell'honotc 
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ricevuto dallui.quantunqucduro gli  lòffe  il  farealtrui  poffcilòr  di  quello, 
che  egli  fommamenteper  fediftderava,  non  dimen  fi  difpofe  di  voler mi- 
ritarc  le  due  giovani,  &  non  come  figliuole  di  Mcfler  Neri,  ma  come  fuo, 
&  con  piacer  di  Meffer  Neri  magnificamente  dotatele,  Ginevra  la  bella 
diede  a  Mcfl'er  Maffeo  daPalini,  cclfotta  la  bionda  aMciTerGuiliclino 
della  Magna,  nobili  cavalieri  &  gran  bari  n  ciafeuno,  &  loro  affegna- 
teìe,  con  dolore  ineftimabile  in  Puglia  fe  n'andò,  &  con  fatiche  conti- 
nue tanto  &  fi  macerò  il  fuo  fiero  appetito,  che  fociiatc  et  rotte  l'amo- 
rofecateneperquantovivcrdovealiberorimafcda  tal  pafiìone.  Saran- 
no forfè  di  quei  che  diranno  piccola  cofa  cflère  ad  un  Re  i'iiavcr  marita- 
te due  giovinette,  Se  io  il  confentirò,  ma  molto  grande,  &  grandiiUm* 
la  dirò,  fe  diremo,  che  un  Re,  innamorato  qucilohabbìa  fatto,  colei  ma- 
ritando, cui  egli  amava  fenza  haver  prefo,  o  pigliare  del  fuo  amore  fron- 
da, ofiore.ofrutto.  Coiì  adunque  il  magnifico  Re  operò,  il  nobile  cava- 
liere altamente  premiando,  l'amato  giovinette  laudcvolmente  honoran- 
do,  &  fe  medefimo  fòrtemente  vincendo. 
JIReTktrofintito  il  ferma*  aure  foratagli  dalla  Lifa  inferma  lei  con 
forra,  &  a;  '  -■■rjjo  ad  un  ^tatil  ^hvc^c  !,i  Meriti,  iS  iti  mia  fronte  Éa- 
feiata  fii/ifre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere.  ■  Novella  VII. 

Venuta  era  la  Fiammetta  al  fin  della  fua  novella,  &  commen- 
dala era  ilata  molto  la  virile  macnihuc.iti.u!.-;  Re  Carloquan- 
tunque  alcuna,  che  quivi  era  ghibellina,  commendarne]  volef- 
fe,  quando  I'.  mi'inc...  li  averlo". '.idi:  ii  Re  impoilo,  incominciò.  Kiun 
d:krctor,i!.'::,;i»rdcvoii  Don  ne  farci)  he,  che  non  dlceffecio,  che  voi  dite  del 
buon  Re  Culo,  fenon  coilei,  che  gli  molinai  peraltro,  ma  perciò  che 
a  me  va  per  lamemoria  unacofa  non  meno  commendevole  forfè  cheque- 
jla,  fatti  da  un  fuo  adverfario  in  una  nollra  giovane  fiorentina,  quella 
mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo,  che  i  trancefehi  di  Cicilia  furon  cacciati,  era  in  Palermo 
un  notìro  fiorentino  fpeti ale  chiamato  Bernardo  Puccini  ricchiUimohuo- 
jno,  ilquale  d'una  fua  donna  fema  più  haveva  una  figliuola  belliffima, 
&  già  da  marito.  Et  efiendo  il  Re  Pietro  di  Raona  fignor  della  ifola  di- 
venuto, faceva  in  Palermo  maravigliofa  fella  co  fuoi  baroni,  nellaqual 
fella  armeggiando  egli  alla  catalana,  avenne,  che  la  figliuola  di  Bernar- 
do, il  cui  nome  craLifa,  da  una  finellra,  dove  ella  era  con  altre  donne,  ii 
vide  correndo  egli,  &  fi  maravigliofamente  lepiacque,  che  una  volta  cr 
altra  poi  riguardandolo,  di  lui  ferventemente  s'innamorò.  Et  ceffata  la 
fefla,  tk  ella  incafa  del  padre  flandofi,  a  rùun'altra  cofa  poteva  penfa- 
rc,  fenon  a  quello  fuo  magnifico  St  alto  amore.    Et  quello,  che  intorno 
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accio  più  l'offendeva,  era  il  cognofximerrro  della  fua  infima  conditione, 
ilmiale  niuna  fpcranza  appena  le  lafciava  pigliare  di  lieto  fine,  ma  non 
pertanto  da  amare  il  Re  indietro  fi  voleva  tirare,  et  per  paura  di  mag- 
gior noia  a  manifèflar  non  l'ardiva.  I!  Re  di  quella  cofa  non  s'era  ac- 
corto, ne  fi.curava,dicheella  oltre  a  qucllo,che  li  potè  flè  estimare,  porta- 
va intollerabile  dolore.  Perlaqual  cofa  avenne,  che  crcfccndo  in  lei  amor 
contimi  amenti;,  Si  una  malinconia  fi.pr'  altra  aggi  ugno  ndoli,  la 
bel  a  giovane  più  non  potendo  inferma,  eviiì-;nri:monre  di  giorno  in 
giorno  come  la  neve  al  fole,  fi  confumava.  11  padre  di  lei  &  la  madre 
dolorofi  di  quello  accidente  con  conforti  continui,  &  con  medici  &  con 
medicine  indo,  che  fi  poteva,  l'alavano,  ma  niente  era,  percioche  ella, 
fi  come  del  fuo  amore  difpcrata  bavera  eletto  di  più  non  volere  vivere. 
Hora  avenne,  che  offerendole  i!  padre  di  lei  ogni  fuo  piacere,  le  venne  in 
pcnlier'i,  (è  acconciamente  potette,  di  volere  il  fio  amore  &  il  fuo  pro- 
j  or.i  mento,  priau  clic  morii!".',  i.,re  ■<■.  ite  feti  tire,  &  perciò  un  di  il  prò- 
j;o,clie  ej'iì  !e  kivilè  venire  .Miuuccio  d'Aram.  Era  in  que  tempi  Mi- 
imccio  tenuto  un  finiffimo  cantatore,  &  fonatorc,  6;  volentieri  dal  Ile 
Pietro  veduto,  «quale  Bernardo  avito,  che  la  Lifa  volcffe  per  udirlo  al- 
quanto&  fonare.  Si  cantare,  perche  fattogliele  dire,  egli,  che  piacevole 
huomoera,  incontanente  allei  venne,  &  poi  che  alquanto  con  amorevoli 
parole  confortata  l'hcbbc,  con  una  fua  vivuola  dolcemente  fonò  alcuna 
ftampitj,  St  cantò  apprettò  alcuna  caninnc.  Letjuali  allo  amor  della  gio- 
vane erano  fuoco  &  fiamma  la,  dove  egli  la  credea  confolarc.  Appiè!"- 
fo  quello  dine  la  giovane,  che  ailui  folo  alquante  parole  voleva  dire,  per 
che  partitoli  ci.^un'jltro,  e, l.i  ^lidilfc  Minuccioiohoclctto  ic  perfidif- 
limo  guardatore  d'un  mio  lègreto,  fpcrando  primieramente,  che  tu  quello 
a  niuna  perfona,  fenon  a  colui,  clic  ioti  dirò,  deb  bimani  fé  Ita  rgiamai,& 
appredbehe  in  quelle,  che  pcrte  fi  pofia,  tu  mi  debbi  aiutare.cofi  ti  prie- 
go.  Dei  adunque  fapcrc  Minuccio  mio,  che  il  giorno,  che  il  noftro  figno- 
re  Re  Pietro  fece  lagran  fetiadclla  fuacxaltationc,  mei  venne,  armeggi- 
ando egli,  in  fi  furto  punto  veduto,  che  dell'amor  di  lui  mi  s'accefe  un 
fuoco  nell'anima  che  al  partito  m'ha  recata,  che  tu  mi  vedi, Se  conofeen- 
do  inquanto  male  il  mio  amore  ad  un  Re  fi  convenga,  &  non  poten- 
dolo, non  che  cacciare,  ma  diminuire,  St  egli  cUcndomi  oltre  modo  gra- 
ve a  comportare,  ho  per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire,  &  cofi  fa- 
rò. E'il  vero,  che  io  fieramente  n'andrei  fconfolata,  fe  prima  egli  noi  fa- 
peffe,  &non  frppicndo  per  cui  potergli  quella  miadifpoution  fargli  fen- 
tìre  più  acconciamente,  che  per  te,  a  te  commettere  la  voglio,  et  prìcgoti, 
the  non  rifiuti  di  farlo, et  quando  fatto  l'havrai,a  faperc  mei  faccia,  accio 
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a  quei  tempi,  Si  con  prieghi  io  ftrinfe  adfar  la  canzonetta,  che  fegue. 
Muovili  amore,  &  vattene  a  Mcffere, 

Et  contagli  !e  pene,  ch'io  foilegno, 

Digli,  clic  a  morte  vegno 

Celando  per  temenza  ii  mìo  volere. 

Merzcde  amore,  a  man  giunte  ti  chiamo, 

Ch'a  metter  vadi,  la,  dove  dimora. 

Di,  che  foventc  lui  dillo,  &  amo. 

Si  dolcemente  Io  cor  m'innamora, 

Et  per  lo  fuoco,  ond'io  rutta  m'infiamo, 

Temo  morire,  &  già  non  faccio  l'Itera, 

Ch'io  parta  da  fi  grave  pena  dura, 

La  qua  1  foftegno  per  lui  Pillando 

Temendo  &  vergognando. 

Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  ad  faperc. 
Poi  che  dì  lui  im  r  fu  innamorara, 

borimi  donafli  ardir,  quanto  temenza, 

Che  io  poterli  fola  una  fiata 

Lo  mio  voler  di moflrare  in  parvenza 

A  quegli,  che  mi  ticn  tanto  affannata. 

Cefi  morendo  il  morir  m'è  gravenza. 

Forfè  che  non  gli  faria  fpiacenza, 

Se  ci  fapefle  quanta  pena  i  fento, 

S'amc  dato  ardimento 

Havcfli,  in  fargli  il  mio  flato  faperc. 
Poi  chein  piacere  non  ti  fu  amore, 

Ch'a  me  donaffi  tanta  ficurania, 
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Ch*amciTcr  far  favelli  lo  mio  core, 
Lilio,  per  meflò mai,  operfemblama, 
Merco  ti  chcro  dolce  mio  fignore 
Che  vidi  a  lui,  &  donagli  membranza 
Dei  giorno,  ch'io  il  vidi  a  feudo,  &  lama 
Con  altri  cavalieri  arme  portare, 
Freiìlo  a  riguardare 
Innamorata  lì,  chc'l  mio  cor  pere. 
Lcquali  parole  Minaccio  prettamente  intonò  d'un  fuono  foave,  &  pictoìb, 
ficomo  la  materia  di  quelle  richiedeva,  &  il  terzo  di  fé  n'andò  a  corte, 
cflèndnsnchorail  Re  Pietro  a  mangiare.  Dalqualcgiì  fu  detto,  che  egli 
alcuna  cofa canti! (Te  con  la  fua  vihuola.   Laonde  e:;li  tu:r,i nei:''  (1  dulie  - 
meme  fonando  a  cantare  quello  fuono, che  quanti  ne:  la  real  l'.l  s  ne  nino, 
parevano  huomini  adombtati,  lì  tutti  ita  vano  taciti,  Se  fofpcfi  ad  alcol- 
tare,  Se  il  Re  per  poco  più,  che  glialtrl.  Et  havuido  Mi  succio  il  liso  can- 
to forni  to,  il  Re  il  domandò,  donde  quello  vernilo,  che  mai  più  non  glie- 
le pareva  haverc  udito.  Mi -uavir. .re,  rifp.jie  Mìuucdo,  e  non  tòno  anchn- 
ra  tre  giorni,  clizie  parole  li  fecero,  e'1  fuono.    Uqualc,  ha  vendo  il  Re 
domandato  per  cui,  ri  Ipofe.  Io  non  l'ofo  (covrir  fenon  a  voi.  Il  Redilidaro- 
fo  d'udirlo  levate  le  tavole  nella  camera  fel  fe  venire.  Dove  Min  uccio  or- 
dinatamente ogni  cofa  udita  gli  raccontò.  Diche  il  Re  lece  gran  folk,  et 
commendò  la  giovane  aliai,  &  dille,  che  di  li  valorofa  giovane  lì  vole- 
va haver  cnmpaiTìone,  &  perciò  andarle  da  fua  parte  allei,  de  la  con- 
fortafie,  S:  le  diceflc,  che  lènza  fallo  quel  giorno  in  fui  vefpro  la  ver- 
rebbe a  vili  tare.  Minaccio  lieriffimo  di  porrare  coli  piacevole  novella  al- 
la giovane,  lènza  ridare  con  la  fua  vihuola  n'andò,  Si  con  lei  fola  par- 
lando, ogni  cofa  fiata  raccontò,  &  poi  la  canion  cantò  con  la  fua  vi- 
huola.   Di  quello  fu  la  giovane  tanto  lieta,  Si  tanto  contenta,  che  evi- 
dentemente fenza  alcuno  indugio  apparver  fegni  grandinimi  della 
fua  fanita,  &  con  difidero,  fenza  fapere,  o  prefummere  alcun  della  ca- 
fa,  che  ciò  fi  fotte,  cominciò  ad  affettare  il  vefpro,  nel  qua  le  il  fuolìgno- 
re  veder  dovea.  Il  Re  ilqualc  liberale  &  benigno  figliòle  era,  havendo 
poi  più  volte  penfato  alle  cofe  udite  da  Minuccio.&conofcemio  ottima- 
mente lagiovane  ctlafuaocllezza,divenneanchorapÌu,chenonera,pic- 
tofo,  &  in  full'hora  del  vefpro  montato  a  cavallo  fembiante  faccendo  d' 
andare  a  fuo  diporto,  pervenne  la,  dove  era  la  cali  dello  fpetiale,  et  qui- 
vi fatto  domandare,  che  aperto  gli  foffe  un  belli  Simo  giardino,  ilqua- 
le  lo  fpetiale  havea,  in  quello  fìnontò.  Se  dopo  alquanto  doman- 
dò Bernardo,  che  foBè  della  figliuola,  fe  egli  anchor  maritata  l'ha- 
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wflé.  Ri  fpofe  Bernardo.  Monfign  ore  ella  non  è  maritata,  anii  è  (lata,  et 
anche ra  à  forte  malata,  è  il  raro  che  da  nona  in  qua  ella  è  maravjglio- 
famentc  migliorata.  Il  Re  intefe  prettamente  quel  lo,  che  quello  migliora- 
mento voleva  dire,  &  diflè.  In  buona  (è  danno  farebbe,  che  anchora  folle 
tolta  al  mondo  fi  bella  cofa,  noi  la  vogiamo  venirci  vjnr..re.  Et  con  duo 
compagni  blamente,  Sccon  Bernardo  nella  camera  di  lei  poco  appref- 
fotò  nV.dò,  &  come  la  entro  fu,  s 'accodò  al  letto,  dove  la  giovane  al- 
quanto  foiluv.ita  con  dillo  l'afpcttai  a,  &  lei  per  la  man  prefe,  dicendo. 
Madonna  che  vunl  dir  quello  Voi  iu  te  piovane,  &.  dovreste  l'altre  con- 
fortare, Si  voi  vi  U£iate  haver  male.  Noi  vi  vogiiam  pregare,  che  vi 

titT'^giovanc  fornendoli  toccare  alle  mani  di  colui,  ilqjalccHa  (opra 
tutte  le  cofe  amava  (come  che  ella  alquanto  fi  vergogna  Ile-)  pur  forniva 

gli  r  f£>r  1      e  po  he  ferie  fotto'porrc  a  grLif- 

firoipefi  m'e  di  quella  infermità  (Ut. i  cagiona,  dallaqual  voi  voftr a  buo- 
na merce  tallo  libera  mi  vedrete.  Solo  11  Re  iute  mie  va  il  coperto  parlar 
deila  giovane,  S;  da  più  ogni  bora,  la  reputava,  ci:  più  volte  feco  (lofio 
maladilfe  la  fortuna,  che  di  tale  huomo  l'haveva  fatta  figliuola,  &  poi 
che  alquanto  fu  con  lei  dimorato.  Si  più  anehora  confortatala,  fi  partì. 
Quella  humanita  del  Re  fu  commendata  affai,  Si  in  grande  honore  fu 
attribuita  allo  fpetialc,  &  alla  figliuola,  laquale  tanta  contenta  rimafe, 
quanta  altra  donna  dì  futi  amante  foffe  giamai,  et  da  migliore  fpcranza 
aiutata,  in  pochi  pioni!  gucriia  più  i-olla  divenni,  che  mai  foflè.  Ma  poi 
che  guerita  iu,  bave  odo  il  Recon  la  Reina  diliberatu  cjual  inerir, i  di  tan- 
to amore  le  voLITe  rendere,  mo:i;.to  undi  a  cavallo  con  molti  de  funi  ba- 
roni a  c.ifa  dello  fpetial  fe  n'andò,  &  nel  giardino  entrato  Pene  fece  lo 
fpetial  chiamare.  Si  la  fua  figliuola,  &  in  quello  venuta  la  Reina  con 
molte  donne,  ce  la  gioì  .ine  ria  lor  ricevuta,  cornine  larvilo  maraviglio- 
farcita.  Et  dopo  alquanto  il  Rcinficmecon  la  Reina  chiamata  la  Lifa, 
le  diffe  il  Re.  Volutola  Giovane  il  «rande  an-,. ire,  che  portato  n'havote, 
v'ha  grande  honor  da  noi  impetralo,  deiqujionoi  Migliarmi,  che  per  amor 
di  noi  fiate  contenta,  &  l'honor  è  quel  In,  che  conco  ila  cola,  che  voi  da. 
marito  fiate,  vogliamo,  che  colui  prendiate  per  murilo,  che  noi  vi  dare- 
mo, intendendo  f'ci.ipre  inni  oil.mie  quelli.,  voliro  cavaliere-  appellarci, 
fuma  più  di  tanto  amor  volere  da  voi,  che  un  fui  bafeio.  La  gi.,  ci  ne,  che 
dì  vergogna  tutta  era  nel  \ifo  divenuti  vermiglia,  f  ccendu  i'uo  il  piace- 
re del  Re,  con  balf .  voce  coli  lifpofe.  Signor  mio  io  fon  molto  certa,  che; 
fccgli  filapeflè,  che  iodi  voi  innamorata  mi  folli,  lapiudeila  gente  me 
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ne  reputerebbe  matta,  credendo  forfè,  che  io  a  me  medefima  fofli  ufeita 
di  niente,  et  che  in  la  mia  condì  t ione,  &  oltre  a  quello  la  voltranonco- 
nofceffi,  macomc  Iddio  fa,  che  llilo  i  cuori  de  mortali  vede,  io  ncll'hora, 
che  voi  prima  mi  piaceli  e,  conobbi  voi  effercRc,  &  me  fig'iuola  di  Ber- 
nardo fpetiale,  &  male  a  me  convenirli  in  fi  alto  luogo  l'ardore  del 
animo  diriizare.  Ma,  li  come  voi  molto  meglio  di  me  conofeete,  niuno 
fecondo  debita  elertionc  ci  s'innamora,  ma  fecondo  l'appetito  &  il  pia- 
cere, allaqual  legge  più  volte  s'oppoforo  le  forze  mie,  &  più  non  poten- 
do vernai,  &  amo,& amerò  femprc.  E' il  vero,  che  com 'io  ad  amore 
di  voi  mi  lenti  prendere,  coli  mi  difpoli  di  far  fempre  del  voilro  voler 
mio,  &  perciò,  non  che  io  faccia  quello  di  prender  volentier  marito,  & 
d'ha  ver  caro  quello,  ilqualevi  piacerà  di  donarmi,  che  mio  honore  & 
Itato  fari,  male  voi  dicellc,che  io  dìmoraflìnel  fuoco,  credendoli  io  pia- 
cere, mifarel.be  diletto.  HavervoiRc  per  cavaliere  fapetc  quanto  mi 
li  conviene,  et  perciò  più  accio  non  rifpondo,  ne  il  bafeio,  che  folo  del  mio 
amor  volete,  feiua  licenzi  di  Madama  la  Reina  vi  fari  per  me  con- 
ceduto. Non  dimenodì  tanta  benignila  verfo  me,  quanta  è  la  voflra,  Se 
&  quella  di  Madama  la  Reina,  che  è  qui,  Iddio  per  me  vi  renda  et  gra- 
ticci merito,  che  io  da  tender  non  l'ho,  &  qui  fi  tacque.  Alla  Reina  pi- 
acque molto  la  rifpotta  della  giovane,  &  P  m  ele  coli  favia,  come  il  Re 
l' bave  va  detto.  Il  Re  lece  chiamare  il  padre  della  giovane,  et  la  madre, 
&  fornendogli  contenti  di  ciò,  cln:  ::;r<;  intende-  :),  ii  k-cecltiainare  un  gio- 
vane, ilqualeera  gentile  huomo,  ma  povero  ch'havea  nome  Perdi  noe, 
&  pollegli  certe  snella  in  mano  allui  non  ricufantc  di  farlo  fece  f'ofire 
la  tifa.  Aquali  incontanente  il  Re  oltre  a  molle  gioie  et  care, che  egli,et  la 
Reina  alla  giovane  donarono,  gii  donò  Ceffàlu,  &  Calatabcllotra  due 
boniuìmc  terre,  &  Hi  gran  frutto  dicendo.  Quelle  ti  doniam  noi  per  dote 
<ìu  ladoiin.i.Quel'.'jjthe  ooi  vnr  resinifere  a  re,  tu  tei  vedrai  nel  tempo  ave- 
nire.  Et  quello  detto  rivolto  alla  giovane  di  (le.  Hora  vogliam  noi  prende- 
re quel  frutto,  che  noi  del  voilro  amore  bavere  dobbiamo,  &  prefole  con 
arocndunele  mani  il  capo,  lebafeiò  la  fronte.  Pe rd icone,  c'1  padre, et  la 
madre  dellaLifa,  &  ella  alrrcfi  contenti  gran  di  (Ti  ma  fella  fecero,  &  liete 
none.  Et  fecondo  che  molti  affermano,  il  Remolto  bene  oflèrvò  alla  gio- 
vaneilconvenente,perciochc  mentre  viflè,  fempre  l'appellò  fuo  cavaliere, 
ne  mai  in  alcun  fatto  d'arme  andò,  che  egli  altra  fopra'nfegna  porraiTc, 
chcquella.chcdalIagiovanemandatagliìoQe.  Coli  adunque  operandoli 
pigliano  glianimi  de  fugetti,  dalli  altrui  materia  di  bene  operare,  & 
le  fame  eterne  s'acquiftano.  Allaqual  cofa  hoggi  pochi,  o  niuno  ha  l'ar- 
co tefo  dcllo'ntelletto.eflèndo  li  più  delignori  divenuti  crudeli  et  tiranni. 
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Sofbronia  crf&uùfi  ttfcr  m-glk  ,ìi  Gfipì-o,  <  mcglie  di  Tito  Quirino  Ful- 
vo, t£  co»  It/i  fi  ne  va  a  Roma,  dove  Gifippo  tu  povero  fato  arriva,  i3 
credendo  da  Tito  effir  itifpri  netti,  fi  /:,:;;;■;  :i:n  I-p.nir,',  vteifo  per  mo- 
rire afferma.  Tuo  riconcfiititoio  per  ifcsmparlo  Aite  [e  baverle  morto,  il 
die  colui,  che  fatto  l'btivea,  vedendo,  fi  ffieffe  manijèfta,  perlaqaal  co- 
fa  da  Ottaviano  tutti  fimo  liberati,  &  Titti  da  a  Gifij-f:  i  :  <  /■:.■• 
glie.      coti  ini  comunica  igni  firn  bene.  Novella  Vili. 

PHilomcnapcr  comandamento  del  Re  cflèndo  Pampinea  di  par- 
lare ridata.  &  già  ha  vendo  ciafeuna  commendato  il  Re  Pic- 
tro  &  più  la  ghibellina,  che  l'altre,  incominciò  Magnifiche 
Donne  chi  non  fa  li  Re  poter,  quando  vogliono,  ogni  gran  cofa  tare,  Se 
loro  alrrcfi  ("peti  ali  ili  ma  monte  richiederli  l'elìer  magnificilo  I  Chi  adun- 
que poifendo  fa  quello,  che  allui  s'appartiene,  fa  bene,  ma  non  fo  ne  dee 
l'huomo  tanto  maravigliate,  ne  alto  con  ibmmc  lode  levarlo,  come  un' 
altro  lì  converrà,  che  il  facciTe,  a  cui  per  poca  pofiàmenofi  ri  chi  ed.- ile. 
El  perciò  fc  voi  con  tante  parole  l'opere  de  Re  exaltatc.ct  paìonvi  bel- 
le, io  non  duhito  punto,  che  molto  più  non  vi  dcbhian  piacere,  Si  edere 
da  voi  commendate  quelle  de  nollri  pari, quando lóno  a  quelle  ile  Re  fi- 
migliatiti,  o  maggiori,  perche  una  laudevolc  opera,  Si  magnifica  ufa- 
ta  tra  due  cittadini  amiti  ho  propotlo  in  una  novelli  di  raccontarvi. 

Nel  tcniDo  adunque,  che  Otta  viari  Ccfarc  non  anchora  chia- 
mato Auguiìo,  ma  nello  ulicio  chiamato  triumvirato  lo'mpcrio  di 
Roma  reggeva,  fu  in  Roma  un  [jeniile  h  uomo  chiamato  Publio  Quin- 
tio  Fulvo,  ilqualc  havendo  un  fuo  figliuolo  Tito  Quiniio  fu|,-0  nom;. 

od  Athcnc,  Si  quantunque  più  potè,  il  raccommando  ad  un  nobile 
huomo  chiamato  CtcniCK',  i'ip;.^  ur.i  j:ir;^:u[liino  fuo  amico.  Daiqua- 
lc  Tito  nelle  propie  cafe  di  lui  fu  allogato  in  compagnia  d'un  fuo  fi- 
gliuolo nominavo  Gilippo,  &  fono  la  dottrina  d'un  PhUofopho  chia- 
mato Ariltippo  Si  Tito  &  Gifippo  furon  parimente  da  Crcmetc  po- 
lli ad  imprendere.  J^t  venendo  i  due  giovani  ufando  inficine,  tanto  fi 
trovarono  i  collumi  loro  cllèr  conformi,  che  una  fratellanza,  &  una 
amicitia  li  grande  ne  nacque  tra  loto,  che  mai  poi  da  altro  calo,  che 
damoricnonfufcparata.  Kiun  di  loro  havea  ne  ben,  no  ripolo,  fe 
non  tanto,  quanto  erano  inficme.  Elfi  havevano  cominciati  gli  Hudi, 
&  parimente  ciafeuno  d'altiflimo  ingegno  dotato  faliva  alla  glorio- 
fa  altcìia  della  philofophia  con  pari  paffii,  &  con  maravigliofa  lau- 
de. Et  in  coiai  vita  con  grandiflimo  piacer  di  Cremerò,  che  quali  ['un 
yiu,  che  l'altro,  non  haveva  per  figliuolo,  perfeveraron  ben  tre  anni. 
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Kclln  fine  deqnali  (fi  come  .ii  tutte  le  cofe  addiviene); iddi  verme  che  Crc- 
nictegia  vi_-;c!i.<idi  qudh  -,  itj  pafio.dichc  elfi  pari  compalfrcme.ficomcdi 
comun  padre,  portarono.nc  ii  difecrnea  ne  per  gliamici  ncpcrgli  parenti  di 
Ctemcte.qual  più  fòflc  per  lofopravèutocafodi  raccorciar  di  lorduc-Avè- 
nc  dopo  alquanti  meli,  elicgli  amici  di  Giiippo,  Si  i  parenti  furon  con  lui, 
iiuicme  con  'I  ito  i,  coi.iorr.. inori  a  tor  moglie,  &.  trovarongli  una 
giovane  di  maraviglino!  bellezza  &  di  nobilitimi  parenti  difecfa,  S; 
cittadina  d'Arhcnc,  il  cui  nome  era  Sopbronia  d'età  forfè  di  quindici  anni. 
y.i  a|>]  i  '  d'indoli  il  termine  delle  future  none  Grippo  pregò  un  di  Tito, 
che  con  lui  andato  a  vederla,  che  veduta  anchora  non  ì'haveva.  Et  nel- 
la calàdi  lei  veruni,  ii;  l'ila  fcoVndu  in  mezo  d'amcnduni,Titoejuafi con- 
fidcratorc  della  bellezza  della  fpofadel  fu»  amico  la  comincio  atteri  li  (Ti  - 
mameme  a  riguardare,  ogni  parie  di  lei  fini  fu  r  slam  ente  piacendo- 
gli, mentre  quelle  foco  fominamentc  lodava  fi  fortemente  lènza  alcu- 
ni, fcnib  miie  ni  ci  orar  ne  di  lei  s'accefe,  quanto  alcuno  amante  di  don- 
na s'acccndclfc  giamai.  M  i  poi  che  ;il.|U,-nt"  erri  lui  i:  ti  furono,  partitili 
H  cafa  fe  ne  tornarono.  Quivi  Tito  fole  nella  fila  camera  entratole  alla 
pi.ici-.i;.'.  giovane  comincio  a  pi/tiGre,  ramo  più  ;:c\"r.<!a:oi  ili,  quanto  ;.uii 
j\  J  i'i  r.iikT  ii  llcmlua.  1)  elio  accorrendoli  dopo  molti  caldi  lòfpiri  fccoco- 
mioc'ui  addire.  Ahi  inifcra  la  vita  tua  Tiro,  dove  &  inchc  pon  tu  l'ani- 
mo, &  l'amore,  &  la  fperonza  tua  ?  hor  non  conofei  tu  lì  per  gli  ricevu- 
ti lionori  da  Cremerc  Si  dallafua  famiglia,  &  fi  per  la  intera  amiciria, 
laquale  è  tra  te  &  Giiippo,  di  cui  coirei  è  fpofa,  quella  giovane  convenir- 
li riavere  in  quella  reverenda,  che  Torcila 'che  dunque  ami?  dove  ti  lafcì 
trasportare  all'ingannevole  amore?  dove  alla  lufinghci  ole  fpcranza  ? 
apri  gliocchi  dell'intelletto.  Sete  medcGmoo  mifero riconofei,  da  luogo 
alla  ragli  ne,  raffrena  ii  concupifcìbìlc  appetito,  temperai  dilideri  non 
fani,  &  ad  altro  diriiza  i  tuoi  penficri,  contrafta  in  quello  comincia- 
inentoalla  tua  libidine,  &  vinci  te  medciimo,  mentre  che  tu  hai  tem- 
po. Quello  non  fi  convicnc,che  tu  vuogli  quello  non  è  honeflo,  queilo.a 
che  tu  iiguir  ti  dir  poni,  ctiamdio  effendo  certo  di  gìugncrlo,  che  non  le, 
tu'  il  dovrelli  tui;a:re,  fe  quei  rii!u..rdalu,  die  ia  '.cr.i  amiila  richiede, 
&  che  tu  ilei.  Che  dunque  fisr^i  'l'ito  ?  l.ifcierai  lo  Sconvenevole  amore, 
fe  quello  vorrai  fare  che  fi  conviene.  Et  poi  di  Sophrnnia  ricordandovi, 
in  contrario  volgendo  ogni  cofa  derta  dannava,  dicendo.  Le  leggi  d'amo- 
re fono  di  maggior  potenti.'.,  che  alcune  altrc.el  le  rompono  non  che  quel- 
le dell'amiita,  ma  lo  divine,  Quante  volte  bagiail  padre  la  figliuola 
amata,  il  fratello  la  Torcila,  la  matrigna  il  ttgliaitro,  cofe  più  monltruo- 
fo,  che  i'uno  amico  amar  la  moglie  dell'altro,  già  fattoli  mille  volte. 
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Oltre  a  quefto  io  fon  giovane,  et  la  giovanezza  è  tuti 
morofe  leggi-  Quclioadunquccheadamorpiace^mei 
L'honefle  cofc  s'appartengono  a  più  maturi.  Io  non 
quello,  che  amor  vuole.  La  bellezza  di  colici  inerir 
ciafeheduno  &  fe  io  l'jmo,  che  giovane  fono,  chi  mi 
mente  riprendere  ?  ionon  l'amo,  perche  ellafia  di  Gifi: 
l'amerei,  di  chiunque  ella  fiala  (offe.  Qui  peccala  fòr 
mio  amico  l'ha  conceduta  più  toflo,  che  ad  uno  altro, 
re  amora,  (che  dee  Si  meritamente  per  lafua  bellezza  ] 
tento  Gifippo  rifappiendolo,  che  io  l'ami  io,  che  un'o 
ragionamento,  faccendo  beffi:  di  fe  medefimo,  tornar* 
et  di  quello  in  quello,&  di  quello  in  quello,  non  fola 


cibo  c'1  fonno 
ilqualepiudi 


l'havea  veduto  di  penfier  pieno,  &  hora  il  vedeva 
va  forte, &con  ogni  arte,  Se  Tolteci  tudìnc  mai  dallui  non  partendoti  s'in- 
gegnava di  confortarlo,  fpeQò  &  con  inllaniia  domandandolo  della  ca- 
gione delùoi  penficri,  Si  delia  infermità.  Ma  havendo^li  più  volte  Tito 
dato  favole  per  rifpofla  &  Gìiippo  havendolc  conolèiutc,  fornendoti  pur 
Tito collrignerc,  con  pianti  8;  con  fìipirì  gli  rifpofe  in  ctH.il  :;uì!j.  Gì  lip- 
pa le  -  :;l  Id;:ii  ti  ile  pi.:  citi  io,  a  me  era  aiiiiì  più  a  ((rado  la  morte,  che 
il  più  \  lieve  penfando,  the  la  fortuna  m'habbi  condotto  in  parte,  che 
della  mia  virtù  mi  ITa  convenuto  far  pruova,  &  qui;  la  con  <;r  udi.iin  i 
vergogna  di  me  truovi  vinta,  ma  certo  io  n'arpetto  tolto  quel  meri  tn,  che 
mi  fi  conviene,  cioè  la  morte,  laqual  mi  fia  più  cara,  che  il  vivere  con 
rimembranza  della  mia  viltà,  laqualc,  perciò  chea  te  ne  polio,  ne  deb- 
bo alcuna  cofi  celare, non fenza  granroflbr  ti  {coprirà.  Et  cominci  Itoti 
da  capo  la  cagion  defuoi  penficri,  &  la  battaglia  di  quegli,  &  ultima- 
mente de  quali  foffe  la  vittoria,  &  fcper  l'amor  di  Sophronia  perire  gli 
difeoperfe, affermando, che  conofccndocgli  quantoqucitngli  lift. involpi- 
te, per  pcnjteada  n'havea  prclb  il  voler  mori  te,  diche  toflo  credeva  veni- 
re a  capo.  Gifippo  udendoqucfìo.St  il  fùo  pianto  vedendo,  alquanto  pri- 
ma fopra  fcftette,lì  come  quegli, che  del  piaccrdella  bella  giovane  (sven- 
ga che  più  temperatamente)  era  prefo.  Ma  fenza  indugio  dilibcrò  la  vi- 
ta dell'amico  più,  che  Sophronia,  dovergli  effer  cara.  È t  cofi  dalle  lagri- 
me di  lui  a  lagrimarc  invi  rato  gli  rifpofe  piangendo.  Tito  fe  ru  non  foni 
di  conforto  bi fi ignofo,  come  tu  fe,  io  di  te  atc  mcdcGmo  mi  dorrei.fi  come 
d'huomo,  ilqualchaìla  noflra  amicitia  violat  i,  tenendomi  fi  lungamen- 
telatuagraviffima  paffione  nafeofa.  Et  come  che  honefiononti  pareflè. 
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non  fon  perciò  le difhoncflecofc,  fenon  come  l'honefte  da  celare  all'a- 
mico, perciò  chetili  amico  è,  come  delle  honeite,  con  l'amico  prende  pia- 
cerc.coli  ienon  honefte  s'ingegna  di  torre  dello  animo  delio  amico,  mari- 
flarommencalprefcnte,&  aqucl  verrò,  che  di  maggior bifognoeCfet  co- 
nofeo.  Se  tu  ardentemente  amiSophronia  a  mefpofata.io  nonroe  ne  ma- 
raviglio, ma  maravigli  ere  mi  io  ben,  fe  coli  non  fbffe,  conofecndo  la  fui 
bellezza,  et  la  nobiltà  dell'animo  tuo  atra  tanto  più  a  paffion  foltcnere, 
o,n  l  i  :  j  b.i  ;>iu  d'excel  lentia  la  cofa,chc  pi  accia.Er  quanto  tu  ragiòcvolmcntc 
ami  Sophronia,  tanto  ingi ultamente  della  fortuna  ti  duoli,  quantunque 
tu  ciò  non  ck- rimi,  che  ad  me  cf>:i^-jrli:c..  l'i:  ;  h parendoti  ii  tuoamjr- 
1j  hone(lo,fed'GltruÌtbffi:vtata,chemiiipmaretiirefavio,comeru(>:i,ncui 
la  poteva  la  (oimr,:'.  concedere,  di  cui  tu  più  iliaicdi  a  render  graticcile  <i' 
riaverla  a  mccurccduta?  Qualunque aitro havura l'ha  velie,  (quanrunque 
ìl  tuo  amen:  fondili  it:;to  ii.iìl-;  Ih  avrebbe  egli  afe  amata  più  toiìo,  che 
a  te,  i iene  di  m-.' 0 e  coli  mi  t :  j c i : .11'.-. j.-.i, e >;n':o  ti  fimo)  non  dei  Iperarc,  & 
la  c.i nioiie  è  tprcif  :,  che  in  non  mi  r  cordo  (vi.]  clic  ..mici  fummo)  che  io 
alcuni  cufa  ha.  erti,  che  coli  non  folle  tua,  come  mia.  Ikhc,  fe  tauri >  t'niTc 
lacofa  avanti,  che  alzamenti  eflère  non  potelfe, cori  ne  farei, come  dell'al- 
tre, ma  ella  i  anchora  in  fi  finti  termini  che  di  tu  folo  la  pollò  fare,  ercoli 
faro,  perciò  che  io  min  fe  quello,  che  la  mia  amilla  ti  dovefiè  elfcr  cara,  il- 
io d'una  cofj,  che  honeitamentc  far  ii  puote,  non  fapcflì  d'un  mio  voler 
far  tuo.  Egliè  il  vero,  chcSophroniaè  miafpofà,  et  che  io  l'amava  mol- 
te, ix  celi  (;r. m  fé  .  i  a  le  ìiicnn/^e  .ifjiL-tt.ua,  ma  perciò  che  tu,  ri  come  mol- 
to più  intendente  di  me  con  più  lervor  dilìderi  coli  cara  co  fa,  co  me  e  Ila  ì, 
■vivi  ficuro,  che  olii  mia,  ma  tu. linerie  verrà  nella  mia  camera.  Et  perciò 
Li  fri  a  il  pcnlieru,  caccia  la  ma  ine  mi  a,  richiama  la  perduta  fama,  &  il 
conforto  l'allegrezza.  Si  da  quella  hora  innanzi  iiero  afpetta  i  me- 
riti del  tuo  molto  più  degno  amore,  che  il  mio  non  era. Tito  udendo coli 
parlare  aGilippi^quantii  la  lufì:i^lie%  ole  lper,iii/.j  di  queliti  «li  porgeva  pia- 
cele, tanti'  I  i  debita  ra.-ion  ;;ii  re.ica  1  cri';  vii  1,  tuo  .r.  :  udirli,  che  quanto 
più  era  di  Gilippo  la  liberalità,  t.a;;u  .li  ini  ad  ui'arl.i  parca  ij  (conve- 
ncvolezza  madore,  perche  n  n  ridando  di  piagnere,  con  Lirica  coti  «ii 
ràfpofe.Gifippo  la  wa  liberale  &  ver»  amilte  affidilo  ini  moilracrucl- 

c'redere.ciiem.ii..  te  1un.e1U.ta  l'ii ..  ■  elle,  I.Y.,  ...lunqi.e  iietti  la  tuclettìo- 
ne,  &  ii  dif  reto  conlìgiio,  S:  il  fuo  dt  no,  &  me  nelle  lagrime,  lequali 
egli  li  come  ad  indegni)  di  tanto  bene  m'ha  apparecchiato,  confumar  la,- 
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quella foria.che ne  beni dclloamicoiitarlidet-,!  .r.  ,  die  Sophroniafia  tua. 
■  lo  connfeo  quanto  rodono  :e  ti.tv.'j  .l'amore,  &  ft>,  che  elle  non  una  vol- 
ta, ma  mollo  hanno  ad  int^  iec  morte /jliaei  imi  condotti,  Si  io  veggio, 
te  li  prcflb,  che  tornare  adietr.  ne  viverre  putiti  le  J  ■  ■  r  :  iti  e ,  ma  proce- 
dendo vinto  vcrrelli  meno,  alquale  io  <en-«i  ;i'l-uii  dtilibio  tdìo  verrei  ap- 
preflo,Adiinqac,t|n;:ndo  ecr  altro  in  non  t:ain:,(ii,m'é,;ie.-i  j  die  io  v  [:-.i, ca- 
ra la  vira  tua.  .Sara  adunque  S'npluonu  tu  i,  die  di  lesero  altra,  che  en- 
fi ti  pi.  ceiiè.nnntroverrclli,  et  io  il  mio  amore  leggiermente  ad  un'altra 
volgendo,  hairo  te  et  me  contentato.  AKaqual  cofa  forfè  coli  liberal  non 
flirei.fe  coli  rade,.]  con  quella  di  iìcut.i  le  mr.^ii  li  trovaìlcro,che  lì  muova- 
no glìamici,  &  perciò  poteml'io  leggieriliim'arnentc  aitra  moglie  trova- 
re, ma  non  altro  amico,  io  vogiio  innatai,  (non  vodir  perdete  lei,  che  non 
la  perderò  dandola  a  te,  mi  ad  un'altro  me  la  trafmutcrd  di  bene  in  me- 
glio) trafmutarla.che  perder  te.et  perciò  fealcunacofa  poflònoin  te  i  prie- 
ghi  mici,  io  ri  prle^o,  che  di  quella  alrlirtion  togliendoti  ad  una  hora 
conioli  te,  &  me,  &  con  buona  fperansa,  ti  djfponahi  a  pigliar  quel  ìt 
leiit  .a,  clic  il  tuo  caldo  amore  dellacofa  amata  orlìdcr  i.  Come  che 'l'ini 
diconfcntirQaquelto,  che  Soplimniafua  mogliedi  remilo,  lì  .er^iiail- 
&  per  eucli::  ('.uni  ileil':  .i:.!uir.!,  lir.indiMi  [la  uni  |\,rte  ann;,-e,  Ìn  d'altra 
ì  conforti  diGiiÌpporofpignendci:o,d:flè.  EccoC;(ippci  lo  non  lo,  qi.aic  i.i 
mi  dica.che  io  faccia  più  o  il  mio  piacere,  o  il  tuo,  raccendo  quel  o.dieru 
pregando  mi  di,  che  tanto  ti  pe  ce,  &  poi  che  la  tua  liberalità  è  tanta 
che vinccla mia .debita  vergogna, &  io  il  farò,  ma  di  quello  ti  rendi  cer-' 


lungo  trattato  de  mici  parenti,  &  di  quei  di  .Sophrunia  etti  e  divenuta 
mi..!'!  oD,et  perciò  fcioandalfi  hora  ad  dire.clie  io  per  moglie  non  In  voi 
fi,   grandiflinio  ìeandaio  ne  iLifcerchhe,   &    tuibetti  i  Tuoi,  Se  miei 
parenti,  dici.e  niente  mi  curerei,  fe  io  por  quello  vcieUi  lei  dovere  dì. 
tenir  tuat  ma  io  temo,  fc  io  a  quello  partita  ij  lafiUfli,  che  i  pun.'n> 
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t!  Cuoi  non  la  dicno  prcfl  amento  ad  un'altro,  ilquale  forfè  non  farai  dcf- 
fotu,&cofi  tuhavraiperdutoqucllo.chn  iononhavrò  acquhìato.  Et  per- 
ciò mi  paté  (dove  cu  lìi  contento)  che  io  con  quello,  che  cominciato  ho, 
feguiti  avanti,  Si  fi  come  mia  me  la  meni  a  cafa,  Se  faccia  le  noi«,  Si 
tu  poi  occultamente  [li  come  noi  fapremo  fare)  con  lei  fi  come  con  tuamo- 
gi:e  ri  iterai,  poi  a  luoj;o  &  a  tempo  mjnifcfteremo  il  fatto,  ilquale 
ic  lot  piacerà,  bene,  ilari,  fenon  piaceri,  fari  pur  fatto,  &  non  poten- 
do indietro  tornare,  con  verrà  per  fona,  che  fien  contenti.  Piacque  a  Tito 
il  cartìglio,  pcrlaqual  cofa  Gifippo  come  fua  nella  Tua  cafa  la  ricevette  ef- 
fendi) già 'l'ito  guarito,  &  ben  difpolio,&  fatra  la  fèlla  grande,  come  fu 
la  notte  venuta,  lafciar  le  donne  la  nuova  fpofa  nel  letto  del  fuo  mari- 
to, Si  amlor  >ia.  Era  la  camera  di  Tifi  .<  q-i-Sd  •  il:  Gi lippa  congiunta, 
Si.  dell'una  (i  poteva  nell'altra  andare,  perche  effendi!  Gifippo  nella  fui 
camera,  &  ogni  lume  havendo  fpento,  a  Tito  tacitamente  andatofeno 
gli  difle,che  con  la  fua  donna  s'andaflè  a  coricare.  Tito  vedendo  quello 
vinto  da  vergogna  lì  volle  penterc,  &  recufata  l'andata.  Ma  Gifippo, 
che  con  intero  animo,  come  con  le  parole  al  fuo  piacere  era  pronto,  do- 
po lunga  tentìone  vel  pur  mandò.  Ilquale  come  nel  letto  gì  uniè,  prefa 
la  giovane  quali  come  foli iii-i.ir.du,  cheru mente  la  domandò,  fe  fua  mo- 
glie effet  voleva. Ella  credendo  lui  efférGifippo^ifpofe  di  G,onde  egli  un 

ta.  Et  quinci  confum.ito  il  matrimonio,  lungo  &  amorolò  piacere  prelè 
di  lei,  femache  ella  oaltri  mai  s'accorge  llè,  che  altri, che  Gifippo  gia- 
cefle  con  lei.  Stando  adunque  in  quelli  termini  il  maritaggio  di  Sophro- 
nia St  di  Tito,  Publiofuopadre  di  quella  vira  paflò,  peri  aqu  al  cola  al 
lui  fuièritto,  chefènia  indugio  a  vedere  ì  fatti  fuoi  a  Roma  fe  ne  tor- 
nale, &  perciò  egli  d'andarne,  &  di  menarne  Sophronia  di  liberò  con 
Gifippo.  llehe  fenia  raanifèftarle  come  la  co&  (teffè  far  non  fi  dovea,  ne 
prtea  acconciamente.  La  onde  un  di  nella  camera  chiamatala,  intera- 
mente come  il  fatto  (lava,le  di  inoltrarono,  et  dici  o  Tito  per  molti  acciden- 
ti tra  loto  due  ilati  la  fece  chiara.  Laqual  poi  che  l'uno  &  l'altro  un 
poco  fdcgnolètta  hebbe  guatato,  dirottamente  cominciò  a  piagnere,  le 
dello  ingannodi  Gifippo  ramaricando,  &  prima  che  nella  cala  di  Gi- 
fippo nulla  parola  di  ciò  faceffe,  fe  n'andò  a  cafa  il  padre  fuo,  ékquivi 
allui,  &  alla  madre  narrò  lo'nganno,  ilquale  ella  &  eglino  da  Gifippo 
ricevuto  havevano,  affermando  fc  edere  moglie  di  Tito,  S;  non  di  GiJìp. 
po.coroecffi  credevano.  Quello  fu  al  padre  di  Sophronia  graviflìmo.et 
cu  fuoi  parenti  Si  con  quedi  Gifippo  ne  fece  una  lunga,  &  gran  queri- 
monia, &i'uron  le  novelle,  &lc  turbationi  molte  St  grandi.  Gifippo 
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era  a  funi,  Se  a  que  ili  Sofronia  in  odio,  &  ciafchun  diceva  lui  de- 
gno non  fedamente  Hi  rìprenfionc,  ma  d'afpro  gaftigj mento.  Ma  eg.i  fe, 
honeltacofahaver  fatta  aftermava,  &  da  doverne?,  li  eiTcre  rcnduie  gra- 
ne da  parenti  di  Sophronia,  h.ncndola  a  miglior  di  fc  maritata.  Tito  d' 
altra  parte  ogni  enfà  fentiva,  fi  con  gr .in  noi::  Liicn^v.i,  &  conofecndo 
coltumc  cflsrdc  greci  tanto  innanzi  lòfi. i sii: r(i  con  tj::i(jri,  et  con  le  mi- 
nacele, quanto  penavano  a  trovar,  chi  loro  ri'pondeife,  &  allliora  non  fo- 
lamcntc  humi,i,ma  vìliltimi  divenire,  jicnfo,  più  non  fofforo  Tenia  rifim- 
ila  da  comportare  le  lor  novelle,  &  havendo  e  Hi)  in  imo  romano,  et  Cai- 
no athenielè,  conaff.i  atconcio  modo  i  parenti  di  Gifippo  &  que  di  So- 
phronia in  un  tempio  fc  ragunare,  &  in  quello  entrato  accompagnato 
dì  Giiippu  io  u  ci!'!  ;'.;■,! i.Lfp  :;t.ir.:i  j  arlo.Crcdefi  per  molti  philofophanti, 
che  ciò,  che  s'adopera  da  mortali,  fia  de  glieli j  immortali  difpofuione,  et 
pvm  alimento,  et  rtrij-Jdiu  '.[^llnio  alcuni  eiTct  di  ncceflita  ciò,  che  ci 
fifa,  o  fari  mai,  quantunque  alcuni  altri  fieno,  che  quefla necclfita  im- 
pongono a  quel,cli\  i.i:to  luMiiiaiic.  Lequ..li  opinioni  fc  con  alcuno ave- 
dimenio  riguardate  fieno,  aliai  apertamente  fi  vedrà,  che  il  riprender  co- 
fa,  che  fraltomar  non  fi  |>offa,niuna  altr.i  cola  e  L-.di'jre,  l'enon  volerli  più 
faviomoHrare,che  g!idd:j,liqujlinoi  dobbiamcredcrc.chccon  ragion  per- 
petua, Se  fensa  alcuno  errore  difpongono,  &  govcrnan  noi.  Si  le  no- 
ffrCcofe.perchc  quinto  icbrotocratiiim  ripig  i.irc  fia  inatta  prefuntiòc.ct 
berciale,  affai  leggiermente  il  potete  vedere,  &  anchora  chenti  et  quali 
catene  coloro  meritino,  che  unto  in  ciò  fi  lafciano  tranfportarc  dall'ar- 
dire. Dequali  fecondo  il  mio  giudicio  voi  fictetutti,fequelloèvero,chcitt 
intendo,  che  voi  dovete  haver  detto,  &  continuamente  dite,  perciò  che 
mia  moglie  Sophronia  è  divenuta,  dove  lei  a  G.lippo  h,iv  a  vate  data,  non 
ragguardando.chcab  eterno  di fp olio  (offe, che  ella  non  di  Gifippo  divenir, 
fe.mamia.fi  come  per  effe  un  licori  .il  prdcr.U'. Ma  pcrciochc'J  parlar  del- 
la fugreta  provedenza,  &  intention  de  gliddij  pare  a  moiri  duro  et  gra- 
ve a  comprendere,  profupponendo,  che  elìì  di  niuno  noilro  fatto  s'impac- 
cino, ini  piace  di  co  ridi  (tendere  a  configli  de  g:ih  uomini,  deq  itali  dicen- 

lire.  Ma  perciò  che  dal  vero  ne  nell'una,  ne  nell'altra  non  intendo  partir 

da  furia,  che  da  ragione  incitati  con  continui  !ii',viin>rij,  .m/i  minori  vitu- 
perano, mordono,  ti  dannano  Gifippo,  perciò  che  colei  m'ha  data  per  mo- 
gliccolfuoconilglio,  che  voi  allui  col  «nitro  ha  va  rare  data,  la  dovei» 
CJitimfjCheegiiiìafuminamctc  daconwicdarc,etleragiuifonqucile,ì'uc4 
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pcruche  egli  ha  Fatto  quello,  che  amico  dee  fare,  l'altri,  perche  egli  ha 
più  laviamcnie  fauo.chovoi  non  havavatc.  Quello  che  le  fluita  leggi  del- 
la amici tia  vogliono,  che  l'uno  amico  per  l'alito  faccia,  nnn  è  mia  in- 
tenti! in  di  (".licere  a!  preferite,  eHcndo  contenni  d'ciaver.i  tanto  folamen- 
terkordatodi  quelle,  che  il  legame  ddi'amiih  troppo  più  iìringa,  che 
quel  ilei  fangueodel  parcntando,  concio  lì.icoù,  che  n.  i .unici  noi  habbia- 
moqualì  ccgli  eleviamo,  &i  parenti  quali  gii  ci  da  la  fortuna.  Et  perciò 
fé  G;ii|-j-n  iimi  ]■  j  u  l.i  mia  vita,  che  !  a  vodra  ■  ici'.iveiem.i,  offendo  io  fuo 
;:.i:iic!i:'come  io  mi  tengo)  niunofo  ne  dee  maravigliare.  Ma  vegliamo 
alla  feconda  ragione,  neliaquaie  con  più  inllantia  vi  li  convien  dimollro- 
rc  lui  più  cflere  flato  fai  io,  che  voi  non  liete,  conci 'j  il  \  cola,  che  della  pro- 
vi donici  de  gli  1  d di j  niente  mi  pare,  che  voi  Tentiate, & molto men  cono- 
i'eiste  dcll'amiciia  alicHetti.  Dico.chcil  vofiro  avedimento,il  vofiro  con- 
figlìo,  &  la  vollradiliberatione  havevaSophroniad.ua  a  Gisippo  gio- 
v.-.ne  A  philolopho,  quello  di  Giiippo  la  diede  a  giovane  &  philolb- 
plin.  Ih  olirò  comìzio  la  diede  ad  athciiiefc,  F.  quel  di  Giiippo  a  rorua- 
jio.  Il  volito  ;id  un  gentil  yioiane,  quei  d]  Gifipi  o  ;:d  un  più  gentile.  11 
vollro  ad  un  ricco  giovane,  quel  di  Gilippo  ad  uno  ri  ce  hi  filmo.  11  vofiro 

fceva,  quel  di'G?fippo  ad  un  giovane,  ilquale  fopra  ogni  fua  felicita,  St 
pio, che  la  prozia  i-ila  l'amava.  Lt  che  fucilo,  che  io  d;c..,lia  vero,  et  più 
<l.s  ci ijr.ui'.'iid.ii-c, clic  quei h\c'ic  voi  i.  ttu  l:.iv.:v..rc,r:.: indili  a  parte  a  par- 
te. Che  io  gioite,  Aphiiofopcio  li.,,  tMineGiViio,i:  vili)  mio.ct  ^illu- 
di j  iene,  più  lun-o  femion  iatne  il  poiìbno  dichiarare.  Una  inedelima  età 
è  le.  lu.i,&  la  mia,  ì>  cui  pari  palio  Tempre  proceduti  liamo  iludiando. 
E' il  vero,  che  c2  i  éatlienicfe,  &  io  romano,  le  dc.ia  giuria  della  citta  ii 
difputcr.i,  iodi  ni,  che  io  fi.;  di  citta  libera,  et  cg'i  di  tri  but„ri:.,iu  dit'i.the 
iofia  di  citta  donnadi  tutto  ì  mondo,  et  egli  di  citta  oticdieme  alla  mia,  io 
ilirò.chcioGa  di  citta  fiorontiflìma  d'arine, d'imperio, ci  di  duiìi j.duvc  ejvi 
non  potiàlafua.fcnondinudijcommcndjte.Ciirc.uiue.lo.quantunquevoi 
qui  fcolar  mi  veggiate  affai  humilc,  io  non  fondato  dei  la  feccia  del  po- 
polano di  Roma.  Le  mie  cafe  &  i  luoghi  pubiichi  di  Roma  fon  pieni 
(i'.iiiiiclie  iiji:;:;ini  de  miei  maggiori,  &  gli  annali  romani  li  troveranno 
pieni  di  molti  triomphi  menati  da  Quintijin  fulminano  capitolio.ne  è  per 
vecchieiza  marcita,  ami  hoggi  più,  che  mai,  fiorifee  la  gloria  del  no- 
flronomc.  lo  mi  taccio  per  vorgognadollc  mie  ri  c  elicile,  nei  la  monte  ha- 
vendo,  che  l'honeita  povertà  fia  antico,  &  larghifiimo  patrimonio  de 
nobili  cittadini  di  Roma.  Laqualc  fe  dalla  opinione  de  volgari  è  danna- 
ta,ct  fon  commendati  i  thcfori.io  ne  fono  non  come  cupido.tna  come  amato 


dallii  fortuna  abbondante.  F.i  affili  conol"™,  che  egli  v'era  qui,  &  dove» 
ch'ere  &  deecsro  d'haver  per  parente  Gifippo,  ma  io  non  vi  debbo  per 
alcuna  cagione  meno cflèrs  a  Roma  caro,  con  lì  dorando,  che  di  tnc.U  ba- 
ra, che  quégli  del  mfo  Gifippo  ?  certo  niur.o.  £•  adunquifsophronia  ben 
maritata  a  Tito  Quinrio  Fulvo  nobile  amica  et  ricco  cittadin  di  Roma 
&  amico  di  Gilipio,  perche  chi  ili  ciò  li  duri !■;,<)  li  raro  ".rie  ;,  non  fa  quello, 
che  dee,  ne  fu  quel  o,  che  culi  il  hi.  S. ire. neri  forfè  alcuni,  che  diranno  non 
dolerli  Sophronia  cHèr  moglie  di  Tito,  ma  dolerli  del  modo,  nolquile  fua 
moglie  è  divenuta  nafeofamente  di  rutfo  fenza  faperno  amico  o  parente 
alcuna  eo-.j.  Kr  quello  ;;oii  è  miricelo,  ne  cola,  che  di  nuovo  avenga.  Io  la- 
rdo Ilare  so.  enti  eri  ipucl'o,  che  contro  a  voleri  de  p.idri  hanno  i  ma- 
lli; p  refi,  ii:  quelle,  clic  li  tenocon  icro  amanti  fu  flit:,  et  prima  ami- 
che fono  Hate,  che  mug'i,  èi:  t]  ne  li  e,  die  pdma  con  le  j'r.r.idezze  &  co 
p.irti  hanno  i  ni  atrio;  unii  jill  ti,  che  con  1.1  linpu.i,  és  hagli  fatti 
I.!  recedila  ass-radire,  quci.o,  diedi  Sophronia  non  e  a  venuto,  anzi  or- 
din.i:..  niente, (ln.r.'iaii-.eme,  et  li-  r.eii.'.mer.te  d.i  Giù:'-':)  .1  Tuo  eliaca  da- 
ta. J-t altri  diranno  colui  haver't  maritata,  1  cai  di  m.i ri urli non  apparte- 
neva. Sciocche  ...incnunzefen  quei! e, et  ;c:nmir:  li, et  da  noe:  ccmiidcr itimi 
procedenti.  Non  ufahora  la  fortuna  di  nuoi  0  varie  v  ie.et  frumenti  nuovi 
a  recare  le  cole  aurietVeiti  determinati,  Chcho  io  a  curare,  fe  il  calzolaio 
più  [olio,  che  il  philofoj  ho,  baiti  d'un  mio  fatto  fecondo  il  Tuo  uiudicio 
difpollo  o  in  occulto,  0  in  palefe.fe  il  fine  è  buono  ?  debhomi  io  ben  guar- 
dare, fe  il  calzolaio  non  e  difereio,  che  ce,ii  più  non  ne  poffa  fare,  &  rin- 
ghiarlo del  fatto.  Se  Gifippo  ha  ben  Sophronia  maritata,  l'andarli  del 
niorlodolendo,  &  di  lui,  c  una  ilultitia  fupetnua.  Se  del  fuo  fenno  voi 
non  >i  confidato,  guardatevi,  che  ,.„,  leu  marita,  nonne  0  ,.ù,Jkdi  que- 


parentado  rifiutando,  ma  ferventemente  accefò  della  fila  vaga  bellezza, 
&  della  virtudi  lei  .cono  fccndo  feeon  quello  ordine.ch  e  voi  forfè  volete  di- 
re, cercata  la  havefli,  che  cflèndo  ella  molto  amara  <la  voi,  per  tema,  che  io 
a  Roma  menata  nonne  lahavcfil,  h  avuta  non  l  'havrci,  ufai  adunque  l'arte 
occulta,  che  boravi  puotecflcre  apcrra,  et  feci  Gifippo  a  quello,  che  egli 
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che  ella  tifr-ic  di  li.  SwSrlL  pare  in».mnjts,  non  io  ne  firn  da  ripren- 
dtr.maclla.chemenondomiiiKin,  d,i  ioluili.  Ojidio  ..dunque  il  gran 
male,  il  gran  peccato,  il  gran  fallo  adoperarli  da  Gifippo  amico  &  da 
me  amante,  che  Sopbionia  occultamente  fia  divenuta  moglie  di  Tito 
Quintio,  per  quello  il  lacerate,  minacciate,  &  infidi  ne.  Et  che  ne  Girelle 
voi  più,  fo  egli  ad  un  villano,  ad  un  ribalda,  ad  un  fervo  data  l'ha  velisi- 
quali  catene,  qual  carcere,  quali  croci  ci  ba  Iteri  eno  >  Ma  It fàuna  hora 
itar  quello,  egli  i  venuto  il  tempo,  il  quaie  io  irte  hora  non  affettiva,  eroi 
che  mio  pndre  Ca  mono.  Si  che  a  me  con-,  iene  a  Roma  lornjre,  perche 
meco  volendone  5ophro:iii  menare,  v'ho  paief.io  quello, eh.;  iotiirfe  an 
cliora  vUiavrein.ilLuiu.ixii.'^è  favi  f ne :Ltam ■:■  il'  jumpurterere,  perciò 
che  fe  ing.Lnnareoolrr.ig^iarj  r'haveffi  voluto,  ftnernita  ve  la  poteva 
Jafciarc.ma  tolga  Iddio  vìaqucilo,  che  in  romano  fpirito  tanta  viltà  alber- 
gar pofij  giamai.  Ella  adunque  d'-éò'ap!.r<;n:a  per  oj:]f;ni:mentodu  gli 
Jlii  &  per  vigere  delle  leggi  humiiiie,  &  per  lo  k.udcvolc  lenno  del  mio 
Gifippock  per  la  mia  amorofa  ailutìa,  è  mia.  Laqi 


z 


■hegliDii,  oche  glialtri  hiiotnini  favi  tenendovi,  beilialmcntc  ir 
maniere  torte  a  me  noiofe  inoltra,  che  voi  danniate.  L'una  è  Sophro 


al  prelènte  di  più  aprii 
iulb  glifdegni  voflri,  c 


ioliet.imcntc  volh-o  parente  mi  parta,  &  '.iva  vnilro,  ficuridi  quello,  che 
o  piacciavi,!,  non  pigiavi  ipic!  o,  eh;  c  fitto,  fe  a  tramenìi  operare  intcn- 
delic,  io  vi  corro  Gifippo,  Se  feria  fallo  fc  a  Roma  pervengo,  io  rihavrò 
colei,  che  è  meritamente  mia  ma!  grado,  che  voi  n'habbmte,  &  quanto 
lofdegno  de  romani  animi,  polla  fempre  nimicandovi,  vi  tarò  per  expe- 
rfenza  conofeere.  Poi  cheTitocoli  hebbe  detto,  levatoli  in  pie  tutto  nel 
vifo  turbato  prefe  Gifippo  per  mano,  mollrando  d'haver  poco  a  cura 
quanti  nel  tcmpion'erano,di  quella  croi  lido  la  tclla,ct  minacciando  s'ulci. 
Qpegli  che  ia  corro  rimafono,  in  parte  .lailc  ragioni  di  'l'ito  al  parenta- 
di Si  ali"  'uà  amilta  indotti,  &  in  parte  fpaventari  dall'ultime  fuc  pa- 
role di  pari  concordia  diiibcraiono  eflcre  il  migliore  d'haver  Tito  per 
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parente,  poi  che  Gifippo  non  riaveva  cffcr  voluto,  chchaver  Groppo  per 
parente  perdo  to.ccTito  per  nimico  acijuida'.o,  pur  :  .v,  uà:  cu  fi  andaii  titro- 
var  Tito,  et  diflbro,  che  piacevi  Icr,  che  Sophronia  foilèfua,  et  d'haver 
lui  per  caro  parente,  &  Gilìppo  per  bue 


ìiichevolc  fella  i 


ili  partirono,  Si  Sophl 


no.  Laqualc  fi  come  favia,  fitta  della  ncccilÌM  virtù,  l'amore,  ilqualc  ria- 
veva a  Gifippo,  prettamente  rivolTe  a  Tito,  &  con  lui  fé  n'andò  a  Roma, 
dove  con  grande  hc-nore  fu  ricevuta.  Gifippo  rimafnfi  in  Arhene  quali 
da  tutti  poco  adcapital  tenuto  dopo  non  molto  tempo  per  ceri  .-  briglie 
cittadine  con  tutti  quegli  dì  cafà  fua  povero  &  mefehino  fu  d'Atheno 
cacciato,  Bi  dannato  ad  exilio  perpetuo.    Nelquale  (tardo  Gifippo,  & 

Roma  fcnei  enne  per  provare, fedi  ]uiTitofiricorilaiÌ,etfaputolui  eflcr 
vivo,  età  tutti  i  romani  gratiofo,  &  !e  lue  calè  apparate,  dinanzi  ad  effe 
fi^mife  a  Itar  tanto,clic  'l'ito  venne.  A  i.pt.:  Iee;;li  i>er  .1  mi feria.nel] aquale 
era,  ni;n  ardi  di  t.'.r  motto,  ma  ingi.-<;r.tiiìi  d:  l'.T^iiìì  '.'.'de:  e,  accio  che  Ti- 
to ricognofccndt.ìu,  il  faedìe  ciii.ivnai  e,  perche  palato  oltre  Tito,  et  a  Gi- 
fippo parendo,  che  veduto  l'haveflè,  &  felli  l'aiolo,  ricordandoli  di  ciò, 
che  già  per  lui  Luto  h,i.t'v;>,  Cl^.iKiiè  d  ai.eram  fi  dip  irti,  lit  offendo 
già  notte,  Fc  e:ìij  digiuno  >L:ì/.ìi  dor-iri,  ft:r./.a  l'ip.-ro  dm  e  l'andane 
più,  che  d'altro,  di  morir  difidcrofo  sa1,  enne  in  tu:  luo;io  molti,  (jl;  itti- 
co della  citta,  dove  veduta  un.i  i;r  in  grulla  in  t j  l i i. : L L i i  }".'r  i darvi  quella  not- 
te fi  mifé,  8;  fò/r.i  l.i  nuda  terrj  A  mule  in  arnelè  viotodal  lungo  pian- 
to s'addormenti'.  Ailaijual  frutta  due,  li<;uali  inùeme  cr  ino  la  notte  an- 
dati ad  imbolare,  col  furto  fa  to  andarono  in  fui  mattutino,  &  aquilli- 
on  venuti,  l'uno,  chi.-  tr.i  pi  li  ior:::,  ucclfe  l'altro,  f^c  andò  via.  Laqual  co- 
fa  havendo  Gifippo  (entità  X  i  edura,  i;li  pene  ili  la  ;tirrte  molto  dallui 
diiidcr.ita  lènza  urtatili .  [leff  i.haier  tri  \  la,  e  (perciò  lenza  par- 
titi tanto  flette, the  i  fermenti  della  corte,  che  già  II  latti]  havevafentito, 
vi  vennero  &  Gifippo  furiol'niK-ni!:  ne  menziono  prefo,  llquale  examina- 
to  confeiTofehaverlouccifo,  ne  mai  poi  effer  prato  della  grotta  partirli, 
perlanualcofail  pretore,  cheMarco  Varruneera  cli:ain„to,  comando, che 
luffe  fatto  morire  in  croce,  fi  come  allhor  s'ufava.  Era  Tito  perventura  in 
quella  hora  venuto  al  pretorio,  ilqualc  guardando  nel  vifoil  mtfero  con- 
dcnnato,& havendo  udito  il  perche,  fubita mente  ilriconobbc  cflèrGifip- 
po,  Si  maravigHofli  della  fua  mifera  fortuna,  Se  come  quivi  arrivato 
fette,  Si  ardenti  Almamente  difidcran  do  d'aiutarlo,  ne  veggendo  alcuna 
altra  via  alia  fua  falute,fenon d'accufare  feci  difeufir  lui,  preilamcnte  lì 
fece  avanti,  Si  gridò.  Marco  Vairone  richiama  il  povero  huomo,  ilqua- 
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le  lui).:  turato  hai.pctcin  dui  e^ii  è  innocente. Io  ho  affili  con  una  colpa  offcfi 
«liddij  uaider.do  colui,  iiqu.ile  i  uni;  ierj;;:iiti  quella  iiuttiim  motto  tro- 
vat.-no,  fcuia  volere  hota  con  la  morte  d'un  altro  ìnnriccntc  offènder- 
gli. Varonne  fi  maravigliò, dedottegli,  clic  tutto  il  pretorio  l'haveflè  udi- 
lo,  &  non  potendo  cui  fuo  hnnorc  riti. irli  di  fjr  queliti,  che  comanda- 
v.iu  le  le«".i,  lece  indietro  ritornar  Cifijyn,  ci  in  ptefentia  di  'i'ito  gii 
dilic.Cuine  ìi.llu  ii  folle, clic  lèn/.a  alcun  !  ;  c;i  i  Cntirc  tu  coji:i;5jflì  queio, 
che  tu  nuli  ficei'rìgi  mai,  andandone  la  .ita?  tu  ditevi,  ebe  cri  co'.ui,  àqui- 
le ijuella  notte  br-eii  uccifo  l'iiuomo,  &  quelli  hot  viene  fc  dice,  che 
non  tu,  ma  egli  l'ha  ucciio.  G:.'ì|yo  guardò,  S:  vide,  che  colui  era  Ti- 
ni, &  alCi  ben  coniche  lui  I"  7  que  .o,  per  j..  Cuu  il;  me,  Scorni;  "r  ■[(]  ci  1 
ibniqìooi;iiceM,rod.illai,r,:cl1,  divieti, ,i.nv::iJ,d, i;b.V,rr.^..,cr 
mente  io  l'ucciii,  &.  la  pie[a  di  'rito  ;iila  mia  Cinte  è  lieti  trm.™  r  >r- 
.la.Tilo  d'altr  i  :■:  ite  ilice,  a.  l 'retore  come  tu  <  c.!i , o,: i a,  cf.  Lci'i'cre  Si 
feus,  armefu  trovai  al  lato  alIVcifi.,  e,  >c,kr  ,-«.,:  I,  Tua  mi.cria  cÙ'r- 
^'iCinnuied!  v,i:crn,l,r;re,cS.1.cr.-c,i,ber.:;.-.,^mecl,ei'lio meritato,  nu- 
niìct,  Maravi;n:...lì  Vallone  dvila  inli..„Ii,  di  quod,  due,  J^u  pte'i'u, 
jnevaniuno  di.,  eie  elicr  cedevole,  i  p-,  ai  Cu  do  „i  modo  delia  loro  af- 
fezione, &  ceco  venire  un  gio»  ane  chiamato  Publio  .-1  mimilo  di  perdu- 
ti t'perama,  &  a  tutti  i  romani  notiilìmo  ladrone,  ikjuale  veramente 
l'omicidio  havev.i  commefib,  &  ci.noriendo  ninno  de  due  tilèr  colpevole 
di  quello,  elle  cui"  un  l'acculava,  tanta  fu  la  tenerezza,  che  nel  cuor  gli 
venne  per  !.i  innocenti  ;  d;  .pedi  d.ic.clie  d.i  «r  .i.diiiiir.  :  eom  miiiior:  mu  - 
i-..   '     J:  :.v   J,  j-.ir..     li  "    :.„■■(■....  ! 


perciò  fap- 
e  medeiimo  ac, 
a  mane  in  fui  di. 


■n  h,C3„:,,d,eiorcufi,la 
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T)c'.rh,ib:ro<1i.'lv:n  all-ifuu  virtù  &  ;'ur.tìle77:i,iTÌcmiersm»:jtcci-n  lui  ugni 
fUOtUror0,^p.aÌffinwfc^commUivj,&^rriviroun.ir.i.L!'r,t^laGÌ'>vi- 
nctta  chiamata  1-ulvE.i  .r.  i  .tic  per  moy.ie,  ec  quindi  «  i  dì  He.  Gilippo  a  te 


q«-l  .|»-'  «««l*»"  ^"r-  '«= 1  V»*.  "ib- 
ridi Tilt)  con  tanta  escaci  :  brìi  .1  Giiippo  r.c!  cuor  feiinre,  ,hc  cs;!  1  per- 
ciò la  beila  fpofa  gentile,  &  amara  dallui  bavelle  fatta  di* enir  di  Ti- 
to,fenui colle!  ■  Quali  le-i.qu  Zi  minarlo,  qual  l'aura  le~où,iid  brac- 
ci 1  di  G:ii.'i>iMi'-  1  :  "  e  ■  »  i  '.ri  ne  !uu:<Ì!i  oleari,  nel  -etto  propin  ria- 
vrebbe f.iùo.iltcnere  d  1  gli ablir!  tei  unenti  delia  bella  giovane  forfè  lai- 
volta  iiwiutrice,  lenon  cinici  ?  (hnii  ilari,  qua  meriti,  qti  di  avaniì  h.i- 
vrebbon  fitto  Gilippo  non  cur.ir  di  perdere  i  Cuoi  parenti,  fi;  quei  di 
KepV.r,  ni.i,  su  11  curar  de  difliou  ili  mormori j  del  pop.. ].,/«),  non  curar 
delle  be:"fe  é^.  de  iciierni  per  Iridai'. re  ,il:  amico, fenonco. rei  ?  V.t d'al- 
tra parte  cbi  lui'  re  Mie  Tini  fen/.a  a  leena  deli  ber  .ti  01  e,  j  où"  ndoii  e;.;:i 
honettamento  iinìeeere  ili  vedere,  f  uro  pronti  (lìmo  a  prueurar  la  pro- 
pia  morie  per  itver  Gilippo  dell.,  croce, laqii.de  e;f  i  •U:>'.~,  ti  procaccia- 
va,fenoiuo  .e:  ".  C'ii  il  iv,-'.  biicTit'J  f:.  su  ;  a!..,o.'  d  ;  ;.u  ioee  l",:  io  I  iberni  idi- 
llio -  ,'omrmi  recar;  i!  fuo  eiiq-eiili'-o  putrì  fu. ir-'  011  C,  alquule  la 
forn.ii;>  il  fuuhuveva  tolto,  fer.on  co!lei  '  Chi  haviebbe  Tou  fen/..LL,l- 
culi  i  fuf;  i;io:ic  t'.lto  ferventi  il  itilo  a  concedere  la  foreli.i  per  moglie  a 
Gillp[oi,.jU.iie  vedeva  po-.ciid'nin,  ,x  in  eMre.na  miferi.i  pollo,  ii:iio-i 
colici  7  Dilnierino  udur.que  g.iiiuominì  '..  tv.-,' rirudiee  de  conforti,  \'i 
turbe  de  frareld,  &  gr„n  quinriru  de  :T^iiuuir,  fi  con  gli  lor  dem- 
ci  il  numero  de  fersidorr  i'accrefeano,  ti  non  «uaniino,  qualunque- 
s'è  l'uno  di  queflì,  ogni  minialo  fuo  perìcolo  pie  temer:. che (ui. ici tud.  j;s 
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riaver  Ai  tor  vii  i  gradi  del  padre,  o  del  fratello,  o  del  fignorc,  dove 
tutto  il  contrario  far  fi  vede  all'umico. 
//  Saladino  in  firma  di  u.crc/ai.re  l'onorala  da  jVejfer  'foretto.  Tuffi  il 
p:!jfdgio,McJJl-r'f'.rc.'loéuti!rcrn;ì-;r^!U  d .  i:::a fr r.  r.riiiiari!arjì,r prefo 
lì  P?r  w-nciere  uccelli  viene  inr.iru'ut  -Li  Seidrne,  /.'-<c.i/;  ric;,:friiiio, 
ti'  fe  fatto  rieen'fhre  /eiainan.ciu  l' tenera.  MeJJcr  f  weilo  inferma,  et 
c  r  arte  musini  in  min  natie  i;'e  recite  a  -Pr.-ru,  i$  .itici;  che  del- 
ti rimaritata  fra  biglie  li  freevn:  :■,  dr..:  :  ru-wMh-n,  con  lei  a  cafa 
uà  fe  ve  tarmi.  KovclUlX, 

H Aveva  alle  fuc  parole  fila  Philomena  fatta  fine,  &  la  magnifì- 
e.i  ('rat  inuline  di  Tifi  d j  tutti  parimente  eri  flati  commenda, 
ta  mi.lto.quamio  il  Re  il  deretano 


,  Phi 


s  dell 


.  he  i]u.u:.lo  die  ii  i  ili  e  io  melilo  ci  deliba  lenire 
ècondochcalcuni  ;UVer:nanolal  tempo  dello  impc- 
pi raeL'uitlsre  la  terra  (alitali  (tee  per  pi!  cliriìtUni 


un  general  paìfàggio.  Lagnai  cola  il  Saladino  valcmiflìmi 
allhora  foldanii  d'i  Babilonia  giunti)  dinami  fentcndo,  fcco  prupofe 
di  volere  perfonilmenre  vedere  gliapparecchLimonii  ile  liquori  chrillia- 
ni  a  ijueì  patT  g^io,  por  meglio  poter  pmieilerù".  Et  ordinato  in  Egypto 
ogni  luo  latto.  iè:nliijtne  ì'.i.l.-mIo  dVnJ.tre  in  pol-egrin  ig^to,  con  due 
de  fuoi  .magriìiiii  &  pia  Ci;  j  huomirii,  éV  firn  tre  t'-oii^ìi.irì  lìdiamente, 
in  forma  di  mercatante  fi  mi  Te  in  c.immino.  l't  barellilo  e. Tebe  molte  Pro- 
vincie chriiliane,  &  per  Lombardia  cavalcami»,  ner  p  .fare  oltre  a  mon- 
ti avenne,  che  andando  da  Melano  a  Pavia,  Ss  efTendogia  verpro,  li  feon- 
trarono  in  un  gentile  huomo,  il  cui  nome  era  MelTer  Torello  d'Ut  ria  da 
Pavia,  iltiuale  con  funi  famigliari,  &  con  cani,  &  con  falconi  Te  Manda- 
va a  dimorare  ad  un  (iio  bei  Ium-io,  il.jitale  'oprai  Tefino  havea.  L-iqua- 
li  come  Metter  T'  rei  wde,  ai  ifo,  che  gentili  buomini,  &  (Iranici  fóiTc- 
ro.  &  difiderò  d'honorargli,  perche  domandando  il  Saladino  un  de 
fuoi  famigliari,  guanto  anchora  haveflu  di  quivi  a  Pavia,  &  fe  ad  bora 
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borono  rc^iTii  co:,  volavo  l:»emc.  !..  :,]  pio  dilòroto  do  fu  ii  acc.bruiì 
gl'itopofe  quello,  cheegUhaw(fcad&re,  &mandol!ocon  loro,  &egli 
al  fuo  luoao  an.ì  ■  '■  ',::,e  prò  il:. ni  liti-,  :n!ii-jIÌ  j'Wvil  niobio,  fo.o  orili  [li- 
re ut  bella  cera,  &  mettere  le  tavole  in  un  Tuo  giardino,  &  quefto  fa- 

10  fopra  la  poru  lo  ::e  venite  ad  .ifVetr.irrili.  D  t'-.ini^'i  ,re  r.ì^ion.indu  co 
gentil;  liuomim  eli  dlv.no  coli:  ivi  corro  irrido  "li  tr.oiiun,  &  al  luogo 
del  l'uo  l'ignoro,  feti.-,  elio  otti  lo  ii'jrior  joilVo  orimi  itti  ;<lì  liobbe.  Liqua- 

11  conio  Moller  Turo]     wd;,ttirroa  |iei'.irt  ili  mi  incontro  ri.tood  >,dif- 


lo.  li  ignori  voi  fiore  i  n 

tolto  bea  venuti.  Il  Saladino,  llquale  i 

ijcriiììiiri;. 

era,  l'avide, clic  qucl.o 

cavaliere  «aveva  ri  ubi  tato,  che  effi  r 

,(„,  luvoilo: 

tenuto  lo'nùto,  Te,  qu 

indo  gii  trovò,  invinti  ghlu-eilo,  , 

che  negar  non  potellert 

>  d'odor  Li  Torà  con  lui,  con  ingegno 

..  c,U  fu: 

glihaveva  condotti,  &  r 

ifrofto  al  Tuo  Giuro,  d;i5'o.  Molière  1". 

;  He  cotteli 

huominil'huomfipotc 

ffiiromarioarc,  noi  ci  dorremo  di  voi, 

ilqualc  [> 

[clamo  «are  del  nollro  ■ 

:amm ino, clic  imnod itn  ,i'qu  Miro  h-tvi 

ro;  ni,  fon 

Il  altro  «fière  flati  da 

noi  la  voftrabenivolEnra  meritata,  . 

:hc  d'un  fo 

ftluto,  ad  prender  fi  ; 
ti.  11  cavaliere  f.ivio,  i 

tlta  cortefia,  come  la  mitra  è,  n'ha- 

;  ben  parlante  dilTe.  Sianoti  qudl  i 

,  che  v,  in 

tilt  huomm,  ir,  ,r,,o.«.'P  -n  rp,ro.-,,  :l  ,ve  <;li  loco  ka 
«re,  &  rinfrefearc  alquanto  con  Irefchilftmi  vini,  &  in  r.^on  .monti 
piacevoli  infino  all'hnra  di  poter  cenare  gli  ritenne.  Il  Saladino,  c'  com- 
pagni, &  famigii.tr)  tulli  !".puv,;n  latina,  perche  molto  hene  intendeva- 
no, &  erano  inicfi,  &  pareva  aciafèun  di  loro,  che  quello  cavalier  fol- 
fé  il  più  piacevole, &  il  piti  coitumato  huomo,  &  quegli,  che  meglio  ra- 
gionaSé,  die  alcun'  altro,  che  anchora  n'haveflùt  veduto.  J\  Mele» 
Torci  io  d'altra  parte  prava,  che  coiloro  Foilè™  magnificili  h  uomini. 


Digitizcd  by  Google 


GIORNATA 


&  da  mo'ln  più,  clic  avanti  (limato  non  hsvcj,  perche  (èco  fìcflò  fi  do- 
Ica,  che  di  comp.  gni,  C<  di  pia  f  .iciinc  tur.-.  I:n  tpaelia  itM  o  n  gii  pote- 
va iiora.rare.  La  onde  et' li  penili ,!.  ™!crc  i.i  fot'acur:  1:1  '.ttiiia  ri  forate, 
&  informato  uno  de  Puoi  tatuici  di  ciò,  che  far  voleva,  alla  fua  donna, 
clic  faviiiima  eia,  &  di  grandinatilo  animo,  nel  mandò  a  Pavia  affai 
quivi  v.tina,ec  (loie  porta  alcuna  non  li  ferrava.  Et  apprcflò  qaeltti  me- 
li ni  ;  perniili  li  urtili  ni  n:i  giara1  ir.  \  con.  ì'c  mente  i  duci  ;  lido,  chi  e  tolle- 
ro, Ali]u  ile  il  tì.f.idino  rifpoiè.  Sui  ]  Linoni  erta  tar.tl  clini  Lini,  &  di  Ci- 
pri vegliamo,  pi  r  mi  il  re  liilògoc  andiamo  a  Parigi.  Ai  hnr.i  dilli;  Mcf- 
fcrToreóo.  Piac.-fte.i  Din,  the  i] nella  nolìra  contrada  produteilc  teli  lat- 
ti gentili  liU'  .niin:,  oliera i  iti  ohe  Cipri  ù  niercat.'.ii;:.  )-.;  il:  queili 
ragionai  nei  iti  in  alni  (iati  alquanto,  fu  di  cenar  tempo,  ;  ertile  a  loro  l'ho- 
librarli  aiia  tavola  coni::ilf  :,  &  quivi  lecondo  cena  fproi  ed  tira  t'urtino  af- 
fai bene,  &  orili  citante  n  te  fervili.  Ne  guari  dopo  le  tavole  levate  flette- 
re-, ohe  affandoli  Mcll'er  Torcilo  loro  oliere  llanchi,  in  beiliilimi  letti  gli 
111  ile  a  ri;  ola  ia:,éò  ef.ó  limiimeiira  pueli'i  appreiìo  b'.oidn  a  dormire.  11 
fa  mi  ;fi.it  e  mandalo  a  Pai  i.i  fé  i'am  Salciaia  alia  d.  una,  l.npjale  min  con 
femii'.iie  animo,  ma  con  reale,  liuti  prellamcnte  t hi. , mare  de  ^li.miiei  et 
de  l'eri  idori  di  Meflcr  'l'urei.'')  aliai,  ogni  cola  opportuna  .,  gr.ir.diiìiiiio 
cnm  ito  léce  appaiaceli  i..re,  et  ai  lamod;  totali  in  rimi:]  di:  piti  noli: li  cii- 
t.alini  fece  al  comico  imitare,  &  le  ti  rre  panni,  £;  drappi  &  vai,  fi: 
compiutamente  mettere  in  ordine  ciò,  che  dal  marito  l'era  irato  manda- 
to ad  dire.  Venuto  il  giorno  i  gentili  huomini  li  levarono,  coijuali  Mef- 
ier  Torcilo  montato  a  cavallo.'ic  latri  venire  i  funi  Eliconi,  ad  un  guaz- 
zo vici n  g .  i  meno,  &  molilo  loro,  ci  une  eif:  voialiero.  Ma  domandan- 
do :i  Saldili  d'alcuno,  che  a  Pavia  So  al  migliore  albergo  gii  con- 
dutef.e, dille  MeiTer  Torello.  Io  làrndclfu,  pero  io  die  elfer  mi  vi  convie- 
ne. Colìorocrudend  Ili,  fumo  contenti,  èi  inliemc  con  lui  entrarono  in 
camino.  Et  e  Uè  n  do  già  ter/..:,  &eili  aPa  citta  permeimi,  avifando  d'ef- 
i'ere  al  migliore  albergo  mefiti,  con  M'.rtèrTnrdlo  alle  fuc  cafe  peren- 
nerò, dove  già  bentiii.pi.ir.ti.de  maggio/  ci::  idini  erari  venuti  per  rite- 
nere i  gentili  h  uomini,  ai|ti:  ii  fallii,  un  ente  fu  fon  .1  intorno  a  freni,  et  alle 
liaffe.  La.jU.ii  col'. t  il  .3.-. ladini  e'ooinpaimi  i  et_'L;cia!u,  troppo  ben  s'avi- 
faron  ciò,  che  era,  &  diffono.  Meflèr  Torello  quello  min  e  ciò,  che  noi 
v'havamo  domandato.  All'ai  n'havete  quella  notte  pallata  fatto  et  trop- 
po piu  che  noi  non  vogliamo,  perche  acconciamente  ne  potavate  I afci.t- 
re  andare  al  cammin  noftro.  Aquali  Meffer  Torello  rifpofc.  Signori 
di  ciò,  che  hiericra  vi  fu  fitto,  fu  io  grado  alla  fortuna  piu,  che  a  voi,  la- 
quale  adhou  vi  colfe  in  cammino,  che  bifogno  vi  fu  di  venire  alla  mia 
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piccola  tafa,  di  quello  Hi  fhmattina  farò  io  tenuto  a  voi,  &crn  meco  in- 
ficine tuni  qucfli  gemili  huomini,  che  dinrurr.o  vi  fimo,  aquali,  fi:  corro- 
savi par  fare  il  negar  di  voler  con  lor  definarc,  fjr  la  potete,  fe  voi  vo- 
lete. Il  Saladino,  c  compagni  vinti  fmontarono,  &  ricevuti  da  genti- 
li huomini  lietamente  furur.o  .ilicc.'.morc  menati,  lcqu..li  ti.cliifliinamen- 
tc  per  loro  erano  apparecchi  ire.ct  polli  giù  gli  smeli  d.i  camminir.;,?,'  rin- 
fiefeatifi  alquanto,  nella  Tuia  dove  f|lendidjmcntc  era  apparecchiato, 
■vennero,  Et  data  l'acqua  alle  mani,  &  a  tavola  mclìì  con  grandiUuno 
ordine  Se  bello  di  molte  vivande  magnificamente  furon  fervi  ri  i-i  r  itiro 
che  Tel  lo'  mpcrad  ore  venuto  vi  foffc.non  li  farebbe  più  potuto  farvi  d'hu- 
rorc.  Et  quantunque  il  Saladino  e  compagni  follerò  gran  /ignori,  & 
ufi  di  vedere  grandiffimc  cofe,  non  dimeno  fi  maravigliarono  odi  mot- 
to di  quello,  &  lor  pareva  delle  maggiori,  ha  vendo  rifletto  alla  qua- 
lità del  cavaliere,  il-jii.i'.e  fallivano,  che  era  cittadino,  Se  non  fignrre. 
Finito  il  mangiare,  &  le  tavole  levate,  riavendo  alquanto  d'altre  coffe 
parlato,  effondo  il  caldo  grande,  come  a  Moller  Tore!  piacque,  i  pon- 
tili huomini  di  Pavia  tutti  s'andarono  a  ripofàre,  Si  effo  con  gli  fimi 
tre  rimare,  &  con  loro  in  una  camera  entra tofe ne,  accio  che  niu'na  fua 
cara  cofa  rimanerle,  che  elfi  veduta  non  havclìòru,  qui  i  i  fi  fece  la  fua  va- 
lente donna  chiamare.  I.aqu  .  .e  cflcndn  bdlirìim.i,  S.-  :  rAc  della  per- 
fetta, tkdi  ricchi  vdiimciiti  'irn.ua,  in  mera  di  due  flic-i  figlioletti,  che 
pan-v.uio  due  arino  i,  fé  ne  venne  davanti  a  enduro.  A-  piacevolmente 
gli  filmo.  Hlii  ■■  .'djiidnl  i  fi  lev, .nino  in  pio,  ?;co:i  njicrentia  la  ricevette- 
ro, et  fattala  fodere  fra  loro,  g-an  feda  fecero  de  due  belli  Tuoi  figlioi-.tri. 
Ma  poi  che  con  loro  in  piacevoli  ragionamenti  entrata  fu,  eToudofi  al- 
quanto partito  Mcffer  Torello  efTa  piacevolmente  donde  fodero,  et  dove 
nudali  im,  oli  domandò.  Allaqual  i  gentili  huomini  coli  nfpofcro,  come 
a  McfTcr Torello kivevsn  fatto.  Allbora  la  donna  con  lieto  vifo  difle. 
Adunque  vcgi;o  io.  che  il  mio  forni  nilc  a  vifo  farà  utile,  et  perciò  vi  prie- 
go,ehedi  fpeti.il  graria  mi  faciale  di  non  rifiuti!»;,  ne  h  iivrn  a  vile  quel 
picciolctto  dono.ìlqualc  su  vi  I  irò  ve  tv  re,  tu  i  coniideraodn.che  lo  donne  fe- 
condo il  loro  picei. I  cuore  )icc>!c  co1  e  d..iion,  più  al  buono  animo  di  chi 
da  riguardandole  allaquanti  tadeldoiio.il  prcndiarc.cr  fai  tefi  venire  per 
ciafeuno  due  paia  di  robe,  l'un  foderato  dì  drappo,  &  l'altro  di  vaio, 
non  miga  cittadine  ne  da  mercatanti,  ma  da  lìgnore,  &  tre  giubbe 
di  zendato  8.  panni  lini,  diflè.  Prendete  quelle.  Io  ho  delle  robe  il  mio 
fignore  vcllito  con  voi.  L'altre  cofe,  confidcrando  che  voi  liete  alle  v0- 
flre  donne  lontani,  &  la  lunghezza  del  camin  fatto,  &  quella  di  quel, 
che  è  sdfare,  &  che  i  mercatanti  fon  netti  &  dilicati  huomioi  (anchor 
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the  elle  vag'ian  poco)  vi  potranno  ciTer  care.  I  gentili  huomini  fi  mara- 
vig;i.iroii(i,  &  aptrumenic  coni,b!)cr  Mefllr  Torello  niunaparie  di 
cortefia  voler  Iatture  aftar  loro,  &  dubitarono,  veggenilo  hi  nobiltà 
delle  tube  min  meK.-.tni'.ij  felle,  di  r.:>r.  udir  d.i  .Mailer  l'urei  lo  conoftiii- 
ti,  ma  pur  alla  donna  rifofe  l'undi  luto.  Quelle  fon  Madonna  gran- 
d.ffiine  core.  &  da  non  dover  d:  lezi',ier  pis-.ura,  fe  i  vollri  prieghi  ac- 
cio non  ci  llrigneiljro,  .il  Iq  il.;'-,  idir  di  iu  n  .n  li  j-uu;  :.  Qjeko  t',;ttii,  elle  li- 
no cL  Vigili  r  1'.  m'iAJ  ritnrn  irò,  l.i  durimi  j^-i:. j-jìiij j tU;  i  a  Diu,  dallor 
li  pani,  &  di  limili  i\.fe  dicio  qua.i  a,,  loro  li  convelli etra,  fece  prove- 
il,:r  ,'.  fiiiiij.iii.'i.  Mailer  Torello  con  moiri  prìtfjlii  impetro  dal  loro,  che 
i arili. juei  iii d  imo;  all'un tea  ini,  persie  poi  eoe  dormito  hebbero,  veiliiifi 
le  robe  loca  con  Mcfler  Torello  alquanto  cavalcar  per  la  citta,  &  l'ho- 


go  J'.ifretumc  pur  uno,  nonché  cunei,  quanti  per  ad.loiTu  .ridircene 
^UL.m.de  .  ..j.p  i  rocchi.., io,  ,na  fappiendo,  die  .1  rei',  un:  largii  non  ha- 
\rel)be  luugu,  i.d.a  curteiem-.'nto  rinur.iii.iiidoino  moni  .irono  a  cavallo. 
MoOèr  Toreilo  con  molli  compagni  gran  pena  di  via  gliaco .mp.igiio 
fuor  della  citta,  &  quantunque  iil  S.i,..dino  il  puriTli  da  Medl-r  Torel- 
lo gravati;  {i.,n  tu  f;i  i  inn.Lmei-.'lo  il;  n'ora)  pure  liti  pendolo  l'andata,  il 
vreyó.cSie  indietro  io  ne  nini  ill'e.  Ilqua'.e,  qu. intuii. |iie  duvog.i  tulio  il 
parnrlì  dailoio,  di  ile.  S..,nori  io  il  Ciro,  poi  die  vi  piace,  ma  coli  vi  io 
dire,  lo  non  io,  chi  .01  vi  liete,  ne  di  G  porlo  pia  che  vi  pi.icoia,  addoman- 


«edema  a  me  qDL 


temo,  Mandatevi  con  Diu.  R.hìk.C  «dunque  il  Saladino  ccoinpa 
con  grandillimo  animo,  fé  vii.i  ,;11  dur.flò,  &  la  guerra,  lau.ua le  afpc 
va,  noi  diaccile-,  di  f.re..nchor  ;  .:..n  minwlii.nL.re  a  Mefler Torello,, 
cndailui  Ein»havclTe)&  molto  &  di  lui,  &  della  dia  duina,  et  di  1 
te  lofue  ole,  &ar.ii,  &  Culi  tagionó  co  compagni,  ogni  cofa  più  et 
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mondando.  Ma  poiché  lutto  il  ponente  n.-n  fenzi  f; \m  ittici  h.bbe  cor- 
cato, entrato  in  mate  co fuoi  compagni  fene  formi  in  Alexandria,  et  t  li- 
namente informato  fi  ditole  :■.'.'[:■]  tela.  Metter  'l'orai  ofe  ne  t trini  in  l'i- 
via,  &  in  lun<;o  pender  fu  chi  quelli  tre  elicr  potettero,  ne  mai  al  vero 
aggiunte,  ne  s'appretto.  Venuto  il  tempo  del  paiìàggio,  &  faccendofi. 
l'apparecchi ament"  grande  per  tutto,  Metter  Torello  non  ottante  i  i;  :s;-it 
della  Tua  donna  &  le  lagrime,  fi  difpofo  ad  andarvi  del  tutto,  ck  nasco- 
do  ogni  appretto  farto,ctcfièndo  per  cavale  a  rc,dilTc  alla  fuadoni.a,  I. ugua- 
le egli  fommamente  amava-  Donna  come  u  vedi,  io  vado  inquclio  paf- 
faggio  fi  per  honor  del  corpo,  &  fi  per  faiute  dell'anima,  ioti  raccoman- 
do le  nolftc  cofe,  c'1  noilro  honorc,  &  perciò  che  io  fono  dell'andar  certo, 
&  del  tornare  per  mille  cali,  che  poflod  fopravenire,  niuna  ccrtesza  ho, 
voglio  io  che  tu  mi  l'acci  una  grada,  chcchc  di  me  fi'avegna,  ove  tu  non 
habbi  certa  novella  dcllamia  vita,  che  tu  m'arpetti  uno  .inno,  et  unme- 
fe,  et  un  di  fonia  rimaritarti,  incominciamlo  da  queliti  dì,  die  io  mi  par- 
to. La  donna, die  (brìi:  --i  igne  va.nl'j  iole.  M  e  fler  Torello  io  nonfo.comc  io 
mi  comporterò  il  dolore,  ncìqur,  partendovi,  voi  mi  laiciste,  ma  dove 
la  mia  vita  fia  più  fotte  di  lui,  &  altro  di  voi  aveniflé,  vivete,  &  morite 
ficuro,  che  io  viverci,  et  morrò  moglie  di  Metter  Tore!  lo,  &  della  fila  me- 
mori li.  Allaqual  Metter  Torello  ditte.  Donna  certi  (limo  fono,  che  quanto 
in  te  fari,  choc]  ne  Ilo,  che  turni  prometti,  a  verrà,  ma  tu  le  giovane  donna, 
St  fe  bella,  &  (è  di  gran  parcntando,  &  la  tua  virtù  è  molta,  &  è  co- 
nofeiuta  perenno,  perequai  coiii  io  non  dubito,  che  molti  grandi  fit 
gemili  huomini,  fe  niente  di  me  fi  fornicherà,  non  ti  addim.uid  n;ii  tuoi 
fratelli,  &  a  parenti,  da  gli  itimoli  dequali  (quantunque  tu  togli)  non  ti 


do,  J.:id:.nna  dille.  Intani  eio,  die  lo  potrò,  di  quello  che  detto  v'ho,  & 
quando  puralrra  far  mi  eonveniffe  io v^uhidirò  diquelH  che  m'tepope- 

ad  quelli  temili.  Virate  le  varoie,  la  donna  piagnendo  abbracciò  Mostor 
Torello,  &  trattoli  di  dito  uno  anello,  glielo  diede,  dicendo.  Se  egli  avie- 
ne, cheiomuoì  •,  prima  die  io  ii  ri  ve;; i ico ni ■  i  idi  me, quandi:  ii  icdre- 
te.  Et  egli  prefolo.montoa  cav. dio,  £c  detto  ad  ogni  huomo  a  Dio,  andò 
a  fuo  viaggio,  &  pervenuto  a  Genova  con  fua  compagnia,  montato  ia 
galea  andò  'ia,  &  in  poco  tempo  pervenne  ad  Aeri,  &  con  l'altro  eser- 
cito de  chrilHani  fi  congiunte.  Nclquale  quali  a  mano  a  man  cominciò 
una  grandi  (lima  infermità  &  mortalità.  Laqual  durame,  qua)  che  fi  for- 
fè l'arte,  o  la  fortuna  del  Saladino,  quali  tutto  il  rimalo  de  gli  fcampati 
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dirigili  dallui  a  man  fulva  fur  prefi,  &  per  molte  citta  iliviii,  &  im- 
prigionati, In  (]u.ili  pi.;lì  Mel!:r  Torello  fu  uno,  &  in  Alexandria  mc- 
ivto  ni  piiplonc.  Hovc  non  udendo  conofeiuto,  &  temendo  elfo  di  farli 
conolccre,  d.:  neceflira  codrctiofi  diede  a  conciare  uccelli,  diche  egli  era 
grandinino  maeftro,  &  per  quello  anotitia  venne  del  Saladino,  la  onde 
l';mì  di  pr:!<;ona  iltr.  i";e,  i;  rireniìdo  per  f.:o  i.dconiere.  Me  Ile  r  Torello, 
clic  pe;  aln  o  rome,  che  il  chriilianu  d.'l  S  dadino  non  era  chiamato,  il- 
qualc  egli  non  Ilenia  ice  va,  ne  il  Snidano  lui,  folamentc  in  Pavia  l'animo 
liavea,^  più  volle  ili  l'adirli  liaveia  tentat",  ne  giicra  venuto  fatto,  per- 
che ed'n.i  inali  ceni  genutdì  per  ani  ki  Lei.  doi-i  a.  Sa  ladino  per  la  ricom- 
pera di  ceni  ii.r  ..  inaili  ni,  c';  dovendoli  parlici,  pendi  di  ieri  vere  alla  don- 
na fua,  come  egli  ura  vi«o,  &  allei,  come  più  lodo  potellè,  tornerebbe.^ 


..■rlnio.diireMeìVcr'rotel 

lo,ìofonoLomb.,rdo  d'una  ci  ttachiama- 

poiei'i  huu'ro,  ci  di  h. ai. 

icetio  di  quel,  che  dubn 

:av-a,  fra  fc  lieto  diiTe.  D-to  m'ha  Iddio 

liirv.flr.irc  .1  collui,qu;iv 

ro  mi  fofle  a  grado  la  fua  cartella,  et  lon- 

lire  fattili  tutti  i  l'aoi  veit: 

memi  in  una  camera  acconciare  v  ci  me- 

-o,&diiTe Guarda  chrilt 

lano,  fe  tra  quelle  robe  n*4  alcuni,  che 

ili  Mainai.  Meflcr  Tore 

.lo  comincio  a  guardare,  &  vide  quelle, 

.ladano  haveva  la  fua  de 

r,-,caedeiìéio(rero,matu 

l.cnvcro.chequc.lcdae 

lomiglian  robe.diche  io  giacon  tre  mcr- 

che  scafa  mia  capitarono 

,  vciiiio  ne  fui.  Allhora  il  Saladino  piu 

nd,  .ciictii.teneramente 

l'abbracciò  dicendo.  Voi  fieteMc.ìcrTo- 

io  fon  l'uno  de  in 

■  mercatanti,  «quali  la  donna  vota  do- 

irebbe aveniie.  Mei'. ..Tore,  o  .;uci)o  unciai:',,,, 
&  a  vcrsoi'.naili,  ad  efler  iieio  d'haverc  riavuto 
gnarG,  clic  poveramente  giieie  pareva  haver  ri. 


perfora.  lidie  d.i  unii. di  In-  i,d  cinuriiii  -e  ce,  m  i  lar/m  du,  cheglìal- 
tri,  Ì  .lue  Ignori  ;i>]u:i'i  «impacili  erano  Dui  del  Sd .  flt.o  in  cala  Tua. 
L'aire»»  della  finita  gioti.vidUtjuale  MeflerTorello  fi  vi,! --.al quanto  le 
colò  di  Lombardia  pi;  trufferò  HuHm  mento,  S;  miximameme  perciò  che 
fpt.-r.ivj  fcrm.iTRL'Uti-  li.-  (Ur  lei  te  re  dcm-re  oliere  al  do  pervenute.  Era  nel 
campo.o  i  ero  cstrtiio  di:!  iirikitmi  il  di  che  dal  S  !  ni  ino  ture  n  j'refi.mor- 
IO  &  fcpclliio  un  c.ivdicr  provenzale  di  piccol  valore,  il  cui  nome  eri 
McITer  Torello  di  Digivs,  perl.iqud  coli  oi'ondo  Mcrtcr  Torello  d'iftria 
perla  Tua  nobiltà  per!otixcrdt.icon.'lduto,cliiuno.ue  udì  dire.  Metter  Te 
teline  morto,  credetti;  iti  M  cfìei'Ti. rollo  d'I  Uria,  or  non  di  qud  di  Digncs, 
&  il  esfb,  clic  fopr.t  venne  dulia  prel'ura,  non  Indir)  Ir -mure  gling-.nna- 
ti,  perche  molti  it  dici  toni  ;  rotici  ceti  quella  noiclì.i,  tranciali  furono  de 
fi  prefumptuofi,  che  ardircn  di  direfe  haverio  veduto  morto.St  efférefla. 
ti  clic  (epi.ltur;'  I,aqu  il  cola  LVut  t  dalia  donna  &  da  parenti  di  lui, 
fi  di  granditTìni.t      incllini,  bile  dt.giia  capitine,  non  folamente  allo- 


nimi di  Lomlurdia  dom.mdar.i,  da  fratelli  &  da  g'iairri  fuoi  parenti 
fu  cominciata  a  ful.icinro  di  rimaritarli.  lidie  ella  molte  volte,  &  con 
grandiffimo  pianto  havendo  negato,  coftretta  alla  fine  le  convenne  far 
quello,  che  vollero  i  fuoi  parenti  con  quella  conditione,  che  eila  dovette: 
ilare  fenza  a  marito  andarne  ticnto,  tjuamoclla  li  a',  evi  prometto  a  Metter 
Torello.  Mentre  in  Pavia  eran  le  cofc  della  donna  in  quelli  termini,  & 
eia  forfè  otto  di  al  termine  del  dover  ella  andare  a  marito  eran  vicini 
svenne,  che  Meffitr  Torello  in  Akffundria  vide  un  di  uno,  il  qual  ve- 
duto havea  con  gliam  baici  ad  ori  gena-eli  montar  l'opra  la  galea,  clic 
aGenovane  vcni-i,  perdio  Lttulii  dilaniare  il  domnndo,  clic  v: .- 
ha.uto  havcflero,  &  quando  a  Genova  fotter  giunti.  Alqualc collii] 
ditte.  Signor  mio  malvagio  vi.ttdo  ^cc  ia  galea,  lì  come  io  Creti  Ten- 
ti la,  dove  io  rimali,  perciò  die  et'.e.-.dn  dia  v;d:ia  di  Cicilia,  fi  levò 
una  tramontana  pericolofa,  che  nelle  fecche  di  Barbcria  la  pcrcoflò,  ne 
ne  fcampc-  teila,  &  intra  glialtti  due  miei  fratelli  vi  perirono.  Heflcx 
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Torcilo  djndo  alle  parole  di  coli ui  fede,  che  crai)  vcriffimc.  Si.  ricordan- 
doli, che  il  termine  ivi  a  pochi  di  finiva  dallui  domandato  allafua  don- 
na, &  avifando  niuna  colà  di  filo  ilato  doverli  fa  pere  a  Pavia,  hebbeper 
ci'iiii.into  la  dumi.-:  A-.-.  ere  iriìlr  r:tai :  L t  a  a,  disile  celi  in  tanto  dolor  cad- 
de, che  perdutone  il  mangiale,  &  a  giacere  pollini  d:  iberodi  morire.  La 
quii  cofa  come  il  Sakdin  Tenti,  che  fommamente  l'amava,  venuto  da 
lui,  dopo  molti  prieghì  &  grandi  fittigli,  faputa  la  cagion  del  Tuo  do- 
lore, &  dulia  iba  interinila  ii  biadino  niuito.cho  avanti  nongliclc  havev* 
detto,  Se  appreflò  il  pregò,  che  £  confortaflè,  affermandogli,  che  dove 
queilo  faceiìe,  e;;,:  ^doperebbe  li,  che  egli  farebbe  in  Pavia  al  termine  da- 
ti, e:  diilegli  ionie.  Meil'er  'l'orci io  dando  fede  al  e  parole  del  Saladino, 
Si  b  avendo  molte  volte  udito  dire,  che  ciò  età  poOibilc,  &  fatto  s'era  af. 
fai  voile,  lincomindo  a  tonti  .ri. ire,  &  a  lidi:  et.. re  i.  sa.adino,  che  di  ciò 
ti  .li  ibcraflù.  Il  Saladino  ad  un  fuo  negromante,  la  cui  arte  giaciperi- 
nient.  ti  li  nea,  impofe,  che  cp.li  vedclVe  via,  come  Metter  Torello  fopra 

che  ciò  faria  f.nr .,  ma  Liie  e  ■  i  per  ben  di  lui  il  taccili  dormire.  Ordina- 
to quclto  tomo  il  Saladino  a  Meflcr  Torcilo  &  trovandol  del  tutto  dì- 
fpollo  a  voler  pure  eflùre  in  Pavia  al  termine  dato,  fe  elter  poteflè,  &  fe 
non  f  otcfie,a  voler  morire,  gli  diffe  coli.  McilerTore  Ilo  fe  voi  aficttuofa- 
mcntc  amate  la  donna  volira,  Si  che  ella  d'altrui  non  diuegna,  dubita- 
te, fallo  Iddio,  che  io  in  parte  alcuna  non  ve  nefo  riprendcre.pcrcioche. 
di  quante  duine  mi  pine  veder  m,  li,  ellaccoici,  gli  cui  coltumi,  Iccui 
maniere,  &  il  cui  habito  (lattiamo  dare  la  bellezza' che  è  fior  caduco) 
più  mi  paiono  da  commendare  ,x  da  hai  ere  care.  S.irebbemi  ll.itn  canf- 
limo,  poi  che  la  fortuna  qui  v'ha  ve  va  mandato,  che  quel  tempo,  che  voi 
&  io  viver  dobbiamo,  nel  governo  del  tegno,  che  io  tengo,  parimente 
li -.'[-.ori  vi  vini  ili  imi  ir.iie:>ie.  ti;  (e  quello  pur  non  mi  di,  ve  a  eli  ce  concedu- 
to da  Ili",  din  enduri  quello  cadere  nell'  animo  odi  morire,  odi  ri  tornar- 
vi a',  termine  pi.  Ilo  in  1J.-,  via,  filimi  unente  lui'"  re:  diin.cr..to  d'l:.;verlo  Ca- 
puto a  tempo,  che  io  con  quello  honore,  con  quella  grandezza,  con  quel- 
la compagnia,  che  la  volira  i  irtu  merita,  v'ha  velli  fatto  porre  a  cafa  vo- 
lira. Ikhc  poi  che  conceduto  noni,&  voi  purdilideratcd'eilèrladiprctèa- 
tc,  come  io  prillò,  nella  (òrma,  che  detta  v'ho,  ve  ne  manderò.  Alqual  Mcf- 
fcrTorclio'difle.  Signor  mio  Cuoia  le  voflre  parole  m'hanno  gli  effe!  ti  af- 
fai dimoitrato  deih  volira  benivolcntia,  laqual  mai  da  me  in  fi  fuprc- 
tno  grado  non  fu  meritata,  &  di  ciò,  che  voi  dite,  etiamdio  non  dicendo- 
lo vivo,  Si  morrò  ccrtilfimo,  ma  poi  che  coli  prefo  ho  per  partito,  io  vi 
pricgo,che  quello,  cbemidiie  di  farc,fi  faccia  tofto,  perciò  che  domane  è 
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l'ultimo  ili,  elie  io  debbo  cfTerc  affettato.  I!  Saladino  dille,  che  ciò  Terza 

te  notte,  fece  i!  Sa'adin'Var  in  una  gr.rn  ("Il  ;<n  Kv'nTimo.  Si  ricco  let- 
to di  matcraffi  tutti,  fecondo  li  toro  urania  di  volimi  Sedi  drappi  ado- 
ro, et  fec.v.'i  yiorfìifi  una  ci  tre  lavorata  a  certi  ci.mp.'iii  (il  ferie  gr<  (in- 
fime, &  di  ci'riffime  pietre  prcrii  Te,  laquai  fu  poi  ili  qua  i!  innata  infinito 
theforo,  &  due  (;uai:c!a'i,  qaaa  a  coti  fino  ìctio  II  richiudano.  Et  quo- 
fio  fatto  com  'tl.lo,c!]C  a  M..lTer  Tmcl;.-iii  quali;  era  fori'.:,  fòiì'ir  nv.il i 
in  dolfu  una  roha  al'.i  f-uìTa  fjracinc'ca  la  iiu  ricca,  &  In  più  bella  co- 
fa,  che  mai  foiTo  (lata  veduti  per  alcuno,  &  alla  iella  alla  ior  ryiifa  una 
delle  foe  lunithiilimir  bende  ravo^re.  T.t  eiicmb;  gi  i  i'i.ora  t,rda,  il  Sa- 
ladino con  molti  de  fimi  baroni  ncl'a  camera  la,  dove  M.'ifer  Torello 
era,  fé  n'andò,  &  rollo«i;i;  a  federe  al  l..to,  .pt.fi  [animando,  ad  dir  co- 
minciò. Mclìl-r  Torello  l'hora,  che  da  voi  di -tder  mi  dee,  s'apprciT;,,  Se 


tcrc.ck  di  quelle  cofe,  che  vi  ri  ■.-er.air.o.  ricii-edermi,  che  più  volenricr 
per  voi,  che  per  alcun  nuora,  che  viva,  le  farò  certamente.  Mcilèr  To- 
rello non  potile  lacrime  ritenere,  Se  rercio  da  qual  e  impedito  con  po- 
che parole  rif-uofe,  impuflihil,  che  mai  i  Tuoi  huaJici,  Si  il  fuo  va- 
lore di  mente  gli ufciff.ro,  &  che  Cerni  falio  quello,  che  crii  gli  co- 
mandava, farebhc,  dove  tempo  «li  riilfe  nfd'rato.  i  'erake  i  LSaLuìino  tene- 
ramente abbracci.,:"'",  cri  baiatolo,  ccu  molte  i  .f.-rime  difTe. 
Andate  con  Dio,  &  della  camera  s'ufei,  5i  glultri  baroni  appresa 
tutti  dallui  s'accommiatarono,  &  col  Saladino  in  quella  fala  ne  ven- 
nero la,  dove  egli  luvei'afrttn  il  iei:o  acconciare.  Ma  e  (Tendo  già  ra- 
di, tk  i!  nigromante  appettando  lo  faccio,  &  iìTrett .aido.o,  venne  un. 
medico  con  un  beveraggio,  &  fittogli  vedere,  che  per  Rrtiilcament., 
di  lui  gliele  dava,  gliel  fcc  bere,  ne  dette  guari,  che  addormentato  fu. 
It  enfi  dormendo,  fu  portato  per  com  -rJ. .mento  del  Sakrd'no  in  fui; 
bel  letto,  fcpra  ilqualt  ciTo  una  granile  Se  bella  aorona  pofe  di  gran. 
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valore,  Si  fi  la  legnò,  clic  apertamente  fu  poi  comprefi)  quella  (lai  Sala- 
ci r,o  ;;l  l.nlc  n  r..i  ili  M.iTei  Torello  e  Ile  r  ni  ;;:d..ta.  J\  pp  e  ilo  mi  Te  in  dito  a 


Meflcr  Torcilo  uno  anello,  nclqual 
ri-a.-c.  Qu.ndi  gli  fece  una  fpada  ;'; 

C  era  legato  un  Carbunculo  tanto  lu- 
,  il  «alor  delqualc  appena  fi  poteva  Ol- 
iere, il  cui  gucrnimcnto  non  fi  faria 

mili  non  vedute,  con  altre  caro  pietre 

piccare,  nelqualo  erano  perle  mai  fi 
affai.  Et  poi  da  ciafeun  de  lati  di 

lui  due  graiidiilimi  bacin  d'oro  pieni 

.li  doble  te  porre,  &  molte  reti  ■ 

li  perle  &  snella,  &  cinture  &  altre 

cole.icquali  lungofarcbbearaceon, 

-are^iitecemctterd.iiorne..  Etquello 

fatto  da  capo  bafeiò  Mcffcr  Torci 
diQc,  perche  incontanente  in  prefe. 

lo,  &  al  nigromante  dilli,  che  fi  fpe- 
,ti.i  dei  S„l.idinD  ilktto  inflitto  Mef- 

fer Torello  fu  tolto  vie,  &  il  Sala. 

fi  rimale.  Era  Ria  nellachiera  di  fi 
dimandato  bavea,  ibto  pofato  Me 
ielli,  Stomamemi,  ìcanchor  lì  dai 
ilfajtrelhno  nella  chiefa  entrò  con 
Incarnente  di  vedere  il  ricco  ietto,  m 

lìno  co  lUoi  baioni  di  lai  r.::;ioi:.-,iii!o 
.■  Plein,  m  dei  d'oto  di  Pavia,  fi  come 
[Ver  Torcilo  con  tuiti  i  fopr.uiertl  ;;io- 

-  '™ in  '«-™!™"- 

n  temente  11  mirici.,,,  robinia 

endo  fi  te 

mei  veK&endo  iug«irc,  lì  maravigliarono,  &  domandarono  della  ca- 
cone, limmuc,  Limile.  U, dille  l\ibatc,ct  fi  non fe  tu  hogginui  fanti  iti- 
lo,™ fe  in  quella  chiefa  nuovo, che  tu  celi  leggiermente  fp.ventarti  deb- 
bi Hor.i  i.ndi.im  noi,  v  egginmo,  chi  t'ha  fittn  h,ico.  Accefi  adunque  più 
lumi  l'.iki.o  con  tutti  i  Tuoi  menaci  nella  chiefa  entrati  videro  quello  let- 
ti, ,-„il  nur.iviglio-:;.  &  ricco,  Se  f„pra  quello  il  cavalier,  che  dormiva, 
&  mentre  dubitofi  et  timidi  Tema  punto  al  letto  accollarli  le  nobili  gio- 
ie r:.!;ii„rd,iv.itin,  .1  venne,  checffendo  la  virtù  del  beveraggio  confumata, 
che  Mcficr  Torci  dettatoli  gittò  un  gran  fofpiro.  Li  monjci  cerne  quello 
videro,  Si  l'abate  con  li.ro  ìpa'.  liìut:  éc  gridando  domine  aiutaci,  tutti 
fuggirono.  Heller  Torello  aperti  gliucclii,  et  datitno  guatatoli  cunobbe 
m  mi  fc  il  amen  te  fe  ell'er  la,  dovcal  Saladino  domandato  havea,  diche  fòrte 
fu  feco  contenti:,  perche  a  federe  levatoli,  & j>  arti  latri  ente  guardato  ciò 
che  datorno  havea,  quantunque  prima  haveffe  la  munificenti  a  del  Si- 
ladin  conofeiuta,  hora  gli  parve  maggiore,  &  più  la  conobbe,  non  per 
tanto  Tema  altramcnti  mutarli,  lèntendo  i  monaci  fuggire,  &.  avifatofi 
il  perche,  cominciò  per  nome  a  chiamar  l'abate,  &  a  pregarlo,  che  egli 
non  dnbil  Be,  l  ercio  che  egli  era  Torci  fuo  nepote.  L'abate  udendo 
quello,  divenne  più  paurofo, come  colui.chc  per  morto  l'havea  di  mollime- 
li iniiaiiii,  ma  dopo  alquanto  da  veri  argomenti  rafficurato,  featcndofi 
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pur  chiamare,  fatteli  il  fogno  della  finta  etnee,  andò  illui.  Alqual  MeP 
fer  Torci  diffe.  O  padre  mio  dichedubitate  voi  '.  lo  fon  vivo  la  Dio  morte 
Si  qui  d'oltre  mar  ritornato.  L'abate  con  tutto  che  egli  haveflc  la  bar- 
ba grande,  &  ìnhabiro  arabefeo  fofie,  pur  dopo  alquanto  il  raiii:;ur<i, 
&  ralììcuratofi  tutto,  il  prefeper  la  mano,  &  diife.  Figliuol  mio  tu  Ili  il 
ben  tornato,  &  leguitò.  Tu  non  ti  dui  maravigliare  della  noilra  paura, 
perdo  che  in  quella  terra  non  hahuomo,  che  non  creda  fermamente,  che 
tumortofi^anto.cheiotifodirc,  che  Madonna  Adslieta  tua  m^'ic  vin- 
ta da  yirfeght,& dalle  minacciede  parenti  funi  &  con  tra  fuo  volere  è  ri- 
maritata, &  quella  mattina  ne  dee  ire  al  nuovo  marito,  Si  le  none  Se 
cio,che  a  fella  bifogno  fa,  t  apparecchiato.  Meffer  Torello  levatoG  d'in  fu 
il  ricco  letto,  &  fatta  all'abate  &  a  monaci  maravigliofa  Ièlla,  ogniun 
pregò,  che  dì  quella  fua  tornata  con  alcun  non  parlane  infitto  atanto, 
cheegli  non haveffe  una  Tua  bifogna forni u.Apprellb  quello  fa tto  lericche 
gioie  porre  in  falvo,  ciochc  svenuto  gli  folli;  inlìno  a  quel  punto  raccontò 
all'abate.L'abate  lieto  delle  fu  e  fortune  con  lui  inlìemc  rendi  gratie  a  Dio. 
Appreffo  quello  domandò  Meifcr Torci  l'abate,  chi  fofle  il  nuovo  marito 
della  fuadonna.  L'abate  gliele  dilTc.  A  cui  Metter  Torci  difiè.  Ai-antiche 
iti  mia  tornata  lì  fappia,  io  intendo  di  veder,  che  contenenza  ria  quella 
dìmiamoglicreinqucllcnoi7.e,&percio,quantunq;ufaniinòlia  le  perfonc 
religiolè  andari:  .1  tuli  f'.tii  ci  tu  iti,  io  voglio, che  per  amordi  me  voi  ordi- 
niate, che  ni  ii  v's  intuir,!].  L 'ab, ite  rifpofe,  che  volentieri,  &  come  giorno 
fu  fati»,  mandò  al  nuovo  fpolò  dicendo,  che  con  un  compagno  voleva  eflèra 
alle  fuc  nozze. A  cui  il  gentile  huomo  rifpofe, che  molto  gli  piaceva.  Ve- 
nuta dunqjl'hora del  mangi are.McllòrTorello  io  quello liabito,chc era  con 
l'abate  fe  n'andò  alla  cafa  del  novello  fpofo  con  maraviglia  guatato  da 
chiunque  il  vedeva,  ma  riconofeiuto  da  nullo,  &  l'abate  a  tutti  dicevi 
lui  effere  un  faracino  mandato  dal  Soldano  al  Re  di  Francia  ambafcia. 
dorè.  Fu  adunque  Melfer  Torello  meflu  ad  una  tavola  appunto  tim petto 
alla  donna  fua,  laquale  egli  con  graodiflimo  piacer  riguardava,  et  nel 
vifo  gli  pareva  turbata  di  quelle  none.    Ella  Umilmente  alcuna  volta 


che  la  barba  grande,  &  lo  tirano  habito,  &  la  ferma  credenza,  che 
ella  haveva,  che  forfè  morto,  glie  le  toglievano.  Ma  poi  che  tempo  par- 
ve  a  Mcflèr  Torello  di  volerla  tentare,  fe  di  lui  fi  ricordi, ttx. itoli  in  roa- 
no l'anello,  che  dalla  donna  nella  fua  partita  gliera  ilarodonato,  rifece 
chiamare  un  giovinetto,  che  davanti  allei  fervi  va,  &  diffègli.  Di  da  mia 
patte  allanuo  va  fpofa,  che  nelle  mie  contrade  s'ufa.quando  ateunrareftie- 
rCjCome  iu  fon  qui.raangtaal  convito  d'alcuna  fpofi  nuova,  come  ella  ò, 


m  già  per 


ìofccnza  alcuna,  che  ella  n'  havcHc, 


aaaa 
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in  fogno  d'haver  caro,  che  egli  venuto  vi  fia  amangiare,  ella  la  coppa, 
coniaqual  bee  gli  manda  piena  di  vino  conlaquale  poi  che  ii  furdiie- 
re  ha  bevuto  quello,  che  gli  piace,  ricoperchiata  la  coppa  la  fpofa  bee 
il  rimanente.  Il  giovinetto  te  l'ambafciata  alla  donna,  laqualc  fi  come  co- 
flumata  &  favia,  credendo  coftui  ofiere  un  gran  barbufforo,  per  dio- 
Arare  d'havero  a  grado  la  fua  venuta,  una  gran  coppa  dorata,  lagnai 
davanti  barca  comandò,  che  lavata  foflù,  et  empiuta  di  vino,  &  parti- 
ta al  gentile  huomo,  8t  coli  tu  fitto.  Metìcr  Torello  havendofi  l'anello 
di  lei  meflo  in  bocca,  ii  fece,  che  bevendo  ii  lafciò  cadere  nella  coppa 
fenza  a  vederli:  ne  alcuno,  Se  poco  vino  lafciatovi  quel U  ricjporebi",  ét 

mandò  alla  donna.  Laqualc  prdàla,  accio  che  l'ulama  di  lui  compiei1 

fe,  feopcrchiataia  fe  la  mife  a  bocca,  fi  vide  l'anello,  &  fenza  dire  al- 
cuna cofa  alquanto  il  riguardo  ci  r..vTi<!li:uu>,  the  egli  era  quel- 
lo, che  datohavej  neil'uo  pmire  a  Meiier  Toroilo.prefoio  ec  fifo  guar- 
dato colui,  ilqiial  forediere  credeva,  St  già  riconolcendolo  quali  fu- 
ri ofa divenuta  tblfe,  gittata  in  terra  la  t,.vola,  che  iL  vanti  havcv.i,  sti- 
llò. Quelli  èil  mio  (ignoro.  Quelli  veramente  è  Mcilèr  Torello,  &  curia 
alla  tavola  allaquale  elio  ledeva  fema  havere  riguardo  a  Tuoi  drappi, 
oacofa,  che  fopra  la  Tavola  folle,  gittatauoltrequanto  potè,  l'abbrac- 
cio ltrettamcnte,  ne  mai  dal  fuo  collo  fu  potuta  per  dctto.oper  fatto  d' 
alcuno,  che  quii  i  tijìic.  lei  .-.r,:  ii.fmo  ai;...  .so,  elio  perMcllòr  'i'orello  non 
le  fu  detto,  che  alquanto  fopra  iè  fiefi'e,  pervio  che  tempo  d'abbracciarlo 
le  farebbe  anchora  preliato  atT^i.  Minora  ella  dirizzatali,  eSendogials 
nozze  tutte  turbate.  Si  in  parte  più  liete  che  mai  per  lo  racquillo  d'un 
cofi  fatto  cavaliere,  pregandone  egli,  ogni  huomo  llcttecheto,  perche 
Moller  Torello  dal  d,  delia  fua  partita  infino  a  quel  plinto,  ciocheavenuto 
gli  era,  a  lutti  narrò, uon,  hiiidenJ^die  .ii  gea.tKchuomo,  ìlquale  lui  mor- 
to eredi: rdo,  liavea  per  fua  donna  la  fua  moglie  prefa,  fe  egli  effondo  vi- 
vo la  lì  ritoglieva,  min  doveva  ipkeere.  Il  nuovo  (potò  (quantunque  al- 
quanto feornato  furti}  libi,  rumente,  &  come  amico  rifpotc,  clic  delle  fue 
eofe  era  nel  Tuo  volorequel  farne,  che  più  gli  piacerle-.  La  donna  eli 'and - 
la,  &  la  corona  havurc  dal  nuovo  ruoib  quivi  lafciò,  Si  quello,  che  del- 
la coppi  bave  va  tratto,  fi  mife,  Se  fimilcmcnte  !a  corona  mandatale  dal 
Scartino,  és  ulciti  del'a  cala,  dove  erano,  con  tutta  la  pompa  delle  noz- 
ze infino  alla  cjfa  di  Moller  Torel  fe  n'andarono.  Et  quivi  gli  feonfu- 
lati  amici,  Si  parenti,  Si  tutti  i  cittadini,  che  quafi  per  un  miracolo  il 
riguardavano,  con  lunga  Se  lieta  fella  racconlblarono.  Me (1  e r  Torello 
fatta  delle  fue  caie  gioie  parte  a  colui,  che  havute  havea  le  fpefe  delie 
nozze,  &  all'abate  ix  a  molti  altri,  Si  per  più  d'un  niello  lignificata 
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lafua  felice  repatri  ariane  al  Saladino,  fuoamicoet  filo  fervidore  ritenen- 
doli, più  anni  con  la  Tua  valente  donna  poi  vini,  più  cortefia  ulàndo 
che  mai.  Cotale  adunque  fu  iì  fine  delle  noie  di  Meffer  Torcilo,  Si  di  quel- 
le della  fua  cari  donnj,  &  il  guiderdone  delie  lor  liete,  &  prelle  colte- 
lle. Lequali  molti  fi  sforcano  di  fare,  che  ben  ebehabbiandi  che,  fi  niAl 
farlefinno,  die  prima  le  fanno  affai  più  comperar,  che  non  vagliano, 
che  fatte  i'hjbbuno,  perche,  fe  loro  merito  non  neicgue,  ne  cilì.ne  al- 
tri maravigliar  fe  ne  dee. 

Jl  Marcbefe  di  Salava  da  pricgbi  de  ftioi  huomini  coflrmt  di  figliar 
moglie,  per  prenderla  a  fuomodo  piglia  ima  figliuola  d'uà  villano,  del 
i.'  i-'.i!::  ì..i  due  figliuoli,  liquali  le fa  veduto  d'uccidergli.  Tei  tmjlran- 
do  lei  effcrgli  nncrefàuta,  ££■  baveri  elira  moglie  prifa,  a  cafa  faccendofi 
ritornare  la  prcpia  figliuola,  cerne  fe  fiia  imglie  /offe,  lei  havettdo  in 
camifeia  cacciata,  SS  ad  ogni  cofa  trovandola  patinile, piti  cara  che  mai, 
in  cafa  tornai  a  Ufi  i  faci  figliuoli  grandi  le  mofira,  cane  warebefana 
Ihomra  (Sfa  bouorare.  Novella  X. 

FINITA  la  lunga  novella  dei  Re  molto  3  tutti  nel  fembiante  pia- 
ciuta, Dioneo  ridendo  dille.  Il  buono  h uomo,  che  alpettavala 
fluente  none  di  fare  abbuffate  la  coda  ritta  della  fantafima, 
bavr.-bbe  dati  men  di  due  denari  di  tutte  le  Inde,  che  voi  d;ite  a  Meffér 
T-rello,  &  appreflb  fappicndo,  che  allui  folo  reiiaia  il  dire,  incomin- 
cio. Manfiie  te  mie  Donne  per  quel,  ehe  mi  paia,  quello  di  d'hoggì  è  Hata 
dato  a  Re,  &  ad  Soldani,  &  a  coli  latta  gente,  Si  perciò,  accio  che 
io  troppo  da  voi  non  mi  feofli,  vo  ragionar  d'un  marchefe  non  cofa  ma- 
gnifica, ma  una  matia  betlijlirj,  come  che  bene  ne  gli  feguiflè  alla  fine. 
Laquale  io  non  conliglio  alcup,  che  fegua,  perciò  che  gran  peccato  fu 
che  a  coltui  ben  n'aveniiTe. 

Già  è  gran  tempo  fu  tra  Marcbefi  di  Saluto  il  maggior  della  cafa  un 
giovano  chiamato  Gualtieri,  ilqualo  offendo  fonia  moglie,  &  (ènza.  fi- 
gliuoli, in  ni  una  al  tra  cofa  il  fuo  tempo  fpendeva,chc  in  uccellare,  et  in 
cacciare,  ne  di  prender  moglie,  ne  d'ha  ver  figliuoli  alcun  penfiere  havea 
diche  egli  era  da  riputar  molto  fav io.  Xaqual  cofa  a  Cuoi  huomini  non 
piaccendo,  più  volte  il  pregarono,  che  moglie  prcndefle,  accio  che  egli 
fema  herede,ne  eififeniafignorrimanclTcro,  oiferendofi  di  trovargliela 
tale,  &  di  fi  fatto  padre  &  madre  difecfa,  che  buona  fperanza  fe  ne  po- 
trebbe bavere&eifocontentarfene  molto.  Acjuali  Gualtieri  rifpofe.  Ami- 
ci miei  voi  mi  ftrignete  aqucllo.chc  iodel  tutto  haveva  difpofto  di  non  far 
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mai,  confiderà  mio  quanto  grave  cofa  fiaa  poter  trovare,  chi  co  fuoi  coito- 
mi ben  fi  convenga,  &  quanto  del  contrario  ita  grande  la  copia,  &  come 

batte.  Et  il  dire,  che  voi  vi  crediate  a  collumi  de  padri  cr  delle  madri  lcfi- 
gliuole  conofccrc,  donde  argomentate  di  darlami  tal,  che  mi  piacerà,  è 
invidici  ■]./?..'.,  jmicìo  ih  ™ij,che  io  non  fappia,  dove  i  padri  polliate  co- 
Ooiècrc^ie  come  i  fegreti  ilui!--:  n.ulri  di  queil^quirutiq;  pur  ;(jr>!èe::degli, 
fieno  fpclfo  to' te  io  rigliuoic  a  p.idri  &  aiJo  madri  diflimili.  Ma  poi  chi! 
furc  ìnquede  catene  vi  pi  .ice  d'annod  irmi,  ilio  veglio  edere  contento,  et 
accio  clic  io  non  habbia  da  dolermi  d'altrui,  che  di  me,  fé  mal  venific  fat- 
to.iofteflb  ne  voglio  eflerc  il  trovatore,  n  fremi  and  evi,  che  cui  che  io  mi  tol- 
ga, fc  da  voi  non  da  come  donna  hontrata,  voi  proverete  con  gran  vo- 
ilro  danno,  quanto  grave  mi  ih  l'hai  ere  contra  mia  voglia  prefimoglic- 
re  a  voliti  prie '.hi.  i  vaenri  huoi-iini  rifpofcTi,  clic  tran  contenti,  iòlo 
che  effoii  reciltè  a  prendere  moglie.  Erano  a  Gualtieri  buona  peiza  pia- 
ciuti i  coilumi  d'una  povera  giovine!!.-,  che  il 'una  vilia  vicina  a  cafa  ftta 
era,  &  parendogli  beltà  aliai,  estimi,  che  con  coilei  dove-Oc  potere  have- 
ievitaaifriconiulata,&pcrcio  fé  ma  più  avanti  cercate  coftei  propofedi 
volere fpofare,  &  ittioli  il  padre  eh  uni. ire  con  lui, che  povcriffirao  era, 
fi  convenne  di  torlaperm0s„,-.Fa.ro.1Ue;i,.,feceGe.i:;:eri  tutti  i  fuoiami- 
ciddlaccntrada  adunare,^  dille  loro.  Amici  miei  egli  v'è  piaciuto,  & 
piace,  che  ionii<iifp'i:;;;a.-.  i  r  nin«lie,et  io  mi  li  fon  difpoilo  più  per  com- 
piacere a  voi,  die  per  d:ii.leriir,ti-,e  iddi  tm.glii;  Imcfiì.  Voi  fa  pc  te  quello, 
che  voi  mi  prometeile,  cioè  d'eilère  conrenti,  &  d'honorar  come  donna 
ipaalunquc  que  lla  tei!".-,  che  io  to^lieiH,  &  perciò  venuto  è  il  rempo,che 
io  l'eoo  per  fervale  a  voi  la  prometta,  &  che  io  voglia  che  voi  a  me  la  fer- 
viate, lo  ho  trovata  una  giovane  fecondo  il  cuor  mio  affai  preffodi  quì^ 
laqualc  io  intendo  di  ter  per  mogiie,  JÀ  di  nienarlami  fra  qui  a  pochi  di 
scafa,  &  perciò  penlàtt,  come  la  fella  dello  tio«e  ila  bella,  &  come  voi 
bonorevolmente  ricever  !a  polliate,  accio  che  io  mi  pofla  della  velini 
promeffiun  chiamare  center,»,  come  mi  de.ia  mia  vi  potrete  chiamare. 
I  buoni  huomini  lieti  tutti  rifpnfero  ciò  pi.'.cer  loro,  &  che  fc-ffe  chi  vo- 
lefle.euì  l'havrebber  per  d.Min.i,  &  hom-r^rel-bonia  in  tetre  cufeficomo 
donua.  A  pi  Teff  i  i]u-.i!l.  tutti  iì  mi  Ter-:  in  ifkud  di  iar  bella  iv  grande 
tv  lieta  feila.'ek  il  nnrgiiante  fece  G.i..:iicri._  Eg^i  fece  preparare  le  noi- 
le  granai  ili  me  é\  belle,  &  imitarvi  ino. ri  iu-A  amici,  tk  parenti  et  gran 
gentili  huon-.ini  a  tri  d  .torri:.,  &  olire  a  quello  lece  tagliare,  cr  far 
v>iu  robe  belle  et  ricche  al  d  ,ffi  d'ui  a  giovane,  l.Lquale  della  perfonagli 
pareva  che  la  giovinetta  lacuale  barca  propolla  di  fpofare.  Se  oltre,  a. 
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:a  Se  bella  corona,  Se 
di  che  aite  nozze  pre- 


munii trctr.L  per  ;ml:e  p,  ton  Lmine  a  ■  ,d,-r  vu.ir  I,  fVoC  di 
Gualtieri, laqualecomcGu.r.ier,  vìd.^blamatala  per  n.;,,.,  cioi-  GrifL-l- 
da,  domandò,  dovcil  padre  foflu.  Alqualc  ella  «rgognolam.T.te  rifiUè. 
Signor  mio  egli  din  cafa.  Allhora  Gualtieri  fmontato,  et  comodato  ,J 
ogni  huom,  che  l'jfpcttiuTc,  Iblo  fé  n'entro  nella  povera  cafa,  .love  tro- 
vò il  padre  di  lei,  che  haveanom-  Gianna-ole,  eì  di  Liegi  i.  Io  fono  venu- 
to a  fpofar  la  Grifclda,  ma  prima  daik-i  vog'io  Capere  alcuna  cofa  in  tua. 
prefenza,&domandolia,ft  tii.i  <ciiipre,inr'l:ciid.il  a  e»  ■  por  inopie,  s'inge- 
gnerebbe di  compiacergli,  &  di  ni  una  cofh.die  egli  iliceilc,  ol'  .cctì-.nw, 
turbati!,  &  fella  farebbe  obedicnte,  &  limili  altre  er.fc  affai,  .Ugnali 
ella  a  tutte  rifpofedi  fi.  Alihora  Gualtieri  prefala  per  mano  la  menò  fuo- 
ri, &  in  prefentia  di  tutta  la  fua  compagnia,  &  d'ugni  altra  perfona  la 
fècc  fpogliare  ignuda,  &  fattifi  quelli  velHmcnti  venire,  che  fatti  haveva. 
f.irc,  prdiamentc  la  fccc  vetlirc,&  calzare,  et  fopra  i  funi  capelli  covi  fcar- 
migliatì,  come  erano,  le  fece  mettere  un  icoron  i.S  apprefib  quello,  ma- 
ral filandoli  rjgn,huomodi  quella  cal'i,  -,  Lite.  Sianoti  cilci  e- colei  lariua- 
lc  io  intendo,  die  m,a  maglio  li,:,  do.  e  ella  me  uigl:  per  marito,  &  poi 
siici  r;voit<i,chcdi  le  n;cricliii!:i  u. r^..<ii:;i;,  et  (polpe-fi  il..va,:e Jiili.Griili. 
da  vuomi  tu  per  tuo  marito'  Acuì  olia  rifpole.  Signor  mio  (i.Et  egli  dille 
Et  io  voglio  te  per  mia  moglie,  et  in  prcfca  dì  tutti  I.,  fp-.fo.I-:,  (.itala  li,  ,rJ 
un  palafren  montare,  honore  voi  mente  accompagnata  a  cafa  |j  fi  menti 
Quivi  fun.n  le  nozze  bello  &  grandi,  &  1;  "  ~ 
jicfa  havciTe  la  figliuola  de!  Re  dì  Francia 
co  veementi  inficme  l'animo,  St  kotlunii  i 
cemmo)  di  perfona,  &di  v:fo  beila,  &c«fi  come  beila  era,  d:vcnr,.-V"nro 
advcnevole.tr.mo  piace  v  olo,  &  tanto  Colt  urna  ta,  che  noti  ti-.iur,,.] Gì  m- 
nucolc,  &  guardiana  di  pecore  pareva  ila ta,  ma  d'alcun  no!>i;,:  t]..'„.,_ 
re,  diche  ella  facca  maravigliare  ogni  buoni,  che  prima  conni  jì  liu  i'(, 
ve:.-  Kt  oltre:!  tinello  era  tanto  nliciìknto  al  marito,  &  t  mio  ter-.eiit  ■  ,liu 
egli  fi  teneva  il  più  contcnto.et  il  più  appagato  huomodel  monito,-  1,';^: 
mèteverfoifubditi  del  marini. :ra  tati. s^ratiuni, et  t;:nm  beni-na, 'che  ■  ;-  •■ 
tc  ne  eia,  che  più,  che  fé,  non  l'amafle.,  Si  die  non  l'hot,  orai  le  di 


altramcnti,  chefe 
iefp,.fa  parve,  che 
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■ratti  per  lo  Tuo  bene  Se  per  !o  fuo  ftato,  &  per  lo  fuo  esaltaménto  pre- 
gando, dicendo  (dove  dir  (olienti  Gu_  ì  rieri  haver  fatto  come  poco  (avio 
d'haverìa  per  m'alio  prefa)  che  egli  era  il  più  favio,  Si  il  più  avedu- 
to  huomo,  che  al  mondo  t'oife,  perei, >  che  niun  altro,  che  egli,  havrebbe- 
mai  potuto  con ofeerc  l'aita  virtù  di  colici  nafeofa  fottoi  poveri  panni,  cr 
il]  un  l'iKibiio  villefco.  Et  in  brievenon  Guarnente  nel  fuo  marche!,. ti  i,  m.i 
per  tutto,  ami  che  gran  tempo  Folli;  paffato,  feppe  ella  fi  fare,  che  ella  fa- 
ce ragionar  del  fuo  calore,  Pc  dei  fuo  bene  adoperare,  &  in  contrario  ri- 
volgere, fé  alcuna  cofn  detta  s'era  contea '1  marito  per  lei,  quando  fpo- 
fa  l'ha  tea.  Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata,  che  c'Aa  ingravi- 
dò, et  al  tempo  partorì  una  fanciulla,  diche  Gualtieri  fece  gran  fetta.  Mi 
poco  appretto  entratogli  un  nuovo  penficr  nell' animo,  cioèdivolerc 
con  lunga  experientia,  fi  coti  cofe  intollerabiii  provare  la  paticntia  di 
lei,  primieramente  la  punfe  con  parole,  moltrandofi  turbato,  &  dicendo, 
che  i  Tuoi  huomini  peflìmamentc  fi  contentavano  di  lei  per  la  fua  balli 
conditione,  &  fpetialmcnte  poi  che  vedevano,  che  olla  portava  figli- 
uoli, Si  della  figliuola,  che  nata  era,  trillilìimi,  altro,  che  mormorar 
non  licevano.  Lcquali  parole  urlendo  lj  donna,  lenta  mutar  vifo,  o  buon 
proponimento  in  alcuno  atto,  dille.  Signor  mio  fa  di  me  quello,  che  tu 
credi,  che  più  tuo  hnnore,  &  eonfolation  fia,  che  iofarò  di  tutto  conten- 
ta, ficomecolei,  checonofeo,  cheio  fon  da  men  di  loro,  S<  cheio  non  era 
def<na  di  quello  honore,  alqual  tu  per  tua  cortefia  mi  recalli.  Queftari- 
fpoila fu  moltocaraa  Gualtieri,  conofeendo  collei  notieflcre  in  alcuna  fu- 
perbìa  levata  per  honor,  che  egli,  «altri  fatto  l'ha  vefl'e.  Pocotempoap. 
preffo  havendocon  parole  generali  detto  alla  moglie,  che  i  fubditi  non 
potevan  patir  quelli  f.Liieiull  i  di  lei  nata,  informato  un  fuo  famiglia- 
re il  mandò  allei,  ilqualc  con  affai  dolente  vifo  le  diRè.  Madonna  feio 
non  voglio  morire,  amo  convien  far  quello,  che  il  miofignor  mi  coman- 
da. Egli  m'ha  comandato,  che  io  prenda  quella  volita  figliuola,  et  ch'io, 
&  non  dille  più.  La  donna  udendole  parole,  &  vedendoli  vifo  del  fa- 
migliare, &  delle  parole  dette  ricordandoli,  comprefe,  che  a  coflui  fnflc 
impello,  che  egli  l'uccideffc,  perche  prettamente  prcfala  della  culla,  & 
baciatala,  &  benedettala  (come  che  gran  noia  nel  cuor  fentiflè)  ferii* 
mutar  vifo  in  braccio  la  pofe  al  famigliare,  &  diffcgli.  Te,  fa  com- 
piutamente quello,  che  il  tuo  &  miofignore  t'ha  impollo,  ma  non  la 
lafciar  per  modo,  chelcbciìic,  &  glìuccelli  la  divorino,  fai vo  fe  egli 
noi  li  comandafle.  Il  famigliare  prefa  la  fanciulla,  &  fatto  a  Gualtieri 
fentire  ciò,  che  detto  haveva  la  donna,  maravigliandoli  egli  della  fua 
ronftantìa,  lui  con  cfla  ne  mandòa  Bologna  ad  una  fua  parente,  pregan- 
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dola  che  lènza  mai  dire,  cui  figliuola  G  foffe,  diligentemente  allevarti:, 
(i  coftumaflè.  Sopravenne  appreuo,  che  la  donna  d.i  rapo  ini;rai  idi', 
et  al  tempo  debito  partorì  u,iEl;  .iìo!  teschio,  ;  -in:  r.nitìimo  fu  a  Gual- 
tieri. Ma  non  baftandi.g'.i  queiio,  che  fatto  havea,  con  maggior  pun- 
tura trafitte  la  donna,  Se  con  lembi  .me  turbato  un  di  le  dille.  Donna 
pofeia  che  tu  quello  figliuolo  mafcliio  facefli,  per  niuna  guifa  con  que- 
lli mici  viver  fon  potuto,  li  duramente  lì  ramaricano,  che  uiinepoiedi 
Giannucolo  doto  me  debba  rim:  ncr  l.jr  liquore,  diche  io  mi  dotto,  fé  io 
non  ci  vorrò  cuor  cacciato,  che  non  mi  convenga  fare  di  quelle,  che  io 
altra  volta  feci,  Se  alla  fine  lafciar  te,  &  prendere  un'altra  moglie. 
La  donna  con  patiento  animo  l'afcolió,  ne  altro  tifpofe  fenon.  Signor 
mio  penfa  di  contentar  te,  &  di  fodì sfare  al  piacer  tuo,  &  di  me  non  ha- 
i  ere  peniierc  alcuno,  perciò  che  niunik  cofa  ra'c  cara,  fenon  quant'io  la 
veggo  a  te  piacere.  Dopo  non  molti  di  Gualtieri  in  quella  medelìroa  ma- 
niera, che  mandato  havea  per  la  figliuola,  mandò  per  lo  figliuolo,  et 
fimilmentc,  dimollrato  d'Iiavcrlo  fatto  uccidere,  a  nutricar  nel  man- 
do a  Bologna,  come  la  fi ;n  Ju Ila  ha-  eva  mandata.  Del  aqual  cofa  la  don- 
na no  altro  vifo,  ne  altre  parole  fece,  che  dei!  a  lanciali  1  rane  havcfle.di 
che  Gualtieri  fi  maravigliava  forte,  Si  fcco  Ueflo  all'ormava  niun'  al- 
tra fcminaqucftopctcr  fare,  che  ella  faceva.  Etfc  nonfoiTc,chccarnalif- 
fima  de  figliuoli,  mentre  gli  piacca,  la  vedea,  lei  riavrebbe  creduto  ciò 
faro  per  più  non  cuisrlcr.e.dcic  come  lana  lei  farlo  cognobbe.  1  fubditi 
fUoi  crcdei.du.che  cg„  uccidere  h.a'dle  tUci:  1  li-.i  uu.i,'  i.  biafimavan  for- 
te, &  reputavamo  crudele  huomo,  &  alla  donna  havean  grandif- 
fimacompallionc.  Laqualc  con  le  donne,  lequali  con  lei  de  figliuoli  coli 
morti  fi  condoleano,  mai  altro  non  dilTe,  fenon  clic  quello  ne  piaceva 
allei,  chcacfilir,  che  generati  gliinvea.  Ma  cfl'endo  più  anni  pillati  do- 
po la  natili;.!  del  ia, fanciulla,  parendo  tempo  a  Gualtieri  di  lare  l'ulti- 
ma pruova  de:l.i  fuircre::E.i  di  colLi,  con  molti  ile  fuo;  dille,  che  per  niu- 
na  guifa  più  fotlerir  poteva  d'haier  per  moglie  Grifelda,  &  che  egli  co- 
gnofeeva,  che  male  S;  giovali Imente  haieva  fatto,  quando  l'havev.i 
prefa,  te  perciò  a  firn  poter  voleva  procacciar  ci  Papa,  che  con  lui 
difpcnfaflò  che  un'altra  doni].;  prende  r  poti. (Te,  fc  Lfciar  Grilèlda,  di- 
che egli  da  alfai  buoni  huoniim  fu  molto  riprefo.  A  che  nuli'  altro  ri. 
fpofe,  fenon  che  convenia,  che  coli  folle.  La  donna  fen tendo  nuefte  cofe, 
et  parendole  dovere  fperarc  di  ritornare  a  caià  del  padre,  et  lorfe  0  guar- 
dar le  pecore,  come  altra  volta  haveva  fitto,  &  vedete  ad  un'altra 
donna  tener  colui, alqaalc  elia  voleva  tutto  il  Tuo  bene, forte  in  fé  mede- 
fim a  fi  dolca,  ma  pur  come  l'altre  ingiurie  deija  fortuna  haveva.  foiie^ 


Diajiized  ùy  Google 


GIORNATA 

mitc.cofi  confermo  vifofidifpofc  a  quclia  dover  folk  nere.  Non  dopo  mol- 
to  tempo  Gualtieri  foce  venire  fuc  lettere  contrafarte  da  Roma,  &  teca 
veduto  u  funi  Uilulir:  si  J'.i-a  per  quel  e  haver  leco difpcnfatodi poter  tor- 
te sltr.i  moirie,  P;  l.ifci jr  Cri  felJs,  perche  tavruljii  venire  dinanzi  in 
presènza  d:  i:-.c.  il  l'_'d:iVe.  D:nna  per  ;  or;  .e  filmi  f  .«.mi  d.J  l'jj  - 1  io  pof- 
fo  altra  dor.:;i  psliire,  &  Lfciar  le,  &  perciò  che  i  miei  palliti  fono 
11. .ti  grati  penti  li  huomini,  &  fignori  di  quelle  contrade  ('d  isc  i  tuoi  ita- 
ti Con  femi  re  lavoratori)  io  intendo,  che  tu  mii  moglie  non  fisi,  ma 
clic  tu  a  cafa  Giannucolo  te  ne  tornì  con  la  dote,  che  tu  mi  recarti,  & 
io  poi  un'altra,  che  trovata  n'ho  più  convenevole  a  me,  cene  menerò. 
La  donna  udendo  quelle  parole,  non  Tema  grand:  ilima  fatica  oltre  al- 
la natura  delle  lem  ine  ritenne  !e  l.igrimc,  Se  rifp.  !è.  Si  gnor  mio  io  co- 
nobbi Tempre  la  mia  balTa  conditionc  alla  volita  nobilita  in  alcun  mo- 
do non  convenirli,  &  quello,  che  io  Hata  fon  con  voi,  da  voi  S;  da  Dio, 
ilriconofcca,ncmaicomc  donatolmi  mio  il  feci, o tenni , ma  frmprc  i'heb- 
bi  come  predatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  &  amedee  piacere,  &  piace  di 
rcndcrlovi.  Ecco  il  volìro  anello,  colquale  voi  mi  fpo&fte,  prendetelo. 
Comandatemi,  che  io  quella  dote  mene  porti, che  io  ci  recai,  allaqual  ca- 
fa fare  ne  a  vii  pagatimene  a  me  borfa  bifognerà,  ne  fomicre,  perciò  che 

nonetto,  che  quel  corpo,  nclqualc  io  ho  portati  figliuoli  da  voi  gcn  era- 
de Ila  mia  lir'iniu,  clic  io  ci  recai,  Se  non  ne  la  porto,  che  almeno  una 
l'olii  cani',  lèi  a' lèpri  hi  dote  mia  vi  piaccia,  che  io  portami  polfa.  Gual- 
tieri, che  ni  a  !■.!>,:  or  vip,' in  di  piagnere  havea,  che  d'a:tro,  llando  pur  col 
\ifo  duro,  dille.  I'-ttu  una  camicia  ne  porta.  Quanti  dintorno  v'erano,  il 
pregavano,  che  egli  una  roba  le  dona  (Te,  che  non  foflfe  vedutacolci,  che 
iua  miglio  tredici  anni  o  più  era  Hata,  di  cafa  fua  coir  poveramente,  & 
coli  vituperofiimeote  ufeire  come  era  ufeirne  in  camifeia.  Ma  invano  an- 
darono i  prieghi,  diche  la  donna  in  camifeia,  &  fcalza,  Scfcnza  alca 
na  colà  in  capo  accomandatili  a  Dìo  gliufei  di  cafa,  &  al  padre  fe  ne 
tornò  con  lagrime  Si  con  pianto  di  tutti  coloro,  chela  videro.  Giannu- 
ro'.o,  die  calere  i.niih.iicv.i mai  potuto  quello  eiTcr  vero,  che  Gualtieri  la 
figliuola  dnveflè  tener  moglie,  St  ogni  di  quello  cafo  affettando,  guar- 
ani l'Iuta  i  r>iu,i,  che  Ij  (,J;:i.-.ti  t'haven  [polla  mattina,  che  Gual- 
tieri la  fpofo,  perche  recatogliele,  &  ella  rivcllitiglili  a  piccioli  fcrvigi 
della  patema  cafa  fi  diede,  fi  come  far  folcva,  con  fòrte  animo  ìolle- 
ncndo  il  fiero  alTakò  della  nimica  fortuna.  Come  Gualtieri  quello 
hebbe  tatto,  coir  fece  veduto  a  tuoi,  cbcprc&havcva  una  figliuola,  d'un 
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de  conti  da  PanagO,  &  farcendo  fare  [ *.i f iproiln  jirandc  per  le  nnz- 
ie  mandò  perGrifelda,  clic  allui  venirle.  Allaqualc  venuta  dille.  Io 
meno  quella  donna,  che  io  ho  nuovamente  tolta,  &  intendo  in  que- 
lla fua  prima  venuta  d'honotarla,  &  tu  fai,  che  io  non  ho  in  cala  don- 
ne, che  mi  {appiano  acconciare  !e  camere,  ne  tare  molte  colo,  che  a  coli 
fatta  fella  fi  richeggioo.ct  perciò  tu.chemeglin.ehe  altra  perfona.qucflc  co- 
fedicafii  fai,  metti  inordmc  quello,  che  d*  tarci  \  quelle  donne  fa  in- 
vitare, che  ti  pare,  &  ricevile,  come  fo  donna  qui  folli,  pai  fatte  le  noa- 
zc  te  ne  potrai  a  c-.ifa  tua  tomaro.  Corni:  the  quella  \-.\r>  \.:  io-l:ì:r«  tutto 
coltella  al  cuoi  di  Grifclda,  cornea  colei,  che  non  hateia  cofi  poturu 
p or  giù  l'amore,  che  e}  a  gli  portava,  c:roc  fitto  haveva  la  buona  for- 
timi,  rilpofe.  Signor  mio  io  fon  prella,  &  apparecchiata,  &  entrata- 
ferie  co  luui  pannicelli  romagni  itoli  &  groilì  in  quella  cafi,  dallaqua- 
le  r.  oc  o  avanti  età  ufeita  in  camicia,  comincio  a  fpauar  letamerò,  et 
ordinarle,  &  adfar  porre  capolottl,  ck  pineali  por  le  file,  adfare  ap 
pretine  ia  cucina,  Bi  ad  ogni  cuù,  come  fc  una  piccola  tanti;ella  del- 
la  cafa  forte,  porre  ternani,  nomai  riflette,  che  ella  bebbe  tutto  accon- 
cio, coordinato,  qu.,nto  il  coni  etili,  Lt  appreflò  quefto  fatto  da  parto 
di  Gualtieri  invitate  tutte  le  donne  deLi  co::  t  a ,  cr .;  r 3  ■  tic  i  <>  :nl  :  ttotieu- 
re  la  feda.  Et  venutoli  giorno  delle  none,  come  che  i  panni  hareflè  po- 
veri in  dodo,  con  animo  &  con  collume  donnefeo  tutte  le  donne,  che  a 
quelle  vennero,  et  con  lieto  vifo  ricevette.  Gualrieria'iquule  diligentemen- 
te riaveva  i  figliuoli  fitti  allevare  in  Bologna  alla  fua  pare:. te,  che  ma- 
ritata era  incafa  decomi  da  Panago,  effóndo  Ria  le  fineiuìla  d'età  di  do- 
dici anni,  la  più  bella  cola,  che  mai  fi  vedefle,  &il  fanciulloera  di  fei, 
haveva  mandato  a  Bologna  al  parente  fuo  pregandolo,  che  gli  piacclTe 
di  dovere  con  quel!.-,  fua  figliuola,  &  col  figliuolo  venir  a  iialuzao,  & 
ordinare  di  menare  bella  &  horrcvolc  compagnia  con  Ceco,  &  di  dire 
atutti.checofteiperfua  mnglicregli  menalTe,  fuma  man  ife  ilare  al  cuna  co- 
la ad  alcuno,  chi  ella  fi  folle  altramenti.  Il  gentile  huomo  fatto  fecondo 
che  il  marchefcil  pregava,  entrato  in  camino  do™  alquanti  di  con  la  fan- 
ciulla, &  col  fratello,  &  con  nobile  compagnia  in  fui'hora  del  definaro 
giunfe  a  Saluzso,  dove  tutti  i  paelani  Si  molti  altri  vicini  datotno  irò- 
i  n,  eiie  attendeva!]  quella  novella  fpola  di  Gualtieri. Laquale  dalle  don- 
ne ricevuta,  et  nella  fa  la,  dove  erano  meffe  le  tavole,  venuta,  Grifeldi.colì 
come  era,  le  fi  fece  lietamente  incontro  dicendo.  Ben  venga  lamia  donna. 
Le  donne,  che  molto  have  vano,  ma  invano  pregato  Gualtieri,  choc  facef- 
fe,  che  la  Grifelda  È  fteflè  in  una  camera,  o  che  egli  alcuna  delle  ro- 
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bc,  che  fnc  ersno  fiale,  ]c  preftalle,  accio  che  coli  non  andaflè  davanti  a 
a  fuoì  forclti'eri,  fiiron  melic  a  tavola,  &  cominciate  a  icrvirc.  La  fan- 
ciulla cri  j;u,;rdata  da  ogn'huomo,  Se  cialcun  diceva,  'che  Gualtieri 
Iute.  J  fitto  buiin  cambio,  ma  intra  jjlialtri  Griièida  la  lodava  molto 
&  lei,  &  il  Tuo  frjtcllìno.  Gualtieri,  alqual  pareva  pienamente  haver 
veduto,  qu.mtunquc  di  fiderà va  della  paticnia  della  fua  donna,  leggen- 
do, diedi  niente  la  novità  delle  colè  la  cambi  ava.  Si.  cflondo  certo  ciò  per 
inciucca tr^gine  non  svenire,  perciò  the  favia  molto  la  conolcea,  gli 
parve  tempo  di  doverla  trarre  dell'amaritudine,  laquale  estimava,  che 
ella  lòtto  il  forte  vifò  naicofa  tenefic,  perche  fattalali  venire  in  prefen- 
tia  d'ngn'huonio  forridendo  le  ditte,  che  ti  pare  della  nollra  fpolà  ? 
Signor  mio  rigore  Grifclda,  a  me  ne  par  molto  bene,  et  fé  coli  è  favia, 
come  ella  è  bella  (che'l  credo)  io  „„„  dubito  punto,  che  voi  non  dobbiate 
con  lei  vivere  il  più  confolato  fignor  del  mondo,  ma  quanto  poBh,  vi 
priego,  che  quello  punture,  leijuali  ali'altra,  che  volita  fu,  già  delle, 
non  diate  a  quella,  che  appena  che  io  cruda,  clic  ella  le  poterle  lòiìerje- 
re,  li  perche  più  giovane  è,  &  fi  aneli  ora  perche  in  dilkatetzc  è  al- 
levata, ove  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era  Hata.  Gualtieri  veg- 
gcndo,  che  ella  fermamente  credeva  cottoi  dovere  cflèr  fua  moglie,  ne 
perciò  inakunacofamcnchebenparlava.la  fi  fece  federe  al  lato,  et  ditte. 
Grifclda  tempo  c  homai,  che  tu  Tenta  frutto  della  tua  lunga  patiema, 
Si  che  coloro,  liquali  me  hanno  repotato  crudele.  Se  iniquo,  &  bo- 
iliale.conofcano.chcciOjChciofaceva.adantiveilurofineoperava.voglien. 
do  a  te  infegnar  d'eflèr  moglie,  &  alloro  di  fapcrla  torre,  &  tenere,  et 
a  roe  partorire  perpetua  quiete,  mentre  tecoa  vivere  havefli,  ilche,  quan- 
do venni  a  prender  moglie,  gran  paura  hebbi,  che  non  m'intervenir- 
le, &  perdo  per  prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  fai,  ti  punii,  & 
trafitti,  &  pero  che  io  mai  non  mi  fono  accorto,  che  in  parola  ne  in  fat- 
to dal  mio  piacer  partita  ti  Ili,  parendo  a  me  haver  di  te  quella  conibia- 
tione.cheiodifiderava,  intendo  di  rendere  a  te  ad  unahorado.cheiotra 
molte  ti  tolfi,  Si  con  lèmma  dolcezza  le  punture  riftorare,  che  io  ti  die- 
di.Et  perciò  conlieto  animo  prendi  quella,  chetumiarpofacrcdi.ctilfuo 
fratello  per  tuoi  et  mici  figliuoli.  Efiifono  quegli,  liquali  tu.&moiti  altri 
lungamente  ili mato  ha\ete,  che  iocrudelmentc  ucciderfjccfli.ctiofono 
il  tuo  marito,  ilqualc  fopra  ogn'altra  colà  t'amo  credendomi  poter 
dar  vanto,  che  r.iuno  altro  lìa,  che  fi  com'.o,  lì  pofia  di  fua  mogìicr  con- 
tentare. Et  coli  detto  l'abbracciò.  Si  baiciò,  &  con  lei  inficine,  laqual 
d'iiici'K-i-a  pi  gne;!,  lcv..tofi  n'andarono  la,  dove  la  figliuola  tutta 
liurdiuii  «lucile  cole  fenwodo  ièdea,  et  abbracciatala,  teucramente, 
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&  il  fratello  alrrefi,  lei  &  molti  altri,  che  quivi  erano,  fgiimarono.  Le 
donne  lietiflime  levate  dalle  tavole  con  Grifeida  n'andarono  in  camera 
&  con  migliore  agur io  trattile  gli  fuoi  pannicelli  d'una  nobile  roba 
delle  fuela  rivedi rono,  tk  come  donna,  laquale  ella  criamdio  ne  gli 
ftracci  pareva,  nella  fai  a  la  rimenarono.  Et  quhi  fattali  co  fif;li'io;i  nìj- 
ravigliofa  fella,  eflendo  ogn'huomo  lieiiffimo  di  quella  cofa,  il  follano, 
e'1  folleggiare  multi  pi  ic.irono,  &  in  più  giorni  tirarono,  &  fa  vittimo 
reputaron Gualtieri,  come  che  troppo  reputaffero  agre  &  intollerabili 
l'cxperìcnze  prefedella  fua  donna,  &fopra  tutti  faviilìma  tenner  Gri- 
feida. Il  conte  daPanago  fi  tornò  dopo  alquanti  di  a  Bologna,  et  Gual- 
tieri tolto  Giannucolo  dal  fuo  lavorio,  come  fuocero  il  polo  in  iftato  fi, 
che  egli  honoratamente  &  con  gran  confolatione  vi/Te-,  &  fin)  la  fua 
vecchiezza.  Et  egli  appretto  maritata  altamente  la  fua  figliuola,  con 
Grifeida,  honorandola  Tempre  quanto piufi  poteva,  lungamente.^  confò- 
lato  viflè.  Che  fi  potrà  dir  qui?  fenon  che  anche  nelle  povere  caie  piovo- 
no dalcielo  de  divini  fpiriti,  come  nelle  reali  di  quegli,  che  farien  più  de- 
gni di  guardar  porci,  che  d'havere  fopra  huomini  fignorìa.  Chi  havreb- 
be  altri, chcGrifcida.porurocol  vifonon  folamcntcafciutto,  ma  lieto  fof- 
fcrire  lcrigide.Sc  mai  più  non  udite  pruovc  da  Gnaltier  fatte?  Alquale 
non  farebbe  forfè  fiato  male  invertito  d'eflerfi  abbattuto  ad  una,chequan- 
dotuordicafa  l'havcflè  in  camifeia  cacui.it, i,  ;,' ha  ve  ili  fi  jui  un'altro  fat- 
to fcuoterc  il  peliccione,  che  riufeita  ne  l'offe  una  bella  roba. 
La  novella  di  Dioneo  era  finita,  Se  affai  le  Donr.c,  chi  d'una  parte,  Sechi 
d'altra  tirando,  chi  biafimando  una  cofa,  un'aitra  intorno  ad  effa  lodan- 
done, n'havevan  favellato,  quando  il  Re  levato  il  vifoverfo  il  dolo  & 
vedendo,  cheli  iole  era  f;i  i  buttò  al f bora  di  vefpro  ftnza  da  feder  le- 
varli coli  cominciò  a  parlare.  Adorne  donne  (come  io  credo,  che  voi  , 
conofeiate)  il  fenno  de  mortali  non  confitte  l'olamcnte  ncllWrc  a  me- 
moria le  cofe  preterite,  o  conofccrc  le  prefenti,  ma  per  l'ima  et  per  l'altra 
di  quelle  fapere  antiveder  le futurc.èdafolenni  huomini  fenno  grandif- 
fimo  reputato.  Noi,  (come  voi  fapete)  domane  faranno  quindici  di,  per 
dovere  alcun  diporto  pigliare  a  folientamcnto  della  noflra  fantà  et  del- 
la vita,  ceffando  le  malinconie,  e'  dolori.  Si  l'angofcie,  icquali  per  la  no- 
flra citta  continuamente,  poi  che  quello  pcfliiemiofb  tempo  incominciò 
fi  veggono,  ufeimmodi  Firenze,  ilche  fecondo  il  mio  giudicio  noi  hone-' 
ftamente  habbiam  fatto,  perciò  che,fe  io  ho  faputo  hen  riguardare,  quan- 
tunque liete  novelle.  Si  forfè  attrattive  a  concupitemi  a  dette  ci  fieno  et 
del  continuo  mangiato  &  bevuto  bene,  Si  fonato  &  cantato,  cofe  tut- 
te da  incitatele  deboli  raentiacofcjncno  nonedo,  ni  uno  atto,  ninna 


niuna  partii,  niuna  cofa  ne  dilla  voftra  parte,  ne  dalla  noftra  ciho  co- 
noiiriuta  da  biafimarc,  ma  continua  honefta,  continua  concordia,  conti- 
nua ir,. tenui  dimeliichv/::  mi  eie  partita  vedere,  &  Tentile.  Ilche  fon- 
ia dubbio  in  bonorcik  fcrvigiodi  voi  Si  di  me  m'è  cariffimo.  Et  perciò 
accio  che  pei  troppa  lunga  condì  eludine  alcuna  cofa,  che  in  faftidìo  lì 
convertirti-,  n.ifeer  «un  ne  iu:ciTe,u'c  jicreho  alcuno  la  noltra  troppo  lun- 
ga dimoratila  gavillal-  min  pwefle,  &  ha  vendo  ciafeun  di  noi  la  fua 
giornata  hai uu  !.■  Ina  y.:nc  ile  ii  'li  onore,  che  anthora  in  me  dimora, 
«iudic-hcrei,  quando  piacer  fi.lie  di  voi,  che  convenevole  cofa  folTehomai 
il  tornarci  la, ondeci  pai-iininio.  Seii/aciu-,  fé  mi  ben  riguardate, la  no- 
mila brigata  :;;  .  ih;  più  nitri;  f:pnta  dntiini::,  p-r  maniera  potrebbe  mul- 
ti [ilici]-!.-,  thi;  ivjiì  iii'fi.-.i  timfi.i.itidii  ei  tnrri.- iihe.  Et  perciò,  Te  voi  il  mio 
ci  inibii»  ..pprnvjie,  io  mi  ièrvcn'i  la  corona  donatami  per  infiiio  alla 
imi  Ira  partita,  che  intendo,  che  fia  domati. na.  Ove  voi  altramcnti  dili- 
fcerafte,  io  ho  già  pronto,  cui  per  lo  di  l'eguen te  ne  debbia  incoronare.  I  ra- 
gionamenti l'unni  multi  ir. Ile  donne  &  tra  giovani,  ma  ultimamen- 
te preferii  per  utile  &  per  honelio  il  configlio  del  Re,  Sicoft  di  fare  dìlh. 
berarono,  come  egli  havova  ragionato,  perlaqual  cofa  efio  fattoli  Ì I  fini- 
fcalco  chiamate,  con  lui  del  modo,  che  a  tenere  haveflé  nella  feguente 
mattina  parli',  Pc  iicentiat.i  la  brigata  in iìn'allhota  della  cena,  in  pie 
fi  levò,  l.e  ili. une  c'e  ;;iiaiiri  levatili  non  altrimenti,  che  ufati  lì  faffero, 
chi  ad  un  diletto.  Sechi  ad  un  alno  fi  diede.  Et  l'Ilota  della  cena  venu- 
ta cuti  liimnio  piacere  iurono  a  quella,  &  dopo  quella  et  a  cantare,  età 
fonare  et  a  carolare  cominciarono,  et  menando  la  Lauretta  una  dama, 
coniando  il  Re  alla  Fiammetta,  che  diceflb  una  cantone,  Laquale  affai 
piacevolmente  coli  incominciò  a  cantare. 

S'amor  veni  CIÒ  fonia  gelofia. 
Io  non  fo  donna  nata 
Lieta,  cotti 'io  farei,  &  qual  vuol  fia. 

Se  .n-'ì.i  '^ovincaza 

In  bello  amante  dee  donna  appagare, 

O  pregio  di  virtute, 

O  ardire,  o  prodezza, 

Senno,  coflumc,  o  ornato  parlare, 

O  leggiadrie  compiute, 

Io  fon  ci  ci  ;  crcerto,  in  cui  falutc 

Effondo  innamorata 

Tutte  le  veggio  cn  la  fperanza  mia. 

Ma  perciò,  ch'io  tn'aveggio, 
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Che  altre  donne  fàvle  Con,  com'io, 

Et  pur  credendo,  il  pelalo 

DÌ  quello  avjfi>,  cn  l'acre  cflet  dillo, 

Ch'a  me  l'anima  fura, 

Et  coli  quel,  clic  m'è  fòmma  ventura. 

Mi  fii  ifconfolata 

Sofpirar  forte,  &  Marc  in  vita  ria. 

Se  io  fentilfi  fedi: 

Nel  mio  fignor,  quant'io  fento  valore, 

Gelofa  non  Tarai, 

Ma  tanto  fe  ne  vede. 

Pur  che  fia,  chi  inviti  l'atnadore. 

Ch'io  gliho  tutti  per  rei 

Queilo  m'accuora,  &  volentier  morrei, 

Et  dì  chiunque  il  guata, 

Sofpctto,  &  temo,  non  nel  porti  via. 

per  Dio  dunque  ciafeuna 

Donna  pregata  fia,  che  non  s'attenti 

Di  fiumi  in  ciò  oltraggio. 

Che  fe  ne  fia  nefluna, 

Che  con  parole,  o  cenni,  o  blandimenti 

In  quello  in  mìo  dannaggio 

Cerchi,  o  procuri,  s'io  il  rifapraggio, 

Se  io  non  fia  fviiàta. 

Piagner  farolle  amara  tal  (bilia. 

Come  la  Fiammetta  hebbe  la  fua  canzone  finita,  coli  Dioneo,  che  al  Iato 
l'era,  ridendo  di  Uè.  Madonna  voi  farelle  una  gcancortcliaafarlocogno- 
fcereatutte,  accio  che  per  ignorania  non  vi  folte  tolta  la  poflìiflionc,  poi 
checofi  ve  ne  dovete  adirare.  A ppreilb  quella  lene  canurono  più  altre,  et 
già  cITendo  la  notte  ptefTo  che  meia,  comi;  ai  Re  piacque,  tutti  s'anda- 
ronoaripofare.  Et  come  il  nuovo  giorno  apparve,  levati,  ha  vendo  già  il 
Gnifcalco  via  ogni  lor  cofa  mandata,  dietto  alla  guida  del  diftruto  Re 
vecfo  Firenze  fi  ritornarono.  Et  i  tre  giovani  lafciate  le  fette  donne  in- 
£uita  Maria  Novella,  donde  con  loro  pattiti  s'erano,  dieftè  accommiata, 
tifi  alloro  alici  piaceri  atteiéro,  Sedie,  quando  tempo  lor  parvi,  fè  ne  tor- 
narono alle  lor  cafr. 
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CmclufmiK  dell'Autore. 


NObiliffimc  Giovani,  aconfolation  delie  quali  io  ad  coli  lunga  fa- 
tica meffo  inifono,  io  mi  credo,  aiutantemi  la  divina  gratia  (fi 
comeioavìfo,  per  li  vollri  pietniì  prieghi,  non  giaper  gli  miei 
mcriti.qucllocompiularacnrchavcrfornito.chcionci  principio  della  pre- 
dille opera  pr'.miiì  di  dover  fare,  pcrlaqual  cofa  Iddio  primieramente, 
&  appretto  voi  ringratiando  è  da  darò  alla  penna,  5t  alla  man  fatica- 
ta ripofo,  ilqualc  prima  chcìolc  conceda,  brievemente  ad  alcune  cofetre, 
lequali  forfè  alcunadi  voi,  o  altri  potrebbe  dire  (concio  fiacofa,  che  a  me 
paia  effer  cemfliino  quelle  non  dovere  bavere  fpctial  privilegio  più,  che 
l'altre  cofe,  ami  non  haverlo  mi  ricorda  noi  princìpio  dell*  quarta  gior- 
nata haver  moflrato)  quali  a  tacilo  quillioni  moffe  di  rifpondcrc  inten- 
do. Saranno  peradventura  alcune  divo!,  che  diranno,  che  io  habbia  nel- 
lo fai  ver  quelle  novelle  iroppa  litentia  ufata,  fi  come  in  fere  alcuna  vol- 
ta dire  alle  donne,  &  moire  fpcflb  afcoltarc  cofe  non  affai  convenienti, 
no  ad  dire,  ne  ad  adfcolrare,  ad  honeile  donne.  Laqual  cofaio  nego,  perciò 
che  niuna  fi  diihoneila  n'è  che  con  honcili  vocaboli  dicendola  fi  difdica 
ad  alcuno,  ilche  qui  mi  pareaffai  convenevolmente  bene  harer  fatto.  Ma 
pre.'u pp<; uniamo,  che  coG  fia,  che  non  intendo  di  piatir  con  voi,  che  mi 
pine  ere  II  e,  .iicoarifpondere,  perche  io  habbia  ciò  fatto,  affai  ragioni  ven- 
go.] pronriffime.  Primieramente  fe  alcuna  cofa  in  alcuna  n'è  le  qualità 
delle  novelle  l'hanno  ri  eh  ella,  lequali  fe  con  ragionevole  occhio  dainicn- 
ikntc  perfonafien  riguardane, :l(Tj  i  jpertii  Tiri  cono fituto(fcioquelle della 
lor  forma  trar  non  havcilì  voluto)  altramcnti  raccontar  non  poter- 
le. Ktfo  forfè  pure  alcuna  particella  e  in  quelle,  alcuna  parolcttapiu  libe- 
rale, che  forfè  a  fplgoliflra  donna  non  lì  conviene,  lequali  più  le  parole 
pefano,  che  fati,  &  più  dapparcr  s'ingegano,  che  d'effer  buone,  dico, 
che  più  non  li  deeameeffcrdifderto  l'h  averle  feri  tre,  clte  generalmente 
li  difdica  a  glihuomini  &  alle  donno  dir  tuito  di  foro,  &  caviglia,  & 
mortaio, &pellello,&ralficcia,  et  mortadello,  et  tutto  pieno  di  fimiglian- 
ti  o.!'_.Sc;-;'-  cHo  alla  mia  pennanon  dee  cHèrc  meno  d'autorità  conceduta, 
che  iia  al  pennello  del  dipintore,  ilquale  fenza  alcuna  riprenlione,  o  almen 
oiulla  (lafciarno  (lare  che  egii  faccia  a  fan  Michele  ferire  il  fornente  con  la 
fpada  o  con  la  lancia,  et  a  fan  Giorgio  il  dragone,  dove  gli  pace)  ma  egli 
£  Cri  (lo  m  afeh  io,ctEva  femina  ,et  al  1  ui  m  edefimo.e  he  voi  !  e  per  1  a  fa  I  ure  del- 
la  humana  gencratione  fopra.  la  croce  morire,  quando  con  un  chioso,  & 
quadoconducipicglìcòficcainquclla.  Appreffoaffai  ben  fi  puocognofee- 
rc  quelle  cofe  nò  nel  la  chiefa,  delle  cui  cofe  et  con  ani  mi  et  con  vocaboli  hòe- 


flirtimi  fi  convicn  dire,  quantunque  nelle  fuehinorÌc  d'altramenti  fitte, 
che  le  fcdtte  dame  :i  tru<nii:u  -.iA'.i'i.  >"e  f.iicl-.:  ra  neile  fciiuole  de  philo- 
fophanti,  dove  l'hontila  nun  meno,  che  in  air.*  j'.rte  t  r  cheli  a,  deite  fo- 
no, ne  tra  entrici,  ne  tra  phìlufophi  in  alcun  luogo,  ma  Ira  giardini  in 
luogo  dì  follano,  tra  portóne  giovani,  Iviidie  mature,  &  nun  pieghe- 
voli pcrnovclle.in  tempo,  rn;iq.,,-.:u  ;. rubre  11  h  hr.it hi;  in  c,*po  pei  iic.iim- 
po  di  Te  era  a  gli  più  hondli  r.on  d  dicevole  dette  fimo.  Lequali,  clienti 
the  elle  li  fieno,  et  nuocere  &  giovar  poflsno,  fi  come  poflòno  tutte  [al- 
tre cofe.havendo  riguardo  al!'  :i:'cm., tori-, '.ili  D'in  0.,  ehi'il  vino  otti  ma  co- 
fa  3  viventi  Itami  A  ■  Cinci^li.  ne  S;  S.'i:..ii>,  è.  aliai  altri,  a  colui,  che 
ha  [a  febbre  è  nocivo!  Di  rem  noi,  perciò  che  nuoce  a  felicitanti,  che  fia 
malvagio!  Chi  non  fa,  chc'l  fuoco  è  utiliffimo,  ansi  neceffàrio  a  morta- 
li? Diretti  noi,  perciò  che  egli  arde  le  e  ile,  &  le  ville,  i*.  le  citta,  che  fia 
malvagio!  L'arme  fimilmente  !a  fii/.itc  ili  l'end  cu  di  colora,  che  n.icehVi- 
mcntc  di  viver  diliderano,  &  anche  uccidono  glihuomini  molte  volto 
non  per  malitìa  dì  loro,  ma  di  coloro,  che  malvagiamente  l'adoperano. 
Niun»  corrotta  menteintefe  mai  binamente  parola,  &  coti  come  Ichonc- 
fle  3  quella  non  giovano,  coii  quelle,  che  tanto  honefìe  non  fono,  la  ben 
difpofia  non  poffon  contaminare,  fenon  come  il  ioto  i  folari  raggi,  o  le 
terrene  brutture  le  belleizcdclcieio.  Quali  libri,  quali  parole,  quali  let- 
tere fon  più  fante,  più  degne,  più  ri  ve  rende,  che  quelle  della  di\  in.-  f,r::- 
tura?  &  fi  fono  egli  flati  affai,  che  fucile  perverfimeote  intendendo 
fc,  &  altrui  a  perditionc  hanno  tratto.  Ciafcuna  cola  in  Te  medeSma  è 
buona  adalcunacofa.  Semaio  adoperata  può  efière  nociva  di  molte,  Se 
coft  dico  delle  mie  novelle.    Chi  verri  da  quelle  malvagio  cnnfolio  a 


&  pe  quali  fiate  f;:no  raccontate.  Chi  ha  ad  dir  patemoitri,  o  adfire  ii 
migliaccio, o  li  torta  al  fuo  divoto,  lafci  iettare,  elle  noncorreranno  di  die- 
tro a  niuna  adfarfi  leggere.  Benché  Se  le  pinzochere  aliteli  dicono,. 
&  anche  tanno  delle  colette  hotta  per  vicenda.  Sar  ;nno  fimilmeote  di 
:llc,chcdiranni,quicf!cnic  alcune,  che  noneflèndoci  farebbe  flato  af- 
Ccnccdafi,  ma  io  non  poteva,  tic  doveva  ftrirere,  (inorile 
, et  perciò  effe,  che  ledilTero,  ed:  e  ti  dir  beile,  f.  io  l'havri; 


fcritte  belle.  Mafc  pur  prefupporre  fi  voicflc, dip lo fafÉ flato  di  quello 
Si  I  ,'nvcntorc,  &  lo  Tenitore,  (che  nonfiii)  dico,  che  io  non  mi  vergo- 
gneici,  che  tutte  bcllcnon  fbfleru,  perdo  che  madìro  alcun  nonfi  trucia. 
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ria  Dio  in  fuor!,  i-h.'oni:  cov  fiori J  bene  et  compi 
cliefu  il 

fli  lor  folipoteffc  fare  hoitc. 
:  quelita  di  cofe  trovarli.  S 
)0rti«,  a  triboli,  o alcun, 
ligliori.  Senza  che  ad  have 
il  pia  fiele,  fciccchczzj  fa 
in  trovar  co fc  molto  cxqu. 


indir  cercando,  Si  In] 


le  leggendo,  laici  llar  quelle 
clic  pongono,  &  quelle,  che  dilettano,  legga.  Effe  per  non  ingannare  al- 
cun i  "«r  fona  tutte  ne.ii  fronte  porran  legnato  quello,  che  e  (Te  dentro 
dallor»  ieno,  r,aia..fo  tengono.  K t  anchora  credo  fari  tal,  che  diri,  che  ce 
ne  fon  di  troppo  lunghe.  Allcquali  anchora  dico,  che  chi  ha  altra  cofa 
adt.ire,  follia  fa  a  quelle  leggere,  etiamdio  fé  bricvi  follerò.  Et  come  che 
multo  tempo  pallaio  fin,  da  poi  che  io  a  feri  ver  cominciai  ìnfino  a  que- 
lla how,  che  io  al  fine  vengo  della  mia  fatica,  non  m'è  perciò  ufeito  di 
mente  me  luvcrcqucfto  mio  affanno  offerto  alle  otiofe,  &  non  all'altre, 
&  a  chi  per  tempo  paffar  legge,  niuna  cofa  puotc  effer  lunga,  fe  ella 
quel  fi,  perche  c<>li  l'adoperi  I.e  c-M'c  bricvi  li  convengon  molto  meglio  a 
gli  Itudi-nti,  liquali  nf.n  per  p.iffirc,  ma  per  utilmente  adoperare  il  tem- 
po faticano,  elle  a  voi  donne,  allcquali  tanto  del  tempo  avanza,  quanto 
i:e  gìLmoroli  piaceri  non  ifpcndetc.  Et  oltre  a  quello,  perciò  che  ne 
ad  Athene,  ne  a  Bologna,  o  a  Parigi  alcuna  di  voi  non  va  a  ftu- 
diarc,  più  dillefamciitc  parlar  ;i  fi  conviene,  che  a  quegli,  che  hanno 
neg  i  Mudi  gli ngcgnl  affortigliuti.  Kc  dubito  punto,  chenonfien  di  quel- 
le anchor,  che  '  dirjnno  le  e  le  dette  effer  troppo  piene  St  di  motti,  Se 
di  dande,  &  mal  convenirvi  ad  un  huom  pefato,  &  gravo  riaver  co- 
li fartamente  ferino.  A  quelle  fon'io  tenuto  dì  render  grafie,  &  rendo, 
perciò  che  da  buon  zelo  movendoli  tenere  fon  della  miatama.  Ma  coli 
alla  loro  rr^'olìt^nc  ut  rifpDnderc.  Io  confetto  d'effe r  pelato,  &  molte 
volte  de  mei  di  effe  re  (lato,  St  perciò  parlando  a  quelle,  chepefatonon 
m'hanno,  affermo,  che  io  non  fon  grave,  ani i  fon  lofi  lieve,  chciolloa 
palli»  r.ei  .V.cqua,  &  confiderai  che  le  prediche  fatte  da  frati  per  rimor- 
der delle  Ior  colpe  glihuomini  il  più  hoggi  piene  di  motti,  &  di 
Ciancio  &  d'ifeede  li  veggono,  &  ltiraai,  che  quegli  medefimi  non  iìcffer 
male  nelle  mie  novelle  fetitte  per  cacciarla  malinconia  delle  feminc. 
Tuttavia  fe  troppo  per  quello  rideffero,  il  lamento  di  Gicrcmia,  lapaft 
fionc  del  Salvatore,  &  il  ramarichio  della  Maddalena  ne  le  potrà  age- 
volmente gucrire.  Et  chi  ilari  in  penScro,  che  di  quelle  anchor  non  fi  truo- 
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lino,  che  diranno,  cheiohabbia  mala  lingua  et  vclcnofa,  perciò  che  in 
alcun  luogo  ferivo  il  ver  de  frati  7  Aquefte,checofi  diranno,  fi  vuol  per- 
donare, perciò  che  non  è  da  credere,  che  altro,  che  giufta  cagione  le  muo- 
va, perciò  che  i  frati  fon  buono  peritine,  &  fuggono  il  difagiu  per  l'amor 
d'Iddio,  .macinano  a  raccolta,  &  noi  ridicono,  &  fe  non  che  di  tutti 
un  poco  viene  del  caprino,  troppo  farebbe  più  piacevole  il  piato  loro. 
Confcflb  non  dimeno  lecofe  di  quello  mondo  non  haverc  (labilità  alcu- 
na, ma  fernpre  cflcre  in  muramento,  &  coti  potrebbe  della  mia  lingua 
eflcre intervenuto.  Laquale,  noncredendo  io  al  mìo  giudicio,  ilqualeio 
al  mio  potere  fuggo  nelle  mie  colè,  non  ha  guarì,  mi  ditte  una  mia 
vicina,  che  io  l'haveva  la  migliore,  &  la  più  dolce  del  mondo,  &  in  ve- 
rità quando  quello  fu,  egli  erano  poche  a  fcrivcre  delle  fopraferirte  no- 
velle, &  perciò  che  animolàmente  ragionan  qucllecotali,  voglio,  che  quel- 
lo, che  è  odetto,  badi  lor  per  rifpofta.  Étlafciando  nomai  aciafche- 
duna,  &  dire  &  credere,  come  le  pare,  tempo  è  daporfine  allcparole, 
colui  humilmentc  rìngratiando,  che  dopo  G  lunga  fatica  col  Tuo  aiuto  n'ha 
ad  difidetato  fine  condotto.  Et  voi  piacevoli  Donne  con  la  fua  gratis  in 
pace  vi  rimanete,  di  me  ricordandovi,  fc  ad  alcuna  forfè  alcuna  cola 
giova  liuterie  lette. 

Finite  la  decima  Et  Ultima  giornata  del  libro  chiamato  Decameron 
Cognominato  Principe*  Galeotto. 
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TAVOLA  SOPRA  IL  LIBRO  CHIAMATO 
Decameron  cognominalo  Principe  Galeotto  nel  quale  li 
contengono  cento  novelle  in  dieci  di  dette  da  fette 


PROEMIO. 
COMINCIA  La  prima  gì 


Come  pampinea  contorta  le  compagne  ad  ulcire  della  terra. 

Come  le  donne  udita  Pampinea  alcuna  dì  loro  riipofe,  &  ul 

accordano  al  detto  fuo.  7 

Come  le  donne  Irando  nella  chìefa  di  tal  cofa  ragionando  ridono  venire 
glinfrafcritti  tre  giovani.  a  car.  J 

Come  udito  il  parlare  di  Pampinea,  di  concordia  eleflèno  lei  loro  regi- 
na per  là  prima  giornata.  a  c*r-  9 

Come  Pampinea  tana  regina  ordinò  gliuffici,  &  in  che  modo  dovefli- 
no  vivere.  "«  » 

Come  per  comandamento  della  Regina  1*  brigata  fi  follai,  St  poi  van- 
no a  mangiare,  et  doppo  a  dormire.  a  car.  9 

Come  la  regina  fece  levar  tutta  la  brigata.  a  car.  p 

Come  la  regina  comanda  che  ciafeuna  dica  una  novella.  a  car.  9 

SER  Ciappelletto  con  una  falfa  confeffione   inganna    un  fanto 
frate,  et  muorli,  et  efièndo  flato  un'peflìmo  huomo  in  vita,  in 
morte  è  riputato  per  fanto,    &  chiamato  fan  Ciappelletto. 
Novella.  I.  a  car.  io 

Abraam  giudeo  da  Giannotto  dì  Civigni  (limolata  va  in  corte  di  Roma, 
&  vedendo  la  malvagità  de  cherici  toma  a  Parigi  &  (affi  chrifliano. 
Novella.  IL  ,  .,      -         '  " cali  '  ' 

Mekhifedech  giudeo  con  una  novella  di  tre  anella  ceffa  un  gran  perico- 
lo da!  Saladino  apparecchiatoli.    Novella.  III.  acar.  itf 
Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  di  gravifiìma  punitione  hondlamen- 
te  rimproverando  al  fuo  abate  quella  medefima,  colpa,  lì  libera  dalla 
pena.   Novella.  III I.                                                  a  car.  .7 
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La  Marchefana  di  Monferrato  con  nn  convito  di  galline  ci  con  alquante  leg- 
giadre parole  reprime  il  folle  amore  del  Re  di  Trancia.  Ho.  V.  acar.io 

Confonde  un  valente  huomo  con  uno  beL  detto  la  malvagia  hipocrefia  de 
rcligiofi.  Novella.  VL  a  car.  io 

Bergamino  con  una  novella  di  Primaflo  &  dell'Abate  di  Cligni  honefta- 
mente  morde  una  avaritia  nuovamente  venuta  in  M.  Can  della  Scala. 
Novella.  VII.  a  car.  ti 

Guiglielrno  Borfiere  con  leggiadre  parole  trafiggic  la  avaritia  di  M.  Er- 
mìno  de  Grimaldi.  Kovella.  Vili.  acar.i, 

11  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Gualcogna  trafitto  di  cattiva  vaiarti!» 
diviene.   Novella.  IX  a  car.  14 

Maeftro  Alberto  da  Bologna  honeftamentc  fa  vergognare  una  donna,  la- 
quale  lui  d'eflerc  dilei  innamorato  volca  far  vergogna  re.  No.  X.  acar.14 

Comincia  la  fia?ida  giornata  del  Sìeenmeron  velia  quale  fìtto 
il  reggimento  di 'Pbilcmeoa  fi  ragiona  di  chi  da  diverfocofe  in- 
fettato, fin  oltre  alla  fìtafficranza  riufciio  al  liete  fine. 

Martellino  infingendoli  d'eflere  attratto  fopra  Santo  Arrigo  £à  villa  dì  gua- 
rire, fifeonotiuto  il  fuo  inganni)  è  battuto,  St  poi  prefo,  &  in  pericolo  ve- 
nuto d'edere  impiccato  per  la  gola  ultimamente  ìèampa.  No.  I.  a  car.  17 

Rinaldo  da  Efti  rubato,  capita  a  calici  Guiglielrno  et  e  albergato  da  una 
donna  vedova,  &  de  Tuoi  danni  riftorato  fano  &  falvo  toma  a  cafa 
fua.  Novella.  IL  a  car.  io 

Tre  giovani  male  il  loro  bavere  fpcndono,  impoverì  fermo,  degnali  un  nepo- 
te  con  uno  abate  accontatoti  tornandoli  a  cafa  per  difperaro  lui  trova 
e  aere  la  figliola  del  Re  d'Inghilterra,  la  quale  lui  per  marito  prende, 
6t  de  iuoi  ili  ogni  danno  riìtora  tornandogli  in  buono  Itato.  No- 
vella. III.  acar.  Ji 

Landolpho  R  affilio  impoverito  diviene  corfale,  &  da  Gcnovcfi  prefo  rompe 
in  Mare,  &  fopra  una  cadetta  di  gioie  carìflìme  piena  ifeampa,  & 
in  Gurfo  ricevuto  da  una  femmina,  ricco  G  toma  a  cafa  fua.  No- 
vella. U1L  acar.  jj 

Andreuccio  da  Perugia  venuto  a  Napoli  per  comperar  cavalli,  in  una 
notte  da  tre  grandi  accidenti  fopraptefo,  da  tutti  ftaropato  con  un  rubi- 
no fi  toma  a  cafa  fua.        Novella.  V.  a  car.  17 

Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  fopra  una  itola  trovata  ha  vendo 
due  figliuoli  perduti,  ne  va  in  Lunigiana,  quivi  l'uri  de  figliuoli  col 
Signor  di  lei  fi  pone  et  colla  figliuola  di  lui  giace.  Cicilia  ribellata  alRe 


Carlo  &  il  figliuolo  riconoftfuto  da  la  madre,  fpofa  la  figliuola  del  Si- 
gnore &  il  fuo  fratello  ritrovato  &  in  grande  (laro  ritornano.  Novel- 
la. VI.  a  car.  41 
11  Soldanodi  Babilonia  ne  manda  una  fuafigliuola  a  maritoalRe  del  Gar- 
bo, laquale  per  divertì  accidenti  in  ilpatio  di  quattro  anni  alle  mani  di 
nove  huomini  perviene  in  di  verri  luoghi.  Ultimamente  celli  cui  ta  al  pa- 
dre per  pulcclla  ne  va  al  Re  del  Garbo  tomo  prima  faceva  per  moglie 
Novella.  VI.  a  car.  41 
Ilcontc  d'Anguerfafalfamcntc  acculato  va  in  esilio,  ctlafcla  due  fuoi  figli- 
uoli in  divcr£  luoghi  in  Inghilterra,  Si  egli  feonofeiuto  tornando  di  Sco- 
ria loro  traeva  in  buono  flato,  va  come  ragazzo  nello  exercito  del  Re  di 
Francia,  et  riconofeiuto  innocente  è  nel  primo  flato  ritornato.  Novel- 
la. VIII.  a  car.  )<f 
Bernabò  da  Genova  da  Ambrogiuolo  ingannato  perde  il  fuo,  &  comanda, 
che  la  moglie  innocente  Ila  ucci  fa.   Ella  fcampa  &  in  habito  d'huomo 
ferie  il  Soldano,  ritruova  lo'ngannatorc,  &  Bernabò  conduce  in  Alexan- 
dria dove  lo'nganarorc  punito  riprefo  habito  feminile  col  marito  ricchi 
G  tornano  a  Genova.    Novella.  IX.  acar.tTi 
Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  di  Meffèr  Ricciardo  di  Chimica,  il 
quale  fappiendo  dove  ella  è  va,  &  divenuto  amico  di  Paganino,  rad- 
domandagliele,  &  egli  dove  ella  voglia,  gliele  concede,  ella  non  vuol 
con  lui  tornare,  Et  morto  Metter  Ricciardo  moglie  di  Paganin  diviene. 
Novella.  X.  a  car.  S7 
Omincia  la  terza  giornata  del  -Decameron,  «ella  quale  fi  ragio- 
■         aa  fitto  il  reggimento  dì  Nerbile  di  ehi  alcuna  cofa  molto  dal- 
lui  dìfiicrata  con  iadufiru  acquifiaffe,  ola  perduta  ricoveraci-. 
Malèttoda  Lamporecchio  fi  fa  mutolo,  et  diviene  hortolano d'un  munific- 
rodi  donne,  Icquali  tutto  concorrono  a  giacerli  con  luì.  No.  I.  a  car.  71 
Uno  pallafrenier  giace  con  la  moglie  d'Agilulf  Re,  diche  Agilulf  tacita- 
mente s'accorge,  trovalo  &  tondelo,  il  tonduto  tutti  glialtri  tonde,  Si 
cofi  campa  dalla  mala  ventura.    Novella.  II.  a  car.  J4, 
Sotto  fpetic  di  confezione  &  di  puriiflma  confeienzia  una  donna  innaroo- 
rara  d'un  giovane  induce  un  folcnne  frate  fonia  avederfene  egli  a  dar 
modo,  che  il  piacer  di  lei  bavelle  intero  effètto.    No.  III.      a  car.  i$ 
Don  Felice  inlègna  a  frate  Puccio,  come  egli  diverrà  beato  raccendo  una  fua. 
penitcnsia,  laquale  frate  Puccio  £1  &  don  l'elice  in  quello  mcio  con  la 
moglie  del  frate  fi  da  buon  tempo.    Novella,  llll.  a  car.  80 
Il  Zima  dona  a  Muffe  Fraoccfco  Vcrgcllcfi  un  fuo  palafreno,  ór  per  quel- 
le con  Licenza  di  lui  paria  alla  fua  donna,  &  ella  tacendo,  egli  in  pcr.IV 
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na  di  lei  fi  riponile,  &  fecondo  la  fua  rifpolla  poi  fcgue  lo  effetto.  No- 
vella. V.  acar.  81 

Ricciardo  Minutolo  ama  1j  moglie  ili  Philìppello  Figino'.fi,  laquale  feri, 
tendo  gelerà,  colmollr.it  Philippulio  il  di  Cruente  con  la  moglie  di  lui 
doveri;  effere  ad  un  bagno,  fa.chc  ella  vi  va  et  credendoli  col  marito  ef- 
fere  Irata,  fi  truova,  che  con  Ricciardo  t  dimorala.    No.  VI.    a  car.  84 

Tcdjldo  turbato  con  una  fua  donna  fi  parte  di  Fircme,  tornavi  in  forma 
di  peregrino  dopo  alcun  tempo,  parla  con  la  fua  donna,  et  falla  del  fuo 
errore  conofeente,  &  libera  il  marito  di  lei  da  morte,  che  lui  fili  era  pro- 
vato che  haveva  uccifo  &  co  fanali  il  pacefica,  &  poi  Civilmente 
con  la  fua  donna  fi  gode.    Novella.  VII.  acar.  87 

Ferondo  mangiata  certa  polvere,  i  fotterato  per  morto,  Si  dallo  abate,  dio 
la  moglie  di  lui  fi  gode,  tratto  della  fcpoltura,  èmeiroin  prigione,  et  fìt- 
ti, gli  credere,  che  egli  è  in  purgatilo,  &  poi  ri  Tu  ti  i  r  .Hi  1,  }  >e  r  fuo  nutrica 
un  figliuolo  del: 'ali. u;  ne] ! l:  moglie  dì  lui  generato.  No.  Vili.  acar.  £4 

GilcttadiNerbonagueriftì:  ii  Re  di  Francia  d'una  fillobi,  domanda  per  ma 
rito  Beltramodi  Rofliglionc.  Ilqujle  comra  fua  voglia  fpofatala  a  Fi- 
re  nie  lè  ne  fj  per  ifdi  L>i;d,  di  v.:  ■■■  ,ii!)ee.^i.ii:d(i  una  giovane,  in  perfo- 
ra di  lei  Cilena  giacque  con  lui,  &  ìndi  bene  due  libinoli,  perche  egli 
poi  havutala  cura  per  moglie  la  tiene.    Novella.  IX.  a  car.  91 

JUibech  diviene  romita,  a  cui  Rullici) monaco  infegna  rimetterei!  diavolo 
in  inferno,  poi  quindi  tolta  moglie  divicn  di  Nehetbalc.  No- 

1  la  quarta  giornata 

■0  il  >r^,i,i:i.':o  di  ■/->,!,' Ai/ir.-; 

  ri  kebbero  infelice  fine. 

Tancredi  Preme  dì  Salerno  uccide  l'amante  della  figliuola,  St  mandale 
il  cuore  in  una  coppa  d'oro,  laquale  mclTa  Ibprefiò  aequa  avelenata, 
quella  fi  bee,  &  cefi  muore.   Novella.  I.  a  car.  107 

Frate  Alberto  da  avederc  ad  una  donna,  che  l'agnolo  Gabriello  idi  lei  in 
namorato,  in  forma  delquale  più  volte  fi  giace  con  lei,  poi  per  paura 
de  parenti  di  lei,  della  cafa  giitatofi  in  cafa  d'uno  povero  huomo  rico- 
vera. Ilquale  in  forma  d'buomo  fai  valico  il  di  feguentc  nella  piana 
il  mena,  dove  rìconofeiuto,  &  da  fuoi  frati  prefo,  è  incarcerato. 
Novella.  II. 


CI 


Trcgiovani  t 


e  (tirelle,  &  con  loro  fi  fuggono  in  Crcti.  La  m 


■e  per  gelofia  il  fuo  amanrc  uccide.  La  feconda  concedendoti  al  Duca 
ii  Greti,  fcampa  da  motte  la  prima,  l'amante  della  quale  l'uccide,  Se 
con  la  prima  fifugge,  enne  incolpato  iltcrio  con  la  tcria  iiroechia, 


&  prcfi  il  confermo,  &  per  tema  di  morire  con  moneta  laguardis. 
corrompono,  &  fuggonfi  poveri  a  Rodi,  et  in  povertà  quivi  muoiono. 
Novella  IH.  >         *  1      ^  ^ 

Gerbino  con  tra  lafededata  dal  Re  Guigìielmo  fuo  avolo,  combutte  una  na- 
ve del  Re  di  Tunifi  per  torre  una  fu.i  figliuola,  hqu:,.c  uqcìÙ  da  que- 
gli, che  fu  v'erano  loro  uccide,  &  aliui  è  poi  laqlìaia  la  tcila.  No- 
wlU.HU.  acar.  117 

I fratelli  di  Lifabetta  uccidon  l'amante  di  lei,  egii  l'appanfcc  infogno,  et 
inoltrale  doi-clìa  fottcrrato.  Ella  occultamente  di  fot  terra  la  teda  etmet- 
tela  in  un  fello  di  bafìilico,  &  quivi  fu  piagnendo  ogni  di  per  una 
<;r..[nl'j  huiM,  i  fratelli  glielctolgono  &  el!a  fenc  muore  di  dolore  poco 
apprefib.  Novella.  V.  a  car.  119 

L'Andrivuola  ama  Gabriotto,  raccontagli  un  fogno  veduto,  &  egli  allei 
un'altro,  muorfi  di  fubiro  nelle  fuc  braccia,  mentre  che  ella  con  una  fui 
fame  alia  cala  di  lui  nd  portano,  fon  prefe  dalla  lìgnoria,  &  ella  dice 
come  l'opera  (la.  11  podefla  la  vuole  sforzare,  ella  noi  patifee,  fenicio  il 
padre  di  lei,  &  lei  inaiente  iroiv.u  la  liberare,  lanualc  del  tutto  rifiu- 
tando di  itar  niu  al  mondo  fi  fi  monaca.  Novella.  VI.  a  car.  HI 

àLa  Simona  ama  Pafquino,  Sono  infieme  in  uno  horto.  Pafquino  fi  frega» 

do  mollrare  al  giudice  come  morirTe  Paiqu  ino,  fregata»  una  diqucllefo- 
gliea  denti  Umilmente  fi  muore.  Novella.  VII.  a  car.  hj 

Girolamo  ama  la  Sai  veltro,  vacollrctto  da  prieghi  della  madre  a  Parigi, 
torna,  Pi  iruoi ala  maritata,  entrale  di  naftolo  in  cafa,  &  muorle  alla- 
to, &  portato  in  una  chiefa  muore  la  Salvcflra  addoffò  allui.  No- 
vella. VII  I.  aMr.  ,„ 

McITer  Guglielmo  Roflìglionc  da  2  mangiare  alla  moglie  fua  il  cuore  di 
Mrifcr  Guigìielmo  Guardalkgno  uccifb  da  lui,  St  amato  da  lei.  Ikhc 
ella  fappiendo  poi  G  giita  da  una  alta  fitiellta  in  terra,  &  muore,  & 
col  fuo  amante  è  fepeliira.  Novella  IX.  a  car.  117 

La  moglie  d'un  medico  per  morto  mette  un  fuo  amante  adoppiato,  in  una 
arca,  laqualcccn  tutto  lui  ducufurai  fc  ne  portano  incafa.  Quelli  fi  Ten- 
ie, èprcfoperladro,  la  fjnie  deila  donna  racconta  alla  tigni, ria  II-  li  ner 
lomeflbneL'arcadaglìufurieri  imbolata,  ia  ond'egli  fcampa dalle  for- 
che, &  iprcitaloti  dhavere  l'arca  furata,  fono  eondennati  in  denari 
Novella.  X.  ^  ,a8 

GOmincia  la  quinta  giornata  del  Decameron  no/laquale  feno- 
li T^gimoMaAiTìaimncttafiragìo!md,cio,d;eadakuìm  aleu- 
te doffo  alaimfcrieii'vauuratia^demifelìcei^iiieadveiiìjji. 
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Om™csmar>dadiventafavio,  &  Ephigenia  fua  donna  wprfce  in  mate, 
èmcffoinRodi  in  prigione,  ondo  Lilimacho  il  trahe  &  da  capo  con 
lui  rapifee  Ephigenia  &  Calandri  nelle  lor  none,  fuggendoli  con 
clic  in  Greti,  &  quindi,  divenute  lor  mogli,  con  elle  a  cafa  loro  lòno  ri- 
chiamati. Novella.  I.  a  car.  135 

Goifania  ama  Martuccio  Gomito,  lagnale  udendo,  chemortocra,  per  di- 
sperata fola  fi  mette  in  una  barca,  laquale  dal  vento  fu  iranfportata 
ad  Sufa,  ritmava]  vivo  in  Tunìii,  palefaglifi,  &  egli  grande  offendo  col 
Re  p;rconuglidati,  fpofatala  ricco  conici  in  Lipari  fenc  torna.  No- 
vella. II.  '  a  car.  138 

Pietro  Boccamazm  fi  fugge  con  l'jlgnolella,  truova  ladroni,  la  giovane 
fugge  per  unafelvack  i  condotta  a  un  coltello.  Pietro  e  prefo,  &  delle 
'brini  de  ladroni  fugge,  &  doppo  alcuno  accidente  capita  ad  quel  ca- 
:Uello,dove  l'Agno! ella  era,  et  Ipofamla  con  lei' lì  ne  toma  a  Roma.  No- 
vella. IH.  a  car.  140 

Ricciardo  Manardi  è  trovato  da  Meflér  Licio  da  Valbona  con  la  figliuo- 
la, laquale  egli  Ipola,  &  col  padre  dilci  rimano  in  buona  pace.  No- 
'vclla.  1111.  a  car.  143 

Guidoito  da  Cremona  lafcia  n  Giacomin  da  Paria  una  fua  fanciulla,  & 
muorfi,  laqual  Giannuol  di  Severino,  &  Minghino  di  Mingolc  ama- 
no in  Faenia,  azzuffimi!  inlieme,  riconofccfi  la  fanciulla  cfTer  Crocchia 
di  Giannole,  &  dalli  por  moglie  aMinghino.    Novella.  V.      a  car.  145 

Gian  di  Procida  trovato  con  una  giovane  amata  dallui,  &  fiata  data  al 
Re  Federico,  per  dover  cBcrcarfo  con  lei  e  legato  ad  un  palo,  ricono- 
{ciuto  da  Ruggieri  dell'orla  campa,  8c  dìvìcn  marito  di  lei.  No- 
vella. VI.  a  car.  14J 

Thcodoro  innamorato  della  Molante  figliuola  di  MeHer  Amerigo  fiio  Si- 
gnore la'ngravida,  &  è  alle  forche  condannato,  alle  quali  fruftandofi 
eflendo  menato,  dal  padre  rietmofeiuto,  et  profciolto,  prende  per  moglie 
la  Violante.  Novella.  VII.  a  car.  14» 

Naftagio  de  glihonefti  ama  una  de  Travcrfari,  fpcnde  le  fuc  richezze  fen- 
za eHére  amato,  Vaflenc  pregatodafuoi  a  Chiaflì,  quivi  vede  cacciare 
ad  un  cavaliere  una  giovane,  &  ucciderla,  &  divorarla  da  due  ca- 
ni. Invita  i  parenti  fuoi  &  quella  donna  amata  dallui  ad  un  detmare, 
laqual  vede  quefla  medefima  giovane  sbranare,  &  temendo  di  fimi- 
'le  avenimento  prende  pcrmarito  Naltagio.  Novella.  Vili,  a  car.  1  jt 
Federico  degli  Alberighi  ama,  &non  iamato/&m  correria  fpen'deJido  fi 
confiima,  &  rimatigli  un  fol  falcone,  ilquale,  non  havendo  altro,  da  a 
Mangiare  alla  fuadonna  venutagli  a  «fa,  laqual  ciò  6pÌeTido'«Htata 


ni 


d'animo  il  prende  per  marito,  &fal!oricco.    Novel.  IX.  acar.rj4 

ne,  torna  Piciro,  ella  il  nafeonde  fottìi  una  cella  da  polli,  Pietro  dice^fTere- 
flato  trovato  in  cafa  d'Hcrcolano  eoo  cui  cenava  un  giovane  mellin  i 
dalla  moglie,  la  donna  biafima  la  moglie  d'Hcrcolano,  uno  alino  per 
Kciagura  pon  piede  in  fu  ledila  di  colui  cheera  Tortola  Mita,  egli  grida, 
Pietro  corre  la.iedelo,  et  cognofee  lu'ngsnno  della  moglie,  con  laqualc 
ultimamente  rimane  inconcordia  per  Lfua  mitezza.  No.X.  a  car.  157 

Cominciala  fexta  giornata  del  Decameron  ridia  quale,  fino  il 
reggimento  di  Eliffa  fi  ragiona  di  chi  con  alcuno  leggiadro 
motto  tentato  fi  rifioreffe,  S£  con  pronta  rìfpofia  0  advedìmen- 
to  fuggì  perdita,  0  pericolo,  0 fiorito. 

Uno  cavaliere  dice  a  Madonna  Horrotta  di  portarla  con  una  novella  a  ca- 
vallo tk  malcompollamcntc  dicendola  è  dallei  pregato  die  a  pie  la 
ponga.    Uovella.I.  acar.  itfi 

Cifli  fornaio  conunafua  parola  fi  r.ivcdereMcflèrGcriSpina  d'una  fua  tra- 
mutata domanda.    ls'ovclla.11.  a  car.  ifiz 

Monna  Nonna  de  Pulci  con  una  preda  rìfpolta,  al  men  che  bo  nello  motteg- 
giaredel  vedovo  di  i'irenze  lilentio  impone.    No.  III.  a  car.  1SJ 

Chichibio  cuoco  di  Currado  Gi.iniìgliazji,  con  una  preila  parola  a  fila  fa- 
Iute,  l'ira  di  Currado  volge  in  rifo.  Se  fc  campa  dalla  mala  ventura  mi- 
nacciatagli da  Cutrado.    Novella.  UH.  a  car. 

Meflèr  Foreferfa  Ralutta,  &  m adiro  Giotto  dipintore  venendo  di  Mu- 
gello, l'uno  lafparuta  apparenza  dell'altro  motteggiando  morde. 
Novella.  V.  acar.  ifij 

Prova  Michele  Scalza  a  certi  giovani  come  i  Barone!  fono  i  più  gentili 
buomini  del  mondo  o  dì  r 
velia.  VI. 

Madonna  Phillppa  dal  marito  e   

giudicìo,  con  una  pronta  6t  piaccvol  rifpofla  fo  libera,  &  fa  lo  ftaruto 
modificare.    Novella.  VII.  a  car.  11S7 

Frefcoconfortalanepotc,  che  non  fi  fpecchi,  fc  gli  fpiaccvoli  [come  dice- 
va) l'erano  a  vedernoiofi.    Hovella.  Vili.  a  car.  16% 

Guido  Cavalcanti  dice  conuno  motto  honcltamcntc  villania  a  eerti  cava- 
lier  Fiorentini,  li  quali  fopraprefo  l'haveano.    Novella.  IX.    arar.  Ifi8 

Frate  Cipolla  promette  a  certi  contadini  di  moflrarc  loro  la  penna  dello 
agnolo  Gabriello,  in  luogo  dcllaquale  trovando  carboni,  quegli  dice 
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eflère  di  ([itegli,  che  arroftirono  San  Lorenzo.    No.  X.  arar.ifio 

Comincia  la  fttthr.il  giornata  del  Decameron  nella  quale  fono 
il  reggimatn  Hi  Dioneo  fi  ragiona  Mie  beffe,  Icqaali  o  per  arno- 
rt.oper  falvvr.ono  di  loro  le  donne  tanno  già  fatte  afuoi  «ta- 
riti farsa  efferfaie  tténdmi  o  fi. 
Gianni  Letterine;!  i:  i-tU:  ili  none  to.c  ;re  l'tif,  io  firn,  dodi  ];i  moglie,  Se  el- 
la gli  &  ad  credere,  clic  e  .ili;  l.i  fanr.,fi:nj,  l'anno  ad  incantarla,  con  una 
orationeSc il  picchiar/i  rimane.    Novella.  I.  acar.i7J 


i  rader 


fatinogli  credere,  che  egli  incantava  vermini  al  figlioccio.  No- 
vella. III.  acar.  178 

Tofano  chiude  uni  ni  .tu  f  jurdi  c.,0  l.iiiiB^'ie,  :..ll[u  ale  non  polendo  per  prie- 
ghi  rientrare,  fa  lilla  di  giti .,r(i  in  un  p>.-/u,  &  gi  t.ivi  una  gran  pietra. 
Tofano  efee  di  cafa,  &  curro  la,  &  ella  in  eafa  Te  n  entra,  &  ferra  lui  di- 
fuorì,  &  (gridandolo  il  vitupera.    Novella.  UH.  acar.  180 

Un  gelofo  in  forma  di  prete  confelfa  la  moglie,  laquale ella  da  avederc, 
che  ama  un  prete,  che  vien  a:  iti  o:;ni  muto,  diche  mentre  che  il  gelofo 
nafcofa mento  prende  aìi'uicio,  la  donna  per  lo  tetto  fi  fa  venire 

unfuoamamc.&conluifidimora.    Novella.  V.  a  car.  181 

Madonna  lfibellu  con  Leonetto  dandoli,  amata  da  un  Metter  Lambertuc- 
cio, è  vifitata,  Stornatoilmaritodilei,  Meflèr  Lambertuccio  con  uncol- 
tello  in  mano  fuor  di  cafa  fua  ne  manda,  &  il  marito  di  lei  poi  Leonetto 
accompagna.    Novella.  VI.  a  car.  18  j 

Lodovico  difeuopre  a  Madonna  Beatrice  l'amore,  ilrjualc  egli  le  porta,  la- 
cuale manda  Egano  fui.  marito  in  un  giardino  in  forma  di  fe,  &  con  Lo- 
Jovico  fi  giace,  Ugnala  pò!  levatoli  va  &  ballotta  Egano  nel  giardino. 
Novella.  VII.  acar.  tBtf 

Uno  diviene  gelofo  della  moglie,  et  ella  legandoti  uno  (pago  al  dito  la  nel- 


Lidia  mi  glie  di  Nicoli  rato  ama  J'.rru.  liqualc  ac.io  che  credere  il  polTa, 
io  chiede  tre  co'c,  le  quali  ella  glifi  tutte,  &  oltre  a  quello  in  prefcnia 
di  Nicoilrato  li  follali*  con  lui,  &  a  Nicoilrato  fa  credere,  che  non  lia 


vero  quello,  clic  ha  veduto.    Novella.  IX.  a  car.  1511 

Due  fcndì  amano  unadonna  comare  dell'uno.  Muore  il  compire,  &  torni 
al  compagno  fecondo  la  promeffa  fattagli,  &  raccorciagli  come  di  la  fi 
dimora.    Novella.  X.  a  car.  135 

Comincia  l'ottava  giornata  del  Decameron  nella  quale  fitto  il 
reggimento  di  Laureata  fi  ragiona  di  quelle  beffe,  che  tutto  il 
giorno  0  donna  ad  Intorno,  0  bttomo  a  dorma,  li  l'uno 
Memo  aW altro  fi  fanno. 
Guilfardo  prende  da  Guafparruolo  denari  in  preftanza,  &  con  la  moglie 
di  lui  accordato  di  dovere  giacere  con  lei  per  quegli,  fi  glie  le  da,  & 
preferite  di  lei  a  Guafparruolo  dice,  che  allei  gli  diede,  &  ella  dice 
che  è  il  vero.   Novella.  I.  '  a  car.  108 

Il  prete  da  Varlungo  iì  giace  con  Monna  Bclcolore,  Indiale  pegno  un  fuo 
tabarro,  &  accattato  dallci  un  mortaio,  il  rimanda,  &  fa  domanda- 
re il  tabarro  lafciato  per  ricordanza,  rende  lo  proverbiando  la  buona 
dunna.    Novella.  II.  a  car.  ip) 

Calandrino,  Bruno,  &  Buffalmacco  giù  per  lo  Mugnonc  vanno  cercando 
di  trovare  1'Elitropia,  &  Calandrino  Tela  crede  haver  trovata,  tornai!  a 
cafa  carico  dì  pietre.  La  moglie  il  proverbia,  &  egli  turbato  la  batte,  & 
afuoitompagiii  raccontacene  elfi  fanno  mcgliodi  lui.  No.  III.  car.  :or 
Il  propollo  di  Ficfoleama  una  donna  vedova,  non  e  amato  di  lei,  &crcdcn- 
dofi  giacer  con  lei  giace  con  una  fua  fante,  &  i  fratelli  della  donna  rei 
fanno  trovare  al  Vefcovo.    Novella.  UH.  acàr.  104 

Tre  «kii.ii.i  ;r  .ìp.^uno  le  brache  ad  un  giudice  marchigiano  in  Fircnze,mctl- 
tre  cliceglicGcndoalbanchotcncvaragione.  Novella.  V.  acar.iolf 
Bruno  &  Buffalmacco  imbolano  un  porco  a  Calandrino,  fannogli  fare  la 
fperienca  di  ritrovarlo  con  galle  di  gcngiovo&con  vernaccia,  Scal- 
ini ne  danno  due  l'una  doppo  l'altra  di  quelle  del  cane  confettate  in 
aloe,  &parc,  che  l'habbiahavutoegli  Hello,  fanno  lo  ricomperare  fé  egli 
non  vuole  che  alla  meglio  il  dicano.    Novella.  VI.  a  car.  107 

Uno  fcolarc  ama  una  donna  vedova,  laquale  innamorara  d'altrui  una  not- 
te di  verno  il  fa  flarc  fopra  la  neve  ad  afpcttarlì,  laqualecgli  poi  con  un 
fuo  configlio  di  mcizo  luglio  ignuda  rutto  uno  di  fa  ftarc  infu  una  tor- 
re alle  mofchc,  &atafani,  &alfolc.    Novella.  VII.  scar.no 
Dueufano  infieme.  L'uno  con  la  moglie  dell'altro  lì  giace.  L'altro  aveduto- 
fene  facon  la  fua  moglie,  che  l'urlo  è  ferrato  in  una  cafTa,  fopra  I aquale 
flandovil'undentioJ'altroCOnlamoglicdiluitìgiacc.No.VIlI.  a  cari  18 
Maelìro  Simone  medico  da  Bruno  et  da  Buffalmacco  per  cfTer  fatto  d'una 
brigata,  che  va  in  corfo,  fatto  andar  dì  notte  itialcunloogoc  da  Buffal- 
dddd  ii 
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macco  gittate  in  unarbflà  di  bruttura,  et  lanciatovi.  No.  IX.  acar.  jio 
Una  Citili  anamaefl  re  volmcnrc  toglie  ad  un  mercatante  ciò,  che  in  Paler- 
mo ha  portato,  ilqualc  fetnbiantc  facccndo  di  cflèrvi  tornato  con  molta 
più  mcrcatantia  clic  prima,  dallei  accattati  denari  le  lafcia  acqua,  & 
capecchio.   Novella.  X.  .  acar.  nS 

Comincia  li  nona  giornata  del  Decameron  tiellaquale  folto  il 
rtgghnettlc  d' Emilia  fi  ragiona,  siafcwio  fecondo  che  gli  piace 
er  di  quello  che  più  gli  aggrada. 
Madonna  Francefca  amata  da  uno  Rinuccio  &  da  uno  Alexandre-,  Si 
niuno  amandone,  col  fare  entrare  l'uno  per  morto  in  una  fcpoltura,  & 
l'altro  quello  trame  per  morto,  non  potendo  elfi  venite  al  fire  pollo  cau- 
tamente fe  fili  leva  Ha  dodo.    Novella.  I.  a  car.  iji 
Levali  una  barletta  in  frena,  &  al  buio  per  trovar  una  Tua  monaca  ailci 
acculata  col  fuo  amante  nel  letto,  &  effondo  con  lei  un  prete,  credendoli 
il  l'altero  de  veli  hnvcr  polli  in  capo,  le  brache  del  prete  vili  pofe.lequa- 
li  vedendo  l'acculata,  &  fattalane  accorrer!:  fj  dilibcrata,  et  hebbe  agio, 
di  (tarli  col  Ìlio  amarne.    Novella.  II.  acar.  154. 
Macltro  Simone  ad  inftnnia  di  Bruno  &  di  Buffalmacco,  &  di  Nello  fa 
crede  re  a  Calandrino,  che  efili  è  pregno,ilquale  per  medicine  da  a  predet- 
ti, capponi,  8i  denari,  et  gu.irìfcefenra  partorire.    No.  HI.      acar.  13; 
Cecco  di  Meill-r  Kurt,  rrigi  1  puoci  a  Buonconvenro  ogni  fuacofa,  et  i  dena- 
ri di  Cecce  di  Muffir  A[i;;;n;ÌL'ri,  &  in  camifeia  correndogli  dietro,  Et 
dicendo,  che  rubato  l'havcva,  il  fa  pigliate  a  villani,  &  i  panni  di  lui 
fi  velie,  &  monta  fopra  il  palafreno,  &  lui  vencndofene  lafcia  in  camì- 
cia.   Novella.  III1.  acar.  i;S 
Calandrino  s'innamora  d'una  giovane,  alquale- Bruno  fa  un  breve,  colqua- 
lc,  come  egli  la  tocca,  ella  va  con  lui,  &  dalla  moglie  trovato  ha  gra- 
viflìma  &  noiofa  quillione.    Novella.  V.                            a  car.  i;R 
Due  giovani  albergano  con  uno,  de  quali  l'uno  fi  va  a  giacere  con  la  figliuo- 
la, ce  la  moglie  di  iui  diùiuduumemc  li  giace  con  l'altro.  Quegli  ch'e- 
ra enti  la  figliuola  fi  corica  col  padre  di  Li,  ci  dice  'ji  o:;ti!  ti.fj,  creden- 
do dite  a!  compagn»  Fanno  romorc  infieme.  Li  donna  ravedutafi  entra 
rei  letto  dell  ■  figliuola,  et  quindi  con  certe  parole  ogni  cofa  pacefica. 
Novella.  VI.                                                                   acar.  141 
Talanodi  Molefo  fogna,  the  uno  lupo  farcia  tutta  lagola  ci  viioallamo- 
glie,dicele,  che  fe  ne  guardi,  ella  no'l  fa,  eV  avicole.    No.  VII.    a  car.  143 
Biomkìiu  fa  uria  beltà  .1  Ci  iteo  d'un  delio  rc.dcilaqualc  Ciacco  cautamente 
fi  vendica  facendo  lui  ifeonciamente  battere.    No.  Vili,     a  car.  243 
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Due  giovani  domandano  configlio  a  Salamene,  luno  come  poflà  eflcrc 
amato,  l'altro  come  caltig-rc  puffi  la  mo»  ie  ritroia.  All'uno  rìfponde 
che  ami,  all'altro,  die  vada  al  ponte  all'oca.    Novellfl,lX.  acar.14.5 

Domno  Gi.inni  ad  inltanza  di  campar  Pietro  fa  lu'ncantemr.o  per  fare  di- 
ventare la  moglie  cavalla,  &  quando  viene  ad  appiè  tare  la  coda,  ram- 
par Pietro  dicendo,  che  non  vi  voleva  coda,  guaita  tutto  lo'ncantamcn- 

to.         Novella.  X.  acar.i+tì 

Omincia  la  ducimi  tè  ultima  giornata  del  Decameron  nel- 
la quale,  fitto  il  reggimento  di  'Pampbilo  jìrttgìcna  di  <bi  lì- 
ùeralmcine  0  ver  Ka^.-iiiainh-Kie  alcuna  cefa  opera/Te  in- 
./«ti  éTéwon  effitrf^k. 

Un  cavaliere  ferve  al  Re  di  Hifpagna,  pargli  male  eflèr  guiderdonato, 
perche  il  Re  con  crrericn?.a  certiilìma  gli  inoltra  non  elTcre  colpa  dì 
lui,  ma  della  fua  malvagia  fortuna,  altamente  donandogli  poi.  No- 

Gliino  di  Tacco  piglia  l'abate  di  Cligni,  &  medicalo  del  male  dello  llo- 
maco,  &)K)i  il  lafcia.  llqualc  tornato  in  cf.rtc  di  Roma  lu!  riconcilia 
con  Boni  lai  10  Papa,  Si  fallo  triere  dellofpcdale.    Noiel.  U.     a  car.  150 

Mitridanes  invidiolb  della  cortefia  di  Nathan  andando  per  uccìderlo  fon- 
ia conofccrlo  capita  allui,  &  dallui  fteffo  informato  del  modo  il  trova 
in  uno  bofchelto,  come  ordinato  havea,  il  quale  riconofcendolo  fi  ver- 
gogna, &  Tuo  amico  diviene.    Novella.  III.  a  car.  iji 

Mefièr  Gentile  doCarifendi  venuto  da  Modana  trahe  della  fopoltura  una 
donna  amata  dallui  repellila  per  morta,  laquale  riconfortata  partorifee 
un  figliuolo  mafehio,  &  M.  Gentile  lei  i-'i  tìgiiuolo  reilituike  a  Nicn- 
luccio  Caccianimico  marito  di  lei.    Novella.  I1JI.  acar.ij4- 

Madonna  Dianora  domanda  a  Meflère  Anfaldo  un  giardino  di  gennaio 
bello  come  di  maggio.  Meflère  Anfaldo  con  l'obbligarli  ad  uno  Nigro- 
mantc  gli  le  da,  il  marito  le  conciede,  ch'ella  faccia  il  pucereili  Mcilcr 
Annido,  ilquale  udita  la  liberalità  del  mariro  l'aOòlve  della  prometti, 
&  il  Digrumante  feria  volere  alcuna  colà  del  fuo  affilile  Moller  An- 
faldo.   Novella.  V.  acat.  1J; 

11  Re  Carlo  vecchio  vittorìofb,  d'una  giovinetta  innamoratoli  vetpognan 
doli  del  fuo  folle  pcnlicro  lei  &  una  fua  forella  li  onore  voi  mente  mari 
ta.    Novella.  VI.  a  „Ti  ljS 

Il  Re  Piero  fornito  il  fervente  arnoi*  portatogli  dalla  Lifa  inferma  Icicoolbr 
ta,  &  apprefo  ad  uno  gentile  giovane  la  marita,  &  lei  nella  fronte  ha- 
feiata  Tempre  poi  fi  dice  fuo  cavaliere.    Novella.  VII.         acar.  2611 
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OSSERVAZIONI. 


NI 


a  e  Minuta  Rcvilion  di  quella  Edizione  mi  Tono 
ri  Palli,  dove  o  mal  dì/polla  puntazione  o  falla 
i  di  parola  o  fuperflua  particella  o  ncgligenxa  di 
i  cola  rendono  l'intelligenza  del  Tello'  iniln: ti>- 
i  diro  manchcvol  dì  fenici.  Penfai  che  oblìgo 
C  inoffervati  quei  Palli,  come  altri  Editori  lece- 
•-■j.^mcL  mai^nz.i  o  ,1;  (pianarne  la  difficoltà, 
le  feguenti  Milani:  quella  ò"Al no,  quella 
del  Gioliti),  q - j ! I lì  del  line  r.r.Li  e  quella  de  i  Deputati,  ed  il 
MS.  Ad  Signor  Coke  di  Norfolt.  Tro  ve  raffi  in  ogni  OS  •  », 
accennata  la  pagina  y.  la  linea.  Z.  c  gli  Editori  per  le'.oro  Inibii  Ut. 
tcrc.  A.  G.  R.  D.  c  MS. 

Stimai  grande  et  inutile  fatica  di  fcliiena  il  confultarc  l'Eàìaoni  altrui 
e  portarne  le  varie  lezzioni,  in  altro  che  in  quello  mi  pareva  averne  d' 
uovo;  prima  e  principalmente  perchè,  cfTcndo  quclìa  Edizione  il  foìo 
originario  prcfifTo  Tello  di  noilra  lingua  ;  a  che  perder' Opra  in  regi  - 
Arare  le  differenti  Letture  che  di  tale  jutnriti  non  C.rclilicjnr;  Sc'irnhi, 
La  Materia  del  noilro  libro  è  dilettevole  e  di  fole  Nocelle,  nella  quale* 
il  Verilimilc  e  non  il  Vero  s'afpctt.:,rc  cotcflo  Veri  limile  non  con  eilremo 
rigore:  Ella  è  ancora  d'eleganza  di  lingua  :  (Va  the  mai  «invanì 
avrebbonole  molte  varie  legioni?  ad  Iterare  l'alti  che  non  importano' 
ad  aggiungere  nuove  bellezze  di  Frali  che  non  vi  biliignano  ? 

Pag.  3-  a*»-.  I.  penuh.  Anzi  infermante  A:  ciefemx  mcliì }  A.  G.  R. 
Ji!eh:  ili  cìnfctt;;;,  ci',  e  a  '  -j.rr/ai?::;;:c  ouuann.  L'Emendazione  mi 
pare^iuiia,  pnichi  altrimenti  il  pronome  eufemia  non  fi  fuprebbe  cui  ' 


giungere  cioè  dinanzi  a  nUi*-/?,  t 
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dinunii  &  quello,  e  con  aggiungere  il  fuddetto  etcì,  an  creduto  rendere 
furilo  periodo  di  chiara  colbusame  :  a  mio  fenno  però,  fi  fono  in- 
g.innati,  perche  nelle  feconde  il  periodo  conferva  la  confusone  c  'I  dìfor- 
3ìne  della  prima  leiiionc.  Parmi  poi,  che  'I  difordinc  proceda  dal 
„„,  ;l,ii  far  invece  dìf.i.  per  lo  che  io  lo  coltrili  feo  in  tal  modo.  Perche 
:  petiewss  poffare  lagran- 
A:~.a  He  hicii.fn  eii.nidio  i  fempliei  [certi  dì  ciò,  non  curatiti: 
m/clioete  iì  /:a:ni"l  c-rfi  rfdle  cofi  non  e.x-j.t  potuto  Cui  piccoli  e  rari 
illuni  a  favi  moftrare.  Così  il  loro  chi,  diventa  fuperfluo,  e  la  che 
del  Boccaccio  fi  trova  ncccHaria. 

L  penulr./j  f/cw/c,  errore  di  (lampa  nell'originale,  leggi  co' 2».  prefitti. 

P,  5.  ida.  I.  15.  habituri.  il  R.  lo  dichiara  errore  di  (lampa  in  vece  di 
i^foMi-i  e  ne  deride  la  voce:  ma  habituri  trovati  pure  a  pag.  ufi.  1. 
18.  G.et  A.  fiampatono  inibituri.  11  Vocabolario  la  ricevette,  e  fra  i 
mono  a.iueiii,  il  Guerini  no  fece  ufo  nella  4-  fccna  dell'atto  5.  del 
l'allorfidn  ;  ma  con  idea  di  umili  e  paliorali  Cale  :  Ne!  MS.  habituri. 

P.e.  ida.  1.  ti.  udiremo,  dovria  dire  u.4in  «w  fecondo  b  giuda  Sintaf- 
fi;  cosi  correfle  il  R.  In  molti  altri  luoghi  del  libro  fi  trova  tale 
sbaglio  :  e  mcravigliomi  che  nt.n  fole  i  ReviOrl  di  quella  edizione,  ma 
ni  pure  i  D.  non  baderò  a  tale  importante  terminatone  difiintiva 
di  tempo:  polene  nr,:o  è  icrrmiuiione  per  NJ  nel  futuro  de'  verbi,  e 
tettano  lo  è  nell'imperfetto-  Tale  sbaglio  è  feorfo  pure  nella  terrai, 
nazione  «turno  che  talvolta  ritrovali  feemad  una  M  il  che  la  fa  partire 
dal  Perfetto  al  Ptcfcnte. 

L  14.   L'efpreffione  de  i  Capelli  oMoffo  è  Grana.  MS.  Cepìllì. 

P  7  ida  I  j.  'Pltfùlanime  femmino  plurale,  come  fe  il  (ingoiare  diceffe 
' 'Pumìxmmsi,  non  n'è  (iato  feguito  l'Efempio.  Trovafi  Tifillanìmo  a. 
p.  ifio.  ida.  1. 11.  e  11. 

P.8.  l.j.  potremo  -pei  potremmo,  vedi  1  annoi,  a  p.  tf.  h.  potremmo. 
-    MS.  potemmo,  ove  pare  che  manchi  la  r. 

P  li  1  12  Mff-."r-  rilcrenie  :i  /lanari  -  quando  accade  1  uio  di  tale 
'ablativo  affoluto,  fi  fuole  far  fempre  concordie  il  fucino  in  gene»  ed 
in  numero  co'l  follami™  :  onde  diremmo,  meffigh.  Qui  pero  ed  al- 
trove in  molti  luoghi  fe  ne  vede  l'ufo  contrario,  ed  a  mio  fenno,  non 

^  imUab^c.  ^  ^    ^  offèrvabilc  cbio  ti  veggio,  per  che  io  ti  veggio 

p'T*'  "5-  t'hanno,  leggi  hanno,  il  pronome  V  t  fuperfluo,  perche 
Vè  già  ilrclamoi/?«fl/enella  l.n.  R.  P  cflcrvò  egli  ancora. 


crbj clic 


nigella. 


;  di  t 


ya  tavella.  Ma  poi  ficcarne  e  di  troppa  confiifione 
archile  (fata  hi  cominu.izions  dei  loro  iiltcma  ;  cosi 
a  poche  Diizioni,  comi;  ben  può  l'accurato  Letture 


in  quella  noltra  fedeliflìma  Rillampa  < 
P.  ij.  E  ritmuflé  alla  verni  ebrifiians,  e  parlai;  d'un  Giudeo 

nato.    Nella  ledente  1.  n-.cdciii.-io  e  i:.tt.,  pur^re  più  propri  1. 

mente:  ebe  io  divenga  ChrifiìOm,  oCTerviG  alla  I.  a.  imprima  per  « 

P.  jrf.  ida.  I.  ultima.  JZ  Saladino,  t$c  11  R.  ingannò  in  annotare  elio 
quello  nome  rimanale  Vik  <<>  nel  periodo  limi  a  i;.7  i.v.vw  ,i  ;i3Sj,vf  - 
quando  non  retti  icraniciite  [oipefu fe  n  n  tino  ad  /  .-.--^va/o.  La  jbaglio 
pero  micquc,  ili!  trovare  il  Nomo  prima  c  non  dopo  del  Gerundio  : 
poiché  redicclk  l:-.,-j,  ;:.--o  iì  S.;ì:i,!;<t'j  J/.ifi,  ifc.  ^  ~n„M  ..  ;i:(„IQI . 
il  periodo  faria  (laro  chiariflìmo  ;  altrimenti  ai  ria  potuto  dire  con  al- 
trettanto ben'nrdinata  chiare* /.a  :  il  Saladino  k.ivcwi-j  f:  V,  is  ■  l: 
ricordi  d'un  ricco  Gifrieo.  Quella  mia  Regola  milita  negli  ablativi 
aflbluri.nmieSK:  n.:' Cerumi::  1-.:.  \u-  il  nome  pufh,  prima  del  Supino 
edel  Gerundio  pare  mi  Nonni  anvo  chi;  re;>ga  altro  verbo  che  iìcgua, 
e  pollo  dopo  ;  i-'  un'ao  ;-;t:v(1  a  cui  olii  ì'..I -.et»  the  altro  verbo  appar- 
tenga. I  Franccfi  e  gl  Inglcfi  pongono  Tempre  il  Nome  o  il  pronome, 
prima  de!  Gerundio,  ancorché  non  abbia  a  reggere  di  poi  altro  verbo. 
Una  tale  prepofiilone  del  Gerundio  alìoluto  al  Nome  fece  al  R.  giudi- 
car male  ordinato  altro  periodo  alla  p.  41.  ].  antipenultima;  lì  Fami- 
gliari  SSc.  Nella  pni;.  54.  •'.,'.[,,  I.  :ji  alla  31.  troverai  altro  perìodo 
di  coflruiiionc  umile,  e  difficile  ad  intenderli  Tenia  confidcrarc  il  Rela- 
tivo ìiqvale  ablativo  aflblutn  co'l  verbo  imiti),  Vedrai  ancora  che  il 
punto  dopo  credeva  è  Tuperfluo,  e  rende  più  ofeura  la  coilruiiionc 
eeee 
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P.  1J.  1.15.  Se  io  lidi  crroiSc.  in  quello  periodo  il  relativo  iV  fr/fl/ir  ri- 
mane in  aria,  c  non  regge  alcun  verbo.  Meravìg]  torni  come  i  famofi 
Editori  non  fe  ne  aecorgeflcro.  Ballava  nella  feguente  linea  cangiare 
fra  in  beivcv.i,  urern  ir  eJJ-  ,;:!■>  :  n;i  priimi  cangi  .invaino  i]ucl  Relativo 
avria  retto  kevrja  :  e  nel  fecondo,  avrebbe  retto  il  verbi)  enA'sj  della 
1.  c  ;q.  meli'  Edizione  il'A.  ed  in  una  ■.aria  leizkne  del  Giolito  kg- 
geli  ir/  ■-.'"[',  m.i  ii-, ii  L  ira  11  italiana  <i;</,v,:.'i  :  r,r  per  ilqusle  aveva:  an- 
lordic  poi  effe  dikndei'fi  pei  iati r,i lino  cai  //;:/.  A\  R.  fca  ppó  di  villa 
quella  Ci  il  Ica,  loiiè  peri  li  è  occu)  [j:ì"[  a  criticare  il  r,idd<ipj  i.,  mento  ili 
rit  il  quale  g'.i  parve  lupcrlluo,  lèn*:  craiìiderare  che  trattando 
di  Tellamcnto,  Legato  o  Contratto,  fili  ripetiti.™  non  fono  figure 
retoriche  ;  ma  d'inveterato  diurne  fra  Nota;  per  maggiore  chiarella  : 

II  R.non  olTcrvo  ni  pureun'altro  Relativo  in  aria  nella  pagina  iiìcffii,  idi. 
aLj.  Li  ql/.'.k  ■"4o  k.  M'-nt  tic.  cangiando/;  inaili  troverà  coli ruz- 
jiune  perfetta,  polene  ietterebbe.],  é^e.  vaeit.k  ci.ijìn;/*  S.C. 

<itìja!.-i'JJ.i-Cii::jjij':r.n  ;.'  [i/o  J/.ak.  Potrebbe  forfè  difenderli  dicendo 
che  li  q nuli  appartengano,  al  Gerundio  volendo,  come  fc  unitamente  di- 
tene, It'jiijli  -■iUc:Jta--.<ci>:iu  !.'.  bercAita;  è  pero  tanto  Urano  il  dire 
//  quali  ciafeuno,  quanto  ovvio  de  quali  ciafenm. 

P.  18.  1.  ■)■  Il  -■'Kore  da'  «naie  iwls  Jhfil-rmi,  ,v<  i  tuonili,  ne  le  vigilie 
potevano  macerare.  I1R-  afferma  che  tutt'i  'l  edi  dicoiw  Ircfib.-im  ; 
ma  per  certo  cu/tra  l'inter.s/onc  di  qud'.o  rtv  vuol  diri,  ondagli  legge- 
rebbe Strettezza  :  e  s'ingann-']  peaif.mdu  uno  de  i  nomi- 
nativi di  pitcviiue  ìi.ncercri ,  . piando  tiia  i»  un'aceufarivo  come  Vigore 
cuna  delle  due  cola  non  potute-  macerare  ni  iI.l  i  digiuni  ne  dalle  l'.gii:?  : 
onde  la  coitruizione  dee  farli  «;si  :  ve  i  digiuni  ne  k  vigilie  potevano 
rùP.arzri  il  l'inora  :i<  u:  /■■  oiA  ;e.-;  d,h;-/nìe.  e  FnCiLczsa  qui  lignifica 
Gioventù,  frefea  Età.  Il  non  enferei  virgola  dopo  quale  e  la  virgola 
dopo  la  conrru  ver  la  Voce  ;  ti  libino  r.nsii  jjijiareiB-a  d"  Equivoco.  Non 
fo  perchè  il  Giolito  lclTe  Pretensa  fu*. 

P.  io.  1.  %6.  Et  fecondi  il  penfier  f,<: >iu  Limai;  ad  iraniane,  e  offerva- 
bilc  in  iiuetta  parte  di  periodo,  die  u  fa',  terbio  pandi,  così  di  per  fo 
(lenifica  eci;  tal  difgiie>  ed  altra  limile  fi-afe  ;  o  che  hi.md.ue  r.d  t'J/icu- 
tiene  fenza  cfprimere  qed  che  li  mandi  5  lignifica  i^/a",  iprnre  e  lìmi  - 
Iti  e  di  quella  ultima  opinione  fu  il  R.  poiché  pofe  virogla  prima  di 


.  .:  ;  l.'.oc 


vunque  lì  voglia  il  Nomi;  o  il  Pronome  che  regge  il  verbo, 
p.ii.wla.  l.:(./^«.«fM«,  è  d'uopo  cangiare/^  Inc/m^oU 
feconda  f£  dell'  antecedente  Linei  in  cr;mf  tbe,  per  rendere  chiaro  il 
periodo  :  Il  R.dice  aver  ietto  (j7'  .vfo  in  alcuni  Tetti. 
P.  13.  1.  tf.  im;  t'i  riattizzato  l'anime,  fornimento  il  R.  fpiega  rintuz- 
zato cioè  ingroffato,  e  più  flranamenie  a  funi  accennati  diclini  parve 
rintuzzalo  divori!)  d.iil'  In;en.'.:i;:ie  ddh  fctìivi;/'.,  onde  if >  leggevano 
aguzzato  o  ringmaaro  cioì  j/sl'H  Scc.  l'Abate 

dicendo  rintuzzerò  paria  dell'animo  (uri  già.  rìi.ioffc,  ribattuto,  arre- 


f,  WftiBtt  dal  collume  di  onorare  gli  Ofpiti,  e 
:  diluirlo  di 


come  diipoflo  di  nuovo  a  rare  onore  a  'Priiitaffo. 
è  il  latino  retatidere  e  non  mai  lignifica  ingroffare. 
P.  15.  ada.  1.2.    ZWpCTifc/:  antiquato  arri  co  lo,  come  de  il,  d'i/,  di/, 
contratro  poi  in  afe'/,  rff/r  e  cojI  rt  //  in  aV,        tdail'mda'l,  da/. 
Molti  cfempjin  quello  libro  confermano  tjuefla  offerì  ai  ione.  In  quella 
pag.alla  1. 12.  leggelì  de'/. 
P.  17.  sda.  I.  16.    Se  con  le  !  jf-  lì  rrìVìUf.  co::  filo  s'i  ritrovato. 

lì  R,  dice  che  fi  vi  Ila  lenza  ordine,  e  s'ingannò,  poiché  vi  Ita  per  accu- 
divo di  ritravato  per  via  di  ripetizione  e  di  ciTrilpiaiden/.a  aii'antc- 
riore  altrui,  s'è  ri: rovaio  con  le  beffe  fi  e  non  altrui.  11  dire  fidamente, 
s'è  ritrovato,  non  Colo  lignifica  .ì  ritrovalo  fi,  ma  pur'anchc  i  fiato  ri- 
trovato :  ma  dicendoli  popolarmente  j'r  ritrovato  fe  lignifica  lòlo  à  ri- 
trovato fefiejfo. 

P.  18.  ida.  I.50.  non  ardivano  ad  aiutarlo.  G.  ne  porta  la  varia  lei- 
lionc:  ardivano  il'. 

P.19.  l.io.fkn.  fattolo  legare  alla  Colin  ;  Nonio  pcrchi-il  R.  dica  che 
gli  Antichi  dittero  Colla  per  Corda,  e  collare  per  dar  la  corda,  -  fonia 
invidia  de' moderni-.    I  moderni  certamente  non  falò  non  n'ebbero 
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invidia,  m.i  ne  adottarono  la  voce  e  il  Tuo  verbo  come  di  vera  originaria 
efpTeiiW.i-.  O-vr'u  l'in']  iTgnihYire  l.t  fi  1  _i  //;;;£',  ma  Ca//ii  fignifica  rutta 
la  machina  aih  quale  velia'  r,u  iul'pciì  i  Delinquenti  :  onde  nafeeno  il 
■verbo  celiare,  migliore  perchè  d'una  fola  vote,  di  rfur  la  corda  ;  ed  il 
verbo  col'.-irfi  t'wic  crhifi  f/hfi  ■■-  !  tm.i  arda  di  cui  Boccaccio  fece  ufo 
a  pag.  1  cT8.  I.  9.  del  quale  verbo  non  prete  qui  notizia  il  Rufcelli, 
come  dove.)  ;  forfè  perchè  li  ve  1  a  criticato  già  il  primo  :  ne  la  prefe 
però  a  y.  50.  I.  6.  1  critici  {"01:0  vcrmv.cn-e  Capriccioli,  e  foventc  alia 
fpropoiìro.  Perche  mai  critic.ire  una  Dizione  benché  introdotta,  di 
tale  Autore,  bella  di  fuona,  e  più  bella  d'cfpreflitne,  e  che  in  una 
voce  riferii  rimarginato  di  due  c  di  mote?  Collare,  dar  la  corda: 
CtUarfi,  calare  Jiffefo  ad  una  cor.li.  Vadali  poi  per  turi"  i  modi  c 
tempi  de:  verbo,  e  sdraili  in  quanta  fu  per;",  a;;  moiiipliciti  di  voci 

P.  ij.  xda.  1.  54.  %3icom,  la  ebe  è  fiiperfiui,  il  R.  lo  avverti,  J.ìn 

P.  50.  1.  34.  ni  valicare  d'un  fìfMe.  li  R.  vuole  che  valicare  fia  an- 
tico verbo,  perche  Petrarca  diil'e,  varcare.  Amendur.  furono  adottati 
per  medelìma  lignificazione,  e  tali  gli  p.  ria  ii  Vocabolario,  lo  foglio 
bene  oflèrvare  alcuni  verbi  quando  vengono  ufati  da  eccellenti  Autori 
nella  loro  originale  cfprdHone  :  il  che  patini  far  quella  vaghezza  di 
fiiie  in  loto,  elle  in  altrui  non  N'inalinoli  ;  gli  t'..  meno  ecce! lenti  il: mate. 
Dico  dunque  che  in  quello  luogo  il  Boccaccio  ufo  valicare  per  gus.iare, 
pafliire  un  fiume  ferva  barca  e  lenza  nuoto,  come  Rinaldo  egli  altri  A 
cavallo  fecero:  ni  il  Boccaccio  0  altro  dilieato  Autore  avrian  forfè  qui 
detto  varcare.  Dame  prima  di  Petrarca  dille  varcare  parlando  di 
Barca,  al  C.  s.  del  Taradifi. 

P.  si.  ida.  I.13.  che  Mentre  :>:o  errore  .il  llampa  nell'  originale.  Lceei 
mentecatto,  cosi  lellèro  i  D  S. 

P.  3;.  !.  5.  poco  poi  apprej/ii.  il  R.  critica  per  furierfluo  poi  come  rc- 
pctiiione  d'aljr-.Jf:  :  leu, a  [■[l'eri  are  che  appartiene  all'ordine 
narrativo,  ed  appritjo  ail'  ordine  di  tein.  o  .l.lia  cola  narrata;  ed  a  me 
pare  detto  con  molta  grazia  imitativa  del  naturale  difeorfo,  nel  cui 
itile  il  Boccaccio  dichiaro!!]  .li  (èrivere 

P.  jf.  1. 1.  all'  honùrt  di  Iddio  e  del  veltro,  confiderò  del  errore  del 
Copifta  o  dello  Itampatore  e  negligenza  degli  .Editori,  in  vece  di  et  al 
overo  e  fidamente  :  trovo  nel  MS.  una  belìi  (finta  varia  legione  :  al  fuo 
botare  £?  al  v.fro. 

P.ia,ì.}0.  etftnonfujfe.  Leggi/e.  come  i  D  D.  eorre&ro. 
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P.  40.  ].  i.    Egli  era. 
collruzùunc.    A.  G.  c 
pofiì.    Non  confiderà 


giore  chiarella.  Egli  era  m  mi  cbnjj-.no  fi  retto  come  ffejfo  tra  due 
ctftveggism:  fifra  due  travicelli  tra  {'una  cefa  ($  Paltrt  pofii  alcune 
tìtoole  trancwji'te,  et  il  luogo  da  fidcr pofio  &c. 

p.  41.  1.  18.    //  valere,  pei  il  valore,  la  valuta. 

L.  io-   Era  quel  di  fepeliito:  pare  che  dovette  Att  era  fiato. 

V.  4i-  1.  1 5-  il'Prigiouere,  il  Gu.irdi:irio  dello  Prigioni  :  cosi  Carceriere 
da  Carcere.  11  R.  lo  confonde  con  'Prigioniere  colui  ch'i  In  Prigione. 
iNon  farebbe  egli  meglio  lafciarc  amendue  le  voci  nella  loro  diilinta 
ortografia  e  lignificato?  ma  fi  trova  prigioniere  alla  I.  20.  con  la  foli» 
incoltansa  d'ortografia  di  quegli  Editori.  Nel  MS.  la  prima  volta 
kggefi  prigion:  ra,  i;i  iòio:id.i  prigioneri. 

L.  itì.  À  pare.  R.  e'.  G.  ri  con  la  varia  Icuione  e.  fono  in  quefio  li- 
bro aliti  efempj  d'  e!  per  egli,  a  1.  ij.JÌ/pcr  s'tg/i.  La  voce  e  Lom- 
barda  e  forfè  il  francete//. 

P.+j.ida.  1.  ».    tu  dovevi  il  mio  loncr^ddle  mie  afi  finire  et  cercare 


la  .nule  riè 
,  ni  rjiielto 


R.  correflèlMi  n»  A.  e  G.  cangiarono  alcuna  in 
P.  sì.  ida.  L  1*.  premìffe,  trovo  ìhave prmijf. 
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P.  53.  irla.  ].  8.  Col  quale tornando  fer  "jsntttra  una  mercatante  cipri  ano 
li/i  luì  imito  amato.  li  R.  vuole  the  quel  tonando  s' interpreti  cl- 
Icr^-.-.udo,  il,-  i'.iph-i  |i[_'rdu',  l'intaninnc  del  B.  tu  cerumi-lite  ion:ìndo 
it-l  nt'iun-vr,  e  leggiadramente  laiciu  mi  n/L  -y^'iy,  li.Jl.nulu  col  //itale 
tornando.  limirpruniiduiì  ,>,';  .rgtt'idt ,  non  liilu  iària  togliere  alla  vote- 
li fuo  lignificato  ;  ma  dire  altra  cofa  die  la  intenzionata  dall'  Autore, 
il  quale  efpicflè,  cosi  dicendo,  come  cottilo  Mercatante  era  (olito  di 
remare  dafuui  viaggi  ad  albergare  con  l'amico.  Non  dubito  che  negli 
altri  luoghi  la  medefima  interpretazione  configli  sta  dal  R.  non  patiica 
la  noilra  modellili.!  crìtica.  S.irì.i  dump!'.',  a  parer  mie,  cofa  ottima 
adottare  1*  i'rjfe  ian:t!rc  con,  ch'I  Gj-iiificito  J.itole  dal  B.  tornare  ad 
[•■■•-.•r^rcevu.  e  ic    i  ...i  ri  iTim.t  iV.iic  larebbc. 

.?.  16.  ida.  1.  15.    dfpcfe  del  tutto  et  glieli»  cacciare  via  il  R.  tolfc  la  ef 


(■■iC<4-!:ioiie  al  fine  dell'  edizione,  ma  pai  feutdoflène.  Il  Vocabolario 
fpiega  tal  voce  colila  lai.  M>  uditi:)'  v, gallimeli;  limosinante  :  voce  de- 
mata  tur  Ce  dalla  francefe  Tekton  che  Ira  varie  figli  i  tic  a;  ioni  à  quella  di 
Drappello  o  Truppa:  e  liccome  vcg!»'iili  talvolta  l'ranceil  limofinanti 
ii.iL[i;i.Ltepcr  l'Ira, ja  e  ipcilò  intruppa  ;  così  dalla  detta  voce  ne  furono 
chiamati  ■Paltoni,  e  'Paltonieri. 
"'.  j8.  ida.  I  itf.  hs"  potendo  la  pia  infermiti  tanta  conefeere.  Il  R. 
porta  per  varia  lenitine  punta  in  vece  di  tanto,  ed  io  la  llimo  la  vera 

P.  5p.  ida.  1.  iì-    il  non  poterla  fare  accorgere.    Il  R.  porta  per  varia 

P.tft.  J.  11,  c  lì.  Paltoniere  vofe  dì  limile  lignificato  a  'Paltone  accen- 
nata poco  Copra,  il  G.  ne  porta  la  varia  legione poltroniere,  e  l' Alun- 
no leflè  così. 

P.rfi.  ida-  1.  55-  /«" /"r/o  uerspgjmt,  quello  prenome  /o  è  fira- 
nainentc  qui  pollo,  perchè  ne  vicino  ne  dillante  vi  fi  trova  il  nome 
antecedente,  a  cui  riferita:  c  così  ancora  gli  di  gliele  ,  che  deve 
riferire  al  Re. 


che  wV-:i.o  c  imi  i,!.v.fih  dmr.ii.hc  tlirlT  ,  er  in  «/.-,■//-;  JV?^;w.  M.i 
ne  il  Vacata),  ni  l'Alunno  l'armo  oflèrvato. 

L.ult.  Ove  voi  mi  ■j'.ghiu-  ,t<  fpa ■>r-ti,;  far  Ai  f-timrc  lo';  patinatore, 
il  R.  kit  fcii/.a  il  primo  ,/>,  iiq  j:  ),:  p  ir  fu.>ernao. 

P.  61. 1.  (T.  (3  fempre  di  gran  Firi.x  A,,  unito  ni-.-,:',;: -.■iffcjit  riputata. 
il  R.  giudica  fu  perfido  quel  »»>««  w#f,  min  confiderando  che  il  B. 
ve'l  polo  per  wfc  i!  rr/;i,T/:-'-it--A:-i,'.-i '.■!■::  ■>!  Gin  fora. 
Non  fo  poi  vederi;  perchè  il  R.  dica  (conciamente  accimodaro  il  pro- 
verbio alia  Fine  della  Novella:  quando  chiaramente  vi  fi  trova  lo'ngan- 
tiatore  a  pie  dello  'sgannato. 

P.  o~7-  ida.  I.  53.  Tarecd'i  miglia,  trovo  in  altri  varij  luoghi -/driWir 
indeclinabile;  forre  il  B.  fe  ne  fervi  come  A' affai.  I  Poli  eri  anno 
diltinta  ne'  due  generi  quefla  voce,  fcrivendo  parecchie  co'  fofiantivi 

P.      ite.  1. 1 9.  0:e  quanto  È  bor  io  non  mì  ricordo,  che  io  vi  veAeK 

giamai:  lofi.k.o  htm  l'aiter-Laione  !>'  i.-a  in  te-  in  ouefto  deputato 
paiTo  :  e  mi  lufingo  clferc  li  più  veri,  correggendo  una  mera  omif- 
Gone  della  r  nella  (rampa,  clic  rende  il  periodo  chiari  Aimo.  I|  R. 
emendò- che  in  ■ji>a;:ta  naie,  te  non  un  ricordi,  dj  io  vi  vii-  IT:  ya.-r.' 
con  quella  polli;;.!  :  Qi-fa  Ir'gof:  :  iìu!>.mci'.re fnrrmo  in  ni; ti  1  mo- 
derni. A  me  p.-.rc  che  in  ■ina::'o  a  ha;  iu  .li  meo  uva  fona  e  di  mi- 
not'evidcnia  dii'corfiva  dd-ri-f  'manto  i,  che  vai  lo  fteffi)  àie-pimjr  fle- 
ttine la  cofafta.  11  G.  emendò  linamente  che  quanto  ho,  io  non  mì 
riardo,  che  io  non  vi  veAcjJi  giamzi.  Con  varia  Lezzione  e  miglior 
della  prima  -che  quanto  io  per  me  mi  ricordo,  itoti  vi  vidi  giamai.  A. 
che  quanto  io  non  mi  riardo,  emeocUaione  ancor  priva  di  fenfo:  ne' 
D.  è  tolto  affatto  I'  ha.  come  pure  nel  MS.  ' 

P.  70.  dalla  1.  8.  alla  12.  %tul  dittami  a  fegniremo  onde  comincia  la  I. 
12,  è  certamente  fuperfluo,  né  può  trovarli  cui  tifetiica  :  anzi  toltone 
affatto  ;  il  periodo  è  più  chiaro. 

P.  11,  ida.  1.  18.  Iventro  non  fo  fe  da  natura/vena  a  da  artifkkfa  fer 
una  figura,  la  quale fopra  una  Colonna,  che  nel  mezza  di  quella  dintea- 
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ci--,  gittata  t.nii'eep'a  bJi".  fcnza  togliere  Li  proporzione  per  dinanzi 

ad  :r,'.i  figura  5  non  v'è  ordine  nel  periodo.    R.  itampò  ch'ivi  entro, 

,  cioè  la  iiis!  fonte  ivi  intra  ec  l'emendazione  farebbe  Hata  buoni  ;  s'egli 
aveffe  p.i  tolto  via  il  relativo  la  quali  dopo  ohm  figura. 

L.iS.  avanti  che  a  quel  diveniri,  è  particolare  il  verbo  dine/lire  con  la 
ligniti  cai  ion  e  di  pervenire. 

P.  Ti.  1.  5.  Icjtniìi  e  fi:  oltre  r. gli  tf/.-r;  piaceri  un  vie  maggior  piacere 
iy;gÌ!Uifi.ro.  Il  R.  annoto  elio  £;,'■;;■  vi  folle rocur/i  cllere  polio  l'upctrlua- 
munto  da  alt:  i  che  dal  B.  perché  penfo  che  gli  altri  piaceri  tbffis  da- 
tr.o  d'  ?ggiu-:fro  :  dove.i  pero  pct'.f.ire  ch'eri  dativo  d'  cifre,  due 
virgole  una  prima  iV  ci  tre,  e  l'..itr.i  dopo  />;.-:■.  ri,  r.^iiiier-jno  chiara  li 
mia  oQèrvaii'jne  iiitl:iiìi a  di  iiu-_n;  Palli).  li  iLrbo  .tggi/t;/firo  non  à 
bifogno  di  quel  dativo. 

P.  74.  ;da.  Noi  .  1  I.  5.  e:  nkv.ns  altra  fic  ;ì  avea  nfi.  lì  fuol  dire  havevo 
rifa,  ma  non  mai,  me  ne  kaveao  rifa,  bensì  me  «'  ero  n/o,  fc  n" 
trailo  ri/7,  e  r//é  in  femminino:  onde  pare  che  tal  fi-afe  non 
Ila  ll,.ia  accettata.  Al  principio  della  Novelli  V.  della  domita  V.  fono 
due  tiemi'i  del  verbo  aver  rifa. 

P.  7  ).  ida.  1.  ;  j.  pei  vide.  A.  e  R.  e  per  varia  Lczzionc  G.  poi  che  vide 
che.  e  veramente  almeno  la  prima  elle  v'e  quafi  neceffaria  :  poi  Trovali 

dcr  chi  legge. 

P,  16.  1.  z.  far  landò  fi  barebbe.    li  R.  emendò  Ji  in  li,  e  diede  fenfij  al 

perìodo. 

P.  77.  1.  10.  dove  di  acfiy-.lk  tea  nh:  d.t  tttipitjjare.  quel  di  innanzi  a 
eie  ;  farobb'egìi  mai  fuperfluo? 

Pag.  77.  ida.  I.  jì.  e  dtitbtraini  per  d:!il\ra  'a,::,  devcli  feri  vere  delibe- 
raci .  novera:  non  di  rado  talmente  fcrirri  tali  verbi,  e  quello  avver- 
timento te  gli  renda  facili  a  comprendere. 

P.  78.  1.  u.  dulia  e.if.t  n'r.n.tì  .irìi.t  donna,  andare  da,  in  lignificato  di 
moto  ad  è  frafe  d'oggetto  pcrfonale,  ma  nontrovafi  mai  d'airr'  oggetto, 
diceli  avdtn.10  da  ma  non  mai  nudismi  dalia  capi  d'un  lille. 

19.   non  fe  egli  rimafio.  fpeflo  troverai/e  in  vece  di  j';. 

P.  78.  ada.  L  I.  'Sei,  fi  trova  talora  e!  pei  il  pronome,  il  fcrilTe  di  poi 
iWo.e  veiovel:  ed  io  fono  per  l'ultima  maniera  quando  la  0  fi  tronca,  e 
dico  che  wV  non  è  fincopato  da  velo  ma  da  ve  il:  ne  la  mia  apolfrofa- 
zionc  e  nuova,  come  in  quella  Edizione  può  vederli,  poiché  ci  fi  trova 
fvtflb  de  'l  eh'  è  un'accorciatura  di  de  il.    Si  fcriflc  poi  del  {"eroa  apo- 


Digiiizcd  by  Google 


Pag.  78,  79,  Si-  " 
ftrofe,  perchè  non  v'e  altro  monoliilaho  ìftcflbdì  Ggni&cazitmc direrià, 
come  ace^to  di  wV:  dUrinl^i  ir/ voce  tronca  Hi  velo. 
L.  11.  EiT  a  finte  mici,  per  confervare  l'antica  ortografia,  ram'cmcfll 
apolirufo  a  />tfff,  m.i  fi  dovei  per  obbli^ire  il  Lettore  a  prò  untiate 
la  dizione  come  fé  un'accento  fi.fl'e  (tato  iu!b  e,  franai  fiatali,  fra- 
tei,  fiate',  tali  lagliamenti  fon  d'ufo  di  iin^uj  in  iurte  le  voci  terminare 
incili.  IlR.ilG.e  1' A.  \\ww>™  fiat.!:!.  Qjelìa  ne;,:i!;^a  li 
trova  Ipeflb  ne' verbi,  che  ^i.T.ùè^a  aro!:r<;:e  lo.:.,  dì  d:it:;r!>o  e  .!!!!> 
colti,  coma  a  dire,  fare  sfarei,  e/èper/èi:  che  fi  dovrebbe  ferirete 
/ire',  e  Jè':  ne  accennerò  a  fuo  luogo  qualche  cflèmpio  per  tutù  gli 
altri. 

L.11.CI3.  freteteafta.    Il  G.  porta  varia  Lcziiow  Tenia  quelle  tre 


in  tt.  Ot'ìo  domando,  per.be  nitri  uo!  l'.t  ie/jco  .li  icrivere  k-aciizioìiS 
con  una  fola  a.  e  non  con  due?  Quando  ambe  le  fuddette  voci  triveanfi 
conr;  avejnocort.iuieatc  di '.cria  pronuncia,  airriv-.eiiti  ;  perchè  fcriver- 
ne  una  con  una  /  c  l'altra  con  due  iti  Gli  ablativi  Ialini  lOevorioae  SenB- 
diBione  erano  e  Tono  al  certo  di  veramente  pronunciati,  Or  fé  [e  due 
tt  ebbero  a  primo  la  fona  delle  lì  ;  perche  due  -zz  ora  non  faranno 
in  vece  di  due  tt,  quando  una  a  è  io  vece  d'una  1?  i  D.  poco  fedeli 
Camparono  Scaddi-:  ioni,  c  non  per  inavvertenza. 

V.  70.  1.  0.  cerne'  il  fino  tu  per  il  fati  tu,  iiri'apolirofj  n'avrij  facilitata  1* 
intelligenza.  A.  e  R.  fcrìfliro  puoi,  e  G.puc'.  t  D.  vi  palerò  l'accenta 
invece  dell' A  poltro  fe,  forfè  rer  errare  di  it;,mpj. 

I..  1 5.  iS  il  dopo  Hi'.lto  basirlo.  G.  e  R.  S-J  doppo  molto  beveria,  c 

cusi  pure  il  MS.  ove  però  d'-io  è  con  una  fola  -J>        Strana  ce rtamcnts 

èia  maniera  dslnoflro  Tettò  :  fcnza       l.i  traici  più  naturale,  i  D.e'l. 

1~  55-  Rimimela  ventura  $!i  fi  f-effi  e  faperc.  pura  frafe  d'I  di  ori  imo 
fenza  gramatit.i.  %,'i  J]:c cjj:  fi:pi , v  laria  la  '.era,  ne  troverai  altre  fìinili. 

P.  iy.  ida.  1.  uit.  Hi  ni-:" -  re.  non  trovanti  quelle  voci  di  di  tarozzo  nelle 
treedizionid'A.G.cR. 

P.Bi.  1.  «firmando,  che  fe  tal j offe,  che  effe  feguir  la  poteffe,  dimet- 
tcrvifi.  La  prima  che  i  fuperflua:  a  ragione-il  R.  incolpa  B.  di  limili 
fu  perfiniri!. 

L.35.  ma  perche  non  fe.  ferma/et.  I  Totani  parlano  così.c  fervendolo 
vi  pongono  l*apoIlrofc,  nanfe,  troverai  fndlbjS  pcr/è;'  c  iV.  i  D.  DM  fi'. 
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P.  81.  sda-  I.  13.  con  firn  liceiai»  perdi,  non  6  mai  villo  fenon  in  B. 
perciò  in  vece  di  però  quando  equi  vaie  al  Ut,  ,v,v.'»i/,  0  fied  ttwien. 

P.  81.  ida.  I.  23.  Etf  quantunque  egli  vilejfi.  A.  G.  e  R.  in  vece  di 
quantunque,  ieflero  qur.li';.:st-:  erri.    l'Emendazione  e  contraria 

aL'Ii.icLìiu  del  lì,  iì  quile  per  ;:r!H;*KC  iniefe  ijui  qurtr,:'  mei  tempo, 
timo  il  tempo  else:  Li  quale  circnilanza  era  neceflaria,  poiché  il  ra<:io- 
n-menlo  dello  Z/Wrt  con  la  nonna,  durò  lungo  tempo  ;  ficchi;  sigivi 
di  potere  parlarle  a  lui'./o,  c  unti  r.  i:id::nque  era. 

P. 8;.  1. 10.  et  marmimi',  per  merirmtni,  che  feruefi  con  due  j-r  awr- 

P.  83.  ida.  1.  1.  00»       /ere»  «/otto  /#/«fre  mfictmdere  quello  clx 


ancora  il  Petrarca  ne  fece  il  medclimo  ufo.  al.  Cap.  1.  nel  Trionfo  u" 
Amore,  énfi»  adkor  tijveglio. 

P.  8s-da  1.  9.  ad  1  (.  lem  advettm,  ebe  tjftnio  il  tanfo  (aldo,.  ££  mite 
brigete  di  donne  t$  di  cavalieri  tndaffzn  E£r.  il  R.  invitandoli  Let- 
tole ad  L-iniiii-ri;  qu-.-itu  pu-.udo,  d<,in.ir.da  le  lolle  meglio  andando 
in  vece  d'aprii:  {/ire.  s'irli  ;\,vaTe  per.-,  d'anrnato  meglio  ;  a vri a  tro- 
vato che  airirjfin  min  pote.t  mi  /Lorarlì,  tua  dottali  tug.icr  via  la  pri- 
ma t£  per  rendere  chiara  la  fintarti. 

P.  85.  ida.  I.  l  cbt  tu  m'ha  fatto  per  tu  m'hai,  di  culi  idiotifmi  i 
pieno  il  B.  non  devono  imitarli  a  mio  lenno,  ed  imitandoli,  debbono 
(crivelli  con  l'apollrofè  1.  tu  m'/.;a'. 

P.  SS.  1. 19.  avifaiuk  pufte  noti  dover  ££e-  Il  R.  afferma  che  ne' Tetti 
migliori  non  è  qui  la  voce  quefio  :  è  però  popolar  frafe,  ed  e  nel  noflro 
Tello,  nel  MS.  e  ne'  D. 

P.  89.  I.  1^.  fi  non  fi  ricaderefii.  il  R-  efpertiffimo  gratnstico  emendò 
ricaderefie.   la  terminazione  in  1  appartiene  a  tu,  c  quella  in  e  a  voi.. 

p.  91.  ida.  L  1+p  nmafnttori-  fra  tutte  le  rad  compollc  0  dall'  Autore 
di  quello  libro  o  da'  Rcvifori  di  quella  edizione,  quella  è  particolar- 
mente allertabiic  :  a' malfattori,  e  la  voce  originale  con  prepoiìzionc. 
Né  fu  lentia  cosi  a  capriccio,  ma  ad  imitazione  della  viva  tavella  po- 
polare tofeana.   D.  a'  mafancn.  MS-  amafieitlori. 

P..p;-  I.18.  nclrive;iAa  i  av.no  in  quello  cofia  eterniti  altra,  che laude-cole,, 
non  una,  la  taciturnità  fiata  per  lo  prefica  dolore  i£c.   R.  G-  et  A. 


P-ig-  9?.  S4>  9*.  S>8,  99,  ioo.  »? 
conobbero  il  diiìirdino  di  quello  [triodo,  tentarono  d' emendarlo,  c  non 

vi  riunirono.  R.  emendò  Je  n  n  una  taciturnità,  sì.eG.Jì  nomina 
tale  taciturnità  :  Leggali  eo'l  MS.  c  co'  D.  avverbialmente,  altro  eh:. 

V.  93-  zda.  I.  i.  cbs  noi  piagnano  troiai.  Con  molta  forprefi  iram  fre- 
quentemente in  questa  edi^iosie  una  ut  lo'.:)  in  ouji  mei!:  di  verbi  dove 
fono  ncccfiaric  due.  11  lettore,  al  cui  dclìderio  e  Irata  rifhmpata 
editamente  medesima  qujta  Lid.iione  ;  rngiun^a  in  lo;:;ondo  la  tir 
■doveil  ionio  gliela  fosr.miisiissu,  à.  G.i  altri  Editori  ve  ,'.isrj;;  enferò 
realmente,  vedine  a:tro  immediato  ciempio  alia  1.  50. paterno  per  /o- 
ttnmo.   MS.  potSmo. 

P.  94.  1.  pcimlt.  rag:c-;.".  i::fj:a:i!iy.T;;;e  loro.    R.  con  ragione  giu- 

dica fuperfluo  i!  pronome  in  quella  linea,  o  Io  licito  pronome  con 
/oro  nell'altra  amcccdcnte. 

P.  9*.  1.  ij.  il  f/v  S'.^''^^  /o.  R.  r.i li loncvol mente  critica  quello 
veggttido,  leggendoli  di  ("opra  che  Ferondo  ìofle  rincliiafo  in  oleum  pri- 

P.s8.  ida.  I.  a.  giunta,  gli  altri  editori  non  IcSèta  gienta,  ma  giuntiti. 
forfe  nel  Tulio  oris.in.de  ìi  le-iL^v.i  Il  li.  ..tietta  di  terminare 

qualche  voce  all'ai;,  della  I :os;ii.i  del  P-.icfe  di  Colui  ci. 'ci  fa  parlare:  e 
quella  l  una  eli  quelle  voci  che  troncamente  alla  fran.-efe.  da  uno  di 
quella  Nazione  egli  fa  terminare  pronunciando,  ad  imitazione  del  fran- 
cefe  jamais.  MS.  e  Yi.giamai. 

L.  i*.  rimarne  per  donammo,  fe  n'i  abbaftanta  parlato  di  fopra  nclP 
oflirvazionc  alla  p.  <J*. 

V.99-  I-i"-  /ì^:c  -J/u-o    i  b^-ygli  ^r,^  ^i^l^ia^ 

hpogffuK,  cMsticr&JiSc.  A.llamp,,  à<!tf:g.:t*fi  "in  vece  di  A'ft- 
gtfrtM/fc  G.  ne  porta  in  margino  quella  varia  legione,  la  quale  ì  cer- 
tamente meno  efp-re.Tn  a.  R.  alTc.ifeo  aver  trovato  in  alcuni  migliori 
Tefti  dilrguatr,  c  .lice  doverli  così  leggere,  altrimenti  non  efer- 

vi ordine  di  lt;.gi/a,  J-oit'f'  i!dig7:.-;,jji  li  roderebbe  d.d  verbo  ili  (opra 
bevergfi:  Ma  eri  tic.  tracemente.  fa!  tifi  \ien  retta  da  baver  c 

non  da  tacergli:  .'-.-a-er  dikgnatafi  è  lo  (lofio  che  hav?y fi  dileguata  :  Et 
tfotrfi  dileguata  ì  in  ottimo  ordine  di  lingua,  boverficà  ejferfiù  ufan 
tavolta  l'uno  per  l'altro  ;  E  molti  efempj  fe  ne  trovano  in  quello 
libro,  come  facilmente  veder  potrai  ricorrendo  alla  voce  bavere  nel  li- 
bro delle  Ricch-z--i  àdl.i  vk/r  lingua,  dcìlo  Alunno. 

L.  penult.  ne  mei  riflette,  fi  fu  in  Firenze.  A.  e  G.  flamparonociV./?/  in  veco 
di  jìfli.cTL.JÌnfu.1  primi  mal  crcdcttcroche  la  part  iccllaf£?potcflc  ligni- 
ficarej?)irf'E;e  tutti  e  tre  arabamente  penfaro^^ 

carejìocie.altri  efempj  ve  ne  fono  in  B. vedi  r^/unnesale  parti  celici/fé  rie. 
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P.  ico.l.  4-  Je  intenti?,  che  in  merito  del Jèrvigio,  de  mi  fame,  di  darle 
prefittmente  a-: mici  ettari  jttr.'l.t  dote.  Sic.  la  particella  che  djpo  inten- 
da c  tepcrflua.  R.  ve  ne  la  tolte. 

P.  tot.  Kov.X.  1.  iz.  fitggtttc,  -perfrxvrtir.  MS.  faggina. 

P.  loi.  1.  3.  rtfurrtjjiw  -  iiinioerru  -j  di  l'binpi  per  refurrett  fette,  come 
ih  ne  le  aitre  clj/br.i.  MS.  ntitrvttilien. 

L.  15.  (Climi,  apoliroìato  di  a       ■■: .  è  orografia  mo'to  particolare. 

L.  50.  Ma  ritornategli, pei  .-.rifiati  tt  '.-(tifo  più  volte  CI  la  giovane  ttìitden- 
nfiinp.  - &c.Qucllopenodoè  certa- 

mente m;r.chc™;c  :  Il  R.  a  mio  telino  l'emendo  il  megiiodi  tutti, can. 
gLnJii// t.tt.ff..  A-h-ctvtc  in  tl\po:-:ttd  fi,  avvine.  A.  aggiunte  a 
//■ì  vo/r:\  i-i  V  r.wifino  :  e  cingi»      ,,'  in  /■//<  /('.  G.  porto  per 

varia  Jciiior.e//é  -'-/-'e       iVi-'.-ji/J,  e  lìampój? difpcfi. 

P.  lotf.  I.  [;.  ItKcreratuìiiii  oliere,  fi  io  il  carpe-,  dd  quale  il  del  prt- 
dttjfi  tutto  Mio  ed  Si,  ti'  io  dr.it'.  -„.:.:  jtt-r.tu:  few,,  vi  .....  -.fi, 
fintendo  la  virtù  ti'-  R.  trova  indi:".  eni:.''iìmti1;e  ■u;-erflm>/p  io  :  et  è 
pure  cviden:i.ì:i::o  eh-.:  <x;n:.  fito -■■  ['trinilo  min  ,,i  r^-iht  tenfo.  Eiìbc^ì 
altri  due  Editor:  ik.ii  tillTi-.irono  the  rin.'i.iiiij  n  di  q.i-.llo  periodo  è  del 
quale  che  deve  lecerli  il  ftt.tli  :  ed  sii,..-.!  f-ira  il;  iiiiìmo  il  collruirio 
cosi;  lacereranno:,,!  eopre  fi  itivi  d.fip-fi  il  C  ■/•-.,  .-/.i.v.i/c  .7  C.e/  JVc 
A#  «n>»  rtW  ad  enervi,  tifilo  vt  dt;'?:fi  d.-ila  una  pttmtm  l'ani- 
ma, finendo.  Sic.  teguendo  poi  con  li  medefima  energia  l'ufo  delti 
iitelìa  particeli!,  fi  vt,  t.n  pt,^to  0  fi  iic. 

P.  in.  .Sa.  1,  ij.  Cajfift.  L'alttewlirioni  dicono  C^JT:  e  perciò R. 
non  trova  né  ordine  nè  intendimento  nel  periodo.  Meravigliami  che 
al  telo  Alunno  foGè  nota  la  vote  OJJefio  Caj\fi  :  quei  ch'amano  (lare 
in  Cafa  C  sfuggono  le  Compagnie  ;  Tale  Idea  parrebbe  dovette  pure 
aìVigerfi  alla  voce  Cafialingo. 

V.  11;.  1.  pcnulr.  mi  potè  per  mi  potei  :  accorciato  cosi  d.t  Idiotifmo, 
ma  da  non  imitarli,  o  da  (criverfi  con  apoftrofe  al  fine. 

P.  115.  ida.  1.  18.  altri  ma  fi  rivolgerebbe  Sic.  cioè;  non  lì  rimovcrcb- 
bc  dal  Tuo  fornimento. 

L.  19.  ma  lo  'tw.r.dmi'.nte  mio  ì  l'agitelo  Sic.  per  ;  quello  che  intendo 
dire,  è  l'agnolo.    Ri  piteli  la  medeiìma  frate  a  I.  1;  c  14. 

P.  118.  ida.  1.  14.  a' luogo,  quell'agli rofe  accenna  la  tolta  L  all'articolo 
al  :  l'ortografia  n't  molto  particolare. 

L.  18.  Jieie  0  fitte,  ofièrvilì  la  ivria  orografia  delia  medeiìma  voce 
verbale. 

P.isi.Nov.S.  Lia.  a  coliti  ehi  d. ime:  K.  porta  che  vede  per  varia 
lczuone,  e  la  trova  migliore. 
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P.  111.  idi.  ].  ;o.    La  gìùvMe  raitotittmd- gii  il  fg;io  n'allei  la  vette 
tiavami  vedalo,  (3  h  fuftvihiK  t»\f.t  di  ■inei.'e  &/ese  c.-un.  A.  flampò 


li  vermiglie  refi 
e  con  migliore 


Jmrtevn,  di-:  fi  ILn,:,fió  r.-y.i  /*/,;-:  ::d\£e,  J\rriM>,;iiu<  /L-j.rla  t-'n-jcre 
egti.  IL  dice  die  per  giutliiiu  u  per  ragione  di  lincia  dcv-.-  ì:^;xtl:  U 
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gtinleeoon mlttqttalt.  Quel  rektivoin  tal  modo  KggtTùbhzportt-j.i  -.  da 

jStJ-.'rfiw  dipendi:  r.::  /f  .\c-  trclie  li-nì  tic, irebbe  :ìI;iiim  foi-irW.  fùrie,!')'.-! 
qui'flir'.  euififtevi'.iiciol  o  pure  e  forfè  megli  (v"w/w-/rtt.'(j ?  Maiè  dcvcfi 
<brc  lora.it  1  i],4iiitì.-.;i:onu  a  Icrti'vr.  -,  io  dirci  che  per  felino  c  per  ragione 
di  lingua  deve  lesini  j;i';7;i  7 m/c  portava  ciuè  u-tfs  qy.s.U  forniti 
egli  p'.i'iav.i  opinione  :  egli  ere.l.  va,  Jììm.tj.i,  /:  :f::::  :  forisn  spi- 
nimi c  ottima  tra  fu  itiiiaiia,  et  al  jk-ìy.ire 'Li  u- ■  h.  quale  una  txic 
fidili  iìt-Lìictu  converrebbe  fune  mimo  fon  a  rame  ine  che  al  portare  del 
h  quale.  Ni  faprei  vedere  che  poteiTe  impe.!:re  l'in  tribuni  011  e  di 
tal  frafe  d.dt' E'eini'iu  di  si  g;-iiiide  Aurore,  uniteli  diecrk  r  7a 
rfjf,  per  io  fin  d'opinione,  io  pana  opinione  citi',  laqual  frale  è  certa- 
mente, d'  un  grido  il'  efprciìione  diverfo  da  Io  flint:  ci.".',  10  peafo  cìx. 
La  chi  diniin/..  ajir  è,  ni  ti  il  ito,  fu  peritali 
P.  137.  1.  li-  Pmbejìla,  &e.  fino  tgl'IJJÌj.  R.  dice  che  ogni  mezza- 
no Intendente  conoiccrà  quella  fr,:.'a:zj  m.i'e  ordinata  :  Egli  invero  fu 
allora  meno  che  mezzano,  purché  non  ftp  ne  leggerla.    A  me  pare 


L.  11.  Xe  ocvetlejpofe  comnaarum  a  peneri  Ei  «  jW.-farf,  ££f  ,7  >tt- 
gliante  l'Mm  d-jn,!!.!!  tfrniJori.  A.  ilampn  fiitulnnme  l'alire 
Donne  et  fervid'iì-i.  bifugna  avi  erhi.ilmenre  prendere  il  fimigliante  : 
11  bi fogna  fot tintcnd crv i  cero,  fe  vuoili  chiaro  il  periodo  :  et- ambe 
quelle  maniere  di  renderlo  tale,  furiano,  amiofenno,  foriate.  Ond'io 
Aimo  la  leiaone d'Ani-,  la  migliore. 

p.  j;8.  ida.  1.  31.  la  quale  effalei  che  &c.  A.  1/t  quale  lei,  de  Stc.  la 
quale  rìferifee  alla  vecchia  fopramenwvata,  ed  è  il  medefimo  relativo 
la  terza  volta  replicato  che  a  quella  riferifec. 

P.  140.  I.  io.  Et  effendo  con  lei  andata  Caraprefa,  la  mandi  a  fentire 
quello,  che  di  Martuccio  trovar  potejfe,  trovato  lui  ijfcr  vivo  f£  in 
grande  fiato  E?  rapportoglieh.  L'ultima  £?  è  fuoerflua.  A.  allei  il 
rapportò. 


n  quclìa  edizione  de  per  di  : 


i.  penult.  levam  per  levammo  :  errore  clic  %tTo  trovali  in  quella  edi- 

P.  141-  ina.l.  "Pcicte^ofif,  Che  •Pietro  tu  non  fai.  Quello  paiTo 
fu  emendato  ria  A.  G.  e  R.  potete  ut  itoti  fai,  che  di  'Pietro  fifia.  Ve- 
ramente la  prima  maniera  ili  diro  i  ftrana. 

P,  145-1-  t?-  l' dulie  fon!  ?  I*  campato^  F  altro  Miti  lancia.  Par- 
landoli d*uomo  e  donna  trovali  rte"nullri  Autori  V  Uno  e  f  altro  ^  mi 
qui  mi  pare  più  Urano  :  A.  ftampà  &  V  altre. 

ida.  I.  19-  b:g'Z-:':^  V"  i'^W'rt'  ingegnerei. 

L.  ;7-  Madre  u.iawi  d.vr- fu-  dir? .1  mio  padre.  R.  con  ragione  annotò 
che  parere  e  non  padre  deve  leggerli.  A.  da  Madre  miaHho  3  voi 
dovrep tonfare  ;  i.  D.  lcQèr parere. 

P.  144.  ida.1.14-  <E-''  converr.i  ci.?  prii;i;-:rr.int-:::e  Ir.  QicJÌ,  clic  egli  fi 
truverr.'t  kr.vtr  wjfj  ::tfv,-:inìu  m-ii.-.  ge.'ù'in  fila.    Meraviglicmi  che 
E.  non  oflervafle  che  a  quella  feconda  eie  mancava      G.  D.  e  MS,  JE  < 
ri*. 

L.  55.  tieggf.    A.  G.D.  e  MS.  c&ggje.  R.  chieggìo.  fi  trova  ancora  gW-  * 

Va  ma  non  mairf'iggn. 
p.  ,4i.  !.  18.  Ricciardo  j  rfi/a  m^kfp-f?,  ><•  C  ■.■crina.  Como  fé  avelie 
potuto  fpoftrla  per  concubina:  trovali  la  medefima  fra  fu  a  p.  154. 

P.  i4tf.  li  19-  Signorto  .-  modo  plebeo  lombardo  per  figliar  tuo  c. 

norwi  perj^oer'w/o. 
L.  19.  e  io.  f/'f  <'<?■;--.'■'      -*'£•"■''         7W,  /•(■:  />.*;  r«c,'5.    jj.  pi  c' bai: 

cenato.   R-  e  G.  /«'  che  hai.    Ecco /«"  per  peitbe.- 
tda-1.  ii-  «  «s/à  mia  fa  nella  patria  mia. 
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,.  1    ittqttentQ  a  voi  medejùni  bevete  ojfifo.   Non  ò  mai  1  ifto  il  verbo 

ojfhtdm  co'l  rLtitn. 
'.  14S.  L  J7-  /v;-.'."j  /n/i  *  pi.icr?,!ì     .-,v,'  j^o  df.i,.rc,  R.  dice  tro- 
var ne'  migliori  T  olti         /;vf  _ft  prepo  configìio  i\-  e  MS.  dì  compia- 


P.  rji.I.'ai-  qndh  rcv-2rui~,t  gii  fecr,  che- a 'P.idre.  Vi  lì  fottintcnde 
fi  conveniva-    La  fi-afe  icorta,  e  benché  d rana  $  imitabile. 

P.  152.  ada  I.  5.  dA  padre  dì  Iv.ì.  per  dAp.nire  pio.  Ve  li'  è  altro  cfom- 
pio  nell'antecedente  Novella  a  p.  ]+<).  ada  nov.  7.  ].  14.  e.  t  j.  na- 
tura di  lai  per  atta  naturi  futi.  Str;mn  maniera  e  min  imitabile:  pio 
trovati  per  di  lui  e  di  lei,  ma  non  mai  di  lui  c  A'  /ri  per  il  poflèffivo 
Reciproco/™. 

P.  15;.  ada.  1.  0.  Sì'nV  c.-.pi  hx:ìnì l:  dd.r'pa  p-yj;?,  r  emù  io 
afigiiitarla,  Oflèrvifi  come  comincia  ferve  a  icanitf  io. 

P.  f!4.  I.  ;p.  rf'  utó//-    Strana  or  tog  tati  a  -^.c  daini. 

P.  155.  ada.  1.  j.  JJ*a  erme/ufo,  ne  tra  p.iro.t  7/.;',//  d' uccellare.  A.  e 
C.  co:rcffi:ro rf^  uccellare.  R-  lardò  rf",  meglio  intendendo  I'  Autore, 
perchè     «vi  Jr<i/«  non  appartiene  a  Federigo,  ma  a  cioè,  «2  ej-.J 

flato  tempo  d'uccellare. 

L.  10.  t-f  quivi,  t:o:i  l.  xvtdiot'.  cui  f, -ri,  s:-:.>cr  c,  n:p'%:i:a  ed  .1'.: rri,  di  (fi. 
Per  verità  non  fjprei  come  trovar'  ordine  in  quello  periodo.  Il  Tentò  è 
quello:  non  t>v:::d*  altrui  cut  furie  tener  compagnia.  Mera  vi  gli  orni 
come  ninno  degli  Editori  (è  ne  avvedefTc. 

P.  1  jff.  ada.  1-  io-  che  egli.  Sic.  R.  tolfe  via,  egli  come  fuperfìuo. 

L.  17.  Mi  flarei.  A.  e  G.  ftttza  rimaritarmi  mi  parti.  E  così  facen- 
done un  verfo,  diedero  chiaro  fenfo  alla  frafe.  Veramente  flarfi  non 
lignifica  non  riiMrharfu  R.non  vi  pofe  mente,  dilettatoli  forfè  trop- 
po nella  fua  ridicola  anii  penultima  pofiilli  a  quella  Novella,  la  quale 
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Rnifteeon  un  verfo,  et  è  veramente  indegna  di  luì.  Come  pur  Tono 
molte  altre  nelle  quaii  critica  o  la  morale  o  il  collume  o  il  racconto  e 
limili:  et  alle  quaii  rifpondere  né  vai  la  pena,  né  imprefa  noilra  è, 
mentre  alle  fole  oflcrvaiioni  di  lingua  mi  fono  impegnato  :  alla  cui 
perfezione  ottenere  in  profa,  quello  è  furie  il  folo  non  che  primo  nc- 
ceflario  libro. 

P.  157.  ida.  1.  14.  et  da  eh:  dìsvel  finti  irci,  pri  dA  che  mi  fisa  Hrii'f, 
~fe  non  da  guardare  la  cenere  A.  C  da  eh;  di.',  velo  fiamo  nei,  poi  chi'  nei 
forno  vecchie.  R.  tolte  via  blamente  da  che.  G.  ii'  da  che  dir.voi  frinì 
noi  poi,  da  che  noi  fiain  vecchie  :  e  cult  polpcnendu  (blamente  la  virgu- 
la  al  poi,  non  altero  e  fchiari  la  fcntcnia  :  portavi  di  più  quella  varia 
legione:  da  che  diavolo  finta;  tri  vwlìii  Ce  non  da,  &c. 
P.  158. 1.  ;o.  et  ceco,  cioè  quatti'  e eco  :  nell'  ultima  linea,  et  altrove  tro- 
vali &  Colo,  co'l  lignificato  di  quani'  ecco. 

L.  ij.  e  17-  fiuame^fci  fumo,  ed  altrove  fumo  per  fummo.  Et  alla  L 
11,  e  13.  fummo  nel  fbo  vero  lignificato. 

P.  1 1?-  l8-  deche  eoa  v.u  dcm.-i  per  ijla  fera  gli  altri  corre  (Te  ro  ;  Ai 
fte  non  vai  dormire  :  balla  però  mettere  una  virgola  a  un  punto  intcr- 
rogati  vo  dopo  vai.  deb  che  non  vai',  i  D.  deb  che  non  va  dormi  :  forfè 
fu  errore  di  ìlampa  va  per  vai. 

Jj.  15.  ferme  la  cefia:  A.  permeano:  me'  apollrofato  e  pronunciato  con  e 
aperta,  lignifica  iy.'^ìio  c  talvolta  jatììc  lì.  allori  ile  r.yce  ;etto  in  alcu- 
ni tolti  a  penn  i  in  ver  fa  ce" a,  e  non /<-/-  ;;;('.-  e  cnu  ragione  ;'  approva 
più  :  a  p.  103. 1.  31.  troverai  per  mei  con  quella  figni ficaii one,  e  nel 
MS.  leggeri  per  mei. 

p,  ida.  I.  ;5.  non  t  l'avrai  che  ramaricare.  A-  da  ramaricare.  G.  di  che. 
R.  lafciò  il  folo  che,  e  mal  fece  egli  che  aveva  intraprefo  di  correggere 
e  d'  alterare  il  Tello. 

P.  itfo.1.  30.  tagliato  com' un  maio:  V  originale  dice  mio.  R.  in  un  Tello 
M.  S.  Icflis  melo  :  A.  (lampo  maio.  Cioè  quell'  Albero  rimondo  ta- 
gliato che  li  pianta  nelle  piasic  il  primo  giorno  di  Maggio  :  e  così  cer- 
tamenteera  nel  vero  Originale:  le  feguenti  parole  in  fu  la  Campagna 
lo  confermano  :  e  di  più,  1'  eflere  tutti  que'  fenfi  rotti,  non  altro  che 
principj  di  Ballare  ru diche. 

Impernili.  Io  ne  fo  più  de  mille,  la  plebe  fuol  dire  de  in  vecedi  di. 

p.  i*i.l.  13.  de  te fiori,  qui  de  per  di  e  certamente  errore  di  Ìlampa  :  i] 
fopraccennato  de  era  in  bocca  di  perfona  che  popolanamente  era  fatta 

gggs 
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parlare,  ma  (jui  è  licito  dall'  Autore  roedefinto.    Gli  altri  editori  lo 

correlerò  in  amboi  luoghi. 
P.  161.  I.  ult.  fenza  finita.  A.  G.  R.  finzt  fine. 
P.  jda.  1.  4.   che  firn.  A.  e  R.  correlìero  ibi  più,  e  rfe  dove  leggerli. 
L.  17.    R.  e  G.  agiiiunfero  una  cte  prima  di  Meffer  Gerì:  i  U.  favia- 

mente  puntarono  Am/xe,  ile  (che  fé  ixf'.-jjc  c.igicrx)  (£c. 
P.  154.  jda.  I.  li.    fo-j/-;  da  mi  dei  dialetto  Veneziano  come  il  Cuoco 

era  :  avrete  da  me. 

P.  i6fi.  I.  4,  e  5.  ti!  veggewfa  Ogni  tdk  cefi  -iifoorrevole  t£  così  dispa- 
rtito :  A-  G.  R.  :■'<  i%  ■  -doli)  in  ■  %ni  c-Jl: .  nccetl'aria  correzione. 

KOV.  6.  I.  ir.  Jbffli.  errore  di  ilampa  nel  Tolto,  o  forfè  ftorpia- 
menro  fcherzoio  de  Li  micl  in  linci;;!  di  chi  giocoramentc  parlava.  A. 
'Phil-jlp!:!.  R.  fi  ofofi.  D.  EfcjUi.  Baroni  i  nome  di  1-amìglia,  la 
quale  iupponeli  eiTere  llara  Cintola  per  brattee  fcontrafdtte  figure,  v?. 
Sanimi. 

O  iti  maroiuna-    efpreflìonc  ponoUre  come  fo  per  lo  mando  s'inten- 

delTe  la  Tuia  Terra. 
P.  ida.  1.  11.    -Hip  lo  Scalza.    Che  il  mfirerè.    La  particella  Chi 

pare  qui  fuperflua.    A-  h  lo  11  nmfirtri-    R-  io  il  ti.     G.  irampó 

Cbe  il.  con  la  varia  Iciiione  che  10  il.     l'orca  furie  puntarfi-fic?  forti 

d'efpletivo  ir. ter.  or;  .tire  che  ingiunge,  cfprcflionc  1  lat-  quid  (  c  quella 

me  ne  par  la  lezzume  più  vera. 
P.  170.  ida.  I.  a?.    fS  fema  grò»  pojfefion  à" bavere  A.  R.  S5  fina 

gi-r.;;  f'JJifJic-ni  evi,  1  :  quella  varij  ìczziune  è  portata  djl  G-  bavere  po- 

rrjhlu  follati  ti  vamen  te  prenderli. 
A.to-fafcio    in  quella  pagina,  è  nome  d'un  Ca(lcl'o  nel  Territorio  di 

Lucci,  c  e  una  ricca  Badia  con  gran  numero  di  monaci. 
P.  171.  ida.  1.  ii.    che  10  fervami  mei  ìnfint  in  Lidia  pajiinaca.  In 

A.  G  e  R.  manca  la  voce  mei    II  V.aib.  non  la  fpic-a,  e  pure  la 

mentova  alla  voce  'Pafiinttea  in  quello  palio,   dove  è  certamente  una 

tw  Unificato.  F      *     3'  C™ 

Tuni  quei  Nomi  fono  Nomi  di  ilrade  o  immaginati. 
I,  ;o-    Mejfir  atm  mi  òlnfmen  fe  voi  piace.    A-  non  mi  biafimate  fi  » 

v.  i  i£c-    A-  e  R.  emendando  la  pedjiuelc»  \occ  blafmeie  le  tolfero 

tuua  ia  gtaiia. 

L.  35-  ve  ne  diri  dilavante-  A-  G.  alquante.  R.  conferve,  d'alquante, 
ed  in  tal  cab  il  verbo  dire  avria  la  torta  de'  verbi  ragitturc,  parlare, 
e  limili- 
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Pag.  17»,  175,  '16,  177- 
L.  ;8.  fatti  alle  finefire,  per  non  dire/ni?»»;  qì 
P.17».  LH.   Jirnwf-  hrf,JSm»«f». 


prova  quella  inutiic  ripetiiione  della  voce  «-fori.  A.  fitta  alti 
et  belli  arbori  vicine.  G-  porta  quella  varia  lenitine  ma  vicini  e 
non  vicine,  arbcri  e  non  arbcri  vi  (lampo.  Nel  Vocoboiario  però 
non  fi  trova  arbcri  con  laf,  ma  benfi  albera- 

P.  f]6.  L  'fi'  avenue.  che  Gianni  SJfc.  togline  ria  anemie  ebe  ed  il  pe- 
riodo ne  ri.Tiiirri  ordinato-  R.  a  ragione  non  crede  che  il  Scc- 
feri  velie  quello  periodo  con  due  averne. 

L  io.  WMW  li  e-  qu;  (lampara  e  non  nuova  come  nell'originale  c  ne'  D. 
JO.S.  uova  :  Vocab.  uovo. 

E'  olfcrvabilc  in  quella  linea  hm  e  non  bacìi:  poiché  quella  voce 
devefi  feri  vere  fera  pie  con  la  ti,  benché  lì  feriva  bùuijjimo  fonia. 
Ma  ftrlè  è  una  omillìonc  di  (lampa.  MS-  e  33.  buon. 

L  cime  die:  tofeanifmo  per  di  accorciarti  Ai  dici-  I  Toliani  dan- 
no tale  terminazione  a"  monuiil  ibi  ddinenti  in  vocale,  dicendo  fue 
ner  fu    noe  per  ria:    e  fanno  lo  Utili  de'  verbi  nella  terza  potfw 

sda.  I.  ».  cìandamo  per  «  ne'  .andammo  altre  volte  feci  offervarc 
i  verbi  di  Modo  con  una  fola  m,  quando  ne  ceffi,  ria  mente  ne  debbo- 
no aver  due    Quello  ufo  delia  particella  ci  e  .la  notarli. 

P.  177.  1.  i».  almeno  m'hai  tu  c-.nfilata  Ai  buona  i$  d'hettefia  giovane 
di  moglie-  A.  tolfe  via  giovane  di  :  e  G-  porta  quella  varia  Lezzi, 
one.  R.  e  del  medefimo  icnlimcnto,  dicendo  che  quelle  duo  pa- 
role vi  Hanno  duramente.  Veramente  di  in  vece  o  con  la  forza  di 
-ter  è  duriflrmo  :  al  Contrario  la  voce  Giovane  doveva  efTcr  non 
criticata  Fer  duramente  pollavi,  ma  bensì  lodata  per  molto  efprcf- 
Jiva,  poiché  grandiffimo  aggiunto  alla  confutazione  d'aver  moglie,  è 
l'efler'  ella  giovane  oltre  buona  &  onefta.  Cangiandoli  dunque  dì  in 
*er  fi  perfemona  l'ordine  grama  ti:, ile,  feti?-,  rr^lierrv  la  parola  più 
cfpreffivai  Potrebbe  ancora  toglierli  affatto  queir  articolo  di:  i 
jerò  &afe  popolare. 
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P.  178-  Uj.   cife  per  ri  Iti. 

L.  51S  e  j7-  ys  i"  «0-  vedejft  prima  netto,  dovrebbe  dire  -uedeffi.  tal  licen- 
iaè  linamente  poetica.    A-  e  i  D.  confcrcarc-no  vcdejfè:  MS.  ue- 

jda.  L11.    ttfurafoil.'.^,  jr  >:.:!■://,      /.• -Peronella  tratto 

ti  capo  diS  il^o,  i£  HiiuYit;  /fittane  fuori.  Sono  dal  verbo  auGliare 
fa  reni  i  memorati  di  qudlo  periodo  ;  ma  certamente  tratto  il  capa 
non  ^otc  eflerr-.e  rato,  Tj -,ul.i  non  fi  legga  dilla  e  non  la  Peronella. 

,  Mei  MS.  non  vY-  et  egli  fiofiat  fi,  ì£  la  'Peronella  tratto  il  capo  dal 

I  degli». 

P.  180.  1-  S.    Qt-i.-d,-  ;/  2  jC-.'d  J^S-o.  i.i  <oce  2t/m  è  nel  Fswi.  ma 


dopjiaiu:  Quella  n.^l^eiiw  d.^li  i  rlirori  è  molru  fpeflj  ;  ma  qui 
è  più  offervabile  per  la  ucinanaa  delle  due  voci.    D.  entrammo.  MS. 
t.  ceiiaitramo-cfirrammo. 

Pi  181-  lac  una  /ìm  mofìratidsfi  K.  e  G.  mfirajfi.  A-  tornì  a 
iv/.i  tiifìrti/i.'ttj?.  Senza  una  delle  due  emendazioni  ii  periodo  è  man- 
chevole.   Puufli  an;iiri  disiar  ve  tendo  in 

P.  itti.  Kov-  5  1.  7-  eftimmid;  ehi  eia,  ci).-  fi  fa  loro  &c-  effer  ben 
fatto,  la  prima  che  al  folito  di  quella  P. dizione  è  lupciUua.  R.  lo 
chiama  a  rjgu.ne,  iticompurtabil  vizi»,  i  D.  Zar  bene  ìi.  vece  d' 
e#ir  benfatto- 

idj.  1. 13.    Snrfar  poteffe:  A-  G.  e  R.  andar  non  potejfe:  e  motto  me- 

glio,  a  mio  ftnno. 
L.  penulr.    bauev.t  a.ain  grav.-ti?  :  offerì ifi  lnwj/t  per  era; 
p.  iB;.  ida.  t  »i.    (g*f  cb'tgli  fifft  dato  tjfe.  MS.  R.  G  e  D. 

lederò  ebe  gì:  fitfft  ditto. 
L.         Hgli  luf  ■■■'■!>■:  -.i  O tijeffiOìie  abbandonata  &  andati-fine,  è 

ne  fi /ebbe  andai»  ii  dice:  mj^  non  mai  fe  ne  avri/ùe  andate,  benché 

I,  i7-  Notili  ki  ioce  egli  Tei  volte  replicata  in  tre  linee.  R.  l'annotò; 
e.  l'ani  .t.  razione  che  vi  lece,  oltre  cflcrc  fcioccumcnte  burlevole,  comi». 
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eia  con  un'  errore  di  grimarica  :  dicendo  fi  la  va  egli  /afferò  pater- 
nali, buoi/?  arUmtre  fi  ne  nicfirs  ci.c  vate  il  Hu. 
P.  184.  I.  14.  £S"  all'uno  t$  all'altro.  p.:f!.-C  dL  Unitivamente  iW 
Uomo  e  d'un.;  Donna:  or  nonGrebb,:  j.;ì'  r.ij  t),i;vUc  ili  dire  (3  all'uno 
(3  all'alrrul  e  pure  non  {blamente  i/ui,  ma  ij-ofio  altrove  in  limi  e  oc- 
cafionc  amendue  queRi  pronomi  lì  trovano  mito'inì.  lo  dico  ,  er- 
tanlo  che  si  iti  quei'a  come  ne. la  fòprantcvcdentc  frali:  ci  in  litro 
Umili,  il  feguirne  ì'cLmpio  ì  |  or  i'u-j  ditela  a  lòia  autorità  j  Mj  il 
non  lèguirlo  nun  à  hi  fogno  di  rli le(a,  pcrc.ic  non  C-lamento  non  ì  con- 
tri di  fé  nè  Autoniii  ne  Regoia  ;  ma  ì  per  fc  la  Gramatica  e  la 
Ragione. 

P.  185.  iiìj.  I-  55.    t£  ccwfceva.    A  lcflò  cnicfccndo  :  c  quella  me  ne 


P.  18I.  I  1?.   elx  iodovcji  ,1  fu./ 

P.  ida.  I.  10,  et  1  r.  che  Z)ìo  vi  a 
P.  189.  irla.  I.  14-   #  'amo  la 

P.  190.  ida.  ).  19.  &  tagliati  t  capelli,    ti  tagliai,  tagliaiti,  taglia'ti. 

P.  iji.  1.  L.  EfT  fi  uoì il  farete  ben  mente  nel  vifi.  J  c  G.  gli  por- 
rete. R.  li  porrete:  ottime  co  rrezz;oni.  PuolTt  lacilmcnte  per  isbag  io 
feri  vere  o  Uampare  //  per 

P,  105.  1.  J.  adopembbe  per  adoprerebtie  :  altre  limili  tralpofiiionì  di 
lctt:rc  fi  trovano  in  quella  edizione,  e  nun  dubiio  ch'elleno  Catto  d' 
Idioiifmo  Fiorentino  ;  ma  non  perciò  imitabili. 

P.  194.  ;d.t.  1.  13.  11:11  fi  gaio  nemica,  leggerai  meglio  nonfigno  nemica. 
A.  leflè  non  farnetico  mica. 

L.  ztf.  am'm  fu  già.  fu  per  fai:  doveva!!  apoftrofare  fu\ 

L.  ji.  pei  fttr  per  poiché  pur. 

P.  ijjj.  1.  1.    Hai  tea  E£f.    leggi  co'  Z).  ahi. 

L.  7.  Sciavate,  e  cosi  altrove,  faciavate  vedevate  per  dicevate,  face- 
vate, ■vedevate  e  limili  :  terminazione,  fuppongo,  d' Idiotilmo  y  m» 
non  imitabile  in  conto  v etiti: 0. 
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L.  44.   c*e  qnalbora  a  aleuta  iwm  w<!/#f.  leggi  fcnza  la  prepofiiione 

a  :  errore  <ii  Itampa.  A.  me  ni  Vtnijjt  veglia, 
P.  ij>*.  idj.  I.  t.  ti  cerne  farei  io  in  mi  chi.  A.  R.  fimi  is  qui.  G. 
farei  10  111  qui.  la  lettura  del  nodrn  Tello  e  falfamcnte  ftampats. 
iWiv  e  voce  clic  altrove  in  qu:.:o  iiliro  t.-f.v.-Jì  run  fìrjiiiKutn  ili  friff;  ; 
qui  non  pui  aver  luogo;  la  feconda  e  la  vera,  perchè  la  teru  è  Irrana 
per  la  prepofraronc  ;n  precederne  a  fai.  Sarebbe  mai  forfè  /«mei  una 
popolare  clclamazione  foncle?  0.*»ì  talvolta  popolarmente  corrom- 

peii  m  aitati. 

L,  ;«..  fOrttbic,  ecco  qucfh  voce  declinata,  che  altrove  con  la  (bla  rer- 
minaiionc  mafcolina  appartiene  a  follantivi  feminini,  come  abbiamo 
gii  offervitu. 

P.  198.  I.  r.  Invidia,  per  rzli,  ni  furono,  ne  le  ftt  bavtira.  fifottin- 
tenda  il  relativo  di  tra  tati  e  iv.  talvolta  è  leggiadria  fopprimere 
il  relativo;  ma  btltJgil»  allora  che  Te  ne  iìa  più  die  ovvia  la  fup- 
polìiionc.   Jì.  Ielle  per  mie,  ebe  ut  fu. 

L.  TS.    demo  per  demmo  che  con  miglior  gramatica  va  detto  damino. 

L.7,eo.  fi**»  per /««««ho. 

P.  ida.  1.  p.  ri'se  ii,t  c'ir  'gli  crcd.no,  firn  kifari.  due  irrancize 
fono  qui  enervatili:  Cui  per  da  quelle  a  cui:  et  (gli  per  eglino 
R.  ,'offervò  folamentccar  nei  numero  plurale:  ma  è  d'ufo. 

V.  199.  ida.  I.  7  baino  bandito  la  Croce  :  hanno  dichiarata  la  guerra, 
come  quando  fi  proclamava  la  Crociata  contra  'I  Turco. 

L.  50.  l'acqua  corre  alla  barranti  :  principio  di  Ballata. 

P.  100.  1.  n-  Badando  il  /rete  &c.  bar  qua  boria  zazeato :  A.  ura- 
aeend-.  G.  zazeand-ì.  11  Vocab.  dice  zazzeato  e  tacconato  eflbrc 
Anonimi  c  veci  antiquate  contadinefche  d'ignota  lignificai™  e.  L* 
Alunno  dice  che  ztzeare  Cgnifica  andare  a  ;j<nfi~o  a  attorni,  e  Iene 
n !ir,:Ì!/  nel  fuo  Decamerone  ;  e  ne  porta  l'altro  efempio  nella  me- 
defima  pag.  1-  18.  leggendo  zaneando  m  vece  di  zacecnato:  (A.  eG. 
leffetoqui  come  fopra.)  aflcrìfee  in  oltre  che  in  alcuni  Antiquiffimi  lì 
legge  nauseando  da  zanzara  la  qua.e  va  -attorno  zufolando.  R.  nel 
fuo  Vocab.  alla  fine  de:)'  Edizione  dà  al  verbo  zazeare  la  fijjniGcaiione 
di  zampare,  ma  non  prende  notiiia  della  voce  zacconate. 

L.  19.  parentorio  perentorio,  perìcolaior  procuratore,  defkio  officio. 
L'Autore  giocofi  e  vcrifimilmcnrc  Fa  a  quello  contndino'*ftor[jiare 
quelle  voci  ignote  a  tal  fona  di  gente. 

L.  35.    ami  per  devimi- 
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34.   ebevcfok.    oflèrvitì  irt  e  non  a1;' .-  cfj:rciramcnte  cosi  ferino 
per  imitare  il  parlar  contidinefeo  e  plebeo. 
>.  sda.  1.  11.    hjcessial*.  A.  \ofibtgiait  :  Cintura  ricamata  o  adornai» 

*■  icj.  1.  irf-  «tfa  Nitida,  foggia  di  veflirc  invernata  forfè  da  qualche 
Pedona  di  tafa 

P.  106.  i.  1 5.  f'!-'  distato  fi-ts.  nnn  dal  verbo  degnare  ma  dal  verbo 
itegnarfi  procede  quella  fiule  :  c  perdo  dovei  lìirj  n'^«;f(o  w  fiele  ;  e 
fc  da  degnare  {receduta  fvjft^  dovea  dire  fagliaste  oveto  degiato 
bsveic. 

V.  irlj.  Nov.  5-  !•  9-  Perckebe  in  quello  luogo  dovrebbe  avere  la  fona 
di  tmeerchi  0  bimbi,  R.  c  G.  cmendjreno  antera  che. 

L.  j7,  =  rf/r  jVajm  di  ordinato  ii'  coturnato  buono.  R.  lefle 
niJ  ordinato  :  è  (.Air i»bì!e     con  la  Gina  di 


ca/ti  rfW  Atta,  W*  . 


uafiffogneada  cbiam 
.  Etti  per  (yfi  q/m 


P.  io?.  I.  ì-  .?■■//■!  A  .T-jraG  jica-ejhn  due  di  girile  del  Cane,  di 
altra  fpecie  di  Gengioio  amarj.  e  detta  per  didimi  vo  Mcsm.- 

L.  ;i.  E?  cerne  fu  fer  me,  Calandrino,  ecco  mei  cui  la  preporTzicoe 
*rr,  mfisniueatodi/wtf&t;  ^.  ,  <?.  leflèro /cr  »w.  R.  /«■ 
Alunno  fpicgs.o/w  «resa»:  a  p.  i,9.  1.  l;.  ^  ,/settccp:  il  /«■ 
Wf,  è  certamente  lo  Hello  elio  ciucilo  p,.r  n.ri,  e  t-ìà  l'.miìot.immo.  di- 
rci clic  la  ;  vi  folle  Hata  aggiunta  dalla  ihmpnrore,  fu  non  avelli  tro- 
vata la  voce  we/  a  p.  171,  ida.  1.  11,  dove  l'annotai  per  una  efcla- 
maiionc. 

J,.  uit.   tenne,  con  la  prima  e  aperta  :  rio//»?,  prendine. 

P.111.  I.  13.   non  iene  andato:  leggi  «wi/s  a';.-  v'e  molta  di  <]ueft» 

falfa  ortografia  in  quella  Edizione. 
P.1M.I.10.  racconiandalmi.  ieggi  raccomandalemi.  li  per  &  {«  cer- 

tdjoentc  errare  di-itampa. 


ìS  Pag.  113,  *IJ,  in,  i'9,  "°> 

P.  113.  1.  jtf.  «  m>n/ii  Wiij.  è  tofcanifmu  fa  per  /il/'.  E.,  dice  che 
allora  /u  non  va  prunanciato  con  accento  giavo. 

P.  ida,  ).  s,  e  6.  /e«  /are  o/w  imagi/ie  cut  fue  cateratte.  A.  R.  c  G. 
ecs  /(«  cantiere,  la  nollra  è  la  lettura  del  Cora*,  nel  quale  uni 
Ggnifieuione  ili  tal  voce  è  quella  dì  caratti  ri  magici.  Mera  volitimi 
eliti  ì  detti  Editcni  f.icelTero  Carattere  inte  leminina  plurale,  quatiiio 
eila  è  mafcolina  terminante  in  e  nel  linoni ite  :  t'm'.h  iiiuginarono  darle 
cosi  il  diilintivo  di  caratteri  e  fegni  magici- 

p.115.  ida.  I.  30.  &  in  /aita  maniera,  leggi  in  fi  falca,  fu  omit- 
iiune  di  ftampa. 

P-  ii7-  I.  17-  ^  pei  ebe  a  me  non  Mera  il  Caere.  G.  fiffferi.  pen- 
fo  che  debba  leggerli  fiffere. 

■  -    fi  h  tutto  U  parentado  fino  cradeliff:mi  tormenti  baveffi 


ccifiì  A.  e  R.  leflèci 


a 


ebe 


P.  n;j.  ida.  I.  penuli.  110;:  i;;::;:,!o  ài  u-.rc  inciti;  v:::Actta  impunita, 
ewdcntiffimo  panni  che  debba  leggali  tf  f;  c  ,  u,i  venata. 

p..no-  I.  30.  cime  filavamo,  fei  fitevame.  ;<ia  dì  %>ra  annotai  quelle 
rerminjuoni  verbali  Icone. e  c  d' in  Sporta  hi  le  Iilìoufino,  le  quali  pur 
troupe  focHo  s'incontrano  in  quella  Edizione. 

ada.  1.  37.  i^r  tf«('.'i>  con-fcendolo  111  fcc/.e  di  v.lte,  ebe  coi  lui  prò 
era,  quefio  medico  ejfere  uno  annuale,  A.  G.  e  R-  leiTero  etmofiendt  e 
non  cciiofcendolo,   perche  il  pronome  lo  v'é  fuperfluo. 

P.         I.  a+.   Lucifero  di  fin  Gallo  ;  Demone  dipinto  in  tal  Chiefa. 

L,  18.  mellonaggine  fciocchciia,  di  leg/iaja  Caiiello  rinomato  per  buoni 
Melloni. 

L.  50.  Cwt  a<>  Monlefne:  Nome  di  luogo  riov  era  forre  pian- 

tata una  Croce. 

P.  ida.  1-  18.  Barhanicehi,  Safciii  iSc.  Nomi  tutti  1  mm  agi  nari  j  0  flor- 
piati  da  veri  nomi,  come  norrueca  per  Norvegia,  frefio  Giovarmi 
per  <Prctejanni  :  il  che  ti  ferva  di  regola  per  altri  fimiii  in  quefla 
Novella- 

t,  14.    a  cui  pania-   ad  illana  di  cui. 

P  111.  ida.  1.  1-  ebe  parendo  a  Meffer  lo  maefiro  una  fera  a  veggbi- 
urc  pane  che  il  lume  teneva  a  Bruno,  il  R,  non  intefe  la  voce 
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parte  qui  avverbi  al  menu;  polla  per  maitre  :  c  Jifle  ch'eri  popolar 
frafe  veggbisr  parie,   a  vegghiare  L-  la  ftefló  che  a  veglia. 

El  chela  tanaglia  de  lofi  cr  d-.-llc  galtc  dipi^iica,  certamente  la  prima  ff 
è  fuperfiua.   A-  e  R.  ne  la  tolfero- 

L-  15-  1$  come  mi  flaimti  hot  le  gambi  infilila  pcyf.ni,  I*  Autore  in 
quella  Novella  fa  parlare  fondamente  il  Medica  e  Tirano,  l'uno  ptr 
pecoraggine  c  l'altro  per  burla.  la  vera  frate  popolare  è:  mi  fta  beni 
la  perfona  in  fitUe  gambi. 

L.  ;ì.  cum  li-.1  frinirli,  '•'"<■'  lc  sveni  fatte  del  gamho  della  fag- 
gina. 

P.  113.  L  1  che  irarrebbono  le  pillacchere  de  gli  nfatii.  Annotai  di- 
ami che  l'Autore  fa  a  bella  polla  parlare  Bruno  fconciamcriie  :  11  Pro- 
verbio efpreflivo  di  cole  di. Vidi:  c  ,;.'.(/-  le  firn:;  ,i;i/i  tifittì,  e  le 
monache  del  Cianuro.  Tinzcchere  fono  fpede  di  monache,  onde  chia- 
ramente feorgefi  il  rovefeiamento  della  fr.iiè  proverbiale. 

L.  io.  Caller  il  a  fedi.  A.  e  G.  fcallerita  R.  fcnltrira.  e  male  intefe- 
ro  la  voce,   perche  callerira  lignifica  non  fraina,  intera:  vedine  il 

L.  51.    Noi  Ji  babbiamo         A.  noi  babbiamo. 
P.  ida.  I.  1;.  f'.i:to:.i:::.i  b:;>ilf:i:ii  l'ali,  (emendo  in  fuo  potere,  fentcn- 
do  ch'egli  avea. 

L.  io.  all'alio  -Dia  da  'PefigmttO.  Chiefi  0  Immagine  in  alto  dipinta 
nella  Chiefk  del  C.iUe'io  di  'Piagnane. 

L.  16.  non  afiparalie  miga  l' a.  b.  c.  in  falla  mela  fife  anzi  l'apparafte 
bene  in  fili  mellone.  R.  nel  fuo  Vocab.  alla  fine  del  libro,  dice  che 
quella  proverbiale  frafe  :  imparar  fu  la  mela  et  ftt'l  mellone,  èdi  lignifi- 
cazione nefanda  :  il  che  può  ben'  elitre,  ma  cosi  eflendo  ;  io  dico  che 
l'Autore  ne  à  qui  fatto  ufo  fenza  la  detta  lignificalo  ne,  ma  folamcnte 
per  alludere  con  gioco  di  parola  alla  fciocchczza  di  Mcffcr  lo  Medico, 
chiamata  mellcnuggim,  »  p.  lai.  L  18. 

X*  19,  c  50.  che  voi  ftudiajle  la  in  medichi!.  R.  li  in  medicina  :  Terra 
di  Lombardia  :  tacendo  così  l'equivoco  giocofo.  A.  non  ne  intefe  lo 
fcheno,  e  ledè  in  medicina.  La  particella  locale  la  è  dimoftratiia 
dell'Equivoco. 

P.  114.  1.  a*.  Culatiario,  voce  formata  a  polla,  c  riferente  alla  Con- 
tesa di  Civillari,  di  cui  potrai  leggere  nelle  Ricchezze  eli* Alunno 
olla  voce  Conte. 
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L.  itf.  Pinca  mia  da  fate  :  Cetruolo  maturo  fabato  per  femenza;  titolo 

ir.giuriofo  per  fi  mi  li  tildi  ne. 
P.  ida.  I.  1.  a  Scl'gtlM  atto,  R.  dice  aver  letto  in  MS.  buoni  a  Bologna 

allevato;   perché  a  principio  della  novella  ii  diflè  che  il  buon  Medico 

era  tremino. 

L.  5.   eglibebberv  :  eg1!  per  (gl'ino  :  ficcome  molto  di  cado  fc  ne  trova 


a  alta  un  fimmtjfo. 


L.  9.  ci  ad'  ita.  l'apoiìrofe  alla  prcpofuione  ad  è  negligenza  di  (tampa- 
tore.    ad  è  vece  :nr  cr.i.  e  per;:ó  non  vuole  apoltrofe. 

P.  ida.  1.  30.  ci  d'affai.    A.  ottimamente  correflè  gj  il-/ 

P.  117.  L  30.  lavorati  a  meraviglie.   R.  leflè  a  meraviglia. 

L.  %^.  lo  foco  a  l'arma  tofana  acanina,  voci  Scilianc  cioè  il  foco  all' 
anima  tifano  cane. 

P.  :da.  I.  1.    mofcoleato  altra  voce  liciliana,  mifcbiato. 

L.  pcnuk.  blifcinare  :  la /in  quello  verbo  è  un'  errore  di  flampa.  D. 
bucinare. 

P.  i;8.  1.  6.  alo  comando  mìo,  fici  li  inamente  :  al  tuo  comando.  MS.  allo 

comandamento  ino. 
L.  7.  di  cafa  coftei.   per  di  cafa  di  eofiei,  come  nel  MS. 
Z)ovela:  leggi  la  dove,  fa  negligenza  di  Revifore  nel  Tello  :  i  D.  ne 

tolfero  /,j."MS.  la  dove. 
P.  ida.  1. le  'ndittieni  :  R.  e  G.  leflero  conditioni,  e  ma!  leflèro, 

togliendo  molta  graiia  alla  metafòrica  efpreiTìone  dell'  Originale.  /«- 

dìttioni  qui  lignificano  tutte  le  volte  che  a  Salabaetto  era  permeflò 

entrare  nella  Cafa  della  Donna. 
L.  j  5.    che  le  fi  piaceffe.  quella  fi  l  {limala  fuperflua  dal  R.,  A.  non  la 

fiampò  :  lo  peafo  che  debbili  leggete  jj  le  e  non  le  fi  pofpofiiione  per 

negligenza,  cumc  (opra  deve  la  per  la  dove  :.  ceoii  leggendo^,,  vi  fi. 


Pag.  »*  130,  131,  *> 
P.  iip.  1.  4-    Ifijrro  anwftfr.    R.  critica  quello  palTo,  dicendo  che 
entello  "P^f-o  non  era  comare  d'alcuno  .li  lirista:    ma  egli 

non  fapeva  che  fra  i  Napoletani  v'è  l'aio  di  darli  l'uno'  all'aitro,  per 
titolo  amichevole,  ii  Nome  di  Cerajir.ro.  Il  Boccaccio  molto  le'j^.i- 
dramente  fuolc  toccare  di  pallaio  alcun!  Traili  de'  Coflami  più 
noti  delle  Nazioni  di  coloro  di  cui  li  parla,  0  che  fon  fatti  parlare. 
Salabaeito  era  Fiorentino,  c  il  Novellante  della  Brigata,  por  gratitu- 
dine ad  un  Napolitano  benefattore  d'uno  di  lor  naiione,  di  come  a 
nome  di  tutti,  l'amichevole  titolo  di  N-ijfrc  compare. 
L.  5°.  fi  tu  fijfi  crocciate  A.  e  K.fi  tujorfi:  avverti  Js  per/ci,  che 
dovrebbelì  apoftrofare  in  tal  cafo  :  [e  .  quella  n  t-  la  .era  lettura,  noti 
fa  perchè  i  D.  Icggcfléro  fi'  tv  fa/fi,  ch'é  lo  ileflo  che  leggere  fei  tu 

Io  non  ri  rendi,  avverti  rendi  per  renr.ci  «[caramente  detto,  ma  che 
dovrebbeli  apuitrofarc  rendo'.  Io  v'o  pollo  l'acconto  perchè  il  lettore 
diftingus  il  tempo  del  verbo  clii  la  pronuncia. 

V.  130.  1.  <f-  la  donna  forre  a  aeeicf.i  Ai  ììfc-ro,  fi  eoa:;  eelei,  alla  anale 
mio  il  pareva  perdere,  R.  (tino  pareva.  G.  tutti  li.  Par  vera- 
mente che  il  pronome  il  vi  lia  fuperfluo  :  Mia  regola  però  è,  e  dovc- 
rofa  regola  d'un 'Ed  ito  re,  il  non  dover  maitre  o  allungete  cofà  alcu- 
na al  Tello;  quando  poflà  renderli  chiaro  et  ordinato  con  tatto  le  fu  e 
medeli me  partì  componenti,  ed  appunto  in  quello  calò,  balla  Gip- 
pone (come  talvolta  accade  nella  ilampa)  una  pofpoliiione  ;  e  la 
parte  del  periodo  ne  diverrà  rcj'ol.  tiìlim.i  ;  leggi  dunque  nl.a  j;i_i>g 
il  amo  pareva  perdere:  e  cosi  il  diventa  articolo  eleganti  (fimo. 

L.  11.  alcuna  perfine,  il  quale:  A.  c  G.  la  quale.  R.  confcrt-ò  il  in 
fuilansa  era  un'uomo  quolla/w(òjM,  ma  in  gramatica? 

P.  ida.  I  6.    tra  ciò,  ebo  v'era,  non  valeva  i$c,  è  da  notarli  tra  ciò  per 

P.  No*.  1.  L  ).  molte  volte  s'i  cj?c.  offcrvilì  come  qui  j';  è  di- 
flinramentc  ortografato,  e  non  come  troppo  fpeflb  altrove  fe. 

P.  ida.  dopo  la  l.  50.  iiflbrvilì  in  quelle  lince  un  mido  di  verbi  al  prc- 
fente  congiuntivo  della  feconda  perfona  (ingoiate  differentemente  ter- 
minati, tufacei,  te  ne  vadi,  che  tu  oda,  ofima,  traggbi.-  oflèrvinlì  im- 
mediatamente i  ccnriccurivi  terminati  come  devono  cHèrio  redimirle, 
il  veglia,  ti  piaccia,  le  mandi  :  ed  altrove  fi  trova  tal  miflo,  ma  per  lo* 
più  nella  feconda  perfona  (ingoiare. 
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P.  135.  ida.  I.  Kswwe  rfcre/i'  io  di  certo  morire,  che  io  noti  me  ve 
muta  ad  fare  eh  ei  e  promeffo  l'ho.  A.  Nonne  fi  Jovtfi'  io.  R.  non 
fi  ne.  G.  iV,i  s'io  ne  davejjì  ed  in  vece  di  ine  ne,  R.  e  G.  leflèro  me  le. 
Ma  nmi  porr IMO  poterò  alcun'  ordine  al  periodo.  La  fola  maniera  di 
farlo  è  il  puntarlo  e  usi  ;)5.v.  ;;c  Hnfi'  io  di  ano  morire.  Che  10  non  me 
ne  piena  ad  fare  ciò  che  pnmejfo  l'Ito  ?  Il  perinèo  antecedente  fini 
intorro*;.iri'.-n  ;  e  perdi  v  ini  il  fuflij:;ucntc  ?  Cosi  nulla  11  loglio  0  s'ac- 
crefee  al  Tcflo  ;  e  Ce  g'i  dì  la  chiarezza. 

L  34.  pofeia  quelk  havev.m  fatto  A. 0  R.  pofiia  che  :  altre  volte  Bocc. 
fopprdle  hi  tic  in  tale  occalione. 

P.  154.  ida.  L  33.  che  fine  la  cofa  bavejji:  quelle  terni  inazioni  in  ; 
nella  terza  perii™,  fi:  n»  ft  cv.h  ne«li«i:rKC  di  [rampa,  perchè  ffi  fono 
un  lbno  carattere,  ci  ffe  fono  due;  e  fpeflo  il  Compofiiore  prende 
■baglio,  per  Li  qii.i:Ìùj:tilL;i  della  e  alla  i  :  il  che  non  accade  nelle 
termi  n:;.-:t:ni  jf.i,  //:.  chi  carrelli-  mai  ftainpe,  lo  fa  ;  ma  che  li  a  cos), 
otlèrviiifi  nelle  duo  (ùfllguenti  linee  poteffe  e  foffe  :  non  gii  poteffi 

efoffi. 

P.  :%6.  1.  :i.    darete  per  durale  :  dare' le. 
P.  ida.  1.  8.  farami,  faraimi,  farà'  mi. 
E.  10.    comincierane  come  fopra. 

L.  13.  chiarea-  R.  nella  annotazione  dice  che  chiaria  t  quei  vino  (pe- 
riato che  i  moderni  chiamano  Ipccrajfo. 

L.  ult.  gli  faceva  a  credere.  A.  e  G.  faceva  credere,  trovanti  fpeflò 
Umili  frali,  et  a  mio  fenno,  di  puro  Idiotifmo.  a  pag.  io"i.  :da.  L  4. 
a  manifejtar  non  l'ardiva.  L.  ult.  a  fipere  mei  faccia,  ed  in  molti 
altri  luoghi. 

P.  i}7-  L  1;.  metto  firn  flgnore:  oflervifi  per,  molto  fuo  Fautore,  Pro- 
tettore, e  limili. 

P.  ida.  1.  6.  Angittliert,  e  così  in  tutta  quella  pagina,  quando  Dell'  an- 
tecederne fu  Tempre  Anghlieri. 

L.  10-  vagli anceue  noi  andare  anebora  ?  pare  che  quello  ancora  vaglia, 
qui  lo  fleflò  che  cai  tojio  e  limili. 

Jj.  3  5.  fa  tritava  la  b:rfa  :  A.  R.  G.  va  e  non/rt. 

P.  i$6.  1.  1 J.    vuol  tu  uccidere.    A.  vuoil,  e  perciò  deve  ortografàrfi 

X*  31.  Il  fiale  poi  vide,  che  a  G'tofipho  piaceva,  in  pocise  parole  fi  ne 
deliberi.  A.  R.  G.  poiché  vide,  altre  volte  però  il  S.  ulò  jXi  fern- 
gìice,,  pei  foiebi: 


Pag.  147,         ijo,  »5«i  *JÌ-  31 
P.  i4fi,  ida.  !.  ìtf.    05';;  co/ff,  E/  fecondo  l'ordine  darò  trovatori  fatto,  il 

fpeflò  in  quello  Aurore,  c  talvolta  in  altri  i  ma  il  Nome  collcttilo^ 

fatto,  l'avrei  giudicato  errore  di  fìampa,  ma  gii  aitri  liditori  nun 
l'alterarono.    MS.  /affa. 

P.  24.7-  I.  p-  »;  dimorarvi  tal,-  qual'ìo  fono  (Se.  per  intendere  l'altrui 
crìtica  e  lamia  diie-fa  ;  è  d'uopo  attentamente  leggere  da  per  la  qttal 
cofa  fino  a  che  io  diri.  R-  dice  dii/ltjlrarvi  hanno  tutti  gli  liampati  : 
mi  non  vi  e  la  cofà  che  egli  dice  di  dimoltrarc-  1)imop armivi,  tro- 
vo in  alami  a  penna,  f£  cosi  mi  piace,  ma  veramente  così  non  gli 
doveva  piacere,  fe  bene  avelie  inlefo  il  Tello,  ciò  fcherzo  del  Tenti  • 
mento-  11  palio  però  min  è  facile  a  prima  lilla,  c  mi  lufìngo  con  una 
fola  1  di  renderlo  chiato.  Leggali  dunque  in  dìmcfsrarui  tali,  cioè 
tilt  qtutl  io  fono:  cioè  in  dimuiirar  voi  Donne  fiat  ir  dello  feemo  com' 
io:  il  che  (la  quale  ingiuria)  più  patientemente  dee  da  voi  effer  fafle- 
mito  &c.  Quella  dimoltr.ìiione  vien  fatta  nelia  novella,  in  cui  par- 
lali d'una  Donna  la  quale  fèntìva  tanto  dello  fccmo  -,  che  s'indiifìc  a 
credere  di  potere  irafrnhiMre  in  CavJia,  e  da  Cavalla  in  Donna.' 
MS.  tale,  dai  e  par  che  il  Copilla  poncliè  la  e  per  la  /. 

P.  14?.  ida-  i  primi  verri  della  Cena  e  della  quarta  ftania  non  era- 
no di  mìfura.  come  io  gli  ò  refi  togliendo  la  i  da  amendue  le  voci 
quali,    polca  pure  farli  togliendone  la  /.  come  R.  et  A-  fecero. 

P.  S4p.  Nov.  1.  c!k  il  rajtro  Re  me  a  tanta  cefa,  cane  ESfc  m'hai- 
bia  prefiojla-    R.  tolfene  me  ;  A-  ne  tolfe  ;;;'.   Uno  de  i  due  pronomi 

P.  150.  nell'argomento.  (S  fallo  pricre  ddkfpcdale.  Nell'originale  fi 
legge  frierc  e  non  priore  :  R-  dice  che  nel  Decameron  di  M-  Giacoma 
Giglio  leggeri  prierc  ;  la  voce  fritte  oblòlela  e  quali  non  mai  ufaia  j. 
Gynifici  perfona  aggregata  ad  ordine  militare,  come  quello.Wc'/o  fpedale 
ora.  11  latto  pero  m'i  indotta  a  por  qui  priore  e  mmfriere,  cioè 
il  leggere  al  fine  della  novella.  P.  iji.  1.  7.  gli  donò  ima  gran  prio- 
ria t?c- 

L  ult.  e  p.  ida.  1.  n  Un  (Sèrico  bavere  mirati!  tscgnif.cenàa  tifata 
verfo  perforiti,  che  fe  inimicato  l'avtjfe,  nonnefartbbe  fiato  biafmtato 
iti  per  fona-  A.  llampò  nimicata  invece  d' inimicato,  e  lem»  calo 
emendazione  il  periodo  è  ofe  uri  filmo- 

E-ida.  I.  a.  ima  delle  porte,  e  J.  14*  trentadue  forte,  in  ambe  le 
lince  leggcGnell'  originale  porti:-  c  tu- giudicato  errore  di  ilampa. 
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da  i  DD.  clic  flamparono  fune,  nel  MS.  leggeii        porti,  e  poi 

P.  153.  ida.  I.  1  5.  /rr  //    <?>"  Jy  trito,  del  quale  io  ninna  ragione 

avendo,  a  vo:  H.Htjhv  d-JUe.ufi  n.rfrr.tmi-  nell'Originale  trovali 
iHifìrcviu:,  aitmlo  lo  ikmpaturc  polla  una  r  in  vece  d'una  /.  I 
DD.  Icflbio  m:f:r::mi  per  aojìra'mi  come  fucilo  altrove  in  limili 
modi  e  tempi  de'  verbi.  A.  mi  meftrai.  R-  mjìraimi.  G.  emen- 
dò erroneamente  defidero  mirarmi- 

T.  2}fT.  I  genti  hitenum  k  tioratoh.,       -aniM  fidatala  molto,  A. 

»' .  R.  c  'I  MS.  bwioratala-  Altre  volte  il  B.  in  Umile  ablativo  affidino 
polì  il  Alpino  del  verbo  al  Renerò  maculino  eu'l  fodantivo  feminino  : 
Qui  però  e  da  notar  la  ditìòrema  nello  due  l  oci  contigue  L'onorato  e 
commendata- 

P.  idu.  I  9-  li  poco  avanti  vi  fe  Iti  dimanda,  i  DD-  apostrofarono  fe', 
e  così  fecero  a  fe'  per  fii.  cfaviamente  fecero  per  maggior  chia- 
rella granulici  del  Tello:  avrian  dovuto  però,  per  la  racdchma 
ragione,  apoilrofare  a'trc  \oci,  coinè  appunto  m  i  .!  meilefi:n  ■  pagina 
a  I.  =  S-  &  mrni'i.t'.o  par  n-'iKrimh,  ponendo  l'apoflrofe  tra  il  verbo 
e  '1  pronome  mnnu- 'h.   ma  ci.'i  ni  .jui  ni  aì-rove  mai  fecero. 

P.  -57.  I.  [■  per  errore  di  ftampa  nel  rello  fu  ripetiti  la  voce 
amico,    t  DD,  ne  la  tollero  dopo  vige. 

>'o».  J.  1-  5-  m*  il  vclir  din,  dnfii  non  fi  pop,  il  fii  potorfi  tm  fia 
forfè  malagevole  amoftrarfi,  h-  emendo  ma  tu  Vller,  ed  io  leggerci  a 
voler:  altrimenti  non  v'e  co  11  razzia  ne. 

I,  1%.  E?  veggendo,  il  e  frr  ncg.ve  c/M  cgui  cejad'l'm  domandatale 
ego  perciò  damarla  u  '  di  jìll:ei:,:rfr.  fi  rimaneva-  Nel  Tello  IcggeS 
domandatole  :  A-  e  R.  poterò  non  dinami  a  fi  rimanevi,  veramente  o 
quella  particella  non  quivi,  o  ne  innanii  a  d'amarla  avriano  refe-  più 
chiaro  e  men  duro  il  periodo. 

p.  157.  ida.  1-  10.  £3  di  fronzuti  alberi,  nel  Tello  leggeri  albori:  ma 
nel  medefimo  nella  ftcflà  pagina  a  I.  18.  fi  trova  alteri:  nel  MS.  in 
ambo  ì  luoghi  fi  legge  albori  voce  d'altro  lignificato  nel  Vocab.  Ar- 
bore et  albero  ma  non  albore  fono  della  llcITa  (igni  fica  lionc  nella 
nollra  lingua- 

P.  157.  ida.  1.  li-   come  io  intino  a  qui  del  tatto  al  mio  marito, 
e  miei  parenti  temilo  ho  nafeofo,  cefi  dolendomene  loro  di  levar/orni  da 
dogo  m'ingegnerei-  il  R.  non  ci  trova  ordine,  perchè  dice  non  effervi 
la  (od  tenuta  nafeofa,  e  pretende  che  debba  del  tutto  emendarti  il 
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M/Me.    Dovca  però  accorgerli  che  il  pronome  /0  in  levarlomi  c  lVcu- 

cuùrivo  del /rn^fc 
L.  atf-    (fic-.i.do  eh?  ccfcr  eie  '!  -.:r>:iì-j?;i,   rrfìii.Kiitaw.ao )   A-  ci'  f/ 

wiVsns.   R-  cte  V  vedevano.    G.  rtv  V  Wiws.   Ma.  Vcjnanc. 

Mcrjviglioii)!  come  i  »D.  confervalll-r  vendevano. 
P.  itfi.  I  t8.  >  per  /»/. 

ida.  I.  1  j.  //  iie  jwr  /oe«  ;>;'«  che  gli  altri.  A.  R.  G.  tolfcro  ter 
poco. 

P.       ida.  I.  4.  rfi  raettnifclar-  \  n.  A. 
P.  tiij.  1.  17.    Il  che,  oflerval>ik  in  vece  di  per  lo  che. 
L.  10.    ma  fi  quelle  che  la  mia  ami  fi  a  ri  doveffe  ijer  cara,  offervifi  che 
in  vece  di  ^fr  mi. 

L.  35-  Tolga  via  iSc-  troverai,  al  foli to,  una  róe  fuperflua  in  quello 
periodo- 

p.  :tìiS.  ida-  1-  11.   {£  snAr  iu'a    legni  co*l  MS.  e  co'  D.  andar- 


— ■  n  ■  ■  1       —  —  —  «■cornami 

nella  giufta  opinione  che  a  poco  a  poco,    e  d'  età  in  eti  la  no- 
llra  Olografia  e  Puntatone  s'i  andata  perfezzinnando. 
P.  171.  1.  ai.    ci  dorremo.    D.  Aorrmwm  ;  avriano- dovuto  amen 

dar  cosi  da  per  tuno. 
ida.  Nov.  9,   L  10.    per  tutta-    MS-  et  A.  per  tutto.    R.  l'a».  . 
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p.  171.  2cU  1.  9.       di  fintili  cofe  di  ciò,  quali  a  loro  l$t-  A-  G. 

e  R.  iclfcro  via  dì  di 
P.  27  f.  1  2;.  £<f  quel  diletta  Jripplire,  che  bora  per  la  vafira  fret- 
ta mi  cernita  ammettere.  Mcravjgliomi  trovar  quello  ;  j{&  emen- 
dato Colamento  in  A-  e  R.  -Difetto  e  non  rftfwni  è  la  vera  lep- 
ida. I.  »7-  alvine  che  &c.  cis  jse^Tr  &c.  una  delle  due  pani- 
celle  che  è,  al  l'olirò,  fuperflua-  A.  tolfeiic  la  prima.  R.  ncn  Te 
ne  accori  è. 

P.  178.  I.  &.  ES  giunti  a  cafa  del  padre  della  fiatàuSa,  f£  lei  tro- 
vata (&.  fcnia  cangiare  vjj  lei  trovata  in  lei  trovarono,  il  pe- 
riodo e  lèni'  ordine,     l 'emendazione  è  del  R. 

P.  279.  1.  1.  pregandola  che  fenza  mai  dire,  cai  figliuila  fi  fojfe 
diligentemente  allevaffe,  iS  cpmaffe.  G.  e  R.  l'alloaflc  i  par 
veramente  che  quel  pronome  vi  manchi. 

P.  28}.  I.  7,  c  8.    le  quali,  ebani  che  elle  fi  fiano,  et  nuocere 
giovar  poffano,  MS.  A.  G.  e  R.  pojpmo. 

P.  284.  I.  14.  che  i  0  detto,  i  D.  ne  tolfero  quella  0.  A.  G.  e 
.che  io  ho  detto. 


FINE. 


HL  Seccacelo  professò  Poefia,  «a  ne*  volgari  «srfi  ebbe  poco 
"  favorevole  la  Poetica  vena  :  Egli  non  intendeva  la  varia 
1  VerGficaiione  ;  e  benché  quelle  Tue  Novelle  fiano  piene  ili 
;j  belle  poetiche  immagini  c  Je^iadriflinn;  tiv.iì  ;  uondim,:- 
o  le  Canzoni  aliatine  d'ogni  Giornata  lònpcggiuchc  medio- 
cri. E  pure  in  quelle  fuc  foavilTimc  Profe  trovanlì  moli, 
bei  Vcrfi  fpontaneamentc  nel  periodo  venuti,  inevitabili  alla  lettura  i 
quali  per  curiolità  ò  tutti  raccolti  lino  al  numero  di  da';  :  e  filmando 
che  il  Lettole  polla  avere  ancora  cutioiltà  di  leggerli  ;  gli  ò  qui  podi, 
accennandone  lo  pagine  e  le  lince:  Ve  ne  fono  d'ogni  Stile,  e  molti 
a!  fommo  leggiadri.  Onde  oflèrvaztone  può  fari!  che  nella  nofira  lin- 
gua, Ottimi  Poeti  anno  ferino  perfettiffitne  Profe,  come  'Pietra  Semi:, 
'Bernardo  e  'forqtiato  Tajfo,  AnniHi  Caro,  e  Gio.  Saaìjìa  Guarivi,  e 
che  Ottimi  Prefatori  an  compofto  mediocrilfimi  vcrfi,  come  Giovanni 
Scccaccio  ed  il  Segretarie  Fiorentino.  Puofli  di  più  olTervara  che  le 
Profe  de'  buoni  Poeti  fon  forfè  allatto  prive  di  vcrfi,  c  quelle  de'  fola- 
mente  buon  Prefatori  ne  anno  abbondante  quantità  :  il  che  deriva 
dall'orecchio  più  dilicato  de'  primi:  i  quali,  accortili  di  qualunque 
accidcntal  Vcrfo  ne'  periodi  5  0  cangiandone  le  parole  0  la  lor  giacitura, 
o  troncandone  le  terminazioni,  lo  rompuno,  e  profaica  mifura  gli  danna 
E'  dovuta  però  al  'Beccuccio  l'Invenzione  dell'Ottava  Rima  nella  quale 
egli  fcrilfc  la  'tefdde  ;  flanta  doldffima  della  Poefia  nollra  c  che  fu  poi 
feguita  da  i  più  e  meno  celcbti  noibi  buoni  Poeti. 


dilettevole  il  lento  effer  rimalo  che  quella  Compagnia  non  lì  diflblvi. 

ma  quantunque  ceffata  Gì  li  peni  <Ii  qualunque  (e  l'uno  di  Colloro. 

P.  tj  1.  ultima  P.  8,  ida,  1.  l7. 

olire  ad  ogni  altra  italica  bcllilTuna  quefic  paiole  Ibiniulmenre  piacquera 

quando  molto  gli  fono  idvirinite  da  Pipa  Bonifatio  addomandaro 

P.4,  1.  6.  It,  1.  ij. 

che  l'un  fratello  l'altro  abbandonivi  diceva  l'uno  all'altro  di  coflui 

e  gli  altrettali  fono  per  morire  per^dorergli^  ammmiire  et  eilugaie 

creda  che  fia  ben  fatta  ad  dover  lare  &  Giannotto  il  levò  dal  fiero  foste. 
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m         n-,;:f:i  ccìj'.;i:im  a  parlare 

ni' 

con  chL'  cautela  l'n  Mon:co  il  fuo  corpo 
da  gravitimi  pena  liberate 


■e  il  fiio  d-fan 


P.  iVl- li- 
na veduto  ciò,  cii'ida  aveva  fatto. 
P.  io,  idi,  I.  16. 
JijLieiUTV  ai  eiU'tro  11  Tao  dilio 
P.  io,  L  0. 

tatuo  nel  fuo  dillo  più  accende  ti  .lo  fi, 
quanto  da  più  trovava  ellér  la  dunna 

ad  altre  menfi  furono  onorati 

quanto  quella  durafle,  e  poi  partirti 
P.  »,  ida,  1.      4,  (. 
«  flanilo  alquanto  intorno  a  quelle  cofe 
attento,  il  lìniicaleo  dello  abate 
(peicio  che  nota  era  di  mangiare) 

e  data  l'acqua  mille  ogni  huornoa  tavola 


e  con  premi]  grandinimi  «aitato 
L.  II. 

j  uiifer;  v:ye:lti  abbandonati 

V-  tf,  1.5. 

làe  da  purità  d'animo  proceda 


eili  mentono  tutti  per  la  eoli 
P.  ip,  tda. 

nel!' Argentini!  itila  Km.  1. 

et  albergato  da  una  Donna  vedova, 

fano  e:  falvo  ritorna  a  cad  fUa 

L.  16,  dilla  dilla  Un, 

che  come  prima  tempo  li  vederTero 


iddio  K  lui,  cne  la  feguet 
mi  deano  buono  albergo,  Si  alili  volto 
L.  pinultintti,  ti  ultima. 
&  valicalo  il  :;:nt  andaron  via 
V.  }o,  ida,  L  10. 

che  almeno  addoflb-  non  gli  nevicali; 


L.  15,  16,  17,  18. 
lacuale  il  Marchefe 
la  vita  da,  Si  quivi 


ad  idanaii  di  ft  la  facea  Ilare 

Rinaldo  t'eri  andato  a  dimorare 
V.Sz,  1.7. 

jjli  iu  reffituito  il  fuo  Cavallo 

&  i  ire  u&adieri  il  di  feguente 
P.  ja,  ida,  I.  ip,  jD. 
Et  quivi  prefa  in  Londra  una  Caretta 
P.jj,  1.  fl. 

la  volle  del  fuo  prego  fodisfare 

di  tornarli  con  elio  a  caia  Iha 
L.  li. 

J'invekire  altrimenti  i  fuoi  denari 
L.  14. 

e:  ne: l'arcipelago  venuto 
levandoli  la  fera  uno  fcilocco 
L.  16. 

da  quel  vento  coperto  lì  raccolte' 

&  ogni  cote  del  legnetro  tolta 
P.  iti,  1-  j,  4. 

Si  il  mare  grolTiflinio  &  gonfiato, 
notando  quelli,  che  notar  facevano 
P.  i7,  L  5. 

il  [iru  1,1  tetra,  S  quivi  con  fatica 
le  mani  dalia  Cafa  Iv  lappatogli 
t.  aj,  14. 

Ma  lìccome  colui,  che  in  picciol  tempo 
fieramente  era  (iato  balollraio  S 


1  1V.Ì,,;, 


poi  lagrioiaodo  gli  bai 
P.  i9,  ida,  L  iS. 
'&  eflèndo  da  tavola  levati 

&  al  capo  del  letto  gli  fi  pofe. 
P.  40,  £  a  5. 

Non  potendo  la  noja  l'offerire 
P.  40.  ida;  I.  19. 
alluri  !i:i;J:ofo  et  tbriaeo 


preio  tempo  titaron  via  il  puntello, 
clie  il  cop; retti o  dell'arca  foiìenej, 
e  fuggcnaoli,  lui  dentro  dell'arca 


La  ouil  cufa  egli  fece  prefianiente 


a  Gioì  Cavriuoli  avendo  amore,. 


lei  cade]  inedellmo  veduta- 

oiche&c.  Jh  vtrf  di  tiavlt. 
-.,  tj, 

e  vi\-o,  111  che  dato,  8;  d'ogni  coli' 


L.  j,  della  Novella  S. 

loro  riavrebbe  condotte  al  lacrimare- 

P-  49,  idi,  ì.  j. 

Il'  non  il  Tuo  marito  goderebbe 
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il  amorofò  fuoco 


L.  ió. 

che  tutu  aiievi  ir 
L-n. 

il  poter  comportare  il  gran  diGo 
P.  71,  :da,  l.  18 
alla  Camera  andò  della  Reina 
P.  76,  1.  j, . 

Colini,  che  tutto  ciò  fenato  ave» 


volita  soffiale  Onere, 
imi  atta  farne  cauto, 
,  da  quanto  che  io  mi  fia, 

r„r" 

&  fenia  alcuno  indurio  coricatali 
Nov.  VI,  1  4. 

Madonna  volentieri,  et  cominciò. 
P.  85,  l  j. 

le  quali  por  Catella  folta  fare. 

P.  85,  jda,  1  1P,  10. 

per  laqualc  io  fui  già  preflb  alla  mone 

L.  ìjj  14. 

judia  d'ilf.-r  domani  in  fu  li  nona, 
quando  II  genie  dotine,  a  quello  bagno, 

quali  tutta  la  notte  dimorò. 
P.  87,  1  penule 
alle  vere  parole  di  Ricciardo 
P.  89,  L  18. 

et  vuol  del  tutto  che  per  voi  s'ammendj 

P  89,  ida.  Li*. 

lì  volevan  Benfare  innanzi  tratto 

dove  Tua  volontà  Hata  non  fbflé 

non  le  cappe  de  frati  hanno  colloro 
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come  il  cuor  vide,  &  le  parole  intefa 
P.  „,,  1.0. 

i;;v  enn  Dio,  che  io  mi  parto, 
P.  ut,  L  io. 

a  confettar  da  quello  fanto  frate 

Frate  Alberto  conobbe  incontanente 

in  pio  coinmodo  tempo  le  Infingile, 
jur  pei  inoltrarla  ùnto  qualche  Tolti 

leligittò  davanti  in  ginocchioni 

llauJomi  io  la  notte  in  oratione 

e  veriflirue  tutte  le  credei, 

L..,. 

io  vi  diceva  bfnt  frate  Alberto, 
L.  ulr. 


,  voi  parla 


Io  voglio. 


L.  joV 

nel  porto  di  Cartagine  apprettare 
P.        1.  "a  li- 
che  vivi  dietro  allei  rimali  liamo 
L.  17. 

efoe  velenofa  divenuta 

piefommono  d'opporre  il  tèndo  loro 

P.  Il*,  1.  penule. 

ctie  la  Silveflra  coricati  s'eri 

P.  n!,  I.  18. 

&  con  le  proprie  mini  il  cuor  gli  traile 
P.  118,  ida,  l  4. 

la  donni  udito  quello  alquanto  flette 
P.  1.9,  li.' 

hinno  gii  contrilbti  gli  occhi,  e  '1  petto 

P.  120,  idi,  I.  jo. 

Diche  li  donna  alquanto  fpiventata 


Madonna  dìRuggìer dice  ogni  h 
P.iji.Lnlt. 

la  qua!  propolitione  a  tutti  pi 


in  fu  la  piana  di  San  Marco 


entrò  di  lui  in  tanta  gelofìa, 
P.  116,  ida,  1.  I. 

che  egli  non  poteva  andare  un  pino 
P.  118,  L  I. 

gli  orecchi  del  Gerbino  aveva  tocchi' 
L  17- 

Ma  andando  le  eofe-  in  quella  gnlfa. 


d'una  coltre  bianchiflìma  Sf  fintile- 
adi,  I.  u. 

dubitava  non  foflo  alcuna  dea. 

lamille  il  riei!i;'ÌL-:it  ili  piacer.: 
P-  ri(,  I.  .7. 
con  legami  fortiflìim  ieeate 
L.„. 
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ciilii  Ri;;  ar 
L.  i;. 
Ricci  aldo  ha 


i  parto  piegavi  Ricciardo 


li  con  ogni  fila  cofa  G  tornò. 
P.  146,  I.  1 

imbardate  portale  alla  fanciulla 
tdi,  1.  i5,  itì 

„.  v  ,   .  _  eliìr  di  gli  habìtanti  abbandonati 

c^-.e  "  f.Tio  le  Aricciò  de  Velìimtnti     fuor  folatnente  da  quella  fanciulla 
R  147,  !.  a, 

fudenendo  gli  fnoi  abbracciamenti 
ida,  Nov.  6,  1.  1 
Finita  la  Novella  di  Neiphile 

comandò  la  Reina  a  Pampinea 

temendo  effi  di  non  venire  a  peggi. 


(c  per  coAei  guafluo  i  larti  loro 
P.  i4jj  L  j7 

quello  dìtccto  preféro,  olire  liquide 
luun  maggior  uc  puote  Amor  preftare, 
p.  i^OjLj 

ienza  iroppo  penare  il  riconobbe, 
1  i' 

quinto  difcretamen 
■  gli  impeti  dell'i, 
idi,  Nov.  z,  L  4 
li  quale  lietamente  prej 
p.  lIIj         L  i 

della  liogui  itii] in; 3 
P'  Jili  "**»  1-  '  S 

aliai  piccioli  coli  a  dov 

l  a 

dove  dovevi  il  fatto  intervenire 
L  ;i 

li  quii  coli  il  fuo  termine  forniti 
che  accio  che  quello  allei  non  adveni.lè 
L  il 

£c  quello  era  fpofandola  per  moglie 

p.         :da,  k_j 

con  lei  più  tempo  lietamente  ville 


il 

P.  tJs,  L  >j,,4 

che  con  b;  moiri,  iV  con  rilpofte  pronte 
L  ij,  14 

farlo  ognhuom  richiarqire,  a  cena  in- 
P-  «U,  L  £  (direno 


P;  ,i£i>  ,L 

del  fon  buon  vino  diligentemeore 
die  bere  i  Meflèr  Gen  &  i  compagni 
p.  idi,  L  ti,  e  u 
andò  appreso,  Ec  travaiolo  gli  diffé 
Mellère  io  non  vorrei,  che  voi  credefie, 
p.  ifij,  L  yj 

nella  nrpote  del  fratel  del  Veto™, 
In  "fé  di  Dio  fé  tu  non  la.  mi  dai. 


goccialo™  chi 
ti  fapete  c  o,  e 


ic  al^alcun  ì 


Bene  llea  Federigo,  Br  feguitò 

cbe~ìe  io  mai  alcuna  coli  valli, 

per  lo  voflro  valore  &  per  l'amore 

P.  lid,  idi,  Lj 

degno  cibo  di  voi  il  reputai 

P-Hlil-yiU 

per  od  che  io  lon  povera  periona 

L  iS 

la  quile  prettamente  coli  fece. 

&  la  fede  premerti  al  fuo  marito, 
L  io 

non  lì  vorteboe  aver  mifericordia, 


he  una  piccola  gratia  mi  facciate 
ubicimer.ee  dopo  molte  rifa 
'  il 

ir  prima  che  di  quivi  G  paniflbrio 
>  i6p_,  L  ult. 

ótrile  8;  intendente  cavaliere.  . 
kkkk 


Dlglh/sfl  0/  Coogle 


et  tutte  le  lue  cofe  in  abbandono, 

I,  17 

8f  ferra»  eran  pofleiìlcn  dWre 

P.  idi,  L  j6- 

le  donne  hanno  già  fatte  a  1™  ■"arie 

lafciate  adunque  qu:»a  (òfpkione 
t::i'.  ar;n  :\  nitrivi  cl;u  a  vni::-, 

Ida,  L  j. 

quitto  piw  C  portili  divifare 

eome  fc  >  Ièlla  folte  Italo  &tto 
L  9 

le  piagge  dell;  quali  monragnenc 

&  fenza  hiveie  in  fe  milita  alcuna 
L-  ni: ima 

un  alrro  canaletto  riceveva 
P.  174,  L  9 

una  vermiglia  rota  un  fottil  vetro 

poiché  con'un  (bruirò  inai  pietolb 
P.  171,  idi,  1.  :S 
&  molto  accio  valevole  apparate. 
L.  J7 

che  il  detto  Gianni  aaveva  in  Camerata 
L-  iS 

vi  veniva  a  cenare  CI  ad  albore 
P.  17S,  1.  0 

ordinarono  inficine  in  quello  modo 
P.  IJ7,  Nov.  1,  L  11 
veggendo  un  giorno  quella  Peronella, 
Ida,  L  5,  6 

ma  por  iralialire  1  venne  una  m  

che  tflendo  il  buono  huo 
Un 

Ciannelloprerlamenie  0 


ifera  me  perche  fon  buon» 


P. 


che  me  la  traggo  molto  agevolmente, 
parche  la  fofpctrione  era  minore, 

&  fenza  (capolare  in  lonicelli 

V.  1B0,  ida,  Nov.  4,  L  11. 

Fu  adunquegiainArezao  nn  ricco  huomo, 

1'.  1)1,  L  30°'*"°  aaaaa"0 

te  potellé  per  forza  lincio  aprire. 

P.  iSi,  C  penuh. 

quando  lènza  cagione  ìngelolìfcono 

che  in  quello  eflì  dovettero  alle  donne- 
non  altra  pena  avere  conlh'tu:», 
P.  18,,  i!  JO 

che  peccati  coilei  bavelle  fitti 


mandò  i!  geloln  nella  fua  ul'hin 

p.     >d.,  1. , 

di-.-  vl-iiii:.i  inni  v'ers  ausila  notte 

Lo 

che  egli  le  potrebbe  ufcir  di  mente 

"     "  ,  Nov.  6,  L  i] 

e  Leonetto  era  chiamato 


il  f=ce  levar  Sito,  Se  ri 
P.  iSs,  1.  17 

il.-n.AV:         la  giarda, 
ne  inai  addcr.-iiLiuirr)  [1 
fc  lei  primieramente 
nnn  tavelle  feniira  enti 


le  fùe  forte  grandilume,  perviene,  infitto  a  meia^gamba  gli  aggìugnei, 

V.  flT^if"  Aì!"e'im!a"!'  ^e^^or.-havwah.vurodelI.ffioglLe, 

&  verù^ìfi  fbpr»  un»  tavoli,  L.  19  ' 

leco  furie'' contenta  gli  rilpofe.  quando  dalla  taiema  li  partì,  ' 

Si  In:  nella  fra  camera  menato  la,  onde  Bruno  baveva  diviato 
P.  idi,  L  1] 
dando  loro  la  dia  bi 

L.  L.  19 

MeiTer  lo  prete  ne'  maghi  fi  forre,  &  vedremmo  dibotto  chi  l'ha  havurn. 

P.  zoo,  L  S  P-  io»,  1.  S 

&  imando  un  eaneflruccio  di  baccielli,  fé  ne  tornò  in  villa  a  Calandrino 

P.  ida,  1.  10  L.  S,  e  o 

&  fé  voi  mi  predate  cinque  lire  die  ne  voleva  volentier  mangiare, 

L.  penultima  L.  i8 

feie  indiatocene  qua  nella  capanna  6t  io  mi  ritrarrò  di  cucito  fiuto.- 
kkkvfc  il 
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«aie  Cilindrino, 
li  fchernjre  limi. 


Bi  incITo  dilla  finn 


;  Il  condii  (Ir, 


pur  parieiuemcnte  il  lòtleneva 

L  14 

li  quale  io  glino  manditi  a  favellare 

li  danna  allhora  dilli  sii  filo  amante, 

P.  iis,  idi,  1.  3,  e  4 

ne  far  torà  che  alici  folle  a  piacere, 


che  contro  al  fuo  piacere  hlvedé  fatto, 

che  ella  habhia  a  tenere  intomo  accio, 
i.  17 

gli  diflè  apertamente  ogni  fuo  fino, 
P.  Llj,  L  10 

eoe  fati  il  bagnarG  dilettevole, 
ibpra  Va  riva4 d'Amo  li  n'andò. 


flette  n 


(uo  proponi 


mie  fere 


e  alouin  ro  hebber  eia  nciaro 


&  1  mofìraigli  I 
p.  idi,  L  ,1 


p.  uj,  idi,  1.  j 
Troppo  mi  piace  do,  che  tu  ragioni 
I.  18 

&  fece  i  Brano  un  gran  romore  in  tefla, 
1.  17 

come  molti  feiocconi  voglion  fare, 
p.  114,  1.  ultima1 

e  gagliardo  fon  io  troppo. 
Io  non  fono  di  quelli  afliderati. 


fiale. 


poche  Quantunque  io  Aquila  non  da, 

come  tu  poco  avanti  mi  chiamili!, 
P.  110,  I.  16 

deve  dagtiitrempati  v'e  donato- 


che  dir  lì  folcano  1 


&  con  efia  dipintoli  da  dodo, 

Et  con  quelle  &  con  altre  affai  parole 
p.  117,'  1-  5 

che  pie  li  fili  bellezza  le  piacene, 
p.  ida,  ].  4 

due  leuzuoli  biznchiifirai  &  fonili 
p.  1.  14 

ijl:'  liay'to  voi  coli  iubkamente ? 


levatali  in  pie  cominciò  ad  diie 


ti  date  parole  in  pagamento, 
ic  di  Pamphilo  finir» 


d'efièr  colei  che  ce 
p.  i.i^ida^l. 

p.  aij,  1.  li 


l'u 


e  degli  Amami, 


ìa  quale  preflan 

non  ci  migliora™  noi  quelli  tre  folli  ì 

veggendoli  rubato  da  coftuf 
p,  1,8,  1.  e 

paratifi  dinanzi  all'Angiulieii, 

{e  n'andò  ad  iuoi  parent 
P,  Ida,  1.  if 
Uno  hortevole  fi  belli 
1.  19 

&  una  fante  vecchia  dimoralle 
P-  iJ0,  ida,  1.  10  _ 
di  quelle  tue  canzoni  innaffiai 


ciò,  che  adfare  haveva, 

:ni  il  manda  olite 

i  lei  dlfefz  alcuna, 

bavelle  con  Pinuccio,. 

Si  tu  Te  una  be/u'a,  che  gli  eWi 

E' egli  ancora  di,  che  tu  mi  chiami  i 

che  dello  effetto  ifteffo  della  cofa. 

p.  14J,    l.  iS 

s'avccitiva  alla  gola  di  colici 

a  cJi  Meffe/  Cord  fé  n'andò 
1.  jtì 

fece  «  Meffcr  Philippe  rambafciaia, 

per  pigliar  con  la  mano  il  barattiere 

&  fi  a  quello  farro  fi  ftudiava 
-14I,  ida,  I.  4 


dalle  lue  litrofie  riirai  poteva 
p.  14$,  idi,  1.  10 
fi  c-iiiiinclolij  ti, ti  ii!  fin  e  a  battere 
l  n 

a  gran  fauci  fi  levò  di  terra, , 
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quelli  faccffi  divenir  pili  sfora, 
Inpn  i!.<ii:in:o  di  paghi  Ci  giacere. 


nolterrò,  i 


,ifi  fiu 


&  io  vi  i 
1.  18 

Quift»  Ci  belli  rolli  di  Cavilla, 
p.  14B,  1.  ij 


il  Re  verfb  Laureiti  riguardando 

P.  ìs!,  idi,  i.  ;l  nm 

un  grinde  &  bel  cornilo  in  cala  Gii, 

p.  »(7,  idi,  I.  1) 

il  culmi  di  gennaio  feguirava 

aliai  [.ili,  che  altri  fèmina  dolente 
p.  S1S, 


li  iiiJiijiii  il  VJii'.',   iv  iicvvc  11  vernaccia 

pane  ne  laido  andar  li  come  vane, 

Come  ftar  gli  pareva  dello  iìomaco. 
1.  :tì 

&  fatto  apparecchiare  un  gran  convito 

tu  tutta  li  Famiglia  dell'Abate, 

p.  i<ji,  Nov.  t,  1.  4 

il  quale  pienamente  incominciò 

che  in  quelle  contrade  futi  fono 

di  paefe  non  guari  al  fuo  lontano 
L  io 

udite  le  parole  della  vecchia 

lo  fono  un  picciol  fcrvidor  di  Niihan, 
L  14 

aflai  corte&rnenie  domandò, 
p.  XÌ4>  *<"»!  N«.  4,  1.  I 
Mirw)glIo&  coti  parve  i  tutti, 


,  ida,  I 


■«gogna  i 


tanto  gli  a 

B:  nella  delira  hivevi  ™  bilton  lungo 

eortefemcnre  gli  gitiava  indietro, 

commino  domandarono  dil  Re. 
p.  ida,  I.  f4 

&  la  fotta  bifognl  incarnabile 

portava'  i  mostrabile  dolore. 

p   io:,  tda,  I.  io 

lo  non  l'ofo  Covrir  Te  non  i  voi. 

p.  itìj,  I  14 

tjuanro  fé  fiata  foITe  in  piradifo. 


che  per  amor  d; 
P  ida,  1.  ; 
che  fola  i  cuori 


de  mortali  vtde, 

Iddio  per  me  vi  tendi  et  grafie  &  merito 

p.  164,   ida,  1  i.) 

dove  1II1  lufinghevole  fpennxaj 

&  ad  altro  dirim  i  tuoi  penfieri, 
p.  ific,  1.  i7 

non  fena  gran  roflòr  ti  icoprirò. 
ida,  li 

non  fon  perciò  !e  difhondtc  cofe 
che  di  maggior  bilògno  cflèr  conato. 


nia  tua  moglie  verri  nella  mia  Camera 

ci  difponghi  a  pigliar  quella  lentia 

che  Satironi»  fila  moglie  divenite 
1.  i8 

che  vince  la  mia  debita  vergogna, 
Ida,  1,  ti 

L  ja 

un  poco  tUegnotetta  hebbe  guatato, 
dirottamente  cominciò  a  piagnete, 
p.  :68,  I.  J4 
il  volito  parentado  rifiutando 
p.  160,  !.  ir 

ma  ingegnoifi  di  fargli!!  vederi1. 

l'honorartì  alla  tavola  commiCe 
1.  ,1 

fiiron  dintorno  a  freni,    &  alle  fìaffe. 

p,  ut,  ida,  1.  17 

li  cjual  cola  veggendo  il  Saladino, 

*■  l7J*  a.  !1  ,  ., 

r:cnrd:w  ,1:  aie,   quando  n  vedrete. 

ad»,  i.  17 

MelTer  Torello  cominciò  »  forridere, 
1.  iS 

MelTer  Torello  tomindò  a  guardare,  ^ 
fiputa  la  cagioa  del  liio  dolore, 


4° 

p  170,  1.  i] 

latto  le  ricche  gioj;  porte  in  falvo, 
1.  i< 

venma  adunque  ['bori  del  mangiare, 

che  riavute  havea  le  Ipeiè  delle  none, 
p.  irr,   L  4 

Jtlle  I  n-  liete,   &  pteBe  cortefie. 
p-  178,  1  7 

che  con  acqua  tornava  dalla  fonte 
1  10 

Grifelda  vuoroi  tu  per  tuo  marito  ? 
idi,  1.  j6 

che  le  buie,  &  gliuccelli  la  divorino, 
falvo  fr  egli  noi  ti  comandate. 

che  la  donna  di  capo  ingravUÒ, 

fé  non  quant'io  la  veggo  a  te  piacere. 


fe  non  che  convoli*,  che  con  (bue. 
ida,  1.  ff 


bavuti  la  fui  parte  dcll'honore, 
p.  184,  1.  15 

tempo  è  di  por  line  ali  e  parole. 


FINE. 
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NI  UNA  corrotta  mente  intefe  mai  fanamente 
parola,  &  cofi  come  le  honefte  a  quella 
non  giovano,  cofi  quelle,  che  tanto  honefte  noti 
fono,  la  ben  difpofta  non  poffón  contaminare,  fe 
non  come  il  loto  i  folari  raggi,  o  le  terrene  brutture 
le  bellezze  del  Cielo.  Pag,  28$.  /.  17. 
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